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INTRODUZIONE 


Nell'  accingermi  a scrivere  delle  chiese  suffragaiiee,  die 
appartengono  presentemente  alla  metropolitica  giurisdizione 
del  patriarcato  di  Venezia,  piatemi  esporre  da  prima  l’ordine, 
con  cui  sarò  per  trattare  di  ciascheduna  di  esse.  Il  qual  ordine 
potrebb’ essere  regolato  a tenore  dell’antichità,  da  cui  ne  ripete 
ognuna  la  relativa  origine:  e sotto  questo  punto  di  vista  ne 
avrei  parecchie  di  fondazione  apostolica;  altre  ne  avrei  di  non 
rimota  origine,  per  esserne  stata  trasferita  la  sede  da  più 
antico  soggiorno;  e taluna  anche  ne  avrei  di  dubbia  età,  e tra 
le  tenebre  ravvolta  dell' incertezza.  Tuttavolta  il  più  facile,  il 
più  naturale  ordine,  che  mi  sembra  di  poter  adattare  ad  esse, 
egli  è 1’ alfabetico;  sicché  ognuna  resti  a quel  posto,  in  cui 
r iniziale  lettera  del  suo  nome  l’ba  collocata.  Dieci  sono  le 
odierne  suifraganec,  che  formano  la  provincia  patriarcale  di 
Venezia  : tutte,  tranne  una,  derivate  ad  essa  per  la  soppres- 
sione dell'arcivescovato  di  Udine,  nel  Ì8l8,  in  vigore  della 
bolla  De  salute  Dominici  gregis  ; come  alla  sua  volta  ho 
narrato,  nell’  Introduzione  al  volume  IX.  Distribuite  adunque 
per  ordine  alfabetico,  sono  esse  : Adria  ; Belluno  aeque  prin- 
cipaliter  unita  con  Feltre;  Ceneda  ; Chioggia,  derivata  dalla 
trasferita  sede  di  Malamocco;  Concordia,  il  cui  vescovo  ha 
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oggicfi  la  sua  residenza  nella  vicina  città  di  Portogrnaro  ; 
Padova  ; Treviso,  che  comprende  anche  la  soppressa  sede  di 
Asolo  ; Verona  ; e Vicenza.  Buon  per  me,  che  molti  scrittori 
eruditi  mi  hanno  preceduto,  nell’  esporre  la  storia  di  ciasche- 
duna, con  la  diffusione  di  chi  scrive  le  vicende  della  propria 
patria  ; e perciò  coll'  ajuto  di  questi  mi  riesciranno  meno 
diiBcili  le  consuete  mie  indagini  locali  a parlarne  diligen- 
temente. 


ADRIA 


Fonilala  dagli  clrusi'i  ripuiai  uiiu  Uiiiiiii  I' anlioiiissima  cillù  di  Aoau, 
la  quale  diede  il  uomo  al  mare,  rlie  im  Iciiipo  hnjjmnala  e vi  formava  un 
bel  porlo,  e clic  oggidì  n’  è discoslo  piinTiluc  miglia.  Altri  la  di.^scro 
piantata  dai  pelasgi,  i quali  dagli  eirusci  furono  searriati.  r.lierritù  ne  sia, 
invano  si  cercò  da  lauti  l'origine  di  essa  tra  la  densa  cnl'ginc  di  rimotis- 
simi  secoli.  Sembra  non  improbabile  l'opinione  di  dii  la  disse  ed  esisicnic 
e tlorida  e nobile  anche  prima  della  guerra  di  Troja  ; porciocebè  narra 
Tito  Livio  II),  che  Antenore,  foggilo  d.di' cecidio  della  sua  patria,  si  recò 
nei  paesi  abitati  dagli  euganei,  in  intiinnm  moris  Ulriiilici  siniim.  Tultavolla 
quest’  asserzione  di  Livio  non  prova  già,  che  ai  temili  di  .Anicnoi-c  la  città 
di  Adria  esistesse,  e fosse  nitrosi  forcnte,  ed  avesse  ormai  comunicato  id 
more  il  suo  nome;  percliò  le  parole  di  quello  storico  potrebbero  invece 
riferirsi  soltanto  al  tempo,  in  cui  egli  scriveva  ; onde,  per  precisare  il 
luogo,  ove  il  profugo  trojano  s'era  ricoveralo,  lo  dolcrminasse  col  nome, 
che  ai  suoi  giorni  si  conosceva.  Quello  pcrianin,  che  si  può  dire  di  certo 
si  è,  che  Adria  fu  colonia  ctrusea  ; era  anzi  annoverala  Ira  le  città  gover- 
nate da  lucumoni.  Dello  splendore,  in  cui  fu  negli  antichi  tempi  pagani, 
ci  diedero  compendiose  notizie  Polibio,  Strabono,  Livio,  Plinio,  Varrone, 
Plutarco  ed  altri. 

Adria,  sotto  la  signoria  de’ romani,  aveva  i suoi  decurioni,  al  pari  di 
ogni  altra  città  municipale  aggregala  alla  romana  eitladmanza;  vi  risitsleva 
un  prefetto  con  militare  presidio  (2)  : era  città  eommereiido  favorita  dal- 
l'opportunità del  suo  porlo  (3):  aveva  un  collegio  di  marinari,  eommcinoralo 


(f)  llisl.  Uh.  1,,  rap.  I. 
(a)  Taiàlo,  Hisl.  lib.  III. 

yoi.  X. 


(3)  Piin.,  Iib  ni,  r»p  XVI. 
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dalle  sue  liipiJi  (I).  Nella  decodenza  del  romano  impero,  cangiò  sudditanza 
col  cangiare  dei  dominatori,  che  s' impadronivano  delle  circostanti  pro- 
vincie  ; perciò  fu  successivamente  dei  greci,  dei  goti,  dei  longobardi.  Ai 
tempi  del  re  Teoderico,  continuava  ad  essere  municipio^  ebbe  in  allora  Ih 
sua  curia,  ed  enmvi  destinali  due  senatori  a proteggere  le  ragioni  del  fìsco: 
ce  lo  attesta  Cassiodoro  (2).  Nell’ ottavo  secolo,  andò  compresa  nell'esar- 
cato di  Ravenna,  e formù  parte  di  poi  delle  famose  donazioni  di  Pipino, 
di  Carlomagno  c di  Lodovico  il  pio  alla  sede  apostolica  ; lo  che  fa  cono-  | 
scere,  eh'  essn  tuttavia  con.scrvavasi  cittii  di  qualche  considerazione.  Anzi, 
in  conseguenza  di  siffatte  donazioni,  i suoi  vescovi  v'  ebbero  per  lungo 
tempo  anche  temporale  giurisdizione  ; nè  si  sa  quando  questa  cessasse. 
Certo  è che  Adria  nel  tl65,  ai  tempi  di  Federico  Barbarossa,  conservava 
tuttora  la  sua  indipendenza:  e soltanto  nel  4221  fu  assoggettata  ai  mar- 
chesi d’  Esle,  signori  di  Ferrara,  i quali  vi  mandavano  a risiedere  parti- 
colari giudici.  Di  ciò  si  trovano  Iraccic  sino  al  4537.  Tutlavolta  è da 
sapersi,  che  ventidiic  anni  addietro  s'era  sciolta  da  quella  signoria,  ed 
aveva  stipulato  particolare  Irattalo  di  confederazione  coit  la  repubblica  di  i 
Venezia:  la  quale  vurietù  di  condizione,  ora  lil)cra,  ora  suddita,  crale  j| 
conseguenza  delle  guerre  di  quell' ctA.  Nè  qui  mi  fermerò  io  a commemo- 
rare le  polit:chc  vicende  di  e.ssa  liiichè  formava  parte  dei  dominii  de’ duchi  '[ 
di  Ferrara,  perchè  non  è argomento,  che  mi  appartenga.  Tutt’  al  più  ri- 
corderò, che  nel  4509,  spontaneamente  si  diede  alla  repubblica  di  Venezia, 
da  cui  fu  largamente  favorita  di  privilegi  c di  esenzioni  particolari  Vi 
risiedeva  un  nobile  del  maggior  Consiglio,  col  titolo  di  Podestà  e capitano 
di  tutto  il  Potssiue  di  Adria,  c vi  esercitava  civile  e criminale  giurisdizione, 
lasciando  per  altro  alla  cittò  i propri  statuti  antichi,  i consigli,  c le  ma- 
gistrature, che  da  rimotissima  età  ne  regolavano  l'interna  sua  economia. 

Fu  detto  e fu  scritto,  che  questo  pubblico  rappresentante  dipendesse  dal 
podestà  e capitano  di  tutto  il  Polesine  di  Rovigo;  e forse  di  qua  nacque  la 
vana  pretensione  dei  ruvigotti  a volere  la  primazia  sopra  di  Adria  nella 
spirituale  giurisdizione  ; pretensione,  ch'eglino  per  fas,  come  suol  dirsi,  e 
per  nr/ds  si  sforzano  di  avvalorare  anche  al  giorno  d'oggi.  Ma  indarno; 
perchè  i ripetuti  decreti  del  senato  ne  hanno  atterrato,  sino  dal  4G07  gli 

(i)  IVmìo  il  Sllvc*ln\  Paludi  .-idria-  (a)  Kplst.  XIX. 

ncy  jiiig.  ii3.  (3)  StlveAlri,  luog.  cìt. 
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iosussislenti  sofismi.  Rovigo,  come  vcdreoio  alla  sua  volta,  fu  in  origine 
un  piccolo  castello  falibricato  da  un  vescovo  di  Adrin,  che  numinavasi 
Paolo,  dopo  il  principio  del  decimo  secolo.  Come  dunque  polrù  mai  van- 
tare preminenza  spirituale  sopra  la  vescovile  residenza  del  suo  fonda- 
tore?., la  figlia  sopra  la  potestà  della  madre?  Sul  clic  mi  verrà  luogo 
a parlare. 

Dell'antichità  e celebrità  di  Adria  fanno  attestazione  tuttora  gli  avanzi 
di  templi  pagani,  di  teatri,  di  colonne,  di  ponti,  di  acquedotti,  di  pavimenti 
a mosaico,  di  quei  vasi,  che  per  la  loro  durevolezza  furono  tanto  enco- 
miati da  Plinio  (I)  ; in  somma,  di  mille  c mille  preziosi  oggetti,  clic  nei 
continui  scavi  archeologici,  vengono  sino  ai  nostri  giorni  dissotterrali. 

La  fede  cristiana  gettò  in  Adria  le  sue  radici  sino  dai  tempi  nposlolici; 
c per  quanto  io  penso  le  fu  predicala  dallo  stesso  apostolo  di  Ravenna, 
sant’  Apollinare  : ma  sino  alla  mela  del  settimo  secolo  non  se  ne  possono 
numerare  con  sicurezza  i sacri  pastori.  Doroleo,  nelle  sue  note  ni  marti- 
rologio romano,  sotto  il  giorno  22  marzo,  volle  mostrarci  primo  vescovo 
ed  apostolo  di  Adria,  coetaneo  agli  apostoli,  un  Epafrodilo,  che  non  a'  22 
di  marzo,  ma  bensì  a'  9 di  dicembre  trovasi  commemorato  Ionio  dai  mar- 
tirologi greci,  quanto  dui  Metafraste.  E qui  fa  d’  uopo  notare,  che  I'  Epa- 
frodito  del  22  marzo  fu  il  primo  vescovo  di  Terraeina,  discepolo  di  san 
Pietro  ; siccome  pure  discepolo  di  snn  Pietro  era  anche  l’ altro  Epafrodito, 
di  cui  è la  memoria  sotto  il  di  9 dicembre:  ma  questo  secondo  Epafrodilo, 
fu  vescovo  mrùueiuis  eeeltsiae,  ossia  ÀuJnocae  I.ydiae,  non  già  di  Adria 
in  Italia  (2). 

Dal  principio  della  sua  fondazione  sino  alle  ultime  divisioni  degli  stati 
d'Ilatia,  la  chiesa  di  Adria  fu  suffraganea  della  metropoli  di  Ravenna: 
anzi  alcune  parroccliie  appartenenti  un  tempo  a quell'  urchidioeesi  ; come 
Crespino,  Sant'  Apollinare,  Villanova  ed  altre,  clic  stanno  sulla  sinistra 
sponda  del  Po  ; perciocché  appartengono  alle  provincic  austriache,  furono 
assoggettate  nel  (818  per  la  bolla  De  salute  Dominici  gregis,  al  vescovo 
di  Adria. 

Poco  d’ interessante,  per  verità,  ci  offre  la  storia  di  questa  chiesa, 
tranne  qualche  particolare  azione  di  taluno  de'  suoi  sacri  pastori.  Le  più 

(i)  l.ib.  XXXV,  cup.  XIL  ihicM  *Ji  1trr*cin«,  p»g.  5i8  c wg.  ilei 

(a)  Ve-I,  ciò  che  ne  «criwi  nella  mia  \ol.  VI. 
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anliche  memurio,  clic  ci  siano  giunte,  appena  si  riducono  od  un  greco 
monumento  sacro,  esprimente  In  Vergine  col  bambino  ed  i due  arcangeli 
Miclicic  e Gabriele,  contrassegnali  ciascuno  col  proprio  nome  in  idioma 
greco,  sulle  forme,  che  ricordano  il  quinto  secolo  cristiano  ; all'  esistenza 
dell' antico  vaso  battesimale,  illustrato  eruditamente  nel  declinare  dello 
scorso  secolo  dall'adriese  Francesco  Girolamo  Bocchi  (I),  ed  esprimente 
per  la  forma  de'  caratteri,  che  vi  sono  scolpiti,  il  secolo  VII  ; ed  al  ritro- 
vamento di  alcune  sacre  reliquie  di  martiri,  le  quali  erano  state  collocate 
sotto  il  maggior  ultore  dell'antica  cattedrale  dal  vescovo  Teodino,  che  vi 
teneva  il  pastoral  seggio  nel  IX  secolo  e che  si  Irova  anzi  solloscrillu  ad 
un  concilio  di  Ravenna  nell'  877.  Tranne  queste  languide  traccie,  che 
peraltro  danno  luogo  a mollissime  ed  interessanti  conghielture,  nulla  ci 
rimane  di  storico,  che  preceda  la  metà  del  secolo  VII.  Ed  appunto  in  que- 
sto tempo,  nell'  anno  679,  primo  vescovo,  di  cui  senz'  ambiguità  ci  sia 
giunto  il  nome,  egli  è Gau.onisto,  che  si  trovava  presente  al  concilio 
celebralo  in  Roma  dal  pontefìoe  Martino  I.  Nè  dopo  di  lui,  sino  all'anno 
860  si  trova  memoria  certa  di  vcrun  altro  vescovo  adriese.  Bensì  nel 
martirologio  di  Beda,  si  legge  tra  i santi  del  mese  di  febbrajo  un  sta  Co- 
luto vescovo  di  Adria  nell'  Emilia  ; ma  non  ci  è fatto  palese  in  qual 
tempo  abbia  vissuto,  se  prima,  se  dopo  di  Galliunislo.  Ned  è a dubitarsi, 
di'  egli  non  fosse  vescovo  di  questa  chiesa,  perchè  dicendosi,  che  io  era 
dell'  Emilia,  è lo  stesso  che  dirlo  della  provincia  ecclesiastica  di  Ravenna  : 
dunque  di  Adria.  Vero  è,  che  al  diligente  vescovo  investigatore  dell' eccle- 
siastica storia  di  Adriu,  nionsig.  Arnaldo  Speroni  (2),  piacque  collocare 
cotesto  san  Coliano  prima  di  ogni  altro  sacro  pastore  di  questa  chiesa;  ma 
nell' incertezza,  anzi  nella  pienissima  ignoranza  del  tempo,  in  cui  egli  visse, 
tanto  può  sussistere  la  sua  opinione  quanto  la  mia  Bensì  successore  di  luì 
nell'  ottavo  secolo,  sebbene  ci  sia  ignoto  in  qual  anno,  occupò  la  santa 
sede  adriese  il  vescovo  Buoko,  di  cui  si  ha  non  dubbia  notizia  dall'  iscri- 
zione scolpila  io  giro  sull’orlo  del  summcnlovalo  vaso  battesimale:  la 
quale  ò cosi  ; 


{t)  Dissertazione  su  (T un  antico  vaso 
battesimale  Hi  .‘ìdrìa. 


(a)  Adricnsiurn  Episcoporum  series^ 
etr.  Palavii  1788,  pag.  i5. 
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lìi  IN  . N . DNI  . DI  . NI  . lESlIV  . XPI  . TEMPOlUBVS  . 
DOMNO  . BONO  . EPISC  . ET  . ROMALDOS  . ET 
LVPICI  . PRE  . SOACTO  . JOHAI  . MAC!  . IVLIANVS 
MARtTnVS  . IVLIANVS  . . IND.  XV  . RENOVATA 

FON  . ES 

Io  credo  doverla  leggere  ( piulloslochè  colla  distribuzione  delle  parole 
e eolia  spiegazione,  che  ce  ne  diede  lo  Speroni  ) cosi  : 

/n  nomine  Domini  Dei  nostri  Jesu  Christi.  Temporibus 
domno  Bono  episcopo  (I)  ci  Romaldos  et  l.upici presbiteri, 

Sanclo  Johanni  Magister  Julianus  Uarlinus  Juliauus  per 
indictionem  XV.  renovata  fons  est. 

£ di  un  altro  vescovo,  che  aveva  nome  Gioviasi,  e clic  dalle  forme  dei 
caratteri  ci  si  mostra  avere  appartenuto  allo  stesso  secolo  Vili,  abbiamo 
notizia  dall’epigrafe,  che  ricorda  l’erezione  per  lui  fatta  dell’altare  di  san 
Giovanni  Battista  nella  chiesa  antichissima  di  santa  Maria  della  Tomba  : 
epigrafe,  cb’  esisteva  un  tempo  accanto  all'  altare  da  lui  eretto,  ed  ora 
vedesi  sopra  una  porta  lotcrale  della  chiesa  stessa,  trasferitavi  in  occa- 
sione di  ristauri;  ed  è cosi,  nello  stile  barbaro  di  quel  secolo  : 

AD  ONORE  BEATI  lól  BAEA  lòti 
EPS  FIERI  CVRAVIT  4.  IND.  I. 

Dulie  notizie  di  questi  due  vescovi,  clic  pur  potrebbero  occupare  in  gran 
parte  il  secolo  ottavo,  ci  6 d’ uopo  venire  all'  anno  860,  pria  di  raggiun- 
gere il  nome  di  un  altro  vescovo  di  Adria.  Sino  all’anno  adunque  8GI 
non  ci  si  presenta  il  nome  di  vcrun  altro  vescovo  : ma  questo  ancora, 
ebe  cl  si  presenta,  porge  occasione  a dubbiezze.  Nell’anno  infatti  suindi- 
cato si  trova  il  nome  di  un  LzoreaTO,  che  sottoscriveva  cogli  altri  vescovi 

(1)  Nette  itcritìoni  di  quetl*  elè  non  ture  «'introdusse  non  di  rado  turbarurni 
occorre  pretendere  I'  eaattesu  (rammati-  e aolecisnii  alrani^imi. 
cale  : ottre  di  che  l' ineiattezxa  detto  scuU 
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agli  alti  del  cuiieilio  IcDulo  in  Roma  dal  papa  Nicolò  I contro  Giovanni 
arcivescovo  di  Ravenna  ; ma  questo  Lcoperto  vi  è qualilicato  vescovo 
Aforientis  {\).  Tuttavolta  è facile  scorgervi  uno  sbaglio  degli  antichi  co- 
pisti, i quali  pruliabilitiente  per  la  deformiU  ed  incertezza  del  carattere,  vi 
lessero  fo  invece  di  d,  e di  qua  ne  venne  Aforieiui»,  invece  di  AdrientU: 
nò  Aforiemis  certamente  vi  si  potrebbe  leggere,  perché  sarebbe  il  nome 
di  un  vescovato,  che  non  ha  mai  esistilo. 

Successore  di  lui,  nel  settembre  dell'  anno  877,  ne  possedeva  di  già 
la  santa 'cattedra  il  veseovo  Teodiso,  il  quale  sottoscriveva  alla  lettera  del 
concilio  di  Ravenna  di  cinquantadue  vescovi,  alla  presenza  del  papa  Gio- 
vanni Vili.  E di  questo  medesimo  vescovo  di  Adria  fu  trovata  memoria, 
nel  1746,  allorché  fu  rinnovata  I'  ara  massima  della  cattedrale  ; e soppesi 
ch'egli  r aveva  consecrata  e vi  aveva  eollocato  le  reliquie,  di  cui  fa  men- 
zione r epigrafe  seguente,  scolpita  con  deformi  caratteri,  la  quale  dice  : 

HOC  ALTA 
RE  CSECRA 
TJ  E _AD  HONG 
RE  MAB^_VICTO 
RIS.  VITAL.  A 
GRICOLE.  NlCtlO 
LAI.  HLASII.  ET 
S1GIS.MVN 
DI  MARS 
TEMPORI 
BVS  DOM 
THEO  EPS 

Nell'  anno  020  sedeva  al  governo  della  santa  chiesa  adriese  il  vescovo 
Paolo;  quegli,  che  per  sottrarsi  dall'  insalubrità  dell'  aria,  onde  allora  per 
le  molti  paludi  circostanti  era  molestata  la  città  di  Adria,  fabbricò  il  ca- 
stello di  Rovigo  e vi  si  trasferì  a dimora.  Tutlociò  egli  fece  per  condiscen- 
denza del  ponleGcc  Giovanni  X,  a cui  ebbe  ricorso,  col  pretesto  particolar- 
mente di  porre  in  sicuro  il  suo  popolo  dalle  irruzioni  degli  ungheri, 

(f)  Gii  alli  «li  qneslu  sìnotlo  postono  vetleriì  nel  mìo  voi.  II,  p»|^.  84  e se^.  etl  il 
nome  Hi  esso  eescovo  è ncMi  8q- 
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che  devastavano  le  italiane  regioni. 'Altre  particolari  concessioni  faceva  il 
papa  con  la  bolla,  che  io  quell'  occasione  ottenne  colesto  vescovo,  le  quali 
più  distintamente  si  potranno  vedere  dal  tenore  stesso,  benebe  barbaro,  di 
essa,  cb’  è cosi  : 

lODANNES  EPISCOPVS  SEIIVVS  SERVOUVM  DEI 

BEVESENOISSlaO  ET  SiNCTISSINQ  PiVLO  SiNCTE  UlDBIENSIS  ECGLESIAE 
Eriscoro  : 

• Et  per  te  in  cjus  ecclesia  tuisque  succcssoribiis  in  perpetuum  juris 

• more  solito,  qualiter  nobis  sollicitudine  insistit  cura  prò  utililalc  eccle- 
» siis  apostolicis  vigilandum,  in  eaque  necessitale  jactura  substineat,  sed 

■ magis  propriae  utililalis  stipendia  conscquanlur  : Ideo  ronvenit  nos 

• paslorolis  tota  mentis  integrilale  pracurare  et  seduto  coruni  utililati  illis 

• conrerre,  ut  Deo  nostro  oniuipolenti  hoc  prò  ejus  sancii  Nomiiiis  bono- 

> rem  et  lutidcm,  atque  gloriam  ejus  divinae  inojeslalis  ejus  venerabilibus 
» nos  cerlum  est  rontulisse  locis,  sicque  acccpluliilis  nobisque  ad  ejus 

■ locupictissimam  inisericordiam  divinam  biijusmodi'operis  insldorctis, 
• • confcratis  a sedibus  reinuneratione  largieruni.  Quia  petistis  a nobis 

• quaicnus  conccdissenius  tibi  et  per  le  jom  foctae  lune  eccicsiae  curlcm 
» Bonevigo,  quac  vocalur  Redige  et  silvam  quue  dieilur  Grumpo,  sic  pi- 

> scariani,  quae  vocotur  Romeliacus,  quac  est  posila  in  Cenoglada,  alque 

> fundum,  qui  dieilur  Crispini  cum  omnibus  eorum  perlincniiis  alque 
» adiacentiis  eorum,  ut  liccat  tibi  caslruin  consiniere  ibi  in  pracdicto  loco 
» qui  vocatur  Rodige  od  scrvandum  pupulum  sanclae  tuae  eeelcsiae  lam 

> a paganie  quam  a perfidis  ebrislianis,  rum  iniroilu  et  esilu  suo,  et  circa 

• ipsura  castcllum  spatium  prò  utililalc  jam  facto  castello:  seu  concedi- 

> mus  tibi  et  per  te  tuae  ccelesiae  in  perpetuum  transitoria  cum  conlubula 
» navium,  aut  per  quodeumque  aliud  argumenlum  eundi  et  redeuiidi,  sine 

• alicujus  contradictiooc  sito  in  territorio  Badriensi  juxta  Tartari  alveum 
» posilo,  tuae  sanclitoli  luorum  successoruro  ad  tenendum  emissa  praece- 
» ptione  concedere  deberemus.  Insuper  concedimus  libi,  et  per  le  tuae 

I » ecclesiae  tuisque  successoribus  suffragium  et  placiltim  populi  comma- 
I > ncntis  a territorio  Rodige  usqiie  ad  Badriensem  civilaleni  jnre  perpeiHO 
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• ad  (CDcndum^  possidendum,  ordinahdnm  in  Fcodiulioneni  tuac  dìruptae 
••  ccclesioe  et  funditus  destructac,  cinissa  pracceptionc  nostra  cura  beati 

> Petri  auclurilale.  Ita  sane,  ut  singulis  quibusqtic  annis,  tu  tuique  sue-  > 
» cessorcs  vice  pcnsionis  nudricnsem  ecclesiam  rcacdiOcarc,  ordinare 

» praesbyte'ros,  diaconos,  cnelcroruniquc  ordinum  clcricos  ordinare.  Sla- 
» tuentes  apostolica  pracceptionc  auclorilatc  beati  Tetri  aposlolorum  ! 

• principis  sub  divini  obicstntionc  et  analcmatis  inlerdicluni,  ut  mdii  un-  ! 

• quam  noslrorum  succcssoruiu  pontilicum,  vcl  allac  rujuslibel  mognac  ’ 
» vcl  parvac  personne  ipsuin  prucnoininalum  locum  cum  omnibus  curlis  j 

> sive  piscariis  ad  cunidcni  pcrlincnlibiis  seti  sufTragiisalque  placilis,  siriit 

» superius  dicium  csl,  a Icrmiiio  Uodige  usnuc  in  civitalem  lladrienscm  : 
n a potcstate  tuae  ccclesioe  auferro  voi  alicnuu-e  possi!  in  suo  proprio  Si 
» quis  autem  temerario  ausu  magnae  parvaoque  pcrsonac  contra  hoc  no- 
» strum  privilegium  agere  praesumpscrit,  sciai  se  anatemotis  vincolo  esse 
« rolatum  sive  damnatiim,  et  a regno  Dei  alienum  et  cum  omnibus  impiis 

• acterno  incendio  vcl  supplicio  condemnalum.  Al  vero  qui  observolor  in 

• bujusmodi  nostri  privilcgii  cxlitcrit  graliam  alque  misericordiam  vilam  ■ 

» que  aelernam  cum  iniscricurdiosissimo  Domino  Deo  nostro  consequi  ^ 

• mcrcalur.  i 

> Scriptum  per  uiaiium  Joannis  scriniarii  sanclac  Itomaiiue  Eccicsiac 
» in  mouse  maii.  Indiclionc  Vili.  Itene  valete. 

» Et  ego  Dominicus  Clirisli  misericordia  sanclae  Dadriensis  ccclcsiae 

> nolariiis,  videns  hoc  autenlicum  privilegium  scriptum  per  manum 

• scriniarii  .saiictac  Ilumanac  Eccicsiae,  niliil  addens  vcl  minuens  cxcm- 

■ piavi.  Anno  Dominicac  Incarnationis  millesimo  centesimo  quinquagesi-  ! 
" mo  primo,  quarto  decimo  die  exeunic  mense  Aprilis.  Iiidictiunc  XIV  j 
j ■ tempore  domini  Eugenii  papac  et  Corradi  regis.  i 

• Ego  Romeus  domini  Uenrici  regis  autenlicum  bujtis  cxompli  vidi  et  j 
» legi,  sicul  hie.  coutiuctur.  » ^ ! 

Questo  è il  famoso  diploma,  da  cui  nei  secoli  posteriori  il  comune  dì 
Rovigo  pigliò  occasione  di  soslcncrc  Irasferila  stabilmente  nel  loro  costello  | 
la  cattedra  episcopale  di  Adria  c dì  pretendere  una  supcrioritò  spirituale 
in  confronto  della  ciltA  dì  ordinario  e lilolarc  residenza  del  loro  vescovo  i 
diocesano.  Gli  stessi  vescovi  se  ne  valsero  per  giuslilìcare  la  loro  conti-  | 
nuota  dimora  in  Rovigo,  e persino  nelle  informazioni  ad  Umilia  manife-  I 
stavano,  che  dalla  fondazione  di  quel  castello  usque  ad  haec  tempora  I 


Digitized  by  Google 


A N n o 920  - 938 


il  episcopi  Àdtienses  hic  resident,  quod  eis  lieuil  aucloritale  apostolica  {\). 

I Non  badando  poi  allobbligo,  per  questa  medesima  bolla  imposto  al  vescovo 
Ij  Paolo  ed  ai  suoi  successori,  di  ristabilire  la  chiesa  di  Adria  ( Badriensem 

j EccUsiam  reedi ficari  ):  sicché,  adempiuto  quest' obbligo,  cessa  aflalto  il  mo-  | 
:j  tivo,  per  cui  era  stalo  loro  concesso  il  temporaneo  soggiorno  in  Rovigo. 

]|  Ma  di  ciò  mi  tornerò  occasione  a parlare.  I 

II  Dopo  il  vescovo  Paolo,  ebbe  la  sede  adriese  il  vescovo  Giovimi  It, 
i|  ignorato  dall'  Ughelli,  ma  da  un  diploma  del  monastero  di  Pomposa  fattoci 

conoscere  esistente  nell'  anno  938  ; perciocché  di  assenso  del  suo  clero 
I concedeva  in  enCteusi  al  prete  Domenico  ed  a suo  fratello  Gregorio,  ai 
I figli  ed  ai  nipoti  di  questi,  alcune  terre  della  pieve  di  santa  Maria  in  Quinto 
I e del  monastero  di  san  Pietro  in  Quinto  : del  quale  diploma,  scritto  collo 
I stile  barbaro  di  quell'  età,  ecco  il  testo  (2)  : 

! « IN  NOMINE  PATRIS  ET  FILIl  ET  SPIRITVS  SANCTI.  Anno  Do- 

• mini  propicio  pontificato  Domini  nostri  Leonis  VII  sumrao  pontiflce  et 

I > universalis  papae  in  apostulicam  sanctissima  beati  Petri  apostoli  sede 
: ■ anno  lertio  imperante  d.  nn.  dominus  Otto  piissimo  imperatore  sede 

! » ano  tertio  in  Dei  nomine  die  sextodecimo  mense  Augusto  indictione  i 

II  »'  sebptima  in  vicho,  qui  vocatur  Quinto  plebem  sanctae  Mariac  omnibus  | 
il  > manifestum  est,  atque  congrua  racionis  dispositis  delibenter  eorum  de- 
li » sideriis  annero  prò  quìbus  in  venerabilium  k>cis  iiliiitalibus  in  melioran-  i 

• di,  atque  causa  profideutiura.  Ideo  ego  Johannes  grafia  Dei  cpiscopus  | 

• do  sancte  Hadriensis  eccleseo,  e per  consensuro  cougregationem  clcrì- 

i • corum  de  praedicta  ecclesia  per  infiteoticario  jure  nomine  modo  a prae-  j 
j •>  sentem  die  concedo  vobis  presenti  Dominicus  presbiteri  et  Gricorio 
» germani  filii  presenti  Jobanne  do  Annoila  seu  filiis  et  nepotibus  veslris  ! 
» tantummodo,  idest  una  petia  terra  aratoria  et  casale  uno  in  inlegrum,  | 

> qui  est  de  jure  infrascripto  plebem  sanclo  Marie  qui  est  posilo  infra- 

> scripto  casali  in  fundo  qui  vocatur  Quinto,  et  insuper  concedo  vobis  i 

• alias  antem  omnes  alias  res  et  portionem  in  inlegrum  quanlacumquc  ^ 

• fuit  de  jure  monasterio  vocabulo  Petrus  in  Quinto  qui  est  posila  ipsa 


(i)  Nelle  relazioni  de*  tcscotì  Lorenzo 
Lorellt  Gerolamo  Porzia  ed  Anionio  Vuir», 
dei  quali  i due  primi  TÌsaero  oel  declinare 
del  secolo  XVI,  rullimo  nel  XVIll.  Ved. 


lo  Speroni,  luog.  vi(.,  pag.  87,  aS8, 
3o3. 

(2)  Presso  lo  Speroni,  luog.  til.,  p.ig.  38 
e seg. 


To/.  X. 
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» ÌDfrascripta  re  in  suprascripto  fundo  qui  vocalur  Quinto  per  singula  j 

> loca  saltum  vel  planum,  terris,  campis,  pradis^  pascuis,  silvia,  aliis  ra- 
» lionabilibus  casalibus,  limilibus,  paludibus,  ripis,  fosis,'  pescationibus, 

• venacionibus,  arboribus  et  arbustis,  pomiferis  et  infriirtircris  eultis  vel 

> incultis,  devisis  et  indevisi  cura  egresso  et  gresu  suo  qum  quanlum- 

» unque  de  ipsa  rationes  corapetit  de  jure  monasterio  sancti  Pelri  poluc-  I 
■ rit  aquirere  cura  suis  justis  et  certis  interrafines  ejus  isla  ornnes q.  | 

> sup ....  legunlur  concedo  vobis  abendura,  tencndura,  cullandura,  de- 

a fensandura  et  in  omnibus  meliorandum  vestris  propriis  impensionibus  ' 
a seo  et  laboribus  nichii  qod  inferius  ad  enOnsa  irapensione  putare  de-  I 
a beatis  et  inde  sinetur  secundiira  painam  peticionis  vestris  singuli  qui-  \ 
a busq.  anni  omni  mense  marcio  inde  sine  aliquam  tardietatem  aut  datum 
a prò  ipsa  infrascripta  res  completa.  Argento  din.  quatuor  tantum  in  pen-  ' 
a sionem  dictum  estpersolvatur  itera  pos  diem  transitis  vestris  infrascripto  > 
a Duminicus  presbiteri  et  Grieorio  germani  seo  Oliis  et  nepolibus  vestris 
a sicut  plebs  ipsa  infrascripta  res  compì ....  cultura  defensata  restaurata 
a et  in  omnibus  meliorata,  cui  jure  proprietatis  revertalur  promitent  et  ! 
a plebi  ne  nonullisque  diebus  vite  me  nomine  Jobanne  episcopo  aut  a 
a meisque  successoribus  prò  qm  vobis  libet  arguraentum  aut  requisitis  ac  ! 
a causationem  prò  ujus  cartule  intìteosin  inviolate  et  inviolabiliter  oronis  { 
a tempore  conservare  et  adimplere  promito  et  qo . . . . absic  et  averta  di-  I 
a vina  potentia  et  qu  quo  tempore  aliqua  ....  usationem  aut  requisitionem  i 
» agere  voluero  ego  vero  Job.  episc.  aut  a meisque  successoribus  incontra  i 
a vobis  infrascripti  Dominicus  presbiter  et  grieorio  germani  seo  filiis  et  \ 
a nepotibus  vestris  prò  codem  prius  dico  corapertum  daturum  me  promitto  ! 

• et  ofTero  Job.  epis.  aut  q meisque  successoribus  dare  vobis  infrascriptis  | 

a germani  pelitoris  seo  fliiis  et  nepotibus  vestris  ante  omneni  litis  inicione  i 
a L iuterpellalioncm  pene  nomine  auri  uncie  due  et  post  penam  solucionis  I 
a manentem  auri  cartola  infiteosin  sicut  pi.  scrivendura  rogavi!  grigòrio  ' 
a tabell.  vici  sui copprogalorio  quem  eo  scrivendura  rogavi!  et  subter 

a raanus  mee  propria  subscriptionem  feci  vel  sinura  sancte  Crucis  testibus 

a a rogavi!  sub  die  mensi  indietionc  infrascripta  sebtima  in  vico  qni 

a vocatur  quinto  eie.  Servus  Chrisli  Jesu  Johannes  gralia  Dei  cpisco- 
a pus  sancte  Adriensis  ecclesie  buie  emphitcosim  a me  facta  sicut  supra 
a Icgitur.  I 

a .Marlinus  presbiter  in  hac  carlula  inBteosi  sicut  supra  legi I 
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• Loreotius  angelus  presbiler  io  ac  carlula  inliteosin  sicut  supra 
j > Icgilur consensi  el  scripsi 

> Pelrus  presbiler  in  ac  carlula  inQleusin  sicut  Leutis  consensi  et 
I » scripsi 

I > Martinus  presbiler  in  ac  carlula  inGlcosin  sic  ut  supra  Icgilur  con- 
j » sensi  el  scripsi  senti  cui ... . est.  Signum  ^ no  JusUno  qui  vocalur 
I » de  nellis  et  Dominicus  nepote  ejus. 

I > Petrus  presbiler  io  bac  cartola  inanibus 


» Signa  manum  ^ «Jr superius  legitur  eie. 


! » Martino  lilio  presenti  grigorio  in  ac  libello  in  ac  carlula  enfiteosin  ut 

> sup.  post  a testibus  roborata  et  tradita  compievi  absolvi.» 

E in  questo  medesimo  anno  038,  il  marchese  Almerico  da  Mantova, 
con  sua  moglie  Franca,  arricchiva  di  pingui  possedimenti  la  chiesa  di 
Adria,  com'è  fatto  palese  dal  documento,  che  qui  soggiungo  (t)  : 

I > Domoo  nostro  serenissimo  Augusto  Ugone  et  Lotbario  Alio  ejus  ma- 
I • gois  regibus  longobardorum,  imperium  vero  romaoorum  anno  duode- 
I » cimo  et  anno  octavo,  per  Indiclionem  XI.  Dorainus  Omnipotens  ac 
I • redemptor  noster,  animas,  quas  condidii,  ad  reraedium  salutis  semper 

> indulgeat.  Ideoque  ego  Almericus  gloriosissimus  marchio  propter  reme- 
» dium  anime  mee,  et  Franca  jugalis  mea  in  die  tremendi  judicii  siroilis 

• iovenitur  consortio  electoruin  consociari.  In  domo  beati  Petri  apostoli 
j » Domini  nostri  Jesu  Cbristi,  cui  Iradidit  claves  regni  celorum,  sancle 
I • Adriensis  ecclesie  volo  et  jubeo,  seu  relinquo  omnes  res  illas,  quas  mibi 
! » pertinel  in  suprascripto  lèrritorio  Adriensi  per  loca  et  vocabula  : id 
I > sunt,  cortes  et  silvas,  que  est  insula,  que  dicilur  Laco,  sco  insula  Vo- 
^ » lana,  que  et  Pomposia  vocalur,  atque  insula  Laureto,  seu  insula  Lana- 
I • riolo,  atque  Massam  Cornilo  el  Massa  Donorum  et  que  raihi  perline! 
I > io  plebe  supra  scriple  sancle  ecclesie  Adriensi,  que  vocalur  sancla  Maria 

• in  Tamara,  una  cum  fuodoris,  idest  fondo  Curio  et  fundo  Salecto  Gu- 

> doni  ; sicque  et  in  plebe  nostra  similiter,  que  vocatur  sancii  Martini  in 
« Massa  Rovina,  cum  ipsa  Massa  et  cum  fundoris  suis  iolegris,  seu  plebe 

(i)  Li  pubblicirono  il  Murilori  ( Antitj.  Sled.  ar,*.,  disicri.  XLI),  e Io  Speroni, 
pig.  ^ e Mg. 
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n sancti  Pelri  in  Bagnolo,  sita  supra  ripa  lluvii  Badi,  una  cum  fundoris  ^ 

• suis  in  circuitu  : idcst  funda  de  Albaro  el  fundo  Babilonia,  et  in  fondo 

> Popularc,  seu  fundo  Calderulo,  et  fundo  Pradatico,  atque  valle  Maurina, 

• seu  Roncho  Galli;  sicque  Miciana  seu  Pradale;  sicque  in  fundo  Dufio  ' 

• et  Crispiana,  seu  valle  Fosca  et  valle  Celariani,  seu  Corize  Butani  et  ‘ 
» fondo  Surlano.  Sicque  omnes  res  meas  de  plebe  nostra  sancti  Stephani,  : 

• sita  in  fundo  Bulniticus  juxta  Porto  vestro,  qui  vocatur  in  Corrigia,  seu  ' 

• in  plebe  vestra  sancti  Joannis,  ita  in  fundo  Senetica  ; et  fundoras  se-  ' 

• ptem,  que  vocantur  septimo,  fundus  Selciaticus  et  fundo  Casalia,  seu 

• in  plebe  vestra  sancte  Marie,  sita  in  fundo  Trentule,  que  pertinet  de  ' 

• Massa  nostra  Sereniana,  cum  omnibus  fundoris  sibi  pertinentibus  in 
I integrum.  Sirailiquo  modo  omnes  res  nostras,  que  nobis  pertinent  in 
» alia  plebe  vestra  sancte  Marie  in  Basilica,  cura  duodccim  fundoris  no-- 
» stris  atque  in  plebe  vestra  sancti  Donati  in  Pedrulio,  cum  fundoris 
» nostris;  et  vicos  in  circuitu.  Erbatico,  et  Cirpiliatica,  Marliatica,  Pur- 
» puriana,  Madie,  Quirenti,  Fulciaticus,  Coriario,  Fontanelle,  Majatecus, 

■ Vico  Bonoso,  Quaragnatica  et  Surlalicus  ; seu  fundo,  qui  vocatur  Corrio 
» et  Spisia,  scu  Spignoni,  et  Rondanato.  Similique  modo  in  plebe  vestra 
» sancti  Martini  de  fundo  Fabriacus.cum  fundo  Puntredia  et  valle  Quiana 

■ et  fundo  Cornuda,  scu  Marciana  et  fundo  Macedonia  et  fundo  Vedre- 

> sano  et  fundo  Lavige  ; seu  corte,  que  vocatur  Conslantini  et  fundo  Da- 

> nobrigo  et  fundo  Bagnolo,  seu  Gliriatecus  et  Congratiolaria,  seu  Leve- 
» nana  atque  villa  Maona  et  fundo  Zanetus  et  fundo  Fcancolino  et  fundo 

• qui  vocatur  Dosso-,  Area,  seu  Corrigio  Stidio  et  Corrigio  Tessarolo.  .Si- 
» miti  quoque  modo  Massam  Arcunda  et  fundo  Gragnano  et  Cedremano, 

• scu  Longoinne,  atque  Brusceda  et  Gardiliana.seu  massa  nostra  Crispi- 

> ni,  et  massa  nostra  Gavelli,  atque  massa  nostra  Diano,  et  massa  nostra  | 

■ Campilin  et  curie  nostra  Roda.  Et  omnes  illas  res,  que  nobis  pertinent  [ 

• in  suprascriptis  plebibus  et  suprascriptis  fundoris  et  vallibus  seu  curtis  | 
» atque  massis  et  vicoras  seu  villas  et  in  loto  territorio  Adriensi  Bobis  ' 
» suprascriptis  jugalibus  Almericus  et  Franca,  inclito  et  glorioso  Marchio, 

• per  noslraraque  hereditatem,  aut  per  conquisilo  vel  donura  regis  vel 

> quolibet  titulo  seu  quolibet  modo  generaliter  et  specialiter  pertinentibus 
» vel  adiacenlibus  adsint,  in  jure  et  dominio  suprascripte  sancte  venera- 

• bili  Adriensi  ecclesie  una  cum  omnibus  rebus  ad  ipsas  suprascriptas  res 

» perlincnlcs,  cum  domibus  et  stallareis,  seu  cum  familiis  nostris  inibi  i 
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• habilantibus, cum  illorum  peculiisgeDeraliler  vcl  specialiler  pertinenlibus  y 

• vel  adiacentìbus  ia  rebus  et  usibus  meis  inleger  in  inlegrum.  ! 

a Almericus  marcbio  judicavit  et  conflrmaTit.  i 

a Franca  etiam  confirinaTit. 
a Damianus  testis  rogalus. 

. a Dominicus  testis  rogatus. 

a Honoratus  testis  rogatus. 
a Slepbanus  testis  rogalus. 

» Et  ego  Donaiuicus  misericordia  sancle  Adriensis  ecriesiae  notarius, 
a videns  boc  jodicii  iustrunientum,  nibii  addens  vel  minueos  esemplavi 
a anno  Domini  millesimo  centesimo  quinquagesimo,  die  111  intranle  se-  | 
n ptembri,  Indictiune  XIII,  in  ecclesia  sancii  Petri  Adriae,  tempore  Eugenii 

• papac  et  Conradi  regis.  a , 

Premuroso  della  conservazione  dei  possedimenti  della  sua  chiesa,  il 

benemerito  vescovo  Giovanni  II  procuroHe  dal  sommo  pontefice  Martino  II 
solenne  conferma  e tutela  dei  beni,  che  le  appartenevano  sino  allora.  AI  I 
quale  proposito  giova  recare  la  bolla  dell’  anno  944,  pubblicata  per  la  pri- 
ma-volta dal  Muratori  (I)  e ristampala  anche  dallo  Speroni  (2),  del  te- 
nore Bruente  ; 

MARTINVS  EPISCOPVS  SERVVS  SERVORVM  DEI. 

« Convenit  apostolico  moderamine  poscentibus  benivola  compassione 

• succurrere  et  poscentibus  alacri  devotione  imparliri  assensnm.  Ex  boc 

> enim  lucri  praemium  apud  conditorem  omnium  pracposuit  deum,  quan- 
» do  venerabilia  loca  ad  meliorcm  fuerint  slalum  sino  dubio  perducla.  | 

> Alque  ideo  quia  jusle  et  rationabiliter  nostro  aposlolatui  humililer  po- 
» slulasti  qualenus  sanctam  Dei  ecclesiam  Hadriensem  beati  Petri  apostoli 
» domini  per  praesentis  nostri  privilegi!  auctoritatem  concederemus  et 
» cònfirmaremus  omnes  possessiones  et  propriclates  ejusdem  ecclesiae 

• lladriensis,  idest,  Insulam,  quae  vocalur  Uadriana,  una  cum  tota  silva  i 

> sua,  et  porins  qui  est  porlus  Laureti  et  portus  Cauri,  omnia  in  integrum 
I > persistente  usque  in  mare  : et  a porlu  Laureti  usque  in  canale  Sta,  et 

! (i)  Anttq.  Med.  aevi^  Diuert.  XTII.  ** 

I (a)  ASritnt.  epitcopor.  itr.^  ptg.  4>  < »g- 
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• usque  in  canale  Falze,  una  cum  venalionibus  suis  in  inlegrum  simul 
« Massa  Quinto  et  Silva  Laparìo  et  lacus  Tuello  et  canale  Tuonis,'seu  ca- 

• naie  de  Adria  et  canale  de  Palo,  seu  cum  Cagalbolla  usque  in  piscaria 

• Cytbini  et  corigio  Susoruin,  alque  totam  insulam  intcr  Adicem  et  Tar- 
li tarum  cum  silva  et  manegiuin  atque  massam  Oavello  in  integrum;  et 
> villa  Martiana  in  inlegrum  seu  l'undum  Roda  cum  silva  et  valle  sibi 

• pertinente  usque  valle  Praxinila  et  Lavigiae  et  Valentina.  Sicque  Argelle 

• majorem  et  Girignano  sive  centra  Massa  Pedrulio  seu  (undum  Poniceli 
» usque  in  rivo  Cararin,  et  fundum  Lamando  et  praédicta  massa  Pedrulio 
>•  persistente  usque  in  stillo  de  Baldo.  Insuper  conOrmamus  et  corrobo- 

• ramus  io  praédicta  sancla  ecclesia  Adriense  plebem  sanctae  Mariae 
» quac  vocotur  Corna  Cervina  persistente  q canate  de  Finale  usque  in 
» Gauro^  et  plebem  sanctae  Mariae  in  Stornio,  quam  diruit  Bumen  Pa- 
li dus,  et  persistente  a rupia  Forianea  usque  in  Fossa  Opilea  et  in  Fossa 
» Cori'ulo  io  inlegrum  : alque  plebem  sancii  Georgii  in  Tamara  una  cum 
» Massa  Copario  et  fundo  Ambrosio  usque  in  vaile  Fraxineta  in  inlegrum. 

• Sicque  plebem  sancii  Martini  in  Rovioiam  in  inlegrum  et  plebem  sancii 

• Donali  in  Pelrulio,  habeat,  leoeal,  possideat  suprascripta  ecclesia  Ha- 

• driensis  in  integrum.  Ideoquc  per  praesenlis  nostri  privilegii  auclorila- 
» tem  cooGrmamus  io  praédicta  ecclesia  Dadriense  Massa  Cappaciana  et 
Il  Lendenaria,  una  cuqi  silva  sua  usque  in  flumen  Albicem  seu  Sulicini  et 

• Tribuno  et  Mardiinacus  seu  Anguillaria  et  Capile  Argelle.  Quapropler 

■ nostra  apostolica  praeceptionc  sive  ex  praeceplione  dileclissimi  fliii  nostri 

■ Ugonis  serenissimi  regis,  praecipìnius,  ut  nulla  ncque  persona  bominum 
Il  cujuscumque  conditionis  vcl  gradiis  sit,  sive  dignilatis  vel  religiosilatis 
» licenliam  liabeat  in  rebus  et  possessionibus  praedicloe  ecclesiae  iugredi 

• sine  consensu  episcopi,  vcl  qui  praeest  ipsi  ecclesiae,  ncque  minuere, 

• ncque  donare  sive  per  bospitalitalem  vel  per  commendationem  vel  ali- 

• quam  violentiam  Tacere  praesumat.  Sed  polius,  ut  praeTali  sumus,  omoi- 
» no  in  tempore  salvas  et  illaesas  persislant  una  cum  omnibus  tam  cle- 

I • ricis  quam  laicis  et  deservienlibus,  seu  residentibus  ejusdem  ecclesiae 

• et  omnes  eerum  res  niobiles  et  immobiles,  se  seque  moventes  in  iole- 

• grum  stare  quiete  et  paciGce  vivere  omnium  bominum  remota  contro- 
» versia.  Nam  (quod  non  credimus)  si  quispiam  bone  nostri  privilegii 

• auctoritatem  violator  jiepertus  fuerit,  sciai  se  in  iram  beati  Petri  apo- 

■ stolorum  principia  et  Olii  nostri  Hugonis  regis  et  nostrum  cssurum.  Et 
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> praedicta  ecclesia  cum  suis  pcrtinealiis  ut  superìus  legilur,  sub  beati  i 

• apostolorum  priucipis  et  nostra  nostrorumque  successorom  prolectione 
» perraaneat.  Insuper  nisi  a malo  resipucrit,  sciat  se  compositurum  auri 

> optimi  mancusios  mille,  raedietalem  nostro  palatio,  mcdietatem  praedi- 

> ctae  ecriesiae.  Qui  vero  pio  intuitu  custos  et  ubservalor  in  omnibus  ! 

> extiteril  benedictionis  gratiam,  vitanique  aeternam  cum  omnibus  sanctis  | 

« sine  flne  habere  mereatur  in  saecula  saeculorum  Amen.  j 

• Soripta  per  manum  Gregorii  scriniarii  Romanae  ecclesiae.  . | 

» Datu  patriarchio  Latcranensi  III  idus  Julii.  Bene  valete.  | 

• Ego  Benignus  episcopus  Ilostiensis  manu  mea  subsrripsi.  ' 

» Ego  Grisogonus  episcopus  Porluensis  manu  mea  subscripsi. 

> Anno  ejus  sedis  secundo  et  domni  Dugonis  quarto,  Indictione  XII, 

» Indictione  II. 

» Et  ego  Dominicus  Christi  misericordia  sanctac  Hadriensis  ecclesiae 
» notarius  vidi  Itane  autentici  privilegii  paginam  scriplam  per  manum  do- 

> mini  Gregorii  scriniarii  Romanae  ecclesiae,  niliil  addens  vcl  minuens 
» esemplavi  anno  Dominicae  Incarnationis  MCLI.  quartudecimo  die 
••  exeuntc  mense  Aprilis,  Indictione  XIV,  tempore  domini  Eugeni!  papae 
» et  Conradi  regis. 

> Ego  Romeus  domni  Rem  ici  regis  notarius  autenticum  hujus  esempli  I 
» vidi  et  legì,  sicut  bic  continetur.  « 

Le  donazioni  poi,  che  sino  dall’anno  938  aveva  falle  alla  chiesa  di 
Adria  il  marchese  Almerico  da  Mantova,  espresse  nel  documento  da  me  ^ 
recato  di  sopra,  furono  da  lui  confermale  nel  suo  testamento  de’ 4 8 luglio 
948,  nel  quale,  lasciando  crede  di  lutti  i suoi  possedimenti  la  chiesa  di  san 
Giorgio  dì  Ferrara,  vi  eccettua  i già  donali  alla  chiesa  vescovile  di  san 
Pietro  di  Adria,  e dichiara  : < Omnia  quae  extra  ista  conGnia  in  lerri- 
» torio  Adriensi  habere  visi  sumus  ipsi  episcopatui  beali  Petri  apostolici  1 

• relinquimus.  • 

I Governò  la  chiesa  di  Adria,  dopo  il  siimmentovato  Giovanni  II,  un 
> Geubsio,  prete  di  Ravenna,  il  quale  ne  fu  promosso  all’  episcopale  seggio  ; 
j circa  il  932  : Geminio  nominollo  il  Niccoli,  nella  sua  storia  di  Rovigo.  | 
I Successore  di  lui,  intorno  I'  anno  967,  ottenne  la  santa  sede  adrieso  il  ro-  | 
mano  Astolfo,  od  Atolfo,  come  lo  nomina  il  Muratori  (I)  io  un  documento  | 

(i)  Jntìq.  Afrrf.  «fi»,,  di»crt.  XXXVI,  pag.  aoi  del  lom.  111.  i 
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del  45  agosto  092.  Questo  vescovo  donò  alla  badia  di  Gavello  le  decime  | 
di  ^uel  luogo,  come  apparisce  dal  documeulo,  che  tuttora  si  conserva  au-  ! 
tentico  ncirarcliiviu  vescovile  di  Adria  ( I ),  e cb'  è del  tenore  seguente  : | 

• IN  NO.MINE  DEI  ETERNI.  Anno  Domini  nongentesimu  nonaginla-  ! 
.»  duo.  Tempore  domai  Ottoni  lertii.  Indictione  quinta.  Accessit  domnus  | 
a Asulpbus  episcopus  Iladricosis  ecclesie  prò  oblatione  et  illuminalione  | 
» anime  sue  et  suorum  predcccssorum,  inveslivit  Dominicum  abbatem  ; 
••  cjusdem  loci  de  lotas  decimas  totius  fundi  de  Gavello,  cujus  altercationc  ^ 
» orla  districtus  est  per  juramentura  bonorum  virorum;  videlicet  Adam  | 
a de  Nigo  de  Gavello,  Angilberti  de  Gavello,  Mauretii  de  Decimo,  Bonaldi  j 
a de  Decimo.  A sera  fundus  de  Decimo  et  caput  Trentulc.  A meridie  ca-  i 
naie  de  Venelia  in  josum  usque  ad  canale  de  Caucomanco.  A mane 

a iundus  de  Quinto.  A septentrionc  fundus  Mediano  et  fundus Itaque 

a et  bas  decimas  donavi!  ecclesie  sancte  Marie  et  confìrmavit  sub  pena 
» unius  libre  optimi  auri.  In  prcsentia  borum  predictorum  virorum  et 
a Jobannis  de  Sarzano  et  Arnulpbi  dii  cjus  et  Martini  de  Decimo,  Glausi 
a de  Redige,  Dominici  de  Valentino. 

a Et  ego  Jacobus  liujus  pagine  nolarius  per  mondatura  domni  episcopi 
a hanc  cartara  roga'tus  scripsi. 

a Et  ego  Anlonius  sacri  palatii  notarius  esemplavi  hunc  instrumentum 
•>  factum  per  Jacobum  notarium  jam  dicli  domni  episcopi  Asulphi.  » 

Cn  altro  vescovo  ignorato  dall'  Ughclli,  ed  ommesso  anebe  nella  cro- 
nalassi  del  Silvestri,  fu  At.BERico,  successore  di  Asolfo,  il  quale  ci  è ma- 
nifestato da  un  placito  dell'  anno  1001,  tenuto  il  di  4 aprile  nel  monastero  | 
di  sant’  Apollinare  in  Classe,  a Ravenna,  pel  quale  esso  vescovo  e Giorgio 
vescovo  di  Comacebio  ed  Andrea  abate  del  monastero  di  san  Salvatore 
di  Pavia,  rinunziavano  a tutte  le  pretese,  ebe  avevano  accampato  verso  i i 
monasteri  di  Pomposa  c di  san  Vitale  nel  territorio  di  Comacebio.  Per  la  | 
prima  volta  pubblicò  questo  interessante  documento  il  Muratori,  ebe  lo 
copiò  dall' originale  in  pergamena  ; poi  lo  pubblicarono  altresì  gli  annalisti 
camaldolesi  (2)  c lo  Speroni  (3).  Di  un  altro  vescovo  di  Adria,  ebe  nomi- 
navasi  Pietro,  ci  dò  notizia,  circa  I'  anno  1003,  lo  Speroni  (.4)  ; e di  questo 
ei  reca  non  dubbia  testimonianza  la  sottoscrizione  sua  al  sinodo  di  Ravenna, 

(i)  CiilMl.  p>g  19G  {3)  Sper.  Hist.C/iron  elc.,pag.  Soeieg.  | 

(a)  Tum.  1,  Ap[>cii(l.,  co!.  iGo.  (4)  S6. 
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j leouto  il  di  30  aprile  10IG,  per  la  quesliunc  Ira  l'abate  di  Pomposa  e 
j|  r abate  di  sant’ Adalberto  di  Pereo.  Questo  medesimo  vescovo,  nel  seguente 
||  anno,  a’  7 di  giugno,  prometteva  al  doge  Ottone  Orseolo  di  non  molestare 
{ mai  più  nè  danneggiare  il  eastello  di  I.oi'eo,  cui  egli  aveva  stimolato  a 
' ribellarsi  alla  repubblica  di  Venezia.  Eccone  il  documento,  esteso  in  Vc- 
I nezia,  ove  Pietro  fu  costretto  a recarsi  dappoiché  le  armi  veneziane  ebbero 
i ricuperato  quel  luogo  (I). 

, - IN  NOMINE  PATRIS  ET  l’ILII  ET  SPIRITVS  SANCTI.  Anno  Dco 

» propitio  pontiOcatus  domini  Bcncdicti  sumini  pontiGcis  et  iiniversalis 

• pape  in  apostolica  sacratissima  beati  Pctri  apostoli  Ooiuini  sede  quinto  ; 
» sieque  imperante  domino  Enrico  a Deo  coronato  magno  imperatore  in 
» Italia  anno  vero  tertio,  die  VII  meosis  iunii,  indictione  XV,  in  palalio 
» ducatus  Yenetic.  9po  ndeo  alquc  promitio  ego  Petrus  sacre  Adricnsis 
> ecclesie  episcopus,  una  cum  advocatorc  meo  Joliannc  atque  nostris  cun- 

• clis  Gdelibus  tam  canonicis  quam  laicis  libi  domino  Ottone  glorioso 

• duci  Veneticorum  et  Dalmaticorum;  ut  smodo  in  antea  omnibus  dicbiis 

I • vite  raee  castellum,  quod  situm  est  apud  Lauretum,  nec  dolo,  ncc  te- 
' • merario  ausu  incursore,  ncque  incendere,  neque  depredari  presumam, 

» neque  ullum  hominem  in  eo  habitantem  depredari  intra  ditionem  vel 
' » dominium  vestri  ducatus,  quod  ad  presens  tenere  vel  dominari  videmi* 

• ni:  atque  per  me,  neque  per  aliquum  summissam  personam,  vel  per 

• ilios,  quibus  resistere  vel  cuntradicerc  valeo.  De  depredationibus  vero, 
» que  bactenus  mihi  meisque  horoinibus  fucte  sunt,  promitto,  me  nunquam 
B aliquam  vindictam  sumpturura,  ncque  aliquam  querimoniam  facturum, 

• neque  ante  principcm,  nec  ante  aliquam  personam  hominum  : quoniam 
i > de  omnibus  depredatiuuibus  suprascriptis  Gnero  fccimus  et  cunctani 
I • Iransacte  prede  qaerimoniam  deGniviraus  Quod  si  contra  omnia  bcc 
I > que  premisiraus  ire  tentavero,  vcl  contra  hanc  sponsionis  chartulain 

» aliquid  agere  presumpsero,  coinponcrc  promitto  auri  cacti  libras  quin- 
I • quaginta  et  soluto  pena  mancai  bcc  sponsionis  cbartula  in  sua  Grmitatc. 
ì Ego  Petrus  Dei  gratta  cpiscopus  s.  Adricnsis  ecclesie  in  bac  spon- 

i • sione,  ut  supra  legitur,  monu  propria  subscripsi. 

mente  »l  confronlo  del  nostro  ort^jìnsle  ma- 
noscriuo. 


4 


i (i)  bsiile  nel  cod.  Trerisaneo  : fu  pub* 

I blieato  dal  Muratori,  Jiìtitf.  Ital.  !Ued.  aevt\ 
I toin.  I,  disserl.  V,  pag.  a4iv  ma  ineiatla- 
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> signum  maous  Donati  presbiteri. 

■ 0 signum  monus  Vieti  clerici. 

» Anaslasius  consul  inlerfui  et  subscripsi  in  hac  sponsiune. 

» Thcobaldus  I.ongus  in  hac  sponsione  interrili  et  subscripsi. 

» Griraoaldus  in  hac  sponsione  interfui  et  subscripsi. 

n Johannes  Tilius  Gerardi  in  hac  sponsione  interfui  et  subscripsi. 

Il  signum  manus  Arnulfl  testis  ad  omnia  que  leguntur  sopra. 

» Ego  Maraldus  interfui  et  subscripsi. 

H ^ signum  manus  Marini  diaconi. 

• signum  manus  Maurici  clerici. 

• Ego  Johannes  Dei  nunc  tabellio  Ravennas  banc  sponsionem  scripsi 
« et  post  testium  scriplorum  manus  compievi  et  absolvi.  • 

Sino  a qual  anno  traesse  la  sua  vita  cotesto  vescovo  Pietro^  non  mi  fu 
fatto  di  conoscerlo.  Del  suo  successore,  che  aveva  ifome  Benedetto,  indi- 
carono r Ughelli  e lo  Speroni  ed  altri  l' anno  4 050  ; non  so  poi  su  quale 
autorità.  E molto  meno  saprei  dire  su  quale  autorità  esso  Ughelli  narrasse, 
che  questo  vescovo  abbia  posto  le  fondamenta  della  chiesa  cattedrale  di 
Rovigo.  Hie  Rhodigii  eccletiae  catkedralit  fmdamenta  poeuit.  Rovigo  non 
fu  mai  titolo  dì  chiesa  vescovile;  anzi  abbiamo  veduto,  come  e coq  quali 
condizioni  se  ne  fabbricasse  il  castello  e se  ne  concedesse  il  soggiorno  ai 
vescovi  adricsi  : dunque  la  primaria  chiesa  di  quel  luogo  non  potrà  mai 
essere  nominata  cattedrale.  Bensì  è conosciuta  come  chiesa  collegiata,  e 
come  tale  soltanto  In  si  trova  indicata  nei  libri  autentici  della  veneziana 
repubblica.  Di  questo  Benedetto  adunque,  vescovo  di  Adria,  che  gli  scrit- 
tori summentovati  indicarono  sollevato  alla  santa  sedeadriese  circa  l'anno 
toso,  abbiamo  documento  eerlissimo  nel  diploma  imperiale  di  Enrico  III, 
il  quale.  Il  febmarii  anno  Dominice  Iticartialionis  MLIIII  (cioè  1055)  In- 
diclione  VII,  confermavagli  il  possesso  di  lutti  i beni  appartenenti  alla  sua 
chiesa:  il  quale  diploma  può  leggersi  pubblicalo  dallo  Speroni  (I).  Ed  un 
diploma  di  lui  medesimo,  fatto  nell’  anno  stesso,  concede  a Farulfo,  detto 
anche  Bulgaro,  ed  ai  tigli  e successori  di  lui,  la  chiesa  di  santo  Andrea  in  j 
Ponticolo,  con  tulle  le  decime  ed  offerte,  a patto  di  annuale  contribuzione 
di  tre  candele  al  vescovato,  nella  festa  di  san  Martino  : col  quale  diploma 
altresì  innalza  la  delta  chiesa  all’  onore  di  pievania,  dicendo:  n Et  concedo 

(i)  l-uog.  cil.,  pag.  58  c leg. 
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> eam  esso  plebem  ef  baptismi  et  cbrisliaaitatis  inysterium  ; ibi  ia  ea  fa- 

• cieoduin  matulinis,  vespertinis  boria,  seu  missarum  soleraoiis,  in  ea 

» ibidem  celebrandis  per  meus  presbiteros,  vel  meorum  succcssorum  ibi-  : 

• dem  ordinalos,  et  eosdem  presbiteros  meum  sinodum,  meorumque  suc- 

» cessorum  cuslodiendum.  • Trovansi  memorie  di  questo  vescovo  anche  I 
in  appresso;  ignorasi  poi  in  qual  anno  fluisse  la  sua  vita.  Gli  fu  successore 
il  vescovo  Tdto,  o Tdiose,  il  cui  nome  è commemorato  in  un  islrumento 
di  cessione  del  monastero  di  san  Pietro  di  Maone  presso  a Rovigo,  ch'egli 
fece  nel  1067  all'arcivescovo  di  Ravenna:  il  quale  istrumento,  tratto 
dall’archivio  del  monastero  di  san  Bartolomeo  di  Rovigo  de’monaci  Oli- 
vetani, pubblicò  lo  Speroni  (I),  ed  è del  seguente  tenore. 

> IN  NOMINE  PATRIS  ET  FILII  ET  SPIRITVS  SANCTI  AMEN.  Anno 
» Dominice  Incarnationis  millesimo  sexagesimu  septimo,  regnante  vero 

• Benrico  Alio  q.  Henrici  imperatoria  anno  undccimo,  die  trigesimo  men- 

• sis  aprilis  IndicUone  quinta  Ravenne  in  superiori  doinus  sancte  Raven-  ! 

• natis  ecclesie  infra  cameram  domni  Uenrici  archiepiscopi,  dum  adessent 

• viri  bone  opinionis  et  laudabilis  fame  in  prcdicta  camero,  idest  io  pri- 

• mis  domnus  Benricus  grafia  Dei  arcbiepiscopus  sancte  Ravennatensis, 

» ecclesie,  Lambertus  episcopus  sancte  Bononiensis  ecclesie,  Oldericus  epi-  | 

• scopus  sancte  Coroeliensis  ecclesie.  Bonus  episcopus  sancte  Ficoclensis 

• ecclesie.  Guido  judex  Ferrariensis,  Johannes  vicedomino  fliius  q.  Butlo- 
» nis,  et  Ubaldus  et  Ermannus  et  Bernardus  de  Deotardo,  ser  Baldus  fì- 

• lius  q.  Corbosi  de  Roberto,  Teutonicus  de  Capro  Sancto,  Everardus,  et 

• Eldebrandus,  et  Iddo  de  Grausa  testes  rugati,  et  ego  presene  Deusdedi 

> tabellarius  Ravennatensis,  atque  notarius  sancte  Ravennatis  ecclesie.  ! 

> In  camera  predictorum  et  aliorum  presentia  apprendit  virgam  in 

> manu  sua  domnus  Tuto  episcopus  sancte  Adriensis  ecclesie,  misitque 

> eam  in  manu  domni  Benrici  archiepiscopi,  et  dixit,  en  refulo  vobis  mo- 
» nasterium  infrascriptum,  cui  vocabulum  est  sancti  Petri,  qui  vocalur 

• Maonis,  cum  omnibus  rebus  et  possessiunibus  atque  pertinentiis  suis, 

• de  quo  predicto  monasterio  cartulam  cautionis  fecistis  ad  q.  Bcnedicto 
( antecessori  meo  prò  denarior.  venetor.  lib.  sexaginta.  Oespondeo  et 

• obligo  me  si  unquam  in  tempore  ego  vel  mei  successores,  aut  mea 

(0  P*g-  i3  e legaeoli. 
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> submissa  vcl  submitlenda  persona  vobis  vel  restfis  successoribus  de  I 

> prediclo  raonastcrio  vcl  de  rebus  et  pertinentiis  suis  in  terris  atque  pos-  > 
» sessionibus  vcl  de  prcdiclis  libris  denarior.  vcnctor.  sexaglola  molesta- 

» vero  vcl  inquietavero,  niit  rcquisilionem  aut  aliquod  dolum  aut  macchi- 

• nalionem  fecero,  ego  aut  mei  successores,  aut  niea  submissa  vel  sub-  , 

> mittenda  persona  vobis  vel  vestris  successoribus,  quod  daturo  et  com- 

• petitoro  in  responsìonem  semper  esse  apiid  vos  vel  successores  vestros  ' 
» promitto. 

> Ego  prefatus  Tuto  episcopus  sancte  Adriensis  ecclesie  vobis  predicto  : 
» presenti  Hcnrico  archiepiscopo  sancte  Ravennatensis  ecclesie,  vestrisque  i 

> successoribus  ante  omne  lilis  inilium  nut  inierpcllatiunem  pene  nomine 

> auri  solvendo  libras  decem  et  post  solutam  penam  sic  dico.  Mancai  bec 

" refutatio  et  obligatiu  firma  et  rata,  et  tunc  dictus  domnus  Henricus  | 
» arcliiepiscopus  sancte  Ravennatensis  ecclesie  ita  accipiens  dixit.  Ego  rogo  | 

• vos  omnes  seniores  prò  futuro  testimonio  affìrmare  boc  factum  esse  sub 

» die  trigesimo  mensis  Aprilis,  et  Indictionc  quinta,  Ravenne  in  predicta  | 

> camera. 

• Ego  Tuto  episcopus  Adriensis  in  hac  refutatione  et  obligatione  a me 
” facta  s.s. 

• Ego  Guido  judex,  et  ego  Jobannes  vicedomino,  et  ego  Bernardus  de 

» Deotardo  in  hac  refutatione  et  obligatione  rogati  lestes  s.s.  ' 

» Et  ego  Iddo  de  Grausa  bis  que  scripta  sunt  superius,  interfui  et  ro-  | 

• galus  s.s.  I 

- Ego  Deusdedi  in  dei  nomine  Tabellio  Ravenne  et  notarius  sancte  ! 

• Ravennatensis  ecclesie  liane  paginam  refulationis  et  obligationis  post  ro-  \ 

• bur  testium  compievi,  absolri,  manu  mea  subserJpsi  et  cum  solilo  mei  ! 

0 labellionalus  signo,  quo  in  similibus  uti  solco,  communivi.  » i 

Nella  serie  dei  vescovi  di  questa  chiesa,  l’ Uglielli,  invece  del  commemo-  ! 
rato  Tuto  o Tutone,  colloca  successore  di  Renededo,  nel  medesimo  anno  | 
^067,  il  vescovo  Aione,  od  Alo;  lo  dice  milanese,  e narra  condotto  a com-  I 
pimento  il  tempio,  di  cui  l' antecessore  suo  aveva  posto  la  prima  pietra. 
Ma  non  saprei  come  ammetterlo  nella  serie  degli  adricsi  pastori  nell’  anno, 
in  cui  dal  recato  documento,  che  non  ammette  eccexionc,  ci  è fatto  cono-, 
scere  possessore  di  questa  sede  il  summentovato  Tuto.  Nè  vorrei  dirlo 
intruso  per  imperiale  autorità,  come  sospettò  lo  Speroni  (t);  perchè  b stesso 
(I)  l'»g.  65. 
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I documento  testé  recato  ci  mostra  devoto  all’  imperatore  Enrico  altresì 
Tutone,  annoverandone  gli  anni  c commemorandone  il  nome  tra  le  note 
cronologiche  di  esso  documento,  lo  sono  d'avviso  piuttosto,  che  l'igno- 
ranza o r inesattezza  dei  copisti  abbia  letto  Mho  od  Alhone  il  nome,  che 
dovevasi  leggere  luto,  oppure  Tulone  : né  sarebbe  insolita  o nuova  una 
somigliante  alterazione  di  nomi.  Ed  inoltre  fu  sconosciuto  all'  llghelli  il 
vescovo  Ubebto,  che  nel  IOTI,  vescovo  di  Adria,  si  trovava  presente  in 
I Roma  al  concilio  del  papa  Alessandro  II,  quando  fu  scomunicato  Samuele 
usurpatore  della  sedo  vescovile  di  Ferrara,  e ne  fu  confermato  Oraziano, 
j vero  e legittimo  possessore.  Dopo  la  quale  oraraissione,  egli  vi  colloca  il 
fulignate  Pietbo  II,  che  vi  fu  promosso  nel  1075  ; ma  che  da  lui  non  fu 
conosciuto  prima  del  1078.  La  notizia  di  questo  vescovo  nel  1075  ci  è 
[ portata  dal  Giacobini  nella  sua  Biblioteca  dell’  Umbria  e dal  .Mandosio.  £ 
nel  1078  é commemorato  nel  documento  della  fondazione  della  cappella 
di  san  Pietro  alle  Presciane,  per  opera  dei  «anonici  della  collegiata  di  san 
! Martino  di  Variano.  Da  lui  dice  I’  Ughelli  istituito  il  collegio  de'  canonici 
in  santo  Stefano  di  Rovigo,  e dotate  le  loro  prebende  colla  cessione  delle 
decime  di  quel  territorio  : non  se  ne  ha  per  altro  verun  documento.  Mori 
il  vescovo  Pietro  nel  1091  : ed  in  quest'anno  medesimo  gli  fu  eletto 
successore  il  florentino  Jacopo,  il  quale  pur  mori  nel  1104.  Sottentrò 
I quindi  il  vescovo  Isicco,  il  quale  fabbricò  il  castello  di  Fratta  (1):  fini  la 
I sua  vita  nel  1115.  E nel  seguente  anno,  gli  si  trova  succeduto  Pietbo  III, 
veneziano,  della  nobile  famiglia  Micheli,  il  cui  nome  é sottoscritto  Pelnu 
Michael  epùcopui  Àdrianetuii,  ossia  Adrieiuis,  in  un  diploma  dell’  impera- 
I tore  Arrigo  V a favore  di  Vita  .Micheli  badessa  del  monastero  di  santo 
I Zaccaria  in  Venezia,  die  Dominica,  quae  est  IV  Id.  Martii  in  repno  Ve- 
netiarum  in  Palalio  Ducis.  Né  di  questo  vescovo  si  hanno  altre  notizie. 
Nell’anno  1 125  si  trova  il  nome  del  suo  successore  Gbegobio,  il  quale  tre 
anni  dopo  sottoscriveva  al  privilegio  concesso  da  Gualtiero  arcivescovo 
di  Ravenna  al  monastero  di  san  Severo  (2);  e due  altri  anni  dopo,  donava 
la  collazione  della  chiesa  parrocchiale  di  san  Biagio  di  Canale,  eh'  é in 
diocesi  di  Adria,  al  monastero  di  san  Romano  di  Ferrara,  a patto,  che  il 
rettore  di  essa  resti  obbligato  a venire  al  sinodo  diocesano  e paghi 

(i)'Speroni,  luog.  cil.,  pag.  67. 

(a)  Annal.  Caniald.,  lom.  Illj  pag.  3a4  in  Append. 
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annualmeote  una  conlribuzione  al  vescovo  di  Adria.  Mori  Gregorio  nel 
4158,  e dicesi,  cbe  gli  sia  stata  data  sepoltura  nella  chiesa  di  san  Martino 
I di  Fratta,  più  tardi  denuminata  di  san  Bellino  ; ma  non  se  ne  trova  indi- 
zio veruno. 

Florio  veronese  gli  fu  successore  in  quell’  anno.  V'  ha  chi  gli  attri- 
buisce r erezione  delle  mura,  cbe  circondano  Rovigo  (t);  e v' bachi  lo 
nega  e ne  porla  buone  ragioni  in  contrario  (2).  Gregorio  II,  nel  1140,  fu 
con  molli  altri  vescovi  ad  assistere  il  patriarca  Pellegrino  di  Aquileja, 
cbe  consecravu,  il  di  primo  dicembre,  la  chiesa  di  san  Giorgio  di  Verona; 
e nel  1 148  conserrò  l'altare  di  san  Venerio  nella  'chiesa  del  mpnastero 
di  san  Prospero,  presso  Reggio  : e nell  4 50,  con  altri  vescovi  similmente, 
assisteva  in  Verona  alla  consecrazione  della  chiesa  di  santa  Croce,  cele- 
brata dallo  stesso  Pellegrino  patriarca  di  Aquileja;  e nel  4 454  assisteva  in 
Ravenna  alla  consecrazione  del  vescovo  di  Piacenza,  Giovanni  monaco  ed 
abate  della  Colomba,  celebrala  in  quella  metropolitana  dall’  arcivescovo 
Mosè  (3).  Di  una  sua  donazione,  fatta  in  questo  medesimo  anno,  al  mo- 
nastero di  san  Giorgio  di  Possano  esiste  il  seguente  documento  (4). 

< IN  DEI  AETERNI  NOMINE  AMEN.  Anno  ejusdem  Redemploris 

• nostri  millesimo  centesimo  quinquagesimo  primo,  die  secundo  excunte 
» mense  Junii,  Indictione  XIV,  tempore  Eugeni!  papae,  Corradi  regia.  Io 

> domo  nostra  Adrise.  Cum  ab  bis,  qui  Domino  sub  monastica  profes- 

• sione  regulariter  serviunt  jusle  aliquid  petitur,  eorum  siquidem  pelifio 

• exaudiri  et  ferventi  desiderio  debet  effectui  mancipari.  Quapropter  ego 
» in  Cbristi  nomine  Gregorius  Domini  favente  clementia  sancte  Adriensis 
» ecclesiue  episcopus  licei  indignus  dileclo  fratri  Pelro  de  Fluxu  sancii 

> Georgi!,  qui  dicitur  in  Fusum  ecclesiae  religioso  abbati,  luisque  succes- 
» soribus  et  fratribus  in  perpetuum  subsliluendis.  Tuis  igitur  in  Cbrislo 
» frater  abbas  reverend.  tuorumque  fralrum  petilionibus  annuendo  com- 
» municato  consilio  fratrum  nostrorum  canonicorum  concedimus  et  lar- 

• gimur  et  praesenlis  privilegii  auclorilate  prò  nobis  nostrisque  successo- 
li ribus  vobis  vestrisque  successoribus  Domino  regulariter  servientibus 


(i)  Niccoli,  itor.  di  Rofigo,  pag.  Si.  (4)  Arch.  epitc.  Adricn.,  presso  Io  Spe< 

(9)  Paludi Adrianc^^.x'i’j.  roni«  pag.  71. 

(3)  Rossi,  Hist.  di  Rav.y  lìb.  V,  pag.  334< 
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« in  perpetuum  conGrmamus.  Scilicet  ecclesiam  sancti  Cjpriani  positam 

• juxta  villani,  quae  vocatur  Serzani  cum  pracdiis  praefalae  ecclesiae 

• pertinenlibus.  Nnllani  aliam  exaclionem  vel  fimclioDem  scu  (lationein, 

> Disi  secuodum  qood  ibi  inferius  legilur  a vobis  exigendo.  Cum  Dominos 

• episcopus  praefatum  abbalem  ad  suum  capilulum  sivc  ad  suarucn  eccle- 

> siarum  consecralionem  Domino  volente  convocaverii,  praenominatus 
■ abbas  venù'c  cura  suis  paramenlis  debebit  Disi  jusla  causa  irapedilus  vel 

• a suo  episcopo  fuerit  convocalus.  Mullani  causalionem  vel  palrocinatio- 

• nera  de  eadem  ecclesia  inveniendo  Disi  Adriensem  ecclesiam.  Quam 

> privilegi!  pagiiiam  flrmam  tenere  prò  me  mcisque  sitccessoribus  libi 

> luisque  snccessoril)us  promitlo  sub  poena  unius  librae  auri.  Et  soluta 

• poena  haec  privilegii  pagina  firma  sii  illibalaque  pcrmancal.  Ad  haec 

• fuerunt  testes  presbyter  Johannes,  presbyter  Adam,presbyler  Dorainicus 
« de  Villa  Marciana,  presbyler  Martinus  de  Maoege,  Dorainicus  de  Ma- 
» rìeida  de  Adriano. 

> Ego  Dregorius  Adriae  episcopus. 

> Ego  Peregrinus  presb.  inanu  roea. 

• Ego  Martinus  presb.  manu  raea. 

• Ego  Petrus  diaconus  manu  roea. 

• Et  ego  Dorainicus  Christi  misericordia  sanctae  Adriensis  ecclesiae 

• notarius  per  jussionem  domini  episcopi  scripsi  alque  compievi.  > 

La  chiesa  di  san  Cipriano,  commemorala  in  questo  documento,  appar- 
tenne di  poi  alle  monache  di  sanla  Croce  della  Giudccca  in  Venezia.  Del 
vescovo  Gregorio  II  si  ha  notizia  anche  nell'anno  1154, per  la  sua  sotlo- 
scMzione  al  chirografo  di  Simone  arcivescovo  di  Ravenna  a favore  de'  ca- 
nonici de' santi  Vittore  e Giovanni  del  monte  di  Bologna  (t). 

Ai  tempi  di  questo  vescovo,  circa  l'anno  4 4 40,  il  di  26  novembre, 
avvenne  poco  lungi  dal  caslello  di  Fratta  il  sacrilego  assassinio  del  santo 
vescovo  di  Padova  Bellino  della  illustre  famiglia  Berlaldo,  il  quale,  recan- 
dosi a Roma,  per  sostenere  i diritti  della  sua  chiesa  contro  gl'iniqui  usur- 
patori dei  beni  di  essa,  o,  come  altri  dicono,  reduce  da  quella  capitale,  fu 
assalilo  da  sicarii,  di  cui  era  capo  un  Tommaso  Caponegro,  già  costrclto 
giudizialmente  a pagare  le  dovute  decime  alla  chiesa  padovana  ; ed  a furia 
di  stilettale  e di  morsi  di  cani  fu  ucciso.  Trasferitane  la  sacra  spoglia 

(i)  Amides.  Chronatax.  Episcopor,  Ravenn.f  tom.  Ili,  pag.  ia3. 
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nella  chiesa  di  san  Jacopo  di  Fratta,  e depositata  in  urno  marmorea,  fu 
da  Dio  glorificata  con  maravigliosi  prodigi!,  per  li  quali  crebbe  sempre  più 
il  cullo  e la  \eoeraziune  verso  di  lui  ; ed  i vescovi  di  Adria  lo  scelsero 
di  poi  e lo  stabiliruDo  particolare  protettore  e patrono  di  tutta  la  diocesi. 
Intanto  l' empio  autore  dell'  infame  assassinio  peri  miseramente  in  un  car- 
cere, e tutta  la  sua  prosapia  si  di  maschi  che  di  femmine  fu  punita  da  Dio 
con  fìsica  impossibilità  a metter  piede  nella  sunnominata  chiesa  di  san 
Jacopo,  ove  il  glorioso  corpo  riposa  (t).  K qui  devo  notare  un'inesattezza 
del  Moronì,  il  quale  disse  martirizzato  cotesto  santo  a Rovigo,  eh'  è invece 
lontano  tre  buone  miglia  dal  castello  di  Fratta,  dove  nc  avvenne  veramente 
il  sacrilego  assassinio. 

Al  vescovo  Gregorio  11  venne  dietro  il  milanese  Vitale  circa  l'anno 
-M60.  Da  lui  fu  piantata  non  solo  la  chiesa  di  san  Pietro  fuor  delle  muro 
dì  Rovigo,  ma  anche  il  convento,  eh'  egli  donò  ai  frati  umiliati  e che  di 
molti  beni  arricchì.  E donò  inoltre,  ae\  ì iti2,  Federico  imperatore  impe- 
rante; die  undecima  mirante  mense  octobris,  Indicliope  X,  tre  quarti  della 
decima  della  Costa  e tutta  la  decima  del  Donicato  all’abate  Gervasio  ed 
al  priore  Aliprando  del  monastero  di  san  Cipriano  di  Murano,  a titolo  di 
dote  della  chiesa  intitolata  a san  Giovanni  Battista,  che  stavano  per  fab- 
bricarvi, la  quale  egli  eresse  a chiesa  battesimale,  riservandosi  il  diritto 
di  ordinorio  diocesano  (2).  Di  questo  Vilole  non  ebbe  notizia  I'  Ugbclli, 
probabilmente  perchè  non  conobbe  il  documenta  della  commemorata  do- 
nazione. Nè  del  vescovo  Gibriele,  che  ne  fu  successore,  ebb’  egli  notizia 
avanti  ìN  179;  mentre  una  bolla  di  Alessandro  III,  data  tìeneventi,  VI 
idus  Mail,  colla  quale  il  ponteflce  confermò  la  donazione  del  suo  anteces- 
sore al  monastero  di  san  Cipriano  di  Murano,  ce  lo  mostra  esistente 
anche  nel -HC8:  appunto  perchè  dalla  storia  sappiamo,  che  in  quell'anno 
si  trovava  Alessandro  in  Benevento.  Ed  ignorò  inoltre  l' Ugbelli,  che  que- 
sto vescovo  nel  4171  fu  delegato  dol  detto  ponteflce  ad  essere  giudice,  in 
compagnia  di  Amato  vescovo  di  Ferrara,  nella  controversia,  che  agitavasi 
Ira  il  vescovo  di  Padova  e l'abate  dì  san  Pietro  di  Modena  per  la  giurisdì- 


(i)  OrMto,  lib.  1\\  pag.  3i3;  il  Sa- 
vonarola de  laud.  Patatfiis  (oro.  XXIV  del 
Muratori  Rer.  hai.  Script.;  Scardeoni, 
lib.  Ili,  col.  i3,  ed  ahri  presso  lo  Speroni 


Adriens.  Episcopor.  serles^  pag.  ^3  c 
seguenti.  • 

(a)  Porlo  quello  documeolo  lo  Spero- 
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tiooe  sul  moooslero  di  san  Michele  di  CaudiaDa  : e la  sentenza  fu  pro- 
nunziala in  Ferrara,  nei  gennaro  di  quell’  anno,  il  di  22,  nella  chiesa  di 
santo  Stefano,  alla  presenza  di  moltissimi  lestimonii  (I).  Intervenne  Ga- 
briele al  concilio  generale  lateranense,  che  il  papa  convocò  nel  1179:  ed 
è questa  I’  unica  notizia  recatacene  dall'  Ugbelli.  Dal  quale  inoltre  furono 
ommessi  i due  vescovi  successori  immediati  di  lui  ; Giotanni  III,  che  nel 
1 184  assisteva  con  altri  vescovi  olla  consecrazione  della  cattedrale  di 
Modena,  celebrata  dal  pontefice  Lucio  III,  e della  quale  esiste  memoria, 
coi  nomi  di  lutti  i vescovi  intervenutivi,  scolpila  in  marmo  sulla  parete 
esterna  della  cattedrale  medesima;  ed  Isicco  II,  il  quale  per  documenti 
autentici  troviamo  essere  vissuto  al  governo  di  questa  chiesa,  trasferitovi 
dall’  essere  abate  della  Vangadizza , dal  1 1 86  al  1 1 08,  e forse  ancora  piu 
oltre.  Esso  infatti  è commemoralo  in  una  carta  dell’  archivio  di  Pomposa, 
siccome  testimonio  alla  soddisfazione  di  un  canone,  che  dal  monastero  pom- 
posiano  era  presentalo  a Gerardo  arcivescovo  di  Ravenna.  É commemo- 
rato altresì  in  un  istrumenlo  di  permuta  tra  lui  ed  il  marchese  Azo  d’Este, 
pel  quale  il  di  10  giugno  1195,  il  vescovo  Isacco  concedeva  a questo  in 
feudo  il  castello  di  Ariano,  e ne  riceveva  io  cambio  tutta  la  decima,  che 
al  marchese  appartenevo  di  terra  e di  acqua  in  Mardimago,  in  Acquata 
ed  io  altri  luoghi  ; e lo  è anche  nello  stesso  diploma  d’investitura  di  questo 
feudo,  sotto  il  di  V excunle  mense  decembris,  Indiclione  XIII,  dello  stesso 
anno  1195-,  e finalmente  nella  sentenza,  che,  per  le  controversie  insorte 
dipoi  circa  il  medesimo  feudo,  fu  pronunziala  da  giudici  arbitri,  Anno  Do- 
minicae  Nativitatis  millesimo  centesimo  nonagesimo  octavo,  tempore  Inno- 
cenlii  electi  papae  et  nemine  imperatore  imperante  in  Italia,  die  III,  exeunte 
mense  Januarii,  Indictione  I,  Ferrariae  in  episcopatu  |2). 

Successore  poi  di  questo  Isacco  11  fu,  circa  l’anno  1203,  PiEito  IV, 
prete  di  san  Geremia  di  Venezia  (3).  Da  un  processo,  ch’esiste  nell'  archi- 
vio arcivescovile  di  Ravenna,  sotto  la  lett.  D,  num.  MLI,  ci  è fatto  co- 
noscere, che  questo  vescovo  dinanzi  al  metropolitano  ravennate,  fu  dai 
suoi  canonici  accusato  di  simonia  e d' irregolarilù  : di  simonia,  per  avere 


(1)  senlenta  fu  pubhlicaU  <IhI 

ratori,  Antiq.  mtd.  oev.,  tom.  V, 

r*s- 173. 

(2)  Tulli  questi  Jocameuti,  che  ho  qui 
commeiDorati,  furoao  messi  in  luce,  oltre- 


ché da  nitri  eruditi  scriliori,  <lallo  Speroni, 
Adritrts.  Episcopor.  series  etc.,  pag.  86 
f.  leg. 

(3|  Flan>.Coro.,£cc/.  f^e/ier.,  dee.  XV, 
pag.  339. 


FoL  X. 
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otteDiito  la  sede  vescovile  a furia  di  denaro  offerto  da’  suoi  parenti  ; di 
irregolarità  per  avere  ferito,  già  vescovo,  il  suddiacono  Tommaso,  e poscia 
di  essersi  accostalo  all’  altare  ed  avere  offerto  il  santo  sacriGzio.  Più  tardi, 
cioè  nel  4207,  questo  medesimo  vescovo,  è commemorato  con  la  sola  ini- 
ziale P,  in  un  diploma  del  papa  Innocenzo  HI,  per  cui  veniva  delegato 
con  Ugonc  vescovo  di  Ferrara,  ad  approvare  la  permuta  del  castello  di 
Lcgoago  con  quello  di  Monteforte,  fatta  da  Adelardo  degli  Adelardi,  da 
Lendinara,  al  cardinale  vescovo  di  Verona  (!)■ 

Successore  del  vescovo  Pietro  sali  sulla  santa  cattedra  adriese  il  pado- 
vano Rolasoo  Zabarclli,  l' anno  4210  : rugbelli  non  n' ebbe  notizia  ; ma 
olireccbè  i /sacri  dittici  adriesi  lo  commemorano,  i documenti,  che  di  lui 
esistono,  ce  ne  fanno  fede  sicura.  Dai  quali  documenti,  che  appartengono 
al  monastero  di  san  Silvestro  delle  benedettine  di  Ferrara,  ci  è fatto  pa- 
lese, aver  egli  avuto  controversie  nel  4220  con  la  badessa  di  quelle  mo- 
nache: nelle  quali  questioni  fu  deputato  di  apostolica  autorità  a pronun- 
ziarne sentenza  il  vescovo  di  Chioggia.  E nel  successivo  anno  4 221,  Ro- 
lando consecrò  le  chiese  di  santa  Maria  della  Tomba,  di  san  Giovanni 
Battista,  e di  santo  Stefano  protomartire,  nella  città  di  Adria  : e il  docu- 
mento, portato  anche  dallo  Speroni,  esiste  in  quell’archivio  vescovile. 
Appartiene  a questo  tempo  ed  alla  chiesa  di  Adria  la  traslazione,  che, 
sotto  l'episcopale  governo  di  Rolando,  ebbe  luogo  nel  4235,  del  corpo  di 
san  Beda  prete  c monaco  di  Gavello,  portalo  a Genova  dal  monaco  geno- 
vese Giovanni  Bcaqua,  ossia  Bevilacqua,  e collocato  colà  nel  monastero  di 
san  Benigno  prete  c martire. 

Olire  il  vescovo  Rolando,  altri  due  ne  ignorò  I'  Ughelli  ; Gcglielho 
d'  Este,  e Florio  II,  dei  quali  vengo  tosto  a parlare.  Guglielmo  era  cano- 
I nieo  di  Ferrara,  e nell'anno  4240  fu  promosso  al  vescovato  adriese;  e 
nel  seguente  anno,  il  di  IO  giugno,  approvava  una  sentenza  arbitraria  di 
Uguccìone  canonico  di  Padova,  ch'egli  stesso  aveva  scelto  a questo  ufGzio 
nella  controversia  tra  Guido  abate  della  Vangadizza  e Bernardo  e Greco 
' tutori  del  pupillo  Mainardino,  circa  alcune  decime  da  questi  raccolte  in- 
I dchilamciilc.  La  quale  sentenza,  pronunziata  de  cotueneu  el  volunlale 
. domini  Guillelmi  Dei  gratia  .idrieneis  epitcopi,  ha  le  note  cronologiche 
j Anno  Domini  millesimo  dvcenlesimo  quadragesimo  primo , die  decimo 

(i)  Vc'l.  )' Ughe!li,  hai.  Sacr.^  loro.  V,  c«»l.  767. 
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iniratile  mente  Junii,  in  coro  eccletiae  lancli  Slephani  de  Rodigio  eie, 
ed  è portata  dal  Silvestri  (<)  c dallo  Speroni  (2).  A questo  medesimo  Gu- 
glielmo dilesse  lettere  il  pontefice  Innocenzo  IV,  XII  kalendas  Apriiù, 
anno  IV  ponli/iealus,  cioè  nel  4246,  per  invitarlo  ad  informare  sopra  alTari 
de'  monaci  di  Pomposa  ; e nel  1 252  ( decimo  kalendas  Mariti,  pontificatu» 
anno  X)  per  incaricarlo  ad  assumere  informazioni  sulla  causa,  che  ver- 
teva tra  il  inonaslero  di  san  Romano  di  Ferrara  cd  alcuni  cilladini  di  Bo- 
logna,  circa  In  chiesa  di  san  Pietro  di  Suirutico  (5). 

L'anno  poi  <255,  Guglielmo  fondò  c dolò  la  cliicsa  di  sanla  Marglic- 
rita  nel  villaggio  di  Cologna,  com'  è altestalo  dal  relalivo  islrunaenlo,  clic 
si  conserva  nell'  archivio  vescovile  di  Adria  ( i)  cd  ha  le  note  cronolo- 
giche: Anno  Domini  milleiimo  ducentesimo  quinquagetimo  tertio.  Indi- 
elione  XI,  die  nona  inlrante  mense Majo  eie.  (5|.  Nel  qual  anno  medesimo, 
egli  consegnò  al  marchese  Azzo  d'Esic  luHc  le  decime  del  leiTitorio  di 
Massa  FiseaRlia  (C).  Dopo  luUe  queste  notizie,  che  abhiaino  del  vescovo 
Guglielmo,  ci  rimase  anche  I'  ultima,  ciot;,  ch'egli  terminò  in  pace  i suoi 
giorni  in  Ailria  l'anno  4247  ed  ivi  fu  sepolto  nell'antica  calledrale  di  sun 
Pietro,  ed  una  pietra  sepolcrale  ne  indicava  anche  il  luogo  (7). 

L' altro  vescoTO,  di  cui  I’  Ughelli  non  ebbe  notizia,  t Ftoaio  II,  ebe 
fu  innalzato  all' episcopale  seggio  adriese  nel  successivo  anno  I2S8,  erbe 
nell'  anno  dipoi  fu  incaricalo  dal  papa  Alessandro  IV  ad  adoperarsi,  di 
conserva  con  Bartolomeo  vescovo  di  Vicenza,  per  comporre  tranquilla- 
mente e finire  lo  gravissime  liti,  eh'  crono  già  diventate  scandalosissime. 
Ira  i monaci  e le  monache  di  san  Benedetto  di  Padova,  che  promiscua- 
mente dimoravano  il  medesimo  monastero.  La  pace  vi  fu  ristabilita  infatti 
dai  due  vescovi  delegali,  il  giorno  2 luglio  1259,  e nell' indomani  ne  fu 
letta  la  sentenza  tn  capitalo  monachorum,  presentibus  donino  Guiberlo 
Dei  gratia  abbate  monaslerii  sancti  Fetidi  de  Vincentia,  domno  Giordano 
abbate  monatterii  sancte  Eufemie  de  Villanova  diocesis  Tarvitine,  fralre 
Martino  de  ordine  fratrum  predicatorum  tancti  Auguitini  de  Padua,  fralre 
Bene,  qui  moralurcum  domino  episcopo  Vicentino,  magitlro  W idolo  clerico 


(i)  p»i!.  iC4. 

(C)  VeJ.  il  Muratori,  /intìq.  Kstent. 

(a)  Pair.  loa. 

Iiag.  ro,  pari.  II. 

(3l  Anna).  CamilJ.,  loro.  V,  paff.  17. 

(7)  Veti,  lo  Speroni,  pag.  108,  rd  il 

CatMt  A«  poc.  18C. 

Ferrelti,  nel  calai,  de*  rese,  di  Adria,  pag.  a. 

(5)  Lo  portò  io  Speroni,  pig.  io6. 
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ecclesie  de  CoHaHa , Willelmo  filio  domini  Mudi  de  Ravolate  de  Abba- 
lia.  Vitali  de  Vinceiilia,  Alberto  de  Portutignaco,  Antonio  de  Caslegnio 
serviloribus  domini  episcopi  Adriensis  et  aliis.  E lo  sentenza  fu  (I),  che  i 
monaci  avessero  a separarsi  perpetuamente  dalle  monache,  alle  quali  fosse 
assegnalo  il  vecchio  monastero,  nominato  perciò  d' allora  in  poi  di  san 
Benedetto  vecchio,  sicché  in  avvenire  non  avessero  più  veruna  comuni- 
cazione o società  coi  monaci  ; siccome  di  altri  monasteri  s' era  stabilito  in 
Padova,  circa  lo  stesso  tempo  : fu  data  allora  alla  nuova  comunità  una 
badessa  perpetua,  a cui  dopo  morte  se  ne  dovesse  sostituire  un'  altra  a 
tenore  delle  canoniche  discipline  : la  chiesa  già  csislente  fu  assegnata  alle 
monache;  i monaci  si  fabbricassero  altrove  chiesa  e monastero:  i posse- 
dimenti poi,  i diritti,  i testamenti,  i debiti  o tutte  le  altre  comuni  proprietà 
furono  divise  con  uguale  misura  a questi  ed  a quelle.  Fu  presente  nel  1261 
il  vescovo  Fiorio  11  al  concilio  provinciale  di  Ravenna  ; c nel  1265  non 
che  nel  1266  lo  si  Irova  commemorato  in  otti  autentici  dell'archivio  ve- 
scovile c del  monastero  di  Pomposa  (2)  ; e nel  medesimo  anno  1266  tro- 
vavasi  in  Ravenna,  insieme  con  altri  vescovi  suffraganei  di  quella  pro- 
vincia, ed  assisteva  alla  traslazione  del  corpo  di  san  Savino  vescovo  e 
martire  (3)  ; e nel  1267  trovavasi  in  Porli,  con  vari!  vescovi  similmente, 
alla  traslazione  delle  sacre  spoglie  di  san  Valeriane  e vi  concedeva  in- 
dulgenze] (4). 

Successore  poi  ci  si  presenla  Jacopo  II,  che  fu  commemoralo  bensì 
dall’  Ughclli,  dal  Rossi  e dal  Silvestri  ; ma  che  fu  da  loro  segnato  sotto 
l’anno  1275,  mentre  di  un  quinquennio  dev’ esserne  anticipata  la  notizia. 
Egli  infatti  nel  1270,già  vescovo  di  Adria,  non  solosi  trovava  in  Ravenna 
cogli  altri  vescovi  suffraganei,  per  la  elezione  del  nuovo  arcivescovo  (5);  ma 
prima  oncora  che  ne  morisse  l'arcivescovo  Filippo  Fontana,  il  quale  mori 
appunto  io  queir  anno,  lo  assisteva  con  altri  ventidue  vescovi  in  Faenza 
nella  coosecrazione  della  chiesa  di  san  Magloro,  il  di  8 settembre,  come  si 
può  vedere  dal  documento,  che  ne  ha  relazione  (6).  Ed  anche  nel  1274  ; 


(I ) Aimsl,  Carnai J , tnin.  V,  in  Append., 
pap.  laS. 

(a)  Ved.  lo  Sptroni,  pag.  no  e seg. 

(3)  Aonal.  Camald.,  Ioni.  V,  pag.  Ji3. 

(4)  Amadeaio,  nisl.  Foro/iV.,  pag.  106. 


(5)  Rtgul.  RaTcnn.  capa.  N.  nnm.gSil. 

(6)  Fa  pubblicalo  dagli  annaliati  camal- 
dolesi, toro.  V,  pag.  aia,  e dallo  Speroni, 
pag.  iiC  e icg. 
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cioè,  un  anno  avaoti  la  notizia,  che  n’ebbero  i suindicati  scrittori;  un  do- 
I cumentu  dell'  archivio  di  Ravenna  ( I ),  ci  attesta,  che  questo  vescovo  Jacopo 
; deputava  suo  procuratore  al  sinodo  provinciale  il  monaco  Adamo,  abate 
I di  Gavello. 

I Se  vogliasi  prestar  fedo  al  Rossi,  storico  di  Ravenna,  Bonifacio  arci- 
I vescovo  di  quella  chiesa,  pronunziò  nel  -1277  sentenza  di  sospensione  a j 
! divini»  contro  Pellegrino,  canonico  della  pieve  di  Acquata,  il  quale  dagli  | 
I elettori  adriesi  era  stato  scelto  a vescovo  di  Adria  ; e dice,  che  il  sum-  ] 
I mentotalo  arcivescovo  pronunziasse  cotesla  sentenza  eo  quod  non  fuiisel  | 
i ad  tacrot  ordine»  promolu»,  neque  confirmalu»  file  e»tel.  Tutlavolla  Pel- 
LESBiNo,  nell'  anno  stesso  della  morte  del  suo  antecessore,  fu  eletto  vescovo 
I di  Adria  ed  il  pontefice  Nicolò  III  ne  approvò  r elezione.  Mori  nel  1280: 
ed  in  sua  vece  il  capitolo  della  cattedrale  adriese  elesse  nell’  ottobre  dello 
stesso  anno  il  camaldolese  Ottolino,  priore  di  san  Giorgio  iu  Braida  nella 
diocesi  di  Verona  : Iu  sua  elezione  fu  confermala  dall’  arcivescovo  di  Ra- 
venna. Mori  Ottolino  il  di  H agosto  I28.Ì  ; ce  ne  assicura  il  necrologio 
de'  camaldolesi  di  santa  Maria  alle  carceri  (2).  Forse  nell’  anno  seguente, 
o nel  1285  gli  fu  sostituito  il  successore  Bonifacio,  il  quale  nel  1286, 
ociavo  idu»  Julii,  Indiclione  XIV,  tempore  nonorii  papa»  IV,  era  presente 
al  sinodo  provinciale,  ebe  l' arcivescovo  di  Ravenna  fr.  Bonifacio  Fiesebi 
aveva  radunalo  nella  chiesa  di  san  Mercuriale  (3)  in  Forli.  E qui  devo 
commemorare  gravissimo  sbaglio  dell’  Ughelli,  il  quale  narrò,  sotto  questo 
vescovo  essere  stata  invasa  e distrutta  la  cittù  di  Adria,  con  tutto  il  suo 
territorio,  dai  saraceni  il  di  14  maggio  1291.  Lo  disse  il  dotto  scrittore 
sull'  autorità  della  cronaca  di  Fermo  (4)  ; ma  non  avverti  il  buon  uomo, 
che  il  racconto  di  quella  cronaca  riferivasi  alla  città  di  Adria,  ossia  di 
Atri,  nella  Puglia,  conGnanle  coi  territorio  fermano;  ma  non  già  di  Adria  | 
città  dell'Emilia,  che  invece  prosperava  allora  sotto  il  dominio  della  casa  ! 
d’Este.  Del  quale  racconto  sarebbe  inoltre  fallace  l' indicazione  sotto  il  { 

(i)  Capi.  N,  nuro.  G33o. 

(3)  Annal.  CatDalil..,  toni.  V«pag. 

(3)  Non  già  di  san  Mercurioy  come 
acrisie  lo  Sperooi,  pig.  i3o.  Ved.  nella  mia 
chiesa  di  Forli,  ore  ne  ho  parlato,  pag.  3a4 
del  Tol.  H ; e nella  eh.  di  Rarenna,  pag.  i36 
dello  stesso  voi.,  dorè  anche  ho  esposto  il 
motÌTO  di  quella  ecclesiastica  radonaoia. 


(4)  u Anno  1391,  leropore  domini  Ni- 
Culai  papae  IV,  die  i4  nicnsis  maji,  ciritas 
n Àdriae  luit  iiiTaia,  occupata  et  capta  per 
n Saracenni,  et  eam  lolalitrr  destrusemnt 
vt  et  ad  nihilum  redoxerant  civitateraipsam.n 
Chron,  Finn,  presso  il  fiorentino  scrittore 
Carlo  Stroxzi. 
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vescovo  Bonifacio;  perchè  nel  429<  Bonifacio  non  era  più  vescovo.  Egli 
sino  dall' anno  1288  aveva  già  avuto  successore  il  domenicano  ra.  Bo- 
NAGGicsTAj  del  quale  abbiamo  notizie  da  varii  otti  della  cancelleria  vesco- 
vile e del  quale  è segnata  la  morte  sotto  il  di  10  dicembre  4506.  Ma  l'U- 
gbelli  lo  ignorò^  e perciò  credette  continuata  la  vita  del  suo  antecessore 
anche  nel  4291. 

Del  resto  eccoiie  i documenti.  In  quello  stesso  anno  4288,  addi  44 
giugno,  Andrea  arcidiacono  di  Porli,  Motteo  rettore  della  chiesa  di  san 
Michele,  frate  Francesco  da  Ravenna  e Signurello  de’  Greci,  in  qualità  di 
arbitri  amichevoli  tra  esso  fr.  Bonaggiunta  vescovo  di  Adria  e fr.  Ber- 
nardino priore  del  convento  di  san  Biagio  degli  Umiliali,  di  Lendinara, 
pronunziavano  sentenza  sul  diritto  di  batlisterio  in  quella  chiesa,  di  de- 
cime nella  parrocchia,  della  elezione  del  priore  parrocchiale,  e della  disci- 
plina de' frati  (I).  Nell’ anno  seguente /mfictione //,  2 mentis  SeptemMs, 
fu  rivocata,  ad  istanza  di  esso  fr.  Bonaggiunta  vescovo  di  Adria,  un’  im- 
posta 0 tributo  di  lerratico  sopra  gli  ecclesiastici  soggetti  alla  giurisdizione 
di  lui  (2).  Ed  inoltre,  il  di  4 4 giuguo  4504  deputava  suo  vicario  e procu- 
ratore al  concilio  provinciale  di  Ravenna  l’ abate  Giovanni  di  Gavello  (5)  : 
e nel  4304,  il  di  44  giugno,  poneva  la  prima  pietra  del  monastero  delle 
benedettine  di  sant'  Agata  di  Lendinara  (4),  da  coi  veniva  contribuita  an- 
nualmente alla  mensa  vescovile  adriese  l'olTerla  di  otto  libre  di  cera 
lavorata.  Fu  benemerito  della  sua  chiesa  questo  sacro  pastore,  per  essersi 
adoperalo  con  molto  zelo  a ricuperare  i beni,  che  l’ erano  stati  dall’altrui 
violenza  involati  : e poiché  la  sua  vecchiezza  non  gli  permise  di  riuscirne 
in  tutto,  lasciò  nell’  archivio  vescovile  una  memoria  delle  sue  premure,  in 
cui  tra  le  molle  cose  soggiunge;  < Verum  cum  attriti  senio  contro  ipsius 

• Ecclesiae  et  nomine  jura  occupantium  laborare  amplius  nequivimus, 
■ vobis  successoribus  noslris  ad  futurorum  memoriam  relinquamus  anti- 

• dolum  pretiosum,  quo  quid  dcceat  et  aoimabus  vestris  expedial  adver- 

• tetis;  nihilominus  rcquirenles  vos  et  obsecrantes  per  viscere  Jesu  Cbri- 

• sti,  ut  ad  levamen  ipsius  vestrae  matris  Ecclesiae  vcslros  rcnes  poten- 
» lialiter  accingatis  contra  iofrascriptos,  qui  praemissa  dona  Dei  et  Eccle- 

• siae  a sanelissimis  Augustis  et  romanis  pontiiicibus,  qui  ipsam  Ecclesiam 


(i)  A.rch.  fpisc.  di  A>Jr.  tib.  M. 

(a)  Arch.  li)).  A,  p«g.  199.  Ne  trucriste 
r intiero  documealo  e lo  pubblicò  lo  Spe- 


roni, pag.  I a3  e seg. 

I (3)  Arch.  Pompos.  cap.  L.  IV,  21. 
{\)  Arch.  Teicov.  Cataat.  B.  (Ag.  75. 
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• in  bonis  mulliplicibus  dolaverunt,  virililer  insurgatis,  quanlum  cuoi  Deo 
; • perroiltiluret  justitia  persuadel,  ut  a Deo  et  a beato  Pciro  patrono  nostro 
I » principe  apostolorum  mereamini  pcrcipere  gratuin  munus.  Nomina 

• autem  detinentiom  bona  nostra  sunt  liaec,  etc.  (I).  • 

! Ed  oltreché  del  ricuperare  i beni  usurpati  della  sua  chiesa,  fu  bene- 
I merito  assai  questo  vescovo  anche  dell'  avere  riformato  con  apostolico  zelo 
1 i costumi  del  gregge  suo  c di  avervi  introdotto  sapientissime  leggi.  Da  lui 
I finalmente,  nel  1288,  ebbe  principio  il  culto  a san  Dellino  vescovo  e mar- 
tire, di  cui  ho  parlato  di  sopra  (2),  fissandolo  a primario  protettore  di 
tutta  la  diocesi  : in  quest'  anno  infatti  se  ne  trovò  il  sacro  corpo  e lo  si 
trasferì  solennemente  alla  chiesa  di  san  Martino,  oggidì  san  Bellino,  nel 
castello  di  Fratta.  Morto  nel  1306,  come  ho  notalo  di  sopra,  il  vescovo 
fr.  Bonaggiunta,  gli  fu  sostituito  successore  ra.  Giovassi  IV,  di  cui  ci  si  pre- 
1 sentano  sicure  notizie  nel  1308.  Egli  era  dell'  ordine  degli  umiliati  ; e nella 
, casa  appunto  di  san  Jacopo  degli  umiliati  in  Bologna,  riceveva  da  un 
I procuratore  delle  monache  di  san  Silvestro  di  Ferrara  il  prezzo  totale  di 
sessanta  moggi  di  frumento  da  lui  venduto  ad  esse  e oc  dava  in  atti  no- 
tarili aulentica  dichiarazione  (3).  Nel  seguente  anno  1500,  die  decima  Se- 
ptembris,  Indiclione  ÌX  in  urbe  bononienei,  interveniva  a suo  nome  ed  in 
qualità  di  suo  vicario  e procuratore  al  concilio  provinciale,  radunatovi 
I dall’  arcivescovo  di  Ravenna,  Guido  abate  della  Vagandizza.  Ed  egli  stesso 
I poi,  il  di  3 aprile  1314,  radunò  il  suo  sinodo  diocesano,  nel  castello  di 
I Lendinara,  del  quale  esistono  gli  atti  manoscritti  nell' archivio  adriese  |4): 
ove  pur  esistono  altri  atti  interessanti  del  suo  tempo.  Mori  nel  1317.  Nel 
qual  anno  medesimo,  la  chiesa  di  Adria  fu  provveduta  di  pasturo:  aveva 
nome  Ecidio,  ed  il  suo  nome,  ignoralo  dall'  Ughelli,  si  trova  sottoscritto, 
Àegiditu  Adriensit  episcopui,  in  quattro  brevi  del  pontefice  Giovanni  XXII. 
Del  suo  successore  poi,  Sauose  Buzzacarini,  nobile  padovano,  non  già  nel 
4 525,  come  notò  r Ugbelli,  ma  nel  1318  ebbe  principio  il  pastorale  go- 
verno. Prova  ne  sia  il  documentu,  che  qui  soggiungo  e che  a lui  appartie- 
I ne,  sotto  r anno  appunto  1318. 


(1)  Ved.  lo  Speroni,  pag.  laG.  (4)  Nè  porlo  un  brano  lo  Sperouì,  pag. 

(2)  Nella  pag.  3a.  i3n  e seg. 

(3)  Veti,  lo  Speroni,  pag.  127  e leg. 
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« IN  CHRISTl  NOMINE  AMEN.  Anno  ejusdem  Nalivilalis  millesimo 
■ tcrccntesimo  decimo  oclavo,  Indiclionc  prima,  die  celava  Julii,  Ferra- 
' » riae  in  palaliis  dominurura  marehiunmn  Estensium  juxta  Tarsinum 

X praesentibus  nub.  milite  domino  Verini  de  Cavezanis.  Maràrufo  de  Ma- 

• caruGs,  Majo  notano  curiae,  domino  Lanza  canonico  ferrariense  et 

> aliis.  Illustres  viri  domini  Rainaidns  et  Obizn  fratres,  Dei  gratin  csten- 
X ses  et  anconitani  marebiones,  fecerunt,  constituerunt  et  ordinaverunt 
» reverendum  viruin  doiiiinum  Bonalbergum  canonicum  ferraricnseni 

• praesentem  et  volentem,  suuiii  certum  nuntiuin,  missum  et  prucurato- 
" rem  specialcm  ad  petendum  a venerabili  patre  domino  Saliono  do  Buz- 

• zacarinis  Dei  gratin  episcopo  Adriense  inveslituram  omnium  feudoruro, 
I » que  ipsi,  pater  eorum  et  sui  ontecessorcs  tencnt  et  soliti  sunt  tenere  ab 

i • episeopatu  Adriensi.  In  terris,  vallibus,  pascuis,  nemoribus  et  decimis, 

• cultis  et  inrultis^  juribus  et  jurisdictionlbus  quibuscumque  tam  de  ipsa 
a civitate  Adrie  et  jurisdictione  ipsius  quam  de  terris,  locis  et  villis  ad 

> ipsos  dominos  marebiones  spectantibns  dicto  jure  feudi,  quantiim  est 
a prò  dinlidia  prò  indiviso  ad  ipsos  spectante  cum  Bertoldo  eorum  consan- 
» guineo,  et  ad  recipiendam  ipsam  investituram  a prefacto  venerabili  patre 
a domino  episcopo  Adriense  de  ipsis  bonis  et  juribus  quibuscumque.  Et 
» ad  jurandum  fldelitatem  dicto  domino  procuratorio  nomine  eorum.  De 
a attendendis  et  observandis  biis,  que  vessali  dominis  Jurant  et  attendere 
a debent  secundum  formam  capiluli  juramenti  tidelitatis  vassallorum.  Et 
» generalitcr  ad  omnia  et  singula  facienda,  que  in  predictis  fuerint  u|>por- 
a tuna,  et  sine  quibus  predicta  perfìci  possint.  Promittcns  milii  notarlo 
a stipulanti  nomine  quorum  interesset  vcl  intererit,  se  Orma,  rata  et  grata 
a babituros,  que  per  dictum  eorum  procuratorem  facla  aut  dieta  fuerint 
>■  circa  predicta  sub  hypothccha  suarum  rcrura. 

X Ego  Albertinus  quondam  Domini  Jacobino  de  Rodigio  notarius  curie 

• dominorum  marchionum  presene  et  rogatus  scribere  scripsi.  a 

Nell’ anno  poi  1526,  il  vescovo  Salionc  trovavasi  in  Padova  ad  assi- 
stere con  molti  altri  prelati  alla  conserrazione  della  chiesa  parroccbiale  di 
san  Lorenzo,  celebrata  dall’  arcivescovo  di  Nazaret.  Mori  egli  nel  seguente 
j anno  1527  il  di 29  agosto  (i),come  raccogliesi  dal  necrologio  del  monastero 
I di  san  Gregorio  di  Venezia.  Scfeearzo,  o piuttosto  Escpekanzo  figlio  di 
i 

ì (i)  Vcd.  Flam.  Coro.,  Eccl.  Jec.  XII,  pag.  2G7. 
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Jacupo  Lambertnzxi,  da  Cingoli,  doUorc  delle  decretali,  vicario  del  ve- 
scovo di  Ferrara  e proposto  di  quel  capitolo,  ne  fu  il  successore:  era  stato 
pria  eletto  vescovo  di  Comacchio  il  di  22  novembre  4527  ; ed  a'  48  feb- 
braro  del  seguente  anno  4528  fu  trasferito  al  pasloral  se^o  di  Adria  ; 
donde  il  di  41  ottobre  del  suceessivo  anno  4529  passò  al  vescovato  di 
Cervia.  Unica  notizia,  ebe  s' abbia  di  lui  nel  breve  tratto  del  suo  pastorale 
governo  nella  chiesa  di  Adria,  si  è,  che  il  di  46  luglio  4529,  con  Guido  ve- 
scovo di  Reggio,  Guido  di  Modena,  Guido  di  Fola,  assisteva  in  Bologna 
alla  consecrazione  dell'  altare  di  santa  Caterina  vergine,  celebrata  da  Ugo- 
lino vescovo  di  Cremona  nella  chiesa  di  santa  Cristina  (I).  Ottenne  la 
santa  sede  adrìese,  dopo  la  traslazione  del  vescovo  Esuperanzo,  il  dome- 
nicano Fa.  BEHTzaiJTo  Borghesini,  elettovi  il  di  20  ottobre  dello  stesso  anno 
4529.  Rannosi  di  lui  notizie  in  atti  di  curia  sino  all’anno  4548,  che  fu 
r ultimo  della  sua  vita:  tra  le  quali  ricorderò,  che  nel  4339  addi  45  no- 
vembre, rizzavasi  nel  villaggio  di  Porlo  di  Coro  una  chiesa  od  oratorio 
sotto  il  titolo  di  san  Giulianomartirc,  in  assistenza  alia  cura  di  Ariano  (2); 
c che  nel  4545  eresse  a sue  spese  Jn  Rovigo  la  cappella  intitolata  a san 
Nicolò  vescovo  di  Mira,  e ne  consecrò  egli  stesso  l’ altare  : e vi  costrusse 
anche  la  contigua  abitazione,  eh’  è quella  appunto,  che  serve  di  alloggio 
sino  al  presente  ai  vescovi  di  Adria,  ridotta  in  seguito  a furma  di  palazzo. 
Muri  in  Bologna,  nell’anno  4548,  come  , ho  detto  di  sopra,  e fu  sepolto 
nella  chiesa  dell’  ordine  suo  a san  Domenico.  Resse,  dopo  di  lui,  la  chiesa 
di  Adria  il  beato  ALDOsaiHDiao  d’ Este  (5)  Gglio  del  marchese  Rinaldo  IH, 
elettovi  il  di  21  marzo  4548:  fu  consecrato  in  Rovigo  (4).  In  capo  a quat- 
tro anni  fu  trasferito  ai  vescovato  di  Modena,  donde  poi  a quello  di  Fer- 
rara. Qui  intanto  veniva  a sostenere  il  pastorale  ministero  il  francescano 
conventuale  ra.  Gioviali  V da  Siena:  vi  fu  eletto  il  giorno  48  gennaio 
4352.  É commemorato  in  varii  documenti  appartenenti  all’ arcivescovato 
di  Ravenna,  sotto  il  di  27  settembre  4555,  Indictione  Vili;  sotto  il  di  44 
marzo  4336,  Indictione  IX;  sotto  il  di  44  febbraro  4558,  Indictione  XII; 


(t)  Sene  può  Tenterà  11  documento  re- 
lativo prcciu  lo  Speroni,  pag.  i36«  aeg., 
tratto  dall'  areb.  del  oaooatt.  di  a.  Crutioa 
di  Bologna. 

(a)  CaUit  veceb.  dell*  areb.  di  Adria, 
presso  Io  Speroni,  pag.  i4<. 


(3)  E|;li  e suo  fratello  Asso  farooo 
onorati  del  titolo  di  beati  da  GaiiloDe  ve- 
fooTo  di  Ferrara  : ted.  il  Libanori,  Ferr, 
sur.,  part.  I,  pag.  5a. 

(4)  Ved.il  Muratori,  jRer.//«/. 
tom.  XV,  pag.  4^3. 


To/.  X. 


Digitìzed  by  Google 


A I>  It  I A 


Il2 

e nel  giorno  12  marzo  dello  slesso  anno  trovavasi  con  altri  Tescovi  alla 
consecrazionc  della  chiesa  e del  cimitero  di  san  Jacopo  in  Ferrara.  Nel 
tempo  del  suo  pastorale  governo,  l'anno  13CI,  fu  rifabbricata  la  chiesa  di 
santo  Stefano  protomartire  collegiata  di  Rovigo,  come  dall’  iscrizione 
seguente  : 

HEC  ECCLESU  REEDIFICATA  F\’1T  PER  8.  VALANVM 
ROMA^TNM  Q.  D.  RAt?i.1Lm  DE  ABBATIA  TEMPORE 
REVEREiVD.  Ii\  CnillSTO  PATKIS  DOMliNT  FRATRIS  JOANNIS 
DE  SEMS  DEI  GB  VTI.V  EPISCOPI  ADRIKASIS  6VB  AÌMNO 
DOMIiM  MCCCCLXI.  lADICTIOXE  XHIIDIE  PRIMO  MEXSIS  JVMI, 
MAGISTER  FUAA’CISCHYS  DE  BAROAIBYS  DEREGIO  FECITIIOC  OPYS. 

Finalmente  da  alcuni  altri  documenti  ravennati,  c particolarmente  da 
uno  del  dì  -5  giugno  13GI,  Indiclione  XIV.  Fenaria  in  canonica  majoris 
ecclesie,  in  domo  in  qua  habitat  infrascriptus  frater  Johannes  Adriensis  epi- 
scopus  (I),  ci  ò fatto  palese,  ch’egli  sostenne  per  qualche  tempo  l'ufiìcio 
di  vicario  dell'  arcivescovo  di  Ravenna.  Non  si  sa  in  qual  anno  morisse  ; 
nè  se  ne  trova  il  successore,  che  nell’  anno  1381,  elettovi  nel  mese  dì  ago- 
sto. Questi  fu  il  gentiluomo  veneziano  Antonio  Contarini,  ch’era  pievano 
de’ santi  Maria  c Donato  di  Murano:  F Ughclli  non  ne  conobbe,  che  il 
nome  (2).  Da  un  documento  dell’archivio  adricsc,  recatoci  dallo  Spero- 
ni (3),  e che  io  pure  trascrivo,  perchè  lo  reputo  di  qualche  importanza, 
ci  è fatto  conoscere,  che  questo  vescovo  nel  1 386  faceva  la  sua  dimora  in 
Ferrara,  lo  che  mi  fa  sospettare,  che  non  di  rado  vi  si  trattenessero  colò  i 
prelati  adriesi,  tanto  più  che  in  seguito  ne  vedremo  stabilita  in  quella  città 
la  residenza  di  un  vicario.  Ed  cccone  il  documento. 

u IN  CIIRISTI  NOMI.NE  AMEN.  Anno  cjusdem  nativitalis  millesimo 
» trecentesimo  octuagesirao  sesto,  Indiclione  L\,  die  nono  niensisfebruarii, 
0 Ferrane  in  conlrala  sancii  Romani  in  canonica  majoris  ecclesie 

(i)  Lo  porlo  per  intiero  Io  Speroni,  mentì  della  chiesa  di  Torccllo,  a cui  appar- 

pag.  1^6  e seg.  Io  lo  tralascio,  percltè  non  tcneTa  Murano.  Ved.  il  Cornaro,  Eecl^ 

ha  punto  di  che  fare  con  la  chiesa  dì  Adria.  TorctU.y  pari.  II,  pag.  70. 

(a)  Noi  ne  abbiamo  notizie  dai  mona*  (3)  Pag.  i/^t)  e leg. 
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• F«rrarieDsis,  et  domo  archiprcsbiteratus  ejusdem  ecclesie,  io  qua  domo 
» iofrascriptus  domious  episcopus  lune  residciitiam  faciebat,  prcseotibus 

• leatibus  vocatis  et  rogatis  venerabili  viro  domino  Cbristoforo  priore  bo- 
» spilalis  domusDei  de  Clugia,  Galeoto  de  Marinetis  de  I-'erraria  de  contrala 

> gosmarie  (I)  et  atiis.  Rever.  in  Xpo  pater  et  domious  dominus  Anto- 
» nius  Contareno  de  Venetiis  Dei  et  apostolico  sedis  gralia  Adricosis  epi- 
» scopus  per  se  et  suos  soccessores  in  dicto  episcopatu  et  vice  et  nomine 

> dicti  cpiscopatus  investivit  jure  livelli  perpetualis  in  annis  viginti  novem 
» advenientibus  ad  renovandum,  solvcndo  prò  qualibet  renovatione  infra- 
» scriptarum  rerum  solidos  viginti  novem  parvorum  et  tunc  et  sempcr 

• alia  livelli  pagina  boc  ordine  renovetur  et  solvcndo,  ac  reddendo  oinni 
» anno  dicto  domino  episcopo  et  episcopatui  Adrieosi  in  lesto  sancii  Sle- 

> pbani  de  Natali,  nomine  peosionis  infrascriptarum  rerum  unam  libram 

• piperis  sub  pena  dupli,  Antonium  quondam  Jobannis  Foresi!  de  Adria 

• ibi  prcscntem,  rccipientem  et  stipnlantem  nomine  et  vice  domine  Matbec 

> uxoris  sue  et  Qlie  quondam  ser  Bommcrcati  do  Mengbis  de  Adria,  et 

• prò  ejus  Domine  filiis  et  beredibus  de  medietatc  prò  indiviso  infrascri- 

• ptarum  reruni  tanquam  de  re  od  dictam  dominam  de  jure  veniente  ex 

> successione  dicti  quondam  sui  palris  et  slipulantcm  ctiam  et  recipicn- 

• tem  nomine  et  vice  diete  domine  Matbec  libi,  prò  quibus  et  eorum  quu- 

> libet  ipse  Antonius  promisit  de  rato  et  rati  babitiono  borum  et  singu- 
« lorum  in  presenti  insirumcnio  contentorum  sub  obligationc  omnium 

> suorum  bonorum  presentium  et  luturorum  et  prò  eorum  filiis  et  berc- 

• dibus  de  alia  medietatc  prò  indiviso  infrascriptarum  rerum  tanquam  de 

> re  rccadula  et  devoluta  libere  ad  ipsum  domioum  cpiscopum  et  episco- 
» patum  predictum  propter  canonem  non  solutum  et  propter  alienationes 

• fuclas  de  ipsis  rebus  infrascriptis  per  Antonium  Glium  quondam  predi- 
« eli  ser  Bomraercati  de  Mengbis  de  Adria  et  fralrcra  diete  domine  Malbee 
D irrequisito  dicto  domino  episcopo,  scu  predecessore  suo  et  eliam  pro- 
B pter  contumaciam  et  inobedienliam  dicti  Antonii  super  boc  legitimc 

• citati  et  requisiti  ex  parte  ipsius  domini  episcopi  quodcoram  ipso  domino 

> episcopo  comparerei  et  oxpectati  per  iriduum  nec  comparentis  prò  ut 
» asscruit  dictus  dominus  episcopus  vel  quovis  alio  mudo  reperiretur 

(i)  DoTrebb' «sere  la  contrada  di  lanta  Maria  in  Cosmedia^  riai  corrollamaoto  no- 
mnaala  gosmarie. 


/ 
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■ ipsam  dimidiam  infrascriptarum  rcrum  spcctanlcm  ad  dictum  Anlonium 
a de  Mcnghis  fore  ad  ipsum  dominum  episcopuni  et  episcopatum  suum 
a prodictum  rccadulain  et  devoliitam.  la  primis  videlieet  unias  petie  terre 
a aratorie  et  olim  casamentivo,  super  qua  esso  cousueTernnt  due  domus 
a paleale  posile  in  pertinentiis  civitatis  Adric  in  loco  et  contrata  ubi 
a dicilur  Ixolclla  infra  bos  confìncs,  uno  latere  beredes  Delavèncii  de 
a guerciis,  alio  Matbeus  malacon,  uno  capite  Tia  comunis,  alio  via  de  Ca- 
a mevale,  que  dicilur  la  fossa  del  commun.  Item  unius  petie  terre  bo* 
a schive,  vallivc  et  salicive  quinque  roediorum  vcl  circa,  posile  in  territo- 
» rio  Adrie^  in  contrata  predicta,  que  dicitur  Lixolclla  infra  bos  conOnes, 

a uno  capite  via  publica,  alio  capite uno  latere  licredes  Rigi  et  Cozil 

a de  Pcnnolatiis,  alio  latere  Zaninus  do  Adorno,  vcl  si  qui  alii  sunt  vcrio- 
a res  confines  diclarum  rcrum  vel  alicujus  earum.  De  quibus  rebus  prc- 
a fatos  quondam  ser  Bommcrcatus  de  Mcnghis  pater  diete  domine  Malhee 
» et  dictì  Antonii  de  Mcnghis  investitns  fuerat  diclo  jure  livelli  a diclo  epi* 
a scopata  ex  instrumcnto  manu  publici  notarii,  ut  asseiiimint  dictus 
a dominus  cpiscopus  et  diclus  Antonius  Forcsius  ; prò  qua  quidem  invc- 
a slitione  presenti  dictus  dominus  cpiscopus  fuit  contentus  et  confessus 
a habuisse  et  recepisse  a dicto  Antonio  Forcsio  dictis  nominibus  stipulante 
a viginli  novem  soldos  parvorum  renuntians  cxceptioni  non  numerate 
a pecunie  et  non  solutorum,  non  dalorum,  non  tradilorum,  non  babito- 
a rum  et  non  reccplorum  dictorum  viginti  novem  soldorum  parvorum 
a dieta  de  causa,  ut  dicium  est,  speique  future  numerationis,  solutionis, 
» dationis,  tradilionis,  habitionis  et  rcccptionis,  cxceptioni  doli  mali,  quod 
a melos  eausa,  condilioni  indebiti  et  sine  causa  vel  ex  ìnjusta  causa  et  in 
a factum  actioni,  omiiique  alii  exccplioni  suo  juri  vel  legum  auxilio  sibi 
a competenti  vcl  compctiluro.  Et  investivit  dicium  Anionium  Forcsium 
a dictis  nominibus  slipulanlem  de  dictis  rebus,  sicut  dictum  est  supra, 
a cum  introitibus  et  exilibussuis,  suisque  cerlis  jusUs  Cnibus  et  coheren- 
» tils,  et  cum  omnibus  et  singulis  ad  ipsas  spectantibus  et  pertinenlibus, 
a cum  licentia,  aucloritate  sua  propria  intrandi  et  apprehendendi  tcnutain 
« et  corporalcm  possessionem  dictarum  rcrum  ad  babendum,  tencndura, 
a possidendum,  usufructuandum  et  semper  raeliorandum  et  quicquid  sibi 
a suisque  licrcdibus  jurc  prcdicto  de  celerò  placuerit  faciendtim.  Quas  res 
a promisil  idem  dominus  cpiscopus  diclo  Antonio  dictis  nominibus  stipu- 
a tanti  Icgitiiue  ab  omni  persona,  collegio  et  univcrsilale  aulorizare. 
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• defensarc,  defendere  et  semper  disbripre  in  judicio  et  extra,  omnibus 

■ suis  et  dicti  sni  episcq>atus  sumptibns,  juditiis  et  expensìs  ; quantum 

■ est  prò  facto  proprio  tantum  ipsius  episcopatos.  Et  non  liceat  dictis  do- 

• mine  Mathee  et  Jobanni,  nec  eorum  heredibus  dictas  res,  seu  jns  soum 
I dictamm  rcrom  Tendere  Tel  alienare  alieni  persone,  irrequisito  domino 
» episcopo  Adriensi;  sed  si  ulo  tempore  Tendere  tcI  alienare  Toluerint 

■ primo  teneantur  et  debeant  de  emptione  appellare  et  requirere  dominum 
» episcopum  Adriensem,  si  prò  dicto  episcopatu  emere  voluerit  et  eidem 
» emere  volenti  dare  et  vendere  teneantur  dictas  res  seu  jus  suum  dicta- 

■ rum  rcrum  prò  minori  pretto  quam  alie  persone  decem  soldorum  par- 

• Torum  ; si  vero  emere  noluerit,  tono  liceat  dictis  domino  Mathee  et  Jo- 

> hanni  dirtum  suum  jus  vendere  cuicumque  voluerint,  preterqndm  uil 

• venerabili  loco,  majori  persone  servo  vel  ancile,  dummodo  illud  vendant 
» persone  babili  et  sufQcienti  ad  suprascriptam  pensionem  solvendam  et 
» dictas  res  scraper  meliorandas,  salvo  semper  jure  episcopatus  predicti. 

> Que  omnia  et  singula  suprascripta  et  in  presenti  instrumento  inserto, 

• prmniseruot  dite  partes  et  quelibet  ipsarum  nominibus,  quibus  supra. 

> sibi  inviccm  et  vicissim  solemnibiis  stipulationibus  bine  indo  interve- 

• nientibus  scilicet  una  pars  alteri,  et  altera  alteri  Orma  et  rata  perpetuo 

• babcrc,  tenere,  attendere,  observare,  adimplere  et  in  aliquo  non  contra- 

• lacere  vel  venire  por  se;  vd  alium  seu  alios  aliqua  ratione,  causa  vel 
» ingenio,  de  jure  vel  de  facto  sub  pena  slipulatione  promissa  vigintiquin- 

> que  librarum  marebesanarum  et  obligatione  omnium  suorum  bonorum 

• presentium  et  futurorum,  scilicet  dicti  episcopatus  Adriensis  et  dictorum 

• domine  Mathee  et  Jobannis,  prò  quibus  dictus  Antonius  promisit,  ut 

• supra,  cura  refectione  damnorum  et  eipensarum  Utis  et  extra,  qua  pena 
< soluto  vel  non,  contractus  iste  lìrmus  existat. 

• Ego  Pbilippus  Gl.  q.  Dominici  Francisei  de  Ayrais  notarii  apostolica 
» et  imperiali  auctoritate  notarius  Ferrariensis  pubUcus  bis  omnibus  pre- 
» sens  fui  et  rogatus  scribere  scripsi,  subscripsi  etc.  ■ 

Dopo  tre  soli  anni  di  vescovato,  mori  Antonio  di  Venezia,  l'anno  1587. 
A lui  successe,  non  saprei  diro  in  qual  anno,  Rolaxduio,  di  cui  trovasi 
notizia  certa  tra  i documenti  dell'  archivio  ravennate  do’  monaci  di  santo 
Apollinare  in  Classe,  sotto  l’ anno  1 590  : all’  Ughelli  fu  ignoto,  il  quale 
perciò  sino  al  1392  differisce  l’elezione  del  successore  del  vescovo  Con- 
tarini  ; mentre  in  quest’  anno,  Ugo  Roberti,  da  Tripoli,  oppure,  come  altri 


■V 
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opinano,  da  Ueggio,  sncc<»sore  al  vescovo  Rolandino,  e eh’  era  stalo  eletto 
al  vescovato  adriese  nel  4500,  passava  invece  al  vescovato  di  Padova, 
promossovi  il  di  20  marzo  : e l' Ughelli  stesso  lo  dice  allorché  parla  dei 
vescovi  di  quella  città.  E dal  vescovato  di  Padova  fu  trasferito  in  seguito 
al  patriarcato  gerosolimitano.  ÀI  governo  intanto  della  santa  chiesa  adriese 
veniva  promosso  il  padovano  GiovAion  VI  Enscimini,  eh’  era  vescovo  di 
Padova,  ma  che  per  avere  ordito  cospirazione,  d’accordo  con  Galeazzo 
Visconti, contro  Francesco  da  Carrara,  signore  di  Padova;  ricuperato, che 
ebbe  questi  il  dominio  della  sua  città,  fu  costretto  a fuggire  od  a cannare 
la  padovana  coll’  adriese  cattedra  episcopale.  Fu  caro  al  pontefice  Bonifa- 
cio IX,  il  quale  gli  afCdò  varie  onorevoli  amministrazioni  negli  stati  suoi  ; . 
dimorando  perciò  quasi  sempre  lontano  dalla  sua  chiesa,  e morendovi  al- 
tresì nel  4404. 

Fn  provveduta  di  pastore  quell’  anno  stesso,  addi  28  luglio,  la  vacante 
sede,  e le  fu  dato  ad  occuparla  Jicoro  III  degli  Obizzi,  lucchese.  Era  stato 
vescovo  di  Cornacchie.  Sembra,  che  nel  concilio  di  Pisa  abbia  sostenuto  il 
partilo  del  deposto  papa  Gregorio  XII  ; perciò,  nel  1 409,  fu  spogliato  della 
sua  dignità  dal  ponteGce  Alessandro  V,  il  quale  mandò  all' episcopale  seggio 
adriese  un  Mauasdiho,  che  vi  durò  assai  poco  ; Gnchò,  cioè,  visse  il  papa, 
che  lo  aveva  eletto.  Morto  infatti  Alessandro  V,  si  ritirò,  non  si  sa  poi  se 
spontaneo  oppure  costrettovi  dal  ponteGce  successore;  ed  in  capo  a venti- 
due  anni  fu  provveduto  del  vescovato  di  Comacchio.  Qui  intanto  nel  4410 
era  ritornato  il  vescovo  Jacopo  III;  e ce  lo  attestano  gli  atti  deila  cancel- 
leria vescovile,  portanti  il  suo  nome  sino  al  4440.  Nel  tempo  del  suo  pa- 
storale governo  ebbe  One  la  lunghissima  lite  tra  il  vescovato  adriese  c l'aba- 
te di  san  Cipriano  di  Murano,  a motivo  deH’invcstitnra  dei  beneGcio  par- 
rocchiale di  san  Giambattista  della  Costa;  di  chi,  cioè  no  fosse  il  diritto. 
La  lite  fu  decisa  in  Roma,  dichiarandone  il  diritto  intieramente  del  vesco- 
vo. Una  sentenza  poi  del  cardinale  Gabriele  Condulmer,  giudice  arbitro, 
eletto  di  comune  accordo  dal  vescovo  e dall'abate,  n'espone  I’  amichevole 
composizione  circa  le  spese,  nel  modo  seguente  (1): 

• IN  CORISTI  NOMINE  AMEN.  Anno  ejusdein  Nativitalis  millesimo 
» quadringcnlcsimo  vigesimo  quinto,  Indiclione  III,  die  29  mciisis  Maji. 

(i)  Lib.  A dell'  arch.  vescov.  di  Adrij,  pag.  i3;  : b portò  anche  lo  Speroni,  pag.  iCi 
c aegaenti.  i 
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» Cum  hoc  sii  quod  cerio  quaestio  et  dilTerentia  jam  inullis  anois  elapsis 

• vertcrclur  et  versa  est  inter  revcr.  in  Christo  patrera  et  d.  d.  Jacobum 

• de  Oppizis  Dei  et  apostolicae  sedis  gratin  episcopum  Adriensem  parte 

• una  et  rever.  in  Christo  pairem  d.  d.  Franciscum  Malipicro  abbatem 

• monasteri!  sancti  Cypriani  do  Muriano  parte  altera,  occasiono  ecclesiae 

• s.  Joannis  Baplistae  de  Costa  dioecesis  Adriensis.  Asserebat  namque 

> praefotus  d.  cpiscopus  diclam  collationem  dictae  ecclesiae  ad  ipsum  pieno 
» jure  spedare  et  perlincre,  et  similitcr  diclus  abbas  asserebat  dictam 
» collationem  dictae  ecclesiae  ad  ipsum  pieno  jure  spedare  et  perlincre 

• et  litigantibus  insimul  pluribus  annis,  sentcniiatus  fuit  dictus  abbas  in 

• curia  Romana,  nullum  jus  habere  in  dieta  ecclesia,  ut  apparet  ex  sen- 
» Icntiis  scriptis  manu  licnrici  de  Oppcnsacb  clerici  Moguntinae  dioecesis 
» et  volenles  proedidus  d.  cpiscopus  et  d.  abbas  parccrc  sumptibus  et 
» expensis,  unanimiter  et  concorditer  se  compromiserunt  de  jure  et  do 
» facto,  de  jure  tantum  et  de  facto  tantum  in  d.  Gabrielem  Condulmerium 

• de  Venetiis  div.  provid.  Cardinal.  Senensem.  Qui  d.  cardinalis  attento 
» compromisso  in  se  facto  dixit  et  voluil,  quod  praefatus  d.  abbas  sit  pa- 
» tronus  pracfactae  ecclesiae  s.  Joannis  de  Costa  cum  liac  tamen  condi- 

> tione,  quod  praefatus  d.  abbas  debeat  pracsentare  unum  |iresbyterum 

• sive  monachum  idoneuro,  et  si  fuerit  monacbiis  suae  abbatìae  sit  ad 
» correctionem  praefadi  d.  abbatis,  et  si  fuerit  alterius  abbaliae  vcl  prcs- 

• byter  saecularis,  sit  ad  correctionem  praefadi  d.  episcopi  et  suorum  suc- 
» cessorum.  Qui  d.  abbas  dieta  die  praesentavit.  frat.  SIcphanum  mona- 
» chuin  et  professum  s.  Cypriani  de  Muriano,  sive  abbatiae  ven.  et  hone- 

> sto  viro  d.  fralri  Pbilippo  de  Scnis  praeposito  s.  Bariholomaei  de  Rodi- 

• gio,  noe  non  vicario  generali  in  spirilualibus  et  temporolibus  revcrend. 

• in  Christo  patria  d.  d.  Jacobi  de  Oppiciis,  Dei  et  apostolicae  sedis  gratia 
« episcopi  Adriensis  ex  instrumenlo  procurationis  et  mandati  scripto  et 

• rogato  manu  Pdri  2ironu  dioecesis  Verdensis  a me  Gerardo  notano 

• infrascripto  viso,  taclo  et  ledo.  Qui  praefaetns  d.  vicarius  reperto  dicto 

> fratre  Stefano  idoneo  et  sufDciente  prò  dieta  ecclesia  acceptavit  et  ad- 
« misit  et  investivit  etc. 

» Datum  Rodigli  in  palatio  cpiscopatos  Adrien.  anno  Dni  1425.  Indi- 
» ctione  III,  die  vero  29  mcnsis  Mail,  pontilicatus  io  Christo  patris,  et  D- 

> N.  d.  Martini  divina  providentia  papao  V,  anno  cjus  octavo. 
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» Ego  Gcrardtis  fil.  qm.  ser  Oliverii  de  Rodigio  pub.  imperiai,  auctori- 
» tale  Dotarius,  et  nuoc  notarius  curiae  Adricnsis  eie. 

lulervcnoe  il  vescovo  Jacopo,  nel  1 453, al  concilio  di  Basilea,  nel  1458 
a quello  ebe  in  Ferrara  cominciò  il  papa  Eugenio  IV  ; e nel  4 439  al  pi  o- 
seguiroento  del  medesimo  in  Firenze  (I).  L’ ultimo  alto,  ebe  si  conosca  di 
lui,  è r investitura,  ch'egli  pcraonalmente  concesse,  del  diritto  di  patronato 
sulla  cappella  della  santissima  Croce,  nella  cattedrale  di  Adria,  ai  due  fra- 
telli Bartolomeo  e Pier-Giovanni  Agli  di  Rinaldo  Guarnicri,  adricsi,  i quali 
a loro  spese  avevanla  rifabbricata.  Del  relativo  documento  le  note  cro- 
nologiche sono:  Àelum  Adriae  in  domo  nova  episcopali  sita jmda  ecclesiam 
megorem  s.  Petrijonno  MCCCCXL,  ludiclione  terlia,  die  XIX  mensis  Julii. 
Di  qua  ci  è fatto  di  conoscere,  che  in  Adria  era  stata  rifabbricata  la  resi- 
denza episcopale,  e che  perciò  sino  da  questo  tempo  incominciava  a cessare 
il  motivo  dei  tollerato  soggiorno  in  Rovigo.  Anzi  di  qua  cominciarono  per- 
ciò appunto  gravissime  discordie  tra  la  città  di  Adria  ed  il  castello  di  Ro- 
vigo. 1 vescovi,  forse  perciò,  dimoravano  per  Io  più  in  Ferrara  ; come 
avremo  occasione  di  notare  in  appresso.  Anzi  questo  loro  soggiorno  in 
quella  città  diede  origine  probabilmente  al  diritto,  che  vi  acquistarono  di 
tenere  colà  una'  cancelleria  ed  un  vicario  generale.  Incominciarono  ad 
averlo  nel  4474,  e fu  loro  tolto  nel  4803.  Di  tuttociò  alla  sua  volta. 

Ebbe  la  santa  chiesa  adriese  circa  l'anno  4442  e sino  al  4444,  suo 
pastore  un  consanguineo  del  vescovo  Jacopo,  GioTAirai  VII  degli  Obizzi, 
lucchese  anch'  egli,  c canonico  di  Ferrara  sino  dal  4432  : ossia,  lo  si  trova 
in  questo  anno,  il  di  22  gennaro,  annoverato  tra  i canonici  di  quella  cat- 
tedrale, negli  alti  della  visita  pastorale  del  suo  vescovo,  beato  Giovanni  da 
Tossignano  ; e poscia  sulla  pietra  sepolcrale,  che  ne  porla  l' effigie  e eh'  è 
in  Roma,  nella  chiesa  di  santa  Maria  in  Trastevere,  lo  si  dice  morto  il 
giorno  40  luglio  4444:  nò  se  ne  sa  di  più.  L' unico  monumento  adunque, 
che  ce  lo  additi,  è appunto  l' iscrizione  sepolcrale,  del  tenore  seguente  : 

me  . UCET  . R . OLIM  . PATER  . D.  lOII . DE  . OPIZIS  . DE  . LVCà. 

EPV8  . ADRIEÌ^SIS  . QVI . OBIIT  . AMNO  . DNI . HCCCCXXXXniI. 

DIE  . X . MEXSIS . IVLU. 

(i)  Si  OHuaiti  il  Labbè,  Concila  Co//.,  toffl.  XTIII,  pag.  863,  goG  e ii84< 
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! Keir  anno  slesso  della  morie  di  lui^  fu  provveduta  di  pastore  la  saota  | 
chiesa  adriese  con  la  elezione  di  BAaToioaso  Roverella,  il  di  -15  luglio;  il  ! 
||  quale,  nell’ anno  dopo,  diventò  arcivescovo  di  Ravenna  e poscia  cardiuolc,  I 
come  ho  narralo  nella  storia  appunto  di  quella  metropolitana  (I).  Dopo 
{ la  traslazione  di  lui,  in  quello  stesso  anno  I ! !5,  il  di  27  agosto,  ollennc  | 
la  sede  pastorale  di  Adria  il  ferrarese  Jicoro  IV  degli  Oratori,  canonico 
I di  quella  caltedralo  cd  arciprete  della  chiesa  pievanale  di  san  Giorgio  di 
. Trccenta^  ma  poco  più  di  un  anno  la  possedè.  Mori  a'20  dicembre  j 

Noterò  qui  collo  Speroni,  avere  sbaglialo  di  assai  l' Ugbclli  e il  Silvestri, 
dicendo  intervenuto  questo  vescovo  Jacopo  IV  al  concilio  di  Basilea,  nel 
4455.  V intervenne  invece,  come  a suo  luogo  ho  narralo,  il  vescovo  Ja- 
copo Ut,  che  allora  viveva:  mentre  questo  suo  successore,  nel  4455,nou 
era  per  anco  vescovo  di  Adria  ; era  arciprete  di  san  Giorgio  di  Treccnta, 
i come  ce  ne  assicurano  gli  atti  della  visita  pastorale,  fatta  nett'anno  sc- 
I guente,  ove  Icggesi  ; VUitaiio  pteùanae  eeelesiae  sancii  Georgii  Trecentac 
, el  d.  Jacobi  de  Orcdoribtu  de  Ferraria  arckipresbgteri  diclae  plebis. 

I Un  ahi’o  ferrarese  fu  successore  di  Jacopo  IV,  il  di  25  gennaro  1447: 

: egli  fu  Biicio  Norcllo,  canonico  regolare,  priore  di  san  Jacopo  di  Cella 
I Volana,  nei  boschi  di  Comacchio,  c penitenziere  della  basilica  latcrancsc. 
j Nell'  anno  stesso  della  sua  promozione,  Indiclione  X,  die  XXVllI  mensis 
' Juttii,  Adriae  in  ecclesia  majori  sancii  Pelri,  in  coro  Àdrien.,  radunò  il  si- 
nodo generale  di  tutta  la  sua  diocesi.  Merita  poi  particolare  menzione  il 
suo  Memoriale,  lasciato  ai  vescovi  successori  suoi,  circa  le  controversie 
i del  castello  di  Rovigo  contro  i diritti  della  santa  chiesa  di  Adria,  c le  con. 

I dizioni  di  scambievole  accomodunieiilo  per  pagarne  complessivamente  le 
I comunali  gravezze  (2)  : 

; u Memori:ile  prò  advenientibus  episcopus  liujus  episcopatus  Adricnsis, 
i ••  ut  pucein  conveniant  cum  Communitalc  Rbodigii  prò  gravaminilus  oc- 
I a currciitilius.  Quud  ipsi  nostri  successorcs  prò  bono  animarum  siibdi- 
a lorum  suoruin  de  ipsu  commuuitatc  conventionem  babeant  de  solveiida 
I a certa  annua  quota  ipsi  communilati,  quemadmodum  fecerat  praede- 
1 a cessor  nosler  Rcvcroiid.  in  Xpo  pater  qui  d.  d.  Jacobiis  de  Opiciis 
i a MCCCC.XAXVIll  de  mense  Juuii,ul  palct  inaiiu  egregii  viri  ser  Francisci 

] (i)  Nel  voi.  II,  pag.  143. 

<1  (j)  È nel  Calasi,  rpisc.  lett.  A,  pag.  4*  lo  portò  tiuchc  lo  Spemni,  (ug.  173. 
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• (le  Deluito  notarli  terre  Rbodigii  solvendo  libras  quinquaginta  parvoram 
■ annuatim  prò  omnibus  gravaminibus  occurrentibus.  Cujus  exemplo  etc. 

• Ego  Blasìus  episcopus  dicti  episcopatus  Adriensis  adbaerens  4459  die 
» primo  Februarii  misi  ad  ipsos  concives  nostros  congregatis  una  simul 

> cum  loto  regimine,  cui  praeerat  spcctabilis  et  cgregius  juris  canonici 
» doctor  d.  Baptista  a Calligis  de  Ferraria  capitaneus,  nobilisque  et  egre- 

• gius  legum  doctor  d.  Alidosius  de  Areostis  de  Ferreria  vicecomes,  et  vir 

• prudcns  commendabilisque  Martinus  de  Scbivctis  de  Ferraria  camera- 
li rius,  omnes  et  singuli  tres  prò  illustr.  et  excelso  d.  d.  Borsio  marchione 

• Estense,  venerabilem  sacerdòtem  canonicumque  sanctae  Justinae,  ac 
» egregium  virum  decretorum  doctorem  ser  Leonardum  de  Cremona  vi- 
t>  carium  mcum,  qui  orando  peteret  ab  ipsis  de  consilio  quod  rellent  di- 
•>  clam  conventionem  babitam  cum  pracnorainato  praedecessore  nostro 
1 gratificare.  Quod  responsum  fecerunt  omnes,  nemine  discrepante,  ut 

> mibi  retulerunt  probi  et  honorabiles  viri,  qui  etiam  interfuerant  dicto 
a consilio  ex  parte  totius  ipsius  concilii  in  capella  domus,  praesentibus  do- 
li mino  Paulo  a Calcitis  de  Ferraria  et  Nicolao  de  Mutina  factoribns  et 
a adminislratoribus  dicti  episcopatus,  quorum  nomina  baec  sunt;  ser 
n Franciscus  della  Cezza,  Antonius  Carrarius  et  Franciscus  de  Bovaria  et 
a Barlholomaeus  de  Catto,  omnes  cives  et  babitatores  dictae  terrae 
» Rbodigii.  « 

Un'altra  notizia  di  questo  vescovo  Biagio  ci  fa  conoscere  una  sua  con- 
venzione col  nobile  Albertino  de'  Turchi,  ferrarese,  circa  le  decime  e le 
primizie  di  Ariano, stipulata  nel  i A65,  Indiciione  XIII,  die  eepUmaJunii  (I). 
Nel  dicembre  di  questo  medesimo  anno,  rinunziò  Biagio  il  vescovato 
adriese  a favore  di  un  suo  nipote  Tuo  Novello,  ed  egli  si  ritirò  a finire  in 
pace  i suoi  giorni  nel  già  ospitalo  de'  leprosi^  allora  chiostro  di  canonici 
regolari,  di  san  Iiazzaro,  presso  a Ferrara.  Ivi  anche  fu  sotterrato  nel 
sepolcro,  che  vivente  s' era  fatto  preparare.  La  pietra,  che  lo  copriva  ne 
rappresentava  I'  cflìge;  ed  all'  intorno  vi  aveva  fatto  scolpire  l' epigrafe  se- 
guente (2)  : egli  per  altro  mort  soltanto  nel  4475: 


(i)  N'csisfe  r isiromcnlo  Dc!!*ca(«4t.  che  le  piHre  e le  oisa  di  questi  retoori  fb- 
episrop.  lelt.  T,  pig.  53.  rono  ucllotcorio  secolo  Inuferìteiu  Ferrara, 

(aj  Ci  fa  sapere  lo  Speroni  ( pftg.  i8t  | nella  cbieea  di  t.  Giovanni  BalUsla. 
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SEPVLCRVM  . DOMINI . 

BLASII  . DE  . NOVELLO  . EPISC.  ADRIENSIS. 

PRO  . SE  . ET  . PATRI  . SVIS. 

MCCCCLVII  . DIE  . Vili  . AVGVSTI 

Canonico  regolare  in  quello  stesso  chiostro  di  san  Lazzaro  era  il  oipolo 
Tito,  che  gli  fa  successore  nel  vescovato  : vi  fa  accettato  e confermalo 
dal  pontefice  Paolo  II  nell'anno  I46G,  e nel  medesimo  anno  egli  ne  prese 
il  possesso  (I).  Per  le  istanze  di  lui,  perciocché  una  porzione  della  sua 
diocesi  era  sulle  terre  soggette  ai  duchi  di  Ferrara,  concesse  il  pontefice 
Sisto  IV^  che  i vescovi  di  Adria  tenessero  stahilmente  in  Ferrara  una 
curia,  un  tribunale  ed  un  loro  vicario,  per  tutlociò  che  potesse  occorrere 
nell'  amministrazione  si  temporale  che  spirituale  di  quella  porzione  di  dio- 
cesi. Eccone  la  'bolla, cui  giova  qui  inserire,  perché  se  no  conservi  memoria. 

SIXTVS  EPISCOPVS  SERVVS  SERVORVM  DEI 

VeZEliBILl  FRATBI  EPISCOPO  Adbiehsi. 

• Venerabilis  frater.  salutcm  et  aposlolicam  benedictionem.  Tua  nobis 
» nuper  fralernitas  esponi  fecit,  quod  licet  tua  sedes  episcopalis  sit  in 
» civilate  Adriensi,  in  qua  subditi  tui  legitimc  ad  jus  convenicndi  essent, 
» tamen  quia  civitas  ipsa  admodum  deserta  est,  et  in  ullimis  ferme  dioc- 
» ccsis  corpore,  difficile  et  maximo  cum  incomodo  subditi  ipsi  in  ea  ad 

• jus  vocari  possunt,  subinde  vero  supplicari  curasti,  quod  cum  pene  uni- 

> versa  dictae  dioecesis  tuae  loca  non  longe  a Ferrarla  sita  sint,  ubi  etiam 

• maxima  est  niultitudo  Jurisconsultorum,  cura  etiam  plurimi  ex  livcllariis 

• ac  feudatariis  tui  episcopatus  cives  et  nobiles  Ferraricnses  ibi  degant. 

• dignaremur  tuo  et  tuorum  subditorum  comodo  paterna  benignitate 
» consulere,  et  ut  illos  Ferrariae  convenire  possis  concedere.  Quo  circa 

• nos  honestatem  bujusmodi  supplicationis  paterno  considcranlcs  affcctu, 

• tibi  quotiescumque  opus  fuerit,  per  te  voi  vicarium  tuum  in  civitate 

> Ferrariensi  ad  jus  vocandi  quoscumque  subditos  tuos  et  omnes  alios, 

(t)  Arch.  TMOOT.  «li  Adria,  Cathast.  F,  pag.  5. 
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» qui  de  jure  ad  luum  tribunal  conveniri  possunl,  omniaque  alia  faciendi, 
• quae  ad  ipsum  judilium  spedante  prò  ut  in  dioecrsi  tua  Tacere  potes  et 
» consuevisti,  duramodo  per  hoc  jurisdiclioni  ordinariac  venérabilis  fratrìs 
» episcopi  Fcrraricnsis  pracjudilium  non  infcratur  et  ad  hoc  ipsius  con- 
X scnsus  accedat,  tenore  pracscntium  picnam  et  libcratn  concedimus  fa- 
a cultatcm,  constitotionibiis  aposlolicìs  et  aliis  in  contrarium  facientibus 
a non  obstantibos  quibuseiimquc.  Datum  Komac  apud  sanctum  Petrom 
a sub  annulo  Piscatoris  die  XX  julii  millesimo  quadringentesimo  septua- 
a gesimo  quarto,  Puniincatus  nostri  anno  tcrtio.  « 

Ho  voluto  portare  qui  questa  bolla  anche  per  far  osservare,  che  sino 
d’ allora  i vescovi  di  Adria,  per  esimersi  dalla  canonica  residenza  nella 
loro  città,  adducevano  il  pretesto  della  rimotn  situazione  di  essa  in  un 
estremo  angolo  della  diocesi  ( in  ullimis  [eme  dioecctìs  carpare  ) : lo  cho 
si  scorge  falso  palesemente,  tostoché  uno  sguardo  appena  si  dia  alla  carta 
lopograGca,  da  cui  anzi  apparisec,  eh' essa  trovasi  poco  meno  che  nel 
centro. 

Visse  il  vescovo  Tito  al  governo  di  questa  chiesa  sino  all'anno  4487  ; 
e ce  lo  attestano  i molli  documenti,  che  di  lui  esistono  nell' archivio  ve- 
scovile. Anch’egli  fu  sc[)olto  nella  chiesa  di  san  l.azzaro,  fuori  di  Ferrara, 
e sulla  pietra  sepolcrale  ne  fu  scolpila  I'  effige  con  intorno  l’epigrafe  : 

TITVS  . NOVIiLLVS  . SEXATOP.  . . . CONSVL  . CENSOR  . 

DICTATOU  . ILLVSTUIS  . 

REGVLAR  . CAKONICVS  . ADRIAE  . EPISCOPVS. 

REVERENDVS. 


Nicolò  Mariì  d’  F.ste,  eh’  era  abate  di  Nonanlola  e di  Gavcllo,  figlio  di 
Guronc  d’ Estc,  e nipote  del  duca  di  Ferrara,  fu  sostituito  nell'  episcopale 
governo  al  defunto  Tito  Novello,  nello  stesso  anno  4 487.  Ne  fu  eonse- 
crato  il  di  12  agosto  dall' arcivescovo  di  Ravenna,  assistito  dai  vescovi  di 
Urbino  e di  Faenza  nella  calledralc  di  Ferrara,  alla  presenza  del  duca 
Ercole,  della  duchessa  Eleonora,  e di  tutti  gli  altri  della  famiglia  estense. 
Dal  pontefice  Innocenzo  Vili  fu  raccomandalo  allo  sue  premure  ed  alla 
sua  protezione  l’abate  della  Vangadizza,  Ambrosio  Bernardo,  accioc- 
chù  questi  potesse  conservare  i beni  e i diritti  di  quel  monastero. 
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coDipi'eso  Ira  i redoli  della  diocesi  adriesc  (I).  NeH'aDoo  ISOG,  la  ciUù 
di  Adria,  che  dipendeva  dalia  civile  giurisdizione  di  Ferrara,  c rhr  iri|nlìn1n 
ofTeriva  il  tributo  annuale,  di  un  grande  cereo  per  la  callèdral^t  lif^aao 
Giorgio,  ebbe  ricorso  per  lo  diritto  del  posto  a lei  spettante,  c l' ottenne 
in  vigore  del  seguente  decreto;  che  qui  ad  oggetto  di  erudizione  trascrivo  (2). 
• Dio  vigesimo  mensis  Aprilis  coram  magnifico  et  generoso  equite  et 

> comite  domino  Antonio  constabili  ducali  consiliario  secreto  et  judicc 
I » XII  sapienlum  civitalis  Ferrariae  cjusque  districtus.  Comparuit  magni- 

» ficus  eques  et  clarus  juris  consultus  dominus  Baldassar  de  Macbiavellis 
» civis  Ferrariae  et  civis  civitalis  Adriae  et  nomine  communitatis  cjus- 

• dem,  et  exposuit  qualiter  in  oblatione  annua  gloriosissimi  sancii  Georgii 
1 • patroni  hujus  almae  civitalis  Ferrariae  superioribus  temporibus  prae- 

> fixus  et  constitulus  fuit  locus  ultimus  communi  et  homiuibus  diciac 
« civitalis,  seu  agontibus  prò  ca,  et  per  ipsos  bomincs  Adriae  in  eadeni 
•>  proccsscrunt  continuo  ab  annis  viginti  et  circa,  commune  et  bomines 
■ terrae  Adriani  seu  agcntes  prò  ea.  Instans  et  pelens  per  praefatum  ma- 

• gnificum  doininum  judicem  et  consil.  pronunliari  et  dcclarari  : cumdem 
» ullimum  locum  lanquam  digniorem  et  bonorificcntiorem  dicto  communi 
» et  hominibus  dictae  civitalis  Adriae  seu  agentibus  prò  ca,  in  oblatione 
» anni  praesentis  constiluendum  et  deputandum  foro  et  esse,  ipsosquepo- 
» steriores  foro  hominibus  Adriani  in  bujusmodi  actu  et  solcmnitatc  ; et 

• quatenus  expediat  ipsum  locum  ultimura  oc  posteriorem,  eisdem  homi- 

> nibus  Adriae  conslitui  et  deputaci,  cum  civitas  villao  in  quibuscumque 

• actibus  sii  pracfercnda  et  pracponcnda. 

> Praesento  Marchexino  filio  qm  Jacobi  do  Regio  de  Adriano  nnntio 
» et  procuratore  communis  et  bominum  terrae  Adriani:  et  pracdicta  au- 
» diente  oc  intelligente  et  assistente  in  praedicla  oblatione  esse  dcpulan- 
» diim  dicto  communi  Adriae,  seu  agentibus  prò  co;  et  in  fulurum  ipsum 

• eis  observandum  et  conscrvandum  et  quatenus  expediat  ipsum  posterio- 

• rem  locum  eisdem  hominibus  Adriae  deputavit  ; et  praediclum  commune 

• et  bomines  Adriani  seu  ngentes  prò  eo  foro  et  esse  debere  in  dieta  obla- 
I » bone  priores. 

(i)  Tr«  bolle,  thè  ne  hanno  relazione  (a)  I.o  ai  può  leggere  anche  preiao  lo 

furono  nieue  in  luce  degli  annaliali  carnai-  Speroni,  pag,  i88,  tratto  dall' arch.  civ.  di 

doleti,  tom.  VII,  pag.  aag,  e dallo  Speroni,  Adria,  lib.  Q,  pag.  6. 

pag.  i83  e leg. 
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sa 

« Praesenlibus  supradiclis  domino  Baldassari  el  Marchexino  et  prae- 

> dictam  proDUDliationem  ac  declaratioDein  approbantibus  et  acceptanti- 

> bus,  ac  de  baio  promittenlibus  utrisque  prò  communi  et  bomìnibus  suis 
» solemni  stipulaiione  ; promissa  praesenlibus  tcslibus  ad  boc  voeatis  et 
>>  rogatis  domino  Jacomino  de  Compagno  doct.  et  equite  fil.  magnifici  do* 

> mini  Joannis  olim  ducalis  secretarii  civo  Ferrariae  de  contrata  sanclae 

• Mariae  de  Vado  ; darò  jurisperito  domino  Leonardo  Novello  et  Nicolao 
» Piscina  notano  fil.  ser  Alovisii  civis  Ferrariae  de  contrata  sanctae  Ma- 
■ riae  novae  et  aliìs. 

* Ego  Jacobus  de  Avento  notarins  publicus  Ferrariae,  nec  non  nota- 
» rius  ofCcii  XII  sapientum  communis  Ferrariae  pracdictis  omnibus  et 

• singulis  praesens  fui  eaque  rogatus  scribere  scripsi.  • 

Del  vescovo  Nicolò  Maria  mollissimi  documenti  esistono  negli  arcbivii 
si  della  cancelleria  cbe  del  vescovato  \ e da  questi  ci  è fatto  palese,  cbe 
egli  visse  sino  all’  agosto  del  4507.  Mori  infatti  il  di  5 di  esso  mese,  e fu 
sepolto  nella  cattedrale  di  Ferrara. 

Otto  mesi  e mezzo  restò  vacante  la  sede  adriese,  finalmente,  il  di  27 
aprile  4 508,  vi  fu  eletto  a pasture  il  ferrarese  Beltbihoo  Conslabile,  dot- 
tore in  ambe  le  leggi,  canonico  della  Vaticana,  ed  ambasciatore  di  Alfonso 
duca  di  Ferrara  presso  il  pontefice  Giulio  II.  Di  lui  esistono  documenti 
sino  all’anno  4519,  cbe  fu  l’ultimo  della  sua  vita.  Sostenne  onorevoli 
incumbenze  talvolta  a nome  del  papa  c talvolta  a nome  del  duca  di  Fer- 
rara. Addi  25  maggio  4500  presentò  al  duca  Alfonso  la  rosa  d’oro,  cbe 
il  pontefice  gli  mandava;  e dal  4545  sino  al  1 517  fu  alle  varie  sessioni,  del 
concilio  lateranese,  tenuto  dal  papa  Leone  X,  e di  volta  in  volta  vi  si  sotto- 
scrisse : e nel  medesimo  tempo  sosteneva  altresì  l’ uffizio  di  ambasciatore 
in  Roma  a nome  delio  stesso  duca.  Per  li  quali  meriti  di  lui  verso  la  pa- 
tria, n’  ebbe  in  contraccambio  non  lievi  attestazioni  delia  pubblica  ricono- 
scenza ; particolarmente  l’ esenzione  dalle  collette  sopra  i suoi  beni  eccle- 
siastici, come  premio  dell'  avere  ottenuto  dal  pontefiee,  cbe  il  clero  ferra- 
rese entrasse  a parte  delle  collette,  che  si  esigevano  dai  cittadini  (I).  Fu 
premuroso  altresì  di  conservare  e ricuperare  i beni  del  suo  vescovato  dalle 
mani  di  chi  ingiustamente  ne  possedeva  ; al  quale  proposito  esistono 

(i)  Ne  portò  il  docamento  lo  Siieroni,  pag.  19C  e tcg.,  tratto  dii  libro  Q della  corno* 

Diti  dì  Ferrara,  pag.  3G.  <1 
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autenlici  documenti  sotto  il  di  (4  gennaro  1544.  Nel  qual  anno  medesimo, 
il  giorno  40  agosto,  Indiclione  secunda,  di  ordinaria  autorità  eresse  a par- 
rocchiale la  chiesa  di  san  Pietro  martire  di  CaTcllo,  segregandola  dall’an- 
tica matrice  di  santa  Maria  assunta  di  Villanova  Marchesa,  imponendo  al 
nuovo  parroco  di  Gavello  l’ obbligo  di  presentare  annualmente  ad  essa 
parrocchiale  di  santa  Maria  Assunta  una  candela  di  una  libra  in  die,  quo 
fettum  Aeiumplionis  B.  M.  V.  in  ipta  ecclesia  celebrabilur.  Mori  Bertrando 
in  Roma,  nel  1519,  e fu  sepolto  a santa  Maria  del  popolo,  ove  l'amba- 
sciatore ducale,  fratello  suo,  che  trovavasi  allora  in  Roma,  gli  fece  porre 
r che  qui  trascrivo  corretta  dalle  inesattezze  dell’  Ughellì. 

BERTRANDO  CONSTABILI  RAINALDI  FILIO 
EPISCOPO  ADRIENSI  VIRO  SVMMAE  GRAVITA 
TIS  LITTERATVRAE  EXISTIMATIONIS  CVI 
PROP'TER  MORVM  SANCTITATEM  ESTENSES 
PRINCIPES  ARCANA  REGNI  CONSILIA  CRE 
DIDERE  QVIQVE  MVLTOS  ANNO  SLEGATIO 
. NE  INDVSTRIA  FVNCTVS  SVB  LEONE  X PONT. 

M/VXIM.  ANNOS  N.ATVS  PROPE  TRES  ET  SE 
XAGINTA  ORATOR  IN  VRBE  OBIIT.  ANTO 
NIVS  FRATER  SVM  ET  IPSE  ORATOR  AD  CLE 
MENTEM  VII.  VENISSE!  INCOMPARABILI 
PIETATE  TVMVLVM  EX  HVMILI  IN 
IIANC  SPECIEM  RESTAVRAVIT. 

Successore  di  Bertrando,  nello  stesso  anno  4519,  diede  il  ponteGce 
Leone  X alla  santa  chiesa  adriese  il  veneziano  Fbìscesco  Pisani,  il  quale 
ad  istanza  del  doge  di  Venezia,  due  anni  avanti,  era  stolo  decorato  detta 
sacra  porpora  del  titolo  diaconale  di  san  Teodoro.  Prese  possesso  dei  suo 
vescovato  nella  cattedrale  di  Adria,  per  procura,  il  dì  49  giugno  (I).  In 
capo  a tre  soli  mesi  rinunziò  la  sua  sede  a favore  del  cardinale  Escolb 
Rangoni,  del  titolo  diaconale  di  sant’ Agata,  ed  egli  poscia  nel  4524  fu 
trasferito  al  vescovato  di  Padova.  Neil’  ottobre  adunque  dello  stesso  anno 
4519  entrò  al  possesso  dell’adriese  vescovato  il  nuovo  pastore  cardinale 

(i)  N*  esine  l'tUo  nelPtrch.  ctpiloisre  : lo  portò  enehe  lo  Speroni,  pcg.  ao4  eteg. 
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suiiunentovulu.  Perciò  di  lui  si  comiDciano  tosto  a trovare  ducuiuenli,  i 
quali  coiiliiiuunu  sino  all' unno  ^524,  in  cui  fu  trasfenin  al  vescovato 
diiModoiia;  ed  in  |iari  teuipu  oUeneva  auchc  quello  di  Cava  (I).  Tra  questi 
suoi  documenti,  uierituno  particolare  considerazione  tre  di  essi,  portati 
per  intiero  dallo  Speroni  (2),  i quali  diinostrann,  che  le  decime  dei  fondi 
e della  selva  di  Crespino,  henehé  ne  appartenesse  la  parrocchia  all'  archi- 
diocesi  dì  Ravenna,  appartenevano  però  al  diritto  vescovile  di  Adria.  Cd 
cjjiialuientc  di  Coreo,  eh'  era  un  tempo  di  Adria,  o pre.sentemenle  forma 
parte  della  diocesi  di  Cbìug;;iu.  Keil'  anno  stesso  della  traslazione  del  car- 
dinale Rangoni,  il  di  29  agosto,  fu  promosso  al  vescovato  adriese  il  gen- 
tiluomo veneziano  Giaubìttistv  Bragadin,  il  quale  nel  seguente  anno  4 523, 
quarto  nonas  OctobrU,  ludiclione  ottava,  celebrò  il  sinodo  diocesano  nella 
sua  cattedrale.  Di  lui  si  trovano  atti  e documenti  sino  al  di  30  marzo 
I52S:  il  giorno  23  del  successivo  maggio,  egli  mori  io  Venezia  nella 
parrocchia  de’ santi  Ermugora  e Fortunato.  Gli  fu  successore,  addi  31 
agosto  dello  stesso  unno,  il  cardinale  Giìsoohenico  Coppi,  nato  a Roma,  o 
ch’era  allora  arcivescovo  di  Trani  : possedè  egli  l' adriese  vescovato  sino 
al  IO  dicembre  1553,  per  lo  più  assente.  Ed  infatti  nel  detto  giorno  mori 
in  Roma,  c fu  sepolto  a sant’ Agostino.  Egli  nel  tempo  stesso,  eh’  era  ve- 
scovo di  Adria,  lo  fu  altresì  di  Trani,  di  Montcpeloso,  di  Macerala,  di  Re- 
canati,  di  Camerino  e di  Nerltona.  Reggeva  queste  chiese  per  mezzo  di 
vicari!  generoli  : perciò  anche  in  Adria  gli  alti  della  cancelleria  portano 
bensì  il  nume  di  lui,  ma  furono  compiuti  alla  presenza  del  vicario  generale 
Barlulomcu  Zerbinalo.  Tuli  furono,  sopra  tulli  gli  altri,  le  cusliluzioni 
sinodali,  in  conscguenzu  di  sinodi  tenuti  nella  collegiala  di  santo  Stefano 
di  Rovigo  il  di  27  febbruru  15-SI  e 24  aprile  1544,  c nella  cattedrale  di 
Adria  il  si  29  giugno  1546. 

Non  è vero,  che  dopo  la  morte  del  cardinale  Cuppi,  fosse  promosso  al 
vescovato  di  Adria  io  quello  stesso  anno  1535,  e neppure  ne  fosse  stabi- 
lito amministratore  o commendatario  il  cardinale  veneziano  Gianfrancesco 
Commendane  : lo  disse  il  chiarissimo  cardinale  Angelo  Maria  Quirini  ve- 
scovo di  Brescia,  nella  sua  Purpura  veneta  (3)  ; ma  non  avverti,  che,  nel 
giorno  successivo  ìmmcdiatuinenle  a quello  della  morte  del  Cuppi,  il  papa 


(i)  Non  già  di  Cervia,  come  scrìuo  (a)  Pag.  ato  c leg. 

erroneamente  PUglicHi.  (i)  Pag.  aaC. 
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elesse  vescovo  di  Adria  il  roggiooo  Sebastiano  Pigbini,  eli’ era  stalo  cano- 
oicodi  Capua,  uditore  di  Rota  in  Ruma,  nunzio. di  Paolo  III  all' impera- 
tore Carlo  V,  poi  vescovo  di  Aliano,  e di  Ferentino,  quindi  nunzio  di  bei 
^uovo  allo  stesso  irnperotnrc  a nome  di  Giulio  III,  poscia  arcivescovo  di 
Siponto  e persino  preside,  col  cardinale  Ci'csccnzio  e con  Luigi  Lippo- 
mano  vescovo  di  Verona,  al  concilio  di  Trento  ; e finalmente  cardinale 
prete  del  titolo  di  san  Calisto.  Non  durò  un  anno  nel  possesso  della  santa 
sede  adriese;  mori  in  Roma  il  di  22  novembre  .1554,  e fu  sepolto  nella 
cliiesa  di  santa  Maria  del  popolo,  dinanzi  all'  aliar  maggiore:  ivi  I'  epigrafe 
sepolcrale  ne  commemora  i sostenuti  ufGzii,  e dice  : 

D.  0.  M. 

Sebastiano  Picbino,  de  Regio  Lepidi,  Jvbeconstlto  XII.  Viso  UTfBvs 
' ADjTDicAHDis,  Eriscopo  Adeiensi,  Rohanae  Sedie  ad^Cabolvh  V Atgtst. 

UTEEN.TNTI0,  StNODI  TtlDENTfflAE  PBAESIDI  S.  R.  E.  PBESB.  C^EOIN.  SVPPLICTII 
, flBELLOETII,  QVI  AD  GEATIAII  SPECTINT  COCNfrOKI  SVPEK  0a.<IIA  UbBANA 

TBlBmUA  VlCAE.  JPLIl  111.  DISCEPTATOEI  STEPBANTS  PlCBUTS  FeATUI 

P.  M. 

VlXlT  ANNOS  LUI.  HENS.II.  DIESV.  ObIIT  AH.'IO  MDLIIIL  X.  lAL.  Decehbbis. 
» • • 

. • 

I pochi  alti  della  curia  vescovile  portano  similmente  il  nome  del  vica- 
riò generale  Durlolomeo  Zerbinato,  arciprete.  In  capo  a sette  soli  giorni, 
fu  eletto  successore  nel  vescovato  di  Adria-  il  ferrarese  Giclio  Canano,  il 
quale  era  stalo  secretarlo  del  cardini^  Giammaria  dal  Monte,  ed.  aveva 
continuato  ad  esserlo  anche  allorché  fu  questi  assunto' al  sommo  ponlifl- 
oato,  col  nome  di  Giulio  III.  Morto  il  quale  ponleflce,  che  lo. aveva  giti 
divisalo  all’  onore  della  porpora,  parli  da  Roma  e recossi  alla  sua'dioecsi, 
di  cui  ebbe  sollecita  ed, amorevole  cura,  adoperandosi  a tutto  uomò  per 
proc;)rarle  ogni  più  saggio  regolamento.  Ne  fabno  attestazione  ì moltissi- 
mi atti  della  cancelleria  e dell’archivio  ..vescovile,’ che  hanno  a ciò  rela- 
zione. Soflo  il  pontefice  Pio  IV,'  andò  al  concilio  di  .Trento  ; donde, ri tor-.. 
nato  nell  5C4,  promulgò  addi  7 settembre  alcune  costituzioni  sinodali, 
per  lo  buon  reggimento  della  sua  cbìraa,  le  quali  furono  stampale  in  ita- 
liano nel  1575  a Ferrara,  e nel  1585  a Padova  con  pleune  aggiunto. 
Dopo  la  promulgazione  di  queste  costituzioni,  radunò  il  sinodo  diocesano, 
il  di  4 ottobre  1565  nella  cattedrale  di  Adrian  ed  altri  due  ne  radunò, 

l'oi-  X.  9 ' 
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o(l(tl  I ottobre  I5G7  c2l  aprile  I3C8,  nella  collegiata  di  santo  Stefano 
(li  tlorigo:  e negli  anni  I5C8  e 1382  intcrTcnnc  ai  sinodi  provinciali  ra- 
dunati dal  suo  metropolitano  ravennate. 

Nelt' unno  1371  ebbe  One,  per  le  premure  e sollecitudini  sue,  graris- 
j siina  lite,  che  si  agitava  da  qualche  tempo  Ira  i canonici  della  cattedrale 
I ed  il  vescovo,  circa  il  diritto  di  ottazione  ai  canonicati  della  cattedrale 
medesima:  al  quale  diritto  rinunzii!)  il  capitolo  eoiristrumento,  che  qui 
I'  soggiungo  c che  darà  maggior  lume  sullo  stato  della  controversia. 

j . h\  nmiSTI  NOMINE  .\MEN.  Anno  ejusdem  Nativitatis  millesimo 
\ » quingenlesinio  sepluagesimo  primo,  Indiclione  quarta  decima,  dia  vero 

* vigesimo  rocnsis  aprilis  in  civitate  Adriae  in  Sacristia  ccclesiac  catlic- 
I » dralis  Adriae,  ubi  et  in  qua  solet  fieri  capituliim  per  dominos  canonieos 

'»  cjiisdein.  pracsenlibus  testibus  vocatis  et  rogatis  d.  Tetro  Colla  noiario 
> Adriae  fìl.  qm.  ser  Bernardini,  reverendo  d.  Alexandro  de  Alexandns  ' 

» qm.  d.  Jufani,  alias  Bamazullo,  et  ser  Joanne  Domalo  Guarniero  qm. 

» ser  l’t'lri  Mario  civihus  et  liabituloribus  Adriae  et  aliis.  Convocalis  et 

• coadumitis  capilulariler  venerabili  et  bonorando  viro  d.  Joanne  Bapli- 
Ij  » sta  Rivcrio  archiprcsbylero  dignissimo  episcopalus  Adriae:  veperabili- 
ji  » bus  et  bonorandis  viris  d.  Kainuldo  Ceselalo,  d.  Marco  Sachelo,  'd. 

!|  • Calisto  de  Amatis,  et  d.  Uartbolumaeo  Blasioln  eanonicis  dicli  episcopa- 
li > lus  in  dieta  Sacristia  diclae  ecclusiue  catbcdralis  sono  campanelli,  ut 

» moris  est,  loliim  capilulunt  continenles,  et  sic  dicenles  et  protestantes 
X se  esse  et  constitucnles  lotiim  capilulum,  cum.  ultra  eos  olii  non  sint 
||  • canonici  in  dict<i  èpiseopalu;  attento  maxime  quia  dictus  rdus.  ac  venerab. 

||  B vir  d.  Joannes  Baptista  Riverius  arcbiprcsbyler,  ut  supra,  inlervenii-e 
(j  » dixil  procuratorio  nomine  et  vice  revor.  et  magnifici  dni  Bernardi  Su- 
li  X l'inno  clerici  et  nobilis  Vcnctiurum,  ncc  non  ejusdem  ecclesioe  Iladriensi 
ji  • canonici,  et  rc\>cr,  d.  Ilierunyini  BunifO'lii  simililcr  canonici  Adricn.  prò 
il  > ut  de'inslrumcnto  procurae  apparere  dixil,  altero  rogato  per  d.  Viclo- 
|.  X rem  de  Mapbacis  uotariura  publicum  ^eneliim  de  anno  1371'.  Indictione 
i » qiiartadecima,  die  verò' trigesimo  mensis  raaii  : altero  rogato  per  d.  j 
I • Sebastianura  Bonifalium  noloriiim  Rbodigiqum  ac  cancellariiun  reve-  I 
. > rcndissimi  domini  episcopi  Adriensis  de  anno  1371,  Indictione  Xlllf,  die 

I » XIII  mensis  Junii,  a me  notòrio  infrascriplo  visis  et  leclis,  et  sic  atte- 
{ » slalione  ad  infrascripla  spccialiter  constitulus  in  diclo  episcopatii  : prò 
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• iafruscriplis  p«r(igeodi6,  perlraclundis,  et  concludendis,  ac  dejiberaodis. 

> Et  primo  proposito  por  praefalum  Joanocm  Baptistam  niverìum  arcbi- 

• presbytei'um  io  ipso  consilio,  cupiens  nioreni  gorcre  revereadissimo  dp- 

• miao  domino  eptscopb  Adrieosi;  renuntiando  rontroversiae,  qunc  ver- 
M tebatur  et  erat  inler  reverendiss.  d.  opiscopura  Adriensam  praediclum 

• ex  uno,  et  rcvercnduiii  capilulum-praedictum'  ex  altera,  occasione  et 

> canea  jus  oplondì  canonicatus,  scu  prael)cndas  canonicotuum  Tacantium 

> in  dieta  ecclesia  catliedrali.  Ideo  proposuit  et  mandavi!  partem  infra- 

• scriplam^l  rogavi!  diclos  canonicos  ut  bene  ac  mature  eam  conside- 

• rai«  velini,  et  poslea  ad  bussolos  et  ballolcs,.  ut  moris  est,  conflrmare 

• et  aeceptare,  cujus  tenor  sequilur,  ut  iufi-a  : . . • 

a Conoscendo  quanto  obligo  leniamo  noi  tulli  canonici  et  fratelli  verso  • 
■ il  reverendissimo  monsignore  nostro  episcopo  d’ Adria  per  molte  e di- 

• verse  cause  ben  noie  a tulli  noi,  et  visto  .quanto  sarià  il  desiderio  et 
n voler  de  sua  reverendissima  signoria  intorno  il  renunliarli.rasseiia  prc- 
».  lensiope,  che  noi  pretendemo  bavere  per  causa  di  oliare  alti  canonicali 

• over  prebende  d'essi  canonicali  che  vacano  in  dilla  calbedral  chiesa, 

• però  a Gne  de  compiacerli  si  di  questa  come  di  ogni  altra  cosa  licita- et 
» conveniente  per  rendergli  ki  pariglia,  che-verso  di  noi  sua  signoria  rc- 

> verendissima  quolidie  con  ogni  suo  poter  ci  usa,  l'anderà  parte  con  il 

• nome  dello  Spirito  santo,  che  sia  rcnunliado  ad  essa  nostra  pretensione 
B di  poter  de  celerò  per  noi  et  successori  nostri  se  alcuna  ne  havessimo, 

» oliar  nd  alcuna  altra  nlaggior  prebenda,  sive  minor  che  vacasse  in  detto 
B vescovado,  ma  il  tulio  se  intendi  esser  nel  petto  et  in  mano  di  esso 
B revereadissimo  signor  episcopo  Adricnse  et  suoi  successori,  affine  che 
B per  suo  .volere  possi  et  possino  quelli  esser  conferido  et  conferidi'a  cui 

B sua  signoria  reverendissima  et  successori  parerà  et  piacerà,  come  a ■ 
B palrone  et  a cui  s!  aspetta  tale  et  simili  prebende  et  canunicali'cenferire 
B senza  alcuna  cooiradiltione  di  raggion  overo  di  fatto,  intendendosi  si- 
B mililer  esser  renuntiato  alla  lite,  che  Ira  sua  reverendissima  signoria  et 
B reverendo  capitolo  nostro  Adriense  vertiva  per  della  causa  a fine  che 
B a sua  reverendissima  signoria  et  sdccessori  suoi  se  intendi  per  ordinaria 
B raggion  spettare  essi  benefilii  et  prebende  et  pcrlenir,  non  al  capitolo 
B nostro  predetto,  ne  meno  a noi  canonici  predetli,  et  hoc  omni  meliori 
B modo  eie. 

> Et  omnes  de  ipso  capilulo  et  in  ipso  vocem  babentes  congregali  et 
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> condunàti  capìtulariler,  ut  supra,  auditis  et  iotellectis  praedictis  omoi- 
» bus  ut  supra  propositis,  et  colloquio  inter  eos  habito,  considcrantcs 
» oiunia  ut  supra  vera  fuisse  et  esse,  ac  bonum  esse  compiacere  Ipst  re- 

• verendissirao  domino  episcopo  Adrìen.  unanimiler  ef  concortliler  omni 
n meliori  modo,  via*et  jure,  causa  et  forma,  ’quibus  magis  et  melius  po- 

• tuerunt  contèntaverunt  ' ponere  partem,  ut  supra,  ad  bussblos  et  ballo- 

• tas,  et  sic  posila  fuit,  ut  supra.  Quaepars  posila,  leda  et  bene  conside* 
. • rata,  ut  supra,  capta  fuit,  quia  babuit  ballòtas  numero  sex  in  favorem, 

» et  una  in  contrariuni  posila,  cum  ballotis  duabus  positis  peg  reveren- 

• duiu  d.  arcbipresbylerum  loco  et  vice  reverendi  et  magnifici  d.  Bernardi 

• Suriano'et  r.  d.  nieronymi  Bonifatii. 

D Ego  Julius  Grolus  fil.  qui.  nob.  viri  d.  Andreaò  publicus  apostolica 
» et  imperiali  auclorilalc  nolarìus  Adrien.  et  dd  praescns  r.  d.  ^capituli 
» domìnorum  canonicoruin  Adrien.  de  praedictis  omnibus  et  singulis  ro- 

• galus.fui'et  propler  absentiara  meara  semper  praesens  fuU'd.  Petrus 

• Colla  notarius  publicus  Adrien.  et  nomine  mei  rogatus  ad  attestandum 

» prò  ut  fecit.  . . 

> Ego'Scbastianus  Bunifatius  Gl.  qm.  egregi!  d.  Illcronymo  publicus 

• utraque  auclorilale  notariUs  Rbodiginus  Dee  non  cancellarius  curiae 

• episcopalis  Adrien.  suprnscriplum  instrumcnlDin  mandalo  reverendis- 
».simi  donltni  episcopi  fideliter  ad  perpetuata  rei  memoriam  registravi  et 

> in  fidem  eie. 

In  questo  medesimo  anno  4571,  il  di  8 maggio,  tenne  il  vescovo  Giulio 
’ un  altro  sinodo  diocesano  nella  terra  di  Lendinara;  nel  4'578,  il  di  /<  mag* 
gib,  assistilo  dai  vescovi  di  Comacchio  c di  Modena,  consecrò  il  vescovo 
di  Ferrara  Paolo  Leoni  con  grande  solennili  in  quella  cattedrale.  Bene- 
merito di  molle  utili  istituzioni  anche  presso  i duebi  d’ Estc  signori  di  Fer- 
rara, ne  f?i  ricompensalo  uull’  onorevole  promozione  alla  sacra  porpora 
il  di  12  dicembre  1585,  ricevendone  lo  zucebelto,  due  giorni  appresso, 
in  Ferrara  qon  solenne  pompa,  dalle  mani  di  quel  vescovo  (I).  Nell’  anno 
4 58'i  avvennd  ìli  diocesi  di  Adria  l’erezione  della  chiesa  parrocchiale  di 
san  Jacopo  di  Corbola,  ossia  di  Bcllomltra,  siccome  attesta  l' iscrizione, 
che  vi  fu  collocala  c ch’è  la  segueute  : 

II)  !.(•  .Spfruni,  p,g.  2^5  e'Sfs.  pubblicò  aiijic  la  lederà  pontilìciii.  con  cui  gli  e ne 
Teiiita  (rasrneMo  it  l»crreUo. 
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D.  0.  M,  . 

ET  Dn  e JACOBO  ' . 

HAIVC  AEDEM  CONSTRTEUTIBVS 
Via  COKBVtAR\M  IIVCOLIS  IN  ’ 

. ADRUNA  DIOECESI  JVLIO  CANANO 

CARDINALE  ANTISTITE  ELEONORA  " . . 
CALCAGNLNA  CONTVGA  SOLVN  ' 

IN  SVO  PRAEDIO  DQNO  DÉDIT 
ANNO  REP.  S4L.  MDLXXXIV.  . 

\’T  IPSI  IHEMORES  PUE  MATRONAE 

0^  OTANNIS  PARENTENX  , . 

Fu  il  vescovo  Giulio  al  conclave  per  la  elezione  del  papa  Sisto  V,  dal  ' 
quale  nel  1585  stabilito  legato  nell’Emilia,  si  rese  assai  benemerito  della 
costruzione  delle  strade  e dei  ponti,  che  la'  percorrono  e l' attraversano. 
Due  chiese  parrocchiali  consecrù  nella  sua  diocesi;  quella  di  santo  Stefano  . 
papa  c martire  nella- villa  Marziana  nel  territorio  di  Rovigo,  il  di  21  set- 
tembre 1580  ; e quella  di  san  Rarlolomeo  apostolo,  in  Gognano,  il  di '29 
settembre  1590.  Dopo  lutlociò,  nel  t59L,  fu  trasferito  al  vescovato  di 
Modena  ; e mentre  nell' anno  seguente  ritornava  dal  conclave,  ov'era  stato 
eletto  il  pontefice  Clemente  Viti,  ed  crasi  fermalo  ospite  onorevole  nel 
palazzo  del  duca  Alfonso  II,  sorpreso  da  mortale  malattia,  finl.i  suoi  giorni 
colò,  e fu  sepolto  nella  chiesa  di  san  Domenico  in  Ferrara,  ove -gli  fu  posta 
r epigrafe  seguente. 

D.  I. 

JvLio  CiNiso  aoaiii  Fekrikies.  S.  R.  E.  tit.  s.  Ahastìsiae  razsET. 
cAEDmL.  EX  CiiusoETM  Btzahtii  STiErE  Paiazologis  Iufezat.  tra 
raOFACATS',  QTI  JvLior  III.  P.  M.  jttenis  adiiodvm  a secretis  adeo 
AccErrvs  ulSERVivii,  VI  nr  evm  roNiiriciAH  atthoritatev,  svrrucA- 
TIORES  QVASCTMQTE,  ' SGRIPTTRASTE  8IC.VARDI  FIDERTER  EFFTDERiT.  Qvi 
. AdRIAE  et  MvrmAB  EFISCOFATVS,  VESEnCIA  cohibendo,  baereses  ex- 
TIIF ANDO  AC  TEMFLA  RESTITVENOO,  VICII.AHTEE  lEXIT.  Qvl  SS;  TRIDENT. 
STHODO  INTERFTIT.  QVI  A GREGORIO  'XIIl  POSTREMA  ILLA  FROIIOTIORB 
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■ atet.  CAKDIHALES  COOPTAfTS  FTIP.  QTI  DEXIQTE  SutI  V LEGATTS 
AeHILIAII  TA*  AEQVE  JTSTEQTI  est  HODEBATTS  TT  nOEEB  EJtS  PEBFE-  . 

TTO  SIT  PEEVAESTHPli.  . 

• • 

. ÀIEXAEOEE  SAKCTi  JaCOBI  BQTES  AC  SAPIEETITM  JTDEX  FBATEI  OPTINO 
GBATAE  TESTirlCATlOXIS  EBGO  P.  I'.  VlXIT  ABHOS  LXViil.  OBIIT  V. 

Kalebo.  Decehbbis  MDLXXXXII. 

Nell’ allo  di  accoDsentire  allo  sua  traslaziqno  dui  vescovalo  di‘ Adria  a 
Quello  di  Modéua,  il  cardinale  Giulio  aveva  proposto  a SU9  successore 
nella  sede,  da  cui  partiva,  un  suo  zip  Tommaso  Cattano,  celebre  dottore 
di  legge,  arciprete  di  Carpi  ; ma  sor  preso -da  morte  inaspettata  fini  la  sua 
vita  prima  dì  essere  decoralo  della  sacra  mitra  odriese.  Perciò  in  vece  di 
lui  vi  fu  promosso  il  veneziano  ra.  Lorenzo  Laureti,  teologo  dell'  ordine 
dei  Carmelitani  e ebe  n’  era  procuratore  generale  ; era  aucjie  iulcrvenuto 
al  concilio  di  Trento.  La  sua  promozione  al  vescovato  «di  Adria  fu  il  di 
4 0 febbrdro  1 59 i . Consccrò  due  anni  dopo,  il  di  20  giugno  1595,  ed 
eresse  Ju  parroccliia,  la  ehiesa  dei  s'anti  Francesco  di  Assisi  0 Fraiircsco 
dì  Paola,  delle  Boltrighe:  piantò  in  Rovigo  il  seminario  de'  chericì  : cele- 
brò due  volte  il  sinodo  diocesano,  in  Adria  il  di  <7  settembre  1592  nella 
sua  cattedrale;  ed  in  Rovigo  il  di  \ settembre  1594,  nella  collegiata  di 
santo  SÌcfùno  : dei  quaji  sinodi  furono  pubblicati  i decreti  nel -1 594  in 
Ravenna,  coi  tipi  de’  fratelli  Pietro  e Camillo  Giovanellì.  Consccrò,  nel- 
l’anno stesso,  la  citiesa  di  sanla'Maria  di  Monselice,  ch’era  de’ carmeli- 
tani, in  diocesi  dì  Padova  : e f iscrizione,  che  vi  fu  collocata,'  ne  conser- 
vava memoria.  Egli  moslrossi  mollo  favorevole  alla  confraternita  de' fla- 
gellati, c con  appos.ti  decreti  ne  comandò  la  convocazione  del  capilolo  in 
Rovigo,  ed  approvò  là  concessione,  che  fecero  questi  della  loro  ehiesa  di 
santa  Maria  alla  congregazione  de' gerolimini  di  san  Pietro  da  Pisa  (1). 
Dopo  un  settennio  di  pastorale  governo,  mori  il  vescovo  fr.  Lorenzo,  ip 
Venezia,  il  di  I febbraro  1598,  e fu  sepolto  nella  chiesa  dell' ordine  suo,  > 
ove  ne  addita  il  luogo  l’ epigrafe  seguente  : I 


(1)  I decreii,  eh' etlilono  nella  cancelleria  vescovile  diAJrìa,  furono  [>obblicali  dallo 
Speroni,  pag.  aSo  t aSi.  . * 
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. liA^’ERNTnS  LAVREUS  ^Ti^ETVS  CARMELITA  ■ 
EPISCOPV8  AD11L4E 

SANCTIMOÌVIA  SAPIEINTIA  OMIW  LAVDIS  EXCELLEIPTU 
PRAECLARVS 

OÌt!\TOP  PHILOSOPHVS  TIIEOLOGVS  SVMMV8  . 

IX  COXCILIO  THIDENTLXO  ADMIRABILIS 
APAU  GREGORIMH  XIII.  POXT.  MAX. 

QU  EIM  POMIFICEM^FECIT 
COMME.\DABILIS 

APH)  OMIVES  SVMMIS  IIONORIBVS  DIGXVS  AE8TIMATV8 
MVI.TIS  BOXI8- 

. HOC  TEMPI, 0 ET  MOXASTERIO  AVCTO 
. POST  ANX.  AETATI8  LXIIL  EPISCOPATYS  YH. 

SY  A HIC  OS8A  SEPELIRI  MAÌVDAYIT 
Obiit  IV.  Kal.  Febr.  M.  D.  UC. 

' Lasciò  questo  yescovp  parecchi  scritti  degni  di  lode,  encomiati  perciò  dai 
generali,  particolarmente  neirAtAcnaeitf»  Homanutn;  dei  quali  ecco  i titoli: 

I . /n  ìlaffislrutn  lententiarum  lib.  IV. 

?.  In  tolam  ArUm  veterem,  iti  rocanl^  lib.  /,’ 

3.  Ili  libro»  Pkyticorutu  Arislolelit-  lib.  YUI.  ' ' 

4.  In  ejusdem  Melaphysicam  lib.' XII.  • 

5.  Ceniura  in  opera  Terlullianifvtsù  Pii  F.  Uber  mtu. 

6.  Cremona»  et  Antonio  Marinano  lib.  I.  Apologia  contro  ealumnialo- 

res  prò  praediclo  epitcopo.  _ • ' _ • 

7.  7n  epislolatn  ad. Romano»  libt  /.  ■ . 

8.  In  epùtolam  ad  Calata»,  dum  e»iet  in  Concilio  Tridentino,  lib.  I. 

9.  Tractatu»  de  conlractibu»,  lib.  I, 

^ 0.  De  cen»uri»  ecele»ia»tiei»,  lib.  I.  . ■ ' 

11.  Oralione»  habila»  in  concilio  Tridentino,  lib.  I. 

12.  Oratione»  habita»  in  »acello  Pontificio,  lib.  I. 

13.  Argumenta  et  coniullatione»,  »ive  re»pon»a  ad  diver»a  Principu» 
quae»ita,  lib.  I. 

1 4.  Scholia  in  Sichardum  epi»copum  Cremonen»em  ac  cardinalem  Sfon- 
dralum  eliam  ibi  epiecopum,  lib.  I. 

1 3.  Sermone»  et  collalione»  Palrum  ubere»  eruditione,  lib.  I. 

Al  defunto  vescovo  fu  surrogato,  in  capo  a sei  mesi  e dieci  giorni,  Ge- 
BOLtuo  conte  di  Porzia,  già  referendario  in  ambe  le  segnature,  e nunzio 
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papale  ia  Francia,  in  Germania,  ed  ullimaraenle,  nei  459<i,  alla  dieia  im- 
periale di  Ralisbona.  Due  brevi  apostolici,  che  furono  pubblicali  dallo 
Speroni,  l'uno  al  doge  di  Venezia  Marino  Grimani, e l' altro  all'eletto 
vescovo^  ne  manifestano  la  pontificia  deliberazione.  Egli  possedeva  già  pià 
beacfizii  in  varie  diocesi,  quando  prese  il  possesso  del  .vescovato  di  Adria 
il  di  15  settembre  del  detto  anno  4598;-  e sembra,  cheli  ritenesse  anche 
in  seguito,  perché  per  la  maggior  parte  erano  di  giuspalronalo  della  sua 
famiglia.  Nell'anno  4605  fu  nunzio  àpostolico,  colle  facoltà  di  legalo  a 
Intere,  ai  principi  della  Germania  (I).  Ivi  dimorò  due  anni,  donde  nel  1608 
si  restituì  alla  sua  sede.  Ristaurò  il  palazzo  vescovile  in  Rovigo  : mori  in 
Porzia.il  dt  25  agosto  4612,  ed  ivi  fu  sepolto  nella  chiesa  dì  san  Giorgio. 
Ebbe  successore,  in  capo  a dodici  soli  giorni,  il  veronese  Lodovico  de' conti 
Sarego,  che  aveva  sostenuto  varie  onorevoli  cariche  negli  stati  po'ntificii; 
né  da  simili  ioeumbenze  cessò  dopo  la  sua  promozione  all' episcopale 
diguilà,  particolarmente  della  legazione  apostòlica  della  Rezia  : perciò  fu 
pér  lo  più  assente  dalla  sua  diocesi.  Daile  quali  occupazioni  scioltosi  alfine 
nel  4625,  si  sciolse  anche*  dal  vescovato,  c recossi  a Roma,  ove  terminò 
la  sua  vita  il  di  5 agosto  dciranno  4625.  Fu  sepolto  in  santa  Maria  mag- 
gioro, e lo  seguente  iscrizione  ne  adorna  il  nobile  monumento,  che  ivi  gli 
fu  eretto.  • . ■ 

Lvpovico  .SàbegO'  VeBosEnst,  Adbiàe- episcopo  non  gebbbb 

■ iCIS  eVlH  VBTTTVH  ET  DOCTBI.'UE?LVCB  CLÀBO,  QTI  BOHA- 
NÀ  la  IVLl  PBIHTH.  TTRirSQ..  8IOatTVBÌE  EEFEBEaDiBlVS  BI 
nnVSCE  BASILICÀE  TICABIrS,  noi  EpisCOPATVK  IDEPTTS,  DIV 

APTD  IIeltetios  avacivs  pomificivs,  i.a  ivun  oemtii  beteb- 

SVS,  SIG'aiTTBAE  JTSTITIIE  PBiEFECTVS  FTIT.  QVIBVS  HV.VEBI- 
BVS  EGBECIE  FVBCTVS  ORaiBTS  ETim  OBDIMBVS  OB  SVIVES 

hobes  pebaeqte  glabvs  OBiiT  No.a.  Avo.  M.DC.XXV.  Aanvn 
AGBas  LXVII.  OcT.  Raboievs,  JoAaa.  Baptista  Milluivs, 
LAVBEaTITS  MaCALOTTVS  S.  R.  e.  CABDiaAlES,  Vvipivs  Vvt- 
PIAaVS  ABCBIEPISC.  TOEAIl.VS  TESTAnEaTI  EXECVTOBES 

P,  P. 

(i)  Ne  portò  il  lungo  «lìploma.  clic  gli  e nc  concede  i'‘inve*liluri  , 4o  Speroni, 
prg.  aGi  e icg.,  copialo  dall* ardi.  rese.  Iib.  0,  pag.  G3. 
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Ubbbtwo  Pupafuva,  noliile  padovano,  ern  succeduto  intanto  al  Sarcgo, 
che  gli  era  bìo  raalernu,  nello  stesso  anno  1025.  Era  canonico  teologo  di 
Padova  ed  abate  di  san  Nicolò  di  Scbenico.  Ebbe  subito  l'episcopale  conse> 
crazioue  dal  vescovo  di  Padova  .Marco  Cornaro,  in  quella  cattedrale;  ed 
il  giorno  28  aprile  1624  venne  in  Adria  a pigliare  solennemente  il  possesso 
della  sua  sede.  Nell'  anno  dopo,  fu  eretta  dalle  fondamenta  la  chiesa  di 
! san  Bartolomeo  delle  Papozze,  in  quella  parte  di  diocesi,  ch'era  allora 
I sotto  il  ducalo  dt  Ferrara.  In  Rovigo,  nella  colleggiata  di  santo  Stefano, 
I radunò  L'bertino  il  sinodo  diocesano,  il  di  51  maggio  i627,  o ne  fece 
stampare  l'anno  dipoi,  in  Rovigo  stesso,  le  costituzioni.  In  Rovigo  anche 
mori  il  di  9 ottobre  4631.  Aveva  ordinalo,  che  il  suo  cadavero  fosse  tras- 
ferito nell'  antico  castello  di  Agno  de’  carraresi  ; ma  fu  sepolto  invece 
nella  cattedrale  di  Padova,  nel  sepolcro  de’  suoi  maggiori  : nella  chiesa  poi 
di  san  Francesco,  in  Padova,  nella  cappella  di  san  Diego,  gli  fu  collocata 
1'  onorifica  iscrizione: 

FBERTINO  PAPAFAYAE  EPISCOPO  ADRIEN8I 
ABBATI  SEBENICI  BONIFATIVS  EQ5'E8  BEDEM 
PTOBiS  MOESTI88.  FRATRI  POSVIT  ANNO  SALYTI8 
MDCXXXVI.  OBllT  ANNO  MDCXXXl 
IX  OCTOBRIS  AFTAT18  SVAE  La  M.  V. 

IN  CIVITATE  RUODIGU. 

Dal  vescovato  di  Famagosla  fu  trdsferito  all’  adricse  cattedra  pastorale 
il  friulano  Gebmanico  Mantica,  patrizio  udinese,  nipote  del  rinomato  cardi- 
nale Francesco  Mantica,  già  professore  nella  padovana  università.  La  tras- 
lazione di  lui  avvenne  in  agosto  del  1652  : fece  ih  solenne  suo  ingresso 
nella  cattedrale  il  di  14  maggio  dell’anno  seguente:  resse  intorno  a sei  anni 
saggiamente  e piamente  l'affidatagli  chiesa,  e mori  nel  4639,  non  già  in 
patria,  come  taluni  scrissero,  ma  in  Carpi,  siccome  apparisce  da  documenti 
dell’ archivio  capitolare  adricse  (l).Fu  sotto  il  pastorale  governo  di  questo 
vescovo,  ebo  la  città  di  Rovigo  mosse  gravi  molestie  al  capitolo  di  Adria 

(i)  VeJ.  Ì>i  Sij»erooi,  pig.  a^8.  — 

y\»r~x.  y 
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per  la  canoDica  residenza  del  prclalo,  per  la  residenza  del  vicario  o gene- 
rale o capilolarc,  per  lo  Irono  e buldaccliino  del  vescovo  stesso  e per  altri  < 
simili  argomenti  di  precedenza  e di  giurisdizione.  Le  quali  controversie 
incominciarono  prima  ancora  della  promozione  di  lui  all'episcopale  seg- 
gio; ne  ragionarono  anzi  il  ritardo,  per  cui  la  sanla  cattedra  n’era  rima-  i 
sla  vacante  intorno  a dieci  mesi  ; ed  indussero  il  veneziano  senato  a j 
prendervi  parie  ed  a far  cessare  co'  suoi  sapienti  decreti  la  sconcezza  di  I 
quelle  pretensioni.  Ed  a tale  proposito,  per  non  allungare  di  troppo  queste  | 
mie  pagine  coll'  inserirvi  per  intiero  i decreti  del  senato,  che  ne  hanno 
l'clazione,  mi  limiterò  a trascrivere  qui  le  parole  stesse  del  diligentissimo  i 
Tcntori  ( I ),  il  quale  ne  compendiò  la  serie,  e del  quale  non  ò guari  mi  sono 
valso  per  lo  stesso  argomento  anche  nella  mia  storia  della  Repubblica  di 
Venezia  (2|  : • Nell' anno  4651,  rimasta  vacante  la  cattedra  di  Adria, 

■ oltre  multe  altre  pretese  affettarono  i cittadini  di  Rovigo,  appoggiali  alla 

■ bolla  di  Giovanni  X,  ed  all’abuso  introdotto  d' alcuni  vescovi,  ebe  il  vi- 

• cario  generale  capitolare,  eletto  dal  solo  capitolo  de' canonici  della  cat- 
» tcdrale  di  Adria  e dal  corpo  di  esso  capitolo,  dovesse  passare  a fare  la 

• sua  residenza  in  Rovigo.  Ricorsero  perciò  gli  adricsi  al  veneto  senato, 

» il  quale  nel  giorno  21  febbraio  4631  (3)  in  contraddittorio  giudizio,  non 
> ostante  la  Imlla  del  suddetto  papa  Giovanni  X,  che  fu  riconosciuta  apo- 

• crifa,  decretò,  che  quanto  all'  aiilazione  del  vicario  di  Adria,  non  sii 
» egli  lenulo  a farla  in  Rovigo,  dovendo  risieder  nella  cattedrale,  non 

• essendo  conveniente,  che  la  libertà  usata  dal  vescovo  nel  trattenersi  a 

• Rovigo  abbia  a necessitare  il  vicario  capitolare  di  far  lo  slesso  egli  tni- 

• cara.  Nell’  anno  poi  4 633,  appoggiando  nuovamente  i rovigbesi  alla  so- 
» praccennata  bolla,  promossero  nuove  molestie  alla  città  di  Adria;  laonde 

• sul  proposito  della  canonica  residenza  de’  vescovi  il  senato  con  decreto  ^ 
n del  giorno  A giugno  del  detto  anno,  decise:  che  il  vescovo  di  Adria  fer-  \ 

• mandasi  per  suo  comodo  in  abitazione  a Rovigo,  debba  tener  la  sedia  -, 

• episcopale  in  Adria,  cke  debba  semplicemente  intitolarsi  vescovo  di  Adria,  ! 
» lasciando  la  nominazione  di  Rovigo  e la  parola,  ecc.,  no»  essendo  ragio- 

■ nevate  far  diversamente,  nè  pregiudicar  la  ciltà  di  Adria,  ni  trasportar 

(1)  Star.  ren.  pag.  Ii4  e (3)  SccooJo  il  oroptilo  veo  lo,  e p-r- 

toiD,  XI.  nel  febbruro  del  ibSa. 

(2)  Pag.  aSi  del  voi.  XI. 
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» ali.'ove  la  dignilà  della  catledrale,  eotlriugendo  li  tuddili  andar  in  allro 

• luogo.  Nuoto  decreto  ritrovo  emanalo  dolio  stesso  senato  net  giorno  8 

• ottobre  IC39  in  occasione  di  nuove  simili  insorgenze;  decretarono  dun- 
» que  i sapienti  padri,  ehe  dovendo  tenerti  dal  veieovo  di  Adria  la  sede 
t episcopale  in  Àdria^  come  matrice,  le  olire  sedie,  che  tono  al  presente 
t in  Jtorigo,  Lendinara  e in  allro  qualsivoglia  luoco  della  diocesi,  restino 
■ senza  baldacchino  e nude  in  ogni  allro  tempo,  eccetto  quello  tit  che  il 

> vescovo  si  trattenesse  in  quel  luoco,  essendo  giusto,  eh*  non  resti  pre- 

> giudicato  alta  maggioranza  della  chiesa  predetta  di  Adria.  • — Le  quali 
controversie  rinnovaronsi  poscia  anche  nel  4776  Ira  il  vascovo  Speroni 
e r adriese  capitolo,  come  alla  sua  volta  dovrò  commemorare.  De  questa 
digressione  intanto  si  ritorni  ol  tempo  del  defunto  vescovo  Germanico 
Maotica. 

Venne  a surrogarlo  il  dottissimo  veneziano  Guhmoeo  Savio,  già  ve- 
scovo di  Sebeoico,  e che  dal  4628  lo  era  di  Feltre:  vi  fu  trasferito  il 
giorno  1 9 dicembre  4 639.  Prese  il  solenne  possesso  in  Adria  il  di  23 
marzo  4640:  e nel  medesimo  anno,  in  adempimento  agli  ordini  del  sacro 
concilio  di  Trento,  nell'  allo  della  pastorale  visita  della  sua  cattedrale,  vi 
istituì  la  prebenda  penitenziaria,  unendola  in  perpetuo  alla  dignità  arci- 
prelale;  ciò  sull'  esempio  certamente  della  metropolitana  di  Venezia,  ove, 
sebbene  ora  un  canonico  abbia  il  titolo  di  penitenziere,  di  diritto  e di  fatto 
I Gnchò  nem  vi  si  provveda  canonicamente  in  altra  guisa  ) lo  è I'  arcipre- 

• le  (I),  Egli,  dottore  in  ambe  le  leggi,  era  stato  dall'  anno  462l*al  4627 
canonico  teologo  della  nostra  metropolitana,  e nel  4 632,  benché  véscovo 
di  Feltre,  aveva  assunto  l' ufDcio  di  vicario  generale  del  patriarca  cardi- 
nale Federigo  Cornaro,  ed  era  quindi  pienamente  istrutto  di  ciò,  e volle 
nella  sua  sapienza  introdurre  questa  disciplina  anche  nella  sua  chiesa.  Al 
quale  proposito  giova  trascrivere  qui  il  documento  stesso  della  istituzione 
medesima. 

< JoANSBs  Pavlvs  Sativs,  Dei  et  Apostolicae  sedia  gralia  episcopus 

> Adriensia  Pocnilentiarium  in  ecriesia  nostra  cathedrali  erigere  volentes 
» prò  debita  executione  decreti  sacr.  concilii  Tridentini  et  ssmi  dom.  no- 
« stri  dom.  Urbani  papae  Viti,  de  quo  et  prò  ut  in  litteris  aposlolicis 

I (i)  Veci.  U flimotlratione  ilocuraentala,  che  ne  diedi  nette  rote  Stori*  dello  Chiesa 

j di  f renesia.  Art.  1 det  cip.  Ili,  $ |V,  pag.  39  e leg.  del  eel.  II. 


t 
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» noslrae  provisionis  diclae  ccclesiae  Adriensis  cxpedilis  sub  plumbo  sub 
> data  Romae  die  49  decenibris  iG39,  ad  quas  relalio  babealur,  veriGca- 

• lis  veriflcandis  et  considcrntis  considerandis  et  praescrtioi  qualìtate  et 

• tcnuitate  praebendarum  et  canonicatuuoi  erclesiae  Adriensis  ac  servatis 

• servandis  in  visitatione  ejusdem  ccclesiae  Adriensis,  ex  facullate  nobis 

• quomodolibct  de  jiirc  et  pracscrtiin  ex  dispositiune  sacri  Tridentini 
» concini  et  ex  praediclis  litteris  apostolicis  competente,  io  nomine  Palris 
■ et  pilii  et  Sp'ritus  sancti  poenitenliariam  in  dieta  ecclesia  calbedrali  le- 

• oorc  praescntium  erigimus  et  ereclam  esse  et  baberi  volumus  et  decla- 

• ramus  in  omnibus  et  per'omnia  juxia  disposilionem  ejusdem  sacri  coo- 

• cibi  Tridentini,  ac  justis  et  rationaliilibus  ex  causis  animum  nostrum 

• moreotibus  camdoin  poenitenliariam  perpetuo annectendam  elunieodam 

> duxirous,  prò  ut  annectinius  et  unimus,  arcliiprcsbylrraliii  praefalae 

• cathedralis,  qui  est  ibidem  prima  dignitas  post  ponliGcaleni,  decernentes 
» et  declaranles  quod  modernus  arrhipresbyler,  qui  est  perillustris  et  ad- 

• miidum  reverendus  dom.  Aiilonius  Marin  Doccili  protlioootarius  apo- 
« stolicus  ( qui  sic  asserii  et  acceptavit  ) et  ejus  prò  tempore  in  dicto  ar- 

> chipresbjteralu  successures  simul  sii  et  sint  rcspeclive  eliam  poenilco- 
» tiarius  et  poenilentiarii  cum  racullatibus  et  pracrogulivis  de  quibus  et 

> prò  ut  in  decreto  ejusdem  sacr.  Trideot.  conrilii,  ad  quod  relalio  ba- 

• beatur,  ita  ut  semper  a die  praescnti  posthac  ille  qui  fuerit  praedirtae 
a ecclesiae  arcliipresbyler,  sit  eliam  et  inIeHigalur  poenileoliarius,  et  prò 
a tali,  ab  omnibus  nominelur  et  babealur,  prò  ut  in  quibusdam  aliis  eccle- 
» siis  catbedralibus  observalur  (I),  et  ila  dicimus,  deceroimus  et  declara- 

> mus  Omni  meliori  modo.  In  quorum  Gdcm  eie.  Dalum  Adriae  in  eccle- 
a sia  calbedrali  die  29  maji  1640.  In  Visitatione. 

a Joaiines  Cambriitius  cancell,  episcopalis  Adriae.  a 
Fondò  similmente,  lo  stesso  di  e nella  stessa  occasione,  il  canonicato 
teologale,  applicandone  I'  uflicio  alla  prima  prebenda  canonicale,  ebe  fosse 
rimasta  vacante,  contigua  alla  dignitft  arciprelale:  al  ebe  appartiene  que- 
st’altro  documenlo,  ebe  qui  trascrivo:  I 

• Jota.XEs  PxvLvs  Savivs,  Dei  et  Apostolicae  sedie  gralia  episcopus  A-  j 
•>  dhensis.  Tbeologalem  in  ecclesia  nostro  calbedrali  erigere  volenles  prò 


(i)  iCcco,  t’è  vero,  che  questo  tcscuto,  suir|csemjMo  anche  <Ii  Venpxia,  univa  la  pe« 
niteoKÌerìa  culP  arciprelura. 
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» debita  execuUone  decreti  sacri  Tridcatini  coocilii  et  sanetissimi  dom. 

> nostri  dora.  Urbani  pspae  Vili,  de  quo  et  prò  ut  in  lilteris  aposlolicia 

> nostrae  provisionis  de  ecclesia  Adrieosi  expeditis  sub  plumbo  sub  data 

• Roraae  die  tO  decerabris  1659,  ad  quos  relalio  babealur,  veriOcatis  ve- 
» rifìcandis  et  consideratis  considerondis,  et  praesertira  qualilate  et  te- 
» nuitale  praebendarum  et  canonicaluum  ecriesiae  Adriensis,  ae  servatis 

• servandis  in  visilatiime  ejusdein  ecriesiae  Adriensis  et  facultate  nobis 

• quomodolibet  de  jure  et  praesertira  ex  dispositione  sacri  concilii  Triden- 

> tini  et  ex  praedictis  litteris  a|)oslolici8  cnrapelente,  in  nomine  Palris  et 

• Filli  et  Spiritus  sancii,  tlieologalem  in  dieta  ecclesia  ralbedrali  tenore 
» praesentium  erigiraus  et  ereclani  esse  et  baberi  volumus  et  declaramus 

• in  omnibus  et  per  omnia  juxia  dispusilionem  ejusdem  sacri  Tridentini 

• coocilii,  ad  quaro  relulio  babealur,  ac  juslis  et  ralionabilibus  ex  cansis 
» animum  nostrum  movenlibus  prò  canonico  teologo  a die  praesenli  et 

• post  boc  in  perpetuum  sit  et  inielligalur  deputala  prima  praebenda  ex 

> numero  sex  praebendarum  acqunlium  (quarumuna  obtinetur  ab  archi- 
X presbylem  prò  tempore  exislenle,  aline  vero  qu  nque  a quinque  canoni- 

• cis  antiquioribus  ) quac  prima  vice  vacabit  poslquam  penullimus  cano- 
» nicus  de  praesenli  vivens  optaverit  juxia  antiquam  et  bactenus  inviola- 

• bililer  observalara  ejusdem  ecriesiae  consuetudinem,  cui  nullatenus  in- 

■ tcndimus  derogare,  immo  volumus  et  espresse  decluraraus  eam  semper 

• fore  et  esse  salvam  quanitim  ad  personam  praedicti  penultimi  canonici, 

• prò  praedicla  prima  praebenda  vacalura,  et  quanlum  ad  alios  raooni- 

• cos  ( qui  de  caeiero  prò  tempore  canonicatus  obtinuerini  rcspeclu  alia- 

• rum  qtialuor  praebendarum  praedictaruro,  [ila  ut  excepla  praedicla 

• praebenda  Iheologali,  prò  Iheologo,  ut  diximus,  destinata  ) quilibet  ipsO' 

• rum  possi!  optare  praebendatn  ex  numero  qualtuor  pracdiclarum,  quac 
» vacaverit  juxia  ejusdem  ecclesiac  consuetudinem  praedidam,  et  juslis  ex 

■ causis  animum  nosirum  movenlibus  in  visilalione  ejusdem  ecolesiae 
» cathedrali  et  ex  facultate  nobis  quomodolibet  de  jure,  et  praeserlim  ex 

• dispositione  ejusdem  sac.  Tridcnt.  concil.  et  ex  praedictis  |iilleris 

> aposlolicis  cumpelenle,.  odroodum  rcvercndum  d.  Aleiaudrum  Boc- 

• chi  sacrae  tbeologiae  doclorem  ( quem  piene  novimus  summe  idoncum 
» ad  bujusmodi  officium  juxta  disposìtionem  ejusdem  sacr.  Trident.  concil. 

• digne  utiliter  et  fructuose  exercendum  ) nominaraus,  eligimus,  deputa- 

• mus  et  declaramus  ( ipso  etiam  assenlienle  et  acceplante  ) theologum 
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> com  facultalibus  et  praerogativis^  de  quibus  et  prò  ut  io  ejusdeoi  sacr. 

• coDcil.  Trideal.  decreto^iad  quod  relalio  babéatur,  et  prò  ut  dejure  eie. 

» Declarantes,  quod  ai  et  poslquam  vacaverit  una  ex  dictis  quinque  prae- 

« bendia  (poatquam  tameo  oplaveril  praediclus  penultiiuus  canoolcua,  ut  ' 

» praemissum  est  ) et  ipsani  praedictus  d.  Alexander  cnnonieus  oplaverit  I 

> sit  et  intelligalur  perpetuo  deputala  prò  eanunico  theolugo  juxta  dispo*  I 

• sitiunem  ejusdem  sacr.  concil.  Trident  ita  ut  praedictus  d.  Alexander  1 

• et  qui  post  ipsum  prò  tempore  eleclus  fuerit  canonious  theulogus  eam  i 

• praebendam  respectire  semper  oblineat  ; quod  si  etiam  accideret  ut  ca- 

• nunicatus  praedicli  d.  Alexandri  vacaret  antequam  tenirei  casus  vaca- 

• tionis  diclae  praebendae  prò  tlieologo,  ut  supra  diximus,  deputatae  to- 

» lumus  nibiloniinus,  ut  statim,  ac  modo  supradiclo  rei  infrascripto  vaca-  | 

» verit,  sit  ut  supra  deputala  prò  canonico  tbeologo,  et  ila  declaramusex 

• Dune  prò  ut  ex  tane  etc.  Quod  si  evenerit  casus,  ut  penullimus  cano- 
» nicatus  vacaret,  anlequani  ipso  penultimiis  canonicus  oplaret  unam  ex 

• praedictis  praebend  s,  tunc  et  eo  casu  praefalus  d.  Alexander  Boecbi 

• canonicus  possi!  praebendam  primo  vacantem  | prò  ut  ex  consuetudine 

• ecclesiae  Adriensis  sibi  competit  ) statim  optare,  et  ea  prò  canonico 

• tbeologo  semper  sit  deputala  juxta  ejusdem  sacr.  concil.  trident.  disposi* 

• tionem.et  ila  dicimus,derernimus  et  declaramus  omni  meliori  modo  eie. 

• Praediclus  auiem  d.  Alexander  canonicus  et  ejus  prò  tempore  io 

■ diclo  canonicato  et  praebenda  ibeologali  successores  debeant  legere  in  I 

• catbedrali  ecclesia  singulis  diebus  domiaicis  aole  vesperas  vulgari  idio-  ! 

• mate  ( ut  fncilius  etiam  laici  intelligant  ) tbeologiani  rooralem  sumendo 

> matcriam  occasione  cxplicationis  et  declarationis  alicujus  loci  sacrae 

• Scriplurae,  et  primo  incipìal  predictus  admodum  reverendus  dóminus  | 

• canonicus  legere  maleriam  de  sacramento  poenilenliae.  ' 

• Moocmus  nulem  omnes  ecclesiastieos,  ut  praefatis  leclionibus  semper  | 

■ inlersint,  quando  tamen  legitiimt  non  fuerint  delenti  impedimento,  secus  |j 

• a nobis  non  admitlentur,  ii  qiiidem  qui  ordinandi  fucrini,  ad  examen  i 

• prò  audiendis  confessionibus,  vel  ad  concursuin  ad  beneOcia  curata,  et  i 
» reservamus  nobis  facuilalcm  procedendi  ad  alias  poenos  contro  ino-  [ 

■ bedientes,  prò  ut  justum  et  ralionabile  judicaverimus.  In  quorum  fi  I 

• dem  eie.  Dot.  Adriae  in  ecclesia  catbedrali  die  29  maji  4640.  In  Visi- 

• tatione.  ' 

• Jo.  Cambrulius  cancell.  episcopalis  Adrien.  M.  > { 
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la  quest’anno  medesimo,  compiuta  In  rifabbrira  dalle  fondameote della 
chiesa  di  san  Martino  di  Fratta,  concesse  il  vescovo  Giampaolo,  che  vi  si 
tacesse,  il  di  25  novembre,  la  solenne  traslaxione  del  corpo  di  san  Belli- 
no, vescovo  e martire,  primario  protettore  della  diocesi,  nell’  urna  ove  tut- 
tora esiste  : apposita  iscrizione  ne  tramanda  ai  posteri  la  memoria.  Con- 
sccrò,  due  anni  dopo,  il  di  22  settembre,  la  nuova  chiesa  parrocchiale  di 
sant'  Andrea  opustolo  in  Fontelungo;  rifabbricala  dalla  munificenza  degli 
eccellentissimi  procuratori  di  san  Marco,  di  Venezia,  al  cui  dominio  appar- 
teneva colesta  parte  di  d'occsi  adriesc.  Fu  condotta  al  termine,  intorno  a 
questo  medesimo  tempo,  la  grandiosa  rifabbrica  della  cattedrale  di  Adria, 
ed  egli  la  consecrò  il  di  22  maggio  1644.  L’  epigrafe,  che  vi  fu  collocata, 
sotto  lo  stemma  del  benemerito  vescovo;  cosi  n’esprime  l' avvenimento; 

MDCXXXXIV.  DIE  XXII.  MAH 
JOANNES  PAVLVS  SAVIVS  VENETVS  EPISCOPVS 
ADRIEXSIS 

CATHEDRALEM  ECCLESIAM  RESTAVRATAM 
ITERVM  CONSECRAVIT 

Et  DIB  ÀBSlTEBSiEIA  COaSBCtlTIOHlS  iNDTLeBaTUX 
DIEBTH  QTiDSlGiaTA  COMCESSIT. 

Consecrò,  il  di  1 6 settembre  1 646  anche  la  chiesa  pievanale  di  san 
Bartolomeo  delle  Papozze,  ch'era,  come  ho  detto  altrove,  nella  parte  di 
diocesi  dipendente  dai  duchi  di  Ferrara.  Nell’anno  poi  1649,  ristabilì 
allo  stato  di  vera  collegiata,  come  lo  era  prima  del  1500,  la  chiesa  di  santo 
Stefano  di  Rovigo,  e vi  ristabili  inoltre  di  sua  ordinaria  autorità  due  ca- 
nonicati, coi  relativi  emolumenti  ed  obblighi  : tullociò  è fatto  palese  dai 
decreto,  che  qui  soggiungo  (1)  : 

» JoABRES  PiTLvs  SiviTs  Dci  et  Apoetolicae  sedis  gratia  episcopus 
» Adriensis.  Maxime  juslum  et  pium  esse  cognoscimus  et  fatemur  deside- 
■ riuin  et  propositum  magnificae  hujus  civitatis,ut  praesens  status  ecclesiae 

(f)  Lo  pubblicò  anche  lo  Speroni,  ( pag.  a85  ) trailo  d«irarchitio  capitolar#  di  Rotigo. 
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» sancii  Slepbani  papae  et  marlyris  restiluliono  reinlegrelur  et  redora- 

• tur  ad  prislioum  maxime  decorum  slatum  verau  cullegiatae,  in  qun  eral 

• ante  annum  1500,  ut  clorissime  palei  ex  pluribus  anliqiiis,  iisque  au- 

• Ibenlicis  libris  et  scripturis  respective  existentibus,  tum  in  arrbivio  no- 

• slro,  tum  apiid  ndmoJum  reverendum  orcbipresbylerum  dictae  eede- 

• siae,  tum  apud  ipsam  mogniflcuin  coinmunitatem,  a nobìs  risia  et  le- 

• rtis  ; et  ideo  mature  consideratis  omnibus  ronsiderandis  et  iis  precipue, 

» de  quibiis  et  prò  ut  io  praecedenti  srriplura  nubis  praescniata  nomine 

> ejusdem  magnificae  eivilalìs  a perilluslribus  et  excellenlissimis  dd.  J.U. 

» docluribus  Gaspare  Cczza  et  Joanne  Antonio  Deiaìto  regulatoribus,  et  ' 

> perilluslribus  dd.  Alexandre  Campo  eqiiile,  et  Annibaie  Minadois  J.  U. 

• doctoribiis,  Francisru  ab  Angeh),  Gaspare  Dunìracio,  et  aliis  et  praeser- 

• tim  consideralo  expresso  et  speciali  bcneOcio  exccllentissìmì  Seoalus 
« solila  sua  summa  piotale  annuente,  pro,ut  ex  durnlibus  1610. 

• Clirisii  et  Bealissimae  Mariac  Virginia  et  sancii  Stophani  papae  mar- 

• lyris  nominibus  liuinililer  invooalis,  tenore  pracsenlium  , auctoritate 
■ nostra  episcopali  decernimus  et  declaramus  praediclam  ecclesiam  s. 

• Stephani  redigendam  et  reintegrundain  et  restaurandam  fore  et  esse  ad 

• prislinum  stalum  verae  collegialae,  in  quo,  ut  diximus,  erat  ante  annum 
» 1 500,  et  ideo  eidem  ecelesiae  et  ejusdem  arebipresbylero  et  caoonicis 

• praesenlibus  et  Tuluris  et  eortim  capitulo  competere  et  omni  tempore 

• compeliluras  omnes  et  siogulas  praerogativas,  racullntes,  quas  post  ca- 
» tbcdralem  ecclesiam  ejusdem  cathedralis  capilulum  et  canonicos,  quo- 

• vis  tempore  ante  praediclum  ann.  1500  babnernnl  et  nuoc  et  in  fntu- 

• rum  batiere  possint,  et  poleruol  tain  de  jure  quom  de  consuetudine  | 

• aliarura  collegialarum  et  quas  praeserlim  balient  aline  collegiatae  in  se-  { 

> reoissiiuo  Veneto  dominio  existentes  litini  et  in  civitale  Foro  Julii  dioe- 
» cesis  Aquilejensis,  et  in  dioecesibus  Patavina,  Tarvisina,  Brixiensi,  Ce- 

> nelcnsi,  Bergomeilsi  et  aliis:  et  successive  concedimus,  decernimus  el 

» declaramus,  quod  servatis  servandis  prò  pracdicla  collegiata  sancii  | 
« Stephani  nunc  duo  canonicatus  restituì,  reintegrar!,  resinurari,  erigi,  | 
» constilui  et  deputar!  possunt,  prò  utillos  tenore  praesenlium  auctoritate  j 
» nostra  ordinaria,  restituimns,  reintegramus,  restauromus,  erigiraus,  | 
» conslituimus  et  dcpniamus,  cura  omnibus  'et  singulis  emolumentis  el  j' 

• obligalionibus,  do  qiiibus  in  deliberalionibus  raagniCci  condili  luijus  ci-  ' 

• viialis  dici  9 uoveinbris  1649  et  in  scriplura  adra.  rdi.  d.  nierunynii  || 
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Venerii  et  aliis  scripturis,  de  qoibus  et  prò  nt  in  ectis  ad  quos  relatio 
babealur  ^.cum  praedictia  omnibus  et  aingulis  praerogativis  et  faculta- 
tibus  ; et  quod  magniflcae  buie  civilatì,  ojusque  magnìfico  consilio  none 
et  prò  tempore  ait.  expresse  reservatum  plenum  jus  praesentandi  ad 
dictos  duos  canonicatus  nunc  et  quoliescumque  eoa  vacare  contigerit, 
nobis  et  aoccessoribus  noslris  personas  babentes  qualilaies  et  condilionea 
prò  canonicatibua  ecclesiae  vere  collegiatae  requiailas,  ut  a nobis  et  ab 
iisdem  successoribus  noslris  toties  quoties  instituantor  et  providcantur 
I de  praedictis  canonicatibua  juxta  formam  semper  io  bac  dioecesi  et  ubi- 
que  de  jure  et  de  conaoetudine  aervatam  in  quibuaiibet  ìnatitutionibus 
et  confirmalìonìbus  de  peraonis  praesentatis  ad  qnaelibet  beneficia  sim- 

> plicia  et  quibos  animarum  cura  non  est  annexa.  Et  quia  clarissimum 
I est,  quod  ex  praedicta  restauratione  et  reintegratone  status  dictae  ec- 

• clesiae  collegiatae  sancti  Stepbani  eveniet  casus  applicationis  factae  ab 

> olim  per  illustri  et  dom.  rdo.  d.  Paulo  Rossio  J.  U.  D.  et  arebipresby- 

• tero  dictae  ecclesiae  sancti  Stepbani  hujus  civitatis  de  ducatis  [quadrin- 

> gentis  in  sacro  monte  hujus  civitatis  ab  eo  depositotis  prò  distributioni- 

> bus  canooicorum  praedictae  ecclesiae  coll^iatae  et  prò  ut  latiua  in  aclu 

> dici  19  octebris  1644  prò  diclo  deposito,  ad  quem  actum  relatio  babea- 
' tor;  ideo  tenore  praesentium  ex  eadem  auctoritate  nostra  episcopali  ex 

> none,  prò  ut  ex  tuoe  frnetum  qui  percipéretur  prò  tempore  ex  praedi- 
ctis ducatis  400  ( quando  servatis  servandis  foerlnt  investiti  ) applica- 
rous  et  applicatos  esse  voinmus  et  declaramos  prò  distributionìbus  ca- 
nonicorum  praedictae  collegiatae,  dividendis  inter  eoa  juxta  nostraro 
constitutionem  faciendara;  et  prò  praemissorum  omnium  et  singulorura, 
quae  pra^ntibus  nostris  concessimus,  decrevimus  et  declaravimus  va- 
liditate,  volumua  hic  intelligi  et  haberi  prò  expresse  incluaia  et  specifica- 
tis  omnes  et  singulas  clausulas  quomodolibet  necessarias  et  opportunas, 
eas  etiam,  quae  specialem  et  individuam  requirent  expressionem,  ita  ac 
si  de  verbo  ad  verbum  essent  insertae  et  extensae.  Et  ita  etc.  Omni  me- 

> bori  modo  etc.  Datura  Rbodigii  in  palatio  nostro,  die  18  dccembris 

• 1649. 

• ){<  Joannes  Paulns  episcopus  Adriensis. 

• Hyacintus  Bixucius  cancell.  episcopalis 
• Adrien.  Mand.  » 
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Io  Venezia,  il  di  9 marzo  <650,  il  vescovo  Giampaolo  consecrò  l' aitar 
maggiore  nella  chiesa  parrocchiale  e collegiata  di  san  Gio/anni  tn  oleo,  \ 
delta  volgarmente  5an  Zaninovo  ; del  che  esisteva  memoria  nell'  archivio  i 
i della  chiesa  stessa.  Due  mesi  dopo,  ad  istanza  del  cavaliere  Manfredini,  > 

I eresse  a canonicato  una  monsioneria  della  collegiata  di  Rovigo,  acciocché 
il  numero  dei  canonici  avesse  a crescere  (<  ).  Benemerito  finalmente  dei  '• 
molti  vantaggi  portati  alla  sua  diocesi  per  l' incremento  e decoro  del  di- 
vino cullo  e per  l' osservanza  e purezza  dell’  ecclesiastica  disciplina,  mori  ' 
in  Venezia  il  di  27  ottobre  <650.  Dopo  tre  mesi  e più  di  vedovanza,  fu  | 
provveduta  di  pasture  la  chiesa  adriese  il  di  6 febbraio  <65t  ; e ne  fu  | 
eletto  il  nobile  veneziano  Giambattista  il  Bressa,  eh’  era  referendario  di  ; 

: ambe  le  segnature  e sosteneva  l’ uliìzio  di  prolegaio  di  Urbino.  Appena  in  | 

. Adria  ne  giunse  notizia^  il  capitolo  della  cattedrale  gli  scrisse  lettera  di  { 
i congratulazione,  sotto  il  di  <5  febbraro  dello  stesso  anno  ; alla  quale  egli  | 
da  Pesaro  il  di  27  febbraro  similmente  rispose  (2)  con  parole  di  benevo-  i 
lenza  c di  gratitudine.  Ma  poscia,  pria  di  pigliare  almeno  il  possesso  della 
sua  chiesa,  ne  fece  rinunzia  ; ed  in  seguilo  fu  promosso,  nel  1 655,  al  ve- 
I scovato  di  Vicenza,  dopo  la  rinunzia,  che  ne  fece  il  cardinale  Marc’Anto-  ! 

I nio  Bragadin.  Qui  perciò  gli  fu  sostituito,  nei  t G56,  il  bergamasco  Boia- 

I FAcio  II  de’  conti  Aglisrdi,  chcrico  regolare  teatino,  che  aveva  sostenuto 
; testé  la  prepositura  generale  del  suo  ordine.  Prese  il  possesso  della  sua 
! sede  il  di  20  marzo,  e subito  dopo  incominciò  la  visita  pastorale  della  dio- 
cesi. Nel  seguente  anno,  il  di  24  maggio,  radunò  in  cattedrale  il  sinodo 
diocesano,  del  quale  poi  con  le  stampe  pubblicò  i decreti  e le  costituzioni,  ) 
nel  <664.  Premuroso,  oltreché  della  morale  riforma  del  suo  clero,  anche 
dell'  ecclesiastico  decoro  nelle  sacre  ufiiziature,  accrebbe  il  numero  de’ca-  | 
nonici  si  nella  cattedrale  in  Adria,  che  nella  collegiata  in  Rovigo  ; due  io  i 
quella,  il  di  26  gennaro  <662  e il  di  <6  giugno  <664,  aggiungendone;  c < 
due  in  questa,  il  di  27  gennaro  e il  di  20  marzo  <663.  Caro  a tutti,  e 
benemerito  dei  molti  vantaggi  recali  al  suo  gregge  nel  tempo  del  suo  pa- 
storale governo,  fini  i suoi  giorni  in  Rovigo  nell’  anno  < 667,  e fu  sepolto  |' 
; in  quella  collegiata.  Lo  sussegui  ben  tosto,  addi  25  giugno  il  veneziano 
Tommaso  Retano  ; il  quale  si  mostrò  zelantissimo  del  bene  del  suo  popolo, 

(i)  Se  n<  conurva  il  docutncnlo  nel-  (a)  Knlranike  furono  date  alle  alampe 

I arch.  della  colleg.  ileasa  ; lo  pubblicò  lo  dallo  Speroni,  pag.  393  e leg. 

Speroni,  pag.  aSp. 
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I e della  virtuosa  disciplina  del  clero.  Nell’anno  seguente,  il  di  21  ottobre, 

! consecrò  in  Adria  la  chiesa  de'  frati  francescani  osservanti,  detti  della 
I Fontana;  ed  anche  in  diocesi  di  Padova  consecrò  il  di  11  ottobre  IC76 
I la  chiesa  parrocchiale  di  san  Michele  di  Bagnolo.  Rnnunziò  nel  f G82  al  | 
! vescovato,  ed  andò  a finire  i suoi  giorni  in  Padova,  ove  il  di  26  giugno 
1689  consecrò  la  chiesa  delle  romite  a san  Bonaventura.  Mori  a' 22  di 
luglio  dell'anno  1690  e fu  sepolto  presso  i cappuq,cini,  nella  cappella  della 
Vergine^  con  la  semplicissima  iscrizione  : 

I 

I eie  JACENT  OSSA  THOMAE  RETANi  EPISCOPI  ADRIE.NSIS. 

I OBIIT  DIE  XXII.  JVLII  MDCXC 

i ^ 

Nell'  anno  stesso,  in  cui  rinunziò  la  sede  il  vescovo  Tommaso,  vi  sot- 
I lenirò  a possederla  il  veneziano  gentiluomo.  Cablo  Labia,  teatino,  eh'  era 
' arcivescovo  di  Corfìi  e che  vi  fu  trasferito  il  di  1 4 dicembre.  Ne  prese  pos- 
^ sesso  il  primo  giorno  di  novembre  del  seguente  anno  1 685.  Più  volte 
! visitò  la  diocesi,  la  quale  erudì  con  molti  saggi  regolamenti.  Supplì  del 
I proprio  a molti  debiti  di  cui  era  gravata  la  mensa  episcopale.  Preferiva  il 
soggiorno  di  Rovigo  alla  canonica  residenza  di  Adria  ; perciò  si  diede  pre- 
mura a ristaurarne  ed  abbellirne  il  palazzo;  e poiché  la  collegiata  di 
I questa  città  minacciava  rovina,  ne  intraprese  egli  la  grandiosa  rifabbrica, 
j nell’  anno  1696,  e ne  pose  la  prima  pietra,  sotto  cui  alcune  medaglie,  rap- 
I presentanti  il  nuovo  tempio,  portavano  da  un  lato  l' epigrafe  : 

I TEMFLTif  s.  SiErHAin  P.  M.  Rbodigii  BBaoviTTB  Asao  MDCLXXXXVI. 

i 

! e dall’ altro  l’attestazione  di  gratitudine  : 


CAROLI  ÀRCHIEPISC.  LABIA  EPISC.  ÀDRIEN. 
PIAE  LARGITATI  CANONICI  RHODIGINI. 


Mori  in  Rovigo  il  di  29  novembre  1701  e fu  sepolto  in  quella 
giata  : ed  ebbe,  ventinove  anni  dipoi,  onorevole  traslocazione  in  più 
roso  sepolcro,  che  fu  adornato  dell’epigrafe  seguente: 


colle- 

deco- 
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Il  CAROLO  LABU 

I INTER  CLERICO^  REGVLARES  DICEDDI 

! FACVLTATE 

1 UVTER  ARCBIEPISC.  CORCYRENSE8  ET  EPISCOPOS  ADRIENSES 
! PIETATIS  OPERE 

IWLLI  ViRORVM  SECVNDO 

QVIQVE  PRINVM  8ACRAVIT  LAPIDEM  AC  AE8  IHPENDIT 
I AD  HANC  BA8ILICAM  AEDIFICANDAM 

I iOANX  FRAIVCISC.  EX  FRATRE  WEP08  PRIDIE  KALEND. 

! NOVEHB.  MDCCXXX. 

I 8VPREHVM  HONOREM  MONUMENTI  AC  INFERIAS 

80LVIT 

ProbabilaieDte  il  buon  uomo,  cbe  dettò  quest'  epigrafe,  non  eonosceva 
j il  significato  della  parola  Batilica;  perciò  io  appropriò  al  tempio  collegiale 
! di  Rorigo.  — Venne  dietro  ai  defunto  Labia  nel  pastorale  governo  della 
chiesa  adriese  il  nobile  friulano  Filippo  dalla  Torre,  di  Cividale,  il  quale 
aveva  sostenuto  onorevoli  incarichi,  tra  cui  pontificia  lepsione  all’  im- 
peratore della  China.  Fu  promosso  a questo  vescovato  il  di  15  gennaro  (I) 
dell’anno  1702:  ed  in  Roma  ricevette  l'episcopale  consecrazione  il  gior- 
no 49  del  successivo  marzo  dal  cardinale  Pietro  Rubini,  vescovo  di  Vi- 
I cenza.  Parlilo  da  Roma,  tre  mesi  dopo,  venne  in  Adria  solennemente  a 
I prendere  il  possesso  della  sua  chiesa  il  di  26  novembre  dello  stesso  anno 
4702:  ed  il  giorno  8 dicembre  entrò  la  prima  volta  in  Rovigo.  Premuro- 
sissimo del  bene  del  suo  clero  e del  suo  popolo,  non  omise  premura,  non 
sollecitudine  cbe  potesse  riuscirne  di  giovamento  : e missioni  al  popolo, 
ed  esercizi  al  clero  procurava  di  frequente  per  mezzo  dei  sacerdoti,  cosi 
detti,  delle  Missioni,  eh’  egli  vi  faceva  venire  da  Ferrara  : ed  egli  medesi- 
mo con  fruttuosissimi  sermoni  vi  si  adoperava.  Consacrò,  addi  42  luglio 
474  4,  la  prima  pietra  della  chiesa  parrocchiale  di  santa  Maria  di  Gavello. 

(i)  Notigiàildl  IO  gcnotrOf  come  ioe-^  Diario  dei  Utt4roii  d* 

Mltamenle  disse  lo  icriUore  della  sua  vita  Panno  1700,  perchè  iti  queir  auno  la  sede 

in  Ialino,  pag.  3o;  nè,  come  leggesi  nel  n' era  ancora  posseduta  dal  suo  anlecessore. 
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Visse  nel  pastorale  governo  dell'  addatagli  diocesi  intorno  a quindici  anni: 
mori  il  giorno  25  febbraro  t7t7  in  Rovigo,  e perciò  fu  sepolto  io  quella 
collegiata,  ove,  a spese  de’  suoi  fratelli  Nicolò  e Pietro  dalla  Torre,  ne  fu 
adornato  il  funebre  monumento  coll’  epigrafe^  che  trascrivo  : 

PHILIPPO  . A . IVRRE  . EPISCOPO  . ADRIEN8I 
IN  . VRBE  . RERVM  . DOMINA  . INTERIORIBVS 
DISCIPLINIS  . MORVMQVE  . SANCTIMONIA . PROSATO 
QVl . REM  . LITERARUM  . EGREGllS  . MONVMENTIS 
AVXIT 

POPVLO80VE  . SIRI . RELVCTANTI . C0MMIS808 
\TJflBO  . ET  . EXEMPLO  ItAM  . BENE  . SERVA\1T 
VT  . FINITIMIS  . ET  . liONGlNQVIS  . MAXIMYH 
SVI . DESIDERIVH  . RELIQVERIT 
SOLA . IMMORTALITATIS  . EJVS  . FIDE  . LENITVM 
OBUT  . V . KAL.  MARTIAS  . ANNO  . SAL.  NDCCXYU. 
EPI8COPATV8  XIV. 

YIXIT  . ANN08  . LVUI . MEN8ES  . IX  . DIE8  . XXV. 
NICOLAVS  . ET  . PETRV8  . A . TVRRE . PATRICII . FOROJVLEN. 
OB  . TANTI . FRATRIS  . JACTVRAM 
M0ESTIS8IMI  . PP. 


Del  letterario  valore  di  questo  vescovo  fanno  attestazione  le  sue  opere 
fatte  pubbliche  per  le  stampe,  le  quali  sono  : 

1.  Monumenla  velerit  Àniii,  Romae  1700. 

2.  Taurobolium  antiquum,  Lugduni  1704. 

5.  De  anni»  imperii  U.  Aurelii  Antoniui  Elogabali,  ae  de  iniUo  imperii 
Severi  Alexandri,  nella  quale  dissertazione  ò ristabilito  e difeso 
eruditamente  il  vero  senso  del  Programma  del  Ciclo  pasquale  di 
santo  Ippolito. 

4.  Antiqua  mitilaria  itinera  Romanorum  et  Graecorum.  Venetiis  1741. 

Dopo  la  morte  di  lui,  fu  promosso  alla  santa  sede  adriese  il  veneziano, 
già  professore  di  diritto  canonico  nella  padovana  università,  Astonio  II 
Vaira,  trasferitovi  dal  vescovato  di  Pareozo,  addi  42  luglio  4747:  ne  prese 
possesso  il  giorno  6 del  successivo  dicembre.  Dei  tanti  vantaggi,  cb'  egli 
procurò  alla  sua  diocesi,  non  è a tacersi  quello'  che  colla  somma  sua  de- 
strezza ottenne  dalla  repnbbtica,  l’anno  4728,  ricuperando  ai  vescovi 
adricsi  la  temporale  reggenza  delle  possessioni  e dei  luoghi  appartenenti 
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al  famoso  monastero  della  Vaogadizza:  lo  che  6 fatto  chiaro  dal  diploma 
ducale,  che  qui  soggiungo  : 

ALOYSIVS  MOCENIGO  DEI  GRATIA  DVX  VENETIARVM  zie. 

Nos.  ET  81PIENTI  TIEO  PETEO  LìTEETìEO  FOTESTin  ET  CAPITiEEO  RHODIGII 
fideli  DILECTO  SILTTEM  ET  OILECTIORIS  iFFECTYlt.  . 

• Dalle  vostro  accette  lettere  7 decorso,  che  ci  accompagnano  l’ istanza 

• di  cotesto  monsignor  vescovo  di  Adria  sopra  le  novità,  che  insorgono 

• a detrimento  di  sua  giurisdizione  per  la  vacanza  deH'Abbadia  della  Van- 
> gadizza,  non  meno  che  dalle  susseguenti  21  dello  stesso  mese,  quali 

• esecutivamente  agli  ordini  rilasciati  ci  forniscono  d' abbondanti  lumi 
» nel  proposito,  prendiamo  motivo  di  deliberare,  qual  più  conviene  per 
» sostenere  li  diritti  d'essa  Mitra  Episcopale,  appoggiata  alle  zelanti  solle- 

• citudioi  d’un  st  degno  prelato.  Volemo  però,  che  facciate  sapere  a mo- 

• noci  Camaldolesi,  al  clero  secolare,  a coloni,  afCttuali  e livellari  soggetti 
» alla  medesima,  esser  volontà,  nostra,  che  durante  la  presento  vacanza  et 

• ogni  altra  che  occorresse  abbino  a riconoscer  per  loro  superiore  ec- 
» clesiastico  nel  spirituale  il  loro  vescovo  di  Adria  et  per  economo  nel 

• temporale  quello,  eh'  esso  vescovo  ha  prescelto  et  non  altri  ; del  che 
» avvertirete  gli  eletti  nell'  una  et  l'altra  incombenza  da  parte  di  questo 

• monsignor  nunzio  Pontifizio.  Di  questa  deliberazione  rendete  consape- 

• vote  il  medesimo  vescovo,  onde  conosca  la  cura,  che  si  prende  il  se- 
» nato  in  rimovere  tutto  quello  indebitamente  è promosso  in  pregiudizio 
» di  suo  spirituale  e temporale  governo,  e dell'  esecuzione  ne  attenderemo 

• la  notizia  a dovuto  pubblico  lume.  » 

Mentr'era  vescovo  di  Adria,  fu  .4ntonio  Vaira,  nel  4750,  il  di  4 aprile, 
investito  altresì  della  commenda  del  priorato  di  san  Colombano  di  Bardo- 
lino, in  diocesi  di  Verona,  congiunto  al  monastero  di  san  Giorgio  dell'  e- 
remo  di  Garda, nella  medesima  diocesi  (4).  Ottuagenario  mori  in  Rovigo  il 
giorno  8 ottobre  4752,  e fu  sepolto  nel  presbiterio  di  quella  collegiata, 
ove  gli  fu  scolpita  l'epigrafe  : 

(O  Vcd.  il  Btaacolint.,  lìb.  IV,  «Ielle  rhicie  rii  Vorittit,  pag.  Ved.  anche  lo  Spe- 
roni, pag.  3oS. 
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D . O . M. 

AWTOira  VAIRA  VENETI 
OLIM 

IN  ARCHIGYHNÀSIO  PATAVINO 
PRIMARII  SACRORVM  CANONVM 
PROFESSORIS 
INDE  EPISCOPI  PARENTINI 
AC  DESnM 

ADRIENSIS  ECCLESIAE  ANTISTITIS 
CINERES  QVIESCVNT 
ORATE  PRO  EO. 

Obitt  Vili  Idvs  Octobk.  iirao  MDCCXXXII 

AETÀTIS  STAE 

Almo  Lxxm  M.  m D.  vn. 

Lasciò  in  lestameDlo  tulli  i suoi  libri  al  seminario  : il  resto  per  suffra- 
gio dell’ anima  sua.  A surrogarlo  gli  fu  sostituito  Giotanhi  Vili  SofBelli, 
nato  a Chio,  isola  dell’ Arcipelago.  Era  stalo  eletto  al  vescovado  di  Tine  : 
ma  tolta  ai  veneziani  quell’  isola  dalle  armi  dei  turchi,  egli  era  stato  pro- 
mosso alla  sede  vescovile  di  Cbioggia,  donde  a' 40  di  gennaro  4755  ve- 
niva trasferito  al  governo  della  chiesa  adriese.  Ne  prese  il  possesso  a' 27 
di  marzo.  Sotto  la  sua  pastorale  r^enza  fu  piantata  nel  4757  la  nuova 
chiesa  parrocchiale  di  Pollicella,  ch’egli  poi,  tre  anni  dopo,  il  di  25.set- 
tembre,  consecrù  intitolandola  alla  Vergine  del  Rosario.  Anche  la  chiesa 
parrocchiale  di  san  Marco  di  Busio  fu  a’ suoi  tempi  rifabbricata  dalle 
I fondamenta.  Promotore  e riformatore  dell' ecclesiastica  disciplina,  fece 
due  volle  la  visita  pastorale  della  diocesi.  Ingrandì  il  seminario;  rifabbricò 
nel  4758  poco  meno  che  dalle  fondamenta  il  palazzo  della  canonica  resi- 
denza de’  vescovi  in  Adria,  e con  le  sue  largizioni  coadjuvò  al  compimento 
del  campanile  della  cattedrale.  Mori  auch’  egli  in  Rovigo,  il  di  9 settem- 
bre 4 747,  e fu  sepolto  in  quella  collegiata.  L’epigrafe  seguente  vi  fu 
quindi  scolpila:  . 


Digitized  by  Gpogle 


80  A D H I A 


D.  O.  M. 

JOANNIS  SOFFIETTI 
NOBILIS  CHIENSIS 

CONGREGATIONIS  CLERICORVM  MINORVM 
SACERDOTIS 

THINENSIS  ECCLESIAE  IN  MARI  AEGAEO 
EPISCOPI  DESIGNATI 
SED 

COMMVNI  AB  HOSTE  INSVLA  CAPTA 
AD  CATIIEDRAM  CLODIENSEM  EVECTI 
TANDEM 

AD  INFVLAM  ADRIENSEM  TRANSLATI 
EXVVIAE  DORMITANT 
A DIE  IX  SEPTEMBRIS 

CIOIDCCXLVII.  ! 

Lui  morto,  fu  dato  a pastore  della  chiesa  adriese,  addi  20  novembre  ! 
4747,  Pisa  Miiu  de’ marchesi  Suarez,' il  quale  già  da  venliquattro  anni  | 
addietro  era  vescovo  di  Feltre,  prelato  domestico  ed  assistente  al  trono 
pontificio.  Sotto  di  lui  rinnovarono  gli  'statuti  capitolari  i due  capitoli  i 
della  cattedrale  di  Adria  e della  collegiata  di  Rovigo:  ed  egli  li  confermò. 

A merito  di  lui  è da  ascriversi  il  ristabilimento  de'  vicari!  foranei  nella  i 
diocesi,  a tenore  delle  sinodali  costituzioni  della  chiesa  adriese.  Mori  im-  ' 
provvisamente  in  Rovigo  a’  49  di  giugno  4 750/ e fu  anch’egli  sepolto  nel 
coro  di  quella  collegiata,  colla  semplice  indicazione  : | 

D.  O.  M.  ! 

PETRVS  MARIA  | 

DE  MARCHIONIBVS  SVAREZ  TRIVISANO 

PRIMVM  FELTRENSIS  j 

INDE  ADRIENSIS  EPISCOPVS  j 

RHODIGII  ! 

ASSO  Don.  MDCCL.  Die  XIX.  Jean  ! 

oBiiT.  ; 

- —I 
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Lo  sussegui  nel  pastorale  governo  il  padovano  PEtiEckiNo  II  de’ conti 
Ferro,  eh'  era  canonico  teologo  della  catlcdrale  di  Padova.  Fu  eletto  ve- 
scovo il  di  21  novembre  1750.  Si  adoperò  con  mollo  zelo  all’ incremento 
del  seminario:  resse  con  molla  lode  il  gregge  allidalogli,  e fu  particolar- 
mente benemèrito  di  avere  con  carili  e con  evangelica  unzione  ricompo- 
sti gli  animi  de’  litiganti  e discordi.  Dopo  sette  anni  di  vescovato  mori  in 
Padova,  il  di  50  settembre  4757.  Fu  sepolto  io  quella  città  nella  chiesa 
parrocchiale  di  san  Giorgio,  ove  suo  fratello  gli  fece  scolpire  sulla  pietra 
' sepolcrale  l' epigrafe  : 

D.  O.  M. 

PEREGRINO  ANT.  COM.  DE  FERRIS 
PRFMVM  CANONICO  THEOL.  ECCL.  PATAV. 

DEIN  EPISCOPO  ADRIENSI 
FRANCISCVS  MARIA  FRATER 
MOERENS  P. 

oBiiT  Prid.  Kal.  Octobb.  An.n.  MDCCLVII 

. AETAT.  LVII.  JIF.NS.  jL. 

EPISCOPATVS  VII. 

Stette  vacante  un  anno  la  chiesa  adriese  : olla  6ne  vi  fu  trasferito  dal 
vescovato  di  Famagosta,  addi  2 ottobre  4758,  il  gentiluomo  veneziano 
GiAa  Fiahcesco  Mora,  giù  prete  della  congregazione  dell'  oratoria  di  san 
Filippo  Neri,  nella  provincia  di  Napoli.  Si  adoperò  .quanto  più  potè  al  buon 
governo  della  chiesa  addatagli,  particolarmente  nella  sacra  visita  pastorale. 
Per  meglio  tutelare  i diritti  suoi  e del  suo  vescovato,  i beni,  le  rendile,  i 
privilegi,  ne  fece  fare  diligentissimo  registro  in  apposito  libro,  Ebbe  cura 
altresì  di  migliorare  lo  stato  del  palazzo  vescovile  in  Adria,  aeciucchè  fosse 
lolla  qualunque  occasione  di  pretesto  ai  vescovi  successori  ad  astenersene 
dalla  canonica  residenza.  Di  molte  beneficenze  fu  largitore  alla. sua  cètle- 
drate;  le  donò  sacre  suppellettili  ; vi  fondò  del  suo  tre  mansiooerio  perpe- 
tue. Lasciò  erede  de’ suoi  beni  il' seminario.  Mori  in  Adria  il  dt  45  gennaro 
4766,  e fu  sepolto,  com’egli  stesso  ave\'’a  ordinato,  nei  coro  della  sua  cat- 
tedrale, ove  gli  fu  scolpita  l’epigrafe  seguente: 

yòì7~x.  Ti 
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. D.  0.  RL 

> JO:  FRANCISCO  MORA  PATR.  VEN. 

PRIMVM 

FAMAVGVSTAN.  DEINDE  ADRIEN.  EPISCOPO 
• DE  HOC  TEMPLO 
IN  QVO 

SEPVLCRVM  SIRI  PONENDVM  LEGAVIT 
OPTINE  MERITO 
CANONICI  CVRATORES 
LOCVM  DEDERE, 

OBIIT 

XVIII  KAL.  FEBRVAR. 

ANNO  MDGCLXVI.  . 

ORATE  PRO  EO.  | 

I 

Trovo  rielle  schede  inedite  del  Colei!  (I),  che,  poco  dopo  la  morie  del  ^ 
vescovo  Gian  Francesco  Mora,  il  ponteGcc  Clemente  XIII  voleva  sostituir- 
gli l'udinese  Francesco  Fhrio :.ma  egli  con  tutta  fermezza  ricusò  di  accel-  j 
tarne  l' incarico.  Perciò  dopo  una  vedovanza  di  quattro  mesi  e mezzo,'  la  | 
santa  chiesa  adriese  fu  provveduta  di  pastore  nella  promozione  del  padovano  | 
Abnìldo  Speroni  degli  Alvaroti,  monaco  benedettino  della  congregazione 
cassinese,  il  qualeaveva  sostenuto  ncH'ordinesuo  l'incarico  di  maestro  dei 
novizi  in  san  Giorgio  maggiore  di  Venezia,  ed  in  san  Paolo  fuor  delle  mura  i 
di  Roma.  Vi  fu  promosso  addi  2 giugno  066,  e dallo  stesso  ponteQce  Cle-  | 
mente  XIII  fu  consecrato  sei  giorni  dopo,  nella  cappella  Sistina,  onorato  al- 
tresì del  titolo  di  prelato  domestico  e di  assistente  al  soglio  pontiGcio.  Fece  il  i 
suo  solenne  ingresso  in  Adria  il  di  9 del  successivo  novembre.  Entrato  ap-  I 
pena  nella  sacra  amministrazione  della  chiesa  afGdatagli,  si  diè  premura  di  j 
ristaurare>i  palazzi  della  doppia  residenza  episcopale  in  Adria  ed  in  Rovigo.  ! 
Tra  le  principali  opere  del  suo  pastorale  ministero  vogliono  essere  com-  | 
memorale  le  seguenti  : — A'  9 sellembre  \ 770,  pose  la  prima  pietra  della  ' 
chiesa  parrocchiale  di  Guarda  ferrarese,  nella  quale  occasione  furono  I 
coniate  medaglie  con  l' cfGgo  di  lui  nel  seguente  anno,  addi  8 settembre,  j 

(t)  Mm.  della  bibtiot.  MarciaoSit  clas.  IX  lat.  eoJ.  XLVIII.  I 
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. in  Rovigo,  trasferì  solennemeDle  dall'  antica  loro  abitazione  al  convento  di 
sant’  Antonio  ( detto  volgarmente  di  san  Domenico,  perchè  vi  dimoravano 
frati  domenicani)  le  monache  dello  s/esso  ordine^  ogni  anno  fece  la  visita 
pastorale  di  una  porzione  della  sua  diocesi  ; rivendicò  i diritti  della  sua 
chiesa  contro  gringlusti  contraddittori^  ridusse  a migliore  disciplina  il 
seminario  diocesano  e vi  procurò  saggi  e dotti  precettori;  a merito  suo 
particolarmente  ebbe  principio  dalle  fondamenta  la  ricostruzione  della 
chiesa  cattedrale,  di  cui  pose  con  grande  pompa  e solennitò  la  prima  pietra 
il  di  27  ottobre  1776.  In  questa  occasione  fiirono  coniate  appositamente 
medaglie,  su  coi  da  un  lato  vedesi  la  facciata  del'  nuovo  tempio,  fregiata 
all’Intorno  deH'epigrafe:  tehflth  catded.  ss.  apostol.  fetsi  etfavli  plveies 

lEFASAIVU  A rVKDAME.VTIS  RESTITVITVE  ;.6  SOttO  : AdBIAE  A.  Cia.D.CC.  LX^Vl:  0 

nel  rovescio  leggesi  : . 

ARSALDI  SFEEO.VI  DE  ALVABOTI  EPISCOPI  ADBIEB. 

STVDIO  ■ • 

, • OBDO  CABOilICÓBni  ET  CITES, 

RITE  P.  C.  ■ 

Nel  territorio  di  Rovigo,  il  di  28  agosto  1778,  restituì  al  gèado  di  par- 
rocchia, come  loera  prima  del  ItiOO,  la  chiesa  di . san  Leonardo  di  Villa* 
del  doge  : e nel  seguente  anno  1779,  il  di  50  novembre,  incominciò  la 
rifabbrica  del  nuovo  seminario  in  Rovigo,  coll’  inlcrvcnto  dei  canonici  di 
quella  collegiata,  ponendo  la  prima  pietra  della  cappella,  che  doveva  ser- 
I vire  ad  uso  di  esso  ; nella  quale  occasione  furono  similmente  coniate  me- 
I daghe  e scolpile  cpigraG,  le  quali  ommetto  per  brevità  (I). 

I Fu  in  quest'  anno  medesimo,  che  vennero  a componimento  lo  liti  ri- 
; pristinate  tra  il  capitolo  di  Adria  e la  città' da  una  parte,  e il  vescovo  dal- 
l'altra, circa  la  preminenza  c le  pretensioni  di  questa  per  la  residenza 
vescovile,  per  le  ordinazioni  e pel  vicario  generale.  Vi  entrò,  come  per 
r addietro  nelle  controversie  precedenti,  il  senato  di  Venezia, il  quale  affidò 
l'affare  alla  Quarantia  del  civil  vecchio,  e la  controversia  terminò  con  una 
convenzione  del  di  11  marzo  1779,  presentata  a questa  magistratura, 
del  tenore  seguente  : 

(i)  Si  poisono  federe  presso  lo  Speroni,  Adriens.  Epìscopor.  seriei’elc.,  pag.  3i5. 
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• Die  undecima  Marlii  4770- 

a Praesens  Scripturo  accordìi  praeseotata  fuit  ad  excelleDtiss.  Consi- 
” lium  de  XL.  C.  V.  per  l).  Jo:  Capèllari  Inlérv  , et  nomine  lllustrias.  et 
■ Reverendiss.  D.  episcopi  Adriensis  ex  una,  et  per  exceUeotem  Antonium 

• Zulinati,  uti  nunlium  magnif.  civilatis  Adrìae,  nec  non  uti  procur.  ve- 

• ncrandi  capitulì  reverendiss.  canonicorum  drctae  civilatis  ex  altera,  ad 

> hoc  ut  conserveiur  et  registretur  in  aclis  praesentis  excellentiss.  Conailii 

a prò  suo  inviolabili  execulione,  et  ut  intus.  . ' 

« Tenor  Accordi  sequilur.  • 

a L.  n,  20.  Febbraro  1778.  • 

» La  causa  pendente  nel  presente  sereniss.  Conseglio  tra  mons.  illuslriss. 
a e reverendiss.  mons.  d.  Arnaldo  Speroni  vescovo  di  Adria  da  una,  ed  il 
» reverendiss.  capitolo  de'  canonici  della  cattedrale  di  Adria  e la  fedeliss. 

» città  pur  di  Adria  dall'altra,  sopra  cui  con  parte  del  serenissimo  Mag- 
» gior  Conseglio  de’ di  ...  . Settembre  decorso  furono  concessi  vacui  per 

• la  spedizione  della  medesima,  come  pure  ogni  altra  questione  insorta  e 
_ che*  insorger  potesse  tra  le  parti  suddette,  resta  il  tutto  colla  mediazione 

>•  anco  de’  rispettabili  benemeri  N.  Q.  v;  MafGo  Aibrizzi  per  parte  del  re- 

> verendiss.  capitolo  della  cattedrale  e fedelissima  città  di  Adria,  e N:  fi.  s ' 

• Francesco  Ponado  per  parte  di  mons.  illustriss.  e reverendiss.  Vescovo 

: • di  Adria  o do’  reciprochi  difensori  transatto,  composto  e definito  come 

j » segue  : 

j • Primo.  Quanto  sia  alla  collazione  de’ bcncGcii,  eh' è uno  de’ punti  - 
I •<  controversi,  nella  pendenza  suddetta  resta  convenuto,  che.  non  trovando, 

; • che  l|  canoni  impongano  ad  esso  mons.  vescovo  alcun  preciso  dovere  j 
■>  sopra  questo  proposito,  resti  il  medesimo  in  pien  arbitrio  di  conferirli 
» dove  più  gli  aggrada,  riposandosi  per  parte  della  città  e capìtolo  di  Adria  | 

> intieramenlc  nell'  equità  di  monsignor  vescovo  presente  e successori  j 
. » rispetto  ai  riguardi  delle  due  cancelloric  di  Adria  e Rovigo. 

■>  Secondo.  Quanto  sia  alle  ordinazioni  sacre,  non  comprendendo  que- 
! • sta  gli  ordini  minori,  per  i quali  dai  sacri  canoni  non  è' fatta  assegna- 

« zìone  alcuna  nà  di  luogo,  nò  di  tempo,  essendo  questo  l'altro  dei  punti,  | 

> sopra  cui  verte  questione,  resta  stabilito,  che  deviar  non  si  debba  dalle  | 

• precise  prescrizioni  del  sacro  concilio  di  Trento,  il  quale  si  spiega  nei  ! 

» seguenti  termini  colla  scss.  25  de  Reforin.  cap.  8.  i 


Digitized  by  Google 


ANNO  1779  85 

OràinatiQ»«*  sacrorum.  Ordinum  statulis  a jurt  temporibus  ac  im  cathe- 
drali  ecclesia,  voctUis  praesenlibusque  ad  id  ecclesiae  casumicis,puilice 
celebreulur  ; si  autem  in  alio  dioecesis  loco,  praesente  clero  loci,  di- 
ffnior,  quantu»  fieri  poltrii,  ecclesia  semper  adealur,^ 

• E elio  io  consegueaza  e relazione  wdi  ciò,  quando  le  sacre  ordinazioni 

• cadono  oe'  tempi  e casi,  quali  restano  espressi  nel  seguente  terzò  capitolo, 
« ctie-n  vescovo  è obbligato*  trovarsi  ella  cattedrale,  e che  in  allora  pia- 
1 cesse  a monsig.  vescovo  di  deveniré  alle  sacre  ordinazioni,  queste  siano 

• conferite  nella  cattedrale,  presso  cui  egli  deve  trovarsi  : e cbe,  se  poi  le 
» sacre  ordinazioni  cadono  in  tetfipo  e ne'  casi,  oe’  quali  non  è obbligato 

• monsignor  vescovo  trovarsi  personalmente  alla  cattedrale,  resta  la  cosa 

• in  pieno  arbitrio  di  detto  monsignqr  vescovo  rispetto  al  luogo,-  io  cui 

• conferirle;  dovendo  intendersi  con  il  presente  volontario  concordio, 
» stabilito  con  pien  esame  e cognizióne  e soddisfazione  delle  parti,  consu- 

• mata  e definita  ja  sópraccennato  pendenza  vertente  nel  presente  screnis- 
» simo  Cooseglio  sopra  li  suddetti  due  artiboK  di  collazioni  di  beoeficii  e 
■ di  Ordinazioni  sacre  in  tulio  e per  tutto;  come  nelli . suddetti  primo  e 

• secondo  capitolo  del  presente  accordo. 

• .Terzo.  Per  evitare  poi  qualunque  differenza  e controversia,  che  in- 

• sorgèr  potesse  tra  esse  parti,  rapporto  la  personale  residenza  del  vescovo, 

• che  è cosa  diversa  dalla  situazione  della  sua  cattedrale,  resta  pur  con- 
I venuto,  che  anche  in  ciò  debba  osservarsi  e seguirsi  la  vera  traccia  c 

• norma  prescritta  dal  sacro  concilio  di  .Trento;  e come  in  ciò  non  oppone 

• lo  stesso  .precisamente  ai  ifescovi  di  l'isiedere  ji^lla  tolalitò  dell'anno 
» nè  alla  loro  cattedrale,  nè  ad  altro  pàrticolar  luogo  della  loro  diocesi,  ri- 

• mettendo  alla  lorp  prudenza  di  riconoscere  dove  li  bisogni  della  diocesi 
» chiamano;  ma  esso  concilio  poi  io  termini  li  più  scrii  e li  più  signiC- 

• canti  li  avvisa  e li  esorti  nel  Signore  d>  non  stare  in  alcun  modo  lontani 

> dalla  loro  chiesa  calièdrale  nella  Quaresima,  nell’  Avvento,  nel  Natale, 

> Pasqua,  Pentecoste  e Corpus  Domini,  se  non  nei  casi,,  che  per  partico- 
•'  lari  circostanze  essi  dovessero  accórrere  in  altro  luogo  della  sua  diocesi, 

• ove  fosse  necessaria  la  loro  opera  c la  loro  persona,  come  risulta  dalla 

• SesS.  25  de  Reform.,  cap.  t , della  quale  questi  sono  li  precisi  termini  : 

Eosdem  interim  admonel  et  tn  Domino  horlalur,  ne  per  itUus  temporis 
spaltum  Dominici  Advenlus,  Quadragesimae,  Nativilalis,  Resurreclionis 
Domini,  Pentecostes  item,  et  Corporis  Ckrisli  diebus,  quibus  refici 
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maxime  et  in  Domino  gaùdere  pailorie  praesentia  oves  debeant,  ipti  ab 
eccletia  sua  cathedrali  ullo  poeto  aòsint,  ni»i  epùcopalia  munta  in  tua 
dioecesi  eos  alio  vocent  ; ' 

• Cosi  la  citlù  di.  Adria  e capitolo  dipbiara,  che  non  pretenderà  mai 

• oltre  a quanto  viene  prescritto  dal  Concilio,  nè  monsignor  'vescovo  po-  ! 
••  trà  negliger  l' osservanza  del  medesimo,  restando  in  pieno  arbitrio  di 

<•  monsignor  ve.scovo  d^Visiedere  e pontificare,  fuori  de'  prescritti,  tempi 
>' predetti,  giorni  e casi,' dove  più  gli  piacesse  della  sua  diocesi. 

> Quarto.  Quanto  sia  al- vicario  in  Itovigo;  niente  innovandosi  rispetto 
X a quel  di  Ferrara,  a tcnor-del  decreto*  1775,  -29  gennaro,  e ferma  la  re- 

• sidenza  in  Adria  del  -vicario  generale  di  tutta  la  diocesi  p tenoE  del 

• decreto  medesimo  ; resterà  in  pieno  arbitrio  di  monsignor  vescovo, 

• quando  lo  reputasse  necessario  ai  spirituali  bisogni,  valecsi  del  presidio 

• di  altro  soggetto  col  titolo  di  vicario  tn  Rovigo,  a cui  potrà  impartire 

• tutte  quelle  generali  facoltà,  ebe  trovasse  convenienti,  a vicario  per  la 
« città  e provincia  di  Rovigo  : ma  perchè  per  queste  facoltà  nòn  abbiano 

• a nascere  perturbazioni  di  giurisdizioni  tra  l'un  vicario  e l'altro,  sia 

• e s’ intenda,  che  nella  città  c provincia  di  Rovigo  sia  cumulativa  la  po- 
n testà  del  vicario  generale  di^  Adria  con  quella  del  vicario  di  Rovigo, 

• cosicché  abbia  luogo  la  prevenzione,  la  quale  dovrà  esser  totalmente  li- 
» bera,  sia  nel  caso  di  ricorsi  o di  es<TCizio  di  propria  autorità. 

» Al  vicario  di  Rovigo,  se  piacesse  a monsignor  vescQvo,  possa  esser 

• conferito  il  tilolo  di  vicario  generale  del  vescovo  per  Rovigo  e provincia 
» di  Rovigo  (I),  con  la  condizione  però,  che  jn  qualsiasi  stampa  .o  carta  il 
» suddetto  vicario  abbia  da  sottoscriversi  col  preciso  ti.tolo  di  vicario  ge- 

• nerate  del  vescovo  per  la  citid  e provincia  di  Èovigo,  g noa  col  solo  titolo 

• di  vicario  generale. 

• Quinto.  Le  carte  tutte  provenienti  da  Roma  o d'altronde  dirette  al  ' 

• vicario  generale  dovranno  esser'aperle  ed  eseguite  dal  solo  vicario  ge- 

• net-dlc  di  tutta  la  diocesi  residente  in  Adria.  i 

» Sesto.  Come  poi  a riserva  delti 'suddetti  capi  primo  e secondo,  che  | 

• sono  diretti  alla  consumazione  e definizione  della  pendenza  tra  esse  i 

(i)  Si  nuli,  che  nel  1779  1«  prot^incia 
di  Rovigo  non  a\eva  reslentione  <11  oggidì; 
esca  riducevati  al  solo  territorio,  o pu<).esta> 
ria  di  Kofigo,  la  cui  circoKriiione  ho  in- 


dicalo nella  mia  Star,  della  Rep.  dt  f en.y  \ 
pag.  aS3  e teg.  del  rol.  XI,  ed  altroTe  | 
eziandio  ai  può  vedere,  presso  rnolliasirai,  | 
che  ne  IraMaroiio. 
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• parti  vertente  nel  presènte  eccellentissimo  Conseglio,  per  la  dovuta  in- 

• violabile  esecuzione  de'  quali  potrà  esser  al  caso  implorala  l’ autorità 
» degli  eccellentissimi  Capi  presidenti  del  medesimo,  versando  poi  gli  altri 
» capi  del  presente  accordo  sopra  punti,  che  sono  relativi  a'  decreti  del- 

> r eccellentissimo  Senato  et  altre  pubbliche  deliberazioni,  nelle  differenze 

> di  tempo  in  tempo  insorte,  emanate;  cosi  ad  oggetto, che  resti  il  presente 
» concordio  anco  in  esse  parti  avvalorato  c presidiato  dall'  autorità  e po- 

• testà  del  prencipe  deliberante,  onde  riportar  abbia  in  ogni  tempo  il  suo 

• pieno  effetto,  resta  assentito  e convenuto,  che  debbano  esser  falli  uni- 

• tamente  da  esso  monsignor  vescovo,  capitolo  e città  di  Adria  ossequiosi 

> ricorsi  per  implorare  anco  nelle  parti  medesime  la  sovrana  pubblica 
» approvazione.  Ed  il  presente  dovrà  esser  Armalo  dalie  parti,  da  N.  N. 

• n.  H.  mediatori  e dalli  reciprochi  difensori,  e prodotto  da  ambe  le  parli 
» negli  atti  del  Conseglio  serenissimo  di  XL.  C;  V.;  In  fede  eie. 

> Arnaldo  vescovo  di  Adria,  affermo. 

> Antonio  Giulianti  nunzio  ordinario  della  fedelissima  città  di  Adria, 

> e specialmente  destinato  con  parte  del  magoiCco  Conseglio  dei 
»'LV  di  essa  magniAca  città  de'  di  26  febbraro  corrente,  affermo. 

n E cosi  pure  come  procuralor  del  venerando  capitolo  de’  rcvcrendis- 

> simi  canonici  della  cattedrale  di  Adria  eletto  con  Parlo  25  feb- 
» braro  corrente,  aAerroo. 

• MafAo  AIbrizzi  fui  mediatore. 

• Francesco  Donado  fu  de  £.  Nicolò,  fui  mediatore. 

• Carlo  Cordellina  ebbi  l'onorò  d’ esser  ancor  io  mediatore. 

• Giuseppe  Alcaini,  ebbi  l' onore  di  essere  ancor  io  mediatore. 

« Ex  extraordinario  hac  dio  secuoda  Dccembris  1779.  excclicntiss.  Con- 
• sili!  de  XL.  C.  V.,  etc 

n Victor  Canali,  coad.  » 

Decreto  deW  Eccellentùsimo  Senato  approvativo  dell'  antecedente  accordo. 
"1779,  26  Agosto.  In  Pregadi. 

« Nel  compiacersi  questo  Conseglio  d' intendere,  che  a merito  della 
» desterità  ed  impegno  de’ mediatori,  che  vi  s’interposero,  riuscito  sia  ' 
a Analmente  di  render  composte  le  moleste  controversie  insorte  sin  dal 
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• 1C30  Irfl  il  capitolo  unito  alla  città  di  Adria,  ed  il  suo  vescovo,  e che 
» pesarono  per  tutto  il  suddetto  tempo  a danno  di  quei  corpi,  concorre 

• pienamente  coll'autorità  sua,  inteso  anche  quanto  espongono  li  consul- 


> tori  in  jure,  ad  approvare  il  terzo,  quarto  e quinto  delti  capitoli  estesi  ì 

• nel  rassegnato  concordio,  onde  quanto  nei  medesimi  vien  stabilito  ri*  | 
» portar  debba  in  ora  e per  I'  avvenire  tanto  dal  vescovo  e successori,  ; 

• quanto  dal  capitolo  della  cattedrale  e dalla  città  d’ Adria  quell' esatto  i 
» ed  inalterabile  adempimento,  che  ò dovuto  ed  atteso  dalla  pubblica 

» volontà. 

» Gio:  Gradenigo,  nod.  due.  » 

Io  aveva  detto  (I),  che  le  questioni  su  questo  argomento  erano  con- 
tinuate sino  Iti  fjiorno  d'oggi,  e per  parte  dei  rovigotti  : ma  ho  detto  male, 
od  almeno  ho  detto  inesattamente,  perchè  le  questioni,  che  dopo  questa 
convenzione  di  quando  iu  quando  ripullularono,  non  fiiróno  più  per  la 
preminenza  del  luogo  o per  la  cattedralità  di  Rovigo,  ma  per  le  giurisdi- 
zioni e il  titolo  del  vicario  generale  in  Rovigo:  e furono  per  lo  più  gK 
adriesi,  che,  riputandosi  talvolta  offesi  nella  loro  anzianità  cattedrale,  alza- 
rono la  voce  e ricorsero  persino  alla  santa  Sede:  1/  inutilità  e la  frivolezza 
di  siffatti  contrasti  oggimai  ricomposti,  non  meritano,  che  me  ne  occupi 
di  vantaggio  in  queste  mie  pagine  ; giacché  ognuno,  che  conosca  alcun 
poco  l’ecclesiastica  giurisprudenza,  vede  a prim' occhio,  essere  stata  sem- 
pre ed  essere  nel  suo  diritto  di  canonica  preminenza  la  cattedrale  chiesa 
di  Adria  al  paragone  della  collegiata,  tuttoché  insigne,  di  Rovigo. 

Consecrò  il  vescovo  Arnaldo  molte  chiese  della  sua  diocesi  : nel  1769  | 
quella  di  san  Domenico  della  Guardia  veneta  -,  nel  1773  la  parrocchiale  i 
deH'Assunla  di  Grignano  : nel  1773  la  parrocchiale  di  san  Nicolò  di  Castel  ' 
Guglielmo  ; nell'  anno  seguente  la  parrocchiale  di  santa  Giustina  di  Rovigo,  ! 
ora  demolita;  nel  1779  quella  di  san  Giacomo  di  Ramo  di  Palo;  nel  1783  j 
quella  di  san  Giacomo  di  Ro  ; nel  t784  la  parrocchiale  di  santa  Maria  i 
delta  Tomba,  in  Adria,  e quella  di  sant' Agostino  del  nuovo  seminario  in  j 
Rovigo  ; nel  1787,  in  occasione  della  sacra'visita  pastorale,  quella  di  santa  ; 
Maria  di  Gavello  ; nel  1788,  l'altare  della  nuova  capeplla  del  palazzo  ve-  | 
scovile  in  Rovigo,  intitolata  a san  Nicolò  vescovo  di  Mira.  Finalmente  : 
dopo  treptaquattro  anni  di  spirituale  governo,  il  vescovo  Arnaldo  mori  in  j 

•(»)  p»g.  0.  : 
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Rovigo,  il  di  2 novembre  1800,-  e fu  sepolto  in  quella  insigne  collegiala 
dietro  i'  aitar  maggiore,  ove  gli  fu  scolpita  l' epigrafe  : 

A ^ a 

ARNALDT8  . PONTIFEX  . ADRIENSIS. 

EX  . PATRICU  . PATA7IKA  . GENTE 
SPERONIA  . DE  . ALYAROTnS 
EGREGnS  . INGENll  . ET  . ERYDITIONIS 
EDITIS  . MOrn'MENTlS 

ECCLESU  . PER  . XXXIV  . ANNOS  . BENE  . GESTA 
AEDE  . CATHEDRALI 

CLERICORVM  . CONLEGIO  . A . FVNDAMENTIS  . AB  . SE  . ERECTO 
AC  . PAVPERIBV8  . HAEREDIBVS  . 8CRIPT18 
vmr  . AETERNVMQVE  . VIVET 
QVOD  . MORn  . OBNOXIVH  . FYIT 
JACET  . me 

BEATAM  . RESVRRECTIONEM  . EXPECTAN8 
OBUT  . m . NON  . NOVEM  . AN  . 8 . MDCCa 
AETAT  . SVAE  . LXXm. 

CANONICI  . RHODIGINl 
COBIMISSARIJ  . EX  . TEST. 

H . M.  . P . C . 

Morto  il  benemerito  vescovo  Speroni,  il  pontefice  Pio  VII,  in  quell’anno 
medesimo,  elessegli  a successore  il  monaco  benedettino  cassinese,  Alberto 
Ctttnpolongo,  abate  di  santa  Giustina  di  Padova,  promovendolo  io  pari 
tempo  anche  all' onore  della  sacra  porpora;  ma  non  vi  fu  modo  d’ indurlo 
ad  accettarne  r incarico  (1).  Perciò  la  santa  sede  adrkse  restò  vacante 
per  un  settennio.  In  questo  framezzo,  e precisamente  nell’  anno  1805, 
cessò  il  tribunale  del  vicario  generale  vescovile  di  Adria  residente  in  Fer- 
rara, per  decreto  del  governo  della  repubblica  italiana.  Al  quale  proposito 
scrive  il  de  Lardi  (2)  che  questo  privilegio  fu  poco  valutato  da  chi  in  sede 
vacante  per  la  morte  di  il.  Speroni  reggeva  questa  diocesi;  forse  perchè  la 
difficoltò  delle  comunicazioni  ne  avevano  resa  pressoché  necessaria  la  sop- 
pressione ? L’ esistenza  di  un  tal  tribunale  aveva  incomincialo,  come  ho 

(i)  Mb.  ioeJ.  del  Colcti,  aeiU  biblial.  (a)  Stri*  cronologica  dii  f'itcovi  di 

Merciena,  luog.  dt.  Adria,  Teaesia  iSSi,  pag.  C. 

======================== 
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detto  a SHO  luogo  (<),  sotto  il  vescovo  Tito  Novello,  nell' anno  1474,  per 
coadiscendenza  del  ponleflca  Sisto  IV  ; e sebbene  i vescovi  e gli  arcive- 
scovi di  Ferrara  soffrissero  di  mal  animo,  che  nel  centro  della  loro  diocesi 
si  esercitasse  straniera  giurisdizione^  e avessero  fatto  altresì  ogni  sforzo 
per  abolirla,  tuttavia  i vescovi  di  Adria  avevano  sempre  potuto  mante- 
nersi nel  possesso  di  questo  loro  diritto.  Ma  nell’anno  suindicato  4805, 
il  vicarie  capitolare,  di  scambievole  accordo  col  governo  della  repubblica 
italiana,  ne  ottenne  alBne  l' abolizione.  A questa  hanno  relazione  gli  alti, 
che  qui  trascrivo  (2)  : 

4 . Leilera  del  prefetto  di  Ferrara  al  vicario  geaercde  vescovile  A Adria  in 
Ferrara. 

m Sezione  II.  Repubblica  Italiana.  Dipartimento  del  Basso  Po. 

» Ferrara  29  agosto  -1805.  An.  II. 

■ Il  Prefetto 

■ al  sacerdote  cittadino  Mazziolti  vie.  geuerale  vescovile  di  Adria 
■ residente  in  Ferrara. 

* Il  governo  è venuto  in  determinazione  di  accedere  ai  fatti  progetti 

• sol  conto  della  cessazione  del  vicariato  generale  vescovile  d’  Adria  in 

■ Ferrara,  e gli  piacque  anche  d’ incaricare  questa  prefettura  delia  rela- 
» Uva  esecuzione.  Nell’  atto  quindi,  che  ve  ne  prevengo  ad  opportuna  vo- 

• stra  intelligenza  e direzione,  vi  soggiungo  pure,  che  invilo  il  vicario 

■ capitolare  d’ Adria  a prendere  con  voi  gii  opportuni  concerU  per  redello 
» suddetto.  Si  procederli  in  proposito  colle  misure  di  soddisfazione,  che 
» si  esigono  e verrà  anche  prefisso  un  termine  competente,  su  di  che  esler- 
» no  i miei  sentimenti  al  prelodato  vicario.  Vi  compiacerete  poi  di  conse- 
> gnare  tutti  gli  atti  attinenti  al  vicariato  da  voi  sostenuto  al  delegalo  del 
» ministero  pel  culto  d’ Adria  e al  mio  incaricato  io  Ferrara,  ai  quali  mi 
» alfretto  di  dare  le  opportune  istruzioni.  Se  un  effetto  di  sistema  vi  solleva 

• dalle  incombenze  che  avete  finora  lodevolmente  disimpegnate,  compia- 
» cetevi  però  di  ritenere,  che  al  governo  saranno  presenti  i vostri  meriti, 

(i)  rag.  5i,  ove  ne  ho  anche  portala  M.inioi  Ferranli,  nel  ano  Compenàio  della 
la  pontiricia  coaliluiione.  noria  sacra  e politica  di  Ferrara,  fog. 

(a)  T.t  ha  pubblicati  la  prima  volta  il  iGo  e trg.  iltl  limi.  111,  in  aiiiiot. 
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> onde  metterli  a pubblico  profitto  airoppor(ooU&.  Gradite  frattanto  le 
» proteste  di  stima,  con  cui  mi  do  il  piacere  di  salutarri  dislintameote. 

■ Cavriani. 

• Il  segretario  generale 
» Ciordttni.  » 

2.  Lettera  del  vicario  capitolare  di  Adria  allo  eletto  vicario  vetcovUe  in 
Ferrara. 

< Repubblica  Italiana. 

» Adria  S seltembre  1803.  Aon.  II. 

• Il  vicario  generale  capitolare  di  Adria  al  cittadino  sacerdote  MazziotU 
» ez-vicario  generale  capitolare  di  Adria  residente  in  Ferrara. 

■ Abolito  per  governativa  disposizione  questo  vicariato  di  Adria  resi- 

> dente  in  Ferrara,  voi  andate  conseguentemente  a cessare  nell’  esercizio 

* fin  ora  cob  merito  sostenuto  di  vicario  generale  capitolare,  eh’  eravi  stato  ' 

■ conferito  con  mia  patente  del  giorno  8 novembre  1800  relativamente  a 

* parte  di  questo  capitolo  della  cattedrale  del  giorno  7 dello  stesso  mese, 
t Siccome  poi  in  coerenza  di  tal  superiore  deliberazione  devono  conse- 
» gnarsi  gli  atti  tutti  spettanti  a cotesto  decesso  vicariato  per  essere 

• custoditi  in  questa  vescovile  cancelleria,  e fiirono  incaricati  a riceverli 

■ questo  delegato  del  ministero  pei  cullo  unitamente  all’  incaricato  di  co- 

* desta  prefettura,  cosi  ad  oggetto,  che  possiate  convenientemente  fare 

■ che  venga  eseguita  la  comandata  consegna,  credo,  che  il  periodo  di  lutto 

> questo  corrente  mese  possa  riuscire  di  congruo  termine.  Nell’ esternarvi 
« frattanto  i sentimenti  di  mia  riconoscenza  pel  servigio  che  avete  prestalo 

> a benefizio  di  quella  porzione  di  mia  diocesi,  ai  vostro  conosciuto  zelo 
« di  già  affidata,  ho  il  piacere  di  salutarvi  distintamente. 

» Bruciaferri.  » 

3.  Ritpotta,  dell’  ex  vicario  rendente  in  Ferrara  al  vicario  capitolcvre  di 
Adria. 

< Cittadino  vicario. 

» Anche  prima  della  vostra  lettera  in  data  dei  3 settembre,  ricevuta 

• alti  8 del  medesimo,  scrittami  d’ una  foggia  tutta  nuova  e a voi  insolita, 

• sapeva  compiti  i vostri  desiderii.  Vi  assicuro,  che  ho  prontamente 
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• ubbidito  al  governo.  In  avvenire,  ove  possa,  comandatemi  e conoscerete 
» quel  piacere,  che  ho  di  salutarvi  distintamente.  — Ferrara  1 0 settembre 
» tSOS.  Anno  II  repubblicano. 

')  Mazziotti.  ■ 

Era  questo  Mazziotti  l’ ex-carmelitano  p.  Angelo  Mazziotti,  curato  in 
Ferrara  nella  chiesa  parrocchiale  di  san  Paolo  e predicatore  di  merito 
distinto.  Non  vi  voleva  che  lo  sconvolgimento  politico  di  quegl'  infausti 
tempi  per  favorire  le  gelosie  degli  adriesi,  alle  cui  orecchie  suona  come 
violazione  dei  loro  diritti  di  cattedralith  l'esistenza  di  più  vicarii  generali 
vescovili  fuori  ddia  loro  città. 

In  parte  per  siffatti  contrasti,  nella  massima  parte  poi  per  le  vicende 
luttuose  di  allora,  il  seggio  vescovile  di  Adria  rimase  cosi  a lungo  va- 
cante. Alla  fine  terminarono  i sette  anni  di  quella  funesta  vedovanza  della 
chiesa  adriese  con  la  promozione  del  veneziano  Fedeiico  Maeia  Molin, 
eh'  era  già  vescovo  di  Apollonia  m patiibut  ed  abate  di  Asola  nella 
provincia  di  Brescia  ; vi  fu  pl-econizzato  il  di  25  agosto  4807,  ed  il  giorno 
8 del  susseguente  gennaro  vi  fece  il  suo  solenne  ingresso.  Tre  anni  dopo 
si  recò  anch'  egli  al  famoso  conciliabolo  di  Parigi  : a’  tempi  di  lui  fu  ri- 
cominciato  il  lavoro  della  nuova  cattedrale,  di  cui  aveva  posto  la  prima 
pietra  sino  dall’anno  4776  il  vescovo  predecessore  (4). 

La  diocesi  di  Adria,  nell'anno  4818,  per  la  bolla  De  Balate  Dominici 
gregie,  che  ho  recalo  intiera  alla  sua  volta  nella  Chiesa  di  Venezia  (2), 
cessò  di  essere  suffraganea  dell'  arcivescovato  di  Ravenna,  ed  invece  lo  di- 
ventò del  patriarcato  di  Venezia,  ed  acquistò  altresì  una  nuova  conforma- 
zione, a tenore  delle  politiche  divisioni  degli  stati  lungo  la  linea  del  Po. 
Perciò  le  furono  tolte  le  parrocchie  di  Mescla,  di  Guarda  Ferrarese,  di 
2occa,  di  llò,  di  Rero,  e di  Cornacervina,  le  quali  essendo  alla  destra  del 
Po,  furono  aggregate  alla  diocesi  di  Ferrara  ; ed  invece  alla  sinistra  del 
fiume  acquistò  le  parrocchie  di  Fissatola,  di  Fiesso,  di  Cancro,  di  Trecen- 
la,  di  Bagnolo,  di  Sanano,  di  Giacciano,  di  Zelo,  di  Occhiobello,  di  Gor- 
zone,  di  Ponte  Santa  Maria  Maddalena,  di  Stienta,  di  Gaiba,  di  Ficarolo, 
di  Salare,  di  ftlassa,  di  Callo,  di  Ceneselli,  di  Bergantino  e di  Melare,  che 
appartenevano  a Ferrara,  e le  due  di  Sant’  Apollinare  e di  Crespino,  che 
erano  della  diocesi  di  Ravenna.  Al  vescovo  Federico  Maria  Molin  era  stata 


I Ve<I.  nella  pa;;.  83. 
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concessa  l' abazia  di  Asola  NuUiw  dioecui»,  nel  terrilorio  bresciano  : 
questa  gli  fu  lolla  ora,  e le  parrocchie  dipendenti  da  lei  furono  aggregale 
in  parte  alla  diocesi  di  Mantova  ed  io  parte  a quella  di  Brescia.  Meglio 
si  potranno  conoscere  queste  differenti  attribuzioni  dai  varii  brani  della 
bolla,  che  ne  hanno  relazione,  e che  qui  soggiungo: 

• Ab  omni  praelerea  metropolitica  subjeclione  erga  arcbtepiscopalem 

■ Ravennatensem  ecclesiam  eximirous  ac  liberamus  episcopalem  ecclesiam 

> Adriensem,  quani  pariter  roelropulilico  juri  ejusdem  patriarcbalis  ec- 
• clesiae  Veneliarula  perpetuo  subjicimus  alque  supponimns.  Insuper 
a ecclesiam  abbalialem  sub  Ululo  bealae  Mariae  virginis  in  coelum 

> assumptae  et  sancii  Peiri  ap<»toli  io  civitate  Asulana  NuUint  diotcetU 
a proprium  separatum  lerritorinm  babentem,  quod  praeler  diciam  abba- 

> Ualem  decem  parochiales  ecclesias  coroplectitnr,  apostolica  jampridem 
a auctoritate  concessam  venerabili  fratri  Friderico  moderno  episcopo 
a Adriensi,  qni  usque  ad  pracsens  eidem  in  spiritualibns  praefuit,  tenore 
a praeseotium  supprimirous  ae  perpetuo  extinguimus,  illiusque  titulum  ab- 
» balialem  penitus  abrogamus^  praedictamque  civitalero  Asulanam  cnm 
« in  ea  exislente  paroecia  sancii  Andrene  apostoli,  provisa  sufOcienii  do- 
a tationi  prò  divini  cnltus  in  eadcm  antea  abbaliali  ecclesia  eiercilio,  in 

> cujus  civitatis  moderni  et  prò  tempore  exìstenlis  parochi  comodum  ce- 
li dere  debeat  palaUum  ibidem  situm  ac  pridem  abbatibus  assignatum, 
» aliasque  septeoa  paroecias  seu  loca,  nimirum,  sanctae  Annae  di  Garzoli, 
a sanctae  Margaritae  Castri  novi,  sancii  Patri  Barchii,  sancii  Stepbani  Ca- 
a sairaauri,  sancii  Laurcnlii  Casalpolii,  sancii  BenedicU  Aquae  Frigidae  et 
a beatae  Mariae  virginia,  et  sancti  Emiliani  Casaloldi,  ecclesiae  seu  dioe- 

> cesi  Mantuanae  perpetuo  adjungimus  et  incorporamos  : superexiantes 

a vero  binas  paroecias,  seu  luca,  videlicet  Raroedelli  superioris  et  Rame- 
a dalli  inferioris,  episcopatui  et  dioecesi  Brixienai  perpetuo  similiter  attri- 
a buifflus  et  assignamus,  eie 

a Item  a dioecesi  Adriensi  secernimus  paroeciam  de  Barbone,  eamque 
a ecclesiae  Patavinae  subjicimus,  paroecias  etiam  sex,  quibus  Adriensis 

■ ecclesia  potitur  in  r^ione  citra  Padum,  in  vicinilale  dioecesis  Ferrarien- 
a sia,  ab  eadcm  Adriensi  dioecesi  secernimus,  easque  Ferrariensi  arebiepi- 

■ scopatui  addicimus,  eie 

a Tandem  a dioecesi  Ravennalensi  sejungimus  paroecias  sen  loca  Cri- 
a spini  et  sancti  Apollinaris  : ncc  non  a dioecesi  Ferrariensi  binas  alias 
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» paroecias  de  Fiesso  et  Pissatolae:  easqoe  dioecesi  Adriensi  perpetuo 
.»  attribuimus,  etc.  • 

Mori  il  vescovo  Molla  a’46  di  aprile  4810  ia  Adria,  colpito  di  apoplessia, 
e fa  sepolto  nella  sua  cattedrale.  Nell’  anno  seguente  fu  provvedala  di  pa- 
store la  vedova  chiesa  per  lo  nomina  imperiale  del  cremasco  Cablo  Pio 
Ravasi,  monaco  benedettino  cassinese,  il  quale  dopo  la  soppressione  degli 
ordini  religiosi  aveva  assunto  la  cura  d’ anime  nella  parrocchia  di  Mona- 
stier,  in  diocesi  di  Treviso.  Fu  preconissato  dal  papa  a'  48  di  luglio  4824. 
Nel  tempo  del  suo  pastorale  governo  consecrò  le  chiese  parrocchiali  di  Vil- 
lanova del  Ohebbo  il  dt2t  settembre  4825,  di  Badia  li  5 ottobre  dello 
stesso  anno,  di  Crespino  il  giorno  20  settembre  4829,  di  Arquà  li  49  del- 
r ottobre  successivo.  Agli  4 1 dicembre  del  4 826  aveva  benedetto  solenne- 
mente la  principale  porzione  della  nuova  cattedrale  sino  a quel  tempo 
costrutta,  e ne  aveva  consecrato  il  magnifico  aitar  maggiore. 

Nell’anno  4850,  mentre  si  facevano  scavi  per  le  fondamenta  del  resto 
di  questo  maestoso  tempio,  il  di  20  agosto,  vennesi  a scoprire,  sotto  il 
moro,  che  chiudeva  a levante  la  navata  principale  dell’  antica  chiesa,  un 
sotterraneo,  che  pareva  destinato  all'  uso  di  coro,  formante  una  curva 
semicircolare  del  raggio  di  cinque  piedi.  Nel  giro  della  quale  curva  appa- 
rivano scompartimenti  per  sei  seggi  o stalli,  distribuiti  a due  a due  con 
una  nicchia  intermedia,  e nel  mezzo  era  un’  altra  nicchia  alquanto  più 
elevata  delle  altre  due.  Liscio  n’  era  il  bassamento  : lo  sormontava  una 
striscia  di  ornamenti  lavorati  a stucco.  Al  di  sopra  delie  due  nicchie  e 
degli  stalli  vedevansi,  in  giro  dipinte  a fresco,  le  immagini  dei  dodici  apo- 
stoli in  colori  ed  alla  foggia  orientale,  chiusa  ciascuna  entro  cornici  ovali 
di  stucco:  la  sommità  della  nicchia  di  mezzo  trovavasi  pressocchè  all’  al- 
tezza della  superior  parte  di  quelle  immagini. 

A qual  uso  servisse  questo  sotterraneo  non  è difficile  il  conghiettn- 
rarlo,  benché  non  lo  si  possa  con  tutta  certezza  asserire.  La  forma  sua, 
le  immagini,  che  lo  adornavano,  la  sua  stessa  località  fanno  abbastanza 
supporre,  che  vi  si  radunassero  negli  antichi  tempi  i fedeli  ed  il  clero  alle 
sacre  uifi'ziature  ; che  vi  avesse  in  somma  la  prima  chiesa  cattedrale,  la 
quale  per  le  ripetute  alluvioni  ora  del  Po  ed  ora  dell’  Adige  sia  stala  a 
poco  a poco  ridotta  alla  condizione  di  negletto  sotterraneo.  E forse  potreb- 
be anche  dirsi,  che  nella  sua  primitiva  costruzione  abbia  servito  ad  uso  di 
sotterraneo,  come  si  vede  in  tante  altre  città  dell’  Italia,  per  sicurezza  e 
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quiete  del  clero  a tenervi  le  sacre  radunanze  nel  tempo  delle  scorrerie 
degl' infedeli  o deibarbari,chenon  di  rado  approdarono  alle  città  marittime 
della  nostra  penisola.  Cfaeccbè  per  altro  ne  sia  dell’  origine  di  questo 
luogOj  non  si  possono  certamente  scusare  di  vandalismo  gli  adriesi,  i quali, 
anziché  prendersi  premura  della  conservazione  di  un  cosi  pregevole  mo- 
numento di  cristiana  antichità,  che  nobilitava  la  loro  patria,  e che  avrebbe 
stimolato  lo  studio  degli  archeologi,  l’ abbiano  di  bel  nuovo  interrato, 
lasciandone  cosi  ai  posteri  la  ricordanza  accompagnata  da  rincrescimento 
e dispetto.  Meglio  la  pens<i  il  proto-muratore  Giacinto  Barbnjani,  il  quale 
con  saggio  consiglio  ne  abbozzò  il  disegno,  pubblicalo  poscia,  quattro  anni 
or  sono,  dall'adriese  Francesco  de’  Lardi,  studioso  illustratore  delle  patrie 
memorie  e raccoglitore  d’ Indicazioni  tlorico-archeologiche-ariitUcke  uUli 
ad  un  foreitiero  in  Adria  (I). 

Venne  a morte  in  Rovigo,  pressoché  all’  improvviso,  il  vescovo  Carlo 
Pio  Ravasì  il  di  2 ottobre  4835,  e fu  sepolto  io  quella  città  nella  chiesa 
collegiata.  Lasciò  erede  di  lutto  il  suo  l’ospitale  civico  di  Adria.  Una  ve- 
dovanza di  quattordici  e più  mesi  ebbe  la  santa  chiesa  adriese  dopo  la 
morte  di  lui.  Alla  fino,  il  di  49  dicembre  4834,  papa  Gregorio  XVI  ne 
preconizzò  successore  il  chioggiotto  Antohio  Mitu  Calcagno,  già  nominato 
dall’  imperatore  sino  dai  23  luglio  precedente.  Egli  era  stato  cancelliere 
vescovile,  poi  canonico  ed  arciprete  della  cattedrale  di  Chioggia  : perciò 
dai  vescovo  di  quella  città  volle  essere  consecrato  in  patria.  La  quale  con- 
sccrazione  fu  compiuta  il  di  34  maggio  4835:  fece  poscia  il  solenne  ingresso 
nella  sua  cattedrale  il  giorno  23  agosto  susseguente.  Scrive  a tale  proposito 
il  de’  Lardi  (2),  che  il  ricevimento  di  questo  novello  pastore  venne  da 

■ ogni  cittadino  adriese  portato  all’  entusiasmo,  dacché  la  vicinanza  della 

• sua  patria,  le  molliplici  relazioni  che  corrono  tra  queste  due  conlermi- 

• nanti  città,  la  cognizione  che  ognuno  si  aveva  della  dottrina  e della 

■ pietà  del  novello  prelato,  concepir  facevano  le  più  lusinghiere  speranze 
> che  questa  chiesa  avrebbe  avuto  uno  zelante  sostenitore  de’suoi  speciosi 

• antichi  diritti,  il  sacerdozio  un  istruttore  sollecito,  generoso  soccorso  il 

• povero,  la  diocesi  in  somma  un  vigile  amorosissimo  padre.  Fatalmente 

■ ogni  lusinga  peri,  giacché  colpito  per  malattia  nelle  potenze  intellettuali, 
» nulla  o poco  assai  poteva  rendere  ragione  di  sé  o delle  sue  operazioni.  > 

(I)  P»g.  ig. 

(a)  Serie  crenologica  dei  veecoffi  di  jidria^  pag.  5^. 
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Di  lui  pertanto  e della  sua  pastorale  reggenza  non  altro  può  dirsi^  tranne, 
che  nel  fine  dell'anno  4856  benedisse  il  resto  della  fabbricola  cattedrale; 
che  nel  4 837,  a’  7 di  maggio  consecrò  la  ricostrutta  chiesa  parrocchiale 
de' santi  Francesco  e Giuslina,  in  Rovigo;  e che  nel  4 839,  tuttoché  in- 
fermo di  mente  e di  corpo,  aperse  la  visita  pastorale  nella  cattedrale  : ma 
non  lo  potè  proseguire,  perchè  sempre  più  aggrhvossi  la  sua  infermità, 
finché,  nel  4844,  addi  8 gennaro,  ne  troncò  lo  vita  in  Rovigo.  Ivi  nella 
collegiata  ebbe  sepoltura. 

Nelle  bolle  della  canonica  istituzione  di  lui  erngli  stato  comandalo  di 
aprire  un  seminario  prope  caihedralem,  secondocbè  stabilisce  il  concilio  di 
Trento:  ma  la  mancanza  di  mezzi  ne  rese  impossibile  l'esecuzione.  Bensì 
l'adriQse  Carlo  Bocchi,  nel  4 836,  donò  per  tal  fine  al  municipio  alcuni  suoi 
fondi  (4)  e successivameule  lo  stesso  anno  cui  suo  testamento  (21,  e nel 
4838  con  suo  codicillo  (3)  fondò  un  canonicato  nella  cattedrale,  con 
obbligo  al  canonico  futuro  di  sostenere  gratuitamente  il  carico  di  maestro 
e di  rettore  economo  nello  stabilimento  di  educazione,  al  cui  manteni- 
mento obbligavo  il  municipio  stesso,  nominato  perciò  erede  e proprietario 
di  tutta  la  sua  sostanza.  Soltanto  dopo  la  morte  del  vescovo  Anton  Maria 
Calcagno,  ottenutone  l'imperiale  assenso,  avvenne  la  fondazione  del  divi- 
sato stabilimento,  per  ora  col  titolo  di  Ginnatio  veieovile,  finché  un  accre- 
scimento di  rendite,  per  le  largizioni  di  altri  benefattori,  avrà  sommini- 
strato i mezzi  alla  totale  esecuzione  della  volontà  del  pio  testatore. 

Dopo  un  anno  e più  di  vacanza,  il  pontefice  Gregorio  XVI  provvide  di 
pastore  questa  vedova  chiesa,  trasferendole  dal  vescovato  di  Ccneda,  ove 
trovavasi  sino  dal  4 829,  il  già  domenicano  vicentino  Bersardo  Asto.viro 
Squarcina,  lo  cui  memoria  è e sarà  sempre  in  benedizione  presso  le  due 
chiese  da  lui  possedute,  egualmente  che  presso  ognuno  de' suoi  discepoli,  che 
Della  nostra  gioventù  l'abbiamo  avuto  a precettore  delle  teologiche  discipline, 
nel  seminario  patriarcale  di  Venezia  (4).  Fu  preconizzata  dal  papa  la  sua  tras- 
lazione dalla  cenedese  all'  odriese  cottedra  il  di  27  gennaro  4 842  : avevaia 
proposta  l'imperiale  nominazione  sino  dal  di  43  dicembre  dell'  anno  pre- 
cedente. Troppo  lungo  sarebbe  il  voler  qui  commemorare  distintamente  le 

(i)  Ittroo.  aS  narto  iS^.  Ì1  de'  Lardi  (pag.  56),  ma  di  teologia  roorale 

(a)  Tealam.  a agoito  i836.  fu  professore  lo  Squardiia  nel  stmioario  pa* 

(3)  Del  d)  a febbraro  i838.  triarcale  di  Veaeib. 

(4)  Noo  di  gius  canonico^  come  scrisse 
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molle  opere  di  beneQcenza,  di  cui  si  fece  autore  o promulore  si  in  Adria 
che  in  Rovigo:  ne  parlano  a migliaja  i beneOcati ; ne  parlano' gli  slabili- 
menti  a (al  uso  o dilatati,  o ristabiliti,  o piantati.  Tra  le  pastorali  sue  sol- 
lecitudini devo  commemorare  la  sacra  visita  della . diocesi  da  lui  aperta 
nel  1844,  e compiuta  nel  successivo  anno.  Una  seconda  ne  intraprese  il  di 
25  agosto  dell'  anno  4850,  reduce  di  fresco  da  Vienna,  ove  a nome  della 
provincia  metropolitana  di  Venezia  s' era  recalo,  per  conferire  sugli  affari 
ed  interessi  delle  diocesi  venete  : ma  non  potè  finirla.  Fini  invece  la  vita 
in  Rovigo,  il  dì  22  dicembre  del  seguente  anno  4851,  e fu  sepolto  nel 
presbiterio  di  quella  collegiata,  ove  ne  sono  tramandate  ai  posteri  le  virtù 
per  r iscrizione  acuente. 

REIC  . SITVS  . EST 
IN  . PACE  . 

BERNARDVS  . ANTONINVS  . SQVARCINA 
E , DOMINICANA  . FAMILIA 

PRIMVM  . CENETENSIS  . DEINDE  . ADRIENSIS  , EPISCOPVS 
FORMA  . FACTVS  . GREGIS 

VTRASQVE  . REXIT  . ECCLESIAS  . PER  . ANN  . P , M . xSlTl 
PASTORALI  . SOLLICITVDINE  . O.MNIGENA 
BONO  . PAVPERVM  . NATVS  . PAVPER  . ET  IPSE 
HOS  . IN  . DELICIIS  . HABVIT  . EX  ANIMO 
QVORVM  . SVBSIDIO  . ET  COMMODO 
PRO  . SVA  . KARITATE  . VLTRA  . VIRES  . MUNIFICVS 
INDVSTRI  . CONSILIO  . ET  ISTANTIA 
. DIVITVM  . SVFFECIT  . OPES  . SVBROGAVIT  . AVXILIA 
PIE  . DECESS  . POST  . AN.  AET  . S . LXXT. 

DIE  ."HTl  . DEC  . MDCCCLI. 

ELATVS  . FVNERE  . PVBLICO  . FREQVENTISS. 

CIVIVM  . CVIVSVIS  . ORD  . HOSPITVMQ. 

LACRIMIS  . HONESTATVS 
• PRO  . LAVDIB  . EX  . TEST  . VETITIS. 

Successore  del  benemerito  vescovo  fu  eletto  dall'  imperalore,  addi  26 
maggio  4852,  il  mantovano  Jacopo  V Bignolli,  ch'era  arciprete  di  quella 

^ul.  A.  ’ " '■^3  ■ ‘ - 
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catledrale;  preconizzalo  dui  papa  nel  concistoro  del  24  seltetnbre  succes- 
sivo, fu  consecrato  in  Mantova  a' 22  maggio  4853,  ed  entrò  al  possesso 
della  sua  diocesi  il  giorno  3 luglio  dell' anno  stesso.  Egli  è l’ odierno  ve- 
scovo di  questa  chiesa. 

Condotta  fin  qui  la  mia  narrazione,  mi  resta  a dire  della  cattedrale  e 
del  suo  capitolo,  dello  stato  in  generale  della  diocesi,  del  seminario,  delle 
famiglie  claustrali,  che  sonovi,  e finalmente  dei  luoghi  pii. 

I La  cattedrale  primissima  dissero  alcuni  avere  esistito  nel  sestiere  della 
Tomba,  ed  essere  stala  poi  distrutta  dai  barbari  nel  decimo  secolo.  Ove 

I si  vede  l’ odierna,  era  l’ antica  piantata  dal  vescovo  Benedetto  nel  4 050, 
computa  nel  4 067  e consccrala  nel  4484  dal  pontefice  Lucio  MI.  Essa  fu 
ristaurata  nel  4407,  nel  4463,  e nel  4628:  ma,  ridotta  alfine  per  la 
troppa  vecchiezza  all'Impossibilità  di  sostenere  nuovi  ristauri,  si  cominciò 
dalle  fondamenta,  nell’  anno  i776,  la  nuova  grandiosa  e maestosa,  la 
quale  non  fu  condotta  al  suo  totale  compimento  se  non  che  nel  4 836.  È 
intitolata  ai  santi  apostoli  Pietro  e Paolo:  è parrocchia  : n'esiste  abitual- 
mente la  parrocchialità  presso  il  capitolo;  ma  io  allo  la  esercita  l'arciprete, 
prima  ed  unica  dignità  del  capitolo  stesso. 

Questo  è formato  di  undici  canonici,  compresone  l’ arciprete,  il  quale 
sino  dall'anno  4 640,  come  alla-sua  volta  ho  notalo  (4),  n'  è anche  il  pe- 
nitenziere ex  jure,  tuttoché  vi  sia  il  canonico,  che  ne  porla  l' intitola- 
zione. Nè  saprei  dire  quanto  legittimamente  se  ne  intitoli,  perciocché 
non  mi  è noto,  s'  esista  un  atto,  per  cui  la  penitenzieria  canonicamente 
unita  nel  suindicato  anno  all'  arcipretura  dal  dottissimo  vescovo  Giam- 
paolo Savio,  ne  sia  stala  canonicamente  disgiunta.  All’  arciprete  della 
catledrale  era  affidata  la  cura  delle  anime  altresi  della  parrocchia  di  santa 
Maria  della  Tomba  : ma  nel  4794,  con  decreto  del  20  dicembre,  il  ve- 
scovo Speroni  la  staccò  dall'  arcipretura  e la  uni  invece  alla  prebenda 
canonicale  Ceteghin,  dà  cui  poscia  nel  4808,  con  decreto  del  di  29  giu- 
gno, la  disgiunse  il  vescovo  Federico  Maria  Molin,  e dichiarolla  in  per- 
petuo parrocchia  di  libera  collazione.  Vestono  i canonici  il  rocchetto  e la 
cappa  magna,  ornala  di  pelli  di  armellino  l’ inverno  e di  seta  rossa 
l'estate  : per  l' addietro  non  avevano  altra  insegna  corale  che  l’ almuzia  : 
ebbero  recentemente  il  privilegio  di  adoperare  altresì  la  mozzctia:  usano 

II  II)  Pj(|.  Ci  c ttf. 
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anche  una  croce  pettorale,  su  cui  ò incisa  l’ immagine  di  san  Bellino. 
Alle  sacre  ufGziature  servono  sei  cappellani  corali,  il  cui  distinlivu  è 
r almusia. 

In  Adria  sono  le  due  sole  parrocchie  testé  commemorate  ; la  rattc- 
drale,  voglio  dire,  e santa  Maria  della  Tomba.  Tutto  il  resto  della  diocesi 
ne  comprende  altre  settantasei  : due  di  queste  in  Rovigo.  In  Rovigo  la 
primaria,  che  dev’essere  particolarmente  commemorata,  è la  insigne  col- 
legiata di  santo  Stefano  papa  martire,  la  quale  è ufGziata  da  dieci  cano- 
nici, preceduti  dalle  due  dignità  di  arciprete  e di  arcidiacono.  Vestono 
tutti  il  rocchetto^  la  cappamagna  con  pelli  Dell’  inverno  e con  seta  nell’e- 
state, e per  uso  poi  la  mezzetta  : il  tutto  siccome  quelli  della  cattedrale. 
Portano  al  collo  una  stella  d’ oro,  ornata  dell’  immagine  di  san  Bellino  da 
un  lato  e di  sanl6  Stefano  papa  martire  dall’  altro,  appesa  ad  un  cordone 
intrecciato  di  seta  pavonazza  e di  oro.  Otto  mansionarii  corali,  che  in- 
dossano r almusia,  servono  alle  sacre  uffiziature.  Siccome  in  Rovigo  per 
! lo  più  dimoravano  e dimorano  i vescovi  di  Adria,  cosi  per  la  maggior  parte 
I giacciono  sepolti  in  questa  collegiata,  ove  anche  tengono  il  trono  ponti6- 
I cale  stabilmente  rizzato. 

I In  Rovigo,  come  ho  dovuto  notare  anche  altrove,  è il  seminario  dei 
cberici  : bello  e maestoso  ; fiorente  nel  formale  e sempre  più  magnifico 
nel  materiale  per  le  sollecite  cure  del  benemerito  canonico  arcidiacono 
della  collegiata  Francesco  Chilese,  che  n’  è il  rettore,  e che  per  sentimento 
di  ammirazione  e di  stima  ho  voluto  qui  onorevolmente  commemorare. 

E quanto  agli  ordini  religiosi  esistenti  in  diocesi  di  Adria,  sonov!  i soli 
cappuccini  in  Rovigo  ed  in  Lendinara,  gli  scolopiì  dell'  istituto  Cavagnis 
in  Lendinara  similmente,  ed  in  Rovigo  le  suore  della  carità  di  san  Vincenzo 
de’  Paoli,  addette  al  pio  istituto  dei  ricovero  ed  al  civico  ospitale.  Anche  in 
Adria  esiste  unospitale  civico  per  gl’infermr. 

Chiuderò  finalmente  la  mia  narrazione  sulla  chiesa  adriese  col  sog- 
giunga la  serie  cronologica  dei  sacri  pastori  che  ne  possedettero  la  santa 
cattedra. 

SERIE  DEI  VESCOVI 

I.  Nell'anno  0S9.  Gallonisto. 

II.  In  anno  incerto.  San  Coliano. 
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HI.  Nel  secolo  settimo; 

Buono. 

IV.  Nello  stesso  secolo. 

Giovanni  I. 

V.  Nell’  anno 

861. 

Leoperto. 

VI. 

877. 

Teodino. 

VII. 

920.  ■ Paolo. 

Vili. 

958. 

Giovanni  II. 

IX. 

952. 

Gemerio. 

X. 

967. 

Asolfo,  od  Astolfo. 

XI. 

tool. 

Alberico. 

xil. 

1005. 

Pietro  I. 

XIII. 

1050. 

Benedetto. 

XIV. 

1067. 

Tuto  0 Tutone. 

XV. 

1071. 

Uberto.  • • ' 

XVI. 

1075. 

Pietro  II. 

XVII. 

1091. 

Jacopo. 

XVIII. 

1104. 

Isacco. 

XIX. 

1116. 

Pietro  III  Micheli. 

XX. 

1125. 

Gregorio. 

XXI. 

1158. 

Fiorio. 

XXII. 

1140. 

Gregorjo  II. 

XXIII. 

1160. 

Vitale. 

XXIV. 

1168. 

Gabriele. 

XXV. 

1184. 

Giovanni  III. 

XXVI. 

1186. 

Isacco  II. 

XXVII. 

1205. 

Pietro  IV. 

XXVIII. 

1210. 

Rolando  Zaharella. 

XXIX. 

1240. 

Guglielmo  d' Este. 

XXX. 

1268. 

Florio  II. 

XXXI. 

1270. 

Jacopo  II. 

XXXII. 

1277. 

Pellegrino. 

XXXIII. 

1280. 

Oftolino. 

XXXIV. 

1285. 

Bonifacio. 

XXXV. 

1288. 

fr.  Bonagginnta. 

XXXVI. 

1508. 

fr.  Giovanni  IV. 

XXXVII. 

1517. 

Egidio. 

XXXVIII. 

1518. 

Salione  Buzzacarini. 
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XXXIX. 

Nell'  anno  1 528.  Esuperanzo  Lambertuzzi. 

XL. 

4529.  fr.  Benvenuto  Borgbesini. 

XLI. 

4548.  Il  beato  Aldobrandino  d' Este. 

XLII. 

4552.  (r.  Giovanni  V da  Siena. 

XLIII. 

4584.  Antonio  Contarini. 

XLIV. 

4590.  Roiandino. 

XLV. 

4590.  Ugo  Roberti. 

XLVI. 

4592.  Giovanni  VI  Enselmini. 

XLVII. 

4404.  Jacopo  III  degli  Obizzi. 

XLVIII. 

4409.  Mainardino. 

4440.  Di  nuovo  Jacopo  III. 

XLIX. 

4 442.  Giovanni  VII  degli  Obizzi. 

L. 

4444.  Bartolomeo  Roverella. 

LI. 

4445.  Jacopo  IV  degli  Oratori. 

LII. 

4447.  Biagio  Novello.  • 

LUI. 

4 466.  Tito  Novello. 

LIV. 

4487.  Nicolò  Maria  d’  Este. 

LV. 

4508.  Beltrando  Constabile. 

LVI. 

4519.  Francesco  card. Pisani. 

LVIF. 

4519.  Ercole  card.  Rangoni. 

LVIII. 

4524.  Giambattista  Bragadin. 

LIX. 

4528.  Giandomenico  card.  Cuppi. 

LI. 

4555.  Sebastiano  card.  Pighini. 

LXI. 

4554.  Giulio  card.  Canano. 

LXII. 

4594.  fr.  Lorenzo  Laureti. 

Lxm. 

4598.  Gerolamo  co:  di  Porzia. 

LXIV. 

4612.  Lodovico  Sarego. 

LXV. 

4 625.  Ubertino  Papafava. 

LXVI. 

4652.  Germanico  Mantica. 

LXVII. 

4 659.  Giampaolo  Savio. 

LXVIII. 

4651.  Giambattista  II  Bressa. 

LXIX. 

4 656.  Bonifacio  II  Agliardi. 

LXX. 

4667.  Tommaso  Retano. 

LXXI. 

4682.  Carlo  Labia. 

LXXII. 

4702.  Filippo  dalla  Torre. 

LXXUI. 

4717.  Antonio  II  Vaira. 
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LXXIV. 

LXXV. 

LXXVI. 

Lxxvir. 

LXXVIII. 

LXXIX. 

LXXX. 

LXXXI. 

LXXXII. 

L^IIl. 


Nell'anno  4755. 
4747. 


Giovanni  Vili  Soffietti. 

Pier  Maria  Soarez. 

Pellegrino  II  Ferro. 

Gian  Francesco  Mora. 

Arnaldo  Speroni  degli  Alvarotti. 
Federico  Maria  Molin. 

Carlo  Pio  Ravasi. 

Antonio  Maria  Calcagno. 
Bernardo  Antonino  Squarcina. 
Jacopo  V Bignotti. 
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En 


^tro  il  giro  della  diocesi  adriese  è la  parrocchia  di  santa  Maria  di 
CaTello,  cui  ho  avuto  occasione  talvolta  di  nominare.  Ivi  anticamente  fu 
una  città,  che  s' appellava  appunto  Gìtillo,  e che  si  trova  commemorata 
nelle  antiche  carte.  Era  sede  di  un  conte,  e si  vuole  altresì,  che  avesse 
cattedra  vescovile,  benché  non  si  trovi  traccia  o memoria  di  veruno  dei 
suoi  vescovi.  Ne  parlarono  gli  scrittori  ferraresi,  particolarmente  il  Frizzi 
ed  il  Mani  ni.  Quest’ultimo  anzi  ce  ne  dà  notizia  con  le  seguenti  parole  (t): 
« Oavello,  luogo  tra  l’Adige  e il  Po,  era  per  l' addietro  città  con  vescovo 

• e con  un  conte,  che  la  governava.  Quel  vescovado  fu  ridotto  in  una 
» abazia  di  monaci  benedettini,  e poscia  in  una  commenda.  In  oggi  è un 

• luogo  disabitato  con  un  semplice  oratorio  (2).  Al  vederlo  in  questo  stato, 

> ognuno  si  maraviglia,  che  fosse  un  tempo  città  : c[q>ore  è fuor  di  con- 

> trasto,  che  era  tale.  > 


(i)  Comp.  di  star.  sarr.  e polii,  di 
Ftrr.^  tom.  111.  pag.  J in  aonnt. 

(i)  lQ«MU«inrote,  perché  •*  é Ttduto, 


nelle  palline  rUielro,  eieervi  una  chicu 
parrocchiale,  appartenente  alla  dioceiì  di 
Adria, 
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Oue  chiese  vescoTili,  che  presentenaeDte  sono  aeqtie  principiUiter 
unitae,  invitano  lo  studio  noslro  : Bblliuo  e Feltbe.  Ognuna  aveva  anti- 
camente il  suo  vescovo:  nell'anno  ‘M97  furono  unite  sotto  uno  solo,  e vi 
rimasero  sino  al  4462.  Disgiunte  entrambi  e restituite  alla  primitiva  loro 
condizione,  furono  di  bel  nuovo  ridotte  sotto  un  solo  vescovo,  nell’  anno 
4818,  per  la  bolla  De  toÀule  Dominici  pregi»,  di  cui  alla  sua  volta  ho  por- 
tato r intiero  testo,  nella  mia  narrazione  della  chiesa  di  Venezia. 

Di  ciascheduna  adunque,  or  disgiuntamente  ed  ora  unitamente,  secon- 
dochè  o disgiunte  furono  o unite,  mi  accingo  a trattare  ; nel  modo  ap- 
punto che  di  altre  chiese  unite  ho  avuto  occasione  di  trattare  nei  volumi 
addietro.  E prima,  narrerò  di  Belluno,  perchè  prima,  nella  progressione 
alfabetica,  la  mi  si  allaccia. 


1 

i 


'I 

yoi.  X.  i4 
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L’ origine  della  ciltà  di  Billdro  è ravvolta  nell' oscura  caligine  di 
secoli  rimotissimi  ; indarno  perciò  mi  alfaticberei  a volerla  rintracciare. 
Molti  ne  scrissero  ; nessuno  la  potè  dimostrare.  Nè  sulla  sua  etimologia  ; 
vanno  d' accordo  gli  eruditi  : la  dissero  i latini  Belumum  e BeUumm;  ed  ^ 
ebbe  nei  bassi  tempi  anche  il  nome  di  Civitas  Bellini  e di  Civilaéum,  che  ! 
ridotto  all'idioma  italico  si  diceva  quindi  Cividal  di  Belluno.  A.  me  parrebbe  ' 
più  naturale  l'opinione  di  chi  la  fece  derivare  dal  nome  della  dea  Bellona,  | 
che  vi  aveva  culto  ; o forse,  io  direi,  dal  nome  del  dio  Beieoo,  cbe  in  più  ' 
luoghi  dell' aquilejcse  giurisdisióne  aveva  tempio  ed  altari.  | 

Questa  città  è collocata  sul  dorso  di  un  colle  dolcemente  declive  dalla  I 
parte  di  mexzogiorno,  ma  che  verso  tramontana  si  distende  in  una  bella 
pianura,  irrigata  a levante  dal  torrente  Ardo,  e fiancheggiata  a ponente- 
mezzodì  dal  rapidissimo  Piave,  il  quale,  scendendo  dalle  Alpi  dei  Cadore, 
attraverso  il  basso  bellunese  e per  la  strette  de'  monti  feltrini  e trivigiani 
si  fa  strada  ad  entrare  nel  territorio  trivigiaoo,  ne  serpeggia  per  le  cam- 
pagne e viene  finalmente  a scaricare  le  torbido  sue  acque  nel  nostro  mare. 
Fu  sottoposta  Belluno  alle  vicende  stesse  delle  altre  città  della  Venezia 
terrestre;  e quando  i popoli  della  Gallia  Traspadana  vennero  ascritti  alla 
cittadinanza  di  Roma,  anche  a Belluno  fu  concesso  lo  stesso  onore.  Non 
poche  lapidi,  che  tuttora  rimasero,  conservano  memoria  de'  decurioni,  dei 
duumviri,  de'qualuorviri,  dei  prefetti,  dei  flamini  e di  altri  collegi  ed  onori 
municipali  appartenenti  alla  città  di  Belluno  ; essa  era  ascritta  alla  tribù  > 
Papia.  I 

Ne  fu  riputato  da  taluni  fondatore  quel  Cajo  Flavio  Ostilio,  il  cui 
avello,  trovato  nel  1 495,  fregiato  intorno  da  sculture  rappresentanti  una  | 
caccia,  vollero  i bellunesi  innalzare  sopra  quattro  colonne  nella  piazza  j 
maggiore;  ma  la  loro  opinione  manca  affatto  di  fondamento.  « Siflatti  ' 
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» trasporti  di  amore  di  patria^  scrive  ilDogliooi  (i),gli  possiamo  perdonare 
> ad  un  secolo  non  illuminato  dalla  buona  critica,  quando  si  consideri,  cbe 
» noi  ancora,  benché  educati  nel  secolo  illuminatissimo,  avremo  bisogno 
■ di  essere  compalili  di  qualche  nostra  leggerezza  dal  secolo  avvenire, 
• cbe  si  riputerà  più  saggio  del  nostro.  • Del  resto,  poiché  ho  nominato 
colesto  monumento,  non  sarà  fuor  di  proposito,  che  ne  trascriva  l’epigrafe, 
pubblicata  inesattamente  finora  dal  Pierio,  dal  Dogiioni,  dal  Bonifacio,  dal 
Piloni  e dal  Grulero,  forse  perchè,  letta  male  dal  primo,  la  copiarono  l'uno 
dall’altro  i seguenti,  senz’averla  veduta.  Eccola^ 

. C . FL  . HOSTILIVS 

PAP  . SEBTORIANVS 
LAVE  . LAV  . P . EQ  . R . M. 

SIBI  . ET  . DO.MITIAE 
T . FlLiAE  . SEVERAE 
COIVGI  . INCO.MPARA 
BILI 

V.  F. 

miropt . xAiPE 

OPEil  . AEl 
MNHMDN 

la  quale  dev’ esser  letta  cosi:  Cajus  Flavius  Botliliu»  Papiria  Setioriamt 
Laureniium  LavineUium  Palronut  eques  Romanus  inonumenlum  libi  et  Do~ 
miliat  liti  filiae  Severa!  cotyugi  incomparabili  viveni  fedi.  Le  greche 
parole  poi,  che  susseguono  l’ iscrizione  latina,  contengono  una  di  quelle 
salutazioni,  che  si  facevano  ai  defunti  e che  frequentissime  si  trovano  nelle 
antiche  lapidi  greche  ; e si  spiegano  ; Veglia,  li  talulo,  memore  sempre  tra 
t mottft  (2). 

Mi  astengo  dal  commemorare  altre  lapidi,  che  si  conservano  in  Belluno 
e che  fanno  prova  della  sua  antichità  e del  suo  grado  nei  tempi  idolatrici: 

(i)  Lodo  Dogliooi  ittorieo  chi  Pateva  oa'  tempi  atldielro  Iella  ed  in- 

« gèo$r<»fiche  della  città  di  Belluno  € sua  lerpreIaU  erroneamente,  diede  il  Doglioni 
provincia^  pag.  19.  nella  tua  duaerreiione  Intorno  al  sito  di 

(a)  Un*  erodila  ipiegatione  di  quatta  BtUunoype%> 
epigrafe,  correggendo  allrrai  gli  abegli  di 
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I vengo  piuUosto  a dire  di  Belluno  cristiana.  Primo  a predicarvi  fa  fede  ' 
evangelica  dissero  alcuni  santo  Ermagora  discepolo  di  san  Marco,  cbe  | 
aveva  predicato  io  Aquileja,  ed  altri  suo  Prosdocirao,  cbe  apostolo  di  va-  | 
rie  chiese  nelle  circostanti  regioni  aveva  convertito  quelli  di  Eeltre.  Io  sarei  | 
di  opinione,  che  l'origine  della  santo  chiesa  bellunese  si  avesse  a derivare 
da  questo  piuttostochè  da  quello  -,  ed  a siffatta  opinione  mi  persuade  la 
vicinanza  di  Feltro,  ov’  egli  appunto  trovavusi  allora  eh'  ebbe  l’ annunzio 
della  morte  di  san  Pietro  suo  maestro.  Non  cosi  presto  per  altro  se  ne  '! 
trovano  i sacri  pastori  ; forse  perchè  le  vicende  di  quei  tempi  di  perse-  | 
cuzione  ce  ne  involarono  ogni  memoria,  o forse  perchè  non  .ne  fu  sta-  : 
bilito  veruno.  Soltanto  circa  i tempi  dell'  imperatore  Commodo  se  ne  co- 
mincia a trovare:  nel  qual  tempo,  che  sarebbe  perciò  intorno  l’aiino 
470,  l'Ughelli  ne  commemora  il  primo,  nominato  TsoDono.  A questo,  ! 
sotto  r impero  di  Pertinace,  e dunque  circa  il  495,  era  succeduto  | 
sin  SiLTiTose,  di  cui  parlano  i bollandisti  e di  cui  celebrano  i bellunesi  | 
la  festa  a'  di  5 geonaro.  E qui,  dopo  una  laguna  di  circa  un  secolo,  è i 
da  collocarsi  Teodobo  II,  già  vescovo  di  Barce  in  .Egitto,  d'  onde  per 
le  persecuzioni  degl'  infedeli  fuggi,  portando  seco  le  spoglie  iiiurluli  di  i 
san  Gioata,  ovvero  Giovatà,  martirizzato  nel  294  in  quella  città.  Perciò  lu 
sua  venuta  a Belluno  puossi  calcolare  circa  I'  anno  500  È questo  sunto 
martire  Ira  i primarii  proiettori  della  diocesi,  e se  ne  celebra  la  festa  il  ; 
giorno  2 maggio  (I).  L' Ughelli,  dopo  questo  Teodoro,  collocò  vescovi  di  i 
Belluno  Atimbetio,  Loiario,  Val/ranco,  i quali,  siccome  osserva  erudita- 
mente il  Coleti  (2),  non  possono  aver  luogo  qui,  perciocché  i loro  nomi  ; 
longobardi  ci  persuadono,  se  pur  furono  vescovi  di  questa  chiesa,  a non  ' 
doverli  collocare  che  dopo  la  irruzione  dei  longobardi  in  Italia.  Nè  d'  al-  j 
tronde  rimarrebbe  qui  luogo  a collocarli,  perchè  nel  347  trovo  (3)  essere 
stato  presente  al  concilio  di  Roma  un  Felicb,  t come  si  cava,  scrive  il  | 
» Piloni,  da  una  lettera  scritta  da  Julio  papa  olii  popoli  d'  Antiochia.  • 
Egli  ebbe  successore  un  Gioriani,  il  quale  nel  364  mori  in  esilio.  Dopo  di  | 
lui  le  memorie  ecclesiastiche  di  Belluno  ci  mancano  affatto,  nè  troviamo  ! 
il  nome  di  verun  altro  vescovo  senoncbè  due  secoli  dopo.  ' 

(i)  Veti,  il  Pitoni,  His/oria  eb' Bcl/u-  lat.,  coJ.  CLXV,  | 

no,  lib.  Il,  cari.  36.  (3)  Piloni,  laog.  cìl.,  cari.  3B,  a tergo.  : 

(a)  Mm.  ined.  della  Marciana,  elai.  IX 
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Narra  il  Piloni  (I),  scrivendo  dell’anno  417:  ••  Fu  a questi  giorni  nella 

• Germania  una  grandissima  penuria  et  specialmente  nella  diocese  Brixi- 

• nense  ( detta  Porsenonc)  dove  era  vescovo  Lucano:  il  quale  accusalo  al 

• pontefice  Celestino,  che  havesse  alti  suoi  popoli  permesso  I’  usar  cibi 
« divei'si  dalli  quadragesimali:  et  per  ciò  citato  a Roma  volle  ( benché  in 
» età  decrepita  ) andarvi.  Nel  qual  viaggio  mostrò  Iddio  de  quanti  meriti 

• fosse  questo  santo  buomo  : percioche  sendoli  una  notte  occiso  il  suo 
» cavallo  da  un  Gero  orso,  in  virtù  de  Dio  posta  la  sella  all’ orso,  cavalcò 

• queHo  insin  a Roma.  Et  presentatosi  al  papa  fermò  il  tabarro  sopra  i 

• raggi  del  sole,  che  entravano  nella  camera,  dove  s' era  egli  a Celestino 

• presentato.  Del  ebe  stupito  il  sommo  pontefice,  intesa  la  causa  della 
> sua  venuta, -assolvendolo  li  dette  la  sua  bencdiltione  et  lo  rimandò  alla 

■ cura  della  sua  chiesa.  Ma  di  nuovo  perseguitalo,  venne  nel  Belluno,  et 

• fermò  la  sua  habilalione  nel  contado  di  Agordo,  in  una  valle,  che  tiene 

• sin  il  di  d' boggi  il  nome  di  s.  Lucano,  dove  abbandonando  li  pensieri 

• mondani  menò  lungo  tempo  vita  eremitica,  più  volle  visitato  dall'angelo 

• de  Dio  et  consolalo  in  quell’ aspra  vita,  che  al  sereno  cielo  viveva.  Morto 

• poi  Lucano,  ha  Dio  mostralo  molli  miracoli  in  quelle  persone  che  sono 
» a lui  ricorse  per  suffragio:  Ne  il  suo  corpo  si  potò  levar  dal  loco  dove 

• era  stalo  in  Agordo  riposto  ; fin  che  dopo  molte  orationi  et  preghiere 
» fotte  ad  esso  Lucano,  promisero  bellunesi  di  lassar  il  capo  suo.  in  delta 

• valle  appresso  il  corpo  della  beata  Avazzo  (donna  cbel’bovea  un  tempo 
» in  questa  valle  alimentato).  Ottenuto  questa  gratin  et  levalo  il  corpo  fu 
» con  gran  solennilade  posto  nel  tempio  principal  della  citlade  in  un’arca 
« marmorea  appresso  il  corpo  del  bealo  Joatba  : conslituendo  questi  dui 

■ insieme  co  ’l  bealo  Martino  protettori  de’  popoli  bellunesi.  Si  celebra 

• ogni  anno  la  festa  di  questo  santo  il  vigesimo  giorno  del  mese  de  Luglio^ 

• con  gran  concorso  et  devotione.  • 

Dalla  quale  narrazione  è fallo  palese,  tre  essere  stati  sino  dal  quinto 
secolo  i protettori  di  Belluno  -,  il  santo  martire  Jovatà,  san  Martino  ve- 
scovo di  Touis  e santo  Lucano  vescovo  di  Bressanone.  E lo  sono  simil- 
mente sino  al  giorno  d’oggi.  Quanto  poi  a' vescovi  di  Belluno  finora  da 
me  commemorati,  io  sono  d’avviso,  esservi  grande  inesallezza  nelle  indi- 
cazioni degli  anni  in  cui  vissero. 

(i)  Cari.  4'v  Icrgn. 
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Nell'  anoo  587,  Loeenzo  vescovo  di  Belluno,  con  altri  nove  vescovi 
trovavasi  allo  scismatico  conciliabolo  di  Mariano,  tenuto  da  Severo 
patriarca  di  Aquileja  (i),  inesattamente  adunque  I’ Ugbelli  lo  disse  eletto 
nel  589.  Dal  Baronio  è commemorato  sotto  l’anno  590.  Questi  ebbe  suc- 
cessore Albdiito,  che  nel  606  trovavasi  al  concilio  romano  del  pontefice 
Bonifacio  III.  Qui  ci-ederei  potersi  collocare,  circa  il  650,  il  vescovo  Aam- 
BBETO,  il  primo  dei  tre,  che  poco  dianzi  ho  detto,  doversi  riputare  vissuti 
I al  tempo  dei  longobardi.  E dopo  di  esso  fu  Altepbindo,  che  nel  649  assi- 
steva al  concilio  lateranese  del  papa  Martino.  Nel  vacuo,  che  trovo,  di  tre 
quarti  di  secolo,  non  sarà  inopportuno  collocare,  forse  intorno  il  690,  il 
, vescovo  LoTiaio,  posticipato  fin  qui.  Poi  nel  725  l’ tighelli  ed  altri  ci  mo- 
strano Rinaldo.  A questo  io  pongo  successore,  circa  il  750,  Valfeanco, 
cb’è  il  terzo  dei  nominati  di  sopra.  E finalmente,  sotto  il  78t,  ci  viene  il 
nome  di  Aiboldo.  I quali  tulli,  piuttosto  ad  empiere  i larghi  vuoti,  di 
' quello  che  a continuarne  con  sicurezza  la  serie,  voglionsi  nominare,  come 
notò  nelle  sue  schede  il  Coleli. 

I Meno  incerte  sono  le  epoche,  che  di  qua  incominciano,  dei  vescovi  suc- 
cessori, dei  quali  anzi  abbiamo  non  dubbii  monumenti  dell'  esistenza  e 
delle  azioni.  Infatti  il  vescovo  Odelbeeto,  che  primo  ci  si  presenta  ora, 
fu  presente  nell' 827  al  concilio  di  Mantova,  sulla  famosa  conirovei'sia  di 
giurisdizione  tra  i due  patriarchi  di  Aquileja  e di  Grado  (2).  Pieteo  ve- 
scovo di  Belluno,  nell’  845,  fu  a Roma  con  Lodovico  figliuolo  dell’  impe- 
I ratore  Lotario  : e di  lui  bassi  memoria  anche  nell’ 851.  Al  concilio  di 
Roma,  tenuto  dal  papa  Giovanni  Vili  nell’  861  per  la  causa  dell'  arcive- 
scovo di  Ravenna,  era  presente  un  Àmulphut  Beline,  che  io  non  saprei  a 
qual  altra  chiesa  attribuire  fuorché  a Belluno  (5).  E questo  Aenolfo  non 
bassi  certamente  a confondere  col  vescovo  di  Belluno,  che  aveva  nome 
Alvone  od  Almoino,  e che  nell’ 877  trovavasi  ad  altro  sinodo  tenuto  in 
Ravenna  dallo  stesso  papa  Giovanni  Vili.  Questo  Almuinu  ottenne  dall’im- 
pcratore  Berengario  molti  favori  e privilegi  per  la  sua  chiesa,  i quali  sono 
espressi  nel  diploma,  che  qui  soggiungo  (4). 


(i)  DeRubeii,  Uonum.  Bccl.  Aquil., 
pag.  aS8  e 377. 

(a)  Ved.  ciò  che  nefcriasi  alla  tua  volta 
oel  vo).  VllI^  pag.  1 ig  eaeg.  VeJ.  anche  il 
de  Rubeit,  hionum.  Eccl.  pag. 


(8)  Ved.  nella  mia  chteaa  di  Ravenna, 
pag.  88  del  tqJ.  11. 

(4)  È presso  il  Piloni*  lib.  II,  pag.  64v 
da  cui  lo  copiò  anche  P Ugbelli. 
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IN  NOMINE  DEI  ETERNI. 

Bmessiuts  cutu  Dei  imfebatoi  ìtgtstvs. 

• Si  veaerabìlibos  locis  et  saacUs  Dei  ecclesiis  religioso  afleclu  ea  con- 
» feriinasj  que  utilia  eis  et  congrua  esse  Tìdeotur,  remedium  id  nobis 

• salutare,  Domino  preslante^^sse  confidimus.  Proinde  omnium  fidelium 
» sancie  Dei  ecclesie  nostrorumque  presentium  scilicet  ac  futurorum  no- 

• verit  industria,  Annam  dileclam  conìugem  regnique  nostri  consortem 
I nostre  pietalis  exorasse  clementiam,  qualenus  prò  Dei  amore  animeque 

• nostre  remedio  quandam  curtern  iuris  regni  nostri  que  vocalur  Docale 

• cum  espella  in  honorem  Domini  Salvatoris  constructa  de  eadem  curte 
» pertinente,  que  pertinel  de  comitato  Cenetensi  cum  universis  rebus  ac 

• massaritiis  seu  villis  et  cum  deeimis  de  Cadubrio  et  de  Agordo  ad  eam- 
» dem  capellam  pertinentibus  : Nec  non  etiam  Clusas  de  Abintione,  que 
» pertioent  de  marchia  Fori  Julij  et  duas  masssritias,  que  pertinent  de 
» Scudassia  de  Belluno,  adiacentes  in  sub  Casillo  : et  duas  decimas,  que 
» sont  in  valle  Lapscinensi,  quarum  termini  sunt,  de  primo  fine  ubi  no- 

• minalur  Monte  Petra  incisa,  de  alio  fine  Monte  Cavallo  ; inde  firmante 

• in  lacu  Lapacinense  vel  in  Piave  ; episcopatui  Bellunensi,  qui  est  in  bo- 

• norem  sancii  Martini  confessoris  Christi  dedicatus,  ubi  lune  preerat 

• Almo  venerabìlis  pontifex,  nostriqoe  dpminij  fidelis  carissimus  : Per  no- 

• sti'e  aulliorilatis  preceptum  morem  nostrorum  antecessorum  sequentes, 

> jure  proprietario,  sicut  sancta  ecclesia  possidere  debel,  concedere  di- 

• gnaremur.  Cuius  postulationibus  assensum  prebenles,  maxime  quia  idem 

> episcopus  erga  nostre  devotionis  obsequium  valde  erat  assiduus,  prò 

• Dei  amore  et  remedio  anime  nostre  dictam  curtern  cum  espella  univer- 
■ sisque  rebus  iusle  et  legaliter  ibidem  pertinentibus,sive  prediclas  Clusas 

> de  marcha  Fori  Julij  et  prefatas  duas  decimas  de  sub  Casillo,  de  Scul- 

• dasia  de  Belluno  perlinenles  : et  predictas  duas  decimas  in  valle  Lspa- 
I cinensi  adiacentes  cum  districtis  earura  et  castellis  etiam,  que  ibi  perti- 

• nent  ( excepto  hoc,  quod  nos  iam  Recipodio  presbytero  concessimus  ) 

• predicto  episcopatui  Bellunensi  ad  honorem  s.  Martini  dedicato,  ut  eum 

• semper  intercessorem  habere  mereamur.  Per  buius  presentis  nostre 

> authoritatis  inscriptionem , iure  proprietario  ( sicut  sancte  ecclesie 
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I inviolabililer  possidere  debeot  ) .concedimus  et  in  perpetuum  lorgimur, 

> ac  de  nostro  iure  et  dominio  in  eiùs  ius  et  dominium  transfundimus  et 
< delegamus  una  cum  casis,  hortis,  areis,  campis,  vineis,  pascuis,  silvis, 

> saletis,  sationibus,  aquis  aquarumqtie  decursibus,  molendinis,  piscatio- 

> nibus,  ripis  ac  paludibus,  tam  in  planitie  quam  etiam  in  montibus,  cum 
’ servis  ancilis,  cum  aldionibus  sire  aldianis,  cum  pensionibus  rei  redi- 

> tionibus  et  universis  rebus,  que  nominari  possunt,  juste  et  legaliter  ad 
prefatos  locos  pertinentibus,  sicut  superius  scriptum  est.  Ad  habendum, 
tenendum,  commutandum,  vel  quidquid  eidem  Almoni  episcopo,  suisque 
successoribus,  sicut  de  aliis  rebus  ipsius  ecclesie,  placuerit  facieodum. 

> Cunctorum  omnium  polestate  ac  contradictione  remota.  Si  quia  igitur 
I hoc  nostre  institutionis  votum  seu  perpetue  concessionis  preceptum  ali- 

qiio  tempore  infringere  vel  violare  tentaverit,  sciai  se  corapositurum 
ducentas  libras  optimi  suri,  raedietatem  camere  nostre  et  medietatem 
sepe  nominalo  Almoni  episcopo  suisque  successoribus.  Quod  ut  verius 
credatur  et  diligentius  semper  imposterumab  omnibus  observetur,  naanu 
propria  roboranles  de  annulo  nostro  subter  insigniri  precipimus. 

» Hermenfridus  cancetlarius 

^ Siiaorn  \ • imperiali  iussione  recognovi  ctc.  • 


(Sigaam  \ 
Bercogarit  I 
Impcratorit  M 


» Data  anno  Domìnice  Incarnationis  DCCCC.XXIU.  Regni  vero  domini 
• Berengarii  piissimi  imperatorie  XXVIII.  Imperij  autem  sui  octavo.  Indi- 
» elione  XII.  Actum  Verone,  lo  Cbristi  nomine.  Amen.  • 

Assicnrali  cosi  ed  accresciuti  i possedimenti  della  sua  chiesa,  il  vescovo 
Almone  si  mostrò  generoso  verso  il  capitolo  de’  suoi  canonici,  donando 
loro  tutte  le  decime,  ch’egli  percepiva,  nel  territorio  di  Oltrado  : la  quale 
donazione  fu  io  seguito  confermata  dal  pontefice  Adriano.  Successore 
di  Almone  sottentrò  nel  governo  della  santa  chiesa  bellunese  il  vescovo 
Giovanni  II,  eletto  per  acclamazione  da  tutto'  il  popolo,  nel  959.  Fu  illustre 
e degno  di  memoria  il  tempo  non  breve  del  suo  pastorale  governo  per  le 
conquiste,  che  fece  con  le  armi,  di  tutto  il  bellunese  sino  al  territorio  di 
Opilergio,  ossia  Oderzo:  per  le  quali  imprese  acquistò  a sè  ed  ai  suoi 
successori,  ollrccbò  il  titolo  di  conte,  il  temporale  dominio  della  provin- 
cia. Cinse  di  mura  la  città  di  Belluno  e la  munì  di  opportune  fortificazioni 
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per  difenderla  conlro  qualunque  oUacco  straniero.  Nè  con  minore  impe- 
gno sostenne  Giovanni  il  pastorale  suo  ministero  a vantaggio  spirituale 
del  suo  popola  Alla  sua  chiesa  assicurò  il  possesso  delle  terre  nuovamente 
acquistate,  ottenendo  dall'  imperatore  Ottone,  a cui  fu  carissimo,  ampio 
diploma,  che  gli  e lo  confermava.  Ed  è il  diploma  del  tenore  seguente  (t). 

IN  NOMINE  SANCTAE  ET  INDiVIDVAE  TRINITATIS.  ' 

Otto  ditiha  rAVsnTE  clemestia  imfeeatob  atgtstts. 

• Justis  noslrorum  Gdelium  petitionibus  assensum  praebcndo  fidelio- 

• res  nobis  fore  non  dubitemus.  Idcirco  omnium  Ddelium  sanctae  Dei 
» ecclesiae  nostrorumque  praesentium  et  futurorum  noverit  universitas  : 

> Qualitcr  nos  consulto  et  interventu  Adalear  et  Cimpresuli  regnorum 

• nostrorum  consiliariorum , venerabili  episcopo  Bellunensis  civitatis 

• Joanni,  noslroque  Gdeli  ac  dilecto,  per  bujus  praecepti  paginam  dona- 
» mus,  concedimus  atque  largimur  aliquam  terram  juris  regni  nostri 
A coniacentem  in  comitatu  Cenetensi,  in  loco  Opederzo  : duas  massaritias 

• regoles  de  Saxora  firmante  in  Plavi^  sicut  currit  Plavesella  inter  Li- 

• queotiam,  et  firmante  in  Fossadio,  seu  a castello  de  Paucenico  ; cum 

• duabus  massaritiis  regalibus  de  Monte  Cavallo  firmante  in  Cavollano, 
» seu  de  Paterno  firmante  in  flumen  Lìquentiae.  Et  terram,  quae  fuit  de 

> Rudeverto,  quae  jacet  in  valle  Lapicinense,  una  cum  omnibus  perlinen- 

• tiis  carum,  quae  suni  in  ilimn  terram  : vei  quae  in  ante  Deo  iuvante, 

• jam  dictus  episcopus  Joannes  babere  vel  aquirere  posset,  tam  ex  castel- 

• lis  et  vcris  aedificiis,  quam  tetris,  agris,  campis,  pratis,  pascuis,  silvis, 

> vineis,  aquis  aquarumque  decursibus,  molendinis,  piscationibus,  salctis, 

• montibus,  alpibus,  planitiebus,  tnobilibus  et  immobilibtis  ad  praedictam 

• terram  iusle  et  legalitcr  pcrtincntibus,  quae  dici  vel  nominari  possunt 

• ex.  integro,  ut  iam  praediximus  de  nostro  imperiali  iure  et  dominio  in 

• ius  et  doroinium  praefati  episcopi  loonnis  douamus  atque  largimur.  Ut 
» iure  haereditario  babeat,  teneat,  firmiterque  possideut,  babealque  potè- 

• stalem  tcnendi,  dandi,  vendendi,  commutandi,  prO  anima  judìcondi,  vel 
» quidquid  suus  animus  exinde  decreverit,  facicndi.  Post  siium  vero 


(i)  l<o  portarono  il  PìIodì  e 1*  V^hclli. 
X. 
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• discessum  pervenial  io  ecclesia  sancii  Mortioi,  omnium  hominum  con-  | 
» (roversia  remota.  Si  quis  igitur  bujus  nostri  praecepti  et  donaliouis,  i 

• Dee  non  et  coocessionis  vìololor  et  conteroptòr  exlileril,  sciai  se  com-  : 
posilurura  auri  optimi  libras  centum,  medietalem  camerae  dostrae  et  | 

• medietalem  praefato  episcopo  Joanoi  vel  cui  ipse  dederil  vel  babere  pia-  . 
» cuerit.  Quod  ut  verius  credatur  et  diligeutius  ab  omnibus  obscrvelur,  ! 
■ Hunc  praecepti  paginaro  conscribi  iussimus,  manu  propria  roboranles-,  !| 
X annuloque  nostro  siglllari  iussimus.  Datum  iiij  Idus  Seplembris,  anno  j| 
» Dominicae  Incarnatiunis  DCCCCL,Xlll.  Indictione  Vi.  Anno  Imperi]  Ma-  il 
a gni  Ottoois  imperutoris  Augusti  lerlio.  Actum  in  monte  Feretri  ad  | 

• porlam  s.  Lconis.  . !| 

a Luitgerius  cancellarius  ad  vicem  Vidonis  episcopi  et  arcbicanccllarij  i| 
» recognovi  et  scripsi.  • ;| 


Fu  il  vescovo  Giovanni  II  al  sinodo  di  Ravenna, celebrato  nel  97  i addi  I 
2S  aprile  dal  pontefice  Giovanni  XIII  ; alla  presenza  dell'  imperatore  Gl-  i 
Ione;  e nel  medesimo  anno  fu  al  placito  tenuto  in  Verona  dal  patriarca  | 
di  Aquileja  nel  monastero  di  santa  Maria  in  Organo  ( I ) ; e nel  993  fn  si-  ; 
milmente  in  Verona  al  sinodo  provinciale,  ebe  ri  radunò  I’  aquilejese  me-  || 
tropolitano.  L'  Ughelli  disse  morto  questo  vescovo  nel  996;  ma  inesatta- 
mente, perché  di  lui  si  hanno  notizie  anche  nel  998;  nel  qual  anno  ap-  | 
punto,  egli  tro varasi  in  Venezia  ripetutamente  alle  discussioni  ed  oli' acco- 
modamento delle  politiche  controversie,  che  vigevano  tra  l’ imperatore  j 
Ottone  e il  dòge  Pietro  II  Orseolo:  il  documento,  che  ne  ha  relazione,  | 
conservasi  registralo  nel  codice  Trevisaneo.  Vescovo  di  Belluno,  dopo  i 
questo  Giovanni  II,  fii  un  Lodovico,  del  quale  il  Coleti  correttore  c conti-  j| 
nuatore  dell' Ughelli  fece  menzione  all’anno  4021.  Ma  ne  abbiamo  più  |l 
rimota  notizia  nel  4013,  nel  qual  anno  sottoscriveva  al  documento,  con 
cui  Giovanni  polriarca  di  Aquileja  donava  al  proposto  ed  ai  canonici  di  || 
Cividale  di  Friuli  il  villaggio  di  Premariaco.Nel  4021  poi,  a' 6 dicembre,  tro- 
varasi  presente  al  giudicalo  dell'  imperatore  Enrico  I,  pronunzialo  a favore 

(i)  Muratori,  Anti^,  Esteri  ^ pari.  I,  p.ig.  i5a. 
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del  monastero  di  santo  Zaccaria  di  Venezia  contro  Rambaldo  vescovo  di 
Treviso  ( I ).  Perciò  il  vescovo  EasEFasDo,  che  l’ Dghellì  collocò  nel  997, 
dev’essere  collocato  dopo  il  4021  e forse  più  tordi;  cerio  è,  ch’egli  mo- 
riva circa  il  1026.  Nel  qual  anno,  anziché  il  vescovo  commemorato  dal- 
rUghelli,  dev'essere  notato  un  Alsciho  od  dléutiiono,  a lui  sconosciuto, 
ma  fattoci  palese  da  una  sentenza  dell'  imperatore  Corrado,  proaunziata 
nel  1027  a favore  di  Popone  patriarca  di  Aquileja:  e perciò  all'anno  1029, 
circa,  dev’essere  posticipato  il  vescovo  OoelbeitoII,  successore  di  Alburno 
e non  giù  di  Ernefredo.  Mori  nel  seguente  anno,  iu  cui  anche  ne  fu  eletto 
il  successore  Eman.no  od  Ezemanno,  bellunese  di  patria,  il  quale, generoso, 
donò  molli  possedimenti  ai  canonici  della  sua  cattedrale.  Carissimo  all'im- 
peratore Corrado,  ottenne  a favore  della  sua  chiesa  nell’anno  1051  il  se- 
guente diploma  (2)  a confermazione  della  proprietà  dei  beni,  che  possedeva. 

IN  NOMINE  SANCTE  ET  INDIVIDVE  TRINITATIS. 
Cbivoiandvs  orriiiA  vìveute  clexentia  Roxanorvii  iufeeitor  Avgvstvs. 

• Omnibus  nostris  fldelibus  tam  presentibus  quam  fuluris  notum  esse 

> volumus.  Qualiter  fidelis  noster  Ezimanus  Bellunensis  ecclesie  venerabi- 
» lis  episcopus  nostram  clemenliam  adijt,  bumilitec  postulans,  ut  predicte 

• ecclesie  sibique  concederemus  et  conGrmaremus  omnia,  que  per  ante- 

• cessorum  nostrorum  precepta,  se.  imperatorum  ac  regum  viderenlur 

• esse  concessa  et  conGrmata.  Cuius  pie  petitioui  assensum  prebenles,  per 

• interventum  et  petilionem  nostre  dilectissime  contoralis  Gisle  impera- 

• tricis  ac  amatissime  nostre  prolis  Henrici  regis  ac  Peregrini  venerandi 

> nostri  Colonie  archipresulis,  nec  non  Brunonis  nostri  cancellarij  ac  ne- 

• polis  diìecti:  ecclesie  eidem  prenominate  ac  sibi,  secundum  anteriora 

• precepta  antecessorum  nostrorum  imperatorum  ac  regum  per  bano 

• nostri  precepti  paginam  omnia  ad  eum  pertinenlia  confirmamus  atque 

• largimur.  Nomioatim  vero  castellum  de  Paucenico  cum  suis  pertinenliis 

• de  Munte  Cavallo,  firmante  in  Cavollana;  et  de  Paterno  Ormante  influ- 
I mine  Liquentie  una  cum  omnibus  pertinentiis  eorum,  que  modo  in  illa 

• terra  sunt.  Insuper  etiam  imperiali  autoritate  damus,  enneedimus,  lar- 
» gimur,  atque  confirmamus  secundum  anterius  preceptum  antecessoris 

(i)  Muratori,  ivi,  pag.  139. 

(9)  Aoche  quello  fu  pubblicato  dal  Piloni  e copiato  dalP  Ughellt. 
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» nostri  Benrici  imperatoris  augusti,  eidem  ecclesie  omnem  ierram  et 
a aquisitiones  quos  Joaones  eiusdern  sedis  olito  presul,  postquam  episco- 
a pali  infula  subliinatus  est,  cam  illa  aliquo  iogenio  acquisivi!  aut  tenuit. 
» Ut  Ezemanus  suique  successores  licenter  nostra  auctorìtate  de  ipsis 
a rebus  iacentibus  in  comitatu  Fori  Julii  fociant  od  utilitatem  predicte 
a ecclesie  prò  ut  eis  babile  visiim  fuerit;  omnium  bominuin  conlradictione 
a remota.  Et  si  omnia  modo  singulatim  dici  non  possunt,  ipsius  ditioni, 
a uti  nominata,  concessimus,  conQrmavimus,  cetera  cuni  omnibus  fami- 
a lijs  ìnibi  pertinentibus,  nostro  outboritatc,  subijciantur.  Concedimus  et 
a confirmamus  ctiam  eidem  venerabili  episcopo  legali  autboritale  ut  in 
» predicto  terra,  quam  predicte  ecclesie  precepti  pagina  donavi!  antecessor 
a noster  Henricus  imperator  auguslus,  in  quibiiscumque  locis  sibi  placet, 
a castella  et  turrcs  ediOcare  rei  Tossas  tacere  habeat  polestalem.  Et  ut 
a nullus  dui,  marchio,  cumes,  vicecomes,  missus,  discurens  vel  exactor 
a seu  iudex  homines  stipra  dictam  terram  habitantes  ad  ullum  placitum 
a dislringere  presumant:  sed  liceat  episcopo  - einsque  advocalo  placitum 
a super  eos  tenere  omnesque  illorum  causas  legitime  dilhnire,  cunctorum 
a omnium  inquietudine,  molestia  et  contradictione  remota.  Si  quis  igitur 
a dux  aut  patriarcha,  marchio,  episcopus,  comes,-  vicecomes,  scudaxius, 
a gastaldio,  vel  aliquis  eepublice  exactor  vel  magna  porvave  persona  in 
a aliquo  tempore  hoc  nostre  couGrmotionis  prcceptum  iiifringere  vel  vio- 
a lare  tentoveril,  sciai  se  compositurum  mille  auri  libras,  medielatem 
a camere  nostre  et  medietatein  prenominato  Exemano  episcopo  Bellùnensi, 
a vel  illi,  qui  prò  tempore  ibi  ordioaltis  fuerit.  Et  ut  hec  nostra  auclori- 
a tas  slabitis  et  inconcussa  permaneat,  hanc  carlam  ita  conscriplam  manu 
a propria  roboranles  sigillo  nostro  iussimus  insignir!.  Dat.  vj  Idus  Juoij 
a anno  Dominice  inearnntionis  millesimo  et  trigesimo  primo.  Indictiune 
a XIII.  Anno  autem  D.  Cliivorandi  secundi  regni  septimo  imperii  vero 
a quarto.  Actum  Vormatie. 


(Slgntim  \ 
ContAili  1 

Ini|>craUM!>  / 


» Bruno  cancellarius  ad  vicera  Peregrini  arcbicancellarij  recognovi  et 
’ subscripsi.  a 
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In  quest' anno  medesimo,  il  vescovo  Ermanno  sotloscrisse  tertio  Idtu 
JtUii  alla  donasione  falla  da  Popone  patriarca  di  Aquileia  ai  suoi  cano- 
nici (I).  Mìbio  ne  fu  successore  intorno  l’anno  1050,  ed  abbiamo  noti- 
zia, avere  lui  assistito  con  Ulderico  vescovo  di  Trento  alla  traslazione 
del  prezioso  sangue  del  Redentore,  che  sino  all'  anno  1S49  conservossi 
in  Mantova  (2).  E dopo  lui  resse  la  chiesa  di  Belluno  il  vescovo  Ezihìnbo, 
ignoralo  dall'  Ugbelli,  ma  fattoci  palese  da  una  carta  dell’  archivio  di  Pom- 
posa, scritta  circa  l'anno  1055,  per  la  quale  Enrico  arcivescovo  di  Ra- 
venna, per  ordine  dei  re  Enrico,  rimetteva  a quei  monastero  il  possesso 
di  Fossa  di  mezzo  Coro  (3).  Successore  di  questo  fu  il  vescovo  LzaratHco, 
nominato  anche  Vulfurido,  di  Maddeburgo,  il  quale  donò  ai  suoi  canonici, 
prò  renedio  animae  tuae,  dodici  latifondi  : secondo  la  cronaca  maddebur- 
ghese,  mori  circa  il  1 070.  Ed  un  Rinaldo  è commemorato  circa  l’ anno 
1115;  a cui  nel  1118  dicesi  succeduto  un  Ottonb.  Un  intruso,  promosso 
a questa  sede  dall'  antipapa  Anacleto  II,  usurpò  il  pastorale  governo  dello 
chiesa  bellunese,  AUobrando,  di  Belluno,  uomo  scellerato  e di  perduti  co- 
stumi (4)  : fu  scomunicato  dal  papa  Innocenzo  II,  nel  concilio  di  Roma, 
e fu  spoglialo  della  usurpata  dignità  nell’  anno  1 1 59.  Circa  il  qual  tempo 
fu  ristabilito  al  suo  posto  il  vero  e legittimo  pastore  Bonifacio,  che  dal- 
r usurpatore  n'era  stato  espulso.  Bonifacio  vescovo  fu  presente  nel  1140 
alla  consecrazione  della  chiesa  di  san  Giorgio  in  Canonica  di  Verona,  cele- 
brata da  Pellegrino  patriarca  di  Aquileja,  e ne  sottoscrisse  il  documento 
relativo.  Quanto  più  oltre  vivesse  non  lo  si  sa.  Bensì  nel  1152  (e  non  giù 
nel  1 1 56,  come  notò  l’ Ughelli  ) incominciano  le  notizie  che  faannosi  del 
successore  di  lui,  che  fu  Ottone  II.  Questi  nel  suindicato  anno  sottoscri- 
veva, colla  qualificazione  di  eletto,  l'atto  della  donazione,  che  il  vescovo 
di  Trieste,  Wernardo,  faceva  all'  abate  Pasquale  ed  al  monastero  di  san 
Giorgio  maggiore  di  Venezia.  Egli,  nell’anno  11 55,  dal  pontefice  Adriano  IV 
ottenne, che  la  sua  chiesa  e il  suo  capitolo  fossero  accolti  sotto  l'immediata 
protezione  della  santa  sede:  al  che  si  riferisce  la  bolla  che  qui  trascrivo  (5): 


(1)  Yeti,  nella  mia  ehicta  «li  Aquil., 
psg.  i68  e arg.  del  voi.  Vili, 

(2)  Dooeamondo,  Hisf.  di 
lìb.  IV. 

Veti.  Safiol.  Croo.  «li  Bologoaz 


voL  1,  l'art.  11,  miro.  56,  pag.  9$. 

(4)  Cghelli,  irai,  tacr.^  tam.  V,  pag. 

i5o. 

(5)  La  pobbliearoao  il  Piloni  c T 
gballi. 
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QADRIANVS  EPISCOPVS  SERVVS  SERVORVM  DEI 
Dilectis  riLiis  Anno  abcbipebsbitbro  Belbtnensis  eccibsiab  eitsqte  rti- 

TEnrS  Til  rElBSENTIBTS  QTAH  FTIVEtS  CANONICB  SVISTITTENDIS  IN  PER- 
PETTTIf. 

» Efrectuin  iusta  posl|ilantibus  indulgere  et  vigor  aequitalis  exigit  et 

■ ordo  postuiat  rationìa,  praesertim  quando  petenlium  volunlalem  et 

• pietas  adiuvat  et  veritas  non  relinquit.  Quo  circa  dilecti  in  Domino  filii 

• vestris  iuatis  postulationibus  libenler  annuimus;  et  praefalam  eeclesiana, 

> in  qua  divino  mancipati  eslis  obscquìo,  sub  beati  Tetri  et  nostra  pro- 

■ tectione  suscipimus  et  praesentis  scripti  patrocinio  coramunimus.  Sta- 

• tuentes,  ut  quascumque  possessioncs,  quaecumque  bona  cadem  ecclesia 
« in  praesentiarum  iusle  et  canonice  possidet,  aut  in  fulurum  concessione 
1 pontificum,  largitione  regum  vel  principum,  oblalionc  fìdelium,  seu  alìis 

• iuslia  raodis,  praestanle  Domino,  poterit  adipisci,  Orma  vobis  vestrisque 
» successoribus  et  illibata  permaneaol.  In  quibus  haec  propriis  duxirous 
« exprimenda  vocabulis;  Ecclesiam  sancii  Barlholomaei  in  loco,  qui  dici- 
» tur  Agrae  sitam;  cum  domo  bospitalis  ibidem  existqnte  ; hospitalrm 
« domum  in  loco,  qui  Vedano  dicilur,  constilularo  et  eccirsia'm  ibidem  fun- 

• dalam;  monlem  PremezEe  cum  decimis  et  pertinenliis  suis:  tcrram  in 
I villa,  qune  dicitur  Formeganura.  Praedia  quoque  et  possessiones  et 
» praesertim  decimas  illas,  quas  Aymo  bonae  memoriae  Bellunique  epi- 

• scopus  cidem  ecclesìae  pietalis  inluilu  contulil,  quae  sunt  in  parte  orien- 

• tali  belliinensis  civilatis  ultra  llumen,  quod  Ardum  vocotur  : Vobis  et 

> per  vos  ccclcsiae  veslrae  niliilominus  confirmamus.  Decernimus  ergo, 

• ut  nulli  omnino  bominum  liceat  supradictam’ ecclesiam  temere  per^urba- 

• re,  aut  ei  possessiones  auferrc,  vel  ablatas  retinerc,  rainuere,  seu  qui- 

• buslibet  exationibus  faligare:  Sed  illibata  omnia  et  integra  conscrventur 

• eorum,  prò  quorum  gubernatione  et  susteolationc  concessa  sunt,  iisibus 

• omnimodis  profutura.  Salva  in  omnibus  apostolicae  sedis  auctoritale  et 

• episcopi  vestri  canonica  iustitia.  Si  qua  igitur  ecclesiastica  saecularisve 

• persona  hanc  nostrae  conslitutionis  paginam,  sciens,  conira  cam  venire 

• lemptaveril,  secondo,  tertiovc  coramonita,  n:si  praesumplionera  suain 

• congrua  satisfactiono  correxerit,  potestate.  honorisque  sui  dignitate 
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• careol,  reamque  se  divino  iudicio  exislere  de  perpetrala  iniquitate  cogno- 

• scat,  et  0 sanclissimo  corpore  et  sanguine  Dei  et  Domini  Redemploris 
> nostri  Jesu  Cbristi  aliena  6at:  olque  in  estremo  examine  dislricle  ultioni 

• subiaceal.  Cunclis  aulem  eidem  loco  sua  iura  servantibus  sit  pax  Do-  . 

• mini  nostri  Jesu  Cbristi  qualenus  et  isti  fruclum  bonae  aclionis  perci- 

• piani  et  ante  distrìctum  iudirem  praemia  aelernae  pacis  inveniat.  Amen. 

■ Ego  nadrianus  Catbol.  sedia  episcopus,  scripsi. 

» Ego  Ubaldus  presbiler  cardinalis  et  tit.  s.  l’raxedis,  scripsi. 

• Ego  Mpofredus  presbiler  cardinalis  tilulo  sanctae  Sabinae,  eie.  . 

> Ego  Gerardus  presbiler  cardinalis  Ululo  sancii  Slepbani  in 

• Coelio  monte,  eie. 

» Ego  Ilenricus  presbiler  cardinalis  tilulo  sancii  Merci  et  A- 
r cbilleij  eie. 

• Ego  Joannes  presbiler  cardinalis  Ululo  sanctorum  Silvestri  et 

• Martini,  eie. 

> Ego  Joannes  subdiaconus  cardinalis  Ululo  sancii  Sergii  et 

> Bacchi,  eie. 

■ Dalum  Urbe  Velcri  per  manus  Rolandi  sanctae  Romanae  Ecclesiae 

• praesbyteri  cordinalis  : Anno  locarnalionis  Dominicae  millessiroo  cen- 

• lessimo  quinquogessimo  quinto,  Indicliope  quinta,  III  mensis  Octobris: 

• Pontiflcatus  vero  domini  Iladriani  Papae  anno  secundo.  » 

A queèto  tempo  la  canonica  di  Belluno,  oltre  ai  possedimenti  comme- 
morati nel  recalo  breve,  ne  possedeva  molti  altri  (I),  si  in  Belluno  ebe 
fuori,  in  Soligo,  ch’era  nel  contado  di  Ceneda  ed  altrove.  E questo  suo 
possesso  le  fu  confermalo  anche  più  lardi  da  lettere  apostoliche  del  pon- 
tefice Urbano  III.  Nello  scisma  contrd  il  pontefice  Alessandro  111,  tenne 
Ottone  il  parlilo  del  papa  ; per  lo  che  dall'  imperatore  Federigo  Barbarossa 
fu  scacciato  dalla  sua  chiesa,  ed  il  dominio  ne  fu  trasfuso  nell’ aquilejese 
palriorca  Pellegrino,  eh’  era  partigiano  del  Barbarossa.  Federigo  anzi^  nel 
-1 1 60,  segnò  a favore  di  questo  un  diploma,  per  cui  concedevagli  la  sovra- 
nità di  Belluno  e di  lutto  il  suo  territorio.  Del  quale  documento  sog- 
giungo qui  il  lesto  (2)  : 


|i)  il  Piluni,  lib.  Il,  Ctrl.  ^8  ù t^rgù. 

Aiiclte  (|uctlu  fu  pubblicalo  dal  Piloni  e dall*  U^bclli. 
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B B L I,  D N O 


I IN  NOMINE  SANCTAE  ET  INDIVIDVAE  TIUNITATIS.  AMEN. 

FcBEiicrg  riTBirti  ditiiu  cLiniiTU  RomitotTa  larBiATOk  atgtstts. 

• Cum  uoiversis  in  imperio  loclro  conslitulis  iiuperialis  clemealiae 
» patrocinium  de  iure  debeamus  icnpeodcrc,  maxime  (amen  erga  dome- 

• slicos  Gdeles,  qui  prò  exaltaoda  iniperii  ooslri  corona  suliciludinem  ge- 

• ruut,  quorum  etiam  fidea  amplius  est  opcribus  comprobala  propensio- 
» rem  aflectum  et  ampiiorem  gratiam  extendere  debeamus.  Ea  propler 
» ad  unirersorum  fidelium  tam  futurorum,  quam  pracsentium  nolicìam 
» hoc  deducimus  quanta  dilectionis  et  amoris  praerogativa  carissimum 

• principem  nostrum  Pelegrinum  venerabilem  patriarcam  Aquileiae  qui 

• plurima  et  praeclara  obsequia  Romano  imperio  ac  nobis  semper  cxhi- 

• buit,  dignura  duximus  honore.  Nns  itaque  ex  imperiali  auctoritate  eidetn 
» venerabili  patriarebae  Pelegrino  prò  fidelilatis  eius  sinceritale  Bolunen- 
» sem  episcopalum,  quem  antecessores  nostri  r^es  et  impcralures  habue- 
» rnnt  et  usque  ad  noe  deslinaveriint,  cum  toto  comilalu  et  arimonnijs 
» etomni  iurisdìctione  et  cura  omni  iniegritale  iuris  et  bonoris  pleniter 
» dedimus  et  concessimus.  Et  omne  ius  nostrum  de  praedìcto  episcopalu 

• et  integro  eius  comitatu  io  ipsum  patriarcam  et  per  eum  in  Aquilcgioe 

• ecclesiam  et  io  omnes  dilectissiroi  nostri  patriarebae  successores  de 
> caetero  babendom  Iransfundimus.  Et  eidem  patriarebae  Petegrino  oc 
» per  ipsum  ecclesiae  suae  et  omnibus  eius  successoribus  privilegii  buius 
•>  munimine  in  perpetuum  coofirmavimus.  Qualenus  omnes  eius  successo- 

• res  ad  exemplum  veoerabifis  patriarebae  Pelegrini  carissimi  principis 
» nostri  in  devolione  et  fidelitate  nostra  et  iraperii  Gdeliter  perseveret. 

• Slatueotes  quoque  praecipimus,  ut  quicumque  de  caetero  io  Beluncnsi 

• episcopalu  snbstilui  ac  praesidere  debet,  a venerabili  patriareba  Aquije* 
» giae  Peregrino  eiusque  successoribus  iovestituram  cpiscopalus  recipiat  : 

• et  de  omni  iure  regalium  noslrorum  ei  vel  suis  successoribus  respon- 
» deat.  Huius  autem  donatìonis  et  conGrmationis  testos  suot  : 

> Arnoldus  Maguntinus  archiepiscopi, 

» Viebaranus  Megedelburg.  archiepiscopus, 

» Artuichus  Breraensis  archiepiscopus, 

■ Everardus  Bambergensis  episcopus. 
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• Adam  FeKreoais  cpisGopua, 

• Daniel  Pragensia  episcopus, 

• Joaones  Merscburgeoais  episcopus, 

■ nermanus  Fardensis  episc<^u8, 

• Albertus  Tridentious  episcopus, 

» Bruchardus  Argentinus  episcopus, 

• Cuonradus  Augustae  episcopus, 

■ Vodolricus  TarvisiDUs  episcopus, 

• Ardiccio  Cumanus  episcopus, 

■ Joannes  Paduanus  episcopus, 

» Garscndonius  Mantuanus  episcopus, 

• Omnebonus  Veronensis  episcopus, 

• Denricus  Bavariae  al  Saxoniae  dux, 

» Oenricus  dux  Carinlbiae, 

• Berloldus  dux  Delorioge, 

» Fridericus  dux  Sveviae  filius  C.  r^is, 

• Cuonradus  palatinus  de  Rbeno, 

• Olio  Palalinus  de  Vilelinsbacb. 


■ Ego  R^inoldus  Coloniae  arcbiepiscopus  el  Italiac  àrcbicancellarius 

• recognovi.  Acta  suol  baec  anno  Dominicae  Incamationis  M.C.LX.  Indici. 
> Vili.  Regnante  domino  Federico  imperatore  Romanorum  invictissimo. 
» Anno  R^ni  ejus  Vili,  imperii  vero  quinto  feliciter.  Amen.  , 

■ Data  Papiae  in  generali  Concilio  post  deslructionem  Cremae,  XV 
a calend.  Maij.  > 

Da  questa  carta  ci  sono  fatti  palesi  i pomi  altresì  dei  vescovi  dell'  Ita- 
lia, che  seguivano  il  partito  scismatico  dell’ imperatore,  e che  si  trovavano 
perciò  al  suo  conciliabolo  di  Pavia  : sicché,  oltre  al  patriarca  di  Aquilcia, 
erano  ravvolti  in  quello  scisma  i vescovi  di  Fellre,  di  Trento,  di  Treviso, 
i di  Como,  di  Padova,  d|  Mantova,  di  Verona  ; suffragane!  tutti  del  palriar- 
i calo  aquileiese.  Quanto  poi  ad  Ottone  vescovo  di  Belluno,  espulso  dalla  sua 

/ ut.  X.  ■(> 
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sede,  narrano  gli  slorici  bellunesi,  cb'  egli  • vedendo  quanto  prosperavano 

• le  cose  di  Federico  io  Italia,  et  quanto  poco  era  da  sperare  nell'  aiuto 

• del  ponteflce,  che  era  partilo  dall'  Italia,  procurò  de  ritornar  in  gralia 

■ dell’  Imperatore  et  di  ricuperar  il  suo  episcopato  : il  cbe  li  successe  fa- 

■ cilmente;  poi  che  era  morto  il  patriarca  Pelegrino,  al  qual  era  stalo  il 

• vescovoto  di  Belluqo  donato  dall’  imperatore.  Onde  recoocilialosi  con 

• Federico  hebbe  in  grazia  l' episcopato,  come  si  legge  nel  suo  privilegio 
••  concessoli  il  di  primo  di  settembre  (I),  eoe.  » Ciò  sarebbe  avvenuto  nel- 
l’anno  seguente  1161.  Non  so  poi  donde  l' Dghelli  abbia  tratto  la  notizia, 
cbe  questo  vescovo  Ottone,  essendo  esperto  nel  mestiere  delle  armi,  ricn- 
perasse  la  sua  citti  e la  giurisdizione  episcopale  di  Belluno,  e cbe  dopo 
ciò  rientrasse  nella  grazia  del  Barbarossa  e da  lui  ricevesse  di  bel  nuovo 
gli  usurpali  diritti  (2).  Io  sono  d' avviso^  doversi  credere  piuttosto  agli 
scrittori  bellunesi, e doversi  dire  perciò,  che  anche  Ottone  si  ponesse  dalla 
parte  di  Federigo.  Del  resto  il  diploma  imperiale,  per  cui  gii  fu  reslituilo 
ogni  possedimento,  è il  seguente  (5). 


IN  NOMINE  SANCTAE  ET  INDIVIDVAE  TRINlTATIS 

Fsidesicts  Biviai  fsteute  clekshtu  Rohàìiostii  lurEiiTon  Avgtstts. 

« Imperialis^clementia  benemerentibus  bcnefacere  consuevit.  Et  hoc 
> lenilatis  esemplo  qui  fideles  sunt  eflBciunlur  6deliores;  minnsque  devoti 

• modis  omnibus  studeot  operam  dare,  ut  ad  servitium  iroperii  devotio- 

• res  iaveniantur.  Ea  propter  praesentiura  ac  futurorum  fldelium  aelas 

• cognoscet:  Qualiter  nos  dileclo  nostro  bonae  memoriae  Peregrino  pa- 

• triarebae  Aquiligensi,  dum  adhuc  vivere!,  episcopalum  Belluni  cnm 

• omni  iure  et  bonore  integralitcr  dedimus,  et  ei  personaNler  concessimus. 

• Quia  vero  idem  patriareba  divina  vocatione  naturae  satisfecit,  et  vism 


(i)  Piluoi,  Ifistcìr.,  ccc.,  cari.  8S. 

(a)  u Cclfrom  Otho,  con)  armii  Talcrel, 
n brevi  ctrilalem  cura  jurìsdicllone  suae  ec- 
■ « cluÌAe  rrcnparavil , «I  cure  iii  graliara 


« Fritlfrict  rednatet,  oreqia  |ura  ab  eoittù 
« recepii.  « 

(3)  léO  pubblicarono  il  rilonì  c l'C* 
fhelli. 
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> uoiversae  carnis  iagressus  est  : Nos  diligentius  àttendenles  fidelis  nostri 
A Otlonis  Beliuai  episcopi  devotionem  et  siocerilalein  circa  honorem  im- 
•>  perii,  ipsum  episcopum  Ottonem  prò  suis  praeclaris  meritis,  tum  prò 

• fidelium  nostrorum  principum  ioterventu  (quorum  nomina  insequentibus 

• subscrìbentur  ) liberum  ad  manus  nostras  et  ad  honorem  et  servitium 
» imperii  denuo  recepimus  et  universa  regalia  ad  episcopatum  Beliuni 

• pertinentia  ipsi  cum  iotegritate  reddidimus:  ipsumque  episcopum  cum 

• totu  episcopato  Beliuni  et  cum  omni  iure  et  honore  suae  libertati  resti- 

> tuimus  et  douamus  : ipsamque  libertatis  restitutionem  authoritate  no- 

■ atra  praedicto  episcopo  in  perpeluum  confirmamus  : ita  ut  de  caetero 

> ad  Dullum  habeat  respectumi  nisi  ad  solum  imperiUm  et  imperatores 

• Homanorum.  Ad  augumentum  quoque  gratiae  nostrae  6deli  nostro 

• praediclo  Ottoni  venerabili  Bellunensi  episcopo  et  ecclesiae  suae  con- 

■ cediuius  et  conBrmamus  omnia,  quae  per  antecessorum  nostrorum,  re- 

> gum  scilicet  et  imperatorum  ei  concessa  videutur  et  coofirmata  : Nomi- 

■ natìm  quidem  vallem  Agordinensem  et  Lepatiensem  cum  districtu  et 
« placito:  Confirmamus  etiam  aliquantam  terram  iuris  regni  nostri,  quae 

• iacet  in  comilatu  Ccnetensi,  in  loco  videi.  Obedèrzo  de  Saxora  firmante 

• in  Fossado  : Et  de  Piave  in  Montegano,  et  sicut  currit  Plavesclla  intra 

• Liquentioro  et  castellum  de  Paucenico  cum  suis  pertinentiis.  Insuper 

• etiam  imperiali  auctoritate  damus,  concedimus,  largimur,  atqneconfir- 
» mamus  secundum  praeceptum  antecessorum  nostrorum  imperatorum 

> Henrici  augusti  et  Conradi  benignissimi,  eidem  episcopo  et  ecclesiae  suae 

• omnem  terram  et  aquisitiones,  quas  Joannes  ciusdem  sedis  olim  presul 

> cum  ipsa  aquisivit  et  tenuit  : ut  praefatus  fidelis  nosler  Olio  episcopus 

> Beliuni  eiusque  successores  licenter  nosira  auctoritate  de  ipsis  rebus 

> iacentibus,  in  comitolu  Cenelensi,  Bellunensi,  Tarvisiensi,  Foro  Julien- 
» si.  Vicentino,  Fellrensi  et  etiam  Tridentino,  faciat  ad  utililatcrapracdictae 

• ecclesiae,  prò  ut  ei  babile  visuin  fuerii,  omnium  buminum  conlradi- 

• elione  remota.  Quorum  locorum  nomina  specialiler  baco  sunt  collecta: 

• In  Aviano,  in  Pause,  in  Paucinico,  in  Fregoua,  in  Montanagis,  in  Pi- 

• nedo.  Colle,  Coneglano,  Formcniga,  Fcleto,  Ceneta,  Tarces,  Soligo,  Pa- 

• terno.  Comballe,  Montebclluna,  Lanceniga,  Villaorba,  Cavasse,  Margna- 

■ ne,  Teverone,  Camino,  Juxta-Brentam,  Lepago,  Levalio,  io  Zaudes,  in 

• Cadubrio,  Costa,  Caslellum  de  Petra  Bullada,  Lusia,  Fonzasa.  Et  si 

• omnia  modo  singullalim  dici  non  possuni,  prenominata  omnia  cum 
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• universis,  quoe  praedicta  ecclesia  iuste  et  legaliler  bal^e  videlur,  eidem 

• ecclesiae  praeceptali  nostra  auctoritate  concedendo  roboramus.  Et  ut 
» nulla  nostri  imperi!  magna,  parraque  persona  praefatam  ecclesiam  de 
» suis  bonis  sine  legali  iudicio  disvestire,  sen  aliquo  modo  molestare 

• praesnmnt,  firmiter  praecepimns.  Concedimus  et  conQrmamus  praedi- 

• cto  venerabili  episcopo  legali  auctoritate,  ut  io  pracdictis  bonis,  quae 

• praedictae  ecclesiae  cum  familiis  ibidem  pertioentibus  praeceptali  pagina 
» a praedictis  antecessoribus  nostris  donata  sunt  in  quibuscumque  locis 
» sibi  placet,  castella  et  turres  aediflcare  vel  fossas  tacere  potestatem  ba- 

• beat.  Et  ut  nullus  dui,  marchio,  cornea,  vicecomes,  missus,  discurrens, 

■ vel  qnilibet  reipnblicae  ezactor,  seu  index  bomines  supra  dictam  terram 
« babitantes  ad  ullom  placitum  dislringere  praesumat  : sed  liceat  episcopo 
» eiusque  advocato  placitum  super  eos  tenere,  omnesque  illorum  causas 

> legitime  difGnire,  cunctorom  omnium  inquietudine,  molestia  et  conlra- 
« dictione  remota.  Haec  itaqne  omnia  suprascripla  praefacto  episcopo 
» Ottoni  et  eius  ecclesiae  concedimus  et  conflrmamus,  salva  per  omnia  im- 
» penali  iustitia.  Si  quis  igitur  hoc  nostrae  confirmaUonis  pracceptura 

• infringere  vel  violare  tentaverit,  sciat  se  compositurum  mille  libras  auri 

> optimi,  medietatem  camerae  nostrae  et  medielatem  praefato  episcopo 

• Ottoni,  aut  illi,  qui  prò  tempore  ibi  ordinatus  fuerit.  Et  ut  baco  rata  et 
» inviolata  permaneant,  praesentem  cartam  conscribi  et  nostra  imperiali 
» auclorilale  iussimus  insigniri.  Huius  restitutionis  et  conGrmationis  te- 

■ stes  sunt 

• Raynaldus  Coloniae  arcbiepiscopns, 

• Hylieris  Trcverensis  arcliiepiscopus,  i 

» tienricus  Viceburgensis  episcopus, 

• Everardus  Banbergensis  episcopus, 

• Ilenricus  I.eodensis  episcopus, 

> Albertus  Tridenlinus  episcopus, 

» Arditio  Ciimanus  episcopus, 

» Fedeiicus  dui  Sveviae,  ■ 

» Tipruldus  dux  Boemorum,  i 

• Vilielmus  marcliiu  Monlisferrali, 

» Guido  Comes  Blandasensis  et  eius  Blius  episcopus  Ravennas, 

• Vifredus  Comes  de  Lumello,  j 

Everardus  de  Lucemburg,  et  olij  plures. 
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> Ego  CIricus  caocellariiu,  vice  Rayoaidi  archiepiscopi  Coloniae  et 
> archicancellarij,  recogoovi. 


> Dat.  io  territorio  Mediolaoi  apud  LaDdrianam.  Cai.  Septemb.  Anno 

> Dominicae  IncaroaUoois  M.C.LXI.  lodict.  IX.  Regoanle  D.  Federico 
» Romaoonim  imperatore  victoriosissimo.  Anno  regni  eins  decimo,  im* 
» perii  vero  septimo.  Amen.  » 

Rientrato  il  vescovo  Ottone  nell’ amicizia  del  Barbarossa,  ricuperò  poi 
anche  la  grazia  pontificia,  allorché  furono  riconciliati  Alessandro  III  e l'im- 
peratore. Perciò  egli  nel  1 185  si  recò  a Verona  ove  il  pontefice  Lucio  IH 
slava  radunando  un'  assemblea  di  vescovi.  Ivi  anche  mori  nel  mese  di  di- 
cembre, ed  anche  pur  fu  sepolto.  Ebbe  successore,  in  quello  stesso  anno, 
CzsAsao  de’Taccoli  da  Reggio  in  Lombardia,  il  quale,  due  anni  dopo,  ebbe 
! dai  suindicato  pontefice  un'  ampia  confermazione  di  lutti  i beni  e privilegi 
I della  sua  chiesa  e,  ciò  eh'  è più  notabile,  il  comando  che  i vescovi  di  Bei- 
: bino  abbiano  sempre  ad  essere  eletti  di  comune  a^nso  dei  canonici  della 
cattedrale:  gli  concede  altresì  il  temporale  dominio,  che,  come  conti,  ave- 
vano sulla  città  e sul  territorio  bellunese.  Tuttociò  è fatto  palese  dalla  let- 
tera apostolica,  che  qui  soggiungo  (I)  ; ' 

LVCIVS  EPISCOPVS  SERVVS  SERVORVM  DEI 
Dilscto  riLio  Gzeìido  Bslitressis  ecclesue  elegto,  ejvsqte 

STCCESSOBIBTS  CilfOSICE  STESTITVERDIS  Iti  rEErETWIl. 

■ Quotiens  a nobis  petitur  quod  religioni  et  honestati  conveniens  di- 

> noscitur,  animo  nos  decet  lubenli  concedere,  et  petentium  desideriis  con- 
• gruum  suBraginm  impertiri.  Ea  propter.dilecte  in  Domino  fili,  luis  iustis 
» pctilionibus  clementer  annuimus  et  Dellunensem  ecclesiam,  cui  Deo 

{ • sudore  processe  dignosceris,  sub  beali  Petri  et  nostra  polestate  suscipi- 

I • mus  et  pracsentis  scripti  privilegio  communimus.  Imprimis  siquidem 

[ (i)  I.n  li  troia  preaao  !l  PìIodì  « pretao  l'Ughelli. 
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« stataeotes,  ut  nulli  laico  de  lerris,  quas  in  tua  rei  Cenetensi  dioecesi 

• excollis,  sive  de  animalium  uulrimeatis,  a te  vel  successoribus  tuia  de- 

■ cimas  liceat  extorquere.  Decimaa  etiam  novalium  in  tuo  episcopatu  et 

• curia  Opilergij  laboribus  tuia  aumptibuave  cultoruni  concedimua  le  ba- 

■ bere.  Probibeinua  inauper,  ut  nulli  contro  Toluntalem  tuam  liceat  ec- 

■ cleaiae  tuae  famuloa  recipere  vel  relinere.  Praeterea  quaacumque  poa- 
» aeaaionea,  quaecurnque  bona  in  praeaentiarum  iuste  et  canonico  poaai- 

> dea,  aut  in  futurum  rationabilibua  modia  ( Deo  propilio  ) polena  adipi- 

■ aci,  firma  libi  tuisque  auccesaorìbua  et  illibata  permaneant.  In  quibua 

• haec  propriia  duximua  exprimenda  cocabutia.  Plebem  aancti  Pelri  de 
» Muaaolento  cum  capellis  et  càatro  et  pertinentia  auia  tam  in'apirituali- 

> bua  quam  in  teraporalibua.  Plebem  aancU  Gregorij  cum  capellia  auia. 
» Capellam  sancii  Pelri  d«  Tuba.  Capetlam  sancle  Crucis.  Civilatem  cum 

• curia  el  dominio  tam  in  apirilualibus  quam  in  temporalibua,  et  'cum 
» Aula,  quae  est  iuxta  civilatem.  Castruin  de  Costellione  cum  plebe  et 

• capellis  auia  et  curie  et  perlinenlijs  auia.  Caslrum  de  Medone  : caslrum 
« de  Agordo  cum  comitotu  et  cum  monte  de  Falcala  et  aliis  pertinentiis 
••  auia.  Medietalem  castri  de  Zumellis  el  ius  ordinationis,  quod  babes  io 
n capello  ipsius  castri  el  in  cortis  ipsius.  Caslrum  sancii ’Goorgij  cum  per- 

> linentiis  auia.  Plebem  de  Cadula  cum  capellis  aula.  Ponlem  de  Polpecbo 

• cum  ripa  et  pedagiis  auia.  Plebem  sanctae  Mariae  de  Alpago  cum  ca- 

> pellis  auia  et  comilatum  cum  duabus  decimis,  quae  suol  io  eodem  co- 
» mitalu.  Caatellum  de  Paucenico  cum  comitatu  terminante  per  monlis 
« summilalern  Pelrae  Cisae  et  per  monlem  qui  dicilur  Crux  ferrea  et 
» Bummilalem  monlis  Caballi.  Campum  Sillium  : inter  eosdcm  confines, 

> et  sylTura  cum  decimis  et  pertinentijs  auia.  Plebem  sancii  Floriani  de 

• Zaudo  cum  capellis  auia  et  coraltatum  cum  iurisdictione  et  districtu  in 

• pertinentijs  ipsius  Zaudi.  Districlura  et  ordioationem  castri  de  Lavario. 

> Monlem  Farrae  cum  decimis  auia.  Sylvam  canalis  Sanctae  Crucis  a 

• Levino  Leverada  respicienla  ad  ecclesiam  sanctae  Crucia  cum  decimis 

• et  pertinentiis  auia.  Curlem  de  Fregona  cum  castri  de  Cerone,  cum  ca- 
li pella  sancii  Justi  ; et  capellam  sancii  Martini  cum  dominio  et  pertineo- 

> tijs  eiusdem.  Villam  de  Pinedo.  Caslrum  de  Opilergio  cum  curie  et 

• villis  et  campancis  auia.  Capellam  sancii  Blasij,  sancii  Petri,  sondi  Mar- 

• tini,  et  sanctae  Mariae  cum  alia  capello  et  campanea,  quae  omoesdicun- 

• tur  esse  in  pertinentiis  castri  de  Opitergio.  Jus  ordinationis  earumdcm 
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» in  plebe  sancii  Joannis  de  Opilergio,  et  capellae  Curtis  Franconis  et 

■ liTelialicuai  jliarum  eccleeiarum  et  ordinationum  earnmdem  in  perti- 

> neotiis  Opitergij  : cnriem  et  castra  de  Soligo  cum  villis  et  pertinentiis 

• suis:  curtem  de  Cendone  cum  capella  ipsius.  Auctorìlate  quoque  apo- 

> stolica  nibilominus  duxinius  prohibeDdum,  ne  ullus  advocatns  vel  mi- 
» nister  eius  ecclesiam  tuam  tcI  quae  ad  eam  pertinent,  gravare  sub  qui- 
» buslibet  indebilis  exactionìbus  faligare  praesumal.  Prohibemus  insuper, 

• ut  infra  fines  parocbiae  luae  nullus  sine  tuo  assensu  capeliam  seu  ora- 
» torium  de  novo  construere  audeat  : salvis  privilegiis  Romanorum  pon- 
» tificum.  Praeterea  novas  et  indebilas  exactiones  a patriarchis,  episcopis, 
» aliisque  omnibus  ecclesiasticis,  saecularibusvc  personis  libi  sive  mini- 

> slris  luis  ecclesiasticis,  bominibus  vel  rebus  tuie  imponi  auctoritate  apo- 

> stolica  prohibemus.  Ad  baec  libeiiales  et  immunitates  a regibus  et  prin- 

• cipibus  et  ab  aliis  personis  lam  ecclesiasticis  quaro  mundanis  eidem 

• concessas  ecclesiae  et  antiquas  et  rationabiles  consuetudines  integras 

> illibatasque  manere  praesenli  decreto  sancimus.  Inbibemtis  etiam  ne  in- 

> terdictos  ac  excommunicatos  tuos  ad  officium  et  ad  communionem  ec- 

> clesiasticam  adroittere  quisquam  sine  congrua  satisfactione  praesuroat- 
» ObeuDle  vero  le  nunc  eiusdem  ecclesiae  electo.vei  tuornm  quolibet  suc- 

> cessorum,  nullus  qualibet  subreptionis  astutia  vel  violentia  praeponatur, 

• nisi  quem  canonici  eiusdem  ecclesiae  communi  consenso,  vel  pars  con^ 
» siliisanioris.secundum  Dei  timorem  et  sanclorum  patrum  institulionem, 

> providerint  eligendum.  Decernimus  etiam,  ut  nulli  omnino  bominum 
» liceat  praefatam  ecclesiam  temere  perturbare,  aul  eis  possessiones  au- 

• forre  vel  ablatas  retinere,  roinuere  seu  quibnslibet  vexationibus  faligare. 

■ Sed  omnia  integra  conservenlur  eorum,  prò  quorum  gubernatione  ac 
« substentatione  concessa  sunt.  Salva  sedis  apostolicae  auctoritate  et 

• Aquilegiensis  ecclesiae  debita  reverentia.  Si  igitor  infuturum  aliqua  ec- 
» clesiastica  saecularisve  persona  hanc  nostram  conslitulionis  paginam, 
» sciens,  contra  eain  temere  venire  praesumpserit,  secondo  lertiove  com- 
» monile  ( nisi  erratum  suuro  congrua  satisfactione  correxeril  ) poteslatis 
» honorisque  sui  careat  dignitate,  reumque  se  divino  iudieio  exislere  de 
» perpetrata  iniquitate  cogneweat:  et  a sanetissimo  corpore  ac  sanguine 

• Dei  et  Domini  Redemptoris  nostri  Jesu  Cbristi  aliena  fiat  : alque  in 
» exiremo  examine  districtae  ullioni  subiaceat.  Cunctis  autem  eidem  loco 
« sua  iura  servantibus  sit  pax  Domini  nostri  Jesu  Cbristi,  quatenus  et  bic 
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• (ruclum  bonae  actionis  percipiant  et  apud  dislriclam  ìudioem  praemia 

• aeteroae  pacis  inveniat.  Amen. 

■ Ego  Lucius  catholicae  Ecclesiae  episcopus. 

> Ego  Theodious  Porlueosis  et  s.  Rufioae  episcc^us. 

» Ego  Henricus  AlbaDCUsis  episcopus. 

■ Ego  Tbeobaldus  Hoslieosis  episcopus. 

• Ego  Joannes  presb.  cardinalis  lit.  s.  Mariao  TraasUberim. 

■>  Ego  Laboraos  presbit.  cardio,  lit.  s.  Marci. 

» Ego  Ubertus  lit.  s.  Laureolii  io  Dauiaso  presbyt.  cardinalis. 

• Ego  Pandulfus  presbyt.  cardinalis  tit.  s.  Joanois  et  Pauli. 

• Ego  Adelardus  tit,  s.  Marcelli  presb.  cardio. 

• Ego  Melius  presb.  card.  tit.  sanclor.  XII  Apostolorum. 

» Ego  Albinus  lit.  s.  Crucis  presb.  cardio. 

• Ego  Ardicus  diacoous  cardinalis. 

» Ego  Carolus  tit.  s.  Mariao  io  Porticu  diacoous  cardinalis. 

••  Ego  Petrus  s.  Nicolai  io  carcere  Tulliano  diatonus  cardinalis. 

• Ego  Rodulphos  s.  Georgii  ad  vellum  aureum,  diacoous  cardinalis. 
» Dalum  Veronae  per  luanum  Alberti  s.  Romanae  Ecclesiae  presbyt. 

• cardin.  et  cancellarij,  XV  Caleod.  Noremb.  lodici.  lUI.  Anno  Docninicae 

• Incarnalionis  millesimo  centesimo  octuagesimo  quinto.  Pontificatus  vero 

• D.  Lucii  papae  IH  anno  quinto.  ■ 

Fu  sommo  l'impegno  e lo  zelo,  con  cui  questo  vescovo  assali  e dissipò 
i nemici  della  sua  chiesa,  ai  quali  tolse  a forza  molU  beni  di  essa,  che 
avevaole  usurpato.  Fabbricò  il  palazzo  vescovile;  ristorò  le  mura  della 
città  e le  munì  di  merli  e di  torri  ; accrebbe  le  rendite  episcopali  ; molli 
possedimenti  donò  ai  suoi  canonici  ; promosse  a tuli’  uomo  il  pubblico 
bene  della  provincia.  Con  le  armi  affrontò  i trivigiani,  che  gravissime 
controversie  ed  usurpazioni  avevano  altenlato  contro  la  sua  chiesa.  I 
quali,  fingendo  di  volersi  con  lui  pacificare,  gli  tesero  insidie  e lo  cattu- 
rarono, e poscia  a foggia  di  ladro  lo  trassero  per  boschi  di  giorno  e di 
notte,  e finalmente  circa  l' anno  1197  nella  furia  del  popolo,  che  ne  chie- 
deva la  morte,  fu  trucidato.  Perciò,  nel  4200,  il  pontefice  Innocenzo  111 
diresse  ai  trivigiani  il  monitorio,  che  qui  trascrìvo  : 
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I POTESTATI  ET  POPVLO  TARVISINO 

iì 

I SIRE  SiLTTlTIOKE. 

! « Moo  merita  veslra,  quae  demerueruot  penitus  gratiam  sedia  aposlo- 

• licae  nos  inducuol;  sed  monet  et  movet  potius  debitum  officij  pastora- 

• lis,  ut  coatuniaciam  soJicilare  literis  procuremus  : si  forsan  adijciatU 
> resurgere  : uec  sicut  seroper  io  deterius  corruatis:  vel  si  incepla  malitia 
« iusseritis  persisteodum,  admonitionem  ultio  debita  subsequatur  ; et  ferro 
» cureotur  vulnera,  quae  fomentorum  non  sentiuot  medicinani.  Expecta- 
« vimus  etenim  bactenus  si  forsan  patienlia  nostra  vos  ad  peoitentiam 

• revocarci,  ut  accusante  conscientia  per  vos  ipsos  diudicaretis  et  conde 
a mnaretis  actus  veslros  : et  tandem  resipiscentes  a malo  Oeum  vobis  per 

' a condignae  satisfaclionis  opera  placarelis  et  Romanam  eoclesiam  quam 
a Icsislis  Verum  patientia  nostra  vobis  bactenus,  sicut  opparet  ex  opere, 
» Visa  est  tribuisse  materiam  malignandi,  ita  quod  indurato  corde  nec 

Il  , accusantium  vos  intcrius  cogitationum  àculeos  sentiatis,  nec  fomcntum 
a ecclesiasticae  disciplinae,  quae  ad  correctionem  vestram  civilatem  Tar- 
I 1 visii  supposuit  sententioe  interdicti  : sicut  de  vobis  iam  dicere  valeamus: 
a Curavimtu  Baòylonem  et  non  eU  sanala.  Olim  siquidcm,  ut  accepiraus, 
» Civitatem  Fellrensem  ad  Feltrensem  pertinentem  Ecclesiam  pcnitus  de- 
a struxistis,  combussistis  ecclesias  et  tam  bonae  meraoriae  episcopum 
• quam  homines  civitatis  stare  mandato  veslro  iuramenti  vincolo  astrin- 
j a xistis.  Et  cum  Feltrensem,  Bellunensem  ac  Cenetensem  dioeceses  fere 
a penitus  vastassetis  : et  curiam  s.  Paul!  de  Medates  ad  Aquilegensem  pa- 
I a triarchana  pertinentem  destruxissetis  omnino,  castro  de  Caneva  quinde- 
a cim  diebus  obsesso  et  pluribus  nobilibus  interfectis  ibidem  et  devastalis 
I a omnibus  circunquaque  ; bonae  memoriae  Gothifredus  Aquilegensis  pa- 
I a triareba,  consuleset  consiliarios  vestros  excommunicationis  et  civitatem 
i > vestram  interdicti  sententid  innodavit.  Sed  bonae  memoriae  Urbanus 
(|  » papa  praedecessor  noster  gratiam  iropen^rc  volens  ingralis,  et  secun- 
I a dum  apostolum,  vincere  in  bono  malum,  simplici  solummodo  super 
a praestandn  satisfactione  promissione  accepta,  per  eumdem  patriarebam 
I > latani  io  vos  senlentiam  oblinuit  relaxari.  Vos  autem  ex  hoc  dclc- 
j a riores  cffecti  et  in  ecclesiam  resurgentes  episcopatum  Bellunensem  et 

'7 
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j » Ceoelensem  menu  inlrastis  ormala  et  mulliplieilcr  afllixistis.  Licei  aulem  | 
I > in  composilione  ioler  Federicum  impcratorcni  et  lombardos  habila,  prae- 
I > dictas  dioccses  ad  vos  nullatenus  pertinere  fuerat  dilSnitum  : et  vos  iuri, 

I > si  quod  ìd  cis  habueratis  ( quod  tamen  nullum  erat  ) obrenuDtiaverilis 
I • per  publicura  instrumentum,  ac  postmodum  idem  imperator  per  privi-  | 
» legia  sua  cpiscopatus  praedictos  a iurisdictione  et  potestate  vestra  de-  ‘ 
i • creverit  absolutos  ; vos  haec  omnia  contemnentes,  castra  et  possessiones  |! 
{ » ad  Bellunensem  ccclesiam  legitime  venditionis  titillo  devolutas,  ab  bis 

• ( ad  quos  non  pertinebant  ) illicitc  comporastis  : possessione  ipsorum 

• per  violentiam  occupata  ; et  appellatione  contempla,  quae  ad  apostolicam 

» sedem  et  imperium  fuerat  intersccta  ; et  bostililer  Feltrensem  et  Bellu-  j 

> nensem  episcopatus  introntes  omnia  circumquaque  vastaslis,  ducentos  de  I 
» melioribus  locorum  illorum  captos  ducentes  usque  ad  civitalem  veslram,  | 
» quos  diu  delinuistis  carceri  mancipalos.  Quamvis  etiam  postmodum 

» super  posscssionibus  ipsis  prò  Bellunensi  ecclesia  tertio  lata  fuerit  sen- 

• lentia  per  iudices  delegatos  et  per  sedem  apostolicara  coofirraala.  Et  vos  ^ 
» post  modum  per  Vcronensium  et  Mantuanorum  arbitrium,  ad  quod  ser-  ; 
» vandum  vos  juramenlis,  pignoribus  et  obsidibus  ubiigastis  ad  restitutio-  , 

I » nem  possessionum  ipsarum  faciendam  Belluncnsibus  fueritis  condemna-  i 

• ti:  praedictis  episcopatibus  a vioicntia  vestra  penitus  absolutis:  ac  vobis  j 
» promitlentibus  baec  omnia  inviolabiliter  observare.  In  praeconcepla  la-  ' 

I » men  raalitia  persistentes,  in  simulala  pace  bonae  memoriae  Bellunensi  i 
I • episcopo  paraslis  insidias,  et  cura  caplHm  et  viiictum  quasi  lalronem  per 
I • nemora  die  noctuque  trabentes,  tandem  acclamante  populo  ( Moriatur  ) | 
i » ipsum  ncquiler  occidislis.  Et  quasi  non  id  vobis  sufGceret,  caslriim  Opi- 
I > tergij  et  tcrliam  partem  Belluncnsis  ccclesioe  possessionum  per  violen-  ' 
I » tiara  occupastis.  Propter  quod  bonae  memoriae  Celeslinus  papa  prae-  | 
I » dccessor  nostcr  civitateiu  veslram  supposuit  senlcotiao  inlerdicli,  et 
I n principalcs  buitis  iniquitatis  auctores  excommunicatos  mandavi!  publice 
» denuntiari,  evilari  praecipicns  vos  in  commerciis  a vicinis.  Tandem  vero  | 

> circa  noslrac  promolionis  initia,'  cura  quidem  vesirum  ad  sedem  apo-  | 
n stolicam  accessissent,  ut  graliam  vobis  ( licei  immeritis  | faceremus,  ve- 

» nerabilibus  fratribus  noslrìs  A.  sanctac  Romanae  ccclesìae  cardinali 
I » Vcronensi  et  II.  Ferrariensi  episcopo  dedimus  in  mandatis,  ut  a vobis 
I « suflìcienli  caulione  rccepta,  quod  tara  super  noce  episcopi  memorali,  h 
» quain  super  occupalione  et  delenlionn  possessionum  mandatis  aposlolicis  ; 
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i •>  parerelis,  latam  io  vos  relaxarent  seotenliam  ìalerdicti:  et  cogDoscenles  i 

I • de  causa  partes  cum  suarum  lestimonio  literarum  ad  nostram  praesen-  | 

i > tiam  destiuarent.  Venim  nec  praedicli  nuucii  iiteras  sedis  apostolicae  j 

I > rcceperuot,  nec  vos  ad  eorundem  iudicum  praesentiam  accessislis.  Nu- 

I • per  etiam  cuoi  Viceotlnis  et  Veronensibus  coniuranles  et  cum  multo  j 

I I eiercitu  irruentcs  in  diocesim  Canetensem  ( licei  servare  firmam  treguam  j 

I • eidem  episcopo  iurassetis)  ecclesiam  lam  matrìcem,  quam  alias  diruistis,  i 

I » sauctorum  reliquias  asporlanles  ; et  vaslautes  possessiones  ad  eumdem 

I • episcopum  et  suos  spertantes  in  villis  aliis  eonstìtutas.  Cum  igilur  con-  { 

! » tumaciam  veslram  dissimulare  de  celerò  non  possimus,  universitali  ve-  j 

i » strae  per  apostolica  scripla  mandamus  et  sub  obtestatione  divini  iudicii  j 

I n districle  praecipimus,  quatenus  super  praedictis  omnibus  Deo  et  eccle-  ; 

i > siae  Romanae,  quara  principaliter  ofrendistis,  satisfacere  procurelis,  ab- 

I X lata  omnia  restituentes  ecclesiis  antedictis  : Et  de  molestijs,  damnis  et 

• inurijs  irrogatis  venerabilibus  fratribus  nostris  Peregrino  patriarebae 

• Àquilegiensis,  cpiscopisque  Feltrensi,  Bellunensi,  et  Cenetensi  et  alita 

• temporali  eorura  iurisdictioni  suppositis,  quos  Icsistis^  condignam  coram 

• venerabili  fratri  nostro  patriareba  Gradensi  et  episcopo  Clugiensi,  qui- 
X bus  super  hoc  nostras  Iiteras  deslinamus,  satisfactionem  sìne  dilatione 
I ac  contradictione  aliqua  exhibcntes  : ita  ut  praedicti  patriareba  et  epi- 

I > scopi  prò  vobis  apud  nus  intercedere  teneantur.  Alioquin,  quoniam  in 

I • ecclesiam  Dei  eoniurasse  videmini,  et  episcopos  de  civitate  in  civitatem 

! » fugare  ; ut  in  eo,  in  quo  dcliquistis,  scntiatis  rigorem  ecclesiasticae  di- 

> sciplinae,  civitatem  vestram  pontificali  privabimus  dignitatc  : et  vos  man-  | 

» dabimus  tam  a rectoribus  quam  universis  civitalibus  Lombardiae  in  I 

I t comraertijs,  colloquijs  et  alijs  evitarti  ac  mercatores  vestros,  ubicumque 

r » fuerint,  capi  per  principcs  saeculares  et  publicatis  bontà  eorum  perso- 

! • nas  etiam  sub  arcta  custodia  detineri  : alias  etiam  in  vos  manus  nostras 

j » tam  spiritualiter  quam  temporalitcr  aggravare  curabimus,  ita  quod  quan- 

> tus  sit  vester  excessus,  in  poena  cognoscatur  evidenlius  quam  io  culpa. 

» Interim  autem  eidem  Gradensi  patriarebae  ac  Clugiensi  episcopo  districte 

> praecipimus,  ut  latas  in  terram  vestram  interdicti  et  personas  prineipa- 
» bum  auctorum  et  faulornm  necis  episcopi  memorati  excommunicationis 

• sententias  innovent  et  curent  solenoiter  publicare.  Ad  vos  ergo  cum 

• propbeta  clamamus  : Redite  praevaricatores  ad  cor,  et  ante  oculot  ve- 

> stros  dùtrictim  Dei  iudicium  >tatuatis,ut  fugete  valeatie  ai  ira  ventura,  | 
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» quae  jam  coulra  vo»  ineepiue  videtvr,  eie.  Affile  iffilur  poenileiUiam  cum  i; 

> locus  e»l  poenilenéi,  ne  landem  frutlra  poenileal  noluisse  vot  poetùlere.  il 

• Datum  Laleraoi  VI.  Caleod.  Aprilis.  PontiGcalus  nostri  anno  secundo.  ìi 

» loQoceatius  Papa  III.  » i| 

i 

Del  resto,  il  rescoro  Gerardo  nel  1189  aveva  assistito  alla  consecra-  |! 
zione  della  chiesa  di  santa  Maria  delle  carceri,  nel  territorio  padovano,  |; 
celebrata  da  Gotifredo  patriarca  di  Aquileja  il  di  27  marzo.  Lui  morto,  |j 
la  chiesa  di  Belluno  fu  unita  aeque  principaliler  con  la  chiesa  di  Feltra,  l| 
cosicché  il  vescovo  Drudo,  il  quale  già  da  ventitré  anni  possedeva  quella  |i 
cattedra,  diventò  nel  1 1 97  vescovo  di  entrambe  le  chiese.  E qui  noterò  j 
essere  inesatta  l'indicazione  di  chi  disse  avvenuto  nei  1200  un  patto  tra  | 
il  vescovo  dell'  una  e dell’  altra  sede  per  la  unione  di  esse.  Fatto  è,  che  io  {; 
un  documento  del  1197,  Drudo  s’ intitola  Beltuneusis  el  FeUreuei*  epieco-  ' 
pu*  ; lo  che  più  dlslintamente  e con  altre  ragioni  ancora  dovrò  dimo-  !' 
strare  in  seguito.  Alle  quali  notizie  da  me  recate  corrisponde  esattamente 
il  racconto  del  Dogiioni  (I),  che  ne  scrive  cosi  : • Verso  il  fine  del  XII 

• secolo  il  testamento  della  contessa  Sofia,  figliuola  di  Vaifreddo  di  Col- 
» fosco  e moglie  di  Guecello  da  Camino,  con  cui  aveva  lasciato  al  vesco- 
» vado  di  Belluno  il  castello  di  Zumelle,  fu  cagione  di  gravi  e pericolose 

> contese  e con  la  famiglia  Caminese,  che  rifiutava  di  dar  esecuzione  alla 

a volontà  della  testatrice,  e poi  co’  trivigiani,  che  avevano  da  quei  di  Ca-  ; 

> mino  acquistalo  il  castello  medesimo.  Saria  lungo  a dire  i litigi,  i coni*  ! 

• promessi  e i giudizi  che  ne  seguirono:  quando  ridotta  la  controversia  ’ 

> alla  decisione  dejle  armi,  dopo  molti  vantaggi,  che  da  principio  i bello-  ' 
» nesi  ne  riportarono,  finalmente  produsse  l’ anno  1 197  la  morte  del  ve-  i 
» scovo  Gerardo  de'  Traccoli  rimasto  prigione  e poi  estinto  in  una  batta-  i 

> glia  co’  trivigiani  sulla  campagna  di  Cesana.  Questa  sciagura  recò  l' ef-  : 

• fello  dell'  unione  dei  vescovadi  di  Belluno  e di  Feltre,  coll’  oggetto,  che  : 

• congiuoti  gli  animi  e le  forze  di  ambedue  queste  città  potessero  essa  , 
a meglio  difese  le  ragioni  delle  due  chiese,  le  quali  senza  che  l'una  venisse  | 
a all’  altra  né  incorporata,  né  resa  soggetta,  da  un  solo  vescovo  dovevano  | 
» essere  governate.  Drudo  però  già  vescovo  di  Feltro  fu  il  primo,  che  portò  j 
a il  titolo  di  vescovo  eziandio  di  Belluno  prima  che  il  secolo  si  terminasse.  | 

(i)  Notizie  iitoriche  e geografiche  della  città  di  BeUuno.^  p«g.  13  e teg.  I 
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• Ed  è falso  tutto  quello,  che  dagli  storici  bellunesi  e feltresi  si  narra,  e 
> che  dai  loro  compilatori  fu  poi  ciecamente  adottato,  che  I’  anno  1204  o 

• l’anno  1208  tale  unione  seguita  sia  per  accordo  stabilito  fra  i vescovi 
» delle  due  città,  colla  condizione,  che,  morto  l'uno  di  essi,  dovesse  quello 
a che  sopravviveva  succedere  nel  vescovado  eziandio  dell’  altro.  > Ed  ag- 
giungerò, doversi  escludere  dalla  serie  dei  vescovi  bellunesi  quel  Balduina 

• che  rughelli  commemorò  successore  di  Gerardo  nel  1198,  si  perchè  i do- 
cumenti ci  mostrano,  nell’  anno  avanti,  vescovo  delle  due  chiese  il  sunno- 
! minalo  Drudo,  e si  perchè  si  ha  notizia,  che  Balduino  era  il  decano,  non 
I già  il  vescovo,  della  chiesa  bellunese. 

Qui  faccio  sosta  alcun  poco  colla  mia  storia,  per  poi  riussumernc  il 
racconto  tosto  che  sia  giunta  a questo  medesimo  tempo  la  narrazione  della 


chiesa  di  Feltre. 
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j Della  fondazione  di  Feltie,  die  gli  anlichi  dicevano  Pereto,  molle 
I cose  scrissero  conghicUurando  gli  storici  ; tulli  la  reputano  di  origine  re- 
motissima, nessuno  ce  ne  sa  dare  notizie  certe.  Dagli  elrusci  più  comune- 
mente la  si  dice  piantata,  e vuoisi,  che  da  un  re  di  questi,  nominato  Pereto, 
ne  venisse  la  denominazione  ; perciò  ne  raccontano  lo  progressiva  servitù 
sotto  i galli  senoni,  che  avevano  scaccialo  gli  elrusci,  e poscia  sotto  i ro- 
. mani,  che  soltentrarono  ai  galli.  Una  successione  più  circostanziata  dei 
! suoi  dominatori  segnano  altri,  dicendola  .sottoposta  successivamente  ai 
trojani,  ai  celti,  ai  cenomani,  ai  senoni,  agli  svevi,  ai  germani,  ai  galli,  c i 
finalmente  ai  romani,  lo  pertanto,  lasciate  lè  incertezze  dei  tempi  favolosi, 
e fissando  gli  sguardi,  dopo  dissipata  la  nebbia  dei  secoli  più  rimoli,  dirò  { 
alcune  parole  di  Fcitre  città  soggetta  ai  romani.  Essa,  ottani'  anni,  circa,  | 
avanti  la  nascita  del  Redentore,  dal  console  Pompeo  Strabene  fu  aggre- 
gata alla  cittadinanza  di  Roma  col  diritto  di  partecipare  a tutti  gli  uffici  c 
benefici  e privilegi,  che  n*  erano  conseguenza.  Perciò  essa  aveva  i collegi 
e le  magistrature  proprie  della  città  aggregate  a tanto  onore.  I suoi  citta- 
dini appartenevano  in  parte  alia  tribù  Publicia  ed  in  parte  alla  Menenia. 

La  qual  cosa  ò attestata  dalle  antiche  iscrizioni,  che  più  ■ tardi  s' ebbero  a 
trovare:  donde  attresl  vengono  fatti  palesi  gli  ordini  de'  senatori,  de’  decu- 
rioni, de'  cavalieri  e della  plebe. 

Ai  tempi  di  Giulio  Cesare,  i feltrini  si  ribellarono  ai  romani  e stabili- 
rono loro  duce  Verdumaro,  concittadino,  che  li  governò  per  alcun  poco, 
finché  i romani  di  bel  nuovo  li  sottomisero  con  le  armi  capitanate  da 
Attino  Sejano.  Lo  stesso  Giulio  Cesare  vi  si  recò  e vi  si  trattenne  brevi 
giorni  ; ma  il  freddo  invernale  e la  molte  nevi  cadute  sui  circostanti 
! monti  lo  costrinsero  ad  allontanarvisi:  e nell’ andarsene  lasciò  memoria 
I della  sua  partenza  nell'  iscrizione  scolpila  sul  marmo,  e trovata  alcuni  | 
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' seculi  dopo,  per  lo  cadere  di  uno  torre  (I)  soprastante  ad  una  porla 

I della  città. 

j 

C.  JVLIVS  CAESAa 

FELTRIA  PERPETVO  NIVIVM  DAMNATA  RIGORE 
FORTE  Mini  POST  HOC  NON  ADEVNDA  VALE 

Totila  ed  Attila  alla  loro  volta  distrussero  Fellrc,  la  quale  per  o|>cra 
de'  suoi  vescovi,  che  u’  erano  anche  conti,  dalle  rovine  risorse.  In  seguito  i 
fu  dominata  dai  Caminesi,  dagli  Ezzelini,  dagli  Scaligeri,  dai  Carraresi  c 
dai  Visconti:  ed  alla  fine  ne  scosse  il  giogo  tirannico,  e si  diede  sponla-  | 
nea, per  pubblico  atto  del  lo  luglio  140-1, al  soave  impero  della  repubblica  { 
di  Venezia,  e vi  continuò  finché  questa  fu  in  piedi.  Poi  subi  la  sórte  di 
tutte  le  altre  provincio  venete,  passando  sotto  il  dominio  dei  francesi  sue-  | 
ccssivamente  e degli  austriaci,  come  lo  è sino  al  giorno  d’ oggi. 

La  fede  evangelica  fu  predicata  ai  feltrini  da  san  Prosdociroo,  primo  j 
vescovo  di  Padova;  anzi  trovavasi  in  Feltre  allorché  gli  pervenne  la  no- 
tizia del  martirio  del  suo  maestro  san  Pietro,  principe  degli  apostoli,  al 
quale  perciò  eresse  un  tempio,  che  n’  è sino  al  giorno  d’  oggi,  benché  più 
volto  ristauralo  e ricostrutto,  la  cattedrale.  Non  si  so,  eh'  egli  vi  piantasse 
anche  seggio  vescovile,  o che  vi  ordinasse  alcun  vescovo  ; perciocché  non 
se  ne  trovano  traccie  più  antiche  del  secolo  sesto  ; bensì  due  valorosi  fel- 
trini,  il  cavaliere  Vettore  e la  nobile  giovinetta  Corona,  trasmigrati  nel- 
l' Asia,  soslenncro  per  la  fede  il  martirio  l' anno  170,  il  di  14  maggio;  e 
quattro  anni  dopo,  ne  furono  trasferite  in  patria  le  sacre  spoglie,  ove  ri- 
posano tuttora,  ed  hanno  venerazione  di  particolari  protettori  della  città. 

La  festa  di  questa  loro  traslazione  si  celebra  in  Feltre  a’  18  di  settembre. 

Dal  sesto  secolo  adunque  pigliano  principio  le  notizie,  che  ci  giunsero 
delle  ecclesiastiche  vicende  di  Feltre,  e soltanto  nell'  anno  579  si  trova  il 
nome  del  vescovo  Fontejo,  sottoscritto  al  sinodo  del  patriarca  Elia  di 
Aquileja,  e nel  591  sottoscritto  con  altri  vescovi  scismatici,  al  libello 
che  questi  diressero  all'imperatore  Maurizio;  ed  in  altre  occasioni  ancora, 
circa  lo  stesso  tempo,  lo  troviamo  commemorato.  Né  ci  pervenne  notizia 
di  un  qualche  suo  successore,  senonebé  dopo  la  metà  dell'  ottavo  secolo  : 

(i)  Ved.  il  Dal  Curilo,  Afem.  Bistor,  di  Feltre^  pag.  5 ; ed  il  Bcriundelli,  Bist.  di 
Feltre,  pag.  la. 
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‘ da  Carlo  Magno  infalli  riceveva  molte  benèflcenze  a favore  della  sua 
chiesa,  tra  il  769  ed  il  781,  il  vescovo  Endiichetto:  a lui  è attribuita  l’ere- 
zione del  palazzo  vescovile  non  molto  lungi  dalla  cattedrale.  Gli  storici 
i fcltrini  lo  dissero  Filippo  Endrigello.  Poi,  sino  all’  827  non  si  trovano  j 
traccio  di  altri  vescovi  : in  quest'anno  un  Amato,  detto  anche  durato,  era  | 
presente  al  concilio  di  Mantova.  E dopo  di  lui  no’  altra  laguna  ci  si  affac- 
I eia  sino  al  967,  in  cui  Tevresto,  detto  anche  Revperto  ed  Alberto  assisteva 
I alla  consecrazionc  della  chiesa  di  Farenzo,  e nel  seguente  anno  sottoscri- 
I veva  al  documento  della  erezione  dell'arcivescovato  di  Magdeburgo  (t). 

< Nel  973  ù nominato  un  Bzredetto,  di  cui  non  si  conosce,  che  il  nome.  Del 
successore  poi,  IIigizo,  o,  secondo  altri,  Regico  o Richiro,  cui  l' Dghelli 
I segnò  sotto  l’anno  1051,  ed  il  continuatore  Coleti  sotto  il  t02l,  è d'uopo 
anticipare  le  notizie  sino  al  1015,  perchè  in  quest'anno  lo  si  vede  sotto- 
scritto al  concilio  provinciale  aquilejcse,  celebrato  dal  patriarca  Giovanni.  I 
! Nel  t02t,addl  6 dicembre, è commemorato  nella  sentenza  dell’  imperatore  I 
j Enrico  a favore  del  monastero  di  santo  Zaccaria  di  Venezia  contro  Ram-  | 
j baldo  vescovo  di  Treviso  (2).  E nel  t027  si  trovava  presente  al  giudicalo  ! 
I dell’  imperatore  Corrado  in  favore  di  Popone  patriarca  di  Aquileja,  ed  è ! 
I finalmente  nominalo  nel  1 03 1 nel  documento  di  questo  medesimo  patriarca  i 
i a favore  de’  canonici  aquilejcsi.  Un  Miciuno,  che  il  Coleti  nelle  sue  schede 
! inedite  sospettò  dover  essere  piuttosto  Marcellino;  nel  -1046  era  presente 
al  sinodo  di  Pavia,  quando  fu  sentenzialo,  che  i vescovi  di  Verona  abbiano 
I a sedere  nei  concilii  alla  destra  del  patriarca  di  Aquileja.  Odeeico  da  Pel-  i 
I li-e  fu  veseovo  e principe  della  sua  patria  nel  1 047,  decoratone  della  dop-  | 
pia  dignità  dall’  imperatore  Enrico  III.  Egli  stesso  forse  fu  il  vescovo  di 
Felice,  a cui  l’imperatore  Enrico  IV  concesse  nel  tOSO  il  titolo  di  conte. 

I Sino  dall’anno  1086  era  sulla  santa  sede  fellrina  il  vescovo  Akeose 
I da  Vidor,  detto  anche  Aribo,  Aribone  ed  Arpo  : ce  ne  dà  notizia  il  diligen- 
tissimo de  Rubeis  nelle  sue  note  marginali  mss.  al  lom.  V dell’  Ugbelli, 
pag.  370.  La  quale  notizia  egli  ebbe  da  documenti,  che  appartengono  alla 
chiesa  di  Qammabourg  ; da  una  sentenza  dell’  imperatore  Enrico  pronun-  I 
ziata  in  Padova,  praesente  et  laudante  ac  con/irmante  domino  papa  Clemente  j 
(l’antipapa),  a cui  sono  sottoscritti  varii  vescovi,  tra  cui  epiecopu» 

0)  Chron.  Magdebarg.^  Anonim.  ^ 

(3)  Ku  pubblicala  ilal  Muratori,  Antiq.  Estens.,  fMr.  I,  png-.  129.  • 
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FeUrentis  Àribo  (I).  Perciò  le  notizie  di  questo  vescovo  incominciano  dieci 
anni  prima  del  tempo  fissatogli  dall’  Ugbelli,  il  quale  ne  commemora  il 
padre,  che  aveva  nome  Giovanni  da  Vidor  partilo  con  la  crociata  per 
l’acquisto  dello  terra  sonta,  e. narra  che  il  figlio  fece  voti  per  lui  ai  santi 
proiettori  di  Felire.  E veramente  lo  notizia  dataci  dall’  Ughelli,  benché  non 
j sia  la  prima  che  s'  abbia  di  questo  vescovo,  è per  altro  confermata  anche 
j dal  Bertondelli  (2)  e dal  Cambruzzi  (5),  i quali  reputano  Arpone  cittadino 
trivigiano.  Ce  lo  mostrano  i documenti  sincroni  un  prelato  di  grande  ri- 
nomanza a’ suoi  tempi  nei  maneggio  delle  civili  egualmente  che  delle  eccle- 
siastiche cose.  E quanto  al  padre  di  lui,  partito  con  la  crociata,  come  io 
diceva  testé,  nell’  anno  4 096,  egli  medesimo  no  pose  memoria  nel  tempio 
intitolato  ai  santi  protettori,  scolpila  sul  marmo,  di  queslo  tenore  ; 

As  lilEVNTE  BEDEHPnOifZ  rVSLICl  INNO 
I MILLESIMO  NONIGESIMO  SESTO 

i 

I QVO  STELLABVM  CASVS 

i|  gvovE  Cbbistukobvm  motvs  ih  Pacìhos 

I JOANNES  VIDORENSIS 

TIM  TECTOBE  ET  ABMIS,  QVAM  DIVITIIS  ' 

ET  GLOBIA  rOLLEMS 

BoaUB  FATBIAE,  COHFECTVS  SENIO,  TTHOATOB  AVLAE 
XVI  DIE  SErTEMSBIS 

A riLio  svo  Abbohb  roHTiricE  beatis  mabttbibvs  Victobi 

ET  CoBOHAE  COMMEHDATVB. 

Egli  stesso  poi  dedicò,  cinque  anni  dopo,  addi  1 5 maggio  il  sacello,  ove 
i sacri  corpi  riposano  di  questi  santi  ; il  perché  sull'  arca  marmorea  ne  fu 
scolpita  la  memoria  colle  seguenti  parole  : 

(i)  Lifiileobrog.,  Script  Her.  Germa-  bruiti  min.  conr.  lib.  11.  Lt  quale  ai  con* 

nic.  e<lìt.  Fmncofurli  i6o6,  pag.  tG8.  serva  inedila  ed  aulognifa  tielParch.  veacov. 

(a)  lator.  di  Fellre,  pag.  49  ^ Felire. 

(3)  lator.  ili  Fellre  di  fr.  Aiilouio  Caui- 

rol.  X.  i8 


Digitized  by  Google 


i38 


F E L T n E 


ANNO  M.C.I. 

Al  IHCAinATIORE  VeBII 
SECVRDO  lOFS  MAII 
■ ■FEllNTE  HeKBICO  CABSIBE  TEBTIO 
OEDICATTH  EST  SlCBABITa  HOC  IFSI  Deo  COELI 
ET  lEATAE  MaEUE  SEHFEE  TIBCIUI 
ET  HIC  COETUERTTB  BELIQTIAE  AFOSTOLOBTM 

Petbi  et  Patli,  Pbilipfi  et  Iacobi 

STEFnARI  fbotbomabtibis 
StEFBAHI  FAPAE  ET  HABTIBIS,  LaTIERTII  HABT. 

Mabcelliri  et  Petbi 
sahctobth  militth  Cbbisti 

Matbitii,  Geobgii  et  Cbbistofboei  j 

ET  beatobtii  Victobis  et  Cobohae  Mabtibvh  ! 

(JTOBTM  SAHCIA  COBFOBA 

HIC  i.tfba  beqtiesct.1t  in  Cbbisto  Iest 
dictarte  Abfobe  fortifice  ikdigno. 

L’ Dghelli  non  cbbo  notizie  di  questo  vescoTo  Arbonc  se  non  che  sino  I 
al  4443;  ed  il  Lucenti  le  continua  sino  al  28  dicembre  4143,  e dice,  che  ' 

' in  detto  giorno  egli  trovavasi  a Forlimpopoli,  ore  l' imperatore  Enrico  IV  | 
confermava  e donava  molti  possedimenti  c privilegii  al  monastero  di  san 
Vitale  di  Ravenna.  Tuttavolla  le  notizie  di  lui  ci  continuano  anche  nel  \ 
44  46  e nel  4 147.  In  quell'  anno,  nel  marzo^  egli  era  a Treviso,  presente  | 
ad  un  giudicato  dell'imperatore  Enrico  (I)  ; in  questo  sottoscriveva  e ad  i 
' un  diploma  dello  stesso  principe  a favore  della  chiesa  di  Brescia  (2),  e ad  i 
no  privilegio  conferito  dai  medesimo  Enrico,  il  di  3 gennaro  a favore  ! 
della  chiesa  di  san  Severo  presso  a Ravenna.  Dopo  si  lunghi  anni  di  epi-  | 
I scopale  reggenza  di  Arbone,  gli  si  trova  nel  4 433  succeduto  di  già  il  ve-  | 
scovo  Gcbeeto,  ovvero,  secondo  altri  Giberto,  il  quale  in  quell'  anno  ap-  | 
punto  assisteva  in  Verona  il  patriarca  di  Aquileja  alla  consecrazione  di  i 
j una  chiesa.  A lui  concesse  nel  4440  il  re  Corrado  II  un'  ampia  conferma  ' 

(i)  Vercit  Hist.  degli  Ezietini^  Ioni.  Ili,  pag,  19  e »cg.  Docum.  IX.  | 

i (a)  Mern.  Istor.  di  XrentOy  lum.  Ili,  pag,  iCi.  I 
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di  tutti  i beni  e privilegi  delle  sue  chiesa  ; al.  quale  proposito  appartiene  il 
documeulo,  che  qui  trascrivo  {!):  ; , 

IN  NOMINE  SEMPITERNAE  TRINITATIS 

/ . . .1  < . 

CoNRAnvs  diyina'  fatènìe  gratia  rea. 

> Nolum  esse  vulumus  ornai  posterilati,  quod  petitionc  dulcissimae 

> siihtcctaueae  nostrae  et  consorlis  regni  nostri  Gertrudis,  pariterque  do- 
» mini  Detroni  venerabilis  S/  R.  E.  cardinalis,  nec  non  Arooldi  dilecti 
» cancellarii  nostri  inducti  conflrmamus  et  perpetuo  stabilimus  sanctae 

> Feltrcnsi  ecclesie,  cui  presidere  videtur  Gubertus  rev.  cpìscopus  et  regni 
» nostri  Gdclìs,  omnia  que  ab  antecessoribus  nostris  orlhodoxis  regibus, 
■ seu  imperatoribus  ceterisque  bominibus  Dominum  timentibus  eidem 

• episcopatui  sunt  concessa  et  que  idem  episcopus  tenuit  ex  quo  episco- 

> patus  fundatus  est  tara  per  precepta  quam  preearia  seu  per  ofTensiones 

• sive  per  cartulam  donationis,  seu  per  investituram  et  comendationes, 

• seu  per  quecumque  cartarum  instrumenta  vel  cujuscumque  scriplionis 

• titnluro,  corroboramus,  idque  legaliter  per  hoc  presens  preceplum  in 

• inlegrum  ad  babeodum,  tenendum  et  in  perpetuum  possidendum,  una 

> cum  comitatu  cum  terriset  omnibus  ediflciis,  cura  vineis,  pratis,paseuis, 

• campis,  silvis,  angariis,  exactionibus,  petitionibus,  placitis,  aquis,  aqua- 

> rumque  decursibus,  molendinis,  piscationibns,  venationibus,  montibus, 
» vallibus  et  herbaticis,  planis  cultis  et  incultis,  cum  tbeloneo  fori  s.  Vi- 
» ctoris  et  fori  Feltrensis  civitatis,  more  aliorum  urbium  cum  moneta, 

• cum  omni  censu  seu  reditu,  qui  exire  solel  usque  in  bodiernum  diem 
» de  primeja  (2),  cum  decimis  et  quartis  juxta  canonica  statata  et  omni- 
» bus  mobilibus  et  immobilibus,  cum  publicis  mercatis,  et  eorum  functio- 

• nibus  (S)  et  utriusque  sexus  famulis,  aldionis  et  aldiabus  comandatis  (4) 
» eorumque  supellectibus,  cum  omnibus  canalibus  et  piscationibus  que 


(j)  L'  originale  elisie  nrlU  eaneella<> 
ria  dclb  comanUà  di  Trettso,  nel  cod. 
MCDXXX^  a car.  128  : lo  pubblicò  per  la 
prima  folta  il  Verci,  nella  ina  Star,  della 
Marca  TrivigianayXota.ly  tiocum.  n.  XV. 


(2)  Un  esemplare  dell'  arch.  di  Bassano 
ha  invece  primitié. 

(3)  Nel  sadd.  mas.  leggesi  fruitionibut. 
(1))  Nel  cit.  esempi,  commendatìs. 
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> infra  comilnlum  posile  soni,  videlicct  a Brenta  usque  in  Petram  Mala-  ! 
a rugam  et  de  Cismone  usque  dum  intrat  Brcniam,  et  planis  de  flumine  | 
» Vicese  usque  contra  Petram  Peruratam  et  cum  omnibus  que  ad  jus  | 
» diete  Fcllrensis  ecclesie  pertinent.  Proinde  omnimodis  omnibus  interdi- 
• cimus^  ut  nullus  dux^  nullus  marchio,  comes,  vicecomes,  sculdastio, 

a gastdidio nulla  magna  vcl  minima  nostri  regni  persona  predicte 

a ecclesie  res  sihi  usurpare  presumal,  neque  in  omni  comitalu  quisque 
a audeat  absque  consensu  Cubarti  jamdicli  episcopi  et  successorum  ejus 
a castrum  seu  aliquam  munitionem  edificare,  nec  liberos  nec  servos,  nec 
I a ancillas  nec  aldiones  ibidem  commancntes  molestare  vel  inquietare  io 
j » magno  rei  io  parvo,  presumal,  neque  ad  placitum  eos  ire  cogat,  neque 
a dislringere,  neque  pignorare  audeat,  neque  eos  de  aliquibus  que  tenent,  I 
a disvestire  atteraptel,  neque  placitum  in  supradictis  teneat.  Sed  quidquid  | 

I a discutiendum  agitandum  legalibus  (iiMfifufù)  infra  loca  ecclesie  conti-  | 
» gerit,  liceat  ipsius  ecclesie  episcopo  vel  advocato,  quem  ipse  destinare 
a voluerii,  discernere,  judicare  et  omnino  diiinire,  omnium  hominum 
a contradiclione  remota.  Adjicicntes  etiam  precipimus  ut  nulli  unquam 
' » persone  liceat  aliquo  tempore  terram  berimanorum  emere  vel  violentar 
» auferre  et  si  aliquis  terram  berimanorum  comparaverit,  propter  quam  \ 
» causam  ecclesia  herimanium  perdal,  poteslatenx  babeat  episcopus,  tam  I; 
a iste,  quam  successores  sui,  terram  recipere  unde  bermannia  et  publica 
» functio  exire  solebat.  Si  quis  autem  contra  boc  nostrum  regale  prece- 
a ptum  aliquid  attemptare  presumpserii,  vel  prefale  jus  ecclesie  quolibet  | 
{ a modo  violaverit,  componat  centum  libras  auri,  medietatem  nostre  ca- 
a mere  et  medietatem  prefate  Feltrensi  ecclesie.  Actum  est  hoc  anno  regni 
» domini  Conradi  regis  IV, Dominice  vero  IncarnationisMCXL.  iii.  lodici, 
a Ratisbone , presentia  principum , quorum  nomina  sublus  leguntur.  | 

I » Di  sunt  ! 

« Pelegrinus  Aquilegensis  palriareha, 

a Otto  Frisingen.  episcopus,  ! 

a Henricus  Ratisbonensis,  ^ 

a Bicus  Versburgensis,  | 

<1  Buchelpertus  marchio, 

a Tbeopoldus  marchio,  i! 

I » Adelpertus  marchio 

i a Dux  Eiricus,  il 
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• Comes  Adelperius, 

• Comes  Bertaldus, 

• Comes  Lolgardus,  | 

• Comes  Ulfradus;  ! 

• Comes  Maginardus  cl  puamplurimi  alii  nobiles  e(  dianesiaai.  ; 

• Quod  ut  verius  crcdatur  et  in  elernum  couscrvetur,  bue  prcceplum  | 

- scribi  jussimus^  et  manu  propria  roborautes  sigillo  nostro  prccipimus  • 

• insigoiri.  i ! 


Dopo  questa  notizia,  non  si  trovano  più  traccio  del  vescovo  Guberto. 
Nè  del  suo  successore  Ehbico  si  comincia  a conoscere  alcun  atto  se  non 
nel  1152:  net  qual  anno  lo  si  vede  sottoscritto  ( Bettricw  FeUreiuù  epi- 
tcoptu  ) ad  un  documento  di  Bernardo  vescovo  di  Trieste  a favore  del 
monastero  di  san  Giorgio  Maggiore  di  Venezia.  A lui  confermò  il  papa 
Anastasio  i beni  e le  giurisdizioni  della  chiesa  feltrese,  siecome  posterior- 
mente raccogliesi  da  una  bolla  del  pontefice  Lucio  III,  che  alla  sua  volta 
darò.  Di  questo  vescovo  non  ebbe  notizia  l’ Ughelli,  il  quale  segnò  quindi 
successore  di  Guberto,  il  padovano  Adamo  Beninversi.  Questi  nel  1160 
reggeva  bensì  la  sanla  chiesa  di  Feltre  ed  ebbe  a sostenere  gravissimi  con- 
trasti coi  trivigiani  per  difendere  i diritti  del  suo  vescovato  ; ma  non 
finiva  poi  cosi  presto,  come  dall’ Ughelli  è narralo,  il  suo  pastorale  governo. 
Viveva  egli  anche  nel  1170:  e ce  ne  assicura  il  seguente  documento,  che 
I lo  riguarda,  e che  dall'  archivio  de’  conti  Collallo  copiò  l’ erudito  Lucio 
I Dogiioni  (t). 

IN  NOMINE  DEI  ETERNI  AMEN. 

• Anno  ab  Incarnalione  ejusdem  Redemptoris  MCLXX,  die  Martis 
• primo  Martii,  Indici.  III.  Dominus  Adam  cpiscopus  Feltrensis  nomine 
I • episcopatus  feltren.  investivit  dominum  Gerardum  q.  domini  Vidotti  de 

I (i)  È pubblicato  Ira  gli  Opuai:oli  «lei  Calogerà^  Culkx.  nuova,  Ioa.  XXXIV,  pag.  Si. 


Digitized  by  Gcmglc 


ANNO  H70  - 1179  • 145 

"»  in  Trivigi  stipulalo  alla  presenza  di  Guecellone  da  Camino  (I).  » Anzi, 
il  di  15  giugno  dello  stesso  anno,  era  Drudo  tuttora  decano  del  capitolo 
! di  Treviso,  perdiè  lo  si  trova  appunto  nominato  in  una  carta  capitolare 
del  1174.  Jy  die  Jmio  intrante  (2).  Con  certezza, dopo  questa  indicazione, 
non  si  può  stabilire  I’  anno  preciso,  in  cui  questo  vescovo  incominciava  il 
suo  pastorale  governo  della  santa  chiesa  di  Fellre.  Nel  1 1 77,  quando  segui 
in  Venezia  la  famosa  riconciliazione  Ira  l'imperatore  Federigo  Barbarossa 
e il  pontefice  Alessandro  Ut,  egli  vi  si  trovava  presente,  e vi  si  trattenne 
alquanto,  perché  io  si  vede  nominato  in  varii  documenti.  A lui  certamente 
ed  alla 'sua  chiesa  il  Barbarossa  confermò,  circa  il  1179,i  possedimenti  e i 
privilegi,  come  ci  assicura  il  diploma  relativo,  ch’è  del  tenore  seguente  (3)  : 

IN  NOMINE  SANCTAE  ET  INDIVIOVAE  TRINITATIS. 

Fedeeicvs  divina  fatenib  cieiuntia  Houahoetm  larzEAioE  avgvstts. 

• Ad  consequendum  aeterni  regis  gratiam  et  imperii  Romani  gloriam 

• proficere  credimus,  ut  Gdelium  noslrorum  commoditatibus  benivolum 

> praebeamus  assensum  et  concessa  eis  imperiali  conflrmemus  auctoritate. 

• Cuffl  igitur  diiectps  noster  Drudo  Feltrensis  episcopus  in  praesentia  no- 

• sira  et  prìncipum  constilutus  desolationem  suae  civilalis  nobis  ezpo- 

■ suisset  et  ex  debilitate  loci  iniquorum  insultibus  fuisse  expositam  evi- 

> dentcr  edocuissel,  consilio  principum  concessimus,  ut  eadem  civitaa 

• cum  Omni  prioria  status  jure  ad  editiorem  locum  transferalur  et  ab 
I ••  Omni  aliarum  civilalum  Lombardiae  vel  Marchiae  poteslate  sine  exa- 
I • elione  libera  perseveret,  ut  eo  amplius  ac  fidelibus  nostri  et  episcopi  sui 
' • studeat  obsequiis.  Constituimus  eniin  et  jubemus,  ut  omnes  tam  civi- 

• tatis  habitatores  quam  tolius  Feltrensis  civitatis  incolae  episcopo  suo 
» debitum  honorem  exhibeant  et  emergenlibus  de  causis  judicium  Fel- 
» trensis  episcopi  vel  sui  judicis  requirant  ; ejusdem  episcopi  dignitalis 

• potestas  ut  sine  diminutiono  permaneat,  statuimus,  ut  si  quia  in  comi- 

■ tatù  fellrensi  castrum  babeat . . . . aut  munilionis  causa,  alterius  civi- 

> (atis  aut  personae  dominationi  subjicere  non  possit.  Praeter  baec 

• 

(i)  Sono  parole  J«1  cit.  canonico  K«oi«  (3|  Calogerà  Collct.  ounvs^  luog.  cil., 

baldo  degli  AtZOlii,  luog.  cil.,  XIV.  p«g.  LVl. 

(a)  Ivi. 
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• pracdictae  civitatis  indulciinus,  ut  si  quia  liber  bomo  od  eam  iahabitandam  ' 

• Iraasire  velil,  sine  cujusque  contradictioue  hoc  possit  tacere.  Ad  baec  | 

• omuiaque  ab  antecessoribus  nostris  regibus,  sìTe  imperatoribus,  sive 
etiam  ab  aliis  qnibuscuoique  Cbristifldeiibus  eidem  Fellrensi  ecclesiae, 

» sive  civilati  donata  et  concessa  sunt,  confirmamus  et  perpetuo  stabili-  I 
» mus  omnia,  quae  idem  episcopatus,  ex  quo  fundatus  est,  tenuit  tam  per 

• praecepta,  quam  precaria,  scu  per  obiationes,  sive  per  cartuias  donatio- 

• nis,  aut  per  investituras  et  comendationes,  sire  per  quaecumque  carta- 

• rum  instrumenta,  vel  cujuscumque  scriptìonis  titulum.  Io  ... . legali  | 

• per  hoc  praescns  praeceptum  in  integrum  ad  faabendum  proprio  cum 

• comitatu,  cum  tcrris  et  omnibus  aedificiis,  cum  vineis,  pratis,  pascuis,  ! 

• campis,  silvis,  angariis,  exactionibus,  petitionibus,  placitis,  aquis,  et  i 

• aqrarum  decursibus,  molendinis,  piscatiooibus,  venatiooibus,  montibus,  ! 

> vallibus,  berbaticis,  planis  cultis  et  incultis,  cum  theloneo  sancti  Victoris  i 
» fori,  et  cum  tbeloneo  fori  omnium  sanctorum  et  fori  Feltreo.  civitatis, 

• more  aliarum,  cum  moneta,  quamcumque  voluerit  episcopus:  ita  tamen  ! 

« quod an  sit  pondero  et  pretio  imperialis  monetae,  censu  ornai,  seu  | 

• reditu  qui  exire  solet  usque  in  bodiernam  diem  de  primeya,  cum  deci-  | 

> mis  et  quartis  juxta  canonica  statata,  cum  omnibus  mobilibus  et  immo- 

• bilibus,  cum  publicis  mercatis  et  eorum  functiouibqs  et  utriusque  sexus  j 

> famulis,  aidionibus  et  aldianis,  comendatis,  eorumque  supellectibus,cum  l 

> omnibus  canalibus  et  piscatiooibus,  quae  infra  comitaturo  posila  sunt,  < 

• videlicet  a petra  Malaniga  usque  ad  s.  Desiderium  de  flumìne  Yisesae 

• et  planis  de  Cismone  usque  dum  intra!  Brentam  usque  ad  petram  Pe- 
« ruratam  et  cum  omnibus  quae  ad  jus  antedictae  ecclesiae  pertinent. 

• Proinde  omnibus  penitus  interdicìmus,  ut  nullus  rex,  marchio,  cornea, 

• vicecomes,  ncque  alia  magna  vel  parva  persona  ree  praedictae  ecclesiae 

• sibi  usurpare  praesumat,  nec  in  ornai  comitatu  quisquam  audeat  absque 

• consensu  Drudi  jamdicti  episcopi  vel  successorum  ejus  castrum  seu 
» aliquam  munitionem  aedilìcare,  nec  liberos,  nec  servos,  nec  ancillas,  nec 

i • aldiones  ibidem  commorantes  molestare  vel  inquietare  in  magno  vel  in 
» parvo  praesumat,  neque  ad  placitum  eos  ire  cogat,  neque  distringere, 

• nec  pignorare  audeat,  neque  eos  de  aliquibus  quae  tcnent  disvestire  at- 
I » templet,*nec  placitum  in  supradictis  locis  teneat,  sed  quìdquid  discu- 
I » ticndum  et  agilandum  legalibus  iostitutis  ìnter  ipsos  ecclesiae  loco  con- 

• tingerit,  liceat  ipsius  ecclesiae  episcopo  vel  advocato,  quem  ipse  destinare  ' 
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• voluerit  discemcre  c(  judicare,  el  omniao  disbrigare,  ornai  contra- 

• dictioDe  remota.  Addenles  eliam  proecipimus,  ut  aulii  unquam  per- 

• sonae  liceat  aliquo  tempore  terram  bermanaoram  emere  vel  violeUter  j 
i|  • auferre.  Et  si  quis  lerram  bermannorum  comperaverit,  unde  ecclesia  | 
Il  > bermauiam  perdiderit,  potestalem  babeat  epìscopus  eam  recipere  unde  ' 

• bertnaoiae  publica  fuoctio  exire  solebat.  Practerea  si  quis  de  familia 
Il  • Feltrensis  ecclesiae  cooditiooale  feudum  babeus  et  aliqua  occasione  di- 

I • miserii,  conditionale  taraen  servitium,  quod  ecclesiae  debet,  exhibeat,  | 
■ Disi  prò  beneplacito  et  consensu  episcòpi  se  absolrat.  Inhibemus  etiam,  { 

• ut  pruprios  ipsius  ecclesiae  famulos  nullus  centra  juslìUam  et  voluaia-  | 

• lem  episcopi  retinere  vel  manulenere  praesumat.  Si  quie  autem  conira  ! 
! ■ boc  nostrum  imperiale  praeceptum  sliquid  tentare  praesumpserìt  vel 

I • praeCatac  ecclesiae  jus  quolibet  modo  violaverit,  componot  C.  libras  suri,  j 
I • raedielalem  nostrae  camerae,  et  medietatem  supradiriae  Fcitremi  j 
j • ecclesiae.  Et  ut  omnia,  salvo  jure  imperiali,,  rata  et  inconvulsa  pcrma-  | 
I • oeant,  praesentem  paginam  sigilli  nostri  impressione  conmuoimus,  adhi 


• Conradus  Maguntinus  arcbicpiscopus, 

• Cono  Eatisponensis  episcopas, 

» Otto  Bambei^cnsis  episcopus, 

• Albertus  Frisingensis  episcopus, 

• Wpoldus  Pataviensis  episcopas, 

• Finpoldus  dux  Austrise. 

• Berlboldus  filius  ....  dui  Dalniatiac,  et  marchio  istriae. 

• Lndovicus  lantgravius  Choritiae, 

« Olio  palatinus  comes  de  Vitellisbech, 

• Ilem'icus  Comes  de  Piano, 

• Diopoldus  Comes  de  Leximvide, 

■ Henricus  burgravios  Balisbonensis, 

• lienricus  msrescbalcus  de  Papenbein, 

• Henricus  dapifor  de  Boroinebure, 

» Conradus  pincerna  de  Clingrubure, 

• Conradus  Crob,  et  alii  quamplures  • 

Anche  dal  pontoSce  Lucio  Ili  ottenne  il  vescovo  Drudo  conferma  ed 
autenticazione  dei  privilegi  e dei  beneOcii  precodentemenle  acquistati  per 
qualsiasi  maniera  alla  santa  chiesa  Fellrese.  Al  quale  proposito  giova. 

roi.  X. 
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trascriverne  qui  la  bolla  apostolica,  che  appartiene  all’anno  1 4 84, e cbe  fu 
pubblicala  per  la  prima  ed  unica  volta  nel  tom.  XXXIV  degli  Opuscoli  del 
Calogerà  (t).  È del  tenore  seguente: 

LVClVS  EPISCOPVS  SERVVS  SERVORVM  DEI  [ 

TENEBiBILI  FKITBI  DBVODO  FeLIBESSI  EPISCOPO  ElVSQVE  SVCCESSOBIBVS 
CtaOinCE  SVBSTITVBNDIS  IH  PP.  M. 

• In  eminenti  apoetolìcae  sedie  specula,  disponente  Domino,  constituti 

> fratres  nosti'os  episcopos,  tam  propinquos,  quam  longe  positos,  fraterna 
» debemus  cantate  diligere,  et  ecclesiis  sibi  a Deo  commissis  paterna 

> solicitudine  providere.  Ea  propter,  venerabilis  in  Chriato  frater,  episcopo,  1 
» tuia  justis  postulatiooibus  clementer  annuimus  et  Feltrensem  ecclesiam, 

> cui  auctore  Deo  precesse  dinosceris,  ad  exemplar  felicis  recordatkmis  | 

> Anastasii  papae  praedecessoris  nostri,  sub  beati  Petri  et  nostra  prole- 

• ctione  suscipimus  et  praesentis  scriptì  privilegio  communimus,  statuen- 
» tes  ut  quascumque  possessiones,  quaecumque  bona  eadem  ecclesia  in 
» praesentiarum  jnste  et  canonico  possidet,  aut  io  futurum  concessione 

• pontiGcum,  largitione  regum  vel  principum,  oblatione  fidelium,  seu  aliis  ; 

> justis  modis,  praestante  Domino  poterit  adipisci,  firma  Ubi  tuisque  sue-  | 
a cessoribus  et  illibata  permaneant  In  quibus  baec  propriis  duximus  I 

> exprimenda  vocabulis.  Possessiones,  quas  habetis  in  Pergius,  in  Lonigo, 

» in  Calcedraniga,  in  Lavaron  et  Ranesa,  Suria,  in  Alfugo,  in  Tongeno  et 

• per  totam  vallem  Suganam,  tam  in  castris,  quam  in  villis  pertinentibus  | 

• ecclesiae,  in  Grumo,  io  Prato  Imolano,  et  crivulos,  quos  habetis  io  ca-  ' 
» naie  Brentae,  possessiones  quas  habetis  in  plebe  Arsedi  et  in  plebe  Fun- 

>>  zasi  et  in  plebe  Sirii  et  in  cunctis  villis  existenUbus  in  planitie  civitatis  ; 
» Feltrensis,  possessiones  quas  babeUs  ultra  fiumen  Cantani  cum  Castro  ! 
» tocho  io  plebe  de  Ceso,  in  plebe  de  Formicano,  et  quicquid  habetis  in 
» valle  Belluni  cum  jure,  quod  babeUs  in  canate  Plavis,  tam  in  monUbus 
» quam  in  planiciis,  possessiones  et  jura  quae  habetis  io  Maserio  cum  ca-  ! 

> stro  eiusdem  loci  et  possessiooibus  Malzagi  et  aliis  omnibus  quae  habetis  ^ 
» in  comitatu  Tarvisino  et  quicquid  juris  habetis  in  civitate  Feitrensi  et 

» foro  et  aliis  locìs,  cum  terris,  aedificiis,  vineis,  pratis,  pascuis,  campis,  ! 

• salvia,  placitis,  aquis  aquarumve  deenrsibus,  molendinis,  piscationibus, 

(i)  Collez.  nuov.,  pjg.  1,X  del  loia.  XXXIV.  | 
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• tnontibus,  ,vallibus,  berìraticis,  cuUis  et  incultis  cum  teloQeo  s.  Victoris 

• et  omnium  sanctorum,  cum  teloneo  Cavoli  de  Brenta  et  foria  civitalis  : 

> quidqnid  etiam  bonae  memoriae  Romanorum  rex  Conradus  ecclesiae 

' • tuae,  juste  coocmit  et  autentici  scripti  sui  pagina  roboravit,  ratum  et 
! • inconvulsum  perpetuis  temporibus  permanere  sancimus.  Probibemus 

I • insuper  ut  proprios  praesentis  ecclesiae  famulos  centra  voluntalem  epi- 

> scopi  ejusdem  loci  retiaere  vel  manutenere  nemo  praesnmat  : libertates 

• praeterea  et  immunitates  a charissimo  in  Cbristo  Alio  nostro  Federico 

• Romanorum  imperatore  ecclesiae  tose  rationabiliter  concessas,  sicut  in 
t ejus  scripto  autentico  pleniua  continetur,  ratas  babemus  et  eas  futuris 

• temporibus  illibatas  manere  sancimus.  Decernimus  ergo,  ut  ntilli  omni- 

• no  hominum  fas  sii  praefatam  ecclesiam  temere  perturbare,  aut  ejus 

• possessiones  auferre,  vel  ablatas  retinere,  minuere,  seu  quibuslibet  vexa- 
» tionibus  fatigare,  sed  omnia  integre  conserventur  eorum,  prò  quorum 

• gubematione  ac  sustentatione  concessi  sunt  usibus  omnimodis  profu- 

> tura,  salva  sedis  apostolicae  auctorilate  et  Aquilegiensi  patriarebae  debita 

• reverenlia.  Si  qua  igitur  in  fulurum' ecclesiastica  saecularisve  persona 

• bene  nosirae  constitulionis  paginam  sciens  contra  eam  teoaere  venire 
» lemplaverit  secundo  tertìove  commonita,  nisi  realum  suum  digna-satis- 
» ràctione  correxerit,  poteslalis  bonorisque  sui  dignitote  careat^  reamque 

> se  divino  judicio  exislere  de  perpetrala  iniquitate  cognoscat,  et  a sacra- 
» tissimo  corpore  et  sanguine  Dei  et  Domini  Redemptoris  nostri  Jesu 

• Christi  aliena  fiat,  atque  in  estremo  examine  divinae  ultioni'subjaceat. 
I Cunctis  autem  eidem  loco  sua  jura  servantibus  sit  pax  Domini  nostri 

• leso  Cbrisli  : quatenus  et  bic  fructum  bonae  actionis  percipiant  et  apud 
. • distrìctum  judicem  praemia  aeternae  pacis  inveniat.  Amen.  Amen. 
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» Ego  Josnnes  presbyter  cardinalis  Ululo  a.  Marci. 

» Ego  Laborans  preab.  cardinalis  a.  Mariae  trans  Tiberìm. 

» Ego  Ubertira  presb.  card,  litulo  Hiernsalem  in  Damaso. 

• Ego  Pandulfus  presb.  cardinalis  Ululo  basilicae  XII  Aposlolorura. 

» Ego  Tbeodinus  Portuensis  a.  Ruttnae  sedia  epiwopua. 

> Ego  Henricns  Albanenais  episcopua. 

• Ego  Teobaldoa  Ostieosis  et  Vellelr^sia  episcopus. 

• Ego  Ardicio  diacoaua  cardinalis  a.  Tbeodorl. 

• Ego  Groetianua  sanctorum  Coamae  et  Damiani  diacoaus  card. 

■ Ego  Sofredua  a.  Mariae  in  ria  lata  diaconos  cardinalis. 

■ Ego  Albinus  a.  Mariae  Novae  diaconua  cardinalis. 

» Dalum  Vomnae  per  manum  Cgonis  8.  R.  £.  notarii,  quarto  kal. 
> Novembris.  Indici.  III.  Incarnationis  Dominicae  anno  MCLXXXIV.  Pon- 
• tifieatus  vero  Domini  Lucii  papae  III,  ann.  IV.  • 

Del  vescovo  Drudo  bannosi  motte  altre  ootiaie  apparlenenli  all'  anno 
ttSS,  ///  kal.  Àu^ti-,  al  tI93,  quando  in  Mantova  a‘t9  di  ottobre,  in- 
sieme con  GoUfredo  patriarca  di  .Aquileja  e Gerardo  vescovo  di  Belluno 
e Matteo  vescovo  di  Ceneda,  concbiudeva  trattato  di  pace  coi  trlvigiani, 
con  Ezeiino  da  Roman,  coi  da  Camin  ed  altri,  della  qual  pace  il  docd- 
meoto  fu  pubblicalo  dal  Verci  (I),  E questo  documento  ci  fa  conoscere 
immaginario  il  vescovo  Àdoiùeo,  notato  daH'Dgbelli  tra  il  1 180  e il  1 191, 
e dal  suo  continuatore  nel  tt90.  Ed  ancor  più  per  conseguenza  è confer- 
mata la  coQlinuazione  del  vescovato  di  Ini  per  li  documenti,  cbe  susse- 
guono l'indicato  anno  1 493  e cbe  ce  lo  mostrano,  incominciando  dai 
4 4 97,  vescovo  di  Feltre  in  pari  tempo  e di  Belluno.  Sulla  quale  unione  gli 
stessi  storici  belhinesi  si  mostrano  nell’ incertezza  circa  il  tempo,  in  cui 
doverla  fissare,  e circa  il  primo  vescovo,  che  presiedette  ad  entrambe  le 
sedi.  Ma  non  v’ba  dubbio,  essere  questa  avvenuta  intorno  il  4 497,  ed 
essere  stato  Drudo  il  primo  pastore  di  Feltre  contemporaneamente  e di 
Belluno.  La  qual  cosa  meglio  dimostrerò  tosto  coi  documenti,  coll' autorità 
di  giudiziosi  scrillori,  col  sussidio  di  una  critica  delicata. 


(i)  Siitr.  «legii  Kzul,  tom  Ut,  pag.  119 
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Tratlarono  erudilamenle,  della  ranoniea  unione  dei  due  vescovati  di 
BELieno  e di  FaiTtE  sotto  un  solo  vescovo,  il  canonico  trivigiano  Raui- 
baldo  degli  Azzoni,  e il  canonico  bellunese  Lucio  Doglioni.  Entrambi  in- 
fatti ragionando  sulla  precisa  epoca  di  siffatta  unione  o sul  vescovo,  cbe 
ne  fu  il  primo,  si  maravigliano  del  Piloni  ; il  migliore  tra  gli  storici 
bellunesi;  il  quale,  nel  catalogo  dei  vescovi  bellunesi,  pose,  successore  di 
Gerardo  ucciso  nel  -H9S,  Drudu»  de  Càmino  anno  -1104  ; poi  Balduinut 
anno  1 1 98  ; quindi,  Aiwefmus  de  Braginzo  anno  1200  luque  ad  annum 
j 4208,  e soggiunge:  Quo  tempore  fuerunl  uniti  episcopalus  Belluni  et  Feltri 
I et  duravit  unto  usque  ad  4462:  ma  poscia  nella  storia  scrive  diversamente, 
e dice  ucciso  nel  4 1 97  il  vescovo  Gerardo,  e soggiunge,  che  nel  4199 
I Balduino  era  successo  a Gerardo  nell'  episcopato  bellunese  ; sotto  I’  anno 
4200  porta  la  lettera  d’ Innocenzo  III  contro  i trivigiani;  quella  stessa 
I che  ho  porlato  anch’io  alla  sua  volta  (I)  ; poco  dopo,  dice  succeduto  a 
I cotesto  Baldovino  il  vescovo  Anselmo  di  Braganza  vicentino,  il  quale  coo- 
I cbìnse  pace  coi  trivigiani.  Commemora  poi  l’ accordo  di  alleanza  Ira  i 
I bellunesi  e i fellrini,  e l^arra  (2)  cbe  il  papa  Indocenzo  III  • perchè  potes- 
I • sero  li  episcopi  di  Feltro  et  di  Belluno  maggiormente  resistere  a trivi- 

' • giani,  ne  fosse  tra  queste  doì  città  bisogno  d'altra  colicgatione:  deliberò 

i • che  questi  doi  episcopati  fossero  insieme  uniti.  Non  che  l' una  chiesa 

I * fosse  all'  altra  sottoposta  ; ne  meno  cbe  de  doi  dignilade  sia  fatta  una 

! • sola  : ma  che  l’ una  et  l’ altra  chiesa  resti  episcopale  et  siano  doi  episco- 

I » pati,  ma  sia  un  solo  episcopo  de  tutti  doi  li  episcopali  (come  un  preside 

j » de  dui  provincie  ) et  cbe  per  morte  vacando  l' uno  d'  essi  episcopati, 

« dovesse  il  sopravivente  succedere,  et  cosi  unite  le  doi  chiese  reggerle  et 

I (I)  Pag.  lag.  (i)  Cari.  io3. 
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I governarle.  > Più  avanti  narra,  sotto  l'anno  4304,  la  morte  del  vescovo 
Anseimo,  • al  quale  successe  secondo  il  decreto  pontificio  l' episcopo  di 

• Feltro  Torreiino  di  corte,  et  allora  cominciò  ad  haver  effetto  l’unione 
> di  questi  doi  episcopati,  i quali  stettero  cosi  uniti  anni  dosento  et  cin- 

• quanta  sei,  reggendo  un  sol  episcopo  tutte  doi  queste  chiese  ^iscopali.» 

L’Ughelli  invece  racconta,  che  nel  4200  i due  vescovi  Anselmo  di  Bel- 
luno e Torresino  di  Feltre  concertarono  tra  di  loro,  che  il  superstite 
reggerebbe  ambedue  le  chiese;  la  quale  convenzione,  secondo  lui,  sarebbe 
stata  approvata  dal  pontefice  Innocenzo  III  ed  avrebbe  avuto  il  suo  effetto 
nel  4204.  Lo  storico  trivigiano  Giovanni  Bonifacio  ed  i feltresi  scrittori 
narrano  invece  avvenuta  l'unione  nel  detto  anno  4204  per  decreto  del 
concilio  lateranese.  Dei  quali  racconti  è chiara  la  fallacia  ove  si  ponga 
mente  che  quel  concilio,  non  nel  4204,  ma  nel  4245  fu  celebrato;  che 
negli  atti  di  esso  non  si  trova  menzione  veruna  di  questi  due  vescovadi  o 
della  unione  di  essi  ; che  tra  tutte  le  lettere  del  pontefice  Innocenzo  III 
non  ve  n’  ha  alcuna^  la  quale  ne  p^pli.  Ma  venendo  ad  argomenti  positivi, 
sull'  appoggio  di  carta  autentica  dell'  archivio  capitolare  di  Belluno  si  ha 
tutta  la  certezza,  che  il  vescovo  Dzudo  lo  fu  di  entrambe  le  diocesi.  Egli 
infatti,  non  si  sa  in  qual  anno-,  autoiticò  un  atto  di  esami  e di  deposizioni 
di  testimonii,  che  avevano  attestato  l' esistenza  di  varii  beni  del  vescovato 
di  Belluno,  alla  presenza  del  vescovo  Ottone  II,  il  di  25  aprile  4 472  : e vi 
si  sottoscrìsse  cosi  : Pretereà  no*  Druda*  Beltm.  Feltrtn.  Epùeopu*  lau- 
damu*  et  confirmamui  et  epùcopati  auetorilate  *taòilimu*  atiud  inelrumen- 
lum  tane  mona  Àrpolini  not.  auetorilate  et  indulgentia  Ottoni*  quondam 
Bell,  epieeopi  canonice  Bellwnenei  faelum.  Ed  anche  questo  secondo  istru- 
mento  del  vescovo  Ottone  II,  esteso  il  di  44  aprila  4 485,  ha  nel  fine  la 
conferma  e l’ autenticazione  prefati  Drudi  epiecofi  tieut  in  predicti*  in- 
etrumenti*  eie.  Ora,  se  Drudo  qualifica  vasi  bellunenei*  et  feltrenei*  epiecopu*; 
resta  dunque  dimostrato,  esser  egli  stato  il  primo  vescovo  delle  due 
chiese  unite;  ed  esserlo  stato  nell'  intervallo,  che  corse  tra  la  morte  del 
vescovo  Gerardo  e la  sua.  Gerardo  mori  assassinato  nel  4 4 97,  Drudo 
mori  nel  4200;  dunque  nell' intervallo  di  quel  triennio  è da  stabilirsi  il 
principio  dell’  unione  delle  due  diocesi. 

Come  poi  questa  avvenisse  ; per  patto  scambievole  dei  due  vescovi, 
oppure  per  pontificio  decreto  ; indarno  si  adoperarono  gli  scrittori  a cou- 
ghietturarlo.  Più  verisimile  mi  sembra,  col  Dogiioni  c col  Degli  Azzoni, 
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di  Aquil^a  al  moDaslero  di  san  Nicoiò  del  lido  : iri  6 detto  TwrrUnuii  | 
Belltme».  et  FeUre»»is  epùcùput.  In  un  documento  del  1206,  a'  14  maggio  I 
aappianx),  ebe  ante  doamttm  Twritiaum  Beliun.  et  Feltren.  epiecopwn  (1)  | 
slabilivasi  per  conto  della  cancmica  di  Belluno  la  permuta  di  un  maao  in  | 
Modolo  con  la  metà  del  monte  Andro  posaeduto  dalla  famiglia  Castiglione.  : 
Vero  è,  cbe  taluno  scrisse,  cb'  egli  era  veecove  di  Feltre  e eomatendatario  ; 
de  quello  de  Cividal  de  Betlun;  ma  l'atteetsBiooe  del  suindicato  documento  i 
ne  smentisce  assai  facilmente  la  supposizione.  Di  altri  due  documenti  im-  . 
portantissimi  per  la  chiesa  di  Belluno  ci  dà  notizia  il  Piloni  (2),  cosi  seri-  | 
vendono:  • L’anno  1208  alla  presenza  del  vescovo  Torresino,  il  di  ultimo  j| 
» di  Aprile,  Pilone  della  parentella  Noxadana  donò  alla  canonica  di  Bel-  j! 
» luno  tutte  le  ragioni,  eh'  egli  aveva  nel  campo  de  AUno  cMi  ai  piano  i 

• come  al  monte  dall' una  e l’ altra  parte  del  fiume  Cordubio  et  de  tutte  |' 
■ le  terre  prative  et  arative,  cb'  egli  possedeva  in  detti  iuocbi,  trasferen- 

• doli  assolutamente  in  detta  canonica.  Della  qual  donatione  fu  scritto  i| 
> istromento  da  Alberico  notaio  et  furono  pimenti  Saracino  di  Dollone,  || 
» Manlredioo  da  Castello,  Vidollino  de  Castellione  et  altri  bellunesi.  Et  il  il 

i » mese  de  Zngno  susseguente  il  vescovo  Torresino  investe  la  ditta  cane-  l| 
» Dica  delta  chiesa  di  s.  Giacomo  et  deil'  ospitale  in  detto  looco  di  Campo  {| 
B d' Alino  con  tutte  le  giurìsditioni  pertinenti  al  suo  episcopato  : costi-  | 
i • luendo  ivi  un  patronato  della  canonica  di  Belluno.  ■ 

Dopo  un  quinquennio  di  spirituale  governo,  Torresino  mori,  ed  ebbe  r 
successore  nel  1209  il  padovano  Fiurro,  eh'  era  abate  della  famosa  badia 
di  Pomposa.  Gravissima  controversia  accadde  tra  le  due  chiese  al  mo-  || 
mento  della  sua  elezione:  egli  vi  era  stato  eletto  dal  clero  di  Belluno,  nel 
tempo  stesso  cbe  il  clm-o  di  Feltre  aveva  eletto  il  vicentino  Adamo,  sud- 
diacono apostolico.  La  lite  fu  portata  al  tribunale  del  papa  Innocenzo  HI,  | 
I il  quale  ne  raccomandò  l'investigazione  del  fatto  all’ arcivescovo  di  Ba-  { 
j venna.  Presa  ad  esame  la  controversia,  e calcolati  i diritti  dei  due  cleri  { 
i elettori,  fu  pronunziala  sentenza  in  favore  di  Filippo  e fu  quindi  ricono-  ; 
sciulo  da  entrambe  le  chiese,  come  loro  vero  e legittimo  pastore.  Alcune 
carte  dell’ archivio  bellunese,  relative  a questo' vescovo,  commemora  il 
Doglionì,  ed  altre  notizie  di  lui  abbiamo  dal  Verei.  A queste  aggiungerò, 
che  nel  1219  assisteva  con  altri  vescovi  alla  consecrazione  della  chiesa  di  j 

!' 

(t)  Ivi,  iloc.  VII,  p«g.  6i.  (a)  Lib.  IH,  pag.  iSo.  |l 
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san  Daniele  in  Venezia,  celebrata  dal  cardinale  Ugolino  vescovo  di  Ostia.  | 
Gravissimi  furono  i disastri  da  lui  sostenuti  contro  i trivigiani,  per  la  i 
difesa  dei  diritti  temporali  delle  due  chiese,  a cui  presiedeva  : i quali  disa-  L 
stri  ebbero  principio  in  Belluno  stessa,  a cagione  dell'  investitura  dei  ca-  | 
stelli  di  Soligo,  di  Fregona,  *di  Misso,  della  terra  di  Oderzo  e di  altri  | 
luoghi  ancora,  concessa  dal  vescovo  e dai  canonici  di  Belluno  a Biaquino,  | 
Vecello  e Gabriele  da  Camino,  contro  la  volontà  e l' opinione  dei  bellu- 
nesi, nemici  sempre  dei  trivigiani  ed  uniti  in  alleanza  coi  feltrini  e coi 
cenedesi.  Troppo  lungo  sarebbe  il  volere  commemorarne  qui  minutamente 
le  convenzioni,  i trattali,  le  risse,  i ricorsi  or  a questo  or  a quello  per 
ottenere  protezione  ed  assistenza,  per  invocare  autorevole  giudicatura  a 
de&nimento  di  ogni  controversia,  per  riacquistare  in  somma  lo  perduta 
tranquillità.  In  fine  si  ridussero  le  cose  a tal  punto,  che  i trivigiani  strio-  | 
sero  di  assedio  la  città  di  Feltre,  e • adunati  posero  il  foco  nell'  episcopato,  I 

• ch'era  allhora  ne  i borghi  della  città,  et  l' abbruggiarono  con  molle  altre  ! 
» case  et  babilationi,  eh'  erano  in  quel  contorno.  Et  attaccandosi  il  foco 

• nella  chiesa  cattedrale,  s'abbmggiò  gran  parte  di  quella  (1).  • Filippo 
vescovo  fu  dai  trivigiani  catturato  e scacciato  dalle  città  e dalle  diocesi 

di  sua  giurisdizione  ; sicché  esule  recossi  ad  implorare  assistenza  ai  piedi  j 
del  pontefice  Onorio  III.  Questi  ne  prese  a proteggere  le  ragioni,  e sotto  il  | 
di  28  maggio  1219  scrisse  perciò  al  vescovo  ed  al  clero  di  Treviso  gra-  ; 
vissiroe  lagnanze,  per  le  quali  con  più  vigore  scrisse  un  mese  dopo  anche  | 
ai  podestà  ed  al  comune.  Le  due  bolle  su  tale  proposito  furono  pubblicate 
dall'  Ughelli  e sono  del  tenore  seguente. 

HONOaiVS  EPISCOPVS  SERVVS  SERVORVM  DEI 

EPISCOPO  ET  CLESO  TiK  CITITITIS  QViH  DIOBC.  ET  DISTZtCTVS  TaZVISIHI. 

« Iniquitales,  quibus  cives  Tarvisini  contra  se  Deum  et  bomines  jam 
« de  consuetudine  provocant,  non  possumus  vel  ad  modicum  oblivisci, 

» quia  sic  incessanler  vestem  suorum  texuerunt  peccatorum,  ut  sanguis 
» sanguinem  semper  tangat,  et  ex  novorum  inculcatis  clamoribus  veterum 

• nobis  memoria  continue  ingeratur.  Longa  quidem  retro  serica  si  ea  j 

I 

(I)  Piloni,  lib  III,  |)«g.  Ili,  d terzo.  J 
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• quae  in  vicinas  ipsi  ecclesias,  Dei  timore  postbabito,  allenlare  retimus 
« per  ordinem  receosere:  sed  ut  destruclionem  CeneteD.  Feltreo.  et 

^ » Belluoens.  episcop.  per  ipsos  olim  impie  factam  silentio  traDseamua;id 
i >1  oec  silere  possumus,  oec  sìoe  mentis  amaritudine  recitare,  quod  bo. 

• mem.  Bellunen.  ac  Feltren.  episcupum,  post  iacta  de  ipso  ludibria,  lao- 
I • dem  populo,  more  judaico,  acclamante  Moriatur,  morialur,  immaniter 

• occiderunt,  in  apostolicae  sedis  contemptum  et  ignorainiam  totius  ordiais  | 

• clericalis.  Et  quidem  ex  tunc  meruerat  ìllorum  impietalis  immanilas,  ut  j 
I » poena  respondente  peccato,  civitas  Tarrisina  episcopali  dignitate  per-  ! 
I • petuo  privaretur,  sed  dum  apostolicae  sedis  benignitas  nimium  eis  parcit 

I • expectans,  ut  ejus  patientia  ipsos  ad  poenitentiam  revocet,  omnino  con- 
j • trarium  eiperitur,  ipsis  ex  iniquitate  tanti  flagitii  assumentibus  auda-  i 
{ • ciam,  in  ecclesias  et  viros  ecclesiastWs'debacchandi  ; ecce  enim  preci- 
I • bus,  commonitionibus  et  cumminatiouibus  nustris  et  jure  bumano  ac 
I > divino,  et  ipso  Deo  conteroptis,  Feltrensis  et  Bellunensis  ecclesiarum 
j • terras  bostiiiter  invadentes  magnam  partein  earum  aut  destruxeruot  j 
{ > inique,  aut  sibi  indebite  subjugarunt,  ac  insuper  in  venerabilem  Iratrcm  | 

I • nostrum  Feltrensem  ei  Bellunensem  episcopum  sacrilegas  manus  exten-  i 
I •>  dere  non  verentes,  ipsum  personaliter  capere  praesumpserunt,  et  quod  : 
! » de  ipsius  praedecessore  fecerant,  ut  creditur,  et  do  ipso,  nisi  nostri  prae-  I 
; • sidio  evasìsset,  Cecissent.  Licet  igitur  per  baec  et  lenitate  monitionis  apo-  | 
I * stolicae  reddiderunt  se  indignos,  et  usque  adeo  contra  Deum  obfirma- 
> veruut  facies  et  obduraverint  corda  sua,  ut  verbum  saiutis  ad  ea  posse  : 

• ingredi  non  speretur,  ne  tamen  relinquamus  ipsis  materiam  murmnrao-  ' 

• di,  aut  eorum,  quae  ad  circumspectionem  apostolicam  pertinet,  aliquid  !: 

• omittamus,  ecce  universitatem  eorum  adbuc  quoque  rogavimus,  mo- 

• nuimus  et  obsecravimus  in  Domino,  cnjus  vel  sapientiam  fallere,  vei  i 

; • omnipotentiam  effugere  nequaquam  posait,  ut  tandem  mernores  suse  sa- 

• lutis,  cujus  curam  videntur  penitus  abjecisse,  per  dignae  satisfactionis  | 

• viam  redeant  ad  Dominum  Deum  suum,  a quo  per  diutinae  ofTensionis 

» devia  recesserunt,  et  apostolicam  sedem,  quam  superbia  sua  graviler  , 

• offenderunt,  bumilitate  placantes,  infra  mensem  post  susceptionem  lite-  , 
I » rarum  nostrarum,  quas  eis  super  boc  dirigimus,  jurent  in  luanibus  ve- 

j > nerabilis  fratria  nostri  Paduani  episcopi  praecise  obedire  mandatis  no-  i 
I > stris,  tam  super  damnis,  quam  super  injurias,  quas  irrogarant  episcopo  , 
r n memorato,  interim  ab  ejus  et  ecclesiae  suao  molestia  penitus  quiescenles; 
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• ideoque  uoìversilati  veslrae  in  virlule  obcdienliae  districle  praecipiendo 

• mandamus,  qualenua  Disi  cives  praodicti  mandalutn  nostrum  infra  prae- 

> sena  ipsum  (empus  curaverint  adioiplere,  vos  ex  lune  supradictas  sen- 

• tenlias  publicantes  earum  mìtatem  et  dioecesim  ac  districtum,  dilatìone 

• postposita,  exeatis,  iUiie  sine  apostolicae  sedie  licentia  minime  reversuri, 

• quod  inde  leoeritis  Bdeliter  rescribentes,  ut  de  aliis  poenis,  quae  in  lite- 

> ria  nostrìs  ad  ipsos  direclis  plenius  continentur,  eicut  res  postulaTerit, 
» cogitemus,  premisso  ne  qui  vestrorum  inveniantur  mandati  apostolici 
■ contemptores,  si  canonicam  volunt  eflugere  ultionem.  Datum  Viterbii  V. 

• kal.  Junii.  Pontificatus  nostri  anno  quarto.  <• 

Al  podestù  poi  ed  al  comune  di  Treviso  scrisse  il  papa  del  seguente 
tenore: 

eONORIVS  EPISCOPVS  SERVVS  SERVORVM  DEt 

rOTBSTATI  ET  rOFTLO  TaETISIHO  SriSITTN  COHSILII  SANIOEIS 

< Iniquitatum  veslrarum  etc.  (I).  Alioquin  noveritis  vos  praeter  ex- 

• communicalionis  et  interdicti  sententias  in  vos  et  terram  vestram  a ve- 
» nerabilt  fralre  nostro  patriareba  Gradensi,  hac  de  causa  prohatas,  quas 

• aucloritate  apostolica  roboramus  iniiibuisse  nobili  viro  Duci  et  populo 

• Venetiarum,  ac  aliis  civitatibus  convicinis  ne  ullum  vobiscum  in  bujus- 
« modi  molestia  perdurantibus  praesumat  babet  colloquium  aut  cele- 

• brare  contractum  ; quod  si  poenas  bujusmodi  solita  pertinacia  contem- 

• pseritis,  civilalem  vestram  pontificali  privablmus  dignitate  et  dioecesim 
» vestram  per  vicinos  episcopos  dividemus,  ac  insuper  mercalores  vestros 
» ubicumque  reperti  (uerint  capi  faciemus  per  priucipes  saeculares  et  pu- 

• blicatis  bonis,  eorum  personas  sub  arcta  custodia  retineri.  Si  vero  nec 

• sic  ad  percutienlem  vos  redieritis  et  atriti  nolueritis  accipere  discipli- 

> nam,  ecce  praediximus  vobis,  contra  vos  tanquam  contra  haereticos, 

• cum  vos  tales  opera  demonstrent,  spiritualiter  et  temporaliter  procede- 

• raus,  fideles  ad  exterminium  vestrum  per  apostolicas  indulgentias  pro- 

• vocandojcum  magia  abominanda  sit  vestraquam  Saracenorum  impietas, 


(i)  È uguale  «fTéUo  alla  precedenta,  tino  alle  parole:  interim  ab  ejus  et  ecciesiae 
suae  molestia  penitut  ^uieseentes.  Pni  prosegue. 
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• nec  tam  detestabile  sit  in  illis  viam  non  agnosrere  veritalis,  quam  vobis 
n post  agnitani  retroire,  nec  blandiamini  vobis,  quod  comminationes  si- 

> iniles  aliquando  vobis  factas,  poena  non  fueril  hactenus  subsequuta, 
» quasi  subsequutura  non  sit  etiam  ista  vice,  frequenter  eniui  quae  non 

> nocerent  singula  multa  nocent,  et  quanto  major  fuerit  erga  vos  longani- 

• mitas  apostolica,  tanto  si  vos  ad  poenitentiam  non  adduxerit  erit  juslior 
» poena  vestra  ; fugiatis  igitur  a facie  arcua  eztenli  et  poeniteatis  dum 
» locus  est  poenitentiae,  ne  sit  sera  poenitentia  post  ruinam.  Datum  Viter- 

• bii  V.  kal.  Julii.  Pontificatus  nostri  anno  quarto.  > 

Poco  buon  effetto  produssero  per  verità  queste  minacce  apostoliche, 
perchè,  sebbene  alquanto  si  mitigasse  allora  la  Gerezza  dei  trivigiani  con- 
tro il  vescovo  Filippo  e le  sue  diocesi,  tuttavolta  ripigliarono  forza  negli 
anni  successivi  ; e si,  che  il  medesimo  Onorio  111  diresse,  un  quinquennio 
di  poi,  le  sue  istanze  al  doge  di  Venezia,  eh’  era  Jacopo  Tiepolo,  con  la 
seguente  raccomandazione: 

HONORIVS  PP.  III. 

NOBILI  VISO  DVCI  VENETURm. 


• Quod  vir  sis  Bdelis  ac  probus,  tua  merita,  quae  sunt  nota,  testantur, 
et  circumpositi  populi,  qui  viciniores  existunt,  eo  id  amplius  didicerunt. 
Ex  hoc  ergo  noscitur  accidisse,  quod  venerabilis  frater  noster  Felirensis 
et  Bellunensis  episcopus  prò  Feltrensi  et  Bellunensi  civitatibus  ebeorum 
districtu  ex  parie  una,  et  populus  Tarvisinus  prò  eorum  civitate  ac 
dislriclu  ex  altera,  qui  cum  sint  vicini  certius  noverunt  tuam  probila- 
tem  et  Gdem  de  te  per  hoc  plenius  conGdentes,  sicut  super  relatum  est 
nobis  compromiserunt  te  super  guerra,  discordia  et  omnibus  quacstio- 
nibiis  temporalibus,  quam  ad  invicem  babere  dicuntur,  ratum  et  Grraum 
quirquid  cum  raajori  parte  eonsilium  tui  super  hoc  judicio  concordia 
vel  arbitrio,  seu  alio  quocumque  modo  feceris  habituri.  Sperantes  igitur, 
quod  illi  per  sollicitudinem  tuam  ad  pacis  redire  debeant  unitatem,  pru- 
denliam  tuam  hortamur  attente  per  apostolica  scripta  roandaotes,quate- 
nus  Deum  babens  prae  oculis  sludeas  hujusmodi  commissum  tibi  nego- 
lium  terminare,  partes  ad  unitatem  et  pacem  reducere  procurando, 
ita  quod  diligentia  tua  per  effectum  appareat  .et  inde  possis  merito 
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> commeodari,  nos  eoim  quidquid  provide  super  hoc  stotueris  ratum  ha- 

> bebiraus  et  observari  Gmiiter  auctore  Domiuo  faciemus.  Datum  Late- 
• raui  IX  kal.  Novembris,  anno  IX.  • 

L’ultimo  documeulo^  che  si  conosca,  del  vescovo  Filippo  appartiene 
all'anno  1224,  die  X exeunU  Augnilo,  ed  è una  sentenza  di  Gabriele  da 
Camin,  giudice  arbitro  eletto  da  esso  vescovo  e da  Tisone  conte  di  Padova 
e podestà  di  Belluno,  circa  grave  controversia,  che  vigeva  tra  i bellunesi 
e quelli  di  Agordo  è di  Zoldo  (1).  La  notisia  di  questo  documento  mostra 
in  errore  il  dal  Corno  ed  il  Bertondelli,  storici  felb^ini,  i quali  segnarono 
sotto  l’anno  1213  il  principio  del  vescovato  del  successore  di  Filippo: 
e sbagliò  per  eccesso  l’ Ughelli  dicendolo  vissuto  sino  al  1227  ; benché 
per  altro,  nella  serie  dei  vescovi  di  Belluno,  avesse  notato  la  conferma  del 
successore  sotto  l’anno  1223,  Vili  idut  Seplmbrit.  Deesi  dire  invece,  che 
il  torinese  Oodohe,  successore  di  Filippo,  figurava  di  già  nel  suindicato 
giorno  ed  anno,  siccome  vescovo  eletto  di  Feltre  e di  Belluno,  io  un  breve 
di  Onorio  III,  pubblicato  dal  Biancolini  tra  i documenti  aggiunti  alla  Serie 
de’ Governatori  di  Verona  (2).  Soffri  anch’egli,  unitamente  alle  sue  chiese, 

I gravi  molestie  per  la  tirannide  degli  Ezzelini  : durò  il  suo  pastorale  governo 
I circa  un  decennio  : non  già  sino  al  1241,  come  scrisse  I’ Ughelli.  Negli 
{ archivi  di  Belluno  mancano  le  memorie  dei  primi  anni  del  vescovato  di 
lui:  bensì,  dell’ anno  1255  si  conserva  un  documento  di  Bertoldo  patriarca 
di  Aquileja,  segnato  in  Conegliano,  XII  exeunle  Januario,  con  cui  com- 
misil  /idei  diseretionis  domini  Oddonie  Dei  gratta  Feltrene.  et  Bellun. 

I episcopi  di  poter  donare  al  monastero  di  san  Oervasio  di  Belluno  de  ionie 
! epiicopalus  Beliuni,  sieut  melius  et  utiliua  viderit  expedire.  Ed  in  vigore 
I di  questo  decreto  egli  donò  a quel  monastero,  addi  16  ottobre  dello  stesso 
I anno,  alla  presenza  e coll’ assenso  de’ suoi  canonici,  tre  masi,  uno  in  For- 
I togna,  uno  in  Podenzono  ed  uno  in  san  Vido  presso  a Mirabello  ed  al 
monte  di  Cajada  (5).  E nel  seguente  anno  1254  componevasi  una  transa- 
zione de'  litigi,  che  vertevano  inter  dominum  Oddonem  Dei  gratin  Bellun.  et 
Fellren.  epitcopum  et  comilem,  nomine  praetticlorum  episcopaluum  ex  una 
parte  et  aiialem  de  Fulina  ex  altera,  con  la  quale  fu  definito,  che  la  chiesa 

(i)  Vetl.il  Doglioui*  presso  il  Caloferà,  (3)  Questi  «lue  Joi'um.  furoiio  pubbli- 

PfuOi’.  Race,  di  Opuse.^  aS  e p>g.  «lagli  .danai,  Cainatd.  iti  Appetiti,  loru. 

Ducuin.  X.  IV,  pag.  5i3  e 5i6, 

(3)  «8. 
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di  san  Lorenzo  del  castello  di  Znmelle  e le  cappelle  di  Tiago  e di  Villa 
con  quattordici  masi  dovessero  rimanere  ai  vescovati  di  Belluno  e di 
Feltre,  e che  il  monte  di  Selvedela  si  possedesse  dal  monastero  della  Fu- 
lina  coir  obbligo  di  annuo  censo  di  una  libbra  di  cera  al  vescovato. 
Ma  ritornando  alio  sbaglio  deirUgfaelii  ; egli  sconvolse  qui  la  serie  dei  ve- 
scovi con  inesattezze  non  poche,  le  quali  verranno  facilmente  regolate 
seguendo  la  progressione  e l' ordine  dei  documenti,  cbe  ci  si  offrono.  Suc- 
cessore adunque  di  Oddone,  nel  1285,  trovavasi  di  già  Euaziio,  ai  quale 
Dei  ffratia  FeUrenti  et  BeUmenei  eleeto,  addi  46  febbraro,  Ezzelino  da  Ro- 
mano vendeva  i'  avogaria  di  Belluno,  come  resta  dimostrato  dal  relativo 
documento,  cbe  può  vedersi  presso  il  Verri,  ed  anche  negli  Opuscoli  del 
Calogerà  (4).  E fa  maraviglia,  cbe  gli  stessi  storici  bellunesi,  ch'ebbero  in 
mano  quel  documento  e lo  citarono  altresì,  non  vi  abbiano  sctqierto  il 
nome  di  Eleazaro,  ed  abbiano  quindi  o riferito  quella  vendita  al  vescovo 
Oddone,  o taciuto  il  nome  del  vescovo,  tuttoché  in  essa  lo  si  vede  chia- 
ramente espresso,  dicendovisi:  Dominus  Eccelintu  filine  q.  domini  Eceelini 
de  Romano  poelquam  petivieeet  a domino  Eliazaro  Dei  gralio  FeUrens.  et 
Belhtn.  eleeto,  ut  ipse  deberet  ete.  : e net  progresso  del  documento  vi  è 
nominato  altre  nove  volte.  Ed  ha  la  data  del  4255:  Indictione  Vili,  die 
Venerie,  XIII  exeunte  Februario. 

Da  questo  vescovo  Eleazaro  fu  rizzata  in  Belluno,  nel  4257,  la  chiesa 
di  santa  Uliana,  sulla  cui  porta  fti  scolpita  in  marmo  l'iscrizione: 


FbcIT  OFVS  OICHTS  rRBSVL  FIBUaVE  azmsHTS 
Hoc  Elbizìbts  tu  frtdsrs  flìuiib  clzrvs 
Mille  dtcbhtortk  sfìiitii  trisirti  fltzut 
AnaoEVM  ssFTsit.  Trac  sctlftob  et  hec  fìgibeit. 

Pose  in  ordine  inoltre  le  prebende  canonicali  della  sua  cattedrale  bel- 
lunese e le  Gssò  al  numero  di  nove  : il  decreto,  che  offre  la  data  del  5 feb- 
braro 4 239,  fu  già  pubblicalo  dal  Dogiioni  (2)  ed  è il  seguente  : 

« Millesimo  ducenlesimo  Iricesirao  nono.  Indictione  duodecima,  die 
» lercia  intrante  Febr.  in  Civitale  in  domo  domini  decani,  prcsenlibus 
> domino  Ivano  de  Cboro  Ottolino  ctc domini  decani,  et  aliis.  Ibidem 


(i)  ffuoiia  Raceoliat  (om.  X\X1V\ 
LXXXVIII  c »eg. 

(a)  IVruo  il  Cjlugerj,  luog.  cil«  (Mg. 


^3'  Dorum.  XIII:  rorÌgin»le  i nell*  arch. 

4.‘i»pit. 
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» domious  Eleaz.  Dei  grafia  Bell,  et  Feltr.  episcopus  Toluit  et  conseosit 
' > quod  decanus  et  canonici  Bellunenses  ipsis  presentibus  debeant  ordinare 
I ■ et  slatuere  ab  hoc  in  antea  et  de  cetero  novem  prebendas  in  eccle- 
> sia  Bellun.  i 

1 

j > Ego  Manfredinua  sacri  pai.  not.  mibi  injuncto  a domino  Eleaz.  Dei 
j • gralia  Bell,  et  Feltr.  episcopo  et  comite,  ut  babreTiaturo  quas  quondam 
I » Carlus  noi.  confeclurus  erat  daberem  conscribere  hanc  cartam  in  ejus 
• babreviatura  inveni  conscripsi  et  signo  meo  corroboravi.  • 

Potrei  qui  notare  l’ inesattezza  non  iscusabile  del  Piloni,  storico  bellu- 
! nese,  il  quale,  benché  abbia  commemorato  cotesto  documento,  disse  il 
vescovo  Eleazaro  successore  nel  1245  al  vescovo  Albssanoso  di  Foro  (t)^ 

, mentre  invece  di  Eleazaro  abbiamo  tutte  le  notizie  certe  fin  qui  recale 
dal  1255  al  1259,  e di  Alessandro  incominciamo  ad  averne  di  già  nel 
1245.  In  quest'anno  infatti  il  papa  Innocenzo  IV  gli  scriveva  lettera,  i 
, commettendogli  di  adoperarsi  perchè  Guarnerio  di  Polcenigo,  canonico 
ì di  Ceneda,  promosso  dal  capitolo  al  vescovato  di  quella  chiesa,  fosse  ac- 
cettato anche  dal  popolo  e con  la  debita  riverenza  ricevuto  (2).  Di  lui 
non  si  hanno  altre  notizie.  Se  ne  hanno  bensì  del  suo  successore  Tisone 
I da  Camin,  dal  canonicato  di  Ceneda  promosso  al  doppio  vescovato  di 
! Belluno  e di  Feltro  nell'  anno  1246.  Ebbe  duopo  di  pontificia  dispensa  per 
I difetto  di  età  ; ed  il  pontefice  Innocenzo  IV  gli  e la  concesse  sotto  la  data 
di  Lione,  XVIH  kal.  Febr.  nna.  Pontif.  IV.  Pare  che  non  sia  mai  entrato 
I al  possesso  delle  sue  chiese,  a cagione  delle  guerre  e della  violenza  di  Ez- 
J zelino  da  Romano,  il  quale  s' era  impadronito  di  Belluno  e di  Feltro  e ne 
aveva  scaccialo  il  vescovo.  Perciò  nelle  carte,  che  si  conoscono,  figura 
I sempre  come  vescovo  eletto  : lo  che  particolarmente  apparisce  da  un  co- 
stituto dell’anno  1286,  ove  interrogato  un  tale  Liberale  se  avesse  notizia 
del  tanpo,in  cui  tenne  l'episcopale  seggio  Tisone  da  Camin,  reeponéil,  quod 
credit,  quod  futi  electus,  sed  non  credit,  quod  fuerit  in  foteettioue,  ut  in 
poeitione  eontinetur  (5).  Ed  un'altra  prova  l'abbiamo  dal  non  trovare, 
vivente  lui,  verun  vescovo  succedutogli  su  queste  sedi.  Anzi,  da  una  carta  | 
appartenente  alla  chiesa  di  Concordia,  al  cui  governo  era  stalo  trasferito, 

(1)  Non  Je  Foco^  come  lo  iliue  I'  Icllera  pontificia. 

ghelit.  (3|  Presto  il  Calogcrà,  luog.  cit.,  pag. 

(2)  VeiJ.  negliOpusc.  del  Catngeràjung.  XXXVIlt, 
cil.,  XXXJV,  (Mg.  lo^  : ivi  è recala  la 
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vcdinmo,  rh'  egli,  addi  3 agosto  -1 256,  iolitolavasi  Tito,  Dei  et  apotlolica 
I'  gralia  Feltrensis  et  Bellunentit  electut  et  Concordientit  eceUtiae  proeurator.  | 

I E di  fatto,  egli  in  compenso  della  privazione,  a cui  lo  violenza  del  tiranno 
I Ezzelino  avevaio  condannalo,  di  rimanere  lontano  dalie  due  sedi,  aveva 
ottenuto  dal  papa  Innocenzo  IV  una  provisione  di  cento  marche,  a carico  j 
I de’  monasteri  della  Lombardia,  della  Romandiola  e della  provincia  di  Gra- 
I do,  ed  aveva  avuto  in  commenda  sino  dall'anno  4252,  Vili  kal.  Novembr., 

I il  vescovato  di  Concordia.  Ivi  mori  e fu  sepolto  in  Porlogruaro  nella  chiesa 
I de’  frali  conventuali  ; ed  anche  sull'  epigrafe,  che  lo  copre,  lo  si  vede  qua- 
lificato electut  Feltri  et  Beltuni. 

Dopo  la  morte  di  lui,  fu  eletto  dai  canonici  di  ambedue  le  cattedrali 
addi  6 novembre  4257,  àdalgeeio  da  Villalta,  della  cui  elezione  abbiamo 
sicura  notizia  nel  documento,  perciò  appunto  formato  allora,  cui  giova  ; 

I 

trascrivere  qui  (4). 

I • IN  NOMINE  CHRISTI  AMEN.  Anno  a nalivitate  ejus  millesimo  du-  ! 

> centesimo  quinquagesimo  septimo.  Quintadecima  Indictione.  Apud  liti-  i 
» num.  In  ecclesia  preposilure  sancii  Odolrici  die  sesto  intrante  mense 

» novembri.  Presentibus  magislro  B.  de  Bergamo  et  dominis  Lambertino 

• et  Levato  de  Coneglano,  Romano  de  Romano  cive  Felirensi,  Strophecio  | 
» de  Dtino  et  Friderico  de  Flaybano  testibus  ad  boc  vocatis  et  aliis  multis.  j 
« Domini  Jobanninus  archidiaconus  Feltrensis,  et  Odolricus  de  Costa  et 

» Odolricus  presbyteri  Bellunenses,  et  magister  Nicolaus  de  Lupico  Fel- 

• trensis,  Beroenorius  Feltrensis,  Franciscus  et  Oltonellus  de  Romano  ; 

• Feltren.  Marlinus  suo  nomine  et  nomine  et  vice  domìni  Alberti,  Dei  gra-  j 
» tia  Ceneten.  elecli  canonici  Bellunensis,  et  nomine  et  vice  Odolrici  de 

• Castello,  canonici quorum  voces  et  vices  babenl,  sicut  apparct 

• per  quodam  publicum  Instrumentum  confectum  manu  Odolrici,  im- 

» penali  auctoritate  notarli,  per  me  notarium  visa  et  leda  ; Spiritus  | 

• Sancii  gratin  invocata  volentes  Feltrensi  et  Bellunensi  ecclesiae  de 
>•  futuro  providere  pastore,  unanimiler  et  concordiler  compromiserunl 

> in  dominos  Johannem  nunc  archidiaconum,  magistrum  Nicolaum  de 
» Lupico  et  Martinum  canonìcos  Feltrensis  et  Bellunensis  ecclesiarum 
a promitlenles  se  ralum  babìturos  et  firmum  quicquìd  domìni  Jobannìnus 

(i)  VcJ.  i)  Muralort  Antiq.  Ioni.  IV,  pag.  i8i  ; il  Piloni,  Jstor.  di  Btìluno,, 

pAg.  ia3;  il  Cal«*gerà,  lom.  XXXIV  delia  nuov.  racc  , p«g.  XCV.  : 
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» archidiacoous  et  magiater  Nicolaus  et  Marlinus  canonici  Feltrenscs 
» in  predictis  et  circa  predìcta  duxerint  faciendum,  et  cura  qucra  predioli 
» tres  e/igendura  duxerint  habere  et  tenere  in  suum  dominura  episcopuin 

• et  paslurem  : qui  Johanninm  orchidiaconus,  magistcr  Nicolaus  et  Mar- 

• tinus  eodem  die  et  loco Spiritus  Sancii  gratin  invocata  unaniraiter 

» et  concorditer  nullo  diversitatis  ....  postulando  eicgerunt  et  eligendo 

• postularunt  Adalgerium  de  Villalta  canonicum  Aquilegensem  in  predicte 

• Felirensi  et  Bellunensi  ecclesie.  Quorum  clectioni  et  puslulationi  prcdicli 

•>  omnea  canonici  unaniraiter  etc 

Di  lunga  durala  fu  il  pastorale  governo  del  vescovo  Adalgerio  ; perciò 
molte  notizie  si  trovano  di  lui  negli  arebivii  di  arabe  le  chiese^  e non  di 
rado  altresì  nelle  carte  friulane  (I),  perchè  apparteneva  egli  ad  una  delle 
più  illustri  famiglie  di  quella  provincia.  Tra  le  quali  ricorderò  particolar- 
mente, che  nel  4264  addi  41  luglio  investiva  del  feudo  di  Slrignu  nella 
Valsugana  un  Odalrico  da  Slrigno  (2),  ed  ivi  è nominalo  Àldrighelus;  che 
in  una  lettera  del  papa  Clemente  IV,  scritta  da  Viterbo  nel  4267  o 0.  de 
Medio-Bladio,  capitano  generale  del  regno  di  Sicilia  di  là  del  Faro,  è fallo 
lamento,  che  questo  vescovo  sia  stato  il  principale  autore  della  prigionia 
in  Giustinopoli  e di  tutte  le  ingiurie  sofferte  dal  patriarca  Gregorio  di  Aqui- 
Icja  per  parte  di  Alberto  conte  di  Gorizia  (5),  sebbene  dinanzi  al  pontefice 
abbia  potuto  provare  la  sua  innocenza  ; che  nel  4 269  addi  4 marzo  in-  < 
vestiva  del  dominio  di  Narvesa,  come  vassallo  e feudatario  Guidolto  Gui- 
dotti,  figliuolo  forse  di  quel  Gerardo  Guidoni,  a cui  nei  4170  Adamo  ve- 
scovo di  Belluno  aveva  consegnalo  appunto  il  luogo  di  Narvesa  ; che  nel 
4275,  col  nome  Àdatgeriu»  de  Villalta,  die  Vili  exeunle  Nov.,  è corame-  j 
morato  in  una  pubblica  carta  (4)  ; e che  nel  4282  si  trovava  presente  I 
al  sinodo  provinciale  aq'uilejese , celebralo  nel  dicembre  dal  patriarca  i 


I (i)  Ved.  il  OogUooi,  diswrt  ecc.,  tra 

gli  opuscoli  del  Calogeri,  pag.  37  del  lom. 

XXXIV  dclu  iVuos*.  Racc. 

4 

(a)  Do<  um.  ras.  Caslrirupti,  Mem.  di 
l'alsuganOy  Uoctim.  XVll,  pag.  33,  presso 
I il  Colali,  nisi.  iiied.  lialla  Marciaua,  dai,  IX, 
j cod.  CLXV. 

j (3)  u Feltrcnsero  sctlìcel  eptseopum  noo 

7»  aolom  tara  scelestae  coaseium  faclioois. 


r»  (juÌD  eliaro,  Tel  inlenlalorera,  rei  auclo-  ij 

n rem  extitìtse quia  duo  ex  suis  fralri-  j 

rt  bus  capliooi  meniorati  palriarchae  iiiler-  !) 
rt  fuisse  noQ  negci,  quam>is  dicat  ignoran*  !! 
yt  les  venisse,necaJ  ipsani  opera  Tel  opcram 
» praesUtitse,  ri  Presso  il  Marlene,  T/tesaur.  ij 
Au'icd^  tom.  11,  pag.  53o.  Il 

l.ìruli  de  Serfis  Med.  aeTÌ  Forojul.  | 
Tom.  IV,  Dee.  2,  Syoib.  li'ler.,  psg.  179.  j 
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RaimoDdu  (I).  Di  questo  vescovo  fanno  molti  elogi  gli  storici  si  bellunesi  che  | 
feltrini,  e dicono,  che  • se  egli  era  di  talenti  fornito,  possedeva  egualmente  ! 
X una  grande  prudenza  e quelle  virtù,  che  sono  necessarie  per  conciliarsi 

• autorità  e confidenza;  poiché  massimamente  egli  si  distinse  nel  procu-  | 

• rare  la  concordia  e la  pace  fra  i signori  più  potenti  dell'età  sua  in  queste  | 

• regioni  (2).  • E qui  commemorano  la  pace  nel  4279  a’ 5 di  agosto  tra  | 
'Enrico  II,  vescovo  di  Trento,  e Mainardo  conte  di  Gorizia  ; e quella,  sei 
giorni  dopo,  tra  quello  stesso  vescovo  e Bonifacio  e Federigo  di  Caslel- 
barco;  e quella, nel  1234  a'22  di  giugno.  Ira  Gerardo  da  Camin  e Gerardo  | 
da  Castello  cogli  altri  castellani  di  Trevigi.  E Gnalmenlc  nell'anno  1289, 
die  V exeunte  Novembr.,\a  Cividale  del  Friuli,  d'accordo  con  esso  Gerardo  j 
da  Camin,  stabiliva  tregua  dr  un  anno  tra  Enrico  di  Prampero,  Simeon  di  1 
Cucagna,  Giovanni  di  Savorgnano,  Odorico  di  Allems,  ed  altri  loro  fautori 

e lutti  quelli,  che  avevano  avuto  parte  nella  morte  di  Leonardo  da  Udine, 
da  una  parte;  e fra  Filippo  proposito  di  santo  Stefano  di  Aquileja,  Pietro  e 
Costantino  e Carismano  cogli  altri  figliuoli  del  predetto  Leonardo  dall'altra 
parte  (5).  Fu  questo  l'ultimo  anno  della  sua  vita,  perché  a't.?  marzo  del  | 
seguente  anno  4290  se  ne  trova  la  promozione  del  successore.  Egli  mori 
in  Belluno  e vi  fu  sepolto  nella  cattedrale  in  un'urna  marmorea;  la  quale, 
nel  4525  addi  46  giugno,  in  occasione  della  rifabbrica  di  quel  tempio,  fu 
smossa  dal  suo  luogo,  e ne  fu  visitato  il  corpo  di  statura  assai  grande  e | 
che  conservavasi  quasi  intatto  (4).  I 

Successore  di  lui  fu  eletto  a possedere  le  due  chiese,  nel  di  suindicato, 
il  francescano  fr.  Jacofo  Casali  da  Valenza,  a cui  nel  successivo  mese  di 
giugno,  il  di  40,  concesse  il  papa  Nicolò  IV  di  poter  fare  testamento  e 
disporre  de’  proventi  delle  due  chiese  c di  altri  suoi  beni,  purché  ordini*  \ 
fratrum  minorum,  quem  fuisli  profettu*,  non  existant.  L' intiera  lettera  ' 
apostolica  fu  pubblicata  dal  Wadingo  (5).  Oo  detto,  che  questo  fr.  Jacopo  | 
era  da  Valenza,  benché  il  Piloni  l' abbia  detto  bolognese,  e lo  Scardeone 
r abbia  riputato  padovano  : la  mia  notizia  circa  la  patria  di  lui  è appog- 
giata all'  annotazione  dell'  antico  necrologio  de'  conventuali  di  Belluno,  ove  ' 

(i)  De  Bubeii.  Afonum.  Eecì-  Aquil ^ 
rV-  79»' 

{2)  Dnglìoni,  tr»  gli  optitrolt  del  ChIo- 
g4*ri,  Niiov.  Uauc.  pag.  3^  «Irl  lom.  XXXIV. 

(3^  Ve«l.  il  lieÌUn«,  ncHe  Soie  o d/r- 


morìaliy  post  Thttaur.  Odor,  de  SussanU^  ' 

pag.  102. 

(4)  Ved.  il  Coronclli,  Bìbì.  Unwers.^  j 

lom.  I,  pag.  ia8a,  sotto  ti  oum.  658<).  | 

(5)  Atmal.  Altnor.,  loro.  Il,  pag.  5r)S.  li 
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di  cesi:  Uisèr  fra  Jaeomo  de  Valenza  del  Ordene  di  frati  amori  Vescovo  de 
fetlre  et  de  Cividal.  t’n  bel  dorumeoto  inedito  obbiatno  di  lui  nella  sen- 
tenza, che  pronunziò  oeN  294  a favore  de' monaci  di  Castrossa,  per  la 
restituzione  da  farsi  a loro  di  varii  pegni,  come  più  chiaramente  si  potrò 
conoscere  dui  doeiiinentu  stesso,  che  qui  soggiungo  (I). 

• IN  CORISTI  NOMINE  AMEN.  Anno  Domini  millesimo  duccniesimo 

• nonagesimo  quarto  : Indietione  Vtl.  Die  Lune,  quinto  inlrante  Julio. 

• Feltri  in  domo  Communilatis  babitata  per  ìnfraseriplum  doininum  Vi- 

■ carium  presenlibus  dominis  Marco  de 'Capite  Mujori  beneinerilo  nolarlo 

> de  Rainbaldis,  Oliviero  q.“*  dni  Alberti  jiuiieis  de  Feltro,  Joanne  Dono 

» q.  domini  .Nirolai  de  Feltro,  Federico  de  Albertis  de  Burgo oliin 

» de  Feltro,  et  aliis  mullis. 

» Dominus  Petrus  de  Arpo  judex  et  viearius  in  civilate  Feltri,  prò  ve- 

• nerabìli  in  Chrislo  patre  dd.  fratre  Jacobo  Dei  gratin  episcopo  Felirensi 

> et  Bellunensi  et  cornile,  commisit  Oenrico  preconi  communilatis  Feltri, 

• presente  ipso  personaliter,  ac  eidem  precepii,  quod  ipse  preco  precipiut 
» et  precipere  debeat  domino  Leonardo  de  Feltro  qu.  domini  Macubi  Baldi 

> presenlis  collecte  exaclori,  ut  debeat  omnia  et  singola  pignora  olim  re- 

• cepta  in  domo  de  la  Venezia  prò  eolleeta  caritativi  subsidii  impnsilu 

• fralribus,  seu  monacis  sanclorum  Martini  et  Jiiliani  de  Caslrossa  vall.s 
» Prìmcrii,  Felirensis  diucesis  integraliter  restiluere  sine  uliquo  damilo  et 

• molestia  tamquaro  exempli  a d.  d.  Bencdiclo  X,  nec  non  domino  Lucio 

• papa  III  ac  eliam  ad papa  III  cum  episcopo  Jacobo  supradiclo 

• dicli  fraires  de  Caslrossa  omni  unno  sulvere  debent  et  solvere  tenenlur 

• circa  feslum  sancii  Laurenlii,  seu  io  lesto  s Laurentii,  ducentas  librus 

• easei  de  monte  in  valle  Primerii,  ad  canepam  dicli  domini  episcopi  per- 

• peluis  temporibus  omni  anno  sibi  et  siiccessoribus  suis,  et  solulis  dictis 

• ducentis  libris  casei,  omni  anno  dirti  monaci  et  fraires  debent  esse 

■ absoluli  ab  omnibus  alleclis,  daciis,  servitiis,  pedagiis,  gabellis,  roolri- 
- butionibus,  subsidiis,  seu  subsidia  caritativa  impusita  seu  imponendo 
» ab  ipso  domino  episcopo  Fellrensi  et  suis  succcssoribus  aliis  sagetis  ipso 

• domino  episcopo,  suisque  successoribus  perpeluis  temporibus,  prout 
» bactenus  predecessorcs  ipsins  domini  episcopi  Jacobi  seroper  dictis 

(i)  Tra  le  «chede  ioedita  del  Coleti,  Prùntrot.  preuo  Ginaeppe  Monlebelli» , 
IMs.  della  Marcianat  dia.  IX,  eoJ.  CLXy.  Mem.  della  VaUugana^  Uocaui,,  XXVI, 
Ved.  il  Rachioi,  Ka^^uaglio  della  vai  di  pag.  i3. 
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• monacis  ojusdem  hospitalis  et  locis  dictonim  sanctoram  Martini  et  Ju> 

. » lianì  de  Castrossa. 

j • Qui  dominus  Jacobus  episcopus  visis  juribua,  privilegiis  et  instru- 
I n mentis  ipsius  loci  de  Castrossa  productis  coram  ipso  in  preseotia  supra- 
''  > dicti  domini  Vicarii  etsupradiclorum  testium  fecit  preceptum  siipradicto 
1;  » domino  Leonardo  communitatis  Fcltrensis,  ut  omnia  et  singola  pignora 
I'  » recepta  ad  instantiam  suam  per  precones  communitatis  Feltrcnsis  dictis 
i*  X monacis  reslituanlur  integralilcr  sub  pena  excnmmunicalionis  et  priva-  I 
» tionis  sui  benefìcii,  et  quod  dictus  dominus  Leonardus  solvat  omnes  | 

I » expensas  indebite  factas  centra  dictos  monacos.  Insuper  dictus  dominus  | 

I • episcopus  ad  petitionero  et  instantiam  multoruro  proborum  virorum  de  | 
j • civitate  Feltrensi,  ac  etiam  totius  communitatis  ipsius  civitatis.qui  mul- 
I » tum  laboraverunt  in  curia  romana  causa  exemptionis  dicti  loci  de  Ca- 
X stressa  propter  opera  caritatis,  que  quotidie  cunclis  Gdelibns  christianis 
« in  dicto  loco  de  Castrossa  lìunt  diu  noctuqùe,  prout  patet  in  privilegiis 
» siipradictorum  Roraanorum  pontiGcum,  nec  non  in  instrumentis  et  i 

> ebartis ipsius  communitatis  cause  diete  exemptionis  olim  facte,  et  i; 

» etiam  reformationis  Majoris  Consilii  totius  diete  communitatis  Feltren-  |j 

• sis,  qui  prò  dieta  opera  pietatis  ipsnm  lorum  eorumdem  sanctorum  j| 
» Martini  et  Juliani  dotaverunt,  et  nullam  cotlectam,  dacium  seu  gabellam  ; 

i • de  mondo  solvant,  sed  semper  liberi  remaneant  perpetuis  temporibus.  I 
I ■ Igitur  ne  de  celerò  alique  injurie,  seu  violcnlie  liant  ipsis  monacis,  et  | 
! • sint  magis  fervenles  dare  subsidium  et  adjutorium  omnibus  et  singulis  I 
» transeuiitibus  per  dictum  locum  quotidie  amore  Dei  per  preces  et  ad  i 

• postulationem  totius  diete  communitatis  Feitrensis  supradictus  dominus  >| 
a Jacobus  episcopus  Feitrensis  et  Bellunensis  omnia  et  singola  privilegia,  | 
X cbarlas,  gralias,  jura,  dceioias,  reformationis  Majoris  Consilii  supradicte 

■ communitatis  Feitrensis,  sicut  premittilur,  factas  per  eamdem  commu-  I 
» nitalem  supradiclo  loco  sanctorum  Martini  et  Juliani  de  Castrossa 

> approbavil,  confìrmavit,  et  laiidavit,  et  suam  auctoritatem  et  judicialc  I 
a decretum  in  omnibus  et  singulis  gratiis,  actis,  et  factis  dictis  fralribus 

' » sive  monacis  eorumdem  Sanctorum  Martini  et  Juliani  de  Castrossa  in- 
a terposuit,  perpetuis  temporibus  duraturum,  quibiis  omnibus  pactis 
a dominus  fraler  Fridericiis  prior  et  rcctor  supradicti  loci  ibidem  presene 
a coram  supradiclo  domino  Jacobo  episcopo  Feltrensi  et  Bellunensi,  et 
a coram  domino  Peiro  de  Arpo  vicario  supradicto,  nec  non  omnibus  et 
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> siogulis  supradidis  testibus  promisit  sua  fide  et  juravit  in  manibus 
» supradicti  domini  Jacobi  episcopi  prò  se  et  suis  successoribus  cum  as- 

• sensu  et  voliintate  tolius  capiluli  dicti  hospilalis  et  monasterii,  quod 

> Omni  anno  in  die  sancii  Lnurentii,  vel  in  ejus  orlala  solvent  supradictas 
» libras  casei  in  canipa  ipsius  domìni  episcopi  io  valle  Primerii,  dummodo 
■ omnia  et  singula  supradicta  acta  et  facla  per  cumdem  dominum  Jaco- 

> bum  episcopum  supradiclum,  suosquc  successores  sint  omni  tempore 
I observata  dictis  monacis  seu  fratribus  dicti  loci  supradictorum  sancto- 

• rum  Martini  et  Juliani  de  Castrossa.  Babens  ipse.frater  Fridericus 

• mandatum  speciale  et  generale  a predicto  capitiilo  snpradicti  loci  omnia 

• et  singula  facicndi,  que  ipsum  capilulum  tacere  posset,  ac  si  omnes  mo- 

> naci  dicti  capituli  interessent  presentes.  Pro  qiiibus  omnibus  sic  firmi- 

• ter  observandis  supradictus  dominus  Jacobus  episeopus  prò  se  suisqiie 

> successoribus  promisit  omnia  et  singula  supradicta  in  perpetunm  babere 

> rata  et  firma  sub  •obligatione  omnium  bonorum  dicti  sui  episcopatus 

> presentium  et  futurorum  cum  asseosu  et  voluntate  totius  ecclesie  Fel- 

• trensis  capiluli. 

> Ego  Bartolomeus  q.  Joaonis  de  Feltro,  sacri  palatii  notarius,  omnia 
» et  singula  de  mandato  domini  fralris  Jacobi  episcopi  Feltrensis  et  Bel- 

• lunensis,  ac  in  prescolia  supradicti  domini  Peiri  vieariì  de  Arpo,  tam- 
1 quam  rogatus  scribere  scripsi,  et  bis  omnibus  supradictis  inierfuì  signo- 
» que  meo  solilo  apposito  roboravi.  ■ 

Un’altra  notizia,  cbe  abbiamo,  del  vescovo  fr.  Jacopo  Casali  è una 
; carta  dell’anno  1296,  la  quale  si  conserva  nell' archivio  di  sant’Antonio 
di  Padova,  c con  la  quale  egli  concede  indulgenze  a cbi  visitasse  le  sacre 
reliquie  del  tesoro,  cbe  allora  custodivansi  nella  sagrestia  di  quella  basilica. 

' L'ultimo  dei  doeiinienti  di  lui,  conosciuti  finora,  appartiene  al  di  9 novem- 
bre 1 297  : per  esso  Dominui  Guido  eanipohn*  ven.  p.  domini  fr.  Jacobi  Dei 
gralia  MI.  el  Feltr.  episcopi  et  comitis  attcsta  di  avere  ricevuto  il  canone 
di  una  libbra  di  cera,  dovuta  annualmente  al  vescovato  di  Belluno  da  prete 
* Oliviero  rettore  di  san  Martino  di  Oderzo  (I).  Poco  di  più  sopravvisse 
I Jacopo  vescovo.  Narra  il  Piloni,  cb’egli  sia  stalo  ucciso  nel  combatti- 
, mento,  cbe  i guelfi  bellunesi  comandati  da  lui  sostennero  contro  gli  Scaligeri 

(i)  Dair  Arch.  de'  Canuldoleti  di  t.  Micbele  dì  Uorano  : il  Doflionì  ne  dà  le  noliztet 
tra  gli  opaieoli  del  Calogerà,  Kuov.  ilacc , pag.  4^  del  loro.  XXXIV. 
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aggressori  di  quella  città,  ferito  mortalmente  in  sul  capo.  « Chi  dice  es-  |; 
• serti  sta  dato  d’un  messale,  mentre  che  nella  chiesa  esortava  ognuno  !| 
» ad  unirsi  contra  li  Scaligeri  : altri  dicono,  che  entrò  nel  meso  de  quelli  ! 
> che  combattevano  per  acquetarli  et  che  da  questi  fu  ferito  et' morto.  > 

E sebbene  il  canonico  trivrgiano  Rambaldo  degli  Azzoni  metto  in  dubbio 
questq  combattimento  degli  scaligeri  contro  la  città  di  Belluno,  percioc- 
ché lo  reputa  accaduto  alcuni  anni  dopo  ; tuttavia  il  Dogiioni  lo  giusti-  || 
ficaie  dal  confronto  di  altri  avvenimenii  e documenti  sincroni  trae  motivo  || 
di  conchiudere  accaduto  il  fatto  nel  1298,  e quindi  a quell'anno  doversi 
notare  la  morte  del  vescovo  fr.  Jacopo.  j 

Fin  qui  r Cghelli  nella  sua  serie  ha  continuato  lo  sconvolgimento  e gli 
anacronismi  ; quind’  innanzi  ci  si  mostra  meno  inesatto.  Egli  infatti,  sul- 
l' appoggio  del  Regesto  Vaticano,  dice  promosso  a queste  sedi,  il  di  20 
aprile  1298,  il  successore  di  lui,  che  fu  il  trivigiano  fr.  Alessihdro  II  | 

I Novello,  dell'ordine  dì  san  Francesco  ; ed  all’  indicazione  sua  corrisponde 
j esattamente  la  notizia  lasciataci  da  Òdorico  Susanna  (1),  il  quale  sotto 
I l’anno  suindicato  notò:  « Item  eodem  anno  dotninus  patriarcha  Rniraun-  ! 

I i 

i • dus  investivit  cum  duohus  veiillis  cendati  rubai  vener.  patrem  dominum 
I ■ fr.  Alexandrura  Feltreiisem  et  Bellunensem  cpiseopum  de  regalibns  sui 
j » episcopatus  qiie  idem  dorainus  cpiscopus  babere  debet  ab  ipso  domino 
I » patriareba.  • E quanto  all'  ordine  religioso,  a cui  apparteneva  -,  quanto  ; 
I al  cognome  del  suo  casato^  e quanto  alla  patria,  che  molti  Io  dissero  pia-  ! 
I centino,  confondendolo  col  vescovo  Alessandro,  già  vescovo  di  queste  due  J 
I chiese  un  mezzo  secolo  addietro:  resterà  chiaramente  dimostrato  per  li 
documenti,  che  dovrò  recare,  e per  le  cose,  che  dovrò  dire,  esser  egli  stato 
trivigiano,  della  famiglia  Novello,  dell' ordine  di  san  Francesco.  Di  lui  si 
hanno  memorie  sino  all'anno  1520  ; c da  queste  appunto  ci  é fatto  pale.se,  i 
ch'egli  era  trivigiano  ed  era  fratello  del  vescovo  di  Trivigi,  Prosavio  No-  I' 
vello,  ed  aveva  un  nipote  Giovanni  Giordani,  per  cui  forse  taluno  Io  ripu-  |' 
tarono  anch’ esso  della  famiglia  Giordani.  Al  quale  proposito  recherò  le  j 
parole  di  una  sua  lettera,  scritta  il  dt  4 gennaro  1515  al  comune  di 
Trevigi  (2),  ove  leggesi  : « Vener.  Pater  dom.  fr.  Alexander  divina  gratia 
» Feltri  et  Beloni  episcopus  atque  cornea  dixit  et  exponit,  quod  multis  j 

(t)  Tbenor.  Clar^  fol.  9^,  presto  il  Dogliurrì«  negli  Opusc.  del  C«logerà,  Nuov.  < 
Jtacc.,  pag.  44  XXXIV.  (a)  Cod.  Refuroi..,  fol.  3.  I 
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' • cvidentissimis  rationibus  consideratis  et  pcnsalis,  quibus  com.  et  bomi- 
I • nes  civ.  Terv.  et  diatriclus  et  ipse  dom.  cpiscopus  et  sai  epiacopalus  ac 

> Diocesis  subjecti  et  concives  sunt  tìdcuIo  amoris  ìnvieem  copulali,  tum 
] quia  idem  dominus  episcopus,  et  sui  ac  domus  suae  aniecessores  suut 
i > et  fuerunt  concives  Tarvisii  et  cotnmunis  ejusdem  inlimi  celalores,  • eie. 

E da  un’altra  lettera  dello  stesso  vescovo,  in  risposta  all' ambasciata  che 
I gli  avevano  inviato  i trivigiani  il  di  25  agosto  1315  nella  persona  del  sum- 
^ mentovato  Giovanni  Giordani,  ovvero  da  Giordano,  si  legge  : <•  Videlicet, 

I > quod  ambaxata,  seu  loquendo  pluraliter  ambaxalae  diligenler  expositae 

> et  prudenter  per  discrelum  virum  Jobannem  de  lordano  dileclura  ne- 
polcm  nostrum  nobis  revera,  eie.  • Un  indizio  poi  di  probabilità,  ch'egli 

.fosse  francescano,  ce  lo  somministra  la  ci|;poslnnza  di  essere  stato  sepolto 
presso  ai  frati  di  quell’  istituto  in  Portugruaro,  ove  mori.  Un  altro  docu- 
i mento  bassi  di  lui,  nell' anno  1516,  quando  nel  castello  di  Feltre  slava 
assediato  dal  caminese  Guecellone,  e ne  scriveva  al  podestà  di  Feltre,  del 
tenore  seguente: 

: « Discretis  et  sapientibus  viris  amicis,  precipue  nobili  viro  domino  Pe- 

I > tro  de  Bqnaparle  Feltri  poteslali,  nec  non  capitaneo  in  Quero  prò  com- 
» muni  Tarvisii,  fraler  Alexander  miserationc  divina  Feltri  et  Belluni 
j > cpiscopus  et  Comes,  nec  non  Antiionius  de  Roverio  saliitem  ad  vola. 

I • Vobis  per  praesentes  nolilìcamus,  quod  dominus  G.  de  Camino  est  in 

• Feltre  eum  XL  eqiiis  et  paucis  pedilibus  male  armalis,  et  non  habet  bo- 
» nam  gentem  secura,  unde  si  intenditis  nos  succurrere  prò  firmo,  si  ha> 

• betis  liti  - pediles  et  LX  equos,  secure  poteslis  equitare  ad  nos  \ quia 

• tenemus  caslrum  et  babemus  bene  C.  bomines  bene  arroalos.  Ita  quod 
j » bene  tenemus  caslrum,  unde  feslinelis.  Ego  Anlhonius  sum  in  castro 
I » cum  domino  episcopo.  Dalum  Feltri  die  Vlli  Junii,  XIIII  Indici.  • 

I £ veramente  negli  anni  del  vescovato  di  questo  Alessandro  i da  Camin 
travagliarono  molto  le  città  e i terrilorii  di  Feltre  e di  Belluno,  ora  essen- 
done padroni  ed  ora  essendovi  espulsi  ; sul  che  diffusamenle  parlarono  gli 
storici  deir  una  e dell’  altra  città,  egualmente  che  i trivigiani.  Ma,  final- 
mente stabilitavi  da  quelli  la  dominazione,  egli  fu  costretto  a cercarsi  asilo 
io  Trevigi,  ove  nel  1320,  per  sovvenire  alla  sua  indigenza,  prese  denaro 
a prestito,  obbligando  per  cauzione  la  podesteria  e la  giurisdizione  del 
contado  di  Cessna  al  suo  soccorritore  Romagno  di  Romagno  da  Feltre. 
Questi  gli  diede  cento  lire  di  denari  veneziani,  ed  egli  impegnò  a lui  le 
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readite  di  quel  coolado  per  l' intiera  soddisfazione  del  credito  suo.  Tuttociò 
è fatto  chiaro  dal  documento,  che  qui  soggiungo  (I)  : 

• IN  CBRISTi  NOMINE  AMEN.  Anno  Domini  M.CCC  XX.  Indict.  Ili 
» die  Ione  XIV  inlrante  Januario.  In  Tarvisio,  in  domo  q.  magistri  Hen- 
» rici  Victoris  contumacia  habitata  per  ven.  in  Chrislo  palrcra  dominum 

• fr.  Alexandrum  Dei  gratia  Feltri  et  Belluni  episcopum  et  comitem,  pre- 

> sentibus  magislro  Bithino  phisico  de  Brixia,  domino  Antonio  Olio  q. 

• domini  Rochesaoi  de  Lusin , Jacobo  clerico  fli.  q.  Pacis  notarii,  Eugenio 

> de  Feltro,  Calhaldo  Gl.  q.  Caroli  Sorsii  de  Feltro,  Henrico  familiari  q. 

• domini  Romagni  de  Romagno  et  aliis.  Cum  venerabilis  pater  et  domi- 

• nus,  dominus  fr.  Alexander,  roiserqtione  divina  Feltri  et  Belluni  episco- 

> pus  et  Comes,  sit  in  necessitate  positus  causa  sui  et  familie  et  sui  epi- 

> scopatus,  nec  habeat  unde  commode  sibi  alimenta  ministrare  et  subve- 

• nirc  necessitalibus  sui  episcopatus,  et  oporteat  certam  denariorum  quan- 

• tìtatem  mutuo  accipcre  causa  necessaria  tam  sui  quain  sui  episcopatus  i 
» cum  redditus  non  habeat  integre  sicut  consuevil,  immo  per  alienum  epi-  | 

> scopatum  discurrat  ; idem  dominus  episcopus  confcssus,  conlentus,  et 

■ manifestus  fuit  se  habuisse  et  recepisse  mutuo  a domino  Brulacio  de  j 
» Romagno  nomine  domini  Romagni  de  Romagno  de  Feltro  mutuante  et  ' 

• numerante  prò  eodem  domino  Romagno  procuratorio  nomine  ccntum  j 

• lib.  den.  venet.  renunciando  idem  dominus  episcopus  per  se  et  succes-  I 

• sores  exceptioni  non  numerati  mutui  et  den.  doli  mali  in  factum  actionc 

» sine  causa  vel  ex  justitia  eo  quod  mutuum  sive  den.  ex  causa  mutui  | 

■ idem  dominus  episcopus  ex  se  manualiter  recepisse  et  habuisse  a dictù 
» domino  Brutacio  dante  nomine  predicto  etc.  Promitlens  idem  dominus 

• episcopus  per  se  et  suos  successores  sine  aliqua  exceptionc  etc.  dictos  | 

> denarios  ex  dieta  causa  solvere  et  integre  restituere  usque  ad  unum 

> annum  proxime  venturum  sub  pena  dupli  dictorum  denariorum.  Insuper 

• dictus  dominus  episcopus  per  se  et  successores  suos  specialiter  prò 

• dictis  denariis  solvendis  obligavil  dicto  domino  Brutacio  recipienti  no- 

• mine  predicti  domini  Romagni  podestariam  et  jurisdictionero  et  jus  po- 

• destane  comitatus  Cesane,  et  proventus  et  redditus  omnes  ex  dieta 
» podesteria  provenientes  ex  ornai  causa,  ita  quod  idem  dominus  Romagnus 

(i)  Il  Doglioai  lo  Iraue  dal  mas.  della  Bistorta  di  Feltro  del  Canlbruccio,  e lo  pub- 
bUcò  tn  gli  opaicoH  del  Cilogerà,  luog.  eit.,  pag.  76  del  Tom.  XXXIV. 
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» eas  integre  percipial  ; et  ita  tamen  per  pactum  convenit  inter  eos,  ut 

• per  hunc  presentcra  contraclum  in  oliquo  non  derogelur  contraclui  alias 
» super  inde  de  dieta  podestaria  facto  inter  dictum  doniioum  episcopum 

• et  dominum  Roraagnum^  scriptum  per  dominimi  Franciscura  de  Broleo 
» de  Feltro,  sed  ille  contractus  in  totum  in  suo  robore  et  Grmitate  per- 

• maneat,  nec  in  aliquo  mutetur  quomodolibct  obllgando  etiam  idem  do- 

> miuus  episcopus  eidem  nomine  quo  sopra  recipienti  per  se  et  'suos  suc- 

> cessores  omnia  bona  sua  et  sui  episcopatus  prò  prcdictis  den.  solvendis. 

> Ego  Antonius  not.  diclus  Copia  de  Feltro  pub.  not.  prcdictis  interfui 
» et  rogatus  scripsi. 

» Die  dominico  mensis  Januarii  Indict.  Ili,  fuit  comprobatum  cum 

• Nicoletto  de  Elpcnis,  scriba  curio  majoris.  » 

Ciò  avveniva  nel  gennaro  del  1520:  e nel  susseguente  febbroro  il  ve- 
scovo Alessandro  parti  anche  da  Treviso  ed  andò  a ricoverarsi  nel  con- 
vento de’  francescani  in  Portogruaro  : ivi  gravemente  infermatosi  lasciò, 
pochi  di  appresso,  la  vita.  « Non  bebbe  quest’ homo,  scrive  il  Piloni  (I), 

> mai  un' bora  de  bene, ....  scacciato  dal  suo  dominio  et  privo  delle  sue  ' 
« cittade,  povero  et  vagabondo  andò  per  molti  lochi  errando.  Fu  il  suo  | 
» corpo  riposto  nella  chiesa  di  delti  frati  in  una  tomba  di  pietra,  et  sopra  i 

• di  quella  intagliate  alcune  lettere,  ebe  scuproiio  chi  dentro  vi  stia  rin- 

• chiuso.  ■ Di  lui  si  conosce  un  sigillo  episcopale  (2),  nel  cui  centro  vedesi  j 

un  vescovo,  vestilo  con  pianeta  sullo  foggia  de'  greci,  con  mitra  di  bassa  | 
forma,  con  pastorale  nella  sinistra,  e con  la  destra  alzala  in  atto  di  bene-  | 
dire,  ed  anche  questa  secondo  l’uso  de' greci,  cioè,  con  tre  sole  dita  disteso, 
e le  due  ultime  piegate;  d’ambi  i lati  sorge  borita  c fronzuta  pianta  ; ed 
all’  intorno  si  legge:  s.  Alexaìidki  Feltsevsis  et  Bellthe!i.  efi.  et 

COHITIS. 

Circa  reiezione  del  successore  di  lui,  Manfeedo  de’ conti  di  Collallo, 
abbiamo  dallo  storico  Piloni  (3)  le  seguenti  notizie  : » Giovauni  sommo 
xjionteflce  bavondo  presentito  il  mal  termine,  in  che  si  ritrovava  il  ve- 

> scovo  Alessandro,  temendo  che  li  canonici  di  Belluno  et  Feltro  in  gralia 

• di  Vecellone  da  Camino  facessero  eletlione  di  soggetto  poco  utile  alla 
» Chiesa  ( poi  che  l' intention  del  Caminese  era  di  deprimere  li  fautlori 

(i)  His(.  ili  BelU  lib.  IV,  pag.  i4>  a tergo. 

(u)  Ne  fK>riò  il  (litegoo  il  D«>gli<>iii,  presso  Ìl  Calogerà,  luog.  cil.,  pi;;.  4d*  (3) 

A'o/.  A.  ^ la 
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■»  della  parie  ecciesiaslica,  adtierando  lui  a Ludovico  Bavaro  iuimieissinio 

• del  papa)  convocalo  il  sacro  collegio  de  cardinali  et  discorrendo  quanlo 

• imporlasse  il  proveder  a quesli  episcopali  d'  un  huomo,  ebe  con  la  pro- 
li pria  persona  el  con  la  potenza  della  famiglia  et  adberenli  suoi  fosse  a 

• contrapesare  la  grandezza  de  Camincsi,  risolse  che  venendo  il  caso  della 

■ vacanzq,di  detti  episcopali,  si  facesse  la  elettione  dalla  sede  Apostolica,  i 
» decretando  che  qualunque  altra  elettione,  fatta  da  chi  si  volesse,  fosse 
» di  niuo  valore.  Morto  il  vescovo  Alessandro papa  Giovanni  co  'I 

• collegio  de  Cardenali  baula  informatione  de  meriti  et  valore  di  Man- 

> fredo  Collallo  Ogiiolo  del  conte  Rarobaldo  et  quanto  fosse  florida  et 

• illustre  quella  famiglia,  fece  sciella  della  persona  sua  levandolo  dall'epi- 

• scopato  di  Ceneda  et  trasportandolo  alli  episcopati  di  Belluno  et  Feltro; 

• sommamente  conQdando  di  questo  soggetto  nobilissimo:  come  si  legge 

> nelle  lettere  papali  date  in  Avignone  il  decimo  settimo  di  Marzo.  Mandò 

• il  papa  sue  lettere  al  clero  dell' una  et  dell’  altra  cittadc  et  all'università 
a et  popolo  de  Cividale  et  Feltro,  dandoli  nolitia  di  tal  elettione,  essor- 

a tando  ognuno  a prestarli  obedientia,  sendo  buomo  tra  tutti  riguarde-  > 
a vote.  Manfredo  bavuto  l’ordine  del  papa  et  del  consisloro,  volendo 
a essequir  quello  ebe  li  era  commesso,  et  sapendo  queste  doi  cittadi  esser 
a già  da  Caminesi  occupale,  mandò  suo  none  io  a Cividale  con  lettere  del 
» (U  XVI  Zenaro  1521  alla  presenza  di  Enrico  de  Millenarchi  ; odmonendo 
a il  decano,  l’ arcidiacono,  capitolo,  università,  clero  et  popolo  de  Cividale, 
a che  mandassero  suoi  procuratori  et  siedici,  che  se  ritrovassero  il  XXVI 

• del  corrente  mese  a san  Giacomo  de  Scbiralli  appresso  Trevigi,  acciò 
a ivi  prestassero  il  debito  giuramento,  non  polendo  egli  per  allhora  per- 

> sonalmente  venire  senza  manifesto  pericolo  della  sua  vita:  inviando  con 
a esse  lettere  un  autbentico  trasento  delle  papali.  » La  qual  cosa  non  potè 
poi  aver  luogo,  a cagione  di  grave  sommossa  scoppiala  in  Belluno  contro  | 
Vecellone  da  Camino,  che  dal  suo  palazzo  trasferivasi  alla  cattedrale,  e che 
da  più  colpi  trafitto  mori  sulla  pubblica  piazza.  Guecello  da  Camin,  che 
d’  era  stato  l’ autore,  prese  allora  il  dominio  della  città,  e fingendosi  ami?o 
del  nuovo  vescovo,  lo  invitò  a venirvi  a pigliare  il  possesso,  ed  a tradi- 
mento lo  fece  uccidere.  Del  qual  fallo  ^ova  portare  il  raceonto  con  le 
parole  stesse  del  bellunese  Giambattista  Caslrodardo  (I)  : " Vedendo 

(i)  Ptcj»o  il  Pitoni,  luog.  ci(.,  |Mg.  i4i. 
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• Manfredo  non  poter  securamenle  venire  nella  ciltade  per  li  oppressori 

> delle  cose  ecclesiastiche,  et  per  un  violento  intmso  fatto  da  quelli  nelli 

■ episcopati,  mandò  a richiedere  il  patriarcfaa  d’ Aquileia,  del  quale  era 

• Ini  suffraganeo,  che  per  suo  presidio  voglia  mandarli  qualcuno,  per  l’au- 

> torità  del  quale  fosse  da  Ouecello  rispettalo,  non  bavendo  egli  altro 

> avogoro  delle  sue  chiese,  fuor  che  Eosedisio  da  Roncegno  cittadino  di 
» Feltro  et  di  pacco  potere.  Il  che  havendo  saputo  Ouecello  dissimulando 

• il  suo  pensiero  mondò  oratori  a rallegrarsi  della  sua  promotione  ; et 

• offerir  se  et  la  casa  tutta  da  Camino  disposta  ad  ogni  suo  volere.  Man- 

> fredo  che  di  pio  animo  era  et  per  natura  pieghevole  al  dare  credenza  a 
» quanto  iulendeva,  senea  pensar  alcun  inganno,  accompagnato  da  Enrico 

• conte  di  Goritia  venne  a Feltro  li  primi  giorni  del  mese  di  Febraro  : 
» dove  fu  con  molte  cerimonie  da  quelli  cittadini  ricevuto  ; essendo  Gue- 

• cello  romaso  a Cividale;  mostrando  di  far  preparamenti,  acciò  fosse  in 

• quest’aura  cittade  sontuosamente  rcgallalo.  Manfredo  non  bavendo 

• scoperto  alcun  conlrasto  in  Feltro,  et  assicuralo  dalla  fede  datali  da 

• Guecello,  eh'  era  venuto  ad  incontrarlo,  si  parli  per  Cividale,  licenlialo 

> prima  il  conte  di  Goritia  con  le  sue  genti.  Et  giunto  alla  piazza  della 
t cittade  dove  si  faceva  una  pubblica  festa  per  essere  il  giovedì  del  car- 

• novale,  si  levò  nel  suo  comparire  gran  strepito  et  tumulto  da  quelli,  che- 

• nel  ballo  se  riiruvavano,  o fosse  a caso,  over  arliflciosamenle  fallo.  Et 

> ivi  spintosi  il  vescovo  per  acquetarli,  fu  poco  dupui  ritrovato  nel  mezzo 

> di  quelle  spade  da  molle  ponte  trafitto.  Spettacolo  veramente  miserabile 

■ per  il  quale  nacque  gran  danno  et  rovina  alla  cittì  di  Belluno  et  a quella 

> potentissima  famiglia  da  Camino,  che  per  molti  anni  era  stata  in  questo 

■ Marca  floridissima.  Imperciocché  il  sommo  pontefice  havuta  nuova  di 

> tal  morie,  fondandosi  sopra  li  sacri  canoni  privò  la  città  di  Belluno 
» della  digiiilò  episcopale  per  anni  cento.  Non  però  perse  Cividale  il  nome 
» di  cittade  : perchè  una  città  può  essere  anco  senza  episcopo.  Et  Guc- 

• cello  da  Camino,  il  qual  credeva  con  tal  morte  assicurarsi  nel  dominio 

• de  queste  dui  cittade,  restò  fra  pochi  giorni  dall' una  et  l'altra  di  quelle 

> escluso.  Fu  il  mortorio  di  Manfredi  solennemente  celebrato  con  un  de- 
» pusito  pomposo  nel  domo  della  citlà,  fio  che  in  Collalto  transportalo, 

» essendofi  nell’  atea  scolpiti  f infruscrilti  versi.  . , 
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Clitdittb  eie  dokinvs  Makfiedts  homine  dictts 

Efiscofili  electts  digmitate  sfblihi, 

ReLLTHI  FeLTBIQVE  COMES  GTBEBNiCFLi  EEGENS 

Pbolis  Rambìldi  domini  comitisqtb  Collalti 

QTI  STB  SPECIE  FAC18  STBSTVLIT  PABGIA  KECIS. 

Manfredo  adunque  promosso  alle  vescovili  cattedre  di  Belluno  e di 
Feltro  nel  1 320,  vi  mori  ( 1 1 trucidato  nell’  oprile  del  successivo  anno  < 32 1 . 
Ma  quanta  alla  privazione  della  dignitik  episcopale  in  Belluno,  tuttoché  il 
Piloni  la  dimostri  con  le  parole  di  una  pubblica  scrittura  dell'  archivio 
bellunese  (2),  non  saprei  come  la  si  potesse  attestare,  mentre  i vescovi 
susseguenti  continuarono  a portare  il  titolo  di  Belluno  c di  I^eltre  ; locebé 
dai  documenti,  che  dovrò  portare  in  seguito,  apparirà  chiaramente.  Anzi 
lo  stesso  Piloni  nel  progresso  della  sua  storia  e ci  fa  conoscere  i bellunesi 
pastori  e ne  commemora  a quando  a quando  le  azioni.  Del  vescovo  fb. 
CiBEGoaio,  domenicano,  eh'  era  vescovo  di  Sorrcs,  c che  nel  1322  successe 
immediatamente  a Manfredi,  non  si  conosce,  per  verità,  che  il  solo  nome  ; 
ned  bussi  altra  notizia,  tranne  che  mori  a’ 20  febbraro  1327.  Ma  del  suc- 
cessore di  esso,  che  nominavasi  Gobzia,  e Gorgia,  ed  anche  Garzia,  de 
Lusia,  decano  di  Feltro,  e clic  fu  promosso  all' episcopale  dignità  nel  4527, 
esistono  documenti  non  dubii,  dai  quali  é fatto  palese,  non  essere  stata 
privata  di  vescovile  seggio  la  città  di  Belluno  ; seppure  non  abbiasi  a dire, 
eh’  egli  no  portasse  il  titolo,  perché  come  vescovo  di  Feltro  avesse  la  giu- 
risdizione anche  sopra  Belluno. 

Narra  infatti  rUgliclli,  sull' appoggio  dei  Regesti  Vaticani,  che  il  capi- 
tolo di  Belluno  lo  aveva  eletto  subito  dopo  la  morte  di  Manfredi,  ma  che 


(t)  Pr^Mo  il  Coleti  conllmialnre  «lei- 
rUghelli  { Ital.  Sarr.y  tom.  V,  lOi  ) 
ettile  una  lettera  conaolalori»,  che  il  papa 
Giovano!  XXII  icrisae  in  questa  occnsione 
a RambaMo  conte  di  Trevis*),  padre  delPuc» 
ciao  vescovo. 

(2)  Lib.  Proifìs.  letl.  II.  u Conimuniias 
n Dclluni  vMens  et  scntiens  se  iara  purgasse 
M excessiim  conitnissum  per  nonnullos  cives 


praedeeetsores  nostrot  et  Tulgarea  cootr» 
n lune  praesidentem  praesulem,  in  personani 
n ejus  commisto  horoicidio:  et  propterea 
•n  privala  fuerit  pracsule  proprio  per  cenlc- 
v>  oium  iSiq  Tei  circa,  prout  in  curia  ro- 
n roana  notissimum  est  : et  iam  fìnilus  sit 
V»  terminus  conlumaciae  perpetrati  honùci* 
n dìi:  et  adhuc  elapti  lint  ultra  ceutenariuro 
w plures  anni  XX  etc.  « 


Digitized  by  Google 


ANNO  1521-1537  173 

dal  papa  non  ne  fu  confermata  l' elezione  se  non  dopo  la  morte  del  suin- 
dicato fr.  Gregorio.  Ed  è un  fatto,  eh'  egli  portasse  il  titolo  di  ambe  le 
chiese,  perchè  più  documenti  ce  ne  assicurano.  Nell’anno  infatti  1337,  il 
di  1 3 agosto,  investiva  del  capitanato  di  Fcllrc  c di  Belluno  Carlo  mar- 
chese di  Moravia  e Giovanni  suo  fratello  duca  di  Corintia  e conte  di  Tirolo, 
0. ne  autenticava  l'atto  cojl’ istrumenlo,  che  qui  trascrivo,  tratto  dall’ ar- 
chivio del  castello  di  Trento  (t): 

• IN  CHRISTI  NOMINE  AMEN.  Annoejusdem  nativitatisMCCCXXXVII. 

• Indictione  V.  die  13  Augusti,  in  ecclesia  monaslerii  s.  Spiritus  de  prope 
» Feltrium  prescntibus  nobilibus  viris  dom.  Jeanne  de  Lippa,  Folcomario 

• de  Porstay,  Tegna  de  Vìllanders  Rospo  de  Schrali,  Slephano  Bobemie 
« notario,  Hendrigeto  de  Bongaijo,  Valentino  de  Tux,  Jacomello  de  Ve- 
» netiis,  Roebesano  de  Tux  canonico  et  arcbidiacono  Fellrcnsis  ecclesie 
» roajoris,  Galvagno  de  Miniago,  Busca  de  Villertis,  Gurigardo  de  TuX, 

> Joaneto  de  Pad.  teslibus  rogatis  et  ad  boc  specialiter  convocatis  et  aliis 
» pluribus.  Venerab.  in  Chrislo  pater  et  dnus  dnus  Gorzio  Dei  et  apo- 

> stolice  sedis  gratia  Feltrensis  et  Bcllunensis  episcopus  atque  cornee,  vo- 

• lens  et  intendens  reformare  et  reconciliare  slatum  et  conditionem  sui 
» episcopatus  sicut  debet  ac  de  jure  tenetur,  Deum  solum  babens  pre 
» oculis  se  recomcndans  de  cxamine  dislricti  Judicis  retinendo  in  se  spe- 

• cialiter  poteslariam  conlrate  Primei  et  dislrictus  et  jurisdictionem  ipsius 

• sue  Feltrensis  diocesis,  quam  predecessores  sui  et  ipse  usque  ad  bec 
» tempora  in  contrata  predirla  et  aliis  cuntrolis  infrascriptis  babuerunt 

: • et  vallem  totem  Sugnnùm  ciim  jurisdictione  ipsius  vallis  Sugane  : pote- 
I • stariara  et  jurisdictionem  comilatus  Cesane,  capitaneriam  Agurdi  cum 
I • suo  districlu  et  jurisdictione,  castaldias  et  marigetias  quaslibet  tam  epi- 
■ scopatus  Feltrensis  quam  Bellunensìs,  mudas  et  pedagia,  livellos,  fictus, 

' • reddiliis  et  prorcnlus,  aquns  nquorumque  decursus  cum  summilalibus 

» montium,  nemoribus,  capullis,  pascuis  et  amplis  cpiscopnlus  Fellnensis 

• et  Bcllunensis,  inrestiluras  fciidoriim  et  livellorum  et  aliorum  jurium 
« spectantium  ad  episoopatuin  Fellrensem  et  Bellunensem  cum  medietalc 

• omnium  condcmnatìonuni  civilnliim  Feltrensis  et  Bellunensis  et  distri- 
» ctus  cujuscumque  delicli  seu  commissi,  rcservando  specialiter  in  se  et 

• ad  sui  judicium  et  jurisdictionem  suani  lamiliam;  authorizandi  et 

I (*)  Presso  il  Monlebrllo,  Mem,  dì  Fahttgana^  «lortim.  XXXI,  ^7' 
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» conferendi  ^ancipationes,  tutellas  curarias  et  jurarìaa  civit.  Fellreii.  j 
<•  et  Bellanen.  Agurdi  et  Zaodi  et  alioram  locorum  similiuni,  ét  audiendi  | 

» appellationes,  de  quibos  oinoibus  et  singulis  ipse  et  predecessorcs  sui  I 
» fuerunt  semper  in  possessione  rerum  predictarum  et  ad  quos  de  jure 

> speclant  ,tam  ratione  privilegiorum  Romanorura  imperatorum,  quam 
» etiam  conSrmatione  Romanorum  pontifìcum,  et  semper  babuerunt  pré- 

• dieta  in  se  nec  unquam  aliquis  dominus  aticujus  status  seu  condi  tionìs 

> princeps,  dux,  marchio,  cornea  de  prediclis  aliquo  tempore,  modo  aliquo 

• se  intromisit,  sicut  omnibus  est  publicum  et  notoriiim,  sine  predeces- 

• somm  suorum  ac  sui  licentia  specialiter  cum  annulo  aureo  sue  manus 

• serenissimos  principes  ac  dominos,  videlicet  dominum  Carolum  Mora- 

• vie  marefaionem  primogenitum,  et  d.  Joannem  fratrem  dicti  domini 

> Caroli  Dei  gratia  ducem  Carintbie,  Tyrolis  ac  Goritie  comitem,  cede-  i 

• siarum  Pressenonis,  Trident.  et  Àquilejens.  advocatum,  natos  illustris-  j' 

■ simi  regis  et  dni  dni  Joannis  regis  Bohemie  petenles  principes  supradicli  | 

> vìdelicet  d.  d.  Carolus  et  d.  Joannes  ibidem  poS  huroititer  et  devote  a ji 
» ven.  patre  suprad.  capitaneriam  civitatum  predictarum  per  se  investivit  i; 
f secundum  modum  et  forroam,  quam  dni  de  Camino  obtinere  et  babere  ! 

» consueverunt  a suis  predecessoribus  de  capitaneria  civitatum  predicta-  |! 

• rum  Feltren.  et  Bellun.,  ad  suam  vitam  cum  eo  salario  consueto,  quod  j; 

■ babere  solebant  dnus  Girardus  et  alii  dni  de  Camino  a civitatibus  su- 

« pradictis,  promittentes  dni  suprascripti  persuarum  animarum  saluiem  ^ 

• eidera  domino  episcopo  in  manibus  supradicti  domini  episcopi  et  cornili^  j 
» defendere  et  warentare  suas  civitates  et  diocesim  et  jura  sua  eidem  dno 

» episcopo  ac  episcopatui  suo  integre  conservare  ac  recuperare,  si  quid 

• de  predicto  episcopatu  contra  Deum  et  jUstitiam  eidem  dno  episcopo  et 

» episcopatui  occuparetur  seu  delineretur  per  quameumque  personam  | 

• sim  quascumque  personas  cujuscumqiie  cohditionis  et  status  existat, 

• omnibus  suis  expensis.  Et  quod  de  predictis  per  prcdictum  d.  episcopnm  || 
» et  comitem  Feltrensem  et  Bellunensem  specialiter  reservatis  seti  aliquo  j| 
» premissorum  supradicti  dni  modo  aliquo  palam,  vel  occulte  aliquatenus  I 

■ non  intromittere  et  predicta  promiserunt  Tacere  et  observare  eidem  || 
» dno  episcopo  et  corniti  absque  ulla  contradictione  ad  honorem  Omnipo-  < 
» tentis  Dei  et  beate  ejus  Matris  gloriose  Virginia  Marie,  beatorum  apo- 

■ stolorum  Retri  et  Pauli,  et  beati  Martini  confessoris  ac  martirum  |j 

> inclitorum  Victoris  et  Corono  patronomm  suorum  et  episcopatus  sui  •. 
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■ l'ogantes  et  precipiendo  mandantes  mibi  nolariu  infrascripto  publico,  ut 

• ad  cautdlain  premissorum  et  memoriam  futurorum  unum  possim  con- 

> beerà  publicum  et  plura,  quoties  expedierit,  publica  instrumentum  et 
» inslrumeota. 

• Ego  presb.  Franciscus,  natus  Mug.  Armani  bar.  de  Feltro  implì.  auct. 
» notarius  publicus  et  scriba  curie  supradicti  dni  episcopi  et  comitis,  pre- 

• dictis  inierfui,  et  de  ipsius  mandato  scrìpsi,  meoque  signo  et  nomine 

• ruburavi  rogatus.  • 

Nell'anno  1339  il  vescovo  Garzia  si  trovava  presente  al  sinodo  pro- 
vinciale tenuto  in  Aquileja  dal  patriarca  Bertrando,  e ve  lo  vediamo  an- 
noverato con  gli  altri  sulTraganei  Carziam  Fellrentem  et  Beltunemem  : lo 
che  dimostra  l’esistenza  di  quella  cattedra  vescovile.  E vi  esercitava  anche 
r episcopale  giurisdizione,  benché  con  li  canonici  bellunesi  non  fosse  in 
tutta  armonia.  Abbiamo  infatti  dal  Piloni  (I),  che  • vacava  quest’anno 

• nella  chiesa  bellunese  una  canonical  prebenda  per  la  morte  di  Antonio 

• Cavexago  ultimo  possesso!-  di  quella  : in  loco  del  quale  beveva  Gorgia 

> episcopo  eletto  Corrado  da  Allo,  scrivendo  al  capitolo,  che  dovesse  darli 

• la  tenuta  c possesso  di  tal  prebenda.  Ma  sentendosi  per  ciò  aggravati  li 

• canonici  ( poi  ebe  a loro  perlenivo  tal  elettione  ) fecero  procura  in  Da- 
» niele  canonico  a comparar  dal  vescovo  et  operar  che  ritratlasse  questa 

■ elettione.  Poscia  cl  di  XXIII  di  Geparo  dell' 1340.  li  canonici  insieme 

• congregati  elessero  alla  presenza  di  Martino  da  Castello  et  Giacobo 

• Avoscano  cavalieri,  et  conrerirono  questa  canonical  prebenda  in  Dia- 

• Iricho  Tridentino^  che  era  cancelliero  di  Giovanni  duco  di  Carinthia,  il 

• qual  la  possedette  longo  tempo.  » 

Altre  notizie  di  questo  vescovo  ci  conservò  il  suindicato  storico  bellu- 
nese (2),  narrando,  che  • il  20  giorno  di  Geoaro  da  Guidone  episcopo  di 

• Concordia  et  generai  vicario  del  palriarcba  d'  Aquileia  fu  decisa  la  lite 
X Ira  Gorgia  episcopo  di  Belluno  con  Tolberto  et  Scbenella  figliuoli  dei 

• conte  Rambaldo  Collallo  sopra  li  tre  milla  cento  et  vintieinque  fiorini 

• d’oro,  che  li  era  il  vescovo  debitore  per  le  spoglie  dei  vescovo  Manfredi. 
- Perché  scodo  corsi  lutti  li  termini,  né  bevendo  Gorgia  mai  satisfatto,  fu 

• dal  palriarcba  delegata  la  causa  al  suo  vicario  : il  quale  odili  Rambaldo 

• et  Federico  Villallei  per  li  signori  Collalti  et  Viviano  da  Polcenigo  per 

(■)  Lib.  IV,  p«g.  i54  • tergo.  (i)  Ni,  pig.  iSS. 
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» r episcopo  belluoese,  determinò  co  'I  consiglio  de  Gambino  da  Rodano  I 

• di  Cremona  et  de  Guido  de  Tebaldi  da  Regio  dottori  di  legge  et  consul-  j 
■ tori  eletti  in  queste  cause:  Che  il  vescovo  fosse  tenuto  alla  satisfattione  | 

• del  sopradetto  debito,  et  si  potesse  far  l’ essccutionc  contro  li  beni  par-  j 
» ticolari  dell’  episcopo,  ma  non  conira  i beni  dell'  episcopato  ( come  in-  j 

• stavano  li  Collalli  ) non  liavendo  potuto  il  vescovo  obligar  li  suoi  epi- 

> scopati  nè  li  beni  di  quelli.  Fu  tal  senlentia  publicata  in  Udine  alla  pre- 

> senza  di  Giberto  abbate  di  Mozzo,  Gerardo  di  Cucanea  cavaliere,  Gal- 
» vagno  da  Maniaco,  Terisio  de  Tacoli  da  Regio  et  Odorico  de  Spagaolli 
» da  Trento  giurisconsulti  con  altri  molli  testimonij.  Era  a quel  tempo  il 

> vescovo  Gorgia  da  gravissime  spese  aggravato  : perciochè  li  era  conve- 
» nulo  pagare  in  corte  d'  .ivignone  per  residui  di  Manfredo  ( do  quali  ti 
» episcopati  di  Feltro  et  di  Belluno  andavano  debitori  ) quattrocento  et 
» violi  florini  d'  oro.  Et  per  Gregorio  Surrense  suo  precessore  otto  cento 

» et  cinquanta  florini  : et  per  sé  medesimo  quattrocento  et  cinquanta  : j 

• parte  esborsati  da  Oliverio  da  Ponte,  bellunese,  suo  procuratore  ; et  j 

• parte  fatti  contare  in  Avignone  dalla  compagnia  de  Bardi  florenlini  : dii 

• che  appar  lettere  de  loibcrlu  cardinale  et  camerlengo  apostolico,  date  ‘ 
» in  Avignone  il  XXVII  di  Maggio  : nelle  quali  attesta  della  numerationc  ' 

> di  danari  supradelti  mandando  incluse  le  partite  estratte  dalli  publici  ; 

• libri  della  camera  apostolica.  » 

Ebbe  fine  in  questo  medesimo  anno  un’  altra  lite,  che  il  vescovo  Gor- 
gia aveva  col  capitolo  della  cattedrale  di  Belluno  circa  la  giurisdizione  sui  ! 
monasteri  di  Avedana,  di  Agre  e di  Candatino  e sulle  cappelle  di  san  j 
Pietro  io  campo,  di  sant'  Aron  di  Cusige,  di  san  Quirico  di  Caverzano,  di  jj 
san  Pietro  di  Bolzano,  di  san  Faustino  di  Bolago,  di  san  Bartolomeo  di 
Salce  e di  santa  Maria  d’ Anlolc.  Le  pretendeva  il  vescovo  soggette  a sò,  I 
perchè  le  chiese  e i monasteri  sono  ordinariamente  di  giurisdizione  cpi-  ' 
scopale.  Alt’iacontro  allegavano  i canonici  il  non  mai  inlerrollo  possesso  j! 
di  mettervi  i priori,  di  far  le  visite,  di  correggere  e costigare  i delinquenti,  j 
e di  molle  altre  particolari  prerogative.  «Onde  Giacobu  Brusadacio  da  j' 
» Bressa,  scrive  il  Piloni  (I),  giudice  eletto  dalle  parte,  veduti  molti  pri-  | 

» vilegi  papali,  patriarcali  et  episcopali  con  molli  instrumenti  de  publici  |> 
« notarij  : et  testimonij  degni  di  fede , sententiando  prononciò  li  delti  |j 

(i)  Luog.  ciL,  pi|.  iSC  a tergo.  il 
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n oesì  ; et  cbc  T episcopo  non  habbia  alcuna  ragion'e  in  detti  luocbi  : fu 
» scritta  tal  scntentin  da  Nicolò  de  Alberto  da  Feltro  cancelliero  episcopale.  » 
Dì  Garzia  ossia  Gorgia,  vescovo  di  Fcltre  e Belluno,  ulleriort  notizie  non 


I ci  pervennero,  tranne  quella  della  sua  morte,  accaduta,  secondo  die  scrive  i 
I il  Piloni,  nel  novembre  dell’ anno  1549.  j 

I A lui  fu  sostituito  nel  governo  delle  due  cinese  fb.  Ebhico  de  Waldeicb,  I 
I dell’  ordine  teutonico  gerosolimitano,  nell’  ospitale  di  san  Marco  ; la  sua 
I promozione  avvenne  il  di  7 ottobre  4550.  Egli,  nella  serie  dei  vescovi  di  | 
[ Feltre,  è il  II  di  questo  nome  ; tra  i bellunesi  n’  è il  primo.  Fini  la  sua  vita  | 
, neN355.  Ed  io  quell' anno  medesimo  sottenlrò  nel  pastorale  ministero  j 
I di  ambe  le  chiese,  il  di  22  novembre,  Jicopo  II  della  Bruna,  Iroemo,  al  dir  ii 
’ deir  Ugbellì,  ovvero  padovano,  come  volle  il  Porlentasio  (I).  |j 

j .Mentre  l’ imperatore  Carlo  IV  si  U'ovava  in  Feltre,  il  di  26  di  maggio 
I dell’  anno  (353,  fece  solenne  traslazione  dei  corpi  do' santi  martiri  Vettore  J 
j c Corona,  protettori  della  città  e della  diocesi,  e li  collocò  in  onorevole  | 
I urna  di  marmo,  ornata  dell'iscrizione  seguente:  | 


ANNO  MILLESIMO  l’RECENTESIMO 
QVINQVAGESIMO  QVINTO.  MAH  VIGESIMO  SEX'fO 
IMPERANTE  CAROLO  IMPERATORE 
ANTISTITE  JACOBO  FELTRI  ET  BELLVNI 
EPISCOPO  CORPORA  INCLYTORVM 
MARTYRVM  VICTORIS  ET  CORONAE 
IN  HAC  FVERVNT  RECONDITA 
TVMBA  A DICTO  IMPERATORE 
VISA 

Quanto  foss' egli  accetto  all' imperatore  suddetto  : c ciò  mi  persuade 
I vieppiù  all'  opinione  dell'  Ughelli,  cb'egli  fosse  boemo  di  nascita  ; lo  attestano 
Ire  diplomi,  che  gli  assicurano  feudi  c possedimenti  si  a lui  che  alle  sue 
chiese.  I quali  diplomi  sono,  uno  dell'anno  (358  e due  del  (360;  ed  è con- 
veniente, che  io  qui  li  trascriva  Col  primo  gli  è conferita  la  contea  di 
Cesana,  ed  ò il  seguente  : 

é 

(i)  Hii(,  Palar.,  lib.  IX,  cap.  Vili,  pieatu  il  Mandorlo. 

7'oTx  a3 
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» CAROLVS  IV,  diviab  faveotc  clcmenlia  Roraanorum  imperator  ' 
» sempcr  Augustus  crBohcmiae  rcx,  venerabili  Jacobo  Feltrensi  et  Bellu-  | 
« Densi  episcopo,  principi,  capellano,  et  familiari  nostro  gratiam  nostram 
» et  omne  bonum.  Considera nies  fidei  sinceritatem  et  clarac  devotionis  i 
■I  affectum,  quibus  tu,  fraler,  progenilores  et  consangninei  tui  serenitaU  j 
» Dostrae  multis  placuerunt  temporibus,  ac  tanto  praestaotius  in  futurum  j' 

• piacere  poterunt,  quanto  devotionem  tuam  maioribus  gratiarum  favo  | 
» ribus  de  speciali  noslrae  majcstatis  bcnevolentia  praevenimus  Tibi  co-  j 
» mitatum  Caesanae  Cenctcnsis  dioeccsis  cum  universis  et  singulis  juribus,  > 
» jurisdictionibus,  emolumentis,  et  utilllatibus  ( quibuscumque  nominibus  ^ 

• Duocupentur  ) prout  alii  praedecessores  tui  pontillrcs  Feltrenses  et  Bel- 
» lunenses  dictum  comitatum  tenueruut  ac  babuerunt  bactenus,  meliori 

• modo  et  forma  quibus  possumus,  damus  praesentibus  lilcris,  conferimus 

» ac  liberaliter  donarous  habcnduin,  tenendum  et  possidendum  pacifice  i 

• et  quiete.  Volentes  ac  praesentibus  decernentes,  quod  dilecti  fldeies  no- 

•>  stri  comitatus,  ac  etiam  popularcs  comitatus  praefati  ( sicuti  soliti  sunt  j 
» apud  alios  bactenus  comitatum  eumdem  tenenles  ) tibi  prompte  debeant  j 
» et  fideliter  obedire.  Mandamus  insuper  vicario  nostro  generali  dictarum 
» civitatnm  et  distrietuum  Feltri  et  Belluni,  qui  punc  est,  quique  prò  , 

• tempore  fuerit,  ac  etiam  communitatibus  earumdem  civitatum,  caeteris- 

• que  nostris  fidelibus  et  subjectis  ; praesentibus  literis  Grmiter  et  distri-  | 

• cte  : quatenus  te  in  praemissis  impedire  seu  molestare  non  debeant,  nec  | 
» a quoquo  impedirì  seu  molestar!  permittant  : sed  potius  tueantur,  pro- 

» tegant,  ac  defeodant:  prout  imperialis  nostrae  celsitudinis  indignationem 

• voluerit  evitare,  praesentium  sub  nostrae  majestatis  sigillo  testimonio  ; 

• litcrarura.  Dat.  in  Carlostat  anno  Domini  1358.  (odict.  XI.  VII  Kalend.  i 

• Novembris.  Regnorum  nostrorum  anno  XIII.  Imperli  vero  V.  • 

Col  secondo  dei  sunnominati  diplomi  concede  personalmente  ad  esso  I 
vescovo  Jacopo, sua  vita  naturale  durante,  la  metà  dell’annuale  provisione  ,, 
dovuta  .al  fisco  imperiale  dalle  città  di  Feltro  e di  Belluuo  : ed  il  diploma  | 
è il  seguente  (t)  : 

» KAROLVS  etc.  Notum  facimus  etc.  quod  nos  grata  et  fidclia  obse- 
••  quia  venerabilis  Jacobi  Feltrensis  et  Bcllunensis  ccclesiarum  episcopi  et  ; 

(i)  Fu  pubblicalo  una  volta  da  Adamo  Federico  Glafeyo,  Antcd.  p.  I*  et  Spte.  Dtc. 
Sigili.,  pag.  32  e Mg. 
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» comilis,  principis  et  capellaoi  nostri  devoti,  quibus  ipse  nos  oc  itnperiuin 

• sacrum  ferventibus  sludiis  ac  attenta  diligentia  frequentius  vencrari  cu- 

• ravii,  rationa  bili  ter  advertentes  et  ob  hoc  Tolentes  ipsuni  rcspiccre  gra- 

» ciose,  animo  deliberato,  non  per  errorem,  aut  improvide,  sed  ex  certa  ^ 

• nostra  scientia  medietatem  provisionis,  quam  civitates  Feltrensis  et  Bel-  , 

■ luncnsis  nobis  annuatim  solvcre  tenentur  et  hucusquc  soluto  sunt,  eidem  i 

• episcopo  favorabiliter  contulimus,  dcdimus  ac  eciam  bcnignitatc  solita  | 

• et  ex  innata  nobis  pietatis  clementia  tenore  presentium  liberaliter  duxi-  | 
» mus  conferendam.  Ita  quod  idem  episcopus  medietatem  diete  provisionis  j 

• singuUs  annis,  tempore  qnu  sulvitur,  recipere  plenarie  et  in  usus  suos 

■ integre  eonverterepoterit  et  debebit  contradiccione  qualibet  procul  mola. 

• Prccipienles  nicbilominus  capitaneo,  sapientibus,  cunsilio  et  cummuni- 

• tatibus  dictarum  civilatum  Feltrensis  et  Bellunensis  Gdelibus  nostris  | 
» dilectìs  firmiter  et  districte,  ne  dictum  episcopum  conira  presentis  nostre 

» gracie  indultum  impedire  aut  in  aliquo  audeant  perturbare,  sicut  no- 

• slram  voluerint  graciam  conservare,  prcsentibus  ad  tempora  vite  dicti 
n episcopi  solumraodo  duraturis.  Presencium  sub  imperiali,  etc.  Datum 
» Prage  LXo  (t).  Indictione  XIII.  Idus  Januarii.  Regnoriim  etc.  Perdnum 

• Olomuc.  de  Fridberg.  » 

Finalmente  il  terzo  degli  enunciati  diplomi  concede  al  vescovo  Jacopo  | 
ed  ai  suoi  successori  il  castello  e la  pieve  di  Alpago  (2):  ed  è cosi;  j 

IN  NOMINE  8ANCTE  ET  INDIVIDVE  TRINITATIS  FELICITER.  AMEN.  I 

I 

« KAROLVS  qiiartus  etc.  Ad  perpeluam  rei  raemoriam  notum  iaci- 
» mus  etc.  Quod  licei  de  innata  mansuetudinis  clemencia  benigna,  in  | 
» singulis  subjecturum  nobis  commudis  nostra  delectelur  serenitas,  ad 
» illorum  tameu  prosperitates  juvandas,  sinceriori  semper  afTectu  dignalur 
» intendere,  qui  pre  ceteris  habundancius  6dei  et  obsequiorum  grata  con- 

• stantia  nostre  celsitudini  singularius  placuerunt.  Attendentes  igitur  mul- 
> tiplìcia  virlutum  merita  et  varia  Gdelia  obsequiorum  genera,  quibus 
- venerabilis  Jacobus  Feltrensis  et  Bellunensis  ecclesiarum  episcopus  et 

• comes^  princepsetcapellanusnoster  devotus  et  sui  antecessorcs  Fcltren- 
» ses  et  Bellunenses  episcopi  nos  et  socrum  Romanura  imperium  sollioitis 

(i)  Vi  «!  soUiolcndc  il  <t/CCC.  (a)  Prrtio  il  Glìfeyo,  luojr-  t*!.,  pag.  33  e seg 
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» et  devolis  inslaociìs  et  sliidiis  frcquencius  honorarunt  et  ob  hoc  volentes 
» euindcm  episcopum  et  diclos  suos  successores  benignitate  solita  respicerc 
I ■>  graciosc,  ipsis  castruiii  et  plebein  Alpagi  districlus  Bellunensis  cum  villis, 

^ » bominibus,  rusticis,  bonis,  rebus,  jurisdictionibus,  jiidiciis,  juribus,  ho- 
I • noribus,  attiaenciis  et  perii aeociis  quibuslibet,  ad  ipsa  rite  spectantibus, 
I » animo  deliberato,  non  per  errorem  aut  improvide,  sed  ex  cèrta  nostra 
I ■ scientia,  auctoritate  Cesarea,  ac  de  plenitudine  imperialis  potestatis  libe- 

• raliter  contulimus  et  divine  remuneiationis  intuitu  pieno  jure,  tenore 
» presencium  conferimus  graeiose,  ila  quud  si  episcopus  et  sui  successores 

• per  se  aut  eorum  vicarios  in  dictis  castro  et  villis  jtirisdiccionem  civilcm 
» et  temporalem,  meram  et  raixiam  exerccre  velini,  eain  excrcere  valeant, 
» prout  de  jure  fuerit  faciendum.  Civilas  eciam  Bellunensis  premissoruiu 

I » intuitu  pruvisionein  aliquam  racione  custodie  dicli  castri  Alpagi  prcfalu 
I • episcopo  et  suis  successoribus  in  antea  exbibcre  minime  tencbilur,  no- 

• stris  et  imperii  sacri  et  aliorum  quorum  libel  Jiiribus  in  premissis  omni- 
■ • bus  semper  salvis.^iulli  ergo  eie.  sub  pena  C.  murcarum  eie.  Signum  etc. 

• Tesles  eie.  ut  supra.  Datum  Froge.  Anno  LXo.  Indictionc  XIII.  II.  Idus 

• Januarii.  Begnorum  etc.  Per  doininum  Olomucen.  Rudol.  de  Fridberg.  » 

Nell’anqo  1558,  a’17  di  aprile,  il  vescovo  Jacopo  si  trovava  assistente 
eon  altri  vescovi  alla  solennità  della  benedizione  della  prima  pietra  per 
l'erezione  della  chiesa  di  san  Crislofuro  di  Gemona,  celebrala  da  Nicolò 
patriarca  di  Aquilejn.  Mori  nel  1569:  ed  ebbe  successore  nell'anno  stesso, 
Antonio  de  .Maseri  ( non  già  de  Naleriis,  come  scrisse  l'IIglielli)  di  Monta- 
gnana,  castello  della  provincia  di  Padova.  Vi  fu  promosso  il  di  29  giugno: 
fu  valentissimo  canonista  nell' università  di  Pavia:  compose  le  costituzioni 
della  chiesa  di  Belluno  pregevolissime:  mori  in  l'cltre,  a’ 18  seltcìnbre 
1595,  c fu  sepolto  in  quella  cattedrale,  siccome  attcsta  lo  Zabarella,  il 
quale  dice:  « Episcopus  Bellunensis  Antonius  et  Fellrcnsis,  qui  comes 
est,  jam  circa  duos  annos  Iranstulil  se  Papiam  causa  legendi  actualilcr 
» decretales:  inde  reversus  denuo  ad  episcopatum  suiim  non  bene  sanus, 

» sletit  per  aliquot  dics  in  episcopatu  Bellunensi,  accessit  Fellrum  infirmus 
>•  et  ibidem  in  episcopatu  Feltrcnsi  mortuus  est  post  paucos  dics  et  in  ec- 
i>  desia  Feltrensi  scpultus.  » Sbagliò  dunque  l'Ughelli  dicendolo  morto  c 
sepolto  in  Belluno.  Lui  morto,  il  capitolo  liellunese  n'  elesse  a successore 
il  padovano  fb.  Alberto  da  san  Giorgio  francescano,  il  di  II  febbraro  dello 
stesso  anno  1595:  mori  cinque  anni  dipoi.  Venne  quindi  in  sua  vece  ni 
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gorerno  delle  due  chiese  il  romano  monaco  benedeltino  Giotìrni,  III  tra 

1 bellunesi  e I Ira  i fellrini  : era  della  famiglia  Capo  di  Gallo.  Narra  l' au- 
tore della  Cronaca  Pisana  (I),  sotto  l'anno  1400, questo  vescovo'Giovanni 
essere  stato  luogotenente  di  Galeazzo  Virtù  duca  di.  Milano  e signore  di 
Pisa.  Nel  1402,  fu  trasferito  al  vescovato  di  Novara.  Ed  a lui,  nell’anno 
stesso,  fu  sostituito  al  governo  delle  chiese  bellunese  e feltrese  l’ astigiano 
Esbico  Scarampi,  trasferitovi  dal  vescovato  di  Aqui,  III  tra  i vescovi  di 
Feltre,  Il  tra  quelli  di  Belluno.  Soltanto  nel  1406  potè  recarsi  alla  sua 
chiesa,  impeditovi  dalle  discordie  e dai  tumulti  dei  Visconti  di  Milano.  In- 
tanto amministrò  le  due  diocesi  io  vece  sua  Francetco  vescovo  Draconese. 
Nel  1408  fu  costrelto  a restituirsi  a Milano  per  tranquillare  i dissidi!,  clic 
vi  si  erano  riprodotU, e nell’anno  dopo,  a' 18  dicembre  andò  a Genova,  ac- 
compagnandovi la  moglie  del  marchese  di  Monferrato.  Nel  1413,  il  giorno 

2 agosto,  investi  dei  diritti  di  Telrana,  di  Tcsobo  e di  San  Pietro  in  Valsu- 
gana  il  duca  d' Austria  Federico.  Eccone  il  documento  (2)  ; 

« NOS  DENRICVS  DE  SCARAMPIS  de  AsI,  Dei  et  apostolico  sedis 

• gratia  Feltrensis  et  Belluncnsis  episcopus  atque  comes.  Dniversis  et  sin- 
n gulis  presentes  litteras  inspecturis  vollumus  fore  notum.  Quod  cum  ca- 
» stra  Tbesobii,  Sancii  Petri  et  Telvane  scita  in  valle  aussugi  cum  suis 

• villis  et  pertinenciis  ad  nos  et  Ecclesiam  nostram  Feltrenscm  Jure  dir- 

• recti  domini!  ab  antiquis  temporibus  speclancia  et  perlinencia  apporta 
» et  commissa  fuissenl  nobis  et  diete  nostre  ecclexie  pluribus  ralionibus 
» et  causis  et  maxime  per  uegligeoliam  et  contumaciam  Domini  quondam 

• Xiebonis  de  Caslronovo  diclus  dcGaldonacio  et  Jacubi  cjus  Gliiqiii  dieta 

• castra  jure  feudi  ab  ipsa  nostra  Ecclesia  dependentis  tencntcs,  ca  a nobis 
» recognoscere  ac  investituras  renovare  facere  infra  lempus  a jure  statu- 

• lum  et  edilis  noslris  super  biis  recognitionibus  pubiicatis  comprehensum 
X penilus  contemxernnl.  Vollentes  nobis  noslrisque  successoribus  atque 

• nostre  Ecclesie  prelibate  thesaurura  incomparabilem  acquirerc  lofra- 
« scripti  tanti  principia  benevolentiam  subsidium  et  favorem  omni  via  et 
■ modo  quibus  raelins  de  jure  poluimus,  lllustrem  et  cxcelsum  principem 
» ac  dominum  Dnum  Fredericum  ducem  Austrie,  Styrie,  Karintie  et 


(i)  Rer.  lt«}.  Scripl.  Collect.  Fior.  Tariinii,  pag.  8ai. 

{3)  IaO  pubblicò  per  la  prima  volta,  tratto  dall'  arch.  iP  Inapnich,  il  MonlebeII<«. 
dtlla  t^alsugana^  Docum.  miro.  XMll,  pag.  $3, 
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» Caraiole  comilem  Tiroleasem  eie.  preseotem  et  acceptaoteni  nomioe  i 

• suo  et  heredum  ac  successorum  suorum  per  tradicionem  Aunulli  quem 

• in  manibus  tenebamus,  salvo  jurc  Fellrensis  ecclesie  et  cujuscumque 

• persone,  jure  feudi  investivimus  de  predictis  castris  Thesobii,  Sancii 

• Pelri  et  Thelvane  cum  suis  villis  et  pertinenciis  ac  universaliter  do  omni- 

• bus  et  singulis  rebus  possessionibus  et  joribus  que  prefati  Dnus  Xiebo 

■ et  Jacobus  lenuerunt  et  possederunt  seu  visi  fuerunt  tenere  a dieta  Fel- 

> trensi  ecclesia  cum  mero  et  mixto  imperio  gladii  potestate  ac  omnimoda 

> jurisdiclione,  cum  decimis  bannis  fudris  pedagiis  teloneis  et  gabellis, 

> • 6ctis  drictis  possessionibus  pratis  et  nemoribus  aquis  aquarum  decursi- 

> bus  molendiiiis  seghis  et  aliis  aquarum  Ingeniis  quibuscumque  que  ad 

• ipsa  castra  et  villas  seu  ad  quecumque  alia  bona  possessiones  res  et 
» jura  solila  et  solitas  jure  feudi  a Feltrensi  ecclesia  depeodenlis  per  dictos 
» de  Caldonacio  teneri  et  possideri  spectabant  seu  spedare  poterunt  quo- 

• quo  modo,  Ila  et  taliter  quod  supradictus  illuslris  Dominus  Dui  etc.  et 

• beredes  sui  prcdicta  feuda'  deinceps  leneat  habeat  et  possideat  prout 

> feudorum  et  terre  juris  ordo  exigit  et  requirit  sine  fraude.  Unde  prefatus 

> illustris  princeps  nobis  et  successoribus  nostris  fovit  fldéllilatibns  debi- 

> tum  Sacramentum  nos  et  ecclesiam  noslram  prefatus  princeps  tamquam 

• fidellis  Vassallus  et  Dominus  manutenere  et  nobis  assistere  prout  feu- 

> dorum  Vassalli  sui  collatoribus  obligantur. 

•>  Actum  in  Merano  subtus  Castrum  lirol  millesimo  quadrigentesimo 

■ dccimolertio  Indictione  sexla,  die  seconda  mensis  Augusti.  In  presentia 

• Domini  purkardi  de  Manusperg  balivi  in  Swevia,  domini  purkardi  de 
» Rohrnstain  magistri  Curie,  Domini  Ulrici  de  Werspriach  magi'slri  ca- 

> mere  dicti  domini  ducis  et  Conradi  de  Vrehingn.  In  quorum  testimo-  I 

> niuni  presentes  Qeri  jussimus,  nostrique  ponlificalis  sigilli  mUnimine  ' 

» Roborari.  i 

• Ego  Polidorus  de  Scarampis  de  Ast  public.  Imperiali  aucloritate  not.  | 

• et  scriba  in  hac  parte  dicti  Domini  Episcopi  mandato  ipsius  Domini  Epi-  i 

> scopi  suprascriptas  scripsi  et  in  testimonium  preroissorum  me  sub-  ■ 

• scripsi.  a 

Fu  il  vescovo  Enrico  uno  de' padri,  che  nel  concilio  di  Costanza  eles-  | 
sero  il  pontefice  Martino  V ; e sottoscrisse  anch'  egli,  con  tutti  gli  altri,  la 
lettera  del  concilio  stesso  , diretta  agli  abitatori  di  Monte  Cassino, 

I ponendovi  il  suo  nome  cosi  : Ego  Henr.  episcopu»  Feltren.  Praesideiu  naiionù  I 
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Italicae  manu  propria  me  su6>cripii  (4).  Ad  islanzii  di  Francesco  Fuscari 
j doge  di  Venezia,  nell' anno  4 438  rinnovò  rinvestitura  dell’avocasia  del 
j suo  vescovato  i conti  Manfredo  ed  Antonio  di  Collafto,  cui  sino  dal  4347 
I godevano  i loro  proavi.  Fu  carissimo  all'  imperatore  Sigismondo,  e ne  fu 
I anche  segretario.  A più  decoroso  avello  trasferì  nel  4 440  le  sacre  ossa 
I dei  martiri  protettori  di  Fellre,  santi  Vittore  c Corona  : nel  qual  anno  me- 
desimo, egli,  illustre  per  santità  e per  operati  prodigii,  mori  il  giorno  29 
, settembre,  e fu  sepolto  nella  cattedrale  di  Feltre  : il  suo  corpo,  nel  marzo 
del  4736, fu  trovato  incorrotto  tuttora:  egli  è onoralo  dai  fellrini  col  ti- 
tolo di  bealo,  a eagione  dei  molti  portenti,  ebe  Iddio  si  compiace  a quando 
a quando  operare  per  l' intercessione  di  Ini. 

I In  capo  ad  undici  soli  giorni,  fu  promosso  al  vescovato  delle  due  dio- 
! cesi  il  veneziano  ra.  Tommaso  Toramasini,  soprannominato  non  di  cado 
I anche  Parola  (2).  Dal  che  nacque  lo  sbaglio  dell’  Ugbelli,  di  avere  distinto 
' tra  i vescovi  di  Emonia  il  frate  Tommaso  Tommasini  dal  fr.  Tommaso 
, Parola,  dell’  ordine  de’  predicatori,  eh’  era  giù  stalo  veseovo  di  Emonia  da 
< prima,  poi  di  Pois,  quindi  di  Urbino,  poi  di  Traù,  ed  attualmente  lo  era 
' di  Macerala:  aveva  sostenuto  varie  onorevoli  reggenze  ed  amministra- 
I zioni,  per  cui  s' era  meritato  ripetuti  encomii  dal  pontefice  Eugenio  IV, 

' delle  cui  lettere  apostoliche  raccolse  il  tenore  nelle  sue  schede  inedite  il 
I diligentissimo  Coleli  (3).  Mori  io  Venezia  il  di  24  marzo  dell’  anno  4446 
I e fu  sepolto  nella  chiesa  delle  monache  del  Corpus  Domini.  L’ epigrafe  se- 
^ polcrale  scolpita  intorno  alla  sua  effige  diceva  : Se^ulcrum  Reverenditeimi 
j P.  D.  Tornata  Tomaiini  de  Yeneliit,  olim  episcopi  Fellrensii  et  BeUunensis 
I aisumpti  de  ordine  predicatorum  magni  benefaclorit  monatterii  Corporii 
Chriiti,qui  obiit  MCCCCXXXXVl,  die  XXIHI  marcii.  Di  lui  ò fatta  menzione 
I in  una  cronaca  manoscritta,  appartenente  al  detto  monastero,  ove  leggesi: 

I • Messer  lo  Vescovo  messer  Tomaso  Tomasini  vescovo  di  Felfre  passò 

J » da  questa  vita  nel  1 446  adi  24  de  marzo  a bore  4 de  notte  e fu  sepolto 

I > de  fuora  della  nostra  Chiesia  d’ avanti  l’ aitar  grando.  » E nel  necrologio 
dello  stesso  monastero  è registrato  : « IX.  kal.  Aprilis .:  Deposilio  vene- 
I ■ rabilis  patrie  et  Domini  Domini  Fralris  Tbomae  Thomassini  de  Venetiis 

I {■)  GaU.  Hist,  Moot.  CauìoM  pari,  li,  tom.  II,  paff-  ao  e svg. 

I pag.  Si 8.  (3)  Mss.  della  Marciaoa,  da*.  IX  cod. 

j (a)  Vc'l.  il  Cicogna,  IscrU.  f^enez.y  CI*XV. 
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• olim  episcopi  Feltreasis  et  BeHuaeosis  alque  Comitis,  assuiupti  de  Or-  || 
■ dine  Praedicatorum  magni  benefactoris  monasterii  Corporis  Cbristi,  io  !| 
» quo  fuerunt  duo  germaoac  ejus.  Oremus  prò  anima  ejus  (I).  >>  TuUociò 
mostra  ad  evidenza  lo  sbaglio  dell'  Ugbelli,  che  lo  disse  - morto  nell'  anno  ' 
i4-i7.  Egli  fu  anche  vicario  generale  del  patriarca  di  Aquileja  ; per  lo  che  || 
qon  questa  qualiGcazione  si  trova  il  suo  .nome  in  varii  alti  di  quella  '! 
curia  (2). 

Dopo  la  morte  di  lui,  fu  eletto  vescovo  di  Belluno  e Fclire  il  gentiluo- 
mo veneziano  Jìcopo  III  Zen,  suddiacono  apostolico,  il  di  26  aprile  1-117, 
il  quale  nel  I-S60  fu  trasferito  al  vescovato  di  Padova.  Di  lui  non  bassi  i' 
altra  notizia,  tranne,  che  nell'  anno  stesso  della  sua  promozione,  il  di  6 | 
settembre,  investi  di  varie  decime  nella  vai  Sugano  i signori  di  Montebello, 
eh’ erano  stale  concesse  loro  nell'  anno  avanti,  il  di  9 ottobre,  dal  suo  pre- 
decessore fr.  Tommaso  (3).  Trasfesito  che  fu  Jacopo  Zeno  al  vescovato  i; 
di  Padova,  fu  eletto  a succedergli  nei  vescovati  di  Belluno  c di  Feltre  il 
padovano  Fbimcesco  Legnainine:  uomo  di  grande  saggezza  e dottrina,  || 
carissimo  al  ponteGce  Eugenio  IV,  che  lo  aveva  promosso  al  vescovato  di  ' 
Ferrara.  Alle  sedi  feltrese  c bellunese  fu  trasferito  il  giorno  26  marzo  . 
1460;  ma  non  le  possedè  lungamente:  mori  in  Roma,  due  anni  dopo,  il  ] 
di  1 1 gennaro  e fu  sepolto  onorevolmente  nella  chiesa  di  santa  Maria  ^ 
Nuova  (4),  con  l’ epigrafe,  che  qui  soggiungo  : i 

l 

E.xtinctvh  bvhìno  est  qtantvu  tibtvtis  in  VNO  'I 

COBPOEE  NON  TOTVS  ORBIS  BABERE  QVEAT  i< 

Francisco  extincto  patavino  antistite  Feltri  ' 

ET  QVOHDAH  UOESTAE  PRAESTLE  FeRRARIAE  ' 

DEP.  ANN  D.  MCCCCLXII.  ! 

Ili  in.  lANVARII. 

i 

(i)  Nun  lievo  lacere,  c)ic*i|ue>to  tc-  (2)  Ira  i inss.  Jclij  liibliot  arci^eic 

icovu.  Iteli' anno  i di  Udine,  leti.  O. 

chi  apparameiili  all' antica  sua  calledraie  tii  (3)  Docum.  XUIX,  ^5,  |>r«»n  il 

l'raù:  presso  il  Farlati  f Ìllyr,  iiacr.^  pag.  Montebello,  Mtm.  della  f'alsngana. 

404  ) è la  lettera,  con  cui  accoropagiuiTali,  e (4)  Ved.  ciò  che  di  lui  ho  narralo 

che  iropone  la  serie  c la  t|ualità.  Chiesa  di  Kcrrar<i,  pag.  i35  csrg.  del  »ol-l''-  ! 
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Dopo  la  morto  di  lui,  il  pontefice  Pio  11  separò  le  due  chiese,  ed  a 
ciascheduna  stabili  il  suo  proprio  particolare  pastore.  Perciò  sneh’  io  dis- 
giuntamente quind’ìnnanzi  ne  dovrò  narrare  le  vicende,  finché  poi  nel  1818 
ricongiunto  per  la  seconda  volta,  in  vigore  della  notissima  bolla  : De 
salute  Dominici  gregis,  già  più  volle  commemorala,  dovrò  di  entrambe 
parlare. 
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Sino  clull’nnno  4420  i bellunesi,  spaventati  per  l’espugnazione  di 
Felire,  che  fu  costretta  a cedere  alle  amai  veneziane,  s' erano  dati  aH'ol>- 
bedienza  della  repubblica;  c sino  d' allora  la  repubblica  stessa  aveva 
manifestato  La  sua  disapprovazione  al  sistema  di  due  vescovati  uniti  sotto 
la  reggenza  di  un  solo  pastore.  Nel  che  i bellunesi  egualmente  che  i feltrini 
nccordavansi,  perciocché  entrambi  desideravano,  che  la  propria  chiesa  fosse 
disgiuntamente  da  proprio  c particolare  vescovo  governata.  Tuttavolta 
non  se  oc  cominciò  cosi  tosto  il  maneggio  ; nò  d’ altronde  incominciato 
poteva  cosi  tosto  conseguile  il  suo  effetto.  Soltanto  pel  di  4>  aprile  4 4CO 
ne  furono  fatte  le  prime  mosse  per  parte  dei  bellunesi, che  inviarono  inca- 
ricato di  tal  affare  Vettore  Carpedonin,  a cui  poscia  fu  sostituito  in  quel- 
rufDzio  Gian  Pietro  Vitelli:  ne  furono  particolari  proiettori  presso  al  pon- 
teCce  il  cardinale  Nicolò  del  titolo  di  san  Pietro  in  vincola  pd  il  vescovo 
' di  Padova  Jacopo  ^èno,  giù  vescovo  di  Belluno,  che  poco  diongi  era  stato 
trasferito  a quella  cittù  (I). 

Circa  lo  stesso  tempo,  rnentr'  era  vacante  la  sede  bellunese,  i canonici 
della  cattedrale  acconsentivano  alla  venuta  dei  monaci  certosini  nella  dio- 
cesi, od  assegnavano  loro  da  prima  i|  luogo,  ed  ospitale  di  Avadana,  c 
poscia  i monasteri  ultresi  ed  ospitali  di  san  Jacopo  di  Campodatlno  c di 
santa  Maria  Maddalena  di  Agre.  Nè  tacerò,  che  in  Belluno,  benché  alcuni 
anni  avanti,  era  stato  a predicare  san  Bernardino  da  Siena,  o vi  aveva 
promosso  colla  sua  eloquentissima  facondia  molte  lodevoli  istituzioni , vi 
aveva  estirpalo  abbominevoli  vizi,  vi  aveva  santificalo  grande  copia  di 
cittadini. 

Primo  eletto  al  vescovato  di  Belluno,  disgiunto  da  quello  di  rcitre,  fu 


(y)  VciI.  il  Priotili,  111*.  VI,  pNp. 
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il  gonliltiomo  veneziano  Lopovico  li  Donalo,  promossovi  nello  slesso 
anno  14C2.  Questo  avveniroenlo  colmò  di  lanlo  giubilo  luUa  la  città,  che 
per  tre  giorni  vi  si  fecero  solenni  feste  e devote  processioni  in  ringrazia- 
mento a Dio,  come  di  grazia  distintissima.  Ed  è veramente  a riputarsi  tale;  ' 
perchè  per  ordinario,  difficilmente  riescono  ben  governate  due  chiese  da  un 
solo  vescovo  i od  è al  meno  di  somma  difficoltà  il  provvedere  con  uguale 
misura  ai  bisogni  di  entrambe,  senza  il  più  lieve  sentore  di  umana  predi- 
lezione. Governò  Lodovico  la  chiesa  bellunese  per  un  triennio  appena;  poi 
fu  Irasferito  al  vescovato  di  Bergamo:  ed  in  sua  vece  venne  qui,  a’ 13  di 
giugno  1463,  il  veneziano  Mose  Buffarellu,  ch’era  vescovo  di  Fola. Sbagliò 
l'Ugbelli  in  segnare  la  morte  di  questo  nell’ anno  1 470:  egli  viveva  anche  nel 
1471,  ed  anzi  nel  mese  di  marzo  consecrava  la  chiesa  di  san  Gerolamo  di 
Vicenza,  come  è fatto  palese  dall'  iscrizione  scolpitavi,  di  questo  tenore: 

IlANC  ÀEDEM  REVERENDISS.  b.  MOYSES  DE  DVFFARELLIS 
EPISC.  BELLVNENSIS 

LOeVM  TENENS  ILL.  DD.  MARCI  PRESB.  CARD.  TIT.  S.  MARCI 
EPISCOPI  VICENTINI 

In  honorem  d.  uierontmi  doct.  ecclesiae 

CONSECRAVIT 

DIE  XXVI  MARTII  anno  DOMINI 
MGCCCLXXI. 

Non  si  sa  pèccisameiilc  il  giorno  nò  il  mese  della  sua  morte  : certo  il 
suindicato  anno  1471  fu  l’ultimo  della  sua  vita,  perchè  nel  giro  di  esso  se 
ne  trova  eletto  il  successore.  L'epigrafe  sepolcrale,  che  gli  fn  scolpila  nella 
cattedrale  di  Belluno,  è la  seguente  : 

LZCIFEE  Htc  VEZETTS  MoTSES  STFrAtlBLlFs  fZ  VZZA 
Est,  Belltno  fbaesvi  jtbe  coeesqve  ftit 

Vie  pus  itote  cbatis,  mitis  fboditatis  ai.te.us 
JvSTlTlAB  gtltob  et  cobitatis  auazs. 

Pavets  et  ipse  Petbts  fbatbi  beze  qtipfe  mebezti 
Caelicolae  fbatbes  baec  posvebe  sibi. 
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Della  elezione  del  successore  di  lui,  Pibtbo  II  Barozzi,  nobile  Venezia* 
no,  abbiamo  sicura  notizia  nella  lettera  di  congratulazione  scrittagli.  Ex 
monaiterio  $.  Mickaèlin  Murimi  Xlf,  Kal.  Otlobrit  MCCCCI.XXl,  dal  gene- 
rale dei  camaldolesi  Pietro  Dolfin,  il  quale  gli  era  stretto  io  amicizia  e del 
quale  pubblicò  varie  lettere  dirette  a questo  vescovo  il  Marlene  (I).  E da 
queste  lettere  è Tatto  chiaro  un  altro  sbaglio  dell'Ugbelli,  che  lo  disse  tras- 
ferito al  vescovato  di  Padova  nell'anno  1488;. mentre  invece  il  sunno- 
minato generale  dei  camaldolesi  gli  diresse  lettera  epiteopo  BeUunenrì  — 
dii  ultima  Marta  anno  MCCCCLXXXVII  ; ed  a Ini  epiteopo  Paduano  ne 
diresse  un'altra  die  decima  teplimaMaji  ieWo  stesso  anno  MCCCCLXXXVII. 
Nella  bibnoteca  arcivescovile  di  Udine  ( Cod.  Vili  ) conservasi  libellu* 
contolaioriut  ad  Joannem  Michelium  epitc.  veron.  card.  t.  Marcelli  in 
morlem  Viclorit  fralrit  Palruelit  tcriplut  a Pelro  Barolio  Bellun.  epitc. 

Nell'  anno  adunque  4487,  e non  giù  nel  4488,  Tu  sostitnilo  al  governo 
della  chiesa  bellunese,  in  luogo  del  trasferito  Barozzi,  il  psrmegiano  Bea- 
niiDo  Rossi,  in  etù  non  per  anco  di  ventidue  anni.  Ne  possedè  la  santa 
cattedra  sino  al  4 499  : poi  fu  trasferito  al  vescovato  di  Treviso.  Compì  a 
sne  spese  la  fabbrica  della  sua  chiesa  cattedrale  ; incominciata  giù  dal  suo 
antecessore  Buffarclli  e continuata  io  seguito  dal  Barozzi  : perciò  gli  fu 
scolpila  r epigrafe: 


Pana  ams  sedis  fvsdamestà  Motses  BvrriRELivs  posvit. 

Dzia  piiiBTva  lìteza  Petets  Baroccits  detvlit. 

Deztii  bis  svffectvs  FONTiFEi  Bellvbersis  Beinaruts 

RvbEVS  PaRBE.VSIS  COHES  UARUOREin  FBO.VTEB 
CORCIIIERATOSQVE  THOLI  FORBICES  EtTREMl  MARY 

Perfecit,  aere  sto  ahrtoqtb  ad  sacra  arcATo. 

Dopo  la  traslazione  di  lui,  fu  vescovo  di  Belluno  il  gentiluomo  vene- 
ziano Bartolomeo  Trevisan,  eletto  nell'  agosto  del  4 499  e morto  in  Vene- 
zia addi  4 settembre  4509.  Ne  fu  successore  Galeso  Nicbesola,  nobile 


(t)  Lb  iDioiìicatj  lettera  dì  eoogratula* 
xione  è la  Vf  e la  li  trova  nella  co)].  939 
del  111  loro.  àcW  ^mplixs.  CoìUct.  yet., 
Seriplor.  etc.  Se  ne  trovano  altre  treDla> 


cinque  dirette  a Ini  «ino  alPanno  i4^7v  (.o* 
ine  vescovo  di  Belluno;  ed  altre  sei  coree  ve- 
scovo di  Padova,  incominciando  dallo  steaao 
anno  die  decima  septima  Maii, 
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veronese,  elello  Ire  giorni  dopo  dal  senato.  Inlervenne  al  concilio  lalera- 
nese  del  papa  Leone  X.  Mori  in  Venezia  il  giorno  2 agosto  1527  ; ne  fa 
trasferito  il  cadacero  a Verona  c giace  in  quella  cattedrale  presso  all'altare 
della  beata  Vergine  Assunta  ; n'  è indicata  la  sepoltura  dall’  epigrafe  : 

GALESO  . NICHESOLAE  . EPISC. 

BELLVNEN  . VIRO  . OPT  . ET 
I DE  SE  B . M . FRANCISCVS 

i|  GERVASIVS  CANON, 

j VERONEN  . EX  TEST  . P . 

! MDXXVII. 

i 

GiiastTTisTz  Casati  bolognese  ne  fu  il  successore,  eletto  il  di  27  dicem- 
bre 1527:  ma  la  sua  elezione  fu  l'origine  di  gravissime  e lunghissime 
I dissensioni  (I).  imperciocché  un  Giowami  Baroszi,  figlio.del  veneto  patri- 
! zio  Francesco,  vivente  ancora  il  vescovo  Galeso,  aveva  ottenuto  dal  pon- 
; lelìce  CletneHie  VII,  di  cui  era  cameriere  secreto,  un  viglietto,  con  la  data 
, de' 5 ottobre  1526,  per  cui  veni  vagli  accennata  grazia  di  aspettativa  a 
j succedere  al  vecchio  Galeso  nel  vescovato  di  Belluno.  Rimasta  vedova  la 
I chiesa  bellunese,  il  Barozzi  per  mezzo  di  suo  fratello  Antonio  si  affrettò  a 
i pigliarne  il  possesso.  Perciò,  il  di  7 agosto  1527,  presentossi  questi  al 
sacrista  della  cattedrale,  ch’era  un  Antonio  Cantilena  (2),  e si  fece  porre 
I al  possesso  della  chiesa  e del  vescovato,  con  le  formalità  cpnsuete,  regi- 
strale in  apposito  atto  notarile  (5).  Ma  compiuta  oppena  quella  cercponia, 
il  podestà  e capitano  Polo  Morosini  fece  chiamare  il  Cantilena,  lo  rimpro- 
verò gravemente,  lo  fece  chiudere  in  carcere,  donde  poco  dopo  lo  fece 
trasferire  nel , castello  : ivi  selle  giorni  rimase  chioso,  in  capo  ai  quali 
ottenne  la  libertà  per  mezzo  di  una  pieggiaria  di  500  ducali  fattagli  da  { 
Antonio  Piloni.  A ciò  fuor  di  dubbio  fu  indotto  il  Morosini  in  conseguenza  | 
di  gravi  istruzioni  avute  dal  senato  ; perciocché  in  quel  tempo  appunto 
agitavansi  le  importantissime  controversie  tra  la  repubblica  di  Venezia  e la 
corte  di  Roma  per  la  restituzione  di  Ravenna  e di  Cervia,  e per  lo  diritto 

I 

(i)  (4  il  niA*  (a)  Filoni,  Star,  dì  |i«g.  aa<). 

conto  in  apposiU  iliascrtiuioiir,  ch*«t  tia  gli  (3)  Prolocull.  «lell'Brrh.  i*ttil.  ile*  Noi. 

opnicoli  ile  i Ctilogciiiv  Buov.  Bace.  ori  di  Btiluiio,  fvl.  139. 
tool.  \XX\i. 
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dinaiDìna  ai  vescovati  dello  stato.  D’altronde  in  Roma,  tosto  che  era 
guinta  la  notizia  della  morte  del  vescovo  Galeso.il  papa,  addi  tO  settembre 
aveva  promosso  al  vescovato  bellunese  il  sunnominato  Giambattista  Casali, 
ed  il  di  27  dicembre  ne  aveva  fallo  spedire  le  bolle  relative  (I).  La  circo- 
stanza della  spedizione  di  queste  rendeva  nulla  da  per  sè  stessa  qualunque 
pretensione  del  Barozzi  : e di  fatto  la  sede  bellunese  riputavasi  tuttora 
vacante.  Fece  istanze  il  pontefice  ni  doge  e al  senato,  con  breve  de'  18 
marzo  1528,  affinchè  al  Casali  fosse  conceduto  il  temporale  possesso  del 
vescovato,  a cui  era  stato  promosso  : ma  le  istanze  riuscirono  vane,  a 
motivo  della  controversia  radicale  di  non  voler  accettare  nelle  chiese  degli 
stali  veneziani  i prelati,  che  non  fossero  stati  nominali  dalla  repubblica. 

Fa  maraviglia  per  altro,  che  in  mezzo  ad  una  complicazione  si  molliplicc 
di  circostanze  il  Barozzi  abbia  potuto  ottenere  il  temporale  possesso  di 
questa  chiesa  : e l' ottenne  di  fatto  il  di  7 aprile  1 528  : e gli  e lo  conferì 
il  canonico  Dionigi  da  Salce,  virlnlt  graliae  signalae  per  praelibalum  SS. 

D.  N.  Papam  sub  die  lertia  Oclobris  1526:  ed  egli,  due  giorni  dopo  stabili 
suo  vicario  generale  il  canonico  Alessandro  da  Ponte,  e dispensò  altri 
offizi  per  r amministrazione  del  vescovado  (2).  Pare  anzi,  da  quanto  scri- 
veva lo  stesso  Barozzi  al  senatore  Marino  Zorzi,  che  il  possesso  gli  fosse 
conceduto  dall'  autorità  del  senato,  quasiché  avesse  conosciuto  chiarissime 
le  sue  ragioni  (5).  Tiittavolta  questo  possesso  non  gli  recò  altro  vantaggio, 
che  di  godere  le  rendite  del  vescovato  ; perchè  nè  egli  nè  il  suo  vicario  vi 
poterono  mai  esercitare  la  spirituale  giurisdizione  ; nè  il  capitolo  cono- 
scevalo  per  suo  vescovo,  continuando  ad  amministrare  la  diocesi  il  cano- 
nico Agostino  Tizoni,  il  quale  negli  atti  di  quel  tempo  s' intitolava  sempre 
in  episcopaln  lielluni  sede  vacante  tu  spiritualibus  vicarius  generalis.  La 
controversia  fu  portata  dal  Casali  ai  tribunali  di  Roma  ; ove  il  di  5 giugno  >i 
1529  nel  consistoro  papale  fu  proferita  sentenza  a favore  di  lui  ed  il  ii 


(1)  Girne  avveiiUfe,  che  Clcmrnle  \'II, 
ilimenlicsila  proinesu  fsn;!  «I  Barozzi, 
nominasse  (1  (lamli,  molle  sono  le  conghicN 
Iure,  rare  gli  fosse  fnlto  cieilere,  che  il 
rozzi  fosse  morto.  Veti,  per  ciò  il  l)ogIioni« 
tuog.  «'il . pag.  21:1  «lei  suioilir.  lom,  XXXVI. 

(2)  l’rotocoll.  Eccles.  Givassico.  fol.  53u 
e seg. 


(3)  uSiipientissimus  Unico  ilemqtic  plis* 
n sìmtij  senaius  veoetus^  rei  lo'liguiuie  emn- 
mnliis.  noipllssimìsque  nieìs  jurilms  per- 
ii speclis,  cpiscopalus  po«css‘onem  mìlii 
i>  concessìl. n Lelt.  di  lui,  pres«o  il  Doglioois 
p»g.  G6  dri  toni.  XXWi  degli  opiiscul»  Jel 
C^logerìt,  Nuov.  Jlucc. 


Digitized  by  Google 


ANNO  1527  - 153!» 


191 


Baro2zi  ne  fu  dichiarato  intruso  (I).  TuttavoKa  egli  vi  si  sostenne  e eon- 
tinnò  a godere  i beni  del  vescovato  ; nel  mentre  ehe  il  capitolo  continuava 
a considerarne  vacante  la  sede  ed  elegcva  perciò,  dopo  la  morte  del  vica- 
rio capitolare  sunnominato,  altro  vicario  capitolare  il  canonico  Dionigi  da 
Salce.  In  onta  di  luttociò,  l' impudente  Barozzi,  nel  1531,  venne  a risie- 
'dcre  in  Belluno  c ad  amministrare  in  persona  le  rendite  c i beni  del  ve- 
scovado ; 0 visi  maotennc  sino  a’ 4 gennaro  4533;  ed  io  questo  frattempo 
diede  in  suo  nume  investiture  cfecc  altri  atti  di  economica  amministrazione. 

Da  qualche  atto  anzi,  tra  cui  ricorderò  una  dispensa  matrimoniale  con- 
cessa Udite  aprile  4 533,  raccogliesi,  che  in  questo  tempo  il  Casali,  per 
mezzo  di  un  suo  vicario  generole,  esercitava  in  Belluno  potestà  spirituale; 
c u'era  appunto  vicario  generale  il  decano  del  capitolo  Francesco  Miari. 
La  quale  divisione  di  potestà,  spirituale  in  nome  del  Casali  e temporale  in 
nome  del  Barozzi,  non  poteva  non  cagionare  tra  i cittadini,  in  una  con- 
troversia di  tanta  importanza,  disordini  ed  inquietudini  ; tanto  più  che  il 
comune  roosiravasi  propenso  a favorire  l' intruso,  che  gli  stava  presente, 
piullostocbè  il  possessore  legittimo,  ch'era  assente.  Nel  4534,  il  Barozzi 
stesso  cercò  di  venire  ad  amichevole  accomodamento  col  Casali',  al  quale 
proposito  esiste  un  costituto  del  di  49  gennaro,  con  cui,  Giovanni  Barozzi 
eletto  di  Belluno  crea  suo  procuratore  « Antonio  di  lui  fratello  ad  oggetto 
» specialmente  di  trattare  e di  convenire  con  Giambattista  Casali  prolo- 

> notaio  apostolico  sopra  i litigi  che  Ira  essi  si  agitavano  pel  vescovado  di 

> Belluno  e per  le  spese  reciprocamente  incontrale  nella  lite  medesima  (2).  > 
Ma  il  maneggio  restò  senza  effetto. 

Bensì  da  un  breve  del  papa  Clemente  VII  al  senato  di  Venezia,  scritto 
nel  giugno  dello  stesso  anno,  raccogliesi,  che  il  pontefice  era  gravemente 
adiralo  contro  il  Barozzi,  e se  ne  lagnava  perché  praetexlu  certi  simplicis 
memorialis  nostra  tnanu  subscripti  se  >n  dieta  ecclesia  intrusit  (3);  nè  d'al- 
tronde il  senato  ripulavasi  complice  dell’  intrusione  di  lui  ; se  ne  giustifi- 
cava anzi,  dicendo,  fuel  placet  di  N.  S:  nel  quale  si  fonda  il  Earoccio  es- 
sere assai  bastante,  sallem  tamquam  litulus  coloratus.  Mori  in  frattanto  il 
pontefice  Clemente  VII  nel  settembre  dell’anno  4534,  ed  inquéll’anno 


(I)  U V.  Jgnii  «lU.XXIX  Ut»  full  in 
Coiiftislorio  loitcìili^  episrop«t(| 

y*  Uclliiii«n«e in  r«vorcm  louiiuis Caulei  coti- 
1*  Ira  Joannem  fiarolìuin  ininisum,  n Atti 


Ct>nsistoriaìi. 

(a)  Prolocoll.  Carisi.,  fol.  SS;. 
(3)  ntrgeil.  Bull.  Clirni.  VII,  ao. 
pari.  Il,  uum.  a6o. 
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medesìiDo  gli  vcnoe  dietro  Paolo  III,  il  quale  risolse  di  lertuinare  questa 
scaodolosa  controversia  col  metter  mano  alle  censure  ecclesiastiche.  E di 
fatto  il  giorno  2 marzo  dell’anno  seguente  si  trovò  afOssa  alle  |>ortc  della 
cattedrale  di  Belluno  la  sentenza  d' interdetto,  espressa  in  questi  termini.^ 

■ Auctoritate  apostolica  denuotialur  ecclesiastico  interdicto  spcciati 

• supposita  ecclesia  cathedralis  Belluni  ac  omnia  luca  ad  quae  Joan.  Ba- 
» rotium  assertum  clericum  venetum  ex  adverso  principalem  declinare 
» cootigerit  ob  non  paritionem  literarum  esccutoriulium  contra  eumdein 

• decretarum  et  legitime  intimatarum  et  super  dieta  ecclesia  Bellun.  de- 
li crelarum  instante  R.  P.  D.  Jo:  Baptista  Cassalio  episcopo  BeHunensi 

• principali. 

• Hcrmannus  Barberius  not. 

• P.  May.  Cunorum.  » 

Ed  inoltre  il  Casali,  vescovo  eletto,  aveva  ottenuto  sotto  il  di  8 aprile 
un  precetto  di  Girolamo  Ghinucci,  vescovo  di  Nicosia,  auditor  generale 
delle  cause  della  camera  apostolica  ed  esecutor  delle  sentenze,  con  cui 
sotto  pena  di  scomunica  comandavasi  a tutti  gli  ecclesiastici  della  città  e 
diocesi  bellunese  di  dover  intimare  a tutti  gli  affittuali,  coloni,  livellar],  ecc. 
della  mensa  vescovile,  che  corrispondessero  al  vescovo  Casali,  entro  sei 
giorni,  tutti  gli  affitti,  censi,  livelli,  e debiti  in  somma  di  qual  si  voglia 
genere  dovuti  al  vescovato.  Tuttavolta,  ad  istanza  dello  stesso  Casali,  fu 
pet  quindici  giorni,  in  occasione  di  giubileo,  sospeso  l' interdetto,  accioc- 
ché i fedeli  ne  potessero  profittare  ; ma  trascorsi  questi  ne  fu  rinnovala 
la  sentenza.  E poiché  il  Barozzi  vieppiù  ostinato  insisteva  nella  sua  per- 
tinacia, l' inlerdetlo,  ch’era  soltanto  limitato  alla  cattedrale  ed  ai  luoghi 
ove  r intruso  si  fosse  recato,  venne  esteso,  con  nuovo  decreto  del  di  1 5 
ottobre,  pubblicato  in  Belluno  agli  1 1 novembre  dello  stesso  anno  1 553, 
a tutte  le  chiese  della  città  e de’ borghi  e persino  ai  cimiterii.  Vi  s’inter- 
pose allora  il  Senato  di  Venezia,  mosso  a pietà  dell’ afflizione  generale  del 
popolo  bclluneso;  ed  ottenne  una  tregua, che  gli  fu  concessa  il  di  22  marzo 
1 536,  sperando  di  poter  indurre  il  Barozzi  alla  dovuta  sommessiono  ; ma 
indarno.  Persistendovi  ostinatamente,  fu  aggravata  la  pena  sopra  tutta  la 
diocesi,  e ne  fu  pubblicata  la  sentenza  in  Roma  a'  25  di  maggio,  ed  in 
Belluno  il  di  ultimo  del  giugno  snccessivo.  Finalmente  la  morto  del  Casali, 
avvenuta  nel  settembre  di  quello  stesso  anno,  diede  luo^o  a sperare  un 
favorevole  accomodamento  della  vergognosissima  controversia.  Persisteva 
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lullavia  il  Bai'uzzi  nel  volere  starsene  al  possesso  temporale  delle  l’Ciidite 
del  vescovato,  Iwnrliò  il  papa  addi  23  ottobre  avesse  eletto  vescovo  di  Bel- 
luno il  veneziano  cardinale  Gìspabu  Contarini,  la  cui  nomina  gratissima 
alla  repubblica  fece  sperare  lo  scioglimento  totale  della  dissensione  ed  il 
ristabilimento  della  pace  nella  città  o nella  diocesi.  L’ arciprete  della  cat- 
tedrale, Valeriano  Pierio,  trovavasi  allora  In  Boma^  e dopo  lunghe  confe- 
renze tenute  sul  proposito  col  cardinale,  diede  al  capitolo  il  più  esalto 
ragguaglio  dei  sentimenti  di  questo  nuovo  eletto,  scrivendogli  la  lettera, 
ebe  qui  soggiungo  (I),  datata  col  27  novembre  153G. 

'>  Maxime  Reverendi  Domini.  Ancora  cb'  io  non  avessi  avuto  nè  lettere 

> nè  commissione  da  V.  Rev.  Signorie,  rendendomi  certo  di  quello  esser 

• dovea,  subito  ebe  fui  avvisato  dal  secretarlo  del  Reverendissimo  di 

> quello,  ch'era  stalo  fatto  in  Consistoro,  andai  a far  riverenza  a S.  8. 

• Reverendissima,  et  le  esposi  la  contentezza  incomparabile  et  immensa 

• consolazione,  che  la  Patria  nostra  nc  riceverebbe,  e ringrnziaila  d.i 

• parte  del  clero  e comunità,  come  quel  che  sapeva  quanta  reverenza  tutti 
» le  portavano  eliam  in  minoribiis  exislenti.  Et  quanto  gaudio  fu  quando 

• se  intese  sua  Signoria  Reverendissima  essere  stala  chiamala  da  Dio  al 
" Cardinalato:  onde  pótea  securamente  prometter  quello  saria  l'intender, 

• che  la  fosse  per  esser  paslor  nostro  particolare.  Sua  Signoria  Revercn- 

• dissima  ebbe  a caro  d’ intender  f affezion  nostra  : ma  disscmi  certe 

• parole,  che  la  cosa,  quanto  aspettava  al  coraandamenlo  della  Santità  di 

• N.  S.  non  I'  aveva  potuta  negare,  et  tanto  più  avendo  bon  animo  di 

• operar  qualche  cosa  a laude  di  Dio  et  consolazione  delle  anime  nostre; 

> ma  ebe  del  tutto  s'era  rimesso  alla  disposizione  delli  illustrissimi  signol'i 

■ suoi.  Io  per  infiammar  S.  S.  Reverendissima  incominciai  a dirle  del- 

• r amenità  del  loco,  del  bon  vivere,  dell'  aere  salubre,  della  devozione  et 

> obscrvanzia  ba  sempre  portalo  la  città  nostra  alclero,c  tanto  più  al  suo 
» prelato:  del  merito  ne  averia  appresso  Dio,  pigliando  un  tal  popolo  in 

■ proiezione  e governo  ; e molle  altre  parti,  che  paroano  a proposito  in 

> modo  che  addimandandomi  poi  S.  S.  particolarmente  di  molle  cose, 

> udite  le  mie  risposte,  con  un  ardor  et  amorevolezza  incredibile  mi  rispo- 
» se:  se  piacerà  a Dio  et  ai  nostri  Signori,  ch'io  abbia  lai  cura,  voglio 

> venir  in  estate  a veder,  se  son  tante  cose  quante  mi  dici.  A questo  punto 


(<)  t.*orig:n;ilr  è ntll*  srrtio ii»  ca|iilnlorc  <li  Di'Iliino. 


X. 
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• ebbi  ardir  di  pregarne  S.  S.  neverendissima  da  parte  del  clero  e di  (ulta 

> la  citUi,  che  mantenesse  tat  proposito  e lo  mandasse  ad  eflètto.  Del  qual 
» ardir  mio  ne  addimaudo  perdono  a VV.  SS.  e alla  città,  perché  in  quel- 

• l’ardore  non  potei  temperarmi. 

• Circa  la  cosa  nostra  dell’  Interdetto  de  qui  non  é persona,  che  ci 
» possa  nè  dar  ajoto  nè  favore.  Questi  signori  mi  ricadono,  che  tutto 

> sta  in  mano  deili  eccellentissimi  nostri  signori,  se  vogliono  sia  levalo  o 
» no.  II  che  si  vedrà  per  la  determinazione  si  farà  circa  il  possesso,  lo  più 

• largamente  ne  ho  dato  avviso  all’  eccelleniia  di  M.  Carlo  et  a M.  Zuan- 

• nantonio  nostro.  Spero  in  Dio  de  costi  si  farà  bona  opera  dalli  nostri 
» signori.  De  qui,  avuta  che  abbiamo  la  nuova  della  possessione,  M.  Ve> 

• nerando,  M.  Oiarobattista  et  io  compariremo  per  vigore  di  quella  lettera 

• capitolare  a prestar  l’ obbedienza  nomine  capilnli,  e di  tutto  ne  darò 
» avviso  a vostre  signorie  quae  feticissime  valeant. 

Non  ostante  il  Barozii  continuò  nelle  sue  pretensioni,  ed  in  queste  in- 
sisteva ancora  nell’ aprile  dei  1537,  com’ è chiaro  da  una  sua  lettera,  in 
cui  s' intitola  apertamente  vacavo  di  BeUinto  (1). 

Le  cose  alfine  rimasero  accomodate  per  decreto  del  senato,  il  quale, 
vedendo  i danni,  che  per  ostinazione  del  Barozsi  derivavano  olla  città  ed 
alla  religione,  concesse  al  cardinale  Contarini,  sotto  il  di  S7  maggio  se- 
guente, it  possesso  del  vescovato  bellunese.  Perciò  il  nunzio  apostolico 
sciolse  dall’  interdetto  la  città  e la  diocesi  : perciò  il  cardinale  Contarini  si 
diè  premura  di  annunziarsi  al  clero  ed  alla  comnnità  di  Belluno,  siccome  ve- 
scovo : perciò  spedi  suo  fratello  Tommaso,  senatore,  a prenderne  il  possesso 
in  qualità  di  procuratore.  Egli  poi  venne  a farvi  il  solenne  ingresso  il  di 
29  luglio  deir  anno  successivo  1538.  Intanto  il  Barozzi,  spogliato  deM’unico 
appoggio,  che  aveva  nel  possesso  ottenuto  dal  senato,  fu  costretto  a riti- 
rarsi, ne  si  sa,  che  cosa  in  seguilo  ne  avvenisse,  o dove  andasse  a finire  i 
suoi  giorni.  Certamente  dev’  essere  sopravvissuto  di  molto  a coteste  sue 
disavventure,  perchè  troviamo  sottoposta  al  giudizio  di  lui  la  storia  veneta 
di  Pietro  Giustiniano,  suo  grande  amico,  la  quale  fu  compiuta  soltanto 
nel  1560, 

Non  so  con  quale  fondamento  l’ Dghelii,  che  non  fece  parola  di  tutta 

(})  b direlU  al  mooaco  bcoedettìao  di  libtro  hominU  arbìtrio.  Brniìe 
§reKÌa  Gregorio  Boroato:  ved.  Grt$Qrìì  Giacomo  DriUauico* 
brixiani  monarhi  btntdictint^  De 
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questa  cootroversia,  abbia  potuto  afTcraiarej  che  il  cardinale  Gasparo  Con- 
tarini  sia  passato  al  vescovato  di  Bergamo,  de  quo  iii  plura  : ms  poi  non 
ne  fa  più  parola;  nè  certamente  poteva  farne,  perchè  non  fu  mai  trasferito 
a quella  chiesa.  Mori  in  Bologna  nel  1 542,  eJ  ivi  fu  sepolto  in  san  Petro- 
nio. Un  suo  nipote  Oislio  Contarìni  lo  sussegui,  agli  11  di  settembre  1542. 
Nel  1 544,  a'  1 8 di  giugno,  lo  si  trova  tuttavia  col  titolo  di  eletto  in  una 
lettera,  eh'  egli  scrisse  da  Padova  al  capitolo  dei  canonici  di  Belluno.  Egli 
fu  al  concilio  di  Trento:  e nel  1574  a'  17  di  novembre  ottenne  suo  coad- 
iutore, con  speranza  di  futura  successione,  GiiuiTTisTiValier, gentiluomo 
veneziano,  il  quale,  morto  poco  appresso  il  vescovo  Contarìni,  l’anno  dipoi 
gli  fu  realmente  successore  nei  pastorale  governo  di  questa  chiesa.  Se  ne 
sciolse  poi,  facendone  rinunzia,  nell'anno  1596,  e ritornò  in  Venezia,  ove 
mori,  non  già  nel  1599  come  scrisse  l' Ugbelli,  ma  nel  1598  il  di  22  otto- 
bre, come  attestava  il  registro  mortuario  nella  parrocchia  di  san  Giovanni 
in  Oleo,  volgarmente  san  Giovanni  Novo.  Fu  sepolto  nella  chiesa  de'  frati 
servili,  in  un'  urna  di  marmo,  con  la  seguente  iscrizione  : 

IO,  B^TISTAE  VALEBII 
EPI  BELLVNENSIS 
OSSA 

OBlfT  ANNO  D.  M.D.XCVIIII. 

DIE  XXI.  MEN.  OCT. 

AET.  LX.  MEN.  XI. 

Sul  giorno  ed  anno  della  morte  di  lui  è corso  errore  nella  recata 
iscrizione,  forse  copiata  male  da  chi  la  vide  autentica.  Dico,  copiata  mate, 
perchè  avvenuta  la  sua  morte  il  di  22  ottobre  dell’anno  1598  assicurano 
anche  i registri  mortuarii  del  magistrato  di  Sanità,  ove  leggesi  : • Adi  22 
• off.*  4 598.  Mone.  Ciò.  Baita  Vatier  veicovo  de  Cividal,  de  anni  60 
da  febre  mete  «no  = a.  Lunardo.  > Dal  quale  registro,  parrebbe  che  fosse 
morto  nella  contrada  di  san  Leonardo,  anziché  di  san  Giovanni  Novo  : 
peccato,  che  nel  necrologio  di  questa  chiesa,  esistente  ora  in  santo  Zaccaria, 
mancano  molte  carte  appunto  in  quegli  anni  (I). 

Successore  del  Valier  nd  vescovato  bellunese  fu  il  nobile  veneziano 

(i)  VeJ.  circa  quota  iacfiikioe  il  ilUigaaliai.  caf.  Cicogna,  ad  luo  1 lam.  delle 
Uemùmi  vnaiant,  {»g.  7 1 , i o3  c 35S. 
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j l.tiGi  LoHin,  promosso  a questa  chiesa  dal  poalefice  Clemente  Vili  il  di 
l 2!)  luglio  1506,  dopo  la  rinunzia  del  Valier.  Di  lui  scriveva  al  Senato  di 
I V'enczin,  nel  1615,  Giovonni  DeIGno,  ch’era  podestà  di  Belluno,  in  una 
I sua  ofliciale  relazione,  il  di  17  aprile:  < Risiede  in  detta  città  per  Vescovo 

• Mons.  Rcv."'“  Lollino  prelato  di  singolare  integrità,  celebrato  per  dot- 
I • trina  c cognizione  di  lingue,  uno  de'  più  eruditi  d’ Italia  (I).  > Ed  in  sua 
I lode,  cosi  scriveva  il  contemporaneo  Andrea  Chiavenna  bellunese  (2)  : 
j « Alnigi  Collino  vescovo,  fu  prelato  il  più  ragguardevole  eh’ babbi  sino  a 

I • questi  tempi  veduto  questa  città.  Signore  eminentissimo  in  qualità,  co- 
I » spicuo  in  nobiltà  di  natali,  eruditissimo  io  lettere  greche  e latine.  Retta 
» dal  suo  grand'  ingegno  questa  Cathcdrale,  fu  accreditala  Ira  le  più  rino-  | 
n male  d'Italia,  non  ammessi  dall'altezza  di  quel  signorile  inlellello  agli  i 
I • Ordini  Sacri,  che  i ben  intendenti  del  minislerio,  al  quale  doveano  essere 
j «ascritti;  solilo  reprobare  gli  scopoi'li  inabili  anche  portati  dal  favore  dei  ! 

' > Grandi,  adducendo  in  sua  ragiono  di  voler  più  loslo  avventurare  la 

• perdila  degli  amici,  che  ammettere  ad  affare  di  tanta  importanza  gl’  in- 

• degni  ; zelantissimo  sopra  tutto,  che  fosse  la  sua  chiesa  pontualmenle 

> servita  dal  decoro  de'  più  ben  composti  io  babìto  cbiericale.  Essempio, 

■ che  non  si  vede  già  di  presente  imitato,  comportala  al  servilio  degli  al- 

• lari  in  habilo  laicale  la  feccia  più  abbominevolc  de’ sobborghi.  ■ Visse 
nel  pastorale  ministero  poco  meno  di  vcnlinovc  anni,  nel  giro  do’  quali  si 
distinse  con  ogni  genere  dì  bencGcenza  verso  tulle  le  classi  de’  cittadini. 
Piantò  due  cattedre  d’ istruzione  • con  facoltà  all'  honoratissimoconseglio 
" de’  nobili  della  città  d'  eleggerne  i professori  con  annuo  stipendio  di 
» ducati  sessanta  per  cadauno  > ; e di  questa  istituzione  fece  nuovamente 
menzione  nel  suo  testamento.  Circa  il  quale  narra  il  Chiavenna:  « Lasciò' 

>>  parimente  in  contanti  c stabili  sopra  sessanta  mila  ducati  per  maritar 

• citcllc  e manlcoir  chierici  allo  Studio  di  Padova,  destinati  ducali  cin- 

> quanta  per  ciascheduna  delle  suddette,  et  libre  cinquanta  agli  altri  per 

• ogni  mese,  ordinati  commissurii  di  cosi  pia  disposilione  gli  dottori  di 

• legge  di  Belluno,  ch'ascendono  per  ordinario  il  numero  di  quaranta,  i 

I • quali  nel  giorno  di  s.  Luigi,  deputato  dal  leslamcnlo,  eleggono  per  il  j 
I • meno  venti  eilello  e vi  mantengono  sei  cherici  in  studio.  Queste  fortune  j 
il  » consegui  quel  prelato  dallo  rendite  del  vescovato,  nè  volle  convertirle  * 

' '! 

j (i)  ìlvs,  Ari  li,  trrr.  ilelU  R^pulthl.  |j 

j (aj  /Ii.iinria  ài  C.fiSfi  BranàoUna^  Pa<)on  f0^8,  p.ig.  aa3  « icg.  j| 
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> che  in  alli  di  pietà  (I).  » Egli  mori  a' 28,  o forse  a'  50  {III  hai,  Afril.) 
di  marzo  dell'  anno  <625,  e fu  sepolto  nella  sua  cattedrale,  nel  mezzo  del 
presbiterio,  colla  seguente  epigrafe  dettala  da  lui  medesimo: 

ALOYSIl  LOLLINI  EPISCOPI 
QVOD 

MORTI  . OBNOXIVM  . FVERAT 
HIC  . CONDITVR 
M . DC  . XXV. 

Due  lunghe  iscrizioni  erano  state  collocate  in  sua  lode  nella  cattedrale 
j stessa,  le  quali  dall'  Ugbelli,  ignaro  della  sepolcrale  testé  recata^  furonci 
I conservate  ; ma  di  esse  oggidt  non  si  trova  in  Belluno  veruna  traccia.  Pare, 
die  fossero  scritte  in  tavola^  e non  già  scolpile  in  pietra  ; che  siano  state 
portale  nella  libreria,  seppur  non  vi  furono  collocate  sino  da  principio  ; 
che  di  là  poi  siano  stale  altrove  portale,  e cosi  siansi  perdute.  Tutlavolla, 
per  cooscrvarne  memoria,  piacemi  qui  trascriverle.  L’  una  adunque,  che 
r Lgliclli  riputò  la  sepolcrale,  diceva  : 

LOLLI.NAE  GENTIS  OCCIOENS  VBSrES  SVAE 

Lolline  kostsi  TEMroiis  svsavM  jvbab. 

Lollinb  SBCLIS  mjOB,  SED  ■INOB  sili. 

ASS'  SOFBUE  CTNCTASVa  ABTIVM,  CELSTH  JVCVM, 

Fax  obsis,  Adbiab  decvs  et  moetm  fateb 

DvM  ASSEBIT  ( BEV  ) SACBA  rVBFTBA  DIGNVU  CAFVT 

Roma,  a dblata  ftbfvba,  a nobis  fvgit. 

Nivbm  facis  flvs  fectobis  fobsan  tvi 

NiTEA  et  DTM  FBAESVL  vena  STB  BBETI  SILES, 

Vhibasqte  mgbas  incolis  fectvs  sacbtu 

Jabqve  tmbbae  amenttb,  hobs  amettb  et  cinis. 

' D.  F.  M.  D.  M.  C.  R. 

I 

L’altra  era  del  tenore  seguente,  tributatagli,  non  nell'anno  <627,  come 
opinò  erroneamente  taluno,  ma  nel  1652: 

I (i  ) CKÌNTcnnii,  lun^.  r.it. 
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Àtoijtio  LoUino  Patritio  Veneto  inltr  erudilionit  prineipee, 
quos  aut  nostra  miratur  oetas,  aut  reperit  antiquitas, 
adeo  eminenti,  ni  etiam  ernie  exceseum  invidiam  fuerit 
eupergressue,  operosi  ingenti  praestantia  eeUberrimo,  pia- 
ne digito,  qui  eximio  virlutum  omnigenarum  splendore 
Romanam  augeret  lucem,  Purpuream  cokonestaret  tra- 
beam,  sed  laude  eo  magie  praecipua  extollendo,  quod  per 
raram  animi  moderationem  Foriusta  relieta,  caetilatis 
culpa  malueril  decus  claritudinemque  ampliare  secceseui 
Beltunensi,  ubi  perennes  agesu  excubias  in  episcopali  sede 
Iri^'nia  annorum  stipendia  emeruil,  quae  integra  asseta 
vavit  et  a supremo  Imperatore  ad  verae  triumphum  glotiae 
evocatus  ea  legando  pie  eesisuit  floris  virgiuibsu  illibati, 
tti  ancia  dotali  sponsione  pudore  integro  marilae  fiant, 
divino  ministerio  decuriatis,  ne  commeatus  illie  desii  ad 
percipiestdas  grasnores  disciplinas,  sacram  decumattam 
domum  perfecil,  orstavil,  eonstitula  ehori  stallone  summi 
splettdoris  donata 'supellectili,  aere  reticto  ad  auguslam 
frontem  attoUendam,  Cives  Beltunenses  ut  amplistimi 
Praesutis  desiderium  bonie  omnibus  lenirent 
M.  H.  P.  C.  inno  MDC.XXXII. 

Mi  astengo  dal  recare  le  molte  altre  iscrizioni,  die  gli  furono  scolpite 
nei  rarii  luoghi,  ov’  egli  fu  largo  di  sua  liberalità,  e che  tuttora  esistono 
a perpetua  lode  di  lui.  Basti,  che  ne  accenni  qui  i luoghi,  ove  gli  furono 
collocate. 

f.  Sopra  la  porta  principale  della  cattedrale,  sotto  il  suo  stemma. 

2.  Sopra  la  casa  Tessati,  nel  mercato  di  Belluno. 

5.  Sulla  facciata  meridiana  delta  chiesa  della  B.  V.  di  Loreto,  in 
Belluno. 

4.  A lato  del  coro,  in  cattedrale. 

5.  Sopra  una  porta  del  palazzo  vescovile. 

6.  Sulla  facciata  della  libreria  Lollina,  io  piazza  del  duomo. 

7.  Sopra  un’  altra  porta  del  duomo. 

8.  Sul  palazzo  del  consiglio  de’ nobili,  nella  piazza  di  Belluno. 
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9.  Sulla  fabbrica  del  fu  collegio  de’  giuristi,  in  Belluno. 

40.  Sulla  prima  pietra  della  fondamenta  del  coorento  di  Loreto. 

44.  Sulla  facciata  della  chiesa  di  san  Marco  in  Vedane  (4). 

Mi  astengo  qui  dal  commemorare  ad  una  ad  una  le  preziose  opere  di 
lelleralura  si  profana  che  sacra,  di  cui  questo  illustre  prelato  fu  autore  : 
alquante  ne  furono  fatte  pubbliche  con  le  stampe  ; moltissime  rimangono 
tuttora  inedite  (2). 

Morto  il  TMCovo  Luigi  LoUino,  sottentrò  nell'  episcopale  ministero  il 
reneziano  gentiluomo  Giotsrhi  IV  Dolfin,  eletto  il  di  9 febbraro  4626  dal 
pontefice  Urbano  Vili:  dopo  un  settennio,  ne  depose  il  carico,  nel  4654: 
morì  poi  nei  4659  in  Venezia,  il  di  25  giugno  nella  contrada  di  santo 
Slebno  prete,  volgarmente  tan  Stin,  nel  cui  necrologio  se  ne  trova  il  re- 
gistro (5).  E nell’  anno  stesso  della  sua  rinunzia,  fu  promosso  al  governo 
delia  chiesa  bellunese  il  vicentino  Oun-Touiso  Malloni,  della  congrega- 
zione de'  oberici  regolari  somaschi,  valente  predicatore  ed  esimio  teologo; 
era  vescovo  di  Sebenico  e fu  trasferito  a questa  sede  il  dt  26  giugno  4654. 
Morì  il  giorno  7 febbraro  4649,  come  ci  assicura  l'epigrafe  sepolcrale,  la 
quale  dice  (4)  : 

IO.  TQOHAE  MALLONII  PRIM.  EPISC.  EX  CONGREGATIONE 
SOMASCA  ASSVHPTI 

gEBENICENSIVM  PRIMVH  TVH  BELLVNENSIVM  EPISC. 

OSSA 

HIC  lACENT 

SVAVEM  DOMINI  VOCEM  EXPECTANTIA 
OBIIT  ANNO  MDCXLIX 
DIE  VII  FEBRVARII. 

Dopo  la  morte  di  hii,  restò  vacante  la  sede  bellunese  per  quattro  anni 
e più,  a cagione  delle  controversie,  che  io  questo  tempo  tenevano  occu- 
pata la  repubblica  di  Venezia  con  la  corte  di  Roma.  Nel  quale  intervallo 


(i)  TdIIc  qaeate  f]ii(Ta&  porlA  il  dili- 
f «oliniao  Cicugna,  //cria,  l’ut**.,  loia.  V, 
P*S-  *7- 

(al  Di  lolle,  fi  edite,  che  inedile,  diede 
enidilemenle  il  eelalogo  (Utog.  eìt.  pog.  aS 


e /fg.  lina  aUm  la),  rìcce  di  aeliiieed 
illiutraiioai,  U mllodeto  eie.  Ctoefae. 

(3)  Si  cooaerfa  Delle  cbicee  de*  Frari, 

(4)  Ved,  il  Barbacani,  Star.  Eccl,  di 
Vietnam,  Kb.  IV,  pag.  >07. 
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molti  disordini  s' erano  introdotti  nella  ecclesiastica  disciplina:  ed  a io-  i 
glierli  si  adoperò  con  lutto  impegno  il  vescovo,  clic  iìnalmeiitc,  il  di  6 ' 
ottobre  i 655,  fu  eletto  si  governo  di  questa  chiesa.  Egli  fu  il  bergamasco  { 
Giulio  H Berlendis,  dottore  io  ambe  le  leggi,  di'  era  sialo  molto  tempo  in  | 
Roma  presso  il  cardinale  Cornaro  e l' ambasciatore  veneziano  Giovanni  ' 
Giustiniani.  Sua  prima  cura,  appena  entralo  al  possesso  del  suo  vescovato, 
fu  la  vìsita  pastorale  di  tutta  la  diocesi,  la  quale  iterò  più  volte  nei  lunghi 
anni  del  suo  pastorale  governo.  Ridusse  a compimento,  sulle  forme  prc-  | 
scritte  dal  sacro  concilio  di  'Trento,  il  seminario  de' oberici,  incominciato  j 
già  dal  suo  antecessore  Giulio  Contarini.  In  occasione  delta  guerra  di  | 
Candia,  T anno  1662,  ottenne,  in  ricompensa  dell'offerta  di  cento  mille 
ducati  al  pubblico  erario,  di  essere  aggregato  unitamente  a suo  fratello 
Camillo,  alla  nobiltà  veneziana.  Radunò  Ire  volte  il  sinodo  diocesano.  Fu  ' 
splendido  nelle  molte  suppellettili,  che  donò  alla  sua  cattedrale  ; ed  io  morte  | 
poi  fece  pubblica  la  sua  pietà  coi  legati  da  lui  disposti  a favore  di  questa, 
per  provvedere  alla  residenza  di  clero,  che  vi  assistesse  alle  sacre  uffizio-  ! 
ture,  ed  a favore  altresì  e ad  alimento  di  poveri  infermi.  Fu  colto  da  ma- 
lattia, nell'anno  4695,  mentr'era  nel  borgo  di  Alzano,  poco  lungi  da  Ber- 
gamo, ed  ivi  mori  a'  21  di  ottobre,  nell'anno  LXXVIII  della  sua  età,  XL 
di  vescovato.  Ne  fu  portato  il  cadavero  in  città,  o fu  sepolto  presso  a quello 
di  suo  zio  nella  chiesa  di  santa  Grata:  il  cuore  ne  fu  trasferito  per  ordine  ' 
suo  a Belluno,  e fu  deposto  nella  tomba,  ch'egli  vivente  s'  era  preparata  | 
in  cattedrale.  Ciò  tutto  dimostra  erronea  la  notizia  dataci  dal  Cappellari  (I  ),  | 
che  Giulio  Berlendis  sia  stato  vescovo  pria  di  Belluno  e poi  di  Concordia.  | 

Al  governo  della  vedova  chiesa  fu  eletto  nel  seguente  anno  il  veneziano 
patrizio  GuKrsàscEsco  Bembo,  somasco.  Chiamò  in  Belluno  per  la  scola-  ! 
stica  amministrazione  del  seminario,  i religiosi  del  suo  istituto.  Rinnovò 
più  volte  la  visita  pastorale  della  sua  diocesi  : promosse  con  sommo  im- 
pegno r insegnamento  della  dottrina  cristiana  ai  fanciulli  e agli  idioti  ; j 
radunò  nel  4705  il  sinodo  diocesano:  introdusse  in  Belluno  la  società  dei  ; 
gesuiti:  ristaurò  ed  abbellì  il  palazzo  vescovile:  ampliò  decorosamente  la  ^ 
fabbrica  del  seminario  : rivendicò  molle  proprietà  e diritti  della  mensa  epi- 
scopale: mori  nel  4756.  Nel  qual  anno  medesimo,  addi  27  febbraro  fu  : 
eletto  a succedergli  il  gentiluomo  veneziano  Domenico  Conduimcr,  il  quale  |' 

(t)  Campidoglio  ì'tntto^  mts.  iueJilo  tirila  biUiol.  Marcùn.!,  clau-  \ÌlyCiMl.  XV. 
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sino  da]  10  sellcmbre  1C83  era  vescovo  di  Lesina.  Visse  poco  pii'i  di  iin 
decennio  al  possesso  della  santa  sede  bellunese;  ed  ebbe  successore  IV 
Kak  y«Ria«  dell' anno  1747  il  bassanese  Gum-Gucouo  Gusla,  tentino,  già  ' 
vescovo  di  Ripalransone.  Celebrò  il  sinodo  e ne  diede  in  luce  le  costilu-  ; 
zioni.ncl  1750.  Sei  anni  dopo  mori.  Ottenne  quindi  la  sede  bellunese,  i 
I a' 24  di  maggio  dello  stesso  anno,  il  nobile  veneto  Guhbattista  IH  Sandi,  i 
■ eh' era  stato  canonico  di  Treviso  e vicario  gcnerole  in  quella"  diocesi,  e 
che  poscia  era  stato  promosso  al  vescovoto  di  Capo  d' Istria.  Trasferito  i 
alla  chiesa  di  Belluno,  ricuperò  al  vescovato  le  case"  de’  ccriosini,  che  i | 
suoi  antecessori  avevano  vendute.  Ottuagenario  ed  affaticalo  per  le  molte  > 
cure  pastorali,  domandò  suo  coadjulore,  con  speranza  di  futuro  succes- 
sione, il  somasco  veneziano  Sebailiano  4/caini,  fatto  perciò  vescovo  di 
Apollonia,  in  parlibut,  nel  gennaro  del  1785  : c poco  dopo,  cioò  il  giorno 
12  agosto,  mori.  Ebbe  sepoltura  in  caUedrale,  appresso  all' aitar  moggiore, 
Diventò  allora,  il  di  6 settembre,  vescovo  di  Belluno  il  suddetto  cuadjnturc 
SsiAsnASo  Alcaini,  il  quale,  nel  successivo' novembre,  fu  onorato  del  titolo 
di  assistente  al  soglio  pontifìcio.  Visse  lungamcnie  al  governo  di  questa 
diocesi:  oltrepassò  il  febbraro  dell'anno  1805;  e dopo  la  sua  morte  in- 
cominciò una  vacanza  di  sedici  anni.  Ne  resse  intanto  la  diocesf  il  vicario 
capitolare  Luigi  Zuppaci.  Della  quale  vacanza  si  lunga  furono  cagione  le 
funeste  vicende  politiche  di  quell'  età  ; passate  le  quali,  poiché  la  povertà 
della  mensa  vescovile  e il  desiderio  dell’ imperatore  d'Austrià  io  consiglia- 
vano, od  era  in  frattanto  rimasto  vacante  anche  il  vescovato  di  Feltro,  fu- 
rono le  due  chiese  di  bel  nuovo  riunite  sotto  un  solo  pastore,  nel  ISIS  in 
vigore  della  bolla  D*  salute  Dominici  gregù.  Qui  perciò  mi  fermo  dal  nar- 
nare  della  chiesa  belhineso,  e riassumo  il  racconto  di  quella  di  Felire,  per 
poi,  giunta  che  ne  sia  la  storia  all' epoca  stessa,  continuare  a dirne  di 
entrambe.  ' , . ’ 


l'ut.  X.  • ■ . . 
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Oecretata  la  saparazìone  della  due  diocesi,  ebbe  anche  Feltra  di  bel 
nuovo  il  suo  proprio  vescovo,  disUnlo  da  quello  di  Belluno.  Questo  fu 
TaoDoao  Lelio,  o de'Lclii,  da  Terni  (I),  elettovi  dal  pootclìce  Pio  II,  dt 
cui  era  familiare,  il  dt  15  gennoro  4402,  come  raccogliesi  dal  regalo 
pontificio  (2).  Egli,  nel  giugno  dello  stesso  unno,  venne  a Venezia  incaricato 
dui  papa  a. congratularsi  con  lu  repubblica  della  elezione  del  nuovo  doge 
Cristoforo  Moro.  E nel  successivo  mese  parti  di  qua  per  andare  a Felira 
a pigliare  il  possesso  della  sua  cliieso.  Inesattamente  Apostolo  Zeno  (5)  lo 
disse  trasferito  nd  4 462  ol  vescovato  di  Treviso,  perché  i monumenti  della 
chiesa  di  Feltre,  egualmente  che  della  trivigiana,  ci  assicurano  avvmuta 
questa  traslazione  il  dt  47  settembre  dell'anno  4464.  E nel  medesimo 
' anno  e giorno  fu  eletto  a successore  di  lui  il  chioggiotto  Azgelo  Faseolo, 
trasferitovi  dal  vescovato  di  Modone  ■,  non  già  di  Cataro,  come  affermò 
l'annotatore  ughelliano  (4).  Egli  èra  stato  bénsi  vescovo  di  Cataro,  ma  ne 
aveva  fatto  rinunzia  in  Roma,  sino  doli' anno  4458  ; e nel  seguente  anno 
4459,  il  giorno  40  dicembre,  era  stalo  promosso  al  vescovato  di  Modone. 
E(f  inoltre,  nel  4460,  addi  8 maggio,  dimorando  in  Venezia,  era  stato  de- 
legato pontiflcio,  insieme  con  l' abate  di  san  Giorgio  Maggiore,  a giudicare 
sopra  una  controversia  di  giurisdizione  tra  la  parrocchia  di  san  Salvatore 
e quella  di  san  Bartolomeo.  E nel  di  6 maggio  4466,  in  qualità  di  vice- 
gerente  di  Pietro  Barbo  vescovo  di  Vicenza,  imi  alla  chiesa  do'  canonici 
lateranesi  di  santa  Maria  dell'  Isola,  in  quella  diocesi,  la  chiesa  di  san 


(1)  Parlò  di  lui  il  Tòppi,  nella  Bìbìiot. 
IVapoL,  pag.  28. 

(2)  Reg.  di  Pio  If,  neirArch.  della  Dat. 
Ann.  Ili,  lom.  XiV,  pag.  60,  e nel  Lib. 


oblig.  C.  A.,  pag.  7. 

(3)  Bibìiot.  Ital.s  tom.  Il,  png.  169. 

(t)|  llegeal.  diPaolo  II, lom. 11,  pag.ao^, 
e Lib.  Oblig.  Cam.Jp..,pai.  9,  a tergo. 
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Pietro  (l|.  Egli  fu  aocbc  preside  e tesoriere  della  camera  apostolica,  come 
raccogliesi  da  ita  docaraenlo  (2)  del  di  5 agosto  t458.  Mori  in  Roma  nei  | 
1488,  e fu  sepolto  nella  chiesa  di  san  Marco,  presso  all’ aliar  maggiore. 

La  pietra  sepolcrale,  che  ne  copre  il  cadavere,  fu  fregiata-  del  suo  stemma 
gentilisfo,  e dell’  iscrisione,  ormai  poco  meno  che  cancellata  dallo  sfrega- 
mento del  continuo  camminarvi  sopra,  la. quale  io  qui  trascrivo,  corretto 
dagli  errori  che  v’  introdusse  l’ Ughclli,  e secondo  che  ce  l’ ha  conservata 
il  GaileUi  (5). 

ANGELO  EPISC.  FELTREN.  VENETO  EX  NOBILI 
GENI.  FASTOLOBi  (»ic)  FOSSAE  CLOD.  TVR  (sic)  CIVIL. 

ET  PONT.  CONSVLTO  PII  11.  PONT.  M.\X.  IN 
EPYRO  ET  MYSIA  PRO  FIO.  CATHOL.  LEGATO 
PAVLI  II.  A SECRETIS  REFEREND.  FISCI 
APOSTOL.  PRAEF. 

MARCVS  BARBO  CARD.  S.  MARCI 
EPISC.  PRENEST.  OB  SIMILITVDINI  (tic)  MOR. 
BENEVOLENTIA  SINGVL.  MONIMEN.  SVO 
CONIVNCTV  VIVVS  B.  M.  P. 

VIX.  Ak  LXIll.  M.  X.  D.  IH. 

OLIVERIVS  CARAFA  CARD.  NEAP.  ET 
FRANCISCVS  PIGCOLOMINEVS  CARD.  SENEN. 

EXECVTORES  ABSOLYEND.  CÓERAVERVNT.  (tic) 

Non  lacerò,  che  il  nostro  Flaminio  Cornaro,  parlando  di  questo  pre- 
lato, tra  i vescovi  di  Modone  (4),  portò  questa  medesima  iscrizione  ; ma 
nella  linea  XI,  ove  leggesi  Vixit  ann.  LXIll,  mentei  decem,  dici  tra,  formò 
invece,  l’ anno  4,495  (M.  X.  D.  111).  Veramente  quandoque  tenti»  dormilat 
Uomcnu  I 

Al  defunto  vescovo  Angelo  fu  sostituito,  nello  stesso  anno  4 488,  il 
gentiluomo  veneziano  Ahdsea  Trevisan,  il  quale  inori  nel  4 504.  Ebbe  suc- 
cessore un  altro  gentiluomo  veneziano,  Ahtoiuo  II  Pizzamano,  eletto  il  di 

(i)  Vcd.  il  Barbaruii,  Sfor,  dc//a  cA/c-  (3|  liucrìpt.  Ven^  Rom»e  eiUot.i  p«g. 

ta  di  Fictmay  lib.  VI,  pag.  i49«  ^7,  num.  4* 

(3)  nor.Rom.  PooLL)en.,pag.i3i«trg.  (4)  CrtL  Sacr.^  p*g. 
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25  agosto  di  quel  medesimo  anno; uomo,  per  la  sontità  della  sua  vita,  (e- 
niilo  in  venerazione^  e da  più  scrittori  quahficato  eoi  titolo  di  tealo.  Mori 
egli  in  Venezia  nel  1512,  ove  Iddio  lo  volle  glorificalo  con  distinti  mira- 
coli, particoluriuente  otto  anni  dopò  la  sua  morte,  allorché  apertone  il 
sepolcro  lo  sì  trovò  intatto  ed  incorrotto.  Egli  era  stato  sepolto  nell'  ora- 
torio del  bottisterio  accanto  al  palazzo  patriarcale,  a san  Pietro  di  Castello; 
cd  ivi  alcuni  anni  dopo,  il  patriarca  fr.  Gerolamo  Quìrini,  che  lo  aveva 
cunosciutò  di  persona  e ne  aveva  ammirato  lo  virtù  gli  fere  porre  l' epi- 
grafe sepolcrale,  che  qui  trascrivo  : 

ANTONIO  . riZZAMANO  . EP." 

FELTHENS  . FR  . HIERONIMVS 
QVIRINVS  . OR  . PRAÈD.' 

PATRIARCriA  . YEN.  . • 

MONVMENTVM 
M . D . XL, 

Con  ciò  resta  corretto  lo  sbaglio  dell'  Cghelti,  che  lo  disse  sepolto  •« 
Cathedrali  EccUtia  S.  Pelri  de  Castello,  come  pure  lo  sbaglio  del  Sansovi- 
no,  che  scrisse,  averne  trasferita  il  corpo  dalla  cattedrale  al  sacello  di  san 
Giambattista,  ossia  al  battislerio,  il  patriarca  Vincenzo  Diedo,  il  quale  di-  | 
ventò  patriarca  nel  1556  e mori  nel  1559;  mentre  l’ iscrizione  recala  ce  | 
lo  fu  conosctTC  colò  sepolto  sino,  dal  1540  sotto  il  patriarca  fr.  Gerolamo  | 
Quìrini.  E r iscrizione  stessa  smentisce  lo  sbaglio  dello  Zucchini,  il  quale, 
nella  sua  Nifova  cronaca  veneto  (I),  segnò  ranno  15G0,  mentre  il  patriarca 
Quii-ini,  che  gli  c la  fece  scolpire  era  morto  nel  1554. 

Al  bolognese  Loazazo  Campeggi  fu  aftidala,  il  di  12  novembre  1512, 
la  vedova  chiesa.  Era  nato  in  .Milano  nel  1474.  Fatto  véscovo,  ottenne 
dall’ imperatore  Massimiliano  l il  temporale  dominio  della  città  di  Feltre,  1 
con  diritto  di  farsi  preccdcre'da  croce  e spada  (2);  e nell’anno  1510, 
mcntr’cra  nunzio  apostolico  presso  la  corte  d'Inghilterra,  il  re  Arrigo  Vili  j 
lo  elesse  vescovo  di  Salishnry  ; dal  papa  Leone  X fu  decoralo  della  por-  i 
poro  cardinalizia:  in  fine,  nel  1520,  fu  Irusreritu  al  vescovato  di  Bologna,  [ 

(>)  P»F.  ao. 

(jj  KIvIamIuiaì,  De  Script.  Bonon.x  lom.  Ili,  pag.Si.  1 
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SU3  patria  (I).  Ed  un  suo  nipote;  non  già  un  fratello,  come  scrisse  l' U- 
ghelli;  Toauiso  II  Campeggi,  gli  successe  il  di  t giugno,  nato  in  Pavia  nel 
4481.  Era  stato  arcidiacono  delta  cattedrale  di  Bologna:  nel  1518  era 
stalo  mandalo  interounziu  pontiflcio  a Milano  : il  papa  Adriano  VI  lo  aveva 
decorato  dell’  at>azia  coracese  in  Calabria.  Essendo  vescovo  di  Feltre,  so- 
stenne' in  Venezia  pontificia  legazione;'  nella  quale  circostanza  il  papa 
Adriano  VI  gli  diresse  lettere,  addi  15  luglio  1525,  circa  una  controversia 
del  monastero  delle  Vergini  (2).  Egli  stesso  Col  titolo  elécttu  Feltrerui*  si 
nomina  a' 21  di  luglio  1524  in  una  sua  lelteba  dotata  da  Venezia  a favore 
delie  monache  di  Santa  Maria  del  Campo  Marzio  a Verona.  Terminala  la 
sua  nunziatura  in  Venezia,  ne  sostenne  un'ultra  nel  1544  presso  l'impe- 
ratore Carlo  V.  Nell*  anno  1546  a'  15  di  maggio  ottenne  dal  papa,  che  un 
suo  nipote  Filippo  ilaria  Campeygf  gH  fosse  dato  coadjutore  con  speranza 
di  futura  successione  : quindi  si  trattenne  egli  in  Roma,  ove  dall’  anno 
1547  al  1550  sostenne  I’  uffiiio  di  prefetto  della  cancelleria  apostolica  (5). 
Ivi  anche  mori  il  giorno  2 1 gennaru  1 564,  e fu  sepolto  nella  chiesa  di  santa 
Maria  in  Ara  coeli:  sulla  sua  tomba,  gli  fu  scolpita  l’epigrafe,  che  qui 
soggiungo,  corretta  dagli  sbagli  introdottivi  dall'  Ugliclli,  pei  quali,  tra  le 
altre  sue  inesattezze,  lo  disse  morto  agli  1 1,  anziché  a'2l  di  gennaro  (4). 

D.  0.  M. 

QVOD  . TERREVM  . FVIT 
THOMAE  . ÈPI.  FELTREN.  CLARISS. 

4VRISC0NSVLTI  . JODANNIS  . CAMPEGII 
BONON.  FILII  . TERRAE 

I TRADITVM  . FVIT  . SVSCIPIAT 

TERRA  . TERREVM  . ET  . SPIRITVM 
QVEM  . DEVS  . IMMISERAT  . SALVATOR 
NOSTER 

VIXIT  . ANN  . LXX.XII1  . OBIIT  . DIE  ; XXI 
lANVAR  . M . D . LXIIII. 

(i)  VeJ.  del  voi.  HI,  ove  per  ni  IcUerarìe  trattò  f Clefenlu&ti,  De 

iabuglio  lo  dtsaì  trasferito  dal  vescoveio  di  Bonon.^  lom.  IH,  pag.  67  eaeg. 

Muaiefellro*  (4l  ^ portò  aocbe  il  Gallellì  nella 

(a)  Fiaco.  Coro.,  Ecd,  Vtm.y  tom.  IV,  sua  opera:  Inscripi.  Bonon^Romae  txtan^ 
pag.  e 1 19.  Clai.  Ili,  pag.  CV,  ouio.  a. 

(3)  De'  suoi  stodii  e delle  sue  prudusìo- 
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Sino  dall’aoao  4559  egli  aveva  riounziato  il  vescovato,  e n'era  quindi 
soUentrato  al  possesso  il  nipote  Filippo  Mabu  Campeggi,  il  di  47  aprile 
del  ^tlo  oono.  Fu  al  concilio  di  Trento.  Mori  in  Venezia  il  di  44  marzo 
4584.  Aneli’ egli  aveva  ottenuto  nel  4580,  a’  20  di  marzo,  un  coadiutore 
con  speranza  di  futura  successione;  ed  era  questi  Jacopo  IV  Rovelli,  da 
Salò,  della  diocesi  di  Brescia,  il  quale  entrò  al  possesso  della  santa  sede 
Feltrese,  nel  4584,  subito  dopo  la  morte  del  Campeggi.  Nell’  anno  4506, 
fu  presente  al  sinodo  provinciale  aquiliijese,  teniito  dal  patriarca  Francesco 
Barbaro.  Mori  nel  luogo  di  .sua  nascita  ed  ivi  anche  fu  sepolto,  nel  4610. 
Nel  qual  anno  medesimo,  addi  29  marzo,  venne  al  governo  della  vedova 
chiesa  il  gentiluomo  veneziano  Acosniio  Gradenjgo,  iniziato  nella  prela- 
tura romana,  referendario  in  ambe  le  segnature.  Ebbe  cura  di  far  dipin- 
gere a sue  spese  nella  sala  del  palazzo  vescovile  l' effige  de’ suoi  predeces- 
sori, fregiandone  ognuna  del  relativo  elogio.  Ivi  fu  perciò  adatlats  in  lode 
di  lui  l’epigrafe  seguente: 

MVN1CIPE8  FELTREN8E8  QVOD  HAC  IN  AVLA 
SACRA»  8PECTETI8  EFFIGIES  PONTIPIC\M 
MBSTRORVM  DEPICtAS  BELLE  ET  DIGESTAS 
CONSILIO  ET  IMPENDIO  AVGVSTINI  GRADONICI 
QVI  EPISCOPALI  IN  AMPLiriDINE  VNDIQVE 
EMINET  NVNC  VNICE  EMICAT  ACCEPTVM 
GRATI  REFERENTOTE 
M.  DC.  XUL 

A sue  spese  rifabbricò  la  cattedrale,  quasi  diroccata  per  la  vecchiezza; 
siccome  pure  la  chiesa  batlesimalé  di  san  Lorenzo.  Delle  quali  grandiose 
opere  vollero  i canonici  tramandare  ai  posteri  I’  onorifica  ricordanza,  fa- 
cendogli scolpire  in  marmo,  nella  parete  dal  lato  delTevangelio  della  capella 
del  Santissimo,  presso  alta  gradinata  che  ascende  al  coro,  l’ iscrizione  se- 
guente (4): 


(0  Ve>l.  il  BArlondelli,  Bistor.  dìFeltre,  pAg.  a3Z. 
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ATGVSTINO  GRADONICO  EPISCOPO  ET  COMÌTl 
VJVUIQVE  mSlGM 

CVJA'S  HVIVIFICENTIA  ET  SOLICITVDINE  CATHEDRALIS  . 

ET  DEVI  LAVRENTIl  AIVTIQVISSIHAE  ECCLESIAE 
MIRO  ORNATV  ET  SACRIS  MONVMENTIS 
TVM  DECORATAE  TYM  DITATAE  REFVLGENT 
CAnONICI  PELTREN.  ' 

P.  P. 

ANNO  DOMINI  MDC.XV1U. 

Sulla  porta  maggiore  poi  della  cattedrale  medesioia  fu  collocata  que- 
st’ altra  : 

BANG  BASILICAM 

D.  PETRO  AP.  AC  8.  PROSDOCIMO  DICATAM 
AVGV8TINV8  GRADONICYS  EP. 

BE8TAVBAVIT 
M.  DC.  XIX. 

Questo  benemerito  prelato  fu  inpalzatouel  4628  alla  dignità  patriarcale 
di  Aquileja.  Qui  venne  a succedergli,  a'  29  maggio  dell'  anno  stesso  il 
venetiano  OunriOLo  Savio,  trasferitovi  dal  vescovato  di  Sebenico.  Vi  parti 
a’ 4 9 dicembre  4659,  perché  promosso  alla  chiesa  di  Adria,  ove  più  a 
lungo  bo  parlato  di  lui  (t).  Zsasiso  Lugo,  di  Bassano,  in  diocesi  di  Vi- 
cenza, già  vescovo  di  Molopotamo,  sotlentrò  al  governo  delia  santa  chiesa 
fellrese  il  di  9 gennaro  4640.  Fu  benemerito  in  Feltre  di  avere  a sue  spese 
promosso  il  oulto  e le  sacre  ufQziature  nella  cattedrale,  e di  avervi  fab- 
bricato il  seminario  dei  cherici  : a ricordanza  delle  quali  opere,  gii  furono 
collocate  due  iscrizioni  ; una  nella  cattedrale,  rimpetto  a quella  del  suo 
antecessore,- nella  cappella  del  Santissimo,  espressa  del  seguente  tenore: 

ZERBINO  LVGO 
ANnSTin  OPTINO 
OB  HVLTA  IN  BANG  ECCLE8UM 
COLLATA  BENEFICIA 
IN  PERENNE  HONIMENTYM 
CAPÌT\LVM  FELTREN. 

P.  C. 

ANNO  M,DC.XLVB. 

(i)  VeJ.  Delta  pa^.  67  di  qtietio  voi. 


' \ 

\ 
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e r altra  sulla  facciata  del  seminario,  la  quale  dice  : 

D.  O.  M.  ■ . 

ZERBINO  LVGO  EPISCOPO  PELTREN.  ET  GOMITI 
...  Q'i 

VIRTVTVM  MERITIS  CVMVXmS 
FASTORALIS  APICIS  FASTIGIVM  8VBLIMATV8 
INTER  PRAECLARA  GESTA 
ECCLESUSTICAM  DISCIPLINAM  SEMUV.ARIO  HOC 
PROPRIO  AERE  EXTRVCTO 
RELIGIOSE  VALLAVIT 

EjySDEK  SEMlaiBII  MODERATOBES  ■TEIFICEETISSIIIO 
Prabstli  OICABTBT  ' _ 

ANNO  DOMINI  M.DC.XLIX. 

Muri  il  vescoTò  Zérbiuo  Lugo  nel  gennaro  del  IC47,  ed  cbl>e  suo  suc- 
cessore, dopo  due  anni  e più  di  vacanza,  Siveobe  Difnico,  di  Sebeniro, 
vescovo  di  Nona,-  trasferito  a questa  chiesa  il  di  IO  maggio  1649.  Dopo 
' ventitré  anni  di  spirituale  reggenza;  mori  nel  1065.  Sottentrò,  dopo  la 
sua  morte,  a possedere  la  santa  sede  feltrese  il  vìcentino-MAEco  Alarcfaiani, 
promossovi  a’ 15  marzo  dello  stesso  anno  1662  ; ma  in  età  quasi  settua- 
genaria, sicché  noli  giunse  a possederla'  un  biennio.  Gli  fu  quindi  sesti- 
tuito,  addi  1 1 febbraro  1 664,  l' aquilejese  Babtolobeo  Gera,  dottore  in 
ambe  lo  leggi,  canonico  c vicario  capitolare  di  Verona.  Aveva  sostenuto 
r incarico  di  vicario  generale  anche  del  véscovo  di  Ceneda  e del  patriarca 
di  Venezia.  A sue  spese  fece  ornare  elegantemente  la  eappclld  del  Santis- 
simo, nella  cattedrale,  e condusse  a perfezionamento  il  ristauro^  di  cui 
erosi  fatta  bisognosa  la  cattedrale  medesima.  Mori  ottuagenario  addi  7 
aprile  IÌ58I.  Ned  ebbe 'successore,  che  n'24  aprile  1684,  il  concordiese 
Abtobio  III  Polccnigo,  dottore  in  ambe  le  leggi,  promosso  a questa  chiesa 
in  età  di  irentasette  an.ni.  Visse  perciò  lungainente,  e si  che  giunse  a too- 
• core  i quarant’  anni  di  pastorale  amministrazione.  Suo  successore  fu,  a’ 26 
di  giugno  1724,  Piee-Mabia  Snarez,  nato  in  Roma  nel  1690  da  genitori 
veneziani.  Questi,  a'  20  novembre  1747,  fu  trasferito  al  vescovato  di  Adria. 
Giovarsi  Bortoli  veneziano  gli  fu  successóre  a'  1 8 del  susseguente  dicembre. 
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Era  stalo  canonico  di  Ceneda,  ed  aveva  coperto  la  cattedra  di  ecclc*- 
siastica  giurisprudenza  nell’  università  di  Padova.  Dopo  dieci  anni  di  ve- 
scovato, fu  promosso  all'  arcivescovato  di  Nazianzo.  Mori  in  Roma  dì  apo- 
plessia il  di  44  marzo  4770,  ed  ivi  fu  sepolto,  nella  chiesa  di  sant'  Andrea 
della  Valle.  Ebbe  posto  onorevole  tra  i letterati  del  suo  secolo  per  le  varie 
produzioni  della  sua  penna. 

Uopo  la  rinunzia  di  lui,  il  di  2S  marzo  1757,  sultenlrò  nel  pastorale 
governo  della  santa  chiesa  fcllrina  Andbia  11  Minucci,  nato  nel  castello  di 
Serravalle,  in  diocesi  di  Ceneda,  a'  20  di  giugno  4724.  Vcnt'  anni,  circa, 
possedè  questa  cattedra;  poi  nel  4777  fu  trasferilo  al  vescovato  di  Rimini, 
e di  là,  due  anni  dopo,  passò  all'  arcivescovato  di  Fermo.  Qui  frattanto, 
dopo  la  traslazione  di  lui,  venne,  addi  4 ottobre  4777,  il  bossanese  Geso- 
LÀMo  Enbico  de'  conti  Beltramini  Miotti , posto  al  governo  di  questa 
chiesa  dallo  stesso  suo  antecessore,  che  ne  aveva  grande  stimo,  e che  fa- 
ceva grande  conto  delie  sue  doli  d' ingegno  e di  cuore.  Ma  sopraggiunta- 
gli  penosa  malattia,  recossi  a Treviso  per  farne  cura,  uve  invece,  aggra- 
vatosi il  male,  soccombette,  dopo  diciassette  mesi  appena  di  pastorale  reg- 
genza, il  di  24  marzo  1779.  Ivi  ebbe  sepoltura  nella  chiesa  dc'domenicani 
a san  Nicolò:  e gli  fu  scolpita  l'epigrafe: 


A. 


A I A 


XI. 


HIC  . DORMII  . IX  . XPO 
HIERONYMYS  . HEXRICVS 
CO  . BELTRAMIXVS  MUTTVS 
QVI 

EX  . TARVISIXO  . CLF.ro 
INV1TV8  . ASSVMP’nS 
SCIE  . OVE  . FELTREXSIS  . ECCLAK 
PONTIFEX  . CONSTITI  TVS 
\M  . SVB  . MENSEM  . AET  . A . XU. 
MORTE  . OBITA 
VIRTrnS  . HEV  . QVA.XTAE 
TRISTE  . DESIDERIVM  . RELIQVIT 
DEP  . VII  . KAL  . APRILIS 
PAVLI  . RAIXERll  DVC  . A . I. 


X. 


3? 
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Le  sue  viscere  furono  sotterrale  nella  chiesa  di  santa  Maria  Maggiore, 
detta  la  Madonna  grande^  nella  coi  parrocchia  trovavasi  di  abitaaione  quan- 
do mori.  N’è  indicato  il  luogo,  ove  furono  collocate,  dinanzi  all’  ara  della 
Vergine,  con  l’ epigrafe 

D.  O.  M. 

BIERONYMI  HENR. 

COM.  BELTRAMINI 
FELTRENSIS  EPI 
PRAECORDIA 
MDCCLXXIX. 


Tre  mesi  dopo,  il  di  42  luglio  del  detto  anno,  fu  trasferito  dal  vesco- 
vato di  Corfù  a questo  di  Feltro  il  monaco  cassinese  della  congregazione 
di  santa  Giustina  di  Padova  Akdrei  Bbredbtto  Ganassoni,  bresciano,  il 
quale  mori  a' 29  marzo  4786,  e fu  sepolto  nella  sua  cattedrale.  In  capo  a 
quattro  mesi,  il  di  24  loglio,  un  altro  bresciano,  monaco  della  congrega- 
zione olivetana,  ch’era  professore  di  storia  ecclesiastica  in  Roma,  nell’ ar- 
chiginnasio della  Sapienza,  ebbe  la  nomina  a vescovo  di  Feltre.  Egli  fu 
Beenardo  Maria  Carenzoni,  nato  a' 2 marzo  4747:  in  lui  similmente  dopo 
molti  anni  di  pastorale  governo,  ebbe  fine  la  serie  dei  vescovi  feltrensi 
disgiuntamente  da  quelli  di  Belluno,  e dopo  lunga  vacanza  di  sede,  ne  fu- 
rono uniti  i due  vescovati  ; lo  che  mi  accingo  tosto  a narrare. 


BELLUINO  E FELTRE 


Ed 


id  eccomi  a narrare  no’  altra  volta  delle  due  chiese  di  Bellcno  e di 
FaLTEE,  aeque  principaliler  milae.  La  commemorata  bolla  De  lalule  domi- 
nici gregi»,  ne  decretava  nell'  anno  4 818  l'unione,  che  tuttora  vi  sussiste. 
Qui  ne  porterò  la  sola  parte,  che  ne  ha  relazione  ; giacchò  tutta  intiera 
l'ho  portata  nel  mio  racconto  della  chiesa  di  Venezia  (4).  E primieramente 
i molivi,  che  la  causarono,  vi  sono  espressi,  asserendone  la  somma  povertà 
di  entrambe  le  mense  e la  troppa  vicinanza  dell’  una  all'  altra  città  (2)  ; e 
vi  sono  espressi  con  le  parole  seguenti:  « Exponebatur  iosuper,  binas 

• alius  episcopales  ecclesias,  Bellunensem  videlicet  sub  iovocalione  sancti 

■ Martini  episcopi,  et  Feltrensem  sub  invocatione  sancti  Petri  apostoloruni 

• principia,  mullis  licei  nominibus  commendatas,  tenui  tamen  potiri  pa- 

• trimonio,  et  ex  temporum  quae  nacti  sumus  asperitale  plura  et  gravia 

• cepisse  detrimenta  : talem  vero  esse  earum  ambilum  et  vicinitatem,  ut 

• ab  uno  possint  opprime  regi  pastore:  illas  propterca  sacculo  XIII  ineunte 

• ex  auctorilale  felicis  recordationis  looocentii  III  praedecessoris  nostri 

■ insimul  unitas  ftiisse;  atque  in  eumdem  mndum  ad  annos  fere  biscon- 
» tum  sexaginta  ipsas  fuisse  ab  uno  episcopo  procuratas,  donec  a Pio  II 

• pontifico,  iis  iterum  sejunctis  suus  cuique  fuit  datus  antisles.  Quae  cum 

• ita  sin!  petebatur,  ut  certis  quibusdam  legibus  velicmus  eas  aeque  prin- 

• cipaliter  unire,  servata  cuilibet  catbedralis  ecclesiae  dignitaic  ac  natura.  > 

E quanto  alle  scambievoli  convenienze  delle  due  chiese,  il  vescovo  porli 
il  titolo  di  entrambe  ; nel  datarne  gli  alti,  adoperi  il  nome  di  quella,  a cui 
essi  appartengono,  i quali,  se  comuni  a tutte  e duo,  pollino  la  data  del 


(■)  P*E  3So  t teg.  «lei  voi.  IX 
(a)  L«  4oe  etili  «ti  l«o<lì  • di  Crema 
tono  Mttì  p«à  eieioe  $ eppore  ognuna  ha  il 


suo  s^scoto.  K di  magsiore  tipInanTa  le  ne 
coniano  non  poche  negli  siali  pniiiilixi.  pror- 
vedala  ognuna  di  vescoro  suo  proprio. 
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l[  luogo,  ov'egli  si  trova.  La  intitolazione  poi  dei  vescovi  sia  allernativameote 
Il  regolata,  siccliìy  il  primo  sia  vescovo  di  Dclluoo  e Feltre;  il  successore  lo 
:j  sia  di  Feltre  e Belluno,  e cosi  in  seguito.  In  ognuna  delle  due  chiese  ab- 
bin  il  vescovo  un  vicario  generale,  ed  i suoi  rispettivi  esamibadori  sino- 
ij  dall;  divida  in  entrambe  il  tempo  annuale  della  residenza.  In  sede  vacante 
ambi  i capitoli  eleggano  rispettivamente  il  proprio  vicario  capitolare.  Il 
||  seminario,  esistente  allora  in  Feltre,  assuma  il  titolo  altresì  di  Belluno,  fin- 
|l  rliè  in  questa  eittà  se  ne  possa  ristabilire  il  suo  proprio  e particolare.  Le 
i|  quali  costituzioni  cosi  sono  espresse  nella  bolla  suindicata  (I):  < Eadcm 
'!  » vero  aposlolicae  aucloritatis  plenitudine,  binas  episcopales  ecclesias 
'|  » Belluoensem  et  Feltrensem,  qune  in  praesens  vacaot,  insimul  aeque 
Ij  • principaliter  perpetuo  uniinus,  ila  ut  in  poslerum  ab  uno  eaedem  adrni* 

I » nislrentur  episcopo,  cacque  uti  cathedrales  sint  et  agnosci  debeant,  ncque 
,i  • una  alteri  sit  obnoxia,  sed  ambnc  sint  independenter,  ac  aeque  princi- 
,i  a paliter  consociatae,  carumque  episcopus  utrique  ecclesiae  hujusmodi 
" a praesil,  et  Bellunensis  ac  Fellrensis  episcopus  censcatur  et  sit,  praeno- 
ii  a minaiionem  suscipicns  ab  acluiim  deOniendorum  pertinenza,  et  si  quan- 
ij  a do  communcs  ii  sint,  e loco  dioecesis  in  quo  moratur,  servala  quoad 
ij  a praenominalionem  in  ipsius  provisione  mutua  quadain  et  alterna  vicis- 
Ij  a siliidine,  adeo  ut  qui  primus  ad  eas  cathedras  moderandas  adlegatiir, 
i|  » Bellunensis  et  Foltrensis  episcopus  nunctipari  debeat;  qui  vero  post  il- 
a biin  sneundo  loco  enrum  ecclesiarum  antisles  electus  fuerii,  Feltrensis  jj 
a et  Bellunensis  episcopus  nominelur.  Possessionem  vero  capiani  premo- 
a vendi  in  ulraque  cathedrali  ecclesia,  in  iisque  residentia  acqiialiter  prò  i| 
I;  " annis  singid  s dislribiiant,  diinsqiie  vicarios  generales  in  spirilualibtis 
j|  " ntqiic  synodales  cxaminalores  prò  singulis  dioecesibus  asciscant.  Tem- 
i:  a poro  etiam  vacationis  sedis  cpiscopalis  utraquo  capitola  siium  vicarium 
I » cnpiliilnrcni  cligant  ad  canomim  slatuta  : cunctaque  de  sedibus  aeque 


j • principaliter  alqiie  imlependenter  unitis  per  sacros  canooes  ac  per  prac- 
jj  a decessores  noslros  decreta  accurate,  diligenler  apprime  serventur.  Bona 
1 a niilcm  quibiis  cariim  ecclesiarum  patrimoniiim  constai,  assignamns  et 
; a Iribiiimtis  episcopali  mensae,  ita  nimìrum  ut  tanta  ex  iis  podio  secema- 
||  a tur  e qua  reddiltis  annalls  librarnm  quindccim  mille  liber  ab  onerihos  | 
a eidem  ubroniat,  rcliqiiis  in  seminarli  Feltrensis  conmiodum  cullatis, 

!• 

;|  (»)  W I 3^!1  ff  Wj:.  airi  rol.  prep*‘<l.  |i 
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• quod  et  Belluoeosis  tìtulum  sascipiet  donco  Belluoi  propriotn  semina- 

• rium  ad  Tridentinas  praescriptiones  restituì,  atque  iis,  quae  necessaria 

• suoi,  institui  possit  prò  tempore  et  copia.  * 

Quanto  poi  al  territorio  delle  due  diocesi,  esso  fu  alcun  poco  in 
questa  occasione  diminuito;  imperciocché  la  chiesa  di  Belluno  rimase  prira 
delle  due  parrocchie  di  Mussolente  e di  Caselle  d' Asolo,  che  furono  incor- 
porale con  la  diocesi  di  Treviso  ; e dalla  chiesa  di  Feltre  fu  staccata  la  par- 
rocchia di  Primolano.che  fu  assegnata  alla  diocesi  di  Padova  (I).  Finalmente 
le  due  diocesi,  gi&  appartenenti  in  qualità  di  sulTraganee  alla  provincia  ec- 
clesiastica di  Udine,  furono  assoggettale  alla  metropolitica  giurisdizione 
del  patriarcato  di  Venezia,  al  pari  di  tutte  le  altre,  che  nella  soppressione 
del  patriarcato  aquilejcse  erano  state  sottoposte  all'  arcivescovato  di  Udi- 
ne, ed  ora,  io  vigore  di  questo  medesima  bolla,  venivangli  lolle  ed  aggre- 
gate insieme  con  esso,  ridotto  a semplice  vescovato,  all’  ingrandita  pro- 
vincia metropolitana  di  Venezia. 

I Primo  vescovo  dopo  l‘  avvenuta  unione,  fu  lo  stesso  LnciZuppani,  che 
I per  tonti  anni  di  sede  vacante  aveva  sostenuto  rnfBcio  di  vicario  capitolare 
dello  diocesi  di  Belluno.  Vi  fu  eletto  nel  4819,  e dopo  ventidue  anni  di  pa- 
j sturale  governo,  mori  la  notte  del  26  novembre  1844.  Successore  di  lui  fu 
I l'arcipretedi  Conegliano  Antonio  Cava, nato  nella  diocesi  diCenedaa’26di 
giugno  4795,  eletto  al  governo  di  queste  chiese  il  dì 22  giugno  4845;egli,  a 
cagione  della  decretala  alternativa,  intitolavasi  vescovo  di  Feltre  e di  Bellu- 
I no.  Sotto  la  sua  pastorale  reggenza  la  diocesi  di  Belluno  crebbe  per  l'aggiunta 
I fattale  di  tutte  le  parrocchie  di  Cadore,  le  quali,  tolte  al  vescovato  di  Udine, 
furonle  aggregale  per  la  bolla  Vnivertatii  Ecelttiae  regimen  del  pontefice  Gre- 
gorio .XVI,  de’  50  aprile  4 846.  Queste  sono  le  venti  parrocchie,  che  compon- 
j gono  al  presente  i due  distretti  di  Pieve  e di  Auronzo.  Ne  ho  parlalo  nar- 
: rando  la  storia  della  chiesa  di  Udine  (2),  ed  ivi  ho  portalo  intiera  la  bolla 
I pontificia,  che  ne  decretò  l' aggregazione.  Dopo  un  settennio  e più  di  pasto- 
j rale  governo  delle  due  diocesi,  il  vescovo  Cava  ne  rinunxiò  l' incarico, 

I per  ritirarsi  a condurre  vita  tranquilla  nel  seminario  di  Ceneda,  ove  sino 
' al  presente  si  trova  ; e sebbene  alia  vacanza  da  lui  lasciata  siasi  prowe- 
I duto  nel  4854  con  la  promozione  del  padovano  Ftaenizo  Scarpa,  arci- 
i prete  della  cattedrale  di  Padova  ; tuttavia  le  due  sedi  si  trovano  tuttora 

! (!)  VeJ.  U bolla,  pag.  3S6  del  rol.  prtead. 

(2)  8Ga  • i«g.  ilei  voi.  Vili, 
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vacaoU,  rapito  da  morie  impreveduta  il  già  precooiztato  Tescovo,  mentre 
era  in  Vienna  a compiere  doveroso  ufOcio  di  riconoscenza  verso  quella 
corte  imperiale. 

Vengo  ora  a dire  dello  stato  odierno  delle  due  diocesi.  E prima  parlerò 
di  Belluno.  La  cattedrale  è intitolala  a san  Martino  vescovo  e confessore: 
è parroccbia,  ed  anzi  è come  la  sede  della  parrocchialità  di  tutta  la  città, 
perchè  dette  due  sole  parrocchie  esistenti  in  Belluno,  sebbene  la  giurisdi- 
zione ne  sia  distinta  e separata  quanto  all' amministrazione,  tuttavia  non 
v’  ha  altra  chiesa  parrocchiale,  tranne  questa  ; i due  parrochi  hanno  qui 
residenza  ; portano  il  titolo  di  sacristi,  e nominansi  l' uno  dell'  Assunta 
« J'  altro  di  san  Biagio.  Nè  élla  sola  città  e limitala  la  parrocchialità  della 
cattedrale;  essa  estendesi  inoltre  alle  sei  parrocchie  suburbane,  ciascuna 
delle  quali  ha  il  suo  circondario  ed  il  proprio  parroco:  questi  portano  il 
titolo  di  cappellani  del  capitolo,  perciocché  dal  capitolo,  in  cui  risiede  l'abi- 
tuale parrocchialità  di  tulle,  vengono  eletti.  Perciò  tanto  gli  urbani  quanto 
j suburbani  hanno  residenza  in  cattedrale,  partecipano  alle  distribuzioni 
corali,  e fanno  le  loro  settimane  di  servizio. 

Dieci  sono  i canonici  dì  questo  cattedrale,  il  primo  de'  quali  ha  il  titolo 
di  decano  : le  loro  insegne  corali  sono  rocchetto,  cappa  magna  e croce 
pettorale. 

Sonovi  anche  sedici,  cosi  detti,  aUarUli,  i quali  hanno  il  titolo  partico- 
lare di  un  altare.  Ed  inoltre  per  la  commissaria  Berlendis,  amministratrice 
dei  beni  lasciali  dal  vescovo  Berlendis  nel  4694,  hanno  ascrizione  all'uf- 
fiziatura  della  cattedrale  lutti  quei  sacerdoti,  diaconi  e suddiaconi,  che 
non  sono  provveduti  di  canonicato  o beneficio  parrocchiale,  e questi  han- 
no i diritto  di  partecipare  alle  quotidiane  distribuzioni  provenienti  dalla 
metà  dei  fruiti  depurali,  che  annualmente  si  ricavano  dalle  sostanze  legalo 
dal  benemerito  fondatore  ; mentre  l' altra  metà  di  essi  dev'  essere  impie- 
gata a benefizio  dei  poveri  infermi  della  città  e dei  borghi  di  Belluno  (t). 

Ha  presenlemeole  Belluno  il  suo  proprio  seminario  in  città  per  i cberici 
della  diocesi,  il  quale  porta  il  titolo  di  Gregoriano  per  le  beneficenze,  di  cui 
gli  fu  generoso  il  concittadino  papa  Gregorio  XVI.  Al  rettore  infatti  con- 
ferì il  titolo  e le  onorificenze  di  Cameriere  secreto,  e ne  fregiò  i maestri 
con  distintivi  pavonazzi. 

(i)  Veti,  ciò  che  ne  tliitì  nella  paf.  3<>o. 
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In  Belluno,  nel  suburbio  di  san  Cervasio  hanno  monastero  la  benedet- 
tine cisterciensi.  . 

Tutte  le  parrocchie  della  diocesi,  comprese  le  due  della  città  e le  sei 
suburbane,  sono  sessantacinque,  distribuita  in  due  arcidiaconati  e sei  th 
cariati  foranei.  i r 

E quanto  a Feltre,  la  cattedrale  n’  è intitolata  all'  apostolo  san  Pietro: 
è ufSziata  da  dieci  canonici,  il  primo  da  quali  é il  decano,  il  secondo  l'an- 
ziano. Le  loro  insegne  corali  sono  il  rocchetto  e la  cappa  magna  con  pelli 
nell'  inverno,  con  seta  nell'  estate. 

Sonori  inoltre  nove  mansionari,  il  primo  dei  quali  ha  il  titolo  di  per- 
ceitlore. 

La  cattedrale  è parrocchia,  la  cui  parrocchialità  è nel  capitola  In  Fel- 
tre è pure  il  seminario  della  diocesi.  La  città  comprende  due  sole  parroc- 
chie : il  resto  della  diocesi  ne  ha  altre  quattordici,  distribuite  in  due  vica- 
riati foranei. 

Esposte  compendiosamente  fin  qui  le  piti  necessarie  notizie  circa  lo 
stato  attuale  delle  due  chiese,  non  mi  rimane>^e  darne  la  serie  cronolo- 
gica dei  sacri  pastori,  che  dalla  loro  fondazione  sino  al  giorno  d'oggi  le 
hanno,  ora  disgiuntamente  ed  ora  in  unione,  governate. 
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DI  BzLLDno. 

I 

I.  In  anno  incerto^  forse  nel  1 70.  Teodoro. 


il. 

495. 

, San  Salvatore. 

III. 

SOo- 

Teodoro  IL 

*.  r 

IV. 

R47. 

Felice. 

•f 

V. 

B64. 

Giovanni. 

• / 

VI. 

Nell'  anno 

587. 

Lorenza 

• r 

VII. 

606., 

Albuino. 

! 

vili. 

Circa  r anno 

650. 

Àrimberto.  , 

IX. 

Nell’  anno 

649. 

Alteprando. , 

/ 

X. 

Circa  r anno 

690. 

Lotario. 

I .* 

XI. 

725. 

Rinaldo. 

XII. 

750. 

Valfranco. 
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XIII.  Nell’anno 

781. 

Aìrotdo. 

XIV. 

827. 

Odelberto. 

XV. 

845. 

Pietro. 

XVI. 

861. 

Arnolfo. 

XVII. 

877. 

Alinone  od  Almuino. 

XVIII. 

9S9. 

Giovanni  II. 

XIX. 

4015. 

Ludovico. 

XX.  Circa  l’ anno 

4022. 

Ernefredo. 

XXI. 

4026. 

Albuino  od  Albuniano. 

XXII. 

4029. 

Odelberto  II. 

XXIII.  Nell'anno 

4050. 

Ermanno  od  Ezemaono. 

XXIV. 

4050. 

Mario. 

XXV. 

4055. 

Ezimano. 

XXVI. 

4070. 

Lanfranco. 

XXVII. 

4445. 

Rainaldo. 

XXVIII. 

4448. 

Ottone. 

XXIX.  Circa  l’anno 

4459. 

Bonifacio. 

4159. 

AUobrmdo,  teitmatico,  in/mae. 

XXX.  Nell'anno 

4452. 

Ottone  II. 

XXXI. 

4485. 

Gerardo  de’  Traccoli. 

DI 

FzLTae. 

I.  Nell’  anno 

579. 

Fontejo,  o Frontejo. 

II. 

769. 

Endrigbetto. 

III. 

827. 

Amato. 

IV. 

967. 

Teuperlo. 

V. 

975. 

Benedetto. 

VI. 

4015. 

Rigizo. 

VII. 

4046. 

Maeilino. 

vili. 

4047. 

Oderico  da  Feltre. 

IX. 

4086. 

Arbone. 

X. 

4135. 

Guberto. 

XI. 

4 452. 

Enrico. 

XII. 

4 460. 

Adamo  Beninvei'si. 

XIII. 

4 476. 

Drudo.  ‘ 
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DI 

BEELUnO  B DI'  Fbltbb. 

di  Bellmo  di  Feltra  I 

XKXil. 

— XIII.  Nell' EDDO  1197.  Drudo. 

XXXIK. 

— XIV. 

4200.  Anselmo  da  Braganxe. 

XXXIV. 

— XV. 

4204.  TorreoUno,  o Torresino  Corto. 

XXXV. 

— XVI. 

4209.  Filippo. 

XXXVl. 

— XVII. 

4225.  Oddone. 

XXXVII. 

— XVIII. 

4255.  Eleazaro. 

XXXVIII. 

— XIX. 

4245.  Alessandro  di  Foro. 

XXXIX. 

— XX. 

4246.  Tisone  da  Gamia. 

XL. 

— XXI. 

4257.  Adalgerio  di  VUlalto. 

XLI. 

— XXII. 

1290.  Fr.  Jacopo  Casali. 

XLII. 

— XXIII. 

4298.  Fr.  Alessandro  II  Novello. 

XLIII. 

— XXIV. 

, 4520.  Manfredo  de’ co:  Collalto. 

XLIV. 

— XXV. 

4522.  Fr.  Gregorio. 

XLV. 

— XXVI. 

4527.  Gorzia,  0 Garzia,  de  Lusia. 

XLVI. 

— XXVII. 

4 550.  Fr.  Enrico  de  Waldeich. 

XLV». 

— XXVIII. 

4555.  Jacopo  II  della  Bruna. 

XLVni. 

— XXIX. 

4569.  Antonio  de’ Maseri. 

XLIX. 

— XXX. 

4595.  Fr.  Alberto  da  san  Giorgio. 

L. 

— XXXI. 

1598.  Giovanni  Capo  di  Gallo. 

LI. 

— XXXII. 

4402.  Enrico  Scarampi. 

L». 

— XXXIII. 

4 440.  Fr.  Tommaso  Tummasini-Paruta. 

LUI. 

— XXXIV. 

4447.  Jacopo  III  Zen. 

LIV. 

— XXXV. 

4460.  Francesco  Legnamine. 

DI  Bellc.vo. 

LV. 

Nell'  anno 

4462.  Lodovico  II  Donato. 

LVI. 

4465.  Mosè  Buffarello. 

LVII. 

4474.  Pietro  II  Barozzi. 

LVIII. 

4487.  Bernardo  Rossi. 

LIX. 

4499.  Bartolomeo  Trevisao. 

r»t.  X 
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LX.  Nell'  anno 

1509. 

Galeso  Nichesola. 

LXI. 

1527. 

Giambatlista  Casali  eletto. 
Giovanni  Barozzi,  iulruso. 

LUI. 

4556. 

Gasparo  card,  Contarini. 

LXIII. 

1542. 

Giulio  Contarini. 

LXIV. 

4575. 

Giambattista  II  Valipr. 

LXV. 

4596. 

Luigi  Lollino. 

LXVI. 

4626. 

Giovanni  IV  DoIGn. 

LXVII. 

4654. 

Gian-Tommaso  Malloni. 

LXVIII. 

4653. 

Giulio  II  Berlendis. 

LXIX. 

4694. 

Oian-Francesco  Bembo. 

LXX. 

4756. 

Domenico  Condulmer. 

LXXI. 

4747. 

Gian-Giacomo  Costa. 

LXXII. 

4756. 

Giambattista  III  Sandi, 

LXXIII. 

4785. 

Sebastiano  Aleaini. 

Di  Feltre. 

XXXVI.  Nell'anno 

4462. 

Teodoro  Lelio. 

XXXVII. 

4464. 

Angelo  Faseolo. 

XXXVIII. 

4488. 

Andrea  Trcvisan. 

XXXIX. 

4504. 

Antonio  II  Pizzamano. 

XL. 

4542. 

Lorenzo  card.  Campeggi. 

XLI. 

4520. 

Tommaso  li  Campeggi. 

XLII. 

4559. 

Filippo  Maria  Campeggi. 

XLIII. 

4584. 

Jacopo  IV  Rovelli. 

XLIV. 

4610. 

Agostino  Gradenigo. 

XLV. 

4628. 

Giampaolo  Savio. 

XLVI. 

4640. 

Nerbino  Lugo. 

XLVII. 

4649. 

Simeone  Difnico. 

XLVIII. 

4662. 

Marco  Marchiani. 

XLIX. 

4664. 

Bartolomeo  Gera. 

L. 

4684. 

Antonio  III  Polcenigo. 

LI. 

4724. 

Pier-Maria  Suarez. 

LII. 

4747. 

Giovanni  Bortoli. 

LUI. 

4757. 

Andrea  III  Minucci. 

SERIE  DEI  VESCOVI 

J.IV.  Nell’  anno  ■1777.  Gerolamo-Enrico  BeUramini-MialU. 
LV.  <779.  Andrea  Benedetto  Ganasaonì. 

LVf.  < 786.  Bernardo  Maria  Carenzoni. 

Di  Belluso  e Feltrs. 

di  Belluno  di  Fellre 

LXXIV.  — LVII.  Nell’anno  1818.  Luigi  Zoppani. 

LXXV.  — LVIII.  1845.  Antonio  Gava. 

LXXVI.  — LIX.  1854.  Vincenzo  Scarpa,  eletto. 
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CENEDA 


I^IoHe  furooo  le  cooghietture  degli  eruditi  circa  l' origine  della  citU 
di  CEatoi,  detta  dai  latini  Cenata.  Io  non  farò  che  commemorarle  breve- 
mente e alla  sfuggita  ; nè  ad  alcuna  darò  preferenza,  perchè  le  trovo  tutte 
mancanti  di  solido  fondamento.  La  volle  infatti  in  Denina  (4)  di  origine 
greca  piuUoetoehi  teutonica  o romana  : la  disse  il  Graziano  (2)  fondata 
dagli  antichi  Beli  ; poscia  riedificata  e nobilmente  ingrandita  dai  popoli 
latini  : di  essa  affermò  il  Tentori  (5),  che  sia  « opinione  molto  verosimile 

• che  Retto,  duce  Etrusco,  fosse  il  primo  fondatore  dell'antichissima  città 
» di  Ceneda  ....  ragguardevole  fra  quelle  della  Venezia  terrestre,  lìbera 
■ ed  alleata  come  le  altre  della  romana  Repubblica,  che  le  comunicò  il  jus 

• latinum  e i diritti  e le  prerogative  della  cittadinanza  Romana  : > pensò 
Cristoforo  da  Porli,  che  una  colonia  di  eneti  vi  si  raccogliesse  a piantarla: 
altri  insomma  la  riputarono  chi  di  origine  etrusco,  chi  greca,  chi  romana. 
Nè  qui  mi  fermerò  a commemorare  le  fierissime  quistioni  degli  eroditi  in- 
digeni sulla  voce  Àcedon  di  Plinio  e di  Tolomeo,  nel  quale  gli  uni  vollero 
intendere  Ceneda  e gli  altri  Asolo. 

Da  tutte  queste  conghietture  poi  nessun  risultamento  si  potè  mai  avere 
per  fissarne  l'origine,  il  tempo,  l'etimologia:  tutt'al  più  sì  potrà  dire  col 
Cellario  (4),  essere  Cenetam  Municipium  antiguum  eilam  panilo  superiu* 
inter  Piavi»  et  Liquentiam.  Municipio  adunque  romano  essa  fu  ; e della 
sua  aggregazione  alla  cittadinanza  di  Roma  fanno  prova  le  antiche  lapidi, 
che  tratto  tratto  vi  si  dissotterrano,  le  urne,  le  monete  ed  altre  anticaglie 


(i)  Quadro  tforicóttmiùtieo  moralt 
iTIialia.  Milano  1806. 

(a)  DtterUiono  dalla  citfd  di  Cant^. 
Padova  i8a3,  p«|.  a. 


(3)  Saggio  imtla  5/or.  ì'ontta^  loia. 
XII,  pag.  176. 

(4)  Goorg.  oitf.,  lìb.  Il,  eap.  IX, 
P*r 
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apparluneoti  ai  secoli  latini  (I),  le  quali  dimostrano  l’esistenza  di  Ceneda 
nei  migliori  tempi  di  Roma.  Fu  soggetta  nelle  varie  vicende  dell’  Italia  alle 
stesse  sciagure  e mutazioni  di  sovranità  e condizione,  a cui  andarono  sug- 
gelte  tutte  le  altre  circonvicine  città,  passando  noch’  essa  successivamente 
sotto  gli  stessi  conquistatori,  cbe  di  mano  in  mano  se  ne  strappavano 
scambievolmente  il  dominio.  Più  lungamente  però  I'  ebl>ero  i suoi  vescovi. 
La  repubblica  di  Venezia  ne  diventò  padrona  ailorcbò  nel  1557  il  vescovo 
Francesco  Ramponi,  cbe  allora  dimorava  in  Venezia,  ricusando  di  aderire 
alle  pretensioni  dei  da  Camìn,  appoggiò  sò  stesso  e la  sua  chiosa  alla  pro- 
tezione di  lei  e stipulò  con  la  signoria  un  concordato,  di  cui  gli  articoli 
principali  portavano:  — « che  il  vescovo  le  cedeva  con  mero  e mMo  im- 
perio tulio  il  contado  di  sopra  Ceneda;  cioè,  Serravalle,  Vaimarino,  Cor- 
dignano,  Roganzuol,  Cavolan,  Fregona,  Soligheito  ed  altri  luoghi  occu- 
pati dai  Caminesi.  » — E la  Signoria,  per  mezzo  di  tre  procuratori  di  san 
Marco,  aderì  a codesta  cessione,  obbligandosi  a dividere  egualmente  col 
vescovo  tulle  le  entrate  solile  a pagarsi  alla  camera  fiscale  di  Serravalle, 
ed  a lasciare  la  città  di  Ceneda  col  suo  particolare  territorio  e col  contado 
di  Torso  in  dominio  de'  vescovi  prò  tempore,  con  mero  e mieto  imperio, 
come  per  l' addietro.  Questo  concordato  suscitò  gravi  molestie  alla  re- 
pubblica per  parte  di  Roma  e del  patriarca  di  Aquileja,  a cui  n’era  stato 
delegato  l' affare:  ma  il  senato  per  non  involgersi  in  una  guerra  inutile, 
seppe  destramente  scansarsi,  c la  cosa  andò  accomodata,  senza  per  altro 
cedere  l’ ottenuto  dominio,  e vi  continuò  tranquillamente  per  più  di  due 
secoli  ; avendone  anzi  rinnovato  il  patto  nel  4418,  col  vescovo  Antonio 
Correr.  Ma  nell’anno  4546,  dopo  di  avere  sedato  in  Ceneda  stessa  gravi 
discordie,  eh'  erano  insorte  tra  i cittadini  ed  il  vescovo  cardinale  Mario 


(t)  A proposito  di  questi  e ili  multi  al- 
tri articoli  di  rumaoa  epoca,  trovati  in  Ce- 
oeda  e nel  suo  territorio^  scrive  il  Bernardi 
( La  civica  aula  cenedese  ccc,  Ceneda 
184^,  pa».  ) : u Se  destini  migliori  ares- 
r>  ternpfr  lo  pissalo  presieduto  a simili  scavi, 
n e mani  citudine  e straniere  non  avessero 
fatto  merce  di  tutto  che  si  rioveone,  di 
presente  ad  onore  di  Ceneda  starebbe  una 
n raccolta  patria  e otinierosa,  e non  volgare 
n certamente  di  dove  rlflelterebbesl  non 


«1  poca  luce  di  storia,  ed  appirirebbe  un  fai- 
to  valevole  a sgannare  quanti  fossero  gli 
n oppositori  pertinaci,  n K poscia  io  annota- 
zione soggiunge:  u 1!  colonnello  Soldati  nei 
« giorni,  che  a reggere  il  corpo  degli  In- 
n validi  stelle  in  Ceoeda,  fec'uoa  lagguar- 
r*  devote  raccolta  di  cose  romane  ritrovate 
1*  negli  scavi  cenedesi,  ed  altro  cittadino  da 
r molli  aoDÌ  non  cessa  di  r«ggr»nellaroe  e di 
n venderne  per  amore  di  patria  n 
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Griinani,  ebbe  ad  usare  delia  sua  energia  contro  le  pretensioni  del  tcscovo 
stesso,  cbe  da  tiranno  molestava  i suoi  vassalli  e che  non  ebbe  riguardo 
ad  usare  violenze  persino  contro  i rappresentanti  della  repubblica.  Avven- 
ne infatti,  cbe  nel  suindicato  anno  4546,  la  signoria  mandò  un  suo  inqui- 
sitore a visitare  i boschi  dello  terraferma  veneziana  e del  cenedese,  per 
far  cerca  di  legname  da  costruzione  per  l' arsenale.  Del  cbe  riputandosi 
offeso  il  vescovo  Grimani,  fece  catturare  due  cittadini  di  Serravalle,  che 
accompagnavano  il  veneziano  inquisitore,  e promulgò  da  sovrano  assoluto 
un  editto  per  varie  guise  ingiurioso  ai  diritti  della  repubblica.  Fu  allora, 
cbe  il  senato,  per  conservare  la  giurisdizione  ormai  da  due  secoli  acquistata 
sopra  quei  luoghi,  decretò  di  mandare  a Ceneda  un  suo  rappresen- 
tante, col  titolo  di  Podestà:  del  quale  decreto  giova  portare  il  tenore  ori- 
ginale, acciocché  se  ne  conoscano  tutte  le  altre  circostanze,  che  a questo 
avvenimento  appartengono. 


• Die  49  Julii  4546.  In  Rogalis. 

• Il  loco  di  Ceneda  per  li  signori  di  Carrara  acquistalo  con  Tarmi  dal- 

• l'Episcopo  di  quel  loco,  e per  molti  anni  da  loro  possesso,  fu  per  la  Si- 
» gnoria  nostra  del  4358  insieme  con  la  città  di  Treviso  et  altri  castelli  e 
» luochi  del  trevisano  con  grandissima  spesa  e fattura  dello  slato  nostro 

• e con  T agiulo  della  lega  del  lune  signor  duca  di  Milano  ed  altri  colle- 
» gali  astretto  a far  dedizione  alla  repubblica  nostra,  dalla  quale  poi  del 

• 4418  a richiesta  del  R.  don  Antonio  Corraro,  allora  Episcopo  di  Ceneda 
» fu  conceduto  dal  Senato  ad  esso  Episcopo  potesse  andare  et  star  al  suo 
» Episcopato  a inalener  quelle  fortezze  ad  bonor  e stalo  della  Signoria 
» nostra,  ministrando  ragion  e giustizia,  fino  cbe  altro  fosse  deliberato 
■>*per  questo  Consiglio.  Nel  qual  loco  il  Dominio  nostro  ba  sempre  da  poi 
» avuta  la  omnimoda  superiorità  ed  autorità,  ed  ba  imposto  tutte  quelle 

• sorti  di  gravezze,  che  di  tempo  in  tempo  sono  stale  giudicale  necessarie 

> per  li  bisogni  del  stato  nostro,  come  per  molti  pubblici  documenti  e 

> scritture  cosi  vecchie  come  recenti  manifeslcmenle  si  vede.  Perchè  è 

• pervenuto  a notizia  della  Signoria  nostra,  che  il  reverendissimo  cardi- 

• nai  Grimani  come  Episcopo  di  quel  loco,  oltre  T aver  fatto  prima  levar 

• dalla  loggia  di  Ceneda  la  insegne,  che  in  quella  erano  stale  affisse  del 
» protcltor  nostro  mess.  san  Marco,  abbia  di  più  fatto  publice  proclamar, 

> cbe  uiuno  di  Ceneda,  cosi  chierico  come  laico,  ardisca  aver  ricorso  al 
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• foro  nostro  sotto  pena  alti  clerici  di  privasione  delli  benefisl,  bando  dalla 

> sua  diocesi,  ed  ai  laici  della  confiscasione  di  tutti  li  suoi  beni  e bando 

• similmente,  come  di  sopra,  volendo  con  questo  modo  levar  alla  Signo- 
» ria  nostra  quella  giurisdixione  che  dal  44tS  fino  al  presente  ba  sempre 
» avuto  io  detto  loco;  cosa  cbe  di  oiun  modo  è da  tollerarsi  si  per  ooor 

• ed  interesse  del  stato  nostro,  come  etiam  per  benefisio  e contento  di 

• quelli  poveri  e fedelissimi  sudditi  nostri.  Perciò  l' anderù  Parte 

• Cbe  col  nome  del  Signor  Dio  e del  Prolettor  nostro  mess.  san  Marco 
'•  nel  primo  Maggior  Conseglio  per  quattro  mani  di  elezione  sia  eletto  un 
» nobile  nostro  in  podestà  di  quel  lotto,  il  quale  abbia  ad  amministrare 

• giustizia  a quelli  sudditi  si  in  civil  come  in  criminal,  con  quelli  modi  e 

• condizioni,  che  fanno  li  altri  rettori  nostri.  Aver  debba  per  suo  salario 

• ducati  25  da  lire  6:4  per  ducalo  al  mese,  da  esserli  pagato  dalla  camera 

> nostra  di  Treviso,  et  star  debba  in  detto  reggimento  per  mesi  46:  et  la 

• presente  Parte  non  s' intendi  presa,  se  non  la  sarà  presa  nel  nostro 
■ Maggior  Conseglio. 

De  si  . . . . . 414 
De  no  ....  . 3 

Non  sincere  ...  54 

Die  20  Junii.  Itt  litoti  Constilo. 

De  si 4250 

De  no  ....  85 

Non  sincere ....  60  » 

L’ eletto  in  questa  occasione  fu  Giacomo  Soriano,  il  quale  parti  tosto 
per  la  sua  reggenza  : e cosi  tolse  la  repubblica  ai  vescovi  di  Ceneda  la 
suprema  rappresentanza  temporale,  che  aveva  loro  lascialo  nelle  mani 
sino  dal  4448, quando  se  n' erano  coochiusi  i patti  col  vescovo  Correr.  Ir- 
ritato il  cardinale  Grimani  per  siffatta  deliberazione  della  repubblica,  andò 
a Roma  a portare  le  sue  lagnanze  al  pontefice,  accusando  la  repubblica 
di  avere  con  ciò  conculcalo  i diritti  dell' ecclesiastica  immunità.  L'affare 
avrebbero  preso  grande  fuoco,  se  la  morte  da  un  lato  non  avesse  tolto  di 
mezzo  il  Grimani,  e se  la  prudenza  del  pontefice  dall’  altro  non  avesse 
procurato  per  mezzo  del  veneziano  ambasciatore  colà  residente  un  ami- 
chevole componimento.  La  repubblica  concesse  al  vescovo  successore.  Mi- 
chele dalla  Torre,  la  temporale  signoria  di  quel  distretto  e richiamò  a 
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228  I; 

VeaeEìa  il  podestà  Soriaiio.  Destramente  intanto  il  vescovo  dalla  Torre  ot- 
tenne con  tutta  secrelezza  dal  papa  Giulio  III,  nel  ISSO,  un  breve,  per  cui  ; 
veniva  dichiarato  solo  signore  e conte  temporale  di  Ceneda  sotto  l'imme-  i 
diata  sovranità  e protezione  della  santa  Sede.  Rimase  occulto  cotesto  bre- 
ve, finché  nel  1 561 , insorle  alcune  controversie  tra  il  consiglio  di  Ceneda 
ed  il  vicario  vescovile,  nel  mentre  che  il  vescovo  si  trovava  al  concilio  di  ' 
Trento^  fu  prodotto  in  luce,  con  grande  maraviglia  ed  indignazione  della 
repubblica.  Insorsero  perciò  novelle  turbolenze,  che  durarono  anni  : tut- 
tavolla  la  signoria  di  Venezia  continuò  a lasciare  in  mano  dei  vescovi  la  { 
temporale  amministrazione  del  distretto,  invece  di  mandarvi  ad  esercitarla  ì 
un  podestà;  tanto  più  che  i vescovi  v’ erano  sempre  eletti  dal  senato.  Da 
queste  controversie  ebbe  origine  la  strana  pretensione  di  Roma  di  avere  | 
diritto  alia  sovranità  temporale  di  Ceneda  ; della  quale  pretensione  alla  | 
sua  volta  ho  parlato  (4),  ove  anche  ne  ho  portato  l' intiera  consulta  di  lira  j| 
Paolo  Sarpi  (2).  E sebbene  per  condiscendenza  del  senato  i vescovi  conti-  ' 
nuassero  ad  esercitare  il  temporale  dominio,  sotto  la  sovranità  delia  re-  | 
pubblica  ; ciò  per  altro  ebbe  fine  nel  4769,  quando  con  decreto  dei  di  44  ! 
dicembre  vi  furono  esclusi  per  sempre.  Ed  allora  nacque  nei  cenedesi  j 
r ambizione  di  reggersi  da  sé  medesimi  : sul  che  fecero  calde  istanze  al  j 
senato,  le  quali  aizzarono  i coneglianesi  a tentare  invece,  che  il  distretto  ; 
di  Ceneda  fosse  assoggettato  alla  giurisdizione  del  loro  podestà.  Nè  gli  uni 
nè  gli  altri  riuscirono  nel  loro  progetto  : fu  decretato  alfine  in  maggior  | 
Consiglio,  il  di  45  dicembre  4774,  che  «un  patriziò  veneziano,  dell'età 

> non  minore  de' 80  anni  dovesse  governare  per  sedici  mesi  la  città  di  Ce-  | 

• neda,  la  contea  di  Tarso  e i loro  distretti  col  titolo  di  podestà,  e che  ad 

> esso  venissero  assegnati  ducati  cento  di  valuta  corrente  ai  mese,  e ducati  | 

• quindici  al  suo  cancelliere.  ■ Regolala  cosi  l' amministrazione  politica  di  ; 

Ceneda,  ne  fu  lasciata  l' interna  in  roano  de'  suoi  due  consigli  generale  c | 
minore,  formati  di  soli  nobili  della  città.  Col  cadere  poi  della  repubblica  , 
di  Venezia,  soggiacque  Ceneda  alla  condizione  stessa,  a cui  parteciparono  ; 
tutte  lo  altre  città  e provincie  di  quella.  Ma  ormai  è tempo,  che  dalla  po- 
litica condizione  di  Ceneda  passi  ad  esporne  l’ecclesiastica.  I 

Quanto  è incerta  l' origine  di  questa  città,  altrettanto  lo  sono  l’ epoca  i 
della  sua  conversione  alla  fede  cristiana,  ed  il  primo  suo  apostolo.  Narra  j 

(i)  Nel  lom.  Vili,  pag.  4«9.  (a)  l"'i  "'H*  P*S'  4'^'  I 
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il  Graziani,  che  « per  volere  del  grande  Iddio  dai  glorioso  marlire  beato 

> Ermagora,  vescovo  di  Aquileja^  con  l’ ajulo  dei  suo  bealo  Arcbidiacooo 

• e santo  martire  Fortunato,  circa  gli  anni  del  Signore  settantaquattro 

> fossero  i Cenedesi  illuminati  c nella  fede  con  grande  fervore  istruiti.  • B 
presso  il  Mondini  leggiamo,  che  « li  popoli  di  Saciie,  che  prima  chiamavasi  | 
» Sacello  o Seeilio,  fabbricato  da'Trojani  per  stanza  de’ loro  Dei,  l'anno  | 
» centesimo  primo  dalla  Natività  del  Redentore,  a cagione  della  riverenza  | 
» del  vero  culto,  eh'  era  illustrato  e in  grandissima  reverenza  tenuto  nella 

• città  di  Ceneda  vicina,  convertironsi  alla  Fede.  • Chechè  ne  sia  di  que-  ' 
sto  racconto  in  riguardo  a Saciie  io  non  sono  lontano  dal  credere,  che  | 
la  luce  dell’  Evangelio  sia  stala  portala  ai  cenedesi  dall'  apostolo  di  queste  | 
regioni  santo  Ermagora  vescpvo  aqtiileiese  ; seppur  non  abbiasi  a dire, 
che  il  primo  a predicarvi  la  religioni  del  Crocefisao  non  sia  stato  invece 
santo  Prosdocimo,  che  a poche  miglio  di  distanza  aveva  piantato  le  chiese 

di  Treviso,  di  Asolo,  di  Feltre.  Sul  quale  proposito,  con  buona  paco  del 
Bernardi  (i),  inutile  desiderio  egli  è,  cAe  gli  sentlali  arekivii  di  Roma  j 
fornistero,  quando  che  fosse,  quelle  nolixie  di  cui  andiamo  privi  intomo  ^ 
a’  personaggi  che  avessero  mai  in  quegli  anni  primi  della  crisliana  Chiesa  | 
occupalo  qusslo  seggio  episcopale.  Siffatte  notizie  sono  da  rintracciarsi  j 
sui  luoghi  ; e se  questi  ne  sono  privi,  chi  potrà  sperare  di  trovarle,  in  tanta 
lontananza,  negli  archivi  di  Roma  ? 

E primieramante  io  rigetto  l’cqiioione  di  chi  disse  il  vescovato  di  Cene- 
da sostituito  a quello  di  Oderzo,  dopo  la  distruzione  di  questo:  si  perchè  | 
il  vescovo  di  Oderzo  san  Magno,  nel  secolo  VII  fuggendo  dall’Invasione  ^ 
dei  longobardi  condotti  da  Rotario,  trasferì  la  sua  sede,  e con  essa  il  suo 
clero  e lutti  i sacri  tesori  delia  sua  chiesa,  non  a Ceneda,  ma  ad  Eraclea  ; 
c si  perchè  nei  secoli  antecedenti  si  trovano  insieme  sottoscritti  alle  sacre  i 
adunanze  della  metropolitana  acqnilejese  vescovi  di  Ceneda  e di  Oderzo. 
Bai  che  è forza  conchiudere  indubitata  l’ esistenza  dell’  uno  e dell’  altro 
vescovato  contemporaneamente. 

Ed  in  secondo  luogo  io  reputo  insussistente  la  pretesa  dei  cenedesi, 
che  sant’ Evenzio,  il  quale  viveva  net  581,  sia  stato  vescovo  della  loro 
chiesa;  e per  gli  antichi  monumenti  rimastici  lo  reputo  con  più  ragione 
appartenere  alla  chiesa  di  Pavia.  Con  assai  di  calore  agitarono  questa 

I 

(l|  Lui.g.  cit  , |«g.  y4-  I 
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questione  i cenedesi  e ne  scrissero  a lungo;  ma  tutte  le  loro  ragioni  non  le 
trovo  che  congliietture,  mentre  o favore  della  chiesa  di  Pavia  trovo  argo- 
i menti.  Lo  stesso  ab.  Carlo  Lotti  cenedese,  nella  sua  Dittertazio««  mi  primi 
vescovi  delta  città  di  Ce%eda  (t  ),  dopo  avere  portalo  le  opinioni  dell'  una 
parte  e dell’altra,  conchiude  (2)  : « Io  alieno  da  qualunque  parsialitù,  che 
I • sostenuta  non  sia  dalla  ragione,  stimo,  che  non  si  possa  con  fondamento 
I > far  rimontare  fino  a s.  Evenzio  l' epoca  di  questa  sede.  » Odasi  d' al- 
* fronde  ciò,  che  ne  scrisse  il  cenedese  canonico  Lioni^  le  cui  parole  sono  por- 
\ tale  dal  Bernardi  (5)  a sostegno  della  sua  opinione,  che  s.  Evenzio  fosse  ve- 
{ scovo  di  Ceneda.  « In  questa  controversia,  io  osservo  in  favor  di  Pavia,  che  il 
I » concilio  Aquilejese  del  581  non  fu,  come  altri  hanno  veramente  creduto, 

> della  sola  provincia  Aquilejese,  ma  di  quasi  tutto  l' Occidente  ; onde  la 

• ragione  addotta,  che  un  vescovo  di  Pavia  non  potesse  esser  intervenuto 
» a quel  concilio  è di  nessun  momento.  Ciò  facilmente  si  prova  dalle  sot- 
» toscrizioni  di  esso:  poiché  oltre  l' aquilejese  Valenano,  vi  si  vede  soUo- 

• scritto  — Ambrosius  episcopus  Mediotanensis,  Eusebius  Bononensis,  Ane- 

> mius  Sirmiensis  lUiriei;  ed  oltre  il  Vercellense,  il  Piacentino,  il  Triden-  » 

• tino,  il  Bresciano,  vi  sono  sottoscritti  quattro  o cinque  vescovi  delle 

• Oallie  ....  da  che  si  vede  che  questo  concilio  fu  certamente  formato 
» da  quasi  tutti  i padri  dell’Occidente.  Non  è dunque  improbabile  che  in 
» esso  vi  sia  intervenuto  anche  il  vescovo  di  Pavia,  e resta  solamente  a 
» vedersi  se  il  Tiniensis  o Citiniensis  s’ abbia  a leggere  per  Ticinensis,  o 
» pure  per  Cetenetuis.  Chi  tiene  le  parti  di  Ceneda  osservo,  che  una  quasi 

> simile  alterazione  di  questa  voce  Cenelensis  si  legge  in  uno  strumento 

> dell’anno  997,  parlando  del  vescovo  Sicardo,  dove  si  dice  in  ben  tre 

> luoghi,  non  Cenetensis,  ma  Tetùeensis  Ecclesia  la  chiesa  di  Ceneda;  onde 

• non  sarebbe  poi  gran  cosa  il  dire,  che  gli  amanuensi  abbian  fatto  ora 

> Tiniensis,  ora  Citiniensis  di  Cenetensis.  Né  mi  dà  fastidio  la  lezione  del 
I codice  regio,  che  ha  Ticinensis,  imperciocché  non  c’  é cosi  grande  di- 
» versità  tra  questa  voce  Ticinensis  e quest’ altra  Cenetensis,  cosicché  se 
» altri  r ha  mutata  in  Citiniensis,  Tiniensis,  e Tenietnsis,  esso  non  possa 
» averne  fatto  Ticinensis.  Si  può  andie  opporre  alla  lezione  del  codice 

• r^io  r altra  lezione,  dove  nell’  epistola  sinodica  di  sant' Ambrogio  il  ve- 

> scovo  sant’  Evenzio  viene  assegnato  alla  chiesa  Cenedese  e correggere 

(i)  Nelli  Raccolta  del  Calogeri,  lom.  XXXIV. 
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• io  questa  guisa  l' una  con  l’altra.  Nè  è da  dirsi  che  per  ritrovarsi  quel- 

• l’ epistola  sottoscritta  bensì,  ma  senza  il  nome  delle  chiese  di  que'  vescovi 

• che  vi  sottoscrivono,  abbiano  perciò  gli  accuratissimi  editori  romani 

> date  a capriccio  le  chiese  a que’ vescovi  e non  anzi  con  sodi  e validi 

> fondamenti.  Tutto  quello  però  che  sino  ad  ora  s' è detto  in  proposito  di 

• questi  Ticinetuit,  Timentù  e Cilinientis,  che  si  leggono  nel  suddetto 

• concilio  d'Aquileja,  intendasi  detto  col  supposto,  che  questo  concilio  sìa 
» veramente  seguito,  come  e l' Ughelli  ed  altri  hanno  credulo.  Per  altro 

■ si  riduce  e nulla  la  presente  quistione,  quando  si  voglia  stare  al  grave 
» giudizio  del  padre  ChifQezio,  il  quale  nelle  Vindicie  dell’  opere  di  Vigilio 
» Tapsense  pag.  57,  chiama  il  concilio  suddetto  : fictitium  Vigila  Conei- 

• lium.  In  questa  sentenza  che  io  credo  verissima,  nella  parte  almeno,  in 

• cui  si  prova  supposto  il  Concilio  suddetto,  tralasciando  per  ora  di  esa- 
» minare  l’altra  parte,  cioè  s'csso  sia  farina  di  Vigilio  di  Tapso,  scritto- 

■ re,  a cui  troppo  facilmente  si  attrihuiscono  tutte  quelle  imposture  che 
» non  hanno  certo  autore,  niente  più  resta  in  favore  di  Pavia,  o per  Ce- 

• neda  sta  ancora  la  presunzione  che  si  ricava  dall’  edizione  romana  delle 

• opero  di  s.  Ambrogio.  Vediamo  se  d’ altra  parte  possa  far  suo  questo 
« vescovo  la  città  di  Pavia.  Il  Martirologio  Romano  nomina  dne  vescovi 

• di  Pavia  col  nome  di  Evenzio,  l' uno  agli  otto  di  febbraio,  l’ altro  a’  do- 

• dici  di  settemime.  Di  questo  secondo  che  fu  discepolo  di  s.  Ermagora, 

• non  v’  ha  dubbio  che  non  sia  stato  vescovo  di  Pavia  ; ma  questi  non  è 
» quegli  di  cui  si  ragiona,  avendo  fiorito  nell'  anno  9D  di  Cristo.  Il  dnb- 

• bio  si  è intorno  all’  altro,  non  dichiarandosi  più  di  cosi  il  Martirologio 

• e credendo  alcuni,  senza  però  addurre  alcun  fondamento,  che  questi 
» sia  quegli,  che  abbia  sottoscritto  al  supposto  concilio  di  Aquileja  od 

• all’  epistola  sinodica  di  s.  Ambrogio,  sopra  di  che  io  mi  rimetto  a ciò  che 

> ne  dice  il  Baronio  nelle  note  citate.  Se  fosse  vero  quello  che  dice  I’  D- 

• ghelli  ne'  vescovi  di  Pavia,  Tomo  I,  Italia  sacra,  cioè,  che  s.  Evenzio  di- 
» scepolo  di  s.  Ermagora  mori  agli  8 febbraio,  ma  che  il  Martirologio  ne 
» fa  menzione  addi  t2  settembre,  vi  sarebbe  motivo  di  credere,  che  il 

• sant’ Evenzio,  nominato  nel  Martirologio  agli  8 di  febbraio,  fosse  il  me- 

• desimo  con  quello  nominalo  a’  dodici  di  settembre.  Pier  Natali,  vescovo 

• d’Equilio,  Cat.  I.  8,  cap.  08,  narro  però  la  coso  diversamente,  e dice 

■ che  s.  Evenzio  discepolo  di  s.  Erraacora  c vescovo  di  Pavia,  mori  a’do- 
» deci  di  settembre  ....  Comunque  siasi  la  cosa,  egli  è certo,  che  nulla 
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• si  può  cavare  dal  Martirologio,  per  dare  il  vescovo  s.  Evenzio,  che  fieri 

• aeir  anno  390,  piuttosto  a Pavia  che  a Ceneda.  Poco  di  più,  anzi  molto 

> meoo,  si  può  argomentare  per  Pavia  dall'  essersi  quivi  ritrovato  nel  se- 

• colo  passato  il  corpo  d’ un  s.  Evenzio,  con  questa  iscrizione  : Bie  jacet 
I clama  miraculù  EvetUius  : perchè  questi  non  fu  certamente  vescovo, 
» non  essendosi  da  dire  che  tal  dignità  fosse  stata  tacciata  nella  lapida  ; e 

• se  fu  vescovo  ritorna  di  nuovo  la  quistione,  per  sapere  di  che  tempo  e 

> qual  vescovo  fosse,  in  cosa  cosi  dubbia  io  lasciò  il  giudicio  agli  eruditi, 

• avverlendc  solo,  che  l’ Ugbelli  malamente  mette  s.  Evenzio  che  sollo- 

• scrisse  al  concilio  di  Aquileja  ed  all'epistola  di  s.'  Ambrogio,  tra  i vescovi 
n di  Ceoeda  dopo  che  ho  collocato  quest' istesso  nella  serie  de'  Papiensi, 
I quando  però  egli  non  sia  stato  dell’ opinione  d' alcuni,  i quali  pensano, 

> che  in  tutti  due  questi  vescovati  abbia  seduto  il  vescovo  s.  Evenzio,  il 

• che  non  saprei  come  potesse  dimostrarsi.  Noi  s’ asterremo  dal  riporlo 
a tra  i Cenedesi,  per  non  esser  credati  troppo  animosi  e lo  stesso  faremmo 
a se  avessimo  da  scrivere  la  serie  de'  vescovi  di  Pavia.  ■ 

Dallo  quali  osservazioni  dell’  erudito  Leoni  io  non  saprei  trarre  altra 
conseguenza  in  vece,  che  di  escludere  il  vescovo  sant’ Evenzio  dalia  serie 
dei  sacri  pastori  di  Ceoeda  e di  attribuirlo  alla  santa  chiesa  di  Pavia.  E 
per  non  fermarmi  a rigettare  l’ opinione  di  Ini,  che  sulla  sola  autorità  del 
p.  Chifflezio  nega  l’esistenza  del  sinodo  aquUejese,  in  onta  delle  più  ri- 
spettabili  testimonianze  di  molti  e molti  scrittori  gravissimi,  da  lui  com- 
pendiati nell'  Oghelli  ed  altri;  io  reputo  validfesima  'prova  l’ autorità  del 
martirologio,  che  com  memora  due  vescovi  di  Pavia  col  nome  di  Evenzio, 
ma  non  ne  conosce  veruno  di  Ceneda,  sicché  Ceneda  non  ba  altro  appog- 
gio per  dirlo  suo,  tranne  la  ritrattazione  del  Baronio  e l’edizione  romana 
delle  opere  di  sant’ Ambrogio,  io  cui  alla  più  antica  sottoscrizione,  cbe 
nei  manoscritti  vedevasi:  Ego  Evenliva  saluto  amelitalem  luam  in  Domino 
et  huie  epislolae  aubacr^ai:  la  quale  si  legge  immediatamente  dopo  quella 
di  sant' Ambrogio;  è sostituita  l’altra:  Ego  Eventius  epiacopus  Cenetenaia 
aaiuto  aanctilalem  luam  etc.,  sicché  nella  stampa  vi  fu  aggiunto  Cenetenaia, 
cbe  nei  manoscritti  non  esiste.  Della  quale  ritrattazione  del  Baronio  si 
lagnano  i diligentissimi  padri  Maurini,  e citano  il  codice  regio  e l' istesso 
p.  Francesco  Chifflezio,  presso  cui  gli  atti  del  concilio  aquilejese  leggono 
Tieinenaia  e non  Cenetenaia.  Ed  anche  l’essere  sottoscrìtto  Evenzio  imme- 
diatamente dopo  sant’ Ambrogio  mi  persuade  vieppiù,  eh’  egli  fosse  vescovo 
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di  Pavia,  sede  cospicua  sopra  tulle  le  altre  della  provincia  e vicina  più 
I d’ogni  altra  alla  metropolitana.  Ed  è falso  poi,  che  nulla  n poua  cavare 
dai  Martirologio  per  dare  il  veteovo  $.  Evenzio,  che  /(ori  neW  anno  590 
pitUloelo  a Pavia  cke  a Ceneda  : perchè  intanto  possiamo  dire,  come  di 
sopra  ho  notato,  che  un  sant’ Evenzio,  oltre  a quello  ch'era  discepolo  di 
sanl'Ermagora,  ebbe  la  chiesa  di  Pavia  ; mentre  della  cenedese  non  pos- 
siamo dire  sull'attestazione  del  martirologio  altrettanto;  e perciò  in  buona 
critica  abbiamo  di  qua  un  appoggio  a favore  di  quella,  nessuno  a favore 
di  questa. 

Nè  l'essere  tacciuta  la  dignità  di  vescovo  sulla  lapida,  che  offri  l' indi- 
cazione del  corpo  di  sant' Evenzio,  trovato  a Pavia,  può  formare  argo- 
{ mento  a conchiudere>  eh'  egli  non  lo  fosse;  imperciocché  molti  altri  esempi 
si  possono  produrre  di  uguale  ommissione,  senza  che  mai  siasi  dubito 
della  qualità  o dignità  del  santo,  di  cui  trovavasì  il  corpo.  Lo  stesso  san- 
t’ Agostino,  quando  fu  trovata,  dopo  di  essere  stalo  tanti  secoli  occultato, 
non  aveva  sull'  urna  marmorea,  che  raccbiudevalo,  verun'  altra  indicazio- 
ne, che  il  solo  suo  nome,  ripetuto  due  volte  AVOVSTINO,  e scrittovi  col 
carbone.  Eppure,  chi  mai  dubitò  della  identità  di  esso  ? Anche  sull'  urna, 
ove  nel  tStt  fu  trovato  il  corpo  di  san  Marco,  non  erano  scolpite  altre  i 
parole  che  le  due  sole  SANCTVS  MARCVS  : eppure  bastarono  qu^te  ad  j 
assicurare  ognuno,  eh'  esso  era  il  corpo  dell'  Evangelista.  Ed  egualmente  j 
sappiamo  essere  avvenuto  altrove  e più  volte.  Perchè  dunque  si  dovrà 
dire,  che  il  santo  trovato  in  Pavia  coll'  indicazione  di  Evenzio  non  fu  cer- 
tamenle  veteovo  ? Chi  negli  studi  di  archeologia  non  è affatto  novizzo  non 
può  certo  maravigliarsi,  cke  tal  dignità  sia  stata  tacciuta  nella  lapida.  Due 
soli  santi  vescovi  di  questo  nome,  vescovi  entramlù  di  Pavia,  commemora 
il  martirologio  romano;  altri  due  soli  santi  martiri  di  simil  nome,  non  ve- 
scovi, vi  si  nominano  ; l' uno  coi  diciotto  martiri  di  Saragozza  nelle  Spa- 
gne, ai  16  di  aprile,  e l' altro  in  Roma,  a'  5 di  maggio  : chi  dunque  potrà 
egli  essere  mai  quell'  Evenzio,  che  fu  trovato  a Pavia,  clarus  miraculit,  se  I 
non  un  vescovo  di  quella  chiesa  ? j 

Che  se,  come  concbiude  il  Lioni,  non  è da  concedersi  questo  Evenzio 
nè  a Ceneda  nè  a Pavia,  a qual  altra  sede  adunque  dovrà  egli  appartenere? 
Nessuna  mai  si  sognò  di  pretenderlo.  I cenedesi  lo  vorrebbero  sull'  appog- 
gio unicamente  di  una  correzione  all'  inesattezza  degli  amanuensi.  I pavesi, 
piucchè  sull'appoggio  di  una  somigliante  correzione,  sull'appoggio  del 


Digitized  by  Google 


AURO  579 


231 


romano  martirologio,  dell’  esistenza  di  un  sacro  corpo  che  ne  porta  il 
nome,  e di  una  continuata  commemorazione  di  esso  nei  sacri  suoi  dittici, 
e nelle  ecclesiastiche  uffiziature.  Che  cosa  dunque  potrà  su  ciò  sentenziare 
la  retta  critica  ? Ciò  soltanto  che  pronunziò  lo  stesso  cenedese  Carlo  Lotti, 
il  quale^  dopo  di  avere  esaminato  sott’  ogni  aspetto  la  controversia,  con- 
chiuse (i)  : ••  Grande  argomento  di  crederlo  vescovo  Ticinese  si  è,  che  la 
> chiesa  di  Ceneda  non  conserva  memoria  d'un  vescovo  si  illustre  per  san- 
» tità  e per  l'amicizia  con  il  grande  dottore  e grande  arcivescovo  Ambrogio, 
» che  presiedette  a quel  concilio  ; mentre  la  chiesa  di  Pavia  ne  fa  comme- 
» morazione  ne'  suoi  fasti  ecclesiastici.  • 

Escluso  adunque  coteslo  Evenzio,  il  primo  vescovo,  di  cui  ci  sia  per- 
venuto il  nome,  fu  Virdekio.  É sottoscritto  coi  vescovi,  che  furono  pre- 
senti al  concilio  provinciale  di  Grado,  radunato  nel  579  da  Elia  patriarca 
aquilejese  (2)  ; e se  ne  legge  il  nome  senz’  ambiguità;  Yindemui  epùcopus 
».  EccUtiae  Cenetenti»  hi»  ge»ti»  »u6»crip»i.  Cosi  è negli  atti  di  quel  sinodo 
recati  dal  Dandolo  nella  sua  cronaca,  confrontati  da  me  con  sette  mano- 
scritti, che  ne  possedè  la  biblioteca  nostra  Marciana.  Nella  cronaca  Grade- 
se  lo  si  trova  invece  segnato  epùeopv»  Cenemi»;  ma  vi  si  scorge  facilmen- 
te r omissione  di  una  sillaba,  per  cui  doversi  leggere  Cenelemi».  Presso  il 
cronista  Sagomino,  eh'  è il  più  antico  di  quanti  ne  abbiamo,  lo  si.  legge 
epùcopu»  Ce»»emi»;  dal  che  il  de  Rubeis  conchiuse  essere  vescovo  di  Ci»ta, 
piccola  isoletta  dell’  Istria  e che  non  ebbe  mai  sede  vescovile.  Finalmente 
in  un  frammento  di  questo  medesimo  sinodo,  conservatoci  negli  atti  del 
concilio  di  Mantova  dell'  anno  827,  tenuto  per  la  controversia  della  chiesa 
aquilejese  (S),  si  trova  il  vescovo  Vindemio  in  alcuni  manoscritti  Ceneten- 
sw  ed  in  altri  Ce»»en»i»  (4),  ctnicchè  quelli  spiegherebbero  questi,  ed  atte- 
sterebbero che  Ce»»emi»  è uno  sbaglio  in  luogo  di  Cenetemi»;  tanto  più 
che  il  Dandolo  lo  disse  senza  equivoco  Cenetemi»,  e che  la  cronaca  di 
Grado  offre  una  variante  disi  lieve  momento,  da  potervisi  leggere  con  tutta 
franchezza  Cenetemi». 


(i)  Di«fcrt.  cit.,  pag,  i5. 

(a)  Di  quMtu  aìiiojo  hu  parlalo  » lun- 
go alla  tua  volta,  nella  storia  della  Chicta 
(li  Aqoìleja,  pag.  53  e scg.  del  voi.  Vili, 
ove  anche  ne  ho  portalo  gli  atti. 


(3)  Anche  di  questo  ho  portato  gli  atti, 
iuog.  dt.,  pag.  119  e aeg. 

(4)  Se  ue  faccia  il  confronto  nel  brano, 
che  recai  nella  pag.  66,  culP  altro  brano,  che 
è (Mila  pag. 
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Non  so  poi  inteodere  perché  il  Bernardi  (4),  appoggiato  alla  sola  au- 
torità del  Bonifacio  storico  trivigiano,  ponga  quel  sinodo  gradese  nelSTO^ 

! e quindi  a quell’anno  unisca  la  notizia  del  vescovo  Vindemio;  mentre 
tutte  le  cronache  or  ora  da  me  commemorate  lo  fissano  all'  anno  579, 
colle  quali  si  accordano  altresì  il  Lotti,  il  Palladio  e l' Dghelli  da  lui  me- 
desimo nominati.  Questo  Vindemio  perciò  fu  lo  stesso,  cui  Smaragdo 
esarca  di  Ravenna,  nel  586,  approdato  a Grado,  strascinò  seco  coN’aqui- 
lejese  patriarca  Severo  e con  Giovanni  vescovo  di  Parenzo  e Severo  di 
Trieste,  e costrinseli  a forza  ad  abjurare  lo  scisma.  I quali  ritornati  alle 
loro  sedij  non  solo  ripigliarono  le  loro  opinioni,  ma  radunati  con  altri 
vescovi  della  provincia  l’ anno  587,  nel  conciliabolo  di  Marano,  diressero 
supplichevole  libello,  o piuttosto  memoriale,  all'imperatore  Maurizio  a 
Costantinopoli,  acciocché  assumesse  la  loro  protezione  e difesa.  Ivi  simil- 
mente Vindemio  é qualificato  vescovo  di  Ceneda.  E poiché  a questo  me- 
desimo conciliabolo  si  trovava  presente  anche  Agnellus  de  Àeilio,  è ben 
chiaro,  che  cotesto  AgiuUo  non  fosse  vescovo  di  Ceneda,  come  taluni  opi- 
narono, ma  bensì  di  Asolo.  Perciò  dalla  serie  dei  cenedesi  pastori  lo 
escludo,  e all'  asolane  chiesa  lo  dico  appartenere.  Nò  quell'  Artemio,  che 
altri  vollero  intrudere  tra  i vescovi  di  Ceneda  (2),  puossi  in  alcuna  guisa  ! 
riputarne  esistito  allo  spirituale  governo.  ; 

Sino  alla  seconda  metà  del  settimo  secolo,  non  bassi  traccia  di  verun  I 

I 

altro  pastore  della  chiesa  cenedese,  e soltanto  nel  680,  presente  al  conci-  '| 
Ho  del  papa  Agatone  fu  Vriiim»  epiteoput  eanetae  Eecletiae  Cenelenei* 
provinciae  ffistriae  (3)  : sicché  di  Ozstao  ci  è abbastanza  attestala  l' esi-  | 
stenza.  Pare  si  nominasse  anche  Orso,  e fosse  duca  di  Ceneda,  e fosse  | 
quello,  da  cui  ebbe  principio  la  temporale  sovranità  dei  vescovi  di  questa  { 
chiesa.  Al  quale  proposito  cosi  ragiona  il  Bernardi  (4)  : • Che  il  vescovo  | 

• Orsino  fosso  lo  stesso  che  Orso  ricordato  dagli  storici  come  duca  di  I 

» Ceneda  e fratello  a Pietro  duca  del  Friuli,  che  con  esso  vescovo  e duca  | 

I abbia  avuto  principio  la  piena  giurisdizione  temporale  de'  vescovi  Cene-  I 

• desi,  io  sono  inclinatissimo  a ritenerlo,  non  già  condotto  a ciò  dall'au-  j| 
» torità  del  Tentori  e d’altri  storici  in  onta  a quella  del  Lotti,  ma  si  dalla  |j 

• forza  dei  fatti.  » Checché  ne  sia,  a me  basta  l' avere  accennalo  questa  j| 

(1)  Ltiug.  cit.,  pag.  loi.  (3)  Concitior.  CuIIimjI  , lom.  Ili,  ;| 

(2)  Star.  Lttieraria  d' //aiì'a,  roì.  yif  (4)  Luog.  cil.,  pag.  lo^.  l 

P«g.  542.  ji 


Digitized  by  Google 


A N « o 579  - 793  233 

/ 

coDgfaicUuro;  ooo  ò mio  ufficio  l‘ occuparmene,  tanto  più  rbè  dall’ una 
parie  e dajl'  altra  camminano  i contendenti  a tentone. 

Con  ragione  il  vescovo  Satino,  di  cui  si  trovano  traccio  intorno  al  731, 
dev'  essere  lasciato  nel  posto  assegnatogli  dall'  Ughelli  : benché  non  ce  ne 
dia  egli  che  il  solo  nome.  Di  esso  abbiamo  per  altro  notizia  dui  Bonifa-  ' 
zio  (I)  e dal  Grasiani,  e ce  le  mostrano  accorso  in  ajuto  degli  equilini,  | 
quando  questi  contro  gli  Eracleesi  impugnarono  le  armi,  e si  aziuBarono  j 
nel  canale  dell*  Arco  : il  Piloni  lo  disse  capilanio  dette  sue  genti.  Non  posso  | 
per  altro  acconsentire  al  Bonifacio  e al  Mondici,  che  lo  dissero  morto  | 
nel  742;  perché  altri  documenti  più  autorevoli  ci  mostrano  vescovo  di  I 
Ceneda,  nel  739,  VALSìrriso.  Ne  già  doenraento  d’ importanza  io  reputo  il  I 
diploma  dei  re  Luitprando  ; perchè  abbastanza  è conosciuto,  se  non  per  i 
fittizio  intieramente,  certo  nella  massima  parte  viziato.  Di  maggiore  auto- 
rità  fuor  di  dubbio  riesce  la  lapida  trovata  nello  scavare  le  fondamenta 
della  nuova  cattedrale.  So  di  essa  leggevasi  il  nome  di  un  Vaientiniano 
vescovo,  e per  |a  deformità  dei  caratteri  fu  riputata  del  secolo  ottavo.  Era 
un  monumento  sepolcrale,  ch’egli  aveva  a sé  preparato:  diceva  infatti: 
DOMNVS  EPS  VALENTINIANVS  EDIFICAVI!  SIVI  MVNVMENTO 
NOVO.  So,  che  di  qua  il  Coleti  (2)  nelle  sue  schede  inedite,  trasse  motivo 
d’introdurre  nella  serie,  circa  l’anno  930,  un  vescovo  Vaientiniano  ; ma 
io  sono  d’ avviso,  col  Lotti,  col  Bernardi  e con  altri,  uon  dovcrlosi  distin- 
guer punto  dal  summentovato  Valentino. 

Bensì  circa  il  tempo  del  vescovato  di  lui,  avvenne  la  maravigliosa 
traslazione  del  corpo  di  san  Tiziano,  già  vescovo  di  Oderzo,  |)Ortalo  per 
invisibile  ministero  su  di  una  barchetta,  da  Oderzo  progredendo  contro  il 
corso  del  fiume  e poscia  su  di  un  carro  abbandonalo  all'  arbitrio  de’ bovi, 
sino  all’  odierno  sotterraneo,  in  cui  riposa  nella  cattedrale  dì  Ceneda.  A 
questo  tempo,  io  dissi,  devesi  ammetterne  avvenuta  la  traslazione,  e non 
già,  come  parve  a taluni,  dopo  il  900  ; perchè  nel  diploma  di  Carlo  Magno 
al  vescovo  Dolcissimo,  che  reggeva  nel  793  la  chiesa  di  Ceneda,  parlasi 
delle  sacre  reliquie  di  esso  santo,  siccome  già  esistenti  nella  cattedrale 
cenedese.  Non  mi  trattengo  a dire  dell’  autenticità  di  esso  documento,  su 
cui  taluno  sparse  gravi  dubbiezze;  io  lo  ammetto  col  Verci,  col  Bonifacio, 

(1)  Histor.  di  Trtrf.s  8i«  e llb.  Il,  p«g.  lof. 

(2)  Mi.  inc*l.  «IcIIa  Miri'iann,  coJ.  tILXV  della  dai.  IX. 

X 
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col  correttore  e continuatore  Dgbelliano,  col  Lotti,  coll’  Avogadro  e 
con  altri,  cbe  lo  dissero  bensì  tocco  da  qualche  inesattezsa  dei  copisti,  ma 
nella  sostanza  lo  ammisero  per  autentico  e veritiero,  lo  lo  traggo  dal 
Verci,  perchè  vi  si  correggono  alcuni  sbagli  del  Coleti  H). 

« CAROLVS  gratia  dei  Rex  Francorum  ac  Lombardorum  et  patritius 
» Romamus.  Maximum  Regni  nostri  in  boc  augere  credimus  munimen- 
>>  tum,  si  |>etitionibus  sacerdotum  vd  servorum  dei,  in  quo  nostris  auri- 
» bus  patefecerint,  libenter  obaudimus  et  eas  in  dei  nomine  ad  eflectum 
» perducimus.  Igitur  notum  sit  omnium  fidelium  nostrorum  magnitudini 
» presentium  et  futururum,  quatenus  nos  propter  nomen  domini  ad  eter- 
» nam  remunerationcm,  talera  confirmationem  circa  ecclesiam  sancii  Ti- 

• tiani  Confessoris  Cbristi  que  et  constructa  sub  oppido  Cenetensium  ca- 

> stro,  ubi  ipsemet  pretiosus  Sanctus  corpore  requiescit,  et  ubi  preest  vir 
» venerabilis  Dulcissimus  Episcopus,  visi  fuimus  concedere  et  de  omnibus 

> picbibus  et  parochiis  cum  jurisdictionibus  imperii  locorom  et  terrarum 
■>  ipsius  episcopi,  que  in  istis  comprehenduntur  finibus,  idest  determina- 
” tiene  fluvii  Limane,  sicut  Limane  currit  in  Piave,  et  Plavìs  currit  in 

• mare.  Et  iterum  de  fluvio  Limane  usque  ad  Celium  montem  et  deinde 
» in  lacum  mortuum,  et  debinc  in  ecclesiam  s.  Floriaoi  et  inde  in  aquam 
>1  ubi  oritiir  Liquentia,  et  deinde  usque  ad  Arcam  traversam  et  post  faune 
» llumcn  Medune  et  aqua  Medune  defluii  in  Liquentiam,  et  iterum  Liquen- 

• tia  currit  in  mare.  Nos  igitur  dignam  ejus  petitionem  considerantes, 

• tam  ipsi,  quam  successoribus  suis  per  nostri  precepti  paginam  conflr- 

• mamus,  atque  corroboramus  omnes  ptebes  atquejurisdicliones  locerum 

• vet  terrarum  que  in  prescriptis  finibus  vel  terminationibus  comprehen- 
» duntur;  precipientes  itaque  mandamus,  ut  nullus  Dux,  Patriareba,  Ar- 
0 chiepiscopus,  Episcopus,  Marchio,  Comes,  Vicecomes,  Judex  secularis, 

> nullaque  nostri  Regni  parva  vel  magna  persona  prelibatum  Episcopum, 
» vel  suos  successores  de  omnibus  plebibus  vel  jurisdictionibus,  quas  eis 
■ per  confirmationem  nostri  precepti  concessimus,  atque  corroboravimus, 

• sic  per  precepta  nostrorum  antiquorum  regum  vel  Imperatorum  confir- 
■>  mata  fuerunt,  inquietare  vel  devestire  presumat,  sed  omnia  potestative 
» teneat,  remota  omnium  interdictione.  Si  quia  autem,  qnod  minime  cre- 

• dimus,  ad  futurum  boc  nostre  confirmationis  preceptum  irrompere 

(t)  Vfrei,  Hist.  della  Marca  Trivìg ^ Iota.  I«  Append.  docuro.  !.  ^ 
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• leataverit,  sciai  se  compositurum  mille  libras  auri,  medietatem  camere 
» nostre  et  medietatem  jam  diclo  episcopo  rei  suissuccessoribus:  quod  ut 
» verius  credatur  et  obnoxìus  in  posterum  ab  omnibus  obscrvetur  manu 
••  propria  subtcr  firmavrmus  et  impressione  nostri  sigiiii  insigniri  jussimus. 


R 

Signum  K— ^ — S 
L 

Karoli  illustriss.  rcgìs 

j » Dot.  pridie  kal.  Aprilis  anno  XXVI.  et  XX  regni.  » 

, Noterò  qui  opportunamente  col  Bernardi,  • che  deli'  unico  dipionia  di 

{ » Carlo  Magno  a Dolcissimo  l'Ugheiii  ne  fece  due  (I),. pigliando  per  diplo- 
> ma  un  sunto,  cbe  di  queiio  di  Carlo  diedero  i Caminesi  alla  Santa  Sede, 
» ore,  ommeltendosi  il  nome  del  vescovo,  l' Ugbelli  ci  appose  queiio  di 
» Vaienlino.  ■ 

Dopo  il  vescovo  Dolcissimo  non  se  ne  trova  alcun  altro  sino  ad  Ehho 
[ od  Emmone,  cbe  nell’  827  fu  Ira  i vescovi  del  concilio  di  Mantova,  radu- 
I nato  per  le  controversie  dei  due  patriarchi  di  Aquilcja  e di  Grado.  Molti 
i ne  scrissero  il  nome  in  varie  altre  guise;  ma  negli  atti  di  quei  concilio, 

I da  cui  unicamente  ce  n’  è venuta  la  notizia,  lo  si  trova  scritto  Emmo  Ce- 
: neleruis.  Opina  il  Bouquet,  che  questo  medesimo  vescovo  di  Ceneda,da  lui 
I nominato  Emonio,  sia  intervenuto  ad  un  concilio  radunalo  in  Francia 
I ai  tempi  del  re  Lotario,  quando  il  vescovo  di  Rbeims  fu  restituito  alla  sua 
sede;  e sebbene  non  sia  palese,  come  un  vescovo  di  Cencda  abbia  potuto 
trovarsi  ad  un  concilio  di  Francia,  egli  dice  verisimile,  che  vi  sia  andato 
per  affari  della  sua  diocesi,  cioè,  per  l' accordo  recente  di  Lotario  coi  ve- 
neziani, ove  comprendevasi  anche  Ceneda,  sicché  no  sembravano  in  qual- 
che modo  violati  i diritti  del  vescovo  (2). 

Non  posso  qui  astenermi  dal  notare,  che  non  so  intendere  perchè  il 
Bernardi,  nella  sua  serie  dei  vescovi  cenedesi,  ne  anticipi  sempre  di  alcuni 
anni  l’esistènza,  al  confronto  della  notizia  che  ce  li  manifesta.  Cosi,  per 
esempio,  a questo  Emmo,  che  anch'egli  disse  Ermonio,  assegnò  l'anno  824, 

(1)  Non  rUghelli,  roi  il  suo  correttore  e contiouatore,  p«f.  17^  del  loro.  V. 

(2)  Ved.  il  Bernardi,  luog.  di,,  peg.  111. 
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sebbene  il  concilio  di  Mantova,  che  ce  ne  conservò  il  nome,  sia  stalo  rac- 
colto nell' 827.  E lo  stesso  dee  dirsi  di  molli  altri  ancora. 

RiciiDo,  che  i’Ughelli  collocò  circa  un  secolo  e mezzo  dopo  Einmo, 
ingannalo  probabilmente  dallo  sbaglio  sfuggito  agli  amanuensi  nel  decreto 
deir  imperatore  Berengario,  che  concede  ai  vescovi  di  Cencda  il  porlo  di 
Settimo  sulla  Livenza,  e le  selve  di  Gaggio  e Girano  ed  altre  giurisdizioni, 
viveva  al  possesso  di  questa  sede  nell' agosto  dell’anno  908.  Si  sforza  il 
Bernardi  di  mostrarlo  vescovo  di  Ceneda  anche  nell'  896,  perciò  soltanto, 
che  quel  sovrano  nel  genoano  del  detto  anno  Cenelae  forum  egit  (I).  Ciò 
per  altro  non  dimostra,  eh’  egli  ne  fosse  vescovo.  Forse  lo  era  ; ma  non  ' 
abbiamo  positivo  documento,  che  ce  ne  assicuri.  Nel  diploma  per  altro, 
che  si  conosce,  dato  in  Ceneda  (2)  a'  5 di  geonaro  896,  non  havvi  sillaba 
che  lo  ricordi.  Bensì  lo  si  trova  nominalo  in  quello  delle  summentovate 
donazioni,  il  quale  è cosi  : 

« IN  NOMINE  OMNIPOTENTIS  DEI  ETERNI.  Berengarius  divina 
» ordinante  clementia  Rex.  Morem  sequiraur  priorum  predecessorum  no- 
» strorum,  si  ecclesie  dei  et  ejus  sacerdotibus  augmenlum  contribuenlcs 
» conferimus.  Idcirco  omnium  Gdelium  sanuti  dei  Ecclesie,  nostrorumque 

• presentium  scilicet  et  futurorum  noverii  solerlia,  quia  ob  precalionem 

> Bersilic  dileclc  conjugis  et  consorlis  Regni  nostri,  concedimus  sancte 

• Cenetensi  ecclesie,  ubi  corpus  sancii  Tiliani  Confessoris  humatum  quie- 
o scit,  unum  poiTum  in  Liquenlia,  quod  Seplimura  dicitur,  et  sicul  prc- 
i>  dictum  flumen  orilur  et  defluii  usque  in  mare,  de  ambabus  partibus  ripe 
» per  quindccim  pedes,  palis  Geturam,  ripalicum,  tholoneum,  mercatum 

• juris  regni  nostri,  scu  quidquid  ad  eundera  porlum  vel  in  ejusdem  Gni- 

• bus,  pertincre  dignoscitur.  Nec  non  et  silvam  de  Gajo  et  Girano,  cum 

• jurc  et  cum  omni  integritate  sua,  in  latitudine  et  in  longitudine,  prout 

> hactenus  nostre  pcrlinuit  parti,  per  hoc  nostre  auctoritatis  prcceptum 

• de  nostro  jure  in  jus  et  potestalcm  proprieturiam,  prelibate  sancte  Ce- 

• nctensis  Ecclesie,  ubi  presenti  tempore  Ripaldus  venerabilis  Episcopus 

• sacerdotii  jura  gubcrnat,  ex  integro  conferimus  et  largim'ur,  ad  haben- 
» dum,  tcncndum,  possidendum,  seu  quidquid  voluerit  fucienduiri,  remota 
« totius  polestatis  inquietudine,  vel  minoratione.  Si  quis  igitur  contra  hoc 


(i)  Iler.  Italie..,  tom.  1,  pati.  J{,  pa^.  |5.  (3)  Aolìq.  lUliq.,  lom.  IL 
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I ■ Dostre  donatioDis  preceptum  ausu  nefariu  assurgere  teatsTerìt,  et  a 
I • possessioae  jam  diete  ecclesie  subtrabere  quesierit,  sciat  se  composita* 

• rum  auri  optimi  libras  mille,  inedietatem  Palatiis  nostri  et  medietatem 
I » prenominate  Ecclesie  ejusque  Rectoribus;  quod  ut  rerius  ab  omnibus 
I • credatur  diligentiusque  observetur  maou  propria  roboratum  de  anulo 
I • noslri  nominis  assignari  subler  precipimus. 

! • Signum  domini  Berengarii 

! • serenissimi  Regis. 

> Arobrosius  Cumanus  ad  vicem  Anovigi  Arcbicancellarii  recognovi. 

• Dalum  nonis  augusti  Regni  domini  Berengarii  piissimi  Regis  anno 

• XXI.  actum  suipmo  Lacu  in  dei  nomine  feliciter.  Indictione  XI.  > 

I Le  vicende  deU'  Italia  per  le  irrnzioni  dei  barbari  ne  travagliavano  gra- 
i vemenle  le  varie  cittii,  tra  cui  anche  Ceneda,  il  di  cui  vescovo  Sicauo, 
I ebe  secondo  il  Bernardi  sarebbe  stalo  assunto  a questa  dignità  nel  93t, 
rimase  spogliato  delle  sue  temporali  giurisdizioni.  Perciò  quando  l' impe- 
ratore Ottone  I venne  in  Italia,  nell'  anno  962,  recossi  a Como  a suppli- 
j cario,  che  gli  concedesse  almeno  qualche  parte  de' suoi  antichi  possedi- 
I menti  ; e la  ottènne.  Gli  diede  allora  il  seguente  diploma  (I). 

i 

■ . IN  NOMINE  SANCTE  ET  INDiVIDVE  TRINITATIS.  Otto  divina 

i > gratia  Imperator  Augustus.  Decet  Iinperialem  ciementiam  votis  fldelium 
I » suorum,  ut  aurea  pielatis  sue  clemeoter  inclinel,  quatenus  eosdem  de- 
I • voliores  ac  promptiores  in  suo  obsequio  reddat.  Ideo  omnium  sancte 
I > dei  Ecclesie  fidelium,  nostrorumque  presentium  scilicet  et  fulurorum, 

• noveri!  universitas,  qualiter  Sicardus  Sancte  Cenetensis  Ecclesie  vene- 
» rabilis  Episcopus  nostram  suppliciter  exoravit  ciementiam,  ut  prò  ejus 
» frequenti  et  salubri  servitio  concederemus  aliquanlam  terram  adjacen- 
» tem  in  castro  Cenete,  ubi  venerabile  corpus  s.  Titiani  quiescit,  similiter 
» et  ad  fores  ipsius  Castri  aliquantam  terram  juris  Impcrii  nostri,  caput 
» enim  ipsius  terre  tene!  usque  ad  locum  Curlis  Tovene,  aliud  autem 

• usque  ad  Ecclesiam  s.  Floriani;  aliud  autem  sicut  fluii  flumen  Mischi 
« usque  ad  Camparnum;  quartum  vero  caput  incedi!  et  tenel,  sicut  enrrit 
» aqua,  que  vocatur  Cervano  usque  ad  aquam,  que  nominatur  Montega- 
» no.  Nos  autem  dignam  ejus  lìdelitalem  considerantes,  haec  omnia  sicut 

(i)  Nel  Verei,  (oro.  I,  decoro.  V,  e oell*  Ughcllìf  |«g.  176. 
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» scripta  suDt  conceditnus  et  donamus,  prout  jusle  et  legaliter  possumus, 

• et  de  nostro  jure  et  dominio,  in  ejus  jus  et  dominium  modis  omnibus 

• infundimus  et  delegamus.  Insuper  concedirous  et  districta  ipsius  loci, 

» seu  redibitiones  atque  fiscalia  et  quidquid  pars  publica  in  ipsis  locis  exi- 

• gere  debet,  omnia  in  integrum  concedimus  et  donamus,  una  cum  terris, 

• Tineis,  pratis,  pascuis,  silvis,  saletis,  fructibus,  molendinis,  piscationibus, 

• aquis,  aquarumque  decursibus,  montibus,  vallibus,  planitiebus,  aldioni- 
» bus  et  aldianis,  servis  et  ancillis  ulriusque  sexus  et  omnia  que  nominar! 

> vel  dici  possunt  ad  predicta  loca  perlinentibus^  vel  aspectaiitibus  in  in- 

• tegrum,  ila  ut  babeat,  teneat,  lìrmilerque  possideat^  habeatque  potesta- 

> tem  tenendi,  donandi,  vendendi,  commutandi,  prò  anima  jiidicandi,  vel 

• quidquid  ejus  decreverit  animus,  fociendi,  omnium  bominum  contradi- 

• elione  remota.  Si  quis  igitur  hujus  nostri  precepti  paginam  ìnfringere 

• vel  violare  tentaverit,  sciat  se  composilurum  auri  optimi  librascentum, 

• medietatem  Curie  nostre  et  medietatem  prefato  Sicardo  venerabili  Epi- 
» scopo,  suisque  successoribus,  quod  ut  a fidelibus  noslris  vcrius  credatur, 
» diligentiusque  observetur  ab  omnibus  manti  propria  roboranles,  anuli 

• nostri  impressione  sigillari  jussimus. 

Signum  domini  Ottonis 
Illustriss.  Imperatoria 

• Lutgerus  Cancellarius  ad  vicem  Vidonis  Episcopi  et  Arcbicancellarii 

• recognovi  et  subscripsi. 

> Dat.  octavo  Idus  Augusti.  Anno  dominice  inearnationis  DCCCCLXII. 
■ Ind.  V.  Anno  Imperii  Serenissimi  Imperatoris  Ottonis  Primo.  Aclum 

> Cumo.  Amen.  » 

Trovossi  presente  il  vescovo  Sicardo  ad  uno  dei  due  concilii  provin- 
ciali di'Ravenna,  radunati  nel  967  per  la  ecclesiastica  disciplina:  al  quale 
proposito  noterò,  ebe  L’Arduino,  anxicbè  dirlo  Sicardut  Cenetensi»,  lo  disse 
Sigibardu*  Celetui*  (t).  Ed  anche  con  altre  storpiature  si  trova  il  suo 
nome  nelle  carte  antiche.  Di  maggiore  importanza  per  le  temporali  ap- 
partenenze di  questa  chiesa  è il  diploma  concesso  a Sicardo  dal  re  Otto- 
ne III,  nel  994,  ad  istanza  di  Enrico  duca  di  Baviera.  In  esso  vengono 
determinati  i con&ni  del  dominio  cenedese  — > dalla  Piave  sino  al  mare 

(i)  Veti,  il  B«roardi,  lao^.  cit.,  pag.  ii3.  . 
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e di  là  sino  alle  marine,  e luogo  il  corso  del  fiume  Montegauo  sino  alia 
Piavicella,  e come  corre  la  Piavicella  alla  Livenza,  e la  Livenza  di  dove 
nasce  sino  al  mare;  insieme  alla  terra  di  Oderzo,  ed  alle  pievi  circostan- 
ti • — e coi  medesimo  alto  venne  imposta  la  pena  di  eenlo  marche  d' ar- 
gento a chiunque  turbasse  i vescovili  diritti.  Tuttociò  più  chiaramente  si 
veda  nel  diploma  stesso,  che  qui  soggiungo  (4)  : 

• IN  NOMINE  SANCTE  ET  INDIVIDVE  TRINITATIS.  Otto  superna 
> providentie  clpmenlia  Rei.  Si  ecclesie  dei  devote  famulantes  que  in  eis 

• petieriot  contulerimus  eterne  retributionis  premium  accipere  non  am- 

• bigimus.  Omnium  proplerea  sancte  Dei  Ecclesie,  nostrorumque  presen- 
» tium  scilicet  et  futurorum  fidelium  noverit  industria,  Sicardum  sancte 
» Dei  Cenelensis  Ecclesie  Venerabilem  Episcopum  nostram  regalem  sup- 

• pliciter  orando  adiisse  Majestatem,  quatenus  prò  dei  amore,  nostrique 
» regni  stabilitale  et  ob  ioterventum  ac  petitionem  Henrici  ducis  nostri 
» videlicel  consanguinei  donalionis  seu  confirmationis  sibi,  et  sancte  dei 

• Cenelensis  Ecclesie  perceptum  faceremus  de  plebe  et  terra  Opitergina  et 
» de  omnibus  jurisdictionibus  imperii  locorum  vel  terrarum,  que  in'  istis 

• finibus  continentur,  idest  determinatione  fluvii  Plavis  usque  in  mare, 
» cum  et  debinc  usque  in  marinis  et  sicut  Monteganus  fluvius  decurrit 
a usque  plavesellam  et  ipsa  plavesella  usque  Liqnentiam,  et  Liquentia 
» usque  mare,  et  llem  plavis  usque  mare.  Nos  igitur  dignam  ejus  peti- 
a lionem  considerantes,  ejusque  precibus  assensum  prebentes,  dona- 
a mus  atquc  conOrmamus  tam  ipsi,  quam  successoribus  suis  prò  no- 
a stri  precepli  pagina  et  largimur,  que  in  prescriptis  finibus  vel  ter- 
a mìnationibus  comprehenduntur,  usque  mare  currentibus.  Precipientes 
a itaque  jubemus  ut  nullus  Dux,  Patriarca,  Archiepiscopus,  Episcopus 
a nostri  regni  parva  vel  magna  persona,  prelibalum  Episcopum,  vel  suos 
a Buccessores  de  prefata  plebe,  vel  jurisdiclionibus,  quas  ei  per  confir- 
a mationem,  atquo  donationem  nostri  precepti  concessionem,  inquietare 
a vel  devestire  presumat,  sed  omnia  potestative  teneat,  remota  omnium 
a interdictione.  Si  quis  autem,  quod  minime  credimus,  banc  confirmatio- 
a nem  nostre  donalionis  irrompere  atlentaverit,  sciai  se  composilurum 
a mille  libras  auri  optimi,  medietatem  camere  nostre  et  medielalcm  jam 

(i)  Dii  Vera,  Itiog.  ciu  Jocura.  VII. 
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» dicto  Episcopo,  Tel  suis  successoribus,  quod  ut  verius  credatur  et  obni- 

• xius  ab  omnibus  observetur  imposterum,  manu  propria  subter  firmavi-  | 

• mus  et  impressione  nostri  sigilli  insigniri  jussimus. 

» Signum  domini  Ottonis 
» Serenissimi  Regis. 

• Umbergus  Cancellarius  vice  Petri  Cumani  Episcopi,  regii  capellani 

• recognovi. 

» Dat.  tertio  kal.  Octobris,  anno  àutem  dominice  incarnationis 

• DCCCCXClV.  Ind.  IV.  Anno  vero  tertii  Ottonis  XI  regnantis.  Aclum  in 
> Cbirona  feliciter  Amen.  > 

Dalle  cose  fin  qui  esposte  è facHc  il  conoscere,  che  i vescovi  di  Ceneda 
in  questa  etù  si  occupavano  precipuamente,  piuecbòdi  altro,  delle  loro  tem- 
porali giurisdisioni  e degl'interessi  della  loro  sovranità;  ed  abbiamo  veduto 
essere  stato  questo  similmente  il  sistema  anche  degli  altri  delle  circostanti 
provineie,  cbe  formavano  parte  dell'  impero.  Ed  a questo  proposito  ricorderò, 
cbe  Sicardo  vescovo,  incitato  da  Giovanni  vescovo  di  Belluno  aveva  tentato  | 
occupare  alcuni  luoghi  dei  venesioni  presso  il  mare,  e tra  gli  altri  desolo. 

Al  che  gli  aveva  dato  coraggio  la  recente  donazione  di  Ottone,  di  coi  ho 
recato  testé  le  parole.  Ma  i veneziani,  offesi  per  ciò  nei  proprii  diritti  e 
temendo  ulteriori  usurpazioni,  fortificarono  Grado  ed  Eraclea.  Sicardo, 
portò  la  controversia  all'  imperatore,  presso  cui  favorivalo  Enrico  duca 
di  Baviera  ; ed  alla  fine,  dopo  lunghe  dispute,  nel  996,  quando  la  repub- 
blica mandò  ambasciatori  a congratularsi  coll'  imperatore  della  sua  vicina 
incoronazione.  Ottone  stesso  li  rappacificò  ; sicché  il  vescovo  di  Ceneda 
ebbe  a restituire  ai  veneziani  Jesolo  e le  altre  isole-  da  lui  occupate.  In 
conseguenza  di  questa  riconciliazione  Sicardo  fece  col  doge  Pietro  Orseo- 
lo  II,  nel  997  una  locazione  della  metà  del  castello  e del  porto  di  Settimo 
sulla  Livenza  : il  documento  si  trova  nel  codice  Trevisaneo.  Nel  quale 
codice  stesso  trovasi  anche  il  documento  della  rinnovazione  del  medesimo 
contratto  con  esso  doge  Pietro  Orseolo  II,  fatta  nel  998  secondo  il  Lotti,  ! 
e nel  4001  secondo  il  Lioni,  dal  vescovo  Gdisone  successore  immediato  j 
di  Sicardo.  Al  proposito  della  quale  rinnovazione  piacque  al  Bernardi  com- 
memorare, siccome  cosa  insoUta  e strana,  l’ annuale  coutribuzione  di  ses-  j 
santa  libbre  di  olio  alla  chiesa  di  san  Tiziano: — Eonnde  annuatiter  red- 
dere  debeali»  Ut  tuprascripiu»  Pelnu  Dux  Veneticorun,  vel  lui  haéredet  j 
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ad  Eeele$iam  $.  Titiani  prò  omni  amio  in  Pnri/icatione  t.  Mariae  atei  tib. 
60:  si  daium;  et  veslris  homines  Venienles  ad  nostrum  poslun  defensare 
promiltimus,  ita  ut  illesi  et  seeuri  eundi  et  redeundi  et  tn  eodem  portu 
morandi  in  omnibus  exislant  — ma,  con  buooa  pace  del  dolio  raccoglitore 
delle  ceoedesi  memorie,  non  era  punto  insolita  nè  particolare  nè  strana 
questa  foggia  di  patti.  Se  il  Bernardi  avesse  avuto  occasione  di  studiare 
sulle  antiche  carte  e sui  documenti  storici  della  repubblica  di  Venezia  ne 
avrebbe  trovalo  a centinaja,  particolarmente  a favore  della  basilica  ducale 
di  san  Marco. 

Successore  di  Guasone  troviamo  Elhikcbso  nel  1021  : se  ne  ba  notizia 
dalla  sua  sottoscrizione  ad  una  sentenza  dell'  imperatore  Enrico  I a favore 
di  Michele  abate  di  san  Zeno  di  Verona  contro  il  conte  Rambaldo  di  Col- 
lalto:  ivi  pure  sottoscrivevancf  col  patriarca  di  Aquileja  anche  i vescovi  di 
Milano,  di  Verona,  di  Vercelli,  di  Piacenza,  di  Parma,  di  Fellre,  di  Bellu- 
no (I).  E lo  si  trova  commemorato  anche  nel  1027  in  una  sentenza  del- 
r imperatore  Corrado  contro  Adelberlo  duca  di  Cerinzia  ed  in  favore  di 
Popone  patriarca  di  Aquileja  (2)  : qui  è detto  Helmengorus  Cenetensis.  Fu 
egli  uno  de’  dodici  vescovi,  che  assistettero  il  suddetto  patriarca  nella  con- 
sccrazioae  della  chiesa  metropolitana  di  Aquileja  il  di  15  luglio  1051  : la 
medesima,  che  sino  al  presente  sussiste  (5).  Nel  qual  anno  medesimo;  e 
in  quella  stessa  occasione;  anzi  in  quello  stesso  giorno  15  luglio;  sotto- 
scriveva anche  alle  donazioni  larghissime,  che  fece  quel  patriarca  ai  ca- 
nonici della  sua  metropolitana, ed  il  suo  nome  vi  si  legge:  Ego  Elmingerus 
Cenelen.  subscr.  Nè  di  lui  si  hanno  ulteriori  notizie. 

Da  una  sentenza  del  papa  san  Leone  IX,  portata  dal  Muratori  (4), 
bassi  notizia,  circa  l' anno  1 050,  di  un  AiuiseDmo  vescovo  di  Ccneda, 
il  quale  vi  assisteva  presente.  Dopo  di  lui,  dicono  gli  Annalisti  camal- 
dolesi (5) , ■ che  un  vescovo  Rqfebto,  quem  ignoravit  Vghellius,  locandus 


VeJ.  il  Muratori  nelle  Anttch. 
Esten^  pari.  1,  cap.  IV,  paf.  139. 

(3)  Ved.  il  de  Rubeis,  Monum.  Bccl. 
Atfttil.  Jo  P ho  portato  nella  mia  Stor.  della 
Cbieta  dì  Aquileja,  pag.  iGa  e seg.  del 
«I.  Vili. 

(3)  Sembrami,  che  il  Bernardi,  w avei* 
te  tapalo',  avere  aitUlilo  il  vetcovo  eeoe> 
dete  alla  coofecraaione  celebrala  con  tanta 


euleonità,  non  di  una  qualunque  chieia,  ma 
delia  melropolilana  patriarcale  di  Aquileja, 
non  tarebbeti  contentalo  «li  dirlo  < >6) 
inlerrenulo  alia  consecra^ione  di  una  chit~ 
sa  in  AtfuiUja. 

(4)  Ber.  hai.  Script^  tom.  I,  pari.  Il, 
pag.  5i3. 

(5)  Tom.  IV,  lib.  XXXVIII,  pag.  3og. 
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videtur  iriter  Almanguinum  el  Sigismmdum  Cenelentet  epUeopot  post  | 
medielatem  laeculi  XI  : che  se  dopo  Almanguioo  lo  si  ha  da  collocare, 
benché  in  anno  incerto,  dopo  la  metà  del  secolo  : non  saprei  sopra  quale  j 
fondamento  appoggiarne  l' indicazione  certa,  che  ne  porge  il  Bernardi,  I 
dell’anno  4060.  Siccome  non  saprei  similmente  determinare  l’anno  4080  ! 
per  l'altro  vescovo  ignorato  dall’ Ughelli,  che  nominavasi  Aimose.  In  quel  ! 
torno  bensì  lo  si  potrà  collocare  ; non  però  precisamente  in  quell’  anno  : | 
ed  é probabile,  ch’egli  fosse  il  vescovo  anonimo,  che  dice  il  Mondini  (4)  I 
avere  accolti  in  grazia  i conti  di  Montanara  Alberto  e Guecello  figli  di  i| 
Guido.  E siccome  cotesto  avvenimento  è narrato  dal  Lotti  sotto  l’ anno  jj 
4081,  dal  Mondini  sotto  il  4088,  dal  Bonifacio  e dietro  lui  dal  Cambruzzi  :| 
sotto  il  4089;  perciò  non  se  ne  può  indicare  con  certezza  l' anno.  Ma  in-  ! 
vece,  il  vescovo  Roperto  va  posticipato  più  di  mezzo  secolo^  come  alla  sua  | 
volta  dimostrerò. 

Circa  il  tempo  del  suindicato  vescovo  Aimone,  il  conte  Ermanno,  eoo-  I 
paratore  alla  potenza  de’  caminesi,  segnò  insieme  con  la  madre  Cuniza 
nell’anno  4095  un  alto  di  ampia  donazione  di  terre  e di  proprietà  alla 
chiesa  di  santa  Maria  e san  Tiziano  di  Ceneda,  ch'é  appunto  la  cattedrale, 
Non  devo  ommetterne  il  documento,  ch’é  del  tenore  seguente  (2).  ; 

I 

I 

« IN  NOMINE  DOMINI  DEI  ETERNI  et  Salvatoris  nostri  Jesu  Cbrisli 

> anno  inearnationis  ejus  mill.  nonagesimu  tertio,  undecimo  die  inensis  ^ 

» Septemb.  Ind.  tertia.  Ecclesie  Sancte  Marie^  Sanctique  Titiani.  EgoHer-  ^ 
» manus  cornea,  et  Cuniza  Mater  et  filius,  qui  Hermanus  professus  sum  J 
» ex  natione  mea  lega  vivere  Longobarda,  et  Cuniza  lege  vivere  Alemana  | 

• offertor  et  offertrix,  donator  et  donatrix  predicle  Ecclesie  ....  diximus  ! 

• quisquis  in  sanclis  et  venerabilibus  locis  ex  suis  aliqnid  contuleril  re-  j 
' • bus,  juxta  Domini  vocem,  in  hoc  seculo  ccntuplum  accipict  et  vitam  | 

» possidebit  eternam.  Ideoque  ego  supradictus  Hermanus  et  Cuniza  mater 
» et  filius  donamus  et  offerimus  in  predicta  Ecclesia  Sancte  Marie,  San- 

> ctique  Titiani  nostram  partem  Ecclèsie,  que  est  sita  juxta  Curiam  no-  ! 

• stram  de  Colle  una  cum  circuitu  et  cum  terra,  ubi  est  domus  Presby-  |{ 

• teli  cum  curtificio  et  clausura  et  cum  prato,  quod  designalum  est  a no- 

> stris  Missis  nuncii  Episcopi  et  cum  viginti  jugeribus  terre.  Predictum  '] 

I 

(•)  I’»g.  33.  ,j 

(»)  Ku  pubblicò  ;mche  il  Vercì.,  lom.  I,  «luium.  uum.  IX.  jj 
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» pratum  est  in  Fosabuola,  quod  de  omnibus  Ormai  in  ipso  datore.  Prima 
» pecia  de  terra  est  in  Colle  non  longe  ab  Ecclesia,  que  de  uno  capile  et 
» un.0  latere  Ormai  in  via  e(  de  alio  capile  et  de  alio  latere  Ormai  in  terra 
» comitis  Bermani.  Seconda  non  longe  inde,  que  simililer  de  uno  capite 
» et  de  uno  latere  flrmat  in  via  et  de  alio  capite  et  alio  latere  in'  terra 
» predicti  Comitis.  Tertia  simililer  in  Colle  que  de  uno  capite  flrmat  in 
» via,  et  de  alio  capite  et  ambobus  lateribus  in  terra  Coinilis.  Quarta  in 
» Sinalva  Torunda.  Quinta  in  Roveredo,  unum  latus  unius  flrmat  in  terra 
» Presbyteci  Azonis,  aliud  in  terra  Marcbuardi  et  Ardrici.  Sexta  pecia  in 

• Camparno,  que  de  ambObus  capitibus  firmai  in  via,  et  de  uno  latere  in 

• terra  -Comitis,  et  de  alio  in  terra  leardi.  Gelava  simililer  in  Camparno, 
» que  de  ambobus  capitibus  firmai  in  via  et  de  ambobus  lateribus  in  terra 

• Comitis.  Nona  juxta  Miscum,  que  de  uno  capite,  et  uno  latere  firmai 
» in  terram  Vitti  et  de  alio  latere  in  terra  Diettichi,  et  de  alio  capile  in 

• terra  Comitis.  Decima,  que  est  prò  duobus  jugeribus  ad  Vadum  Tenza- 
» ne,  que  de  uno  latere  flrmat  in  Misco  et  de  alio  latere  et  ambobus 

• Capitibus  in  terra  Comitis.  Undecima  que  est  prò  duobus  jugeribus  si- 

• mililer  ad  Vadum  Tenzone  ex  alio  latere  Mischi,  que  de  uno  capile  fir- 

> mal  in  via,  de  alio  capite  et  uno  latere  in  terra  Comitis,  de  alio  latere 

> in  via.  Duodecima  in  Aigo  quo  simililer  est  prò  duobus  jugeribus,  unum 
» caput  et  unum  latus  cujus  firmai  in  via,  et  aliud  caput  in  terra  Comitis, 

• de  alio  capite  in  via.  Tertiadecima  in  Spineto,  que  de  uno  capile  et 
» ambobus  lateribus  firmai  in  terra  Comitis,  de  alio  capite  in  via.  Quarla- 

• decima  in  Colletrelisso,  qué  est  prò  tribus  Jugeribus,  que  de  uno  capite 

• firmai  in  via,  de  uno  latere  in  terra  Sancii  Martini,  de  alio  latore  et 

> alio  capite  cum  terra  Comitis.  Quintadecima  in  Campagna,  que  de  am- 
» bobus  capitibus  firmai  in  via,  et  de  uno  latere  in  terra  Ardrici  et  de 

> alio  io  terra  Comitis.  Sextadecima  in  Mure,  que  de  uno  capite  et  uno 
» latere  firmai  in  terra  Arousti,  et  de  alio  Jalere  in  terra  Presbyteri  Ro- 

• dulfi,  et  de  alio  capite  in  terra  Ardrici,  coberentes  ejus,  sive  qui  alii 

• sunt  coberentes.  Quam  autem  suprascriptam  terram  juris  nostri  supra- 

• dictam  una  cum  iocessione  et  ingressione,  seu  cum  superioribus  et  in- 

> ferioribus  earum  rerum  ....  et  ab  hac  die  in  predicta  Ecclesia  Sancte 
» Marie  et  sancii  Titiani  donamus,  cedimus,  conferimuset  perpresentem 

• cartam  olTerimus,  ibidem  habendum  coofirmamus,  ut  laciat  exinde  Fre- 

• ses  prediate  Ecclesie  proprietario  nomine  quidquid  voluerit  sine  omni 
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• nostra  et  heredum  nostrorum  coniradictione  ac  proheredum  rcpetitione.  j 

■ Quidem  spoodemus,  atque  promittimus  nos  predicti  Hermanuset  Cnniza 

• una  cum  nostris  beredibus  et  proberedibui  Presidi  predieie  Ecclesie, 

• aut  cui  Preses  predicte  Ecclesie  dederit,  ab  omni  homine  deiensare  ; 

• quod  si  defendere  non  potuerimus,  aut  si  Presidi  predicte  Ecclesie  de 

■ prediclis  rebus  aliquid  per ... . ingenium  subtrabere  quesierimus,  tum 

■ in  duplum  predictarum  terrarum  presenti  predicte  Ecclesie,  aut  cui  pre- 

• ses  predicte  Ecclesie  dederit,  restituemus  sicut  prò  tempore  fuerint  me- 

• liorata,  aut  valuerint  sub  eitimatione  bonorum  bominum  in  consimili-  | 

> bus  locis  prò  anime  nostre  mercede.  Hanc  enim  cbartam  oflersionis  pa-  j; 

■ ginam  Leoni  Notorio  trodimus  et  scribere  rogavimus,  in  qua  hic  . . . . , 

• confìrmomus  testibus,  quos  obtulit  ad  roborandum.  Actum  apud  Collem.  j 

Signo  manus  supradicti  Hermani  et  Cunize  qui  banc  cbartam  of-  !| 
» fersionis  Aeri  rogaverunt.  I' 

» Walfredi,  Penzonis,  Odorici  Alamanna  viventes  lege,  Acbonis, 

• Adelgcrii  et  item  Acbonis,  Apponis,  omnes  rogati  testos.  I 
> Ego  Leo  Notarius  scriptor  bujus  cbarte  ollersionis  post  tradita  com-  | 
» pievi  et  dedi.  • 

Vengo  ora  a dire  del  vescovo  Roperto,  il  cui  vero  luogo  è nell  <24  ; { 
e non  già  nella  seconda  metà  del  secolo  XI,  come  scrissero  gli  annalisti 
camaldolesi  ; nè,  come  volle  il  Bernardi,  nel  < OCO.  Anzi  fa  maraviglia  che  i 
il  premuroso'  raccoglitore  delle  patrie  memorie  abbia  ignorato  il  documen-  j 
to,  che  ci  mostra  appunto  colesto  vescovo  Roperto  nel  i<24  addi  <9  ot- 
tobre, generoso  donatore  della  chiesa  del  Talpone  con  tutte  le  sue  appar-  1 
tenenze  alla  cattedrale  di  Ceneda  : documento  interessantissimo,  ebe  fu  | 
giù  pubblicato  dal  Lupo,  nel  codice  diplomatico  di  Bergamo  (I),  e ebe  io  | 
devo  qui  per  ogni  conto  inserire  ; ed  è il  seguente.  | 

« IN  NOMINE  SANCTE  ET  INDIVIDVE  TRINITATIS  anno  Domi-  | 

• nice  locarnalionis  millesimo  centesimo  XX  quarto  Calizio  Sanclissimo 

• Papa  Romane  Ecclesie  et  Catholice  sedem  regente  regnante  domino  no-  | 
» stro  piissimo  Imperatore  Ileorico  Augusto  ejnsdcm  Gloriosissimi  Apo-  I 

> aioli  Filio.  Inter  celerà  divine  bonilatis  iosignia  pravorum  spirìtuum  i( 
» cessante  versutia  religiosa  loca  ediAcarc  ac  ediAcala  sublimare  puriore  | 

(t)  P>g.  qi3  ilei  tum.  11.  I 
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• luce  lanquam  aliquod  sidus  irradiai.  NibiI  est  enim  quod  ila  oequeat 

• subjacere  defeclui  qnam  vera  religio.  Nec  nos  qui  curam  gerimus  ani- 
» marum  pauperuni  necessitalibus  subvenire,  nec  ullo  tempore  locis  Dei 

> in  bonore  conslruclis  contraire.  Quapropter  ego  Ropertus  Dei  gratia 

• Cenetensis  Ecclesie  Episcopus  prò  Dei  amore  ac  meorum  peccatorum 
» redemplione  nec  non  et  prò  meorum  anlecessorum  Episcoporum  Ca- 
« tbolicorum  sive  eliara  nostrorum  Canonicorum  dono  concedo  confirmo 

• omne  meum  jus  alque  dominium  meeque  Ecclesie  scilicet  Sancii  Ticiani 
« per  banc  cartulam  privilegii  quod  babeo  in  Ecclesia  que  est  sila  in  loco 
» qui  dicitur  Talpone  super  territorium  hospitale  quod  est  factum  super 
» ripa  flnminis  Piavi  ubi  omnes  bomines  eunles  et  redeuntes  de  servitio 
» Sancii  Peiri  et  Sancii  Jacobi  et  Sancii  Sepulcbri  et  aliorum  Sanclorum 

• alque  suorum  negolioruro  gens  scilicet  Ungarica  et  Carintbiana  Theu- 

• Ionica  alque  Longobarda  fere  et  omnium  Provinciarum  transitoria  na- 

• vim  babent  gratis  ut  eadem  prefala  Ecclesia  in  onore  beale  Marie  Vir- 

• ginis  et  sancii  Jobannis  Baptisle  et  sancii  Jobannis  Evangeliste  alque 
» omnium  Sanclorum  in  islo  loco  constrncta  babeat  teneat  perpelualiler- 
» que  possideat.  Omnem  decimationem  suorum  donicalium  ubicumque  in 

• meo  Episcopalu  laborata  fnerint  novalia vel  xenodocbii  que 

» nunc  babent,  aut  debinc  in  antea  Deo  propilio  jusle  adquirere  potuerint 

> ubicunque  vel  a quocunque  laborata  fuerint  inlegram  similiter  babeat 
decimam  quam  prò  feudo  delinei  eidem  venerabili  loco  relin- 

• quere  vel  dare  voluérit  babeat  facultalem  semper  possidere.  Si  quia  pa- 

• Ironus  Ecclesiam  io  suo  predio  ediGcaverit  vel  edificalam  babuerit  in 

• meo  Episcopalu  liceat  eidem  suprascripte  Ecclesie  subjacere  libera  sibi 

• facullate  concessa.  Si  quis  aliquis  homo  clericus  vel  laicus  mei  Episco- 

• patuB  , . 

• Bit  omni  tempore  licenlia  fralribus  in  isto  luco  Deo  servientibus  omnir 

• bus  fldelibus  ibidem  convenientibus  omnes  Ecclesiasticum  celebrandi  of- 

> iìcium  non  tamen  illis  qui  a me  vel  meia  successoribus  fuerint  iuste  ex- 

• comunicati.  Nec  mibi  nec  meis  successoribus  liceat  ullo  tempore  eidem 

» Ecelesie  et  eisdem  Clericis  ofGcialibus in 

• eadem  Ecclesia  sit  concessa  poteslas.  Crisma  vero  cum  oleo  sanctifieato 
» omni  anno  a nostra  suscipiant  Ecclesia.  Si  Episcopus  fuerit  Catbolicus 
» vel  gratiam  Apostolice  Sedis  babeat  sin  autem  a quocumque  voluerint 
» accipiant  tamen  a catbolico  consecrationem  Ecclesie  seu  Clericorum 
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olla  seoteoza  proDunziota  dal  patriarca  di  Aquileja  a favore  della 
chiesa  di  saa  Giorgio  di  Verona  (I):  nel  4152  (e  non  già  nel  1442  come 
j notò  il  Bernardi  ) sottoscrivevo  alla  donazione  di  Wernardo  vescovo  di 
^ Trieste  al  monastero  di  san  Giorgio  maggiore  in  Venezia,  a cui  donò  la 
chiesa  nominata  di  santa  Maria  del  Monte  presso  la  città  di  Capodistria. 
Checché  ne  dica  il  Bernardi  su  tale  proposito,  le  carte  dell'archivio  di 
quel  monastero  ci  mostrano  avvenuta  quella  donazione  ai  giorni  deH’abate 
Pasquale  Cupo,  che  incominciò  il  suo  governo  nel  4450;  dunque  non  già 
nel  4442  : ed  è poi  tolto  ogni  dubbio  dalle  note  cronologiche  del  docu- 
I mento  medesimo  : /n  nomine  domini  notiti  Jetu  Ckritli  unno  autem  /n- 
I eanuUionit  ejutdem  M.  C.  quinquagetimo  teeundo  Indicione  XV,  Vili  idut 
j ott^iMii;  ed  il  vescovo  di  Ceneda  vi  è sottoscritto  cosi  : Azo  Ceneieniit 
' epitcoput  tubicripti  (2).  Al  tempo  di  questo  medesimo  vescovo  appartiene 
I la  fondazione  del  monastero  de’  cisterciensi  in  Sanavalle,  ossia  Santa  Maria 
j di  Pollina^  la  quale  fondazione,  segnata  dall'Cghelli  sotto  Tanno  44  46, 

I meglio  è da  fissarsi  tra  il  1450  e il  4460,  perciocché  nlT  ingrandimento  e 
' alla  dotazione  di  esso  contribuì,  assai  benefica.  Sofia  da  Colfosco,  dopo  il 
j suo  matrimonio  con  Guecello  da  Camino,  e perciò  dopo  il  4454. 

I Le  dissensioni  e le  inimicizie,  che  intorno  a questa  età  porgevano  ai 
I ccnedesi,  ai  trivigiani,  ai  vicentini  continuo  argomento  di  scambievoli 
' zuffe  e di  guerre,  tenevano  occupati  anche  i vescovi,  dei  quali  perciò  si 
trovano  più  frequenti  notizie  politiche  e militari,  di  quello  che  ecclesia- 
I stiche  e pastorali.  Lo  che  alla  storia  civile  appartiene  e non  a questa,  che 
I io  assunsi  a narrare.  I vescovi  tuttavolta,  o perchè  investiti  della  tempo- 
rale sovranità,  o perchè  aderenti  all’ imperatore,  non  n’ erano  mai  alieni. 
I A molte  perciò  e lunghe  intraprese  di  questo  genere  prese  parte  anche  il 
vescovo  Azzo.  nei  trenta  e più  anni  del  suo  episcopale  governo,  delle  quali 
ci  porgono  la  serie  gli  storici.  Ma  più  che  i fatti  di  lui  sono  interessanti  e 
molliplici  quelli  del  suo  successore  Sioirasoo. 

I La  prima  notizia,  che  di  questo  si  abbia,  appartiene  all’anno  4470:  quat- 
! tro  anni  avanti  T epoca  fissatagli  dall'  Cgbelli.  Essa  ci  è conservala  da  una 
carta  del  monastero  de' cisterciesi  di  Pollina,  scritta  nel  detto  anno,  XIV. 

(i)  È portaU  dairUghellif  Ital.  Sacr.,  oelU  mia  5/or.  delta  Ch.  di  f^enezia^  oel 
pag.  del  tom.  V-  voi.  IV,  dove  narro  appunto  la  ilorìa  di 

(a)  Ho  portalo  ioliero  questo  documento  quel  monastero. 
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kai.  luta  in  EctUtia  ».  Marine  de  FuUina  in  valle  Mcìreni,  per  cui  la  con- 
tessa SoGa  donò  a quei  monaci  alcune  chiese  o cappelle,  eh’  erano  di  sua 
appartenenza  (4).  Vi  è sottoscritto  Sigifredo  vescovo  di  Ceneda  insieme  | 
con  Corrado  vescovo  di  Pedana  ^Petmena.  £pi«c.^:  al  quale  proposito  è 
da  notarsi,  che  nel  Vere!  per  isbaglio  è detto  Cotradus  Prelett».  Epiee.  (2).  | 

Nell'anno  4475,  egli  trovavasi  presente  alla  morte  di  lei,  circa  la  (cela  di  \ 
san  Giovanni  Balista  nella  villa  di  Morena,  ed  otteneva  da  lei  il  castello  di  | 
Serravalle.  Dallo  stesso  Verci  è conservato  altresì  un  documento,  per  cui  I 
questo  medesimo  Sigifredo,  a’  17  agosto  4 475,  investt  de’  beni,  eh' erano  | 
stati  lasciati  da  SoGa  alla  chiesa  di  Ceneda  (5)  : ed  in  questa  occasione  j 
avvennero  furti  litigi  con  Guecello  e Gabriele  da  Camin,  i. quali  preten-  ' 
davano  intiera  l’ erediti.  Vi  s’ interpose  come  mediatore  il  doge  Sebastiano 
Ziani  (4)  : ne  trattò  l' affare,  come  ambasciatore,  mandatovi  appositamente  f 
a Verona,  Enrico  Dandolo  : ne  fu  pronunziata  sentenza  favorevole  al  ve-  I 
scovo,  la  quale  ai  2 di  giugno  4 477  fu  confermata  in  appellazione  daH’im-  j 
peratore  Federigo  Barbarossa,  che  trovavasi  nel  monastero  della  Pompo-  | 
sa,  alla  presenza  de’  sindaci  di  Belluno  c di  Ceneda  e de'  Caminesi  (5). 
Dice  probabile  il  Bernardi  (6),  « che  il  vescovo  di  Ceneda  col  patriarca  | 
» Aquilejese  si  trovassero  dell’  accompagnamento  di  Alessandro  III,  allor-  j 
> cbè  io  Venezia  Federico  ai  Ponleflce  presentossi  » ; ma  convien  dire,  | 
eh'  egli  non  abbia  avuto  tempo  di  esaminar  bene  questa  storica  circo-  ' 
stanza,  perchè  avrebbe  trovato,  che  realmente  erano  eglino  presenti  en- 
trambi e al  corteggio  di  quel  ponteGce  ed  al  concilio  da  lui  celebrato  io  i 
Venezia  (7),  appunto  nel  4 477.  Avrebbe  trovato  nella  cronaca  deU’Olmo  < 
Olderigo  Palriarca  Àquilqa  con  un  vescovo,  e Sigefredo  Vescovo  de  Ce- 
neda conMomeni  40.  Nel  qual  anno  medesimo,  il  vescovo  Sigifredo  fu  pre-  i 
sente  insieme  con  altri  prelati  al  privilegio  concesso  dall'  imperatore  al-  j 
l' aquil^ese  palriarca  (8)  : ivi  è nominato  Sifridus.  Fu  a parte  poi  delle  j 
feroci  contese,  nel  4179,  associato  col  vescovo  di  Belluno  e coi  padovani, 


(i)  Aniul.  CanialJ.,  lom.  I V,  AppeiiiJ. 
pag.  32. 

(2J  Hiit-  della  Marca  l'revts.f  lom.  I, 
docam.  XIX,  pag.  aa. 

(3)  Docuro.  XX,  pag.  a3. 

(4)  Non  Ciant\  come  scriue  il  Bernardi. 

(5)  Bonibeio.  St.  </i  7>fVig<,  pag.  127. 

(6)  Pag.  laS. 


(7)  Anch'io  nella  mia  Star,  della  Ch. 
di  f'enetia  (voi.  VI,  pag.  100)  ho  piibblU 
calo  I*  intiera  ferie  dei  personaggi,  che  vi 
si  trovavano  prescnli,  secondo  che  si  lcg> 
gono  nella  cronaca  dell'Olmo  ^Cod.  CCXX 
della  clas.  VII.  nella  hibliot.  Marciana  ). 

(9)  I/ho  porlalo  nella  slor.  della  Ch. 
di  Atfoileja 


Digitized  by  Google 


249 


t 


I akno117o  ì 184 

I coDlro  i Trivigiaoii  nella  quale  occasione,  coneglianese  com’era  (1),  ed 
I istigalo  dai  suoi  conlerraui,  sotto  pretesto  di  porsi  al  sicuro,  aveva  solen- 
' nemente  promesso  di  trasferire  la  sede  vescovile  a Conegliano.  Giova  qui 
trascrivere  il  documento,  con  cui  se  ne  obbligò  (2). 


••  Anno  Domini  millesimo  centesimo  septuag.  nono.  Indici,  XII,  Die 

• XXVII  Seplembris.  In  presentia  Domini  Vecelonis  de  Camino,  Gabrielis 

• ejus  filii,  domini  Viviani  de  Forminica,  Domini  Verini  de  Scomico,  do- 

• mini  Abrìani  de  Caudaerta,  domini  Vecelonis  de  Solico,  domini  Scia- 
li volini  de  Scolo,  D ....  de  Polcenico,  D.  Conradi  de  la  frata,  D.  Vica- 
» rami  de  Feleto  et  aliorum. 

• Sigisfredus  Dei  gratia  Cenel.  episcopus  promiltit  et  juravit  coram 

• D.  Olderico  Buca,  et  Dendrigero  da  Scomico  Procuraluribus  Com.  Co- 
li neclani  recipientibus  vice  et  nomine  Com.  Coneclani,  et  prò  ipso  Com. 

• quod  de  celerò  facict  suam  residentiam  in  castro  Coneclani,  sicut  ali- 

■ qui  sui  predecessores  fecerunt  et  procurabil  loto  suo  posse  cum  Domino 

• Papa,  quod  Ecclesia  Calhedralis  cum  canonica  Cenete  transferralur  in 
> caslrum  Coneclani  ; ila  quod  ibi  sit  caput  Episcopatus  ; et  hoc  imple- 

• lurum  omnibus  suis  viribus  et  expensis  etc.  Acltim  in  Ecclesia  s.  Leo- 

■ nardi.  Ego  Albertus  de  Paredo  D.  Frid.  Imp.  Not.  interfui  et  rogalus 

• scripsi.  • * 

Ma  non  potè  dipoi  mantenere  questa  sua  promessa  ; perchè  i Irivigia- 
ni,  venuti  in  cognizione  della  lega  conchiusa  da  lui  coi  da  Camin,  coi 
coocglianesi  e coi  padovani  (5),  passarono  d' improvviso  il  Piave,  diedero 
r assalto  a Conegliano,  lo  misero  a ferro  e a fuoco,  e desolarono  il  terri- 
torio cenedese.  Sopratulto  bramavano  avere  prigioniero  il  vescovo,  ma 
egli  travestito  fuggi,  e pare  si  raccogliesse  a Narvesa.  Imperciocché  nel- 
l'anno Jlft/f.  Cenietimo  octuagesimo  primo,  Jnd.  XI  y,  Die  Venerie  II  exemU 
Augutio  IH  Clara  Plavit  de  Narvieia,  investiva  del  feudo  della  torre  di  Ce- 
neda  Guecelletto  da  Prato  (4). 

Dal  registro  dei  signori  da  Camin  trasse  l'Ughelli  il  diploma  dell’Impe- 
ratore Federico,  per  cui  nel  1184  mollissime  franchigie  furono  concesse 

(i)  VcJ.  il  Bernardi,  pag.  ia5.  (3)  VeJ.  i)  Bernardi,  pag.  ia6. 

(a)  È portalo  dal  Vere),  Jstor.  delia  (^)  1/ alto  di  questa  intetlilura  è por» 

Marca  Trtnig.^  ouiu.  XXV,  pag.  a8.  iato  dal  Vcrci,  docaro.  XXI. 

7^77 xr^  ' " ""  " 3a 
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alla  cbicsa  di  Ccncda.  Correliti  dagli  sbagli,  c-be  v’ialrodusse  il  bencmcrilo 
scrittore  dell’  Italia  Sacra,  giova  portorlo  qui. 

• IN  NOMINE  SANCTE  ET  INDIVIDVE  TRINITATIS.  Fridericus 
• Divina  favente  cicnaentia  Romanorum  liiip.  sempcr  Augustus.  Acquitas 
a et  solcrtia  Imperat.  majestutis  circunispectioDcm  nostram  prudenter 
» admoDCot  et  cdocent,  utEcclesiis  Dcietecclesiastieis  personis  et  ipsorum 
a bonis  miscricordiac  adco  nobis  indultae  sinum  cletnentcr  aperiamus,  ut 
a dum  ab  cxtcrorum  incursìbus  nostra  dcfensionc  securi  prò  nobis  Deum 
» jugìter  intcrpcllant,  tanto  pertectius  apud  omnipotentem  oratio  corum 
» proGciat,  quanto  saevilioni  predonum  et  insultantium  persecutiones 
a protectio  defensionìs  nosirae  fortius  impugnat.  Altcndentes  igitur  sanam 
a religioncm  et  bonestam  convcrtioncni  dilccli  ac  fìdelis  nostri  Sigifredi 
a Cenetensis  Episcopi  et  canonicorum  Cenet.  Ecclesiae  fidemque  ipsorum 
a ac  devotionem  merito  cummendantes  : nutum  facimus  univerais  fldeli- 
a bus  imperi!  praescntibus  et  futuris,  quod  nos  intuito  divinae  rctribu- 
a tionis  praedictum  Episcopalum  et  Canon.  Ceneten.  cnm  Eecicsiis  et  ti- 
a tulis  suis  et  cuni  bominibus  tam  cpiscopatus,  quam  canonie,  tam  servis, 
a quam  liberis,  rusticis,  aldionis,  bcrimanis,  babitatoribus,  et  omnibus 
a in  districtibus  suis  permanentibus,  sub  alis  aquile  nostre  protectionis  |{ 
a ac  defensionis  nustrae  suscepimus,  a Comuni  Tarvisii  et  aliis  civita-  |i 
a tibus  vel  castellis  scu  locis  eos  penitus  absolventcs  et  de  cactero  libe-  il 
a ros  umnino  reddenles,  ut  nulla  civitas,  nullum  castrum,  nulla  potestas,  j| 
a nullumve  Comune,  nulla  denique  persona  parva,  vel  magna  praesumat  ! 
a dictis  bominibus,  seu  locis  bannum  imponere  ncque  castri  custodiam 
a injungere,  nec  fodrum,  nec  angariam  sive  perangoriam,  nec  aliquas  i 
> alias  injustas  exacUones  exigerc  ab  eis  vel  extorquere.  Ad  augmentum  , 
a quoque  graliae  Imperialis  largimur  eis  et  indulgemus,  et  bomines  de  i| 
» familia  Ceneten.  Episcopatus  et  Canon,  in  perpetuum  humana  propa- 
a gine  succedentes  libere  valeant  in  omnibus  locis  testari  et  testimonium  | 
a perbiberc  et  in  paternuin  foudum  possint  succedere:  statuentes  igitur  |j 
a imperiali  auctoritute  sancimua,  ut  nulla  omnino  persona  bumilis,  vel  [ 
a alta,  secularis  vel  ecclesiastica,  nulla  civitas,  nullum  castrum,  nulla  po- 
a testas,  nullum  commune  praesentem  paginam  audeat  atlemptare,  scu  i| 
n aliquibus  calumniis,  injuriis  seu  damnis  ei  se  praesumat  opponcre,  quod  I 
a qui  fecerit  in  ultionem  temeritatis  suae  ccnlum  libras  suri  puri  prò 
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• poeoa  compooat,  dimidium  Imperiali  Camerae  et  dimidium  iDjuriam 
n passis.  Suoi  lesles  hujus  rei  Cooradus  Maguol.  Àrcbiepiscopus,  Ilcnri- 

• cus  Curiea.  Episcopus,  Gerardus  l’ergumen.  Episcopus,  Rodulpbus 

• Imperialisaulae  ProlboDotarius,  Comes  Simon  Spaebeo,  Comes  Diapodus 

• Ilelens  Gemunde,  Henricus  Marescalebus  de  Lume,  Rodulpbus  Came- 

• rarius  et  alii  plures. 

• Ego  GoUfredus  Imperialis  aulae  Cancellarius  vice  Pbiiippi  Cuionicn. 

» Arcbicpiscopi,  Italiae  Arcbicauc.  recoguovi.  Acta  suoi  baec  anno  Incar- 
» nationis  4184.  Ind.  3.  secuudo  Id.  Novemb. 

• Datum  apud  montem  Silicem,  regnante  Domino  Fridorico  Rom.Imp. 
> invictissimo  anno  Regni  ejus  33.  Imperii  vero  XXX.  » 

E questo  privilegio  fu  confermalo  di  poi  o favore  della  cbicsa  di  Ce- 
neda  dagl'  imperatori  Federigo  II  od  Ottone  IV.  Quanto  al  vescovo  Sigi- 
frodo,  errò  l' Ugbelli  alTermando,  che  se  ne  trovano  memorie  sino  all'  anno 
4190;  perciocché  sino  dal  4 487  si  ha  uu  documento  del  vescovo  Matteo, 
ebe  gli  fu  successore.  Nel  detto  anno  infatti  questo  Matteo  fu  eletto  giu- 
dice io  una  controversia  di  giurisdizione  dei  canonici  di  Belluno  (I):  enei 
seguente  anno,  un’  altro  documento  ce  lo  mostra  giudice  arbitro,  per  au- 
torità del  ponteCcc  Urbano  III,  a decidere  intorno  alle  ragioni  sopra  l'o- 
spitale di  Vedana.  Ma  nel  1490,  ridotto  alle  strette  per  la  durezza  dei 
tempi  e per  la  fierezza  dell’  accauimcnto  dei  contrasti,  fu  costretto  a sot- 
toporre al  dominio  temporale  dei  trivigiani  sé  stesso  c la  sua  diocesi,  sic- 
ché queglino  imposero  gravi  esazioni  sopra  tulle  le  terre  della  Canonica  e 
gli  abilalori  del  suo  Vescovato  dai  monti  alla  Livenza  (*2).  E qui  se  avessi 
a narrare  storia  civile,  dovrei  a lungo  commemorare  discordie,  combatti- 
menti, riconciliazioni,  sentenze,  alleanze,  a cui  presero  parte  i trivigiani,  i 
veronesi,  i vicentini,  gli  estensi  dall’  una  partè,  i ccncdcsi,  i feltrini,  i bel- 
lunesi, il  patriarca  di  Aquilcja,  i padovani,  i concglianesi  dall'  altra  ; ed  io 
fine  dovrei  descrivere  la  desolazione,  che  i collegati  nemici  rovesciarono 
sul  territorio  di  Ceneda,  devastandone  la  cillù,  incendiandola,  distruggen- 
done la  cattedrale  ed  altrove  portandone  le  sacre  reliquie,  che  vi  si  vene- 
ravano. Ma  qui  non  occorre,  che  mi  vi  fermi  : tanto  piò  clic  nell’ esporre 


(i)  Ve),  il  Brrnttrtli,  pag.  laR. 

(a)  1/  iulicr»»  d«K--mnrnl«  può  lp};gfr.tt  prcs»'*  il  Verri,  min».  XX.VI. 
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le  viccode  delle  diocesi  di  Belluno  c di  Felire  ne  ho  fallo  parole,  partico- 
larinente  dove  ho  narralo  del  vescovo  Gerardo  de’Taccoli  (I).  Tale  e tanla 
fu  l'umiliazione,  acni  furono  ridoni  i cenedesi  nel  4205,  che  Malico, 
comparso  in  Treviso  il  giorno  decimo  quarlo  (2)  dicembre  del  dello  anno, 
inlrodollo  nella  chieta  maggiore,  dinanzi  al  vescovo  ed  al  Consiglio  civico, 
fece  ampia  cessione  di  molli  diritli  del  suo  vescovalo  ai  Irivigiani.  Tullociò 
minulamenle  è narralo  nel  documenlo,clie  vi  apparliene  e eh' è del  lenore 
seguenle  (5)  : 


« Anno  Dom  MCCIII.  Ind.  VI.  die  Sab.  XIIII  inlranle  Decembri.  Hec 

• esl  posla  el  composilìo  inlcr  dom.  Mallheum  Cenel.  Episcop.  ex  una 

• parie  el  ex  alia  dom.  Nicoloura  de  Foro  Tar.  poleslalem  nomine  Co- 

• munis  Tar.  ila  videlicel.quod  idem  dom.  Mallbeus  Cenele  Episcop.  sub- 

> porlabil  siislinebil  el  non  defendei,  quin  Comune  Tar.  exerceal  talem 

> jurisdicl.  super  terras  episcopatus  Cenel.  el  comilalus  el  eorum  dislri- 

• clus  qualem  exercel  super  Episcopalum  Tar.  el  eorum  dislriclus,  salvo 
■ omni  comilalu  ipsi  episcopo  el  salva  jurisdiclione,  quam  babebat  tem- 

> pore  sui  recessus  discordie,  inler  ipsnm  el  Comune  Tar.  : possit  exer- 

» cere  talem  jurisdiclionem  super  terras  Episcopatus  Cenetensis  et 

» qualem  dictum  supra.  Hoc  excepto  quod  omnes  babilatores  possint  de- 

• ponere  querimoniam  coram  polestate  vel  Consulibus,  qui  vel  que  prò 
» tempore  fuerint  in  regimine  Civit.  Tar.  de  qualibet  re  et  somma  : et 
» quod  aperiet  castra  et  terras  sui  Episcopatus  Comuni  Tar.  per  pacem 

• Werram  et  quacumque  bora  vel  comuni  Tar.  vel  alii  persone  prò  Co- 
» muni  placucrit,  bona  Ode  et  sine  frauda  et  salvabit  Comune  Tar.  in  re- 
I bus  et  personis  prò  totum  suum  districtum.  Et  fecit  Gnem  et  remissio- 
» nem  dora.  Nicolao  Tar.  poteslali  prò  Comuni  Tar.  in  toti  sue  parti 

> recipienti  de  omnibus  injuriis,  maleGciis,  dapnis  dalia  per  bomines  Tar. 

• et  sue  partis  nomine  Comunis  ipsi  Episcopo  vel  bominibus  sui  disU'ictus. 
x Et  si  alia  querimonia  facta  fuerit  de  ipsi  episcopo  et  suis  canonicis  co- 
» ram  polestate  el  suis  Consulibus  Tar.  qui  vel  que  prò  tempore  fuerint 
» in  regimine  civit.  Tar.  quod  facient  rationem  sub  eia  seciindum  quod 
» Episcop.  Tar.  et  canonici  fuciunt.  El  hoc  tolum  fecil  idem  Episcop. 

(1)  PAg.  ia5  e srg.  (3)  Preuu  il  Vmi  è ii  ilocuni.  num. 

(2)  Non  ^\ìi  tUcimo  terzo^  come  sr.nssK  |»ag. 
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• verbo  et  consensi!  dom.Ugerii.dom.  Ribaldi,  Mariani  canonicorum  suo- 

> rum  et  ipsis  presentibus.  Que  omnia  predicta  attendere  promisit  et  obser- 

• vare,  ut  superius  dicHim  est,  et  nulla  occasione  conlrovenire.  Ilem  dom. 

• Matibeus  Episcopus  suo  sacramento  firmavit  et  propria  manu  juravit. 

• Et  versa  vice  dom.  Nicolaus  Terv.  Potcstas  prò  com.  Tar.  promisit  et 
» juravit  attendere  et  observare  ipsi  Episcopo  secundum  quod  continetnr 
t in  posta  racla  inter  ipsura  Episcopum  et  Comune  Tar.  sub  potestaria 

• dom.  Episcop.  ut  in  ipsa  posta  continetur,  ut  dictum  est  superius  et 

• quod  pcrmillet  ipsum  exercere  ipsuni  comilatum  suum  et  jurisdictionem 
» secundum  quod  prò  tempore  discordie  inter  ipsum  et  Comune  Tar.  exer- 

• cebat.  Salvo  eo,  et  detraete,  quod  dictum  est  supra  in  posto,  quam  Co- 

> mune  Tar.  idem  Episcopus  debet  servare.  Et  quod  non  contradicet,  nec 

• probibebit  ipsum  Episcopum  exercere  spirilualia,  et  omnia  alia,  que  ad 
» spiritualio  pertinent  et  spectant.  Et  quod  restituet  ipsum  in  omni  pos- 
» sessione,  vel  quasi  in  qua  erat  tempore  recessionis  a suo  Episcopato  pro- 

• pter  discordiam  inter  ipsum  et  Comune  Tar.  quam  constabat  lune  pos- 
» sidere.  Et  si  aliqua  dubitatio  de  ipsa  possessione  vel  quasi  emiserit, 

• lune  possessio  illa  remaneat  apud  ipsum  possidentem,  donec  diclus  Epi- 

• scopus  probaverit  se  possedisse  predicto  tempore  recessionis.  Salvo  jure 

• pignoris  vel  doroinii  vel  quasi.  Et  fecii  Snem  et  pacem  ac  remissionem 
a prò  Comuni  Tar.  ipsi  Episcopo  et  suis  de  omnibus  injuriis  maleGciis  et 
a damnis  datis  Comuni  Tar.  vel  alieni  Comunis  Tar.  Salvo  eo,  quod  si 
a de  aliqua  re  facta  et  data  per  extimatores  Comunis  Tar.  quod  poteslas 
a non  teneatur  ipsum  millere  in  possessionem,  vel  quasi.  Et  promisit  ipse 

• poteslas  eidem  Episcopo,  quod  si  aliquis  occasione  debiti  usurrnclum  vel 
» pecuniam  de  bonis  Episcopi  habuerit,  quod  debilum  non  conslabit  fuisse 
» vel  fuit,  solulum  esse,  quod  faciet  restitui  ipsi  Episcopo.  Actum  Tar.  in 
a Ecclesia  Majori,  in  presentia  dom.  Ainbrosii  Tarvisini  Episc.  doro.  Al- 
a mengeri  Decani,  Presbylerì  Henrici  de  Roinone,  Comitis  Rambaldi,  Co- 
» mitis  Hensedisii  ejus  fratris,  Wecelonis  de  Camino,  Biaquini  fratrum, 
a Joannis  Bonepartis,  Od.  de  Nordiglo,  Fiori,  Joannis  Bonidivilis,  Dapol- 
a di,  Fulconis  judicum.  Miebaelis,  Manfredini,  Peiri  de  Ciladella,  Almerici, 
a Wilielmi,  Leonardi  et  aliorum.  a 

Ridotta  a tanto  avvilimento  nello  sue  temporali  giurisdizioni  l'episco- 
pale autorità  del  cenedese  pontefice,  se  ne  stettero  quieti  i cittadini  per 
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alcuni  anni  ; ma  finaliucnio  ridestatesi  le  discordie,  le  contese^  le  guerre, 
si  venne  di  bel  nuovo  alle  armi,  l’anno  1210;  al  che  diede  particolare 
istigazione  Filippo  vescovo  <li  Feltre  e Belluno,  promettendo  a Matteo  il 
soccorso  suo  c de’  Caminesi.  Ma  il  vescovo  Matteo,  portatosi  a Monselice, 
ottenne  da  Federico  re  di  Sicilia,  eletto  imperatore,  un  diploma,  che  de- 
cretava • la  separazione  del  Cenedesedal  Trivigiano,con  espresso  coman- 
• do,  ebe  non  ardissero  i Trivigiani  di  portare  ad  esso  alcuna  molestia  (!).• 

La  quale  protezione  imperiale,  anziché  liberare  i ceoedesi  dalle  molestie 
dei  trivigiani,  chiamò  sopra  di  loro  ancor  più  gravi  disastri  ; c già  stavano 
per  venire  di  bel  nuovo  ad  un’aperta  rottura,  la  quale  si  ridusse  a sole 
minacce,  perchè,  interpostosi  il  patriarca  di  Aquileja,  furono  ricomposte, 
almeno  in  apparenza  le  cose.  Nò  mai  si  ricomposero  stabilmente,  finché 
visse  il  vescovo  Matteo:  e viss’egli  sino  al  1216,  siccome  raccogliesi  da 
un  processo  assunto  in  una  controversia  dei  monaci  cisterciesi  di  Folli- 
na  (2|.  Ci  fa  sapere  il  Bernardi  (5),  che  da  un  longhissimo  processo  di 
questo  secolo  è fatto  palese,  che  il  vescovo  di  Ceneda  avea  curia  e vassalli, 

0 che  l’avevano  similmente  i canonici. 

Non  devo  qui  lasciare  inosservato  lo  sbaglio  del  Lioni,  il  quale  di  que- 
sto Matteo  ne  fece  due  e vi  collocò  framezzo,  nel  1210,  un  Egelardo; 
ingannato  forse  dall’  inesattezza  di  un  qualche  copista,  che  malamente 
scrisse  il  nome  del  successore  Geeabdo,  e oc  anticipò  e ne  confuse  col- 
r antecessore  Matteo  le  notizie.  Fu  questo  Ocrardo  della  famiglia  dei  da 
Camio,  figlio  di  Gabriele  : lo  elessero  i canonici  nel  1217  ; ma  non  fu  di- 
poi nemmeno  consecrato,  perché  dopo  presentatane  la  elezione  al  ponte- 
fice Unorio  IH  ( non  a Gregorio  IX,  come  scrisse  rUghclli  ) mori  prima 
di  ottenerne  la  conferma.  Un  altro  caminese  fu  eletto  quindi  a succedergli: 
Albeeto,  di  cui  la  prima  notizia,  che  s’ abbia,  é un  documento  dell’  anno  : 
1220,  il  quale  appartiene  alle  temporali  faccende  di  questa  età;  perciocché 
in  quest’  anno,  per  quietare  le  civili  discordie  c ristabilire  il  dovuto  osse- 
quio alla  sua  autorità,  egli  raccolse,  sotto  minaccia  di  perdere  i feudi,  la 
curia  generale  dei  vassalli  del  suo  vescovato,  i quali  in  numero  di  ccnqua- 
ranlaquattro  accorsero  in  Ceneda  I'  ultimo  giorno  di  agosto,  in  questa  j| 
radunanza,  dopo  riconfermate  le  investiture  feudali  ed  eletti  i pari  della  || 

! ... 

; (i)  Cimliruiii,  Itb.  Ili  ; Mon<lint,  (.otti.  (2)  Antia^  CimaM.,  tom.  IV,  p:ip.  353.  j 

I presso  il  Bernardi,  pag.  i3i.  (3)  Luoj;.  cit.,  psg.  i3i.  j 

'J  . 1! 
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curia,  fu  itnposto  ai  vassalli  anche  l' oslalico,  eh'  era  un  (cnuo  tributo  da 
I pagarsi  al  vescovo  per  la  circostanza  dell'  imminente  venuta  del  re  Fede- 
rico Il  in  Italia.  Ed  eccone  il  documento  (t)  : 

• Anno  dom.  MCCXX.  Ind.  Vili,  die  ultimo  Aug.  Prcsentiu  presbyterì 
» Ugerii  de  Ceneta,  prcsbyleri  Ripaldi,  domini  Eugorii  et  aliorum.  Domi- 

• ous  ncndrighelus  de  Marcorago  et  Varinus  de  Scomigo  de  commissione 

• dom.  Alberti  Cenetetfsis  Episcopi,  et  voluntate  aliorum  vassallorum  pre- 

• dicti  Episcopatus,  talem  laudum  feccrunt  coram  domino  Episcopo  et  in 

> sua  curia  et  coram  vassallis  suis  de  Ceneta,  de  Coneglano,  do  Seraval- 
n lo,  de  Opitergio,  de  Belluno,  et  de  aliis  locis  super  facto  ostatici  domini 

• Episcopi  et  Episcopatus  Cenetensis.  Vidclicet  quod  ipsi  dixerunt,  et  tale 

> laudum  fecerunt,  quod  quilibel  vassalus  Cenetensis  Episcopatus  sccun- 
» dum  anliquam  consuetudinem  in  tali  casu  del  usiaticum  ipsi  domino 

> Episcopo,  et  Episcopatus  debeat  ipsum  rccipcrc  de  superfeudo,  scilicet 

• decem  solidos  prò  manso  et  duos  prò  decimali,  et  quinque  prò  rota  mo- 

• lendini,  et  decem  prò  domo  civitutis,  prò  dumo  burgi  quinque,  prò  domo 
» castelli  quinque,  prò  jugero  terre  duodecim,  prò  decima  jugeris  terre 
» duo,  quod  ostaticum  debeat  solvi  predicto  domino  Episcopo  dchinc  od 
» duos  mcnses,  cum  omni  pensione  feudali  non  soluta,  si  Bcx  infra  duos 
» menses  veneri!  in  llaliam,  cum  debeat  dictus  doroinus  Episcopus  ob- 

> viarc  illi,  et  qui  non  solverit  infra  duos  menses  ostaticum,  infra  Icriiutn 

{ • mcnscm  debeat  soivcre  duplum,  et  qui  non  solverit  duplum  infra  Icr- 

I ■>  tium  roensem,  quod  prefalus  domìnus  Episcopus  intromitiat  feudum, 

! • quod  ab  eo  babcl  et  lenet.  Quod  laudum  dominus  Federicus,  dominus 

• Henrighetus  de  Marcorago,  dominus  Varinus  de  Scomigo,  dominus  Ada- 

> mus,  Varinus,  et  Martìrde  Bagnolo,  dominus  Jacobus  de  la  Frata,dom. 
a Joannes  et  Andreas  et  Ainardus  de  Formenica,  dom.  Gabriel  de  la  Fur- 

• lana,  dominus  Odoricus  de  sondo  Martino,  dom.  Otto  de  Collo,  doro, 
a Gabriel  et  Galantinus  et  Salolinus  de  la  Vazzola,  dom.  Joannes,  doroinus 
a Andreas  et  magnilìcus  cornee  Albertus,  Canonici  et  alii  vassalli  Ccnc- 
a tensis  Episcopatus  usque  ad  centnm  quadraginta  qualuor,  qui  aderant, 
a laudavemnt  et  confirmaverunt.  Aclum  Cenelc  in  Ecclesia  s.  Titiani. 

» Ego  Rolandinus  imperiali  auctoritale  Nolarius  etc.  a 

I (i)  Lo  piriè  «nelle  il  Vcrci,  n.  \LVI11. 
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I E qui  se  volessi  narrare  gli  avvenimenti  di  questa  età,  non  avrei  cbe 
ad  esporre  le  ripristinate  discordie,  cbe  di  soppiatto  andavano  lavorando 
nuove  scissure  coi  trivigiani,  ora  seguitati  ed  ora  avversali  da|  patriarca 
di  Aquileja,  dagli  Ezzelini,  dai  Caminesi  e da  alti'i  feudalarii,  ambiziosi  di 
sovranità  ed  anelanti  a vendetta.  Nè  la  morte  di  Ezzelino  il  monaco  assi- 
curò punto  la  pace  di  Cencda,  perché  l' odio  di  lui,  trasfuso  ne’  suoi  due 
figliuoli  Ezzelino  ed  Alberico,  costrinse  i caminesi  a ricoverarsi  nei  loro 
castelli,  cbe  avevano  nel  cenedese.  Fu  allora,  cbe  Gabriele,  uno  di  loro, 
volendo  espiare- con  opere  di  pietà  i passali  disordini,  fabbricò  in  Serra- 
valle  la  chiesa  di  santa  Giuslina  e la  donò  ai  monaci  di  Pollina  ; i quali 
rinunziaronla  io  mano  del  vescovo  Alberto  : ma  ben  tosto  ad  istanza  del 
fondatore,  il  vescovo  la  concesse  al  monastero  di  san  Benedetto  di  Pa- 
dova (l|. 

Pare,  cbe  intorno  il  1250,  il  vescovo  Alberto  fosse  stato  deposlo  dalla 
sua  dignità  per  sentenza  del  pontefice  Gregorio  IX,  perciocché  partigiano 
dell’imperatore;  ed  ò forse  di  lui,  cbe  l'Ughelli,  riputandolo  un  altro  e 
perciò  segnandolo  anonimo  sotto  l’ anno  1235,  disse  ch’era  vir  omtw  sce- 
lerum  genere  coinquinatu».  Certo  è,  che  Giusto  Grazia  nella  sua  crona- 
ca (2),  colloca  vescovo  di  Ceneda  nel  1230  un  Mìttbo  II:  ned  è impro- 
babile, cbe  se  Alberto  era  stato  deposto  dal  papa,  un  altro  vi  fosse  stato 
sostituito,  e questo  fosse  appunto  Matteo  II,  cui  morto,  e dei  suoi  tra- 
viamenti ravvedutosi  Alberto,  sia  stato  rimesso  nell’  esercizio  dell’  episco-  ! 
pale  ministero.  E potrebbe  anche  dirsi,  cbe  Alberto,  tuttoché  deposlo,  siasi 
sostenuto  nella  sua  sede  per  la  protezione  de’  suoi  complici;  e cbe  Matteo, 
benché  legittimamente  eletto,  non  abbia  mai  potuto  conseguirne  la  cat- 
tedra. Spiegata  cosi  questa  circostanza,  non  è maraviglia,  che  del  vescovo 
Alberto  si  veda  continuata  I’  esistenza  e la  giurisdizione  sino  all’  anno  I 
4242.  Ed  infatti  abbiamo  sotto  il  4230  due  curiosissimi  documenti,  cbe 
lo  riguardano  : l’ uno  dei  quali  è una  lettera  o piuttosto  procura  di  Fe-  l 
derico  da  Porcia,  con  cui  si  lamenta  del  vescovo,  perchè  inleltexit  quod 
idem  epiecopu»  vu/t  facete  fieri  quodam  duellum  sive  pugnam  de  quo  valde 
miralur;  l’ altro  6 la  protesta  contro  esso  Alberto.  1 dne  documenti  fu- 
rono pubblicati  dal  Verci  (3)  ; il  primo  ba  la  data  del  42  dicembre  4230; 

(t)  Verci,  ilocum.  LV  e LVI.  MareÌ4in]i,cod.CI«XV della  ctas.lX,rarl.  io6. 

(a)  Presso  il  Culeti,  Ms.  inedito  della  (3)  Num.  LIX  e LX. 
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il  secondo  del  20  dello  stesso  mese  %d  anno.  Sappiasi,  che  Federico  se  ne 
lagnava,  perciocché  alla  famiglia  dei  Porcia,  come  avvocati  della  curia, 
spettava  dar  campo  libero  a’  duelli  (t). 

Anche  il  vescovo  Alberto,  siccome  aveva  fatto  cinquantaquattr’  anni 
! addietro  il  suo  antecessore  Sigifredo,  promise  con  giuramento  al  comune 
I di  Concgliano  di  adoperarsi  presso  il  papa,  perchè  la  sede  episcppale  di 
! Ceneda  sia  trasferita  a quel  castello.  E il  documento,  con  coi  se  ne  obbli- 
gò, esistente  nell'  archivio  di  Conegliano,  fu  pubblicalo  dal  -Verci  (2)  : ed 
è il  s^uenle  ; 

« Anno  Doro.  MCCXXXlIlv  Ind.  VI.  dié  Jovis  ultimo  exeunte  marlio, 

> in  presentia  dom.  Vercellonis  de  Camino,  dom.  Riccrini  Cenetensis  Ar- 

■ cbidiaconi,  dom.  Villielmi  de  Lavazzola,  dom.  Bagnoleti,  dom.  Berardi 

> de  Scomico,  dom.  Graileti  Buce,  dom.  Bonifacii  de  Frata,  et  aliis.  Dom. 

• Albertus  Cenetensis  Episcopus  promisi!  dom.  Odorico  Poletano,  et  dom. 

■ Galantino  de  Furlana  procuralo,ribus  Comuni  Coneclani  recipientibus 

• vice  et  nomine  Comunis  Coneclani  et  prò  ipso  Comuni  quod  dabil  ope- 

• ram  et  procurabit  in  quanlum  poteri!  cnm  dom.  Papa  et  aliis  quos  po- 
» terit,  quod  Ecclesia  Cathedrali»  cum  canonica  Cenete  Iransferatur  in 

• casirum  Coneclani,  ita  quod  ibi  sit  caput  Episcopatus,  et  hoc  juravit  se 

> adimpleturum  omnibus  modis,  quibus  melius  poteri! tantum  suis 

> expensis  omnibus.  Actum  Cenete  in. camera  dicli  dom.  Alberti  Cene- 

> tensis  Episcopi. 

I » Ego  Oluradus  de  Placito  sacri  Palatii  Nbt.  inierfui  et  rogatus  scripsi.  » 

I "V 

I Tali  erano  le  prqmesse  del  vescovo  di  Ceneda  : ma  i coneglianesi  ri- 
masero anche  questa  volja  delusi  nelle  mal  concepite  speranze  di  vedere 
trasferita  presso  di  loro  la  cattedra  e la  canonica  di  Ceneda  ; perciocché 
non  solo  i successori  di  lui,  ma  egli  stesso  continuò  a fare  in  Ceneda  la 
sua  residenza.  Le  quali  promesse  erano  stale  forse  aecompagnate  da  cir- 
costanze del  momento,  sicché  cessate  queste,  caddero  quelle  ancora  *,  o 
forse  vi  si  oppose  e le  rese  nulle  la  pontificia  autorità.  Noterò  qui,  essere 
ciò  avvenuto,  siccome  scorgasi  anche  dalle  note  cronologiche  del  docu- 
mento, nell’  anno  1253,  e non  giù  nel  1238,  come'  narra  l’ Ughelli.  Anzi  a 

(i)  Ved.  Il  Beroardijuof.  cit.) p«g.  134.  (a)  Num.  LXl. 

roi.~X.  ■ ^ 33 
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maggiore  coDrcrmazioou  di  questo  ulto,  che  il  vescovo  Alberto  stipulava 
nel  di  ultimo  di  marzo,  io  uo'^illra  carta  del  successivo  aprile,  addi  42, 
concertava  coi  concglianesì  c coi  da  Gamia  le  condizioni  di  quell’accordo; 
e si  che  nel  Gnc  se  nc  vede  rinnovata  la  promessa  ( I ),  diecndovisi  : « Du- 

• minùs  Albertus  Dei  gratia  cpiscopus  Ccoet.  promisit  et  convenit  dare 

> operam  prò  suo  posso  pobèndi  cpiscopatum  Cen.  et  Ganonicara  Geo.  in 

> Goniglano  et  ibi  cpiscopatum  et  canonicam  edificare  ad  expensas  dicli 

» comunis  Gom.  Adjocto  quod  facicndo  prò  Episcopatu  expensas  que  fue-  | 

» rint  convcnienlcs  et . promisit  Gomuni  Gon.  Gomitalum  et  jurisdi- 
» ctionem  et  districlus  temporales  ; quos  habet  in  villis  et  locis  de  Gente-  { 

• nariis  Gon.  libere  et  jurisdictionem  et  comitatum  et  districlus  tempora-  |' 
» les  Gornaredi  et  do  RWoI.  et  ville  Pontis  et  aliarum  suarum  lerrarum  ' 

■ et  locorum  et  bominum  babilantium  in  eis,  qui  sunt  in’districtu  episcu-  | 

• patus  auxilium  diclo  Gomuni  Goncglani  dure  ad  facicndam  coltam  Ostem 

» iter  Dadeam  Puplicum  et  Gavalcalam,  et  omnia  alia  honcra,  que  Gu-  || 

• muni  Tar  fuciebant  ad  modum  forme  et  pactionis  facte  per  Aniccesso-  jj 

• res  dicti  Episcopi  et  per  ipsum  cpiscopum  Gomuni  Tar.  • !| 

In  questo  medesimo  anno  4253,  il  vescovo  Alberto,  addi  9 maggio,  ' 
diede  se  stesso  e tutti  i beni  della  sua  chiesa,  che  stavano  nel  territorio  di  y 
Gencda,  ai  coneglianesi,  dai  quali  in  contraccambio  fu  aggregato  alla  loro  !{ 
cittadinanza.  Giù  pure  è fatto  palese  dal  relativo  documento,  conservatoci  y 
dal  Verci  f2),  c eh’  ò di  somma  importanza,  del  quale,  non  su  perchè,  il  | 
Bernardi  non  fece  menzione  che  genericamente,  dicendo  (3)  a|q>ena,  che  '' 

■ quei  di  Gonegliano  ottennero  segnalati  favori  dal  vescovo,  come  appare 

• dai  documenti,  che  si  conservano  tuttavia.  • Mi  pare,  che  qualche  cosa  | 
di  più  s' avrebbe  dovuto  dire  per  la  particolarità  juon  dei  segnalati  favori,  | 
ma  della  totale  dedizione  di  lui  0 dèlie  temporali  proprietà  della  sua  chiesa  :! 

I) 

ai  coneglianesi.  Eccone  pertanto  il  documento  : 

• ANNO  DOMINI  MGGXXXIII.  lod.  Vi,  die  lune  IX,  intrante  Majo.  In  j 
» prescntia  domini  Rugerini  Arehid.  Genetensis,  domini  Odorici  canonici 
« Genct.,  dom  Veccioni  de  Garaino,  Odorici  Polesani,  Liazari  de  Rainal-  '! 
” dine,  Gabriclis  Fabe,  Jacobi  de  Frata,  Vagenolesi  de  Bagnolo,  Achilicis  l| 

il 

(>)  Verci,,  ilocuin.  Lì^n.  (3)  Pag.  i35  r 

(a)  Mum.  I.XVll.  • | 
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! « de  Alissandro,  Berardi  de  Scomico,  Osbcrgerii  de  Taliamenlo,  Salatini  i 
I • de  Lavazola,  Morandi  de  Scomico,  Otonis  Osbcrgi  de  Praln,  Gelasii,  j 
! • Pizardi  de  Frate,  Alberti  de  Scomico,  Mattbei  de  Adameto,  Ceneri  De-, 
j * nosii,  Perfliiasii,  Berardi  Not.,  Almerici  Preconis,  Arpi ....  beccarii  et 
! • alioruro.  Dom.  Albertus  Dei  gratin  Cenet.  Episcopus  vice  et  nomine 

• Hpiscopatus  Cenet.  in  generali  Consilio  Concglani  ad  campanam  pulsatani  i 
» congregato  in  domo  comunis  Coneglani  nomine  donationis  siroplicis  qiie  I 
> dicitur  inier  vivos,  que  non  possit  rcvocari  per  ingratitndinem,  scu  of-  ! 

I » fensam,  aul  sicut  si  dieta  donatio  cssct  coram  actis  insinuata  ; rcnun-  I 

• tìans  illi  rationi  et  legi,  que  dicit  donationeui  non  valere  ultra  quingen-  i 

• tos  aurcos  sine  insinuatione;  jure  proprii  si  est  proprium  aliquod,  et  de  | 
I • hoc  quod  est  proprium,  et  nomine,  et  jure  Tendi  de  hoc,  quod  est  feu-  ! 
I > dum,  dedii,  cessit,  Iradidit  ci  inveslivit  dominum  Tisonem  comitem 

• Pad.  potestatem  Concglani  recipicnteni  et  recipienti  prò  comuni  Cone- 
I > glani  et  Cenele  et  hominibus  dislriclus  Cenete,  de  comilatn,  et  jurisdi- 

I • elione,  et  dislrictu,  et  Signoria,  et  de  omni  honore  et  jure  de  villa  Fe-  ! 
I • leli  et  de  villa  Cervarie  et  de  villa  Bivolis  et  de  villa  de  Ponte,  scilicél 
I • de  predictis  et  de  omnibus  alHs,  villis,  Icrris,  posscssionibus,  et  locis, 

• que  suoi,  vel  erunt  in  Tuturum  in  Ccnienariis  et  do  Centenariis  Cone- 
I » glani;  qualenus  comune  Concglani  et  bomincs  Concglani  prò  ipso  co- 
I • muni  libere  habeant,  leneant  et  possideant  predictas  villas  et  tcrras,  et 

• loca,  et  libcram  Jurisdictionem,  et  plenam  potestatem  babeani  in  ipsis 

• villis,  posscssionibus  et  locis  et  hominibus  ipsarum  villarum,  terrarum  j 

• et  locorum.  Ila  ut  ipsum  comune  et  bomincs  Conerlani  prò  dicto  co-  i 

• muni  possint  et  valeant  cxcrrcrc  plenam  jurisdictionem  et  potestatem  | 
» et  etiam  mcrum  imperium  in  dictis  terris,  villis,  posscssionibus,  locis,  I 

• et  hominibus  earum,  sicut  quilibct  Comes,  scu  Marchio,  sive  Dux,  sive  | 
■ Civilas  valeat  exercere  io  terris,  villis,  posscssionibus,  locis  et  homini- 

• bus  sue  jurisdictioni  subpositis  et  subjectis  et  sicut  etiam  idem  domi- 

• nus  episcopus,  scu  cjns  antecessores  bine  ad  prcscnicm  diem  Tacere 

j • poterai  et  exercere.  Insupcr  jam  diclus  dom.  Episcopus  constituit  se  per 

I • se  ei  suos  succcssorcs  civcm  et  Consortem  Coneglani,  et  omnes  linmi- 

I n nes  sui  Episcopalus,  qui  soni  de  dislrictu  Cenete,  et  omnes  tcrras  alias  ! 

I • episcopalus  Cenci.,  et  possessiones,  villas,  castra,  et  loca,  et  bomincs  | 

. » ipsarum  terrarum,  villarum,  possessionum,  locorum  et  caslrorum  po-  j 

• silarum  et  posilorum  in  Cenet.  episcopatu  et  dislrictu  Ccnclcnsi, 
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» jurisdictìoDi  comuDis  Coneglani  subposuitet  submisit.  Ita  quod'homines  i| 
» pt'ediclarùin  terrarum,  Tillanim,  possessionum,  locorum  et  caslrorum 
» faciaot  et  lacere  teneaotur  comuni  Coneglani  Oatem,  iter,  cavalcatam, 

» publicum,  et  datbiam  et  coltam  et  omnia  alia,  onera,  que  bomines  vii-  j 

> larum , terrarum  et  locorum  dominorun>  Biaquini  et  Vecellonis  de  | 

» Camino  comuni  Tar.  faciebanl,  et  Tacere  tenebantur,  secundum  formam  1 

• et  pactionem^  quam  dominus  Biaquinus  et  dom.  Vecelo  de  Camino  et 

» eorum  antecessores  fecerunt  cum  Comuni  Tarv.,  et  modo  habent  cum  | 
» Comuni  et  hominibus  Coneglani  de  suis  terris,  villis,  possessionibus,  lo-  | 

• cis,  et  castrisi  et  hominibus  in  eis  Imbilantibus,  excepto  quod  dom.  Epi-  | 
» scopus  et  canonici  Cenetenses  non  teneanlur  sohere  coltam  aliquam 

• comuni  Coneglani  neque  de  rebus  Ecclesie,  ncque  de  suis  propriis  et 
» quod  dominus  Episcopus>  nec  Canonici  Cenet.  neque  sui  clerici  tenean- 

• tur  Tacere  rationem  ante  potestatem  Coneglani,  aut  ante.  oIBciales  corno-  : 

» nis  Coneglani.  Et  promisit  idem  dom.  Episcopus  prò  se  et  suos  succes-  j 

• sores  nomine  Cenet.  Episcopatus  cum  expensis  et  obligatione  boqorom  I 

• dicti  Episcopatus  predicta  potestati  Coneglani  stipulanti  vice  et  nomine  | 
» comunis  Coneglani  sub  pena  duo  mìllium  marcarum  puri  argenti,  et  ' 

■ restauratipnis  talium  jurisdictionum  predictam  datam,  cessionem,  tra- 

• ditionem  et  investituram  de  Comitatu,  jurisdictioife,  districtu  et  signo-  I 

> ria,  bonore  et  jure  omnium  supradictarum  terrarum,  villarum,  et  io-  !j 
» eorum,  et  possessionum,  et  bominum  in  eis  babitantium  omnia  et  sin-  ^ 

• gola,  ut  superios  est  expressuin,  ab  omni  bomine  et  ab  omni  parte  de-  | 

■ Tendere  et  varentare,juvari  et  disbrigare;  quod  si  non  Tecerit,  dictam  | 
t penam  duo  miliium  marcarum  puri  argenti  cum  expensis  comuni  Co-  | 
» neglani  solvere  teneatur  et  restaurationem  prestare:  et  pena  soluta  vel  | 

• non  soluta  omnia  et  singola  predicta  firma  permaneant  et  exislant  in  \ 

• perpetuum.  Et  parabolam  dedit  idem  dominus  Episcopus  nomine  Cenet.  i 
» Episcopatus  predicto  dom.  Tisoni  potestati  Coneglani  recipienti  nomine  . 

• comunis  Coneglani  intrandi  tenutam  et  possessionem  de  predictis  Co-  , 

> mitatu,  jurisdictione,  districtu^  signoria,  bonore  et  jure  et  imperio  pre-  I 

• dictarum  villarum,  terrarum,  possessionum,  locorum  et  castrorum,  ut  | 

• superius  est  determinqtum.  Et  ibi  dictus  dom.  Episcopus  juravit  citadi-  ' 
» nantiam  et  consorlariam  Coneglani,  et  omnia  et  singola  predicta  firma 

» et  rata  tenere  et  nulla  ratione,  vel  occasione  contravenire  vel  Tacere.  I 
n Ita  quod  finis,  solatio,  remissio,  vel  absolutio,  aut  aliquid  nocens  I 
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• comaoi  Coneglaoi  probari  non  possi!  ulto  modo  de  predictis^  vel  aliquo 

> predictorum,  dum  boe  instrumentum  vel  aliud  bujus  tenoris  scriptum 

> per  me  Bertaldinum,  vel  per  Carolium  Not.,  apparuerit  incorruplum. 

> Et  ibi  predictus  dominus  Tiso  potestas  Coneglani  de  voluniale  et  lau- 

■ datione  bominum  dicti  Consilii,  nnllis  contradicentibus,  recepit  supra- 
» dictum  dominuro  Episcopum  in  civem  et  consortem  Coneglani  et  ejus 

• personam  et  bona  Episcopatus  Cenet.  in  custodia  et  varda  Comunis  et 

• bominum  Conegl,  ad  modum  et  formam  prout  comune  Pad.  receperat 
« comune  Coneglani,  et  dominum  Biaquinum  et  dominum  Vecellonem  de 

• Camino,  secundum  quod  eontinelur  io  carta  facta  per  Micbaelem  Not. 

> de  Albertino.  Ad  hec  promisi!  idem  dominus  Potestas  nomine'  Comunis 

• Conegl.,  quod  tempore  sue  potestarie  inanutenebit  et  servabit  et  defen- 

• det  libertatem  Ecclesie  Cenet.  et  suos  Clericos  io  omni  bonore  suo. 
•>  Item  quod  de  rebus  spiritualibus,  vel  spiritualibus  aonexis  nec  per  se 
» nec  per  ofOciales  suos,  nec  per  aliquos  alios  ullo  modo  intromittet. 

• Item  quod nec  de  ipso  Episcopo  nec  aliquibns  clericis  suis  se  in- 

> tromittet  ad  faciendum  rationem  : sed  si  aliquis  de  ipsis  clericis  coram 

• ipso  potestate,  vel  ejus  ofBcialibus  conquesti  fuerint,  dictus  potestas  vel 
a offìciales  actoCes  vel  clericos  ad  maodatum  ipsius  Episcopi  Cenet.  re- 

• mittet,  ut  ibidem  recipiant  rationem.  Item  quod  nec  per  se,  nec  per  of- 
a liciales  suos  nec  per  alios  aliquos  dicto  Episcopo  vel  Canonicis  suis  ali- 
a quam  coltam  imponet,  sive  imponi  sioet  de  rebus  Ecclesie  vel  de  rebus 
a suis  propriis.  Et  si  imposita  fuerit,  ; ipsum  et  Canonicos  incontinenti 
a absolvet,  nullo  pretio  dato.  Item  quod  adjuvabit  prò  posse  dictum  Epi- 
a scopum  servare  et  defendere  sua  Castra,  terras,  villas,  possessiones  et 
» bonores,  que  et  quos  dictus  Episcopus  vel  Ecclesia  sua  possidet  : tali 

■ conditione  interjecta  et  addita  in  capitulo,  ubi  dici!  de  rebus  spirituali- 
a bus  annexis  nec  per  se,  nec  per  ofificiales  suos,  nec  per  aliquos  alios  se 
a ullo  modo  intromittet,  quod  Potestas  debeat  facere  et  servare  ^un- 
a dum  quod  in  statutis  Comunis  Pad.  de  liberiate  Ecclesie  continetur  et 
a non  aliter.  Et  Potestas  e^emplum  illius  statuti  Pad.  debeat  facere  veni- 
a re,  et  duci  Coneglanum,  et  donec  ductum  non  fuerit  illud  statutum,su- 

> pradictum  Capituium  observetur.  Item  quod  Potestas  de  terris  jurisdi- 
a ctioni  Coneglani  subjectis  universos  hereticos  ab  Ecclesia  denotatos 
a bona  fide  exterminare  studebit,  procurabit  prò  viribus.  Item  quod  fide- 
a liter  et  elficaciter  cum  ab  Episcopo,  vel  Archidiacono  Cene!,  fuerit 
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' > requisilus,  Ecclesiam  conlra  berelicos  et  coriim  complices  adjuvabil  et 

• sludebit  bona  Gde,  juxta  ofDcium  suuiti,  et  posse  suum  Ecclesiastica  | 

• simul  et  iinperialia  statola  circa  berelicos  et  eoruni  complices  cxectilioni  ; 

• mandare.  Que  omnia  et  singula  prcdicta  diclus  dominus  Tiso  potestas 

• Coneglani,  data  sibi  parabola  ab  bomìnibus  Consilii  Majoris  comunis 

> Coneglani,  nullis  conirodicentibus,  in  aniraabus  bominum  Cobegl.  atten-  I 

• dere  et  observare.  juraril  et  Tacere  polestalem,  que  post  ipsum  venie!  j 

• ad  regimeu.  Conegl.  boc  idem  Tacere  sacramenlum.  Et  ìbidem  predi-  | 

• clus  dominus  Episcopus  constituil  se  precario  nomine  comunis  Cooegl.  | 

> et  bominum  Coneglani  possidcre  supradictum  Comitatum,  jurisdicliones,  { 
» districtum,  et  signoriam,  et  honorem,  et  jus,  et  impcrium,  de  quibus  j 

• datam,  et  cessionem^  rt  inveslituram  fecit  Poleslali  diete  recipienti  prò  { 

> Comuni  Coneglani,  doncc  ipso  Potestas  vcl  Comune  Coneglani  in  tenu-  : 

» lam  et  possessionem  inlraverit  de  predictis.  Aclum  Coneglani  in  domo  ì 
1 Comunis.  j 

> Ego  Bertaldinus  de  Coneglano  judex  ordinorius  et  Tabellio  domini  | 
» Fr.  Imperatoria  interTui  et  iussu  diete  Polestalis  et  dicti  domini  Episcopi  | 
» hoc  instrumentum  in  concordia  cum  Carolio  Noi.  scripsi.  » ! 

I 

Nè  ad  onta  di  tultociò  poterono  giungere  i coneglianesi  allo  scopo  tanto 
da  loro  desideralo,  che  l'episcopale  residenza  si  stabilisse  presso  di  loro. 
Ma  fìnalmenle,  per  comporre  tante  c si  gravi  discordie,  s' interpose  il  ' 
papa,  il  quale  ne  raccomandò  la  riconciliazione  al  domenicano  frate  Gio- 
vanni da  Vicenza,  uomo  alla  cui  santità  rendono  solenni  testimonianze  i | 
Tatti  e gli  storici  (t).  Alle  istanze  di  lui  si  piegarono  i contendenti  delle  ! 
varie  provincia,  e nelle  mani  di  lui  abbandonarono,  con  ampio  compro-  | 
messo,  tulle  le  loro  controversie  i Irivigiani,  i padovani,  i coneglianesi,  i | 
caminesi  ed  il  vescovo  Alberto  di  Ceneda  (2)  : ed  egli,  in  vigore  di  questo  | 
potere,  sentenziò  il  di  29  agosto  1233,  che  i signori  da  Cainin  ed  il  co- 
mune di  Conegliano  ritornino  all’  ubbidienza  dei  Irivigiani  ; e quanto  alle 
contese  del  vescovo  di  Ceneda,  riserbossene  la  decisione  ad  altro  mo-  | 
mento  (5).  Ma  non  contenti  di  questo  sentenza  i coneglianesi  ed  i carni-  , 
nesi,  se  ne  appellarono  (A)  : ed  il  Trale  Giovanni  la  riTormò,  il  di  30 

(i)  l’arltcolarmenle  il  SigonÌG  ed  il  Ti*  (3)  Verci,  ilucuni.  num.  XXI. 

riiboschi.  Doruin.  num.  f.XXlll. 

(a)  Verri,  •loctiiii,  num.  I<XX. 
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ì seUembi-e  successivo,  dicbiaraodo,  che  i da  Camin  o i concgliaoesi  col 
I lerrilorio  eenedese  abbiano  a ritornare  alla  società  del  comune  di  Trivigi, 

I se  piacesse  al  papa  di  unirne  i due  vescovati  ; altrimenle  se  ne  restassero 
liberi  (t).  Ma  poiché  neppure  da  questa  decisione  furono  appagate  le  pre- 
j tensioni  dei  litiganti,  e particolarmente  dei  trivigiani  ; questi  nel  succes- 
j sivo  anno  1254,  ripigliarono  le  armi  ed  invasero  il  territorio  di  Ceneda  : 
I ma,  impadronitisi  appena  di  alcuni  castelli,  retrocessero,  perché  i pado- 
I vani  ed  i mantovani  corsero  a difesa  dei  cenedesi,  dei  con^lianesi  e dei 
signori  da  Camin.  Allora  fu,  che  nel  1233  il  vescovo  di  Ceneda  investi  a 
I titolo  di  feudo  la  comunità  di  Concgliano  dello  ville  di  Feleto,  di  Coma- 
j redo,  di  Rivolo  o di  Porla,  ed  egli  per  la  seconda  volta  fu  ascritto  alla 
I cittadinanza  ed  alla  società  di  quel  comune  (2).  Ed  alla  fine,  in  quell’anno 
! stesso,  accordaroosi  lutti  nella  sentenza  del  frate  Giovanni,  ed  il  comune 
di  Trevigi  riiornò  in  amicizia  col  vescovo  di  Ceneda. 

Alberto,  nel  1237,  concedeva  licenza  a Guglielmo  canonico  regolare  (3) 

I di  san  Salvatore  di  Venezia  di  fondare  una  chiesa  ed  un  chiostro  dell'  isti- 
I luto  suo  in  Villanova.  Al  quale  proposito  piacque  notare  al  Demardi,  che 
cotesto  privilegio  dimMra  qual  foste  i«  que' giorni  t autorità  vescovile  so~ 
pra  gt  islituli  monasliei.  Ma,  con  buona  pace  del  dotto  raccoglitore  delle 
cenedesi  memorie,  cotesto  privilegio,  non  altro  dimostra,  se  non,  che  Gu- 
I glieimo  fondava  quella  chiesa  e quel  chiostro  in  un  luogo  soggetto  alla 
giurisdizione  episcopale  di  Ceneda  e che  per  ciò  soltanto,  non  già  per  qual 
' si  fosse  indizio  di  autorità  vescovile  sopra  gl'  islituli  monastici,  quegli  ne 
aveva  chiesto  licenza  ed  il  -vescovo  concedevagliela. 

^ Le  molestie  intanto,  che  soffrivano  i cenedesi  per  le  violenze  del  tiran- 
no Ezzelino,  avevano  indotto  il  vescovo  Alberto  ad  implorare  la  protezione 
deir  imperatore  Federico  II  : perciò  colui  menava  stragi  sulle  terre  dei 
i trivigiani  e dei  caminesi,  e risparmiava  quelle  di  Ceneda.  Del  che  ingelositi 
gli  alleati  del  vescovo,  e particolarmente  i caminesi,  assalirono  di  notte  il 
castello  di  PortobulTolé,  appartenente  alla  giurisdizione  vescovile  di  Co- 
^ nedo,  vi  uccisero  il  presidio  ed  il  vicario.  Alberto  allora  convocò  i pari 

I (i)  Quella  Mnleau  si  legge  iielli>  lU-  (3|  .Non  monaco,  conte  diueilBemar- 

: luto  <li  Ceneddt  *^*'"r*i'*  tGoQ^efupub-  ili,  peri'liè  il  chioilro  elachieta 

! blicala  anche  fiat  Vercif  (locuni.  aura.  LXXV  Ji  tao  Salvatore  dì  Venetia  erano  dicano^ 


(a)  11  docuiu.  è {mrlato  dal  Verci,  uom. 


nict  regolari  agostiniani. 
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della  curia,  i quali  dicbiararoDo  i da  Camin  decaduti  dai  feudi,  che  posse-  | 
devano  oel  territorio  di  Ceueda  ; tanto  più  eh’  eglino  con  arrogante  bal- 
danza avevano  proclamato,  che  ben  volonticri  avrebbero  fatto  del  vescovo  j 
ciò  ebe  avevano  fatto  del  suo  vicario  (t).  Accadevano  queste  cose  nel 
4 242,  ultimo  anno  della  vita  di  Alberto.  Nel  qual  anno  medesimo  gli  venne  ! 
sostituito  nel  pastorale  ministero  il  friulano  Gdabrbbio  da  Polcenico,  che  I 
era  canonico  di  Concordia:  lo  elesse  il  capitolo  cenedese  e lo  approvò  li 
Gregorio  da  Montelongo,  apostolico  legato.  Presso  I'  Ughelli  è detto  Gua-  j| 
merto,  perché  nelle  carte  antiche  lo  si  trova  commemorato  anche  con  que-  j 
sto  nome.  Non  so  poi  su  quale  appoggio  i|,  Bernardi  ne  abbia  voluto  inco-  ij 
minciare  l’episcopale  governo  nel  4243,  mentre  nel  regesto  dei  signori  da 
Camin  bassi  memoria,  che  Anno  1242.  di*  3 Marta,  D.  Guezelonu*  de 
Camino  et  Àtbertiu  de  Turre  et  alti  i4  juraveruni  fidetitatem  D.  Cuamerio 
electo  Cenetenei  per  homines  de  Domo  Dei  Cenetae  et  quilibet  de  supradi-  j 
ctis  fuit  inveetitu*  de  sua  rottone  feudi,  quod  habebat  ab  episcopatu  Ce-  \ 
netensi.  Al  Bernardi  non  piacque  calcolarne  questa  volta  il  tempo,  che  vi  fi-  | 
gurò  come  vescovo  eletto,  mentre  di  qualche  altro  lo  calcolò,  siccome  gene-  ' 
ralmente  lo  si  suole  da  tutti  calcolare.  Perciò  appunto  lo  vediamo  esercitare  ; 
atti  di  episcopale  giurisdizione:  e non  credo  io  già, che  una  lettera  del  papa 
Innocenzo  IV  scritta  ad  Alessandro  vescovo  di  Feltre,  per  raccomandargli 
di  stabilirlo,  senza  ritardo  veruno,  oel  possesso  della  cattedra  assegnatagli, 
abbiasi  a riputare  come  il  principio  dell'episcopato  di  lui.  Ha  la  lettera  la 
data  del  24  ottobre  dell'  anno  primo  del  pontificalo  d’ Innocenzo  IV  : ap-  j 
partieoe  perciò  al  1243,  ed  è la  seguente:  . I 

INNOCENTIVS  PP.  IV. 

EFiscoro  Feltrer.  etc. 

• Dii.  Fil.  Capii.  Ceneten.  nobis  exponere  curaverunt,  quod  Cenelensis 

• ecclesia  Pastoris  deslituta  solatio,  ipsi  convenientes  in  unum  et  Spiritus 

* Sancii  grafia  invocata,  dilectum  filium  Guarnerium  de  Pulcinico  cano- 

> nicum  Concordiensem  virum  providum  et  honestum  in  spiritualibus  et  j 
» temporalibus  circumspectum,  concorditer  in  Episcopum  postularunt  -,  I 
» quorum  postulationem  dileclus  filius  Gregorius  de  Montelongo  subdia-  I 
» conus  et  notarius  noster  Apostolicae  sedis  iegatus  sibi  praesentatam  I 

(i)  Verci,  docum.  numi.  LXXV,  oel  voi.  JI. 


Digitized  by  Google 


ANNO  12(i2-i257  265 

» admisit  ; UDde  nobis  supplicoruol  instanter  ut  quod  per  Icgalum  eum- 

• dem  (aclum  est  io  bac  parie  robur  faceremus  debitum  obtibere.  Quo 

• circa  oiandamus  quatebus,  si  ita  est,  praedicti  legati  prooessum  aucto- 
<•  ritato  nostra,  sicut  est  legitimum,  subialo  appellatioois  obslaculo,  stu> 

» deas  confirmare.  Datum  Laterani  XII,  Kal.  Nov.  Anno  I.  * 

Piacque  invece  al  Bernardi  rovesciare  l' ordine  di  questi  avvenimenti  e 
posporre  a questa  lettera  la  notizia,  che  ho  dato  di  sopra,  del  regesto  dei 
Caminesi,  narrando,  avere  il  nuovo  vescovo  radunala  a’ cinque  di  marzo  { 
la  curia  de’  vassalli  ed  avere  rinnovate  le.  investiture,  ed  avere  processo  | 
ai  Caminesi  l’ obbllo  del  passato  o la  propria  interposizione  appresso  il 
pontefice  ; ed  i Caminesi  d’ altronde  avere  restituito  PortobufTolè  ed  avere 
•rinnovato  gli  anticbi  giuramenti  : e tuttociò  egli  narra  sull’  autorità  del- 
r Ughelli  pag  190,  ovf,  die' egli,  invece  deWanno  i2AÌ,  deve  leggerti  4244.  j 
E r Ughelli  nulla  dice  di  tuttociò,  tranne  le  parole,  che  ho  recato  di  sopra, 
copiato  dal  regesto  dei  Caminesi.  Sul  che  due  difficoltà  mi  si  oppongono 
perchè  e su  qual  fondamento  s' abbia  a cangiare  io  4244  il  segnato  anno 
1242?— come,  anche  dopo  la  confermazione  del  papa  Innocenno  IV, 
espressa  nella  lettera,  che  fio  portato,  il  vescovo  Guarnieri  si  nominasse 
ancora  colla  qualificazione  di  eletto  Noterò  finalmente  coll' opportunissi- 
ma avvertenza  dell'  Ughelli,  • hunc  non  esse  episcopum  illum  Cenetensem 

• ( ut  quidam  volunt  ) multorum  scelerum  apud  Gregorium  IX  espostu- 
» latum,  cujus  causam  ex  ejusdem  Pontificis  jussu  Patriarcha  Gradensis 
» cum  priores  s.  Danielis  et  Frontone  canonico  s.  Marci  Venetiarum, 

• susceperunt  cognoscendam  judicandamque  anno  4255.  » 

Guarnerio  fu  trasferito  nel  4254  al  vescovato  di  Concordia,  e qui  nel 
seguente  anno  entrò  a surrogarlo,  jtrid.  id  Junii,  Rocebio  : ma  non  lo  si 
trova  che  con  la  qualificazione  di  eletto,  in  tulle  le  carte,  che  sino  all'anno 
4257  lo  Eicordano.  Cosi  nel  4255  addi  44  agosto,  nella  carta  con  cui  il 
patriarca  di  Aquileja  soppresse  la  prepositura  di  Cividale:  «osi  nel  4257, 
die  XY  Mranle  Januario,  in  una  carta  dell'  archivio  di  Parenzo,  ove  lo  si 
trova  col  nomo  di  Rugierino.  Muri  in  quell'  anno  stesso  « mentre  porta- 
» vasi,  dice  il  Bernardi  (4),  a reggere  il  patriarcato  di  Aquileja  in  nome 
» di  Gregorio  impegnato  coll’esercito  dei  confederati.  > Ed  appunto  perchè 

I 

II)  P*g.  i4».  j 
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dislratto  anche  il  vescovo  Rinvio  nelle  politiche  vicende  di  quell'età,  poco 
o nulla  attèndeva  al  governo  della  sua  diocesi:  nota  per  altro  il  Bernardi, 
ch’egli  ■ posto  aveva  a fungere  le  sue  veci  Alberto  da  Collo,  nobile  citta~ 

» dino  e canonico  cenedese,  che  appresso  vedremo  vescovo  della  sua 
» patria.  • 

Non  so  poi  intendere,  come  nel  1254,  vivente  ancora  Rogerio,  possa 
avere  ottenuto  posto  nella  serie  dei  cenedesi  pastori  il  vescovo  Gaspare, 
di  cui  lo  stesso  Ughelli,  benché  ve  lo  includa,  dichiara  non  trovarsene 
menzione  alcuna  nei  vaticani  registri.  Oltre  alla  quale  ragione,  un’  altra 
più  validissima  interviene  a volerlo  escluso  dalla  crouatassi  dei  vescovi  di 
Ceueda,  ed  è,  che  le  notizie  di  Rogerio  continuano  senza  interruzione  dal 
4251  al  4257.  Come  dunque  nel  4254  vi  si  potrà  ammettere  cotesto  Ga- 
spare? Lo  ammise  tutlavolta  il  Bernardi  (I):  ma  sopra  semplici  ed  impro- 
babili conghietture.  «Non  sarei  lunge  dal  sospettare,  dic’egli,  che  una  parte 

• del  capitolo  per  influenza  dei  Caminesi  avversi  al  Pontefice  e al  suo  rap- 

• presentante,  il  Patriarca  Aquilejese,  lo  eleggesse,  e cosi  fin  d’ora  comin- 

• ciassero  anche  in  Ceneda  quelle  doppie  elezioni  che  turbarono  per  qual- 

• che  secolo  insieme  alla  Chiesa  di  Roma  le  altre  chiese  ^iscopali.  Tra 

• motivi  che  ban  tenuto  Ruggero  lontano  dalia  sua  cattedra,  non*  sarebbe 

• stato  r ultimo  certamente  l’ intrusione  di  questo  Gaspare,  il  quale  non 
» pertanto  avrebbe  dorato  assai  poco,  mentre  immediatamente  dopo  la 

• morte  di  Roggero  si  passò  all’  elezione  del  successore.  ••  Invece  di  Ga- 
spare, il  Graziani  (2)  commemora  vescovo  di  Ceneda,  nello  stesso  anno 
4254,  un  Gitberto;  al  che  non  acconsente  il  Lioni,adducendone  a motivo, 
che  le  notizia  del  vescovo  Gaspare  mostratoci  daH’UghelH  è appc^giata  alle 
aaiicke  memorie  di  quetla  chieta.  Ma  di  queste  mUiche  memorie,  non  restò 
traccia  presso  nessuno  dei  cen^esi  scrittori;  eglino  anzi  dichiarano  di  co- 
noscerlo per  sola  attestazione  dell’  Ughelli  : dunque  il  solo  Ughelli  ne  parlò.  E 
sussistendo  sempre  contro  di  lui  l' argomento  della  contemporanea  esi- 
stenza del  legittimo  vescovo  Rogerio,  ne  segue,  che  Gaspare,  seppur  ha 
esistito,  non  si  può  riputare  che  intruso.  B come  nUrueo  io  non  mi  rifiuto  | 
di  ammetterlo. 

Nell  anno  stesso  della  morte  di  Rogerio,  4257,  appena  n’ebbe  notizia, 
il  capitolo  dei  canonici,  desse  vescovo  di  Ceneda  Buncaino,  figliuolo  di 


(2)  Dtscritionc  della  città  di  Ceneda. 


Digitized  by  Google 


ANNO  1257 


267 


Guecello  e nipote  di  Tpiberto  da  Camin.  Lo  ignorò  l’ Dghellì,  lo  ignora- 
rono i duo  Coleti  correttori  e conUnoatori  V uno  deirugbelli,  e l’altro  non 
che  dell'  Ughelli,  altresì  del  correttore  e continuatore  cbe  lo  avea  precedu- 
to: ma  ce  ne  diede  notizia  Ortensio  dal  Borgo,  a coi  acconsente  anche  il 
Lotti  (I),  dicendo,  cbe  « neganda  fidcs  Hortennò  omnium  membranarum 
> seduto  scrutatori  non  videtur,  com  maxime  ita  distincte  et  iterato  af- 
« Grinet.  a Nè  v’  ha  d‘  uopo  di  ricorrere'  a congbietture.  d’ intrusioni  o di 
violenze,  come  al  Bernardi  (2)  piacque  di  lare,  onde  inserire  nella  crona- 
tassi  dei  vescovi  di  Ceneda  colesto  Biancbino;  nè  supporpe,  • che  il  padre 

• e l’avo,  di  quest'epoca  temuti  dominatori  di  Ceneda,  a cot^ta  elezione 

• operassero,  che  non  l’approvasse  il Tatriarca  Aquilejesc,  cbe  si  rifiutasse 
» il  Pontefice  di  riconoscerla,  massimamente  per  le  vertenze  usate  dai 

• Caminesi  e per  l’ alleanza  loro  ■ con  lo  scomunicato  Eccelino.  » Tutte 
queste  supposizioni  sono  belle  e buone  ; ma  non  ci  occorrono  punto  per 
credere  eletto  veramente  al  vescovato  di  Ceneda  questo  Biancbino  da  Ca- 
min; e senza  immaginarlo  rifiutato  .dal  patriarca  di  Aquileja  e dal  papa,  è 
assai  piò  facile  il  conghietturarlo  sfuggito  d’occhio  all’ Ughelli  e ai  due  Coleti, 
perchè  in  quel  medesimo  anno  4257,  a’ 4 5 di  ottobre,  egli  era  già  morto, 
e perchè  in  quell’  anno  medesimo  gli  veniva  anche  sostituito  il  successore. 

Questi  fu  Albbzto  li  da  Colio.  Patrizio  cenedese  e vicedomino  hquile- 
jese,  lo  disse  il  Bernardi  (5):  ma  dal  documento  dell’ elezione  di  Adatgerio 
vescovo  di  Feltro  eBeliuno,  fatta  il  6 novembre  4257,  apparisce,  che  que- 
sto Alberto  era  vescovo  eletto  di  Ceneda  e canonico  di  Belluno,  e cbe  in 
quella  elezione  ne  fungeva  le  veci  il  canonico  Martino.  Vi  si  dice  infatti  : 
Martintir  tuo  nomine  et  nomine  et  vice  domini  Alòerti  Dei  gratia  Ceneten. 
elecli  eoHonict  BeUmentit  etc.  (4).  Per  la  quale  testimonianza  io  credo, 
cbe  la  carica  di  vicedomino  di  AqviUja,  attribuitagli  dal  Bernardi  sull’atte- 
stazione del  Lotti  (5),  siagli  derivata  dall’ inavvertenza  di  chi -lesse  male 
questo  documento,  e dalle  parole  vice  domini  Alberti  etc.  ne  formò  un  vii- 
domino  o vicedomino,  senza  poi  badare  più  cbe  tanto  all’  altra  parola,  cbe 
precedeva  queste,  cioè  nomine  et  vice  domini  Alberti,  ossip  che  il  canonico 
Martino  stava  io  queir  adunanza  e a proprio  nome  (tuo  nomine)  ed  a' 


(i)  Biaa^uàua  J*  Camiao  Spisco- 
ptu  XXFI. 

(a)  Pi*.  i44. 

(3)  P.g.  145. 


(4)  Ho  portalo  qoealo  docamanlo  «alla 
itoria  di  Ballooo  t Falire,  pog.  i6o. 

(5)  jilbtriut  Epitc.  XXFÌl,  prcato  il 
Bernardi,  pag..  i45. 
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Dome  cd  invece  di  don  Alberto  (e(  nomine  tt  vice  domini  Alberti  ecc.). 
Certo  6,  che  in  nessun  luogo  ho  trovato,  cb’  egli  fosse  investita  di  quella 
carica  tranne  che  nella  sola  storia  di  Ottone  di  Frisinga  (I):  potrebbe  an-  • 
eh’  esserlo  stato  ; a me  per  altro  non  consta,  che  lo  fosse,  nò  perciò  voglio  j 
dirlo.  Dico  bensì,  ebe  non  mi  persuadono  punto  le  ragioni  portate  dai  i 
Bernardi  (2)  onde  giustificare  la  circostansa  di  trovarlo  sempre  col  titolo  | 
di  vetcovo  eletto  e non  mai  di  véscovo  assolutamente.  Perchè,  s’ egli  ne  ! 
attribuisce  la  cagione  alle  contrarietò  de'  suoi  nemici,  che  non  gli  permi-  '• 
sero  mai  di  andare  alla  sua  residenza  ; doveva  anche  avvertire,  che  siffatte  j 
contrarietà  non  potevano  punto  impedire,  ch’egli  proletlo  dalla  tanta  tede,  ' 
dal  patriarca  di  Aquileja,  dal  partito  di  molti  nobili,  ricevesse  l' episcopale 
consecrazione,  e che,  sebbene  per  le  forti  oppotizioni  de’ nemici  non  abbia  | 
potuto  entrare  al  governo  della  tua  dioceti,  lo  che  esigerebbe  dimostrazio-  | 
ne,  non  perciò  ne  venisse  di  conseguenza,  che  quindi  ten  rimaneste  finché 
gli  durò  la  vita  col  tolo  titolo  di  Vetcovo  eletto  (5).  Dirò  piuttosto,  ch’egli 
distratto,  secondo  l'indole  di  quei  tempi  in  affari  e in  occupazioni  tutt’  al- 
tro che  di  Chiesa,  non  ebbe  agio  e tempo  di  farsi  consecrare  vescovo,  e 
quindi  rimase  finché  gli  durò  la  vita  col  solo  titolo  di  vescovo  eletto.  E di 
ciò  potrei  portare  più  e più  esempi  di  altri  vescovi  di  questi  secoli.  Tutta- 
volta,  utti  di  episcopale  giurisdizione  n’  esercitò,  ed  il  Bernardi  stesso  ne 
fa  menzione  e ne  attesta,  sulla  fede  del  Lioni,  l’ esistenza  di  copia  auten-  ^ 
tica  delf  archivio  epitcopale.  E supposto  pure,  che,  i canonici  di  Ceneda,  ! 
per  sostenere  il  proprio  diritto,  abbiano  eletto  vescovo  della  loro  chiesa  | 
un  Giovanni  veneto  ; ciò  non  accadde  che  un’  anno  prima  della  morto  di 
Alberto,  il  quale  già  da  tre  anni  era  vescovo  eletto,  ed  aveva  esercitato  * 
sino  dal  1257,  die  quinto  exeuntis  octobris,  cioè,  a’ 27  di  quel  mese,  un 
atto  di  episcopale  giurisdizione,  invitando  al  giuramento  di  fedeltà  i vas-  j| 
sàlli  dei  suo  vescovato.  Nè  le  forti  oppotizioni  dei  nemici,  nominate  dal  | 
Bernardi,  erano  poi  di  tal  fatta,  da  tenero  necessariamente  lontano  dalla  sua  : 
sede  il  vescovo  Alberto,  il  quale  invece  vi  si  tratteneva  lontano  spontanea- 
mente, per  servire  alla  civile  amministrazione  del  patriarcato  di  Aquileja,  ! 
durante  l’assenza  del  patriarca  dalla  friulana  provincia:  lo  che  similmente 
facevano  allora  tanti  altri  vescovi  di  altre  sedi,  e non  di  rado  anche  al  di  ! 

(I)  Ulti.  (om.  II,  pag.  53:  Alberto  de  (2)  Pag.  146. 

CoUtee  Cenci,  eleeio  f 'ietdomino  ipsiut  (3)  Snno  paròle  del  Bernardi,  pag.  l| 

Patrìarehae.  , I! 
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d’ oggi  Tcdesi  praticato  in  taluna  delle  diocesi  pontificie.  Lo  stesso  Cìomhmiì 
eletto  dai  canonici  di  Ceneda  nel  1260^  mentre  viveva  ancora  il  vescovo 
Alberto,  non  ripu|ava  gran  fatto  legittima  la  sua  elezione.  Egli  infatti  il  di 
15  marzo  1260,  in  Venezia,  quando  Gue(»llo  da  Prata,  alla  presenza  del 
doge  Reniero  Zeno,  gli  domando,  quale  vassallo  del  vescovato  di  Cene- 
da, ut  feuéutn  quod  haòuit  et  habet  ab  gus  praedeceeeoribut,  eidem  eon- 
pmare  dignantur,  oc  ipsum  deòerel  de  ipto  feudo,  tietU  habuerat,  inve- 
stire (1),  risposali,  che  tuo  loco  et  tempore  pleuiut  invesiibit.  Nè  l' in- 
vesti più,  perchè  la  morte  pochi  mesi  dopo,  vivente  tuttora  il  vescovo 
Alberto,  tolse  dal  mondo  Giovanni.  Sul  proposito  delle  quali  vicende, 
il  Lioni  cosi  ragiona  (2)  : « Le  tristi  emergenze  nella  chiesa  di  Ceneda 

• dovettero  esser  cagione,  che  avendo  il  Pontefice  trasferito  il  vescovo 

• Guamerio  alla  chiesa  di  Concordia,  egli  non  aspettasse  più  l’elezione  del 
» capitolo,  ma  la  facesse  fare  dal  patriarca  d'Aquileja,  come  segui  nella 
» persona  di  Rogerio  l' anno  1252.  È probabile,  che  il  Capitolo  volesse 
» ancora  sostenere  il  suo  gius,  e che  perciò  due  vescovi  eletti  di  Ceneda 
» si  veggano  nel  1260,  l’ uno  eletto  dal  Papa  e l’altro  dal  Capitolo  , . . . 

» Quale  però  fosse  il  vescovo  con  più  fondamento  eletto,  è facile  il  dire 

• che  questi  fu  Alberto,  si  perchè  si  vede  la  sua  durata  essere  stata  più 
» lunga  ; si  perchè  il  vescovo  Giovanni,  dicendo  nei  documento  già  rife- 

• rito  (5),  che  al  presente  non  investe  Guecelione  da  Prata,  ma  che  suo 

• loco  et  tempore  plenius  investibil,  mostra  di  non  essere  ancora  ben  sicuro 

• del  suo  vescovato  ; laddove  il  vescovo  Alberto  investendo  senz*  altra 
» riserva  de’  loro  feudi  Biagio  da  Romagno  c Gabriello  di  Bagnolo,  mo- 
o stra  d’ esser  egli  l’unico  Vescovo.  » Su  queste  parole  del  Lioni  panni 
che  possa  chiunque  notare,  essere  insorta  ben  tardi  nel  capitolo  cenedese 
la  voglia  di  sostenere  il  suo  gius;  giacché  Alberto  fu  eletto  nel  1257,  e 
Giovanni  nel  1260.  Se  per  sostenere  il  suo  gius  lo  avesse  eletto  il  capi- 
tolo, lo  avrebbe  eletto  o contemporaneamente,  o in  quel  torno,  ed  i due 
vescovi  eletti  di  Ceneda,  l’ uno  eletto  dal  papa  e C altro  eletto  dal  capUolo, 
non  si  sarebbero  veduti  soltanto  nel  1260.  Dieasi  piuttosto,  che  i cano- 
nici di  Ceneda,  o stanchi  dell’  assenza  del  vescovo,  o riputandolo  morto 
o ad  altra  sede  trasferito,  affrettarono,  per  non  perdere  anche  questa  volta 

(i)  Ughelli,  hai.  Sacr^  col.  igi  lei  (3|  L quello,  che  ho  cororacmorato  di 

I Iodi.  V ; Vercif  ilocum.  oum.  XCIX.  Boiira. 

(a)  Presto  il  BernarJt,  pag.  ii(8. 
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il  loro  ffiut,  r eleiione  4i  Gioranni.  lo  non  ho  esposto  qoi  che  una  mia 
coDghietlura,  giacché  sedo  a conghietlure  appoggiati  siiTaltì  racconti:  lascio 
alla  saggia  critica  di  altrui  il  giudicare  a quale  di  esse,  abbiasi  a dare  la 
preferenza.  Beasi  per  le  ragioni  recate,  non  credo  doversi  ammettere  nella 
serie  dei  vescovi  di  Ceneda  cotesto  Giovanni:  Non  come  l^ttimo,  perché 
ne  viveva  ancora  il  possessore  legittimo;  non  come  intruso,  perchè  il  suo 
rifiuto  ali*  investitura  di  Guecello  da  Prata^  ci  assicura,  eh'  egli  non  fece 
mai  da  vescovo  nè  mai  esercitonne  i diritti.  E il  documento  commemorato 
dal  Lioni,  dell'  investitura  concessa  da  Alberto  II  a Biagio  da  Romano  ed 
a Gabriello  di  Bagnolo  ha  la  data  di  Cividale  del  Friuli,  delf  anno  1260, 
die  XII  exewUe  decentri  : dunque  viveva  ancora  il  di  20*dicembre  di 
quell'anno  stesso,  in  cui  nove  mesi  addietro  s'era  veduto  figurare  Giovan- 
ni, ed  entro  lo  stesso  periodo  di  tempo  era  anche  morto. 

Non  cosi  può  dirsi  del  francescano  ra.  Ooebico,  cui,  senza  recarci  nes- 
sun documento,  il  Bernardi  affermò  eletto  nel  1260  dal  parlilo  a quitto 
del  Patriarca  Àquil^ente  contrario.  Iq  tal  caso  avrebbesi  a riputare  ille- 
gittima anche  l’elezione  di  lui.  Ma  fatto  è,  che  il  primo  documento,  che 
ce  lo  ricordi  appartiene  all'  anno  seguente,  ed  è la  promessa,  eh’  egli  fece 
il  (D  14  maggio,  dinanzi  al  consi^io  della  comunità  di  Treviso,  di  osser- 
vare diligentemente  i patti  e le  convenzioni  stipulate  da' suoi  antecessori  : 
vi  figura  colla  qualificazione  di  etelto.  Ed  è probabilissimo,  che  non  abbia 
neppu|^  dopo  ottenuto  la  vescovile  consecrazione,  giacché  non  sopravisse 
che  poche  settimane.  Ce  ne  dà  notizia  la  carta  commemorata  dal  Bernardi 
stesso  sulla  fede  del  Lotti  (1),  la  quale  dice:  > L’anno  1261 : 16  luglio. 

• Rusteghello  di  Porcia  per  nome  de*  suoi  signori  Artico  e Gabriel  figliuoli 

• del  q.  Signor  Vido  di  Porcia  piglia  il  possesso  delle  spoglie  del  vescova- 
> do  di  Ceneda  allora  vacante  per  nome  di  essi  Signori  come  avogari  di 


» Ceneda.  » Eletto  adunque  in  maggio  del  1261,  alla  metà  di  luglio  dello 
stesso  anno  era  morto.  Tuttavolta,  del  suo  successore  Pbosatio  Novello, 
patrizio  trivigiano,  si  comincia  ad  avere  notizia  soltanto  nel  di  1 febbraro 
1262,  neir  investitura  eh’  egli  diede  a Buono  di  Pianzano,  il  cui  atto  ha  la 
data  di  Ceneda  apud  murum  Eutetie.  Ed  in  seguito  continuano  le  notizie 
di  lui  sino  all’  anno  1279,  in  cui  fu  trasferito  al  vescovato  di  Treviso:  no- 
tizie per  la  maggior  parte  relative  alla  civile  amministrazione  ed  alla 

(i)  P»g.  i5o. 
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temporale  sovranità  del  suo  vescovato.  Circa  l’epoca  del  suo  trasferimento 
non  ai  accordano  gli  scrittori:  il  Mondini  la  dice  nel  1277;  l’ Ugbelli  e lo 
Scotti  la  pongono  a'  16  ottobre  1278;  il  Lotti  e il  Bernardi,  suirantorità, 
come  dicono,  dei  vaticani  regesti,  la  segnano  nel  1289  IL  Kat.  Novenibrù; 
ed  anch'io  vi  acconsento,  perchè  in  quest’  anno  soltanto  se  ne  trova  eletto 
jl  successore. 

Gli  successe  infatti  Masco  da  Fiabane,  nobile  bellunese,  intorno  il  quale 
scrisse  eruditamente  il  Dogiioni , dirncwirandolo  e derivalo  da  cospicua 
nobiltà  bellunése  e nato  nel  villaggio  di  Fiabane,  donde  anch’  egli  ebbe  il 
cognome.  Fu  detto  dagli  storici  e nelle  carte  ora  Marco,  ora  Marcio, 'ora 
Marzia;  e quanto  al  suo  cognome,  ora  Flaóianut,  ora  de  Flabiano,  ora  Fla- 
biaaU  e de  Flabianit  (1).  Le  vicende  poHUcbe  de’  suoi  tempi  furono  il  par- 
ticolare argomento,  di  cui  si  occupò:  e quindi  lo  si  trova  nel  1279  me- 
diatore di  riconciliazionf,  rinnovatore  nel  1280  delle  promesse  de’ suoi 
antecessori  nelK  obbedienza  e fedeltà  del  comune  di  Trivigi  (2),  preside 
nel  1281  della  curia  de’ vassalli  del  suo  vescovato,  per  impartire  loro  egli 
stesso  le  feudali  investiture  ; vindice  nel  1285  de*  torli  e delle  ingiurie  ri- 
cevute da  teluni  di  essi,  pronunziando  contro  di  loro  solenne  sentenza  di 
scomunica  : e cosi  via  via,  negli  anni  susseguenti  finché  visse,  progressive 
notizie  si  trovano  della  temporale  amministrazione  del  suo  vescovato, 
tra  cui  le  più  gravi  furono  nei  detto  anno  1288,  o cagione  delle  faziose 
contrarietà  de'  Castelli  e de’  Caminesi.  L’ ultimo  documento,  che  lo  ricordi, 
è del  1 dicembre  1284;  nè  dopo  questo  se  ne  ha  verun  altro.  Nè  8el  succes- 
sore di  lui  se  ne  trova  alcuno  pria  dell' aprile  1286:  nel  detto  anno  infatti 
die  2 exeunti*  aprilis;  cioè,  addi  29  aprile,  e non  già  a'  2 come  scrisse  il 
Lotti  ^ il  novello  v^ovo  di  Ceneda  Piztzo  Cabta  confermava  precedenti 
atti  verso  i consorti  di  san  Martino  (5),  ed  incominciava,  come  i supi 
predecessori,  una  serie  di  affari  appartenenti  in  tutto  e per  tutto  alla  civile 
sua  sovranità.  Intraprese  nel  1287  la  visita  delta  diocesi,  ed  anche  questa 
per  la  temporale,  piucchè  per  la  spirituale,  amministrazione  de’suoi  dipen- 
denti. La  cominciò  infatti  in  PortobuOolè,  ed  ivi  propose  d' investire  dei 
feudi  coloro,  che  nei  tempi  andati  ne  avessero  conseguito  illegalmente, 

(i)  Veli.  Dogliooi>  lettera  intorno  a (9)  Vcrci,  ilocum.  num.  CCXLVII. 

Marco  o Marcio  Fetcooo  di  CtntdoyVc-  (3)  ioni.  V,  col.  194. 

netia  1783. 
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I purché  si  presentassero  a manifeslarfì  entrò  il  tempo  determinato.  Sul  quale  i 
! proposito  éspone  il  Verci  (I)  l'operato  di  lui  su  questa  mateVia  nel  di  23  | 
j novembre  dell'  anno  seguente,  e narra,  che  trovandosi  Del  detto  giorno  in 
Lutrano'i  si  presentarono  a lui  Federico  c Manfredo  fratelli,  figliuoli  del  !' 
j • q.'Artico,  e Lodovico  loro  consanguineo,  figliuolo  del  q.  Gabriele,  tutti  !| 

j • di  Porzia,  chiedendo  per  nome  loro  e de’fratelli  la  rinnovazione  de'feu-  I 

I • di,  che  i loro  progenitori  avevano  ottenuto  da'  vescovi  cenedesi.  Gli  ; 

• esaudì  il  prelato,  e prestato  il  giuramento  di  fedeltà,  solennemente  il  il 
I • giorno  di  san  Tiziano,  gl’  investi  colio  stendardo  che  aveva  nelle  mani,  |! 

f>  con  questo  però  ebe  presentar  dovessero  in  iscritto  le  ragioni  de'  loro  i‘ 

• feudi.  Ma  questi  che  avevano  tutto  in  pronto  presentarono  subito  i loro  | 

• titoli  e le  carte  che  faceano  Vedere  per  primo  com' essi  erano  avogari  | 

I » di  tutto  il  vescovato  di  Ceneda  nelle  sue  giurisdiziqni*temporali,  e inol- 

» tre  che  di  tutto  le  condanne  degli  uomini  secolari  doveano  avere  la. terza  i 
\ • parte;  che  tutte  le  condanne  ragionevoli  doveano  esser  fatte  dal  Vosco-  ;! 

I t vo,  ma  però  col  loro  consiglio  ; che  aveano  in  feudo  come  avogari  la  !' 

• giurisdizione  del  contado  di  Francenigo;  che  i ladri  e malfattori  ebo  I' 
» venivano  rattenuti  n'el  vescovado  di  Ceneda  doveano  essere  .consegnati  | 

• a loro,  come  avogari,  e come  a loro  s'aspettava  il  condannarli  nel  Con-  !- 

• sigilo  però  del  vescovo,  e se  venivano  pecunialmente  condannati,  a loro  !l 

• s’ aspettava  la  terza  parte  della  condanna  ; se  nelli  castelli  o altri  luoghi  i 
» dove  il  Vescovo  avea  giurisdizione  s' imponessero  o si  rinnovassero  li-  j 

• velli'  e da  questo  risultasse  qualche  guadagno,  a loro  si  dovea  la  terza  ' 

• parte;  che  tutte  le  navi  le  quali  volessero  andare  a Brugnera  avessero  |: 

> libertà  di  andarvi,  pagando  però  il  quarantesimo,  che  doveva  essere  ' 

• riscosso  da  due  deputati  uno  dal  Vescovo  ed  uno  da  loro,  dovendo  essi  |j 

• averne  la  terza  parte  ; che  tutti  gli  abitanti  in  Sesto,  ne’ Ronchi,  c in  ! 

» questi  distretti  doveano  fare  loro  quattro  piovegbi  all’  anno  per  cìascu-  ! ' 

• no  ; che  di  tutte  le  bestie,  le  quali  venissero  ammazzale  ne’  boschi  del  ij 

> Vescovado  a loro  s’aspettava  la  terza  parte  ; che  aveano  similmente  in  j; 

• feudo  il  luogo,  che  dicesi  la  torre  di  Ceneda  con  tutto  il  Castello  del  I' 
» muro  in  dentro,  cosi  il  castello  di  sant’ Eliseo,  il  colle  Bonello,  col  piano 

■ fuori  del  castello  di  s.  Martino.  Oltre  li  feudi  e gli  onori  sopradetti  ave-  |i 

• vano  parimente  i signori  da  Porzia,  come  avogari  del  Vescovado,  oltre  II 

(I)  Vcrci,  Star,  dilla  lUarca  Trivig.,  lotn.  Il,  pjg.  ijS.  ~ Uocum.  CCCIV,  CCCVl,  ! 

cccvii. 
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■ prerogative,  cioè  d' esercitare  in  sede  vacante  le  veci  di  giurisdicente  i 

> nelle  temporali  giurisdizioni  ; di  avere  le  spoglie  dei  vescovo  defunto  ; di  |! 
• dare  il  possesso  al  nuovo  Vescovo  con  que’  proventi  soliti  a conseguirsi  i| 

> in  simili  casi.  E queste  loro  ragioni  le  conservarono  sino  allora  che  | 

> passò  il  Cenedese  sotto  il  dominio  de'  veneziani.  » ì 

Tutte  queste  particolarità  esposteci  dal  Verci  ho  voluto  qui  raccontare,  1 
acciocché  sia  palese  lo  stato  e le  giurisdizioni  dei  vescovi  di  Ccneda  in  j 
questi  secoli  ; occupati  perciò  più  frequentemente  nelle  temporali  faccen-  | 
de,  di  quellochè  nelle  ecclesiastiche,  e ne  fanno  prova  la  scarsezza  di  ec-  ! 
clesiastici  documenti  da  un  lato,  e la  moltitudine  di  documenti  civili  dal-  | 
l'altro.  Più  copiose  notizie  intorno  a ciò  possono  aversi  dai  documenti  i 
medesimi  da  me  indicati  di  sopra  e che  furono  pubblicati  dal  Verci,  oppor-  ' 
tunissimi  per  chi  assumesse  a scrivere  la  storia  civile  di  Ceneda.  I 

! Mori  il  vescovo  Pietro  a’ 4 2 di  loglio  4500;  fu  sepolto  in  cattedrale  e ; 
I sulla  sua  tomba  fu  scolpita  l' epigrafe,  che  qui  trascrivo,  portata  dal  Ber-  ' 
I nardi  (4  ),  sulla  fede  ^ell’  Dgbelli  (2)  o piuttosto  del  continuatore  dell’  U- 
{ ghelli;  giacché  r urna  di  questo  vescovo,  la  quale  nell’antica  cattedrale 
, stava  sotto  l’organo,  andò  perduta  nella  rifabbrica  delia  nuova.  i 

I ANNO  DOMINI  MCCC.  INDICI.  XIII.  DIE  XII  JVLII 

il  OBIIT  VENERAB.  PATER  PÈTRVS  CALZA 

i!  DEI  GRATIA  EPVS.  CENETENS.  ET  COMES 

I CVIVS  CORPVS  PRAESENS  ARCA  TENET  INCLVSVM 

il  OMNES  IGITVR  PRAESENTEM  PAGINAM  LEGENTES 

A DOMINO  MISERICORDIAM  POSTVLENT 
PRO  EODEM. 

II 

I Successore  di  lui  nello  stesso  anno  4300  fu  il  domenicano  n.  Faiacs- 
sco  Arpo,  cui  r Ughelli,  ingannato  dal  Oraziani  c dal  Fontana  (3),  pose 
prima  del  summentovato  vescovo  Pietro  Calza,  mentre  la  progressione 
I dei  documenti,  che  abbiamo,  ce  lo  mostra  successore,  anziebè  anteces- 
I sore.  Egli  era  di  cospicua  famiglio  Irivigiana,  c di  lui  si  leggono  onorevoli 

^3)  Col.  195. 

(3)  Teatro  Dornenicaoo. 


35 


(•)  p*g.  Ibi,  o?e,  per  errore  di  i(aa> 
pa,  maoca  il  numero  del  fioroo  del  mese 
in  cui  morì. 

r7/JT 
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parole  presso  il  Mauro,  storico  inedito  di  Trivigi.  Dieci  anni  soltanto  egli 
visse  al  governo  della  chiesa  di  Ceneda,  ed  i frequenti  atti,  che  si  hanno 
di  lui,  appartengono  particolarmente  alle  temporali  giurisdizioni  di  essa. 
PerciA,  investiture,  giuramenti  di  fedeltà,  ed  altre  simili  carte  ce  lo  mo- 
strano nell’esercizio  delia  sua  dignità  negli  anni  4301,  4302, 4303,4306, 
particolarmente  poi  nel  4 507,  per  la  permuta,  eh’  egli  di  assenso  del  capitolo 
de’  suoi  canonici  fece  con  Guecello  e Tolberlo  da  Camin,  di  Portobuflòlè 
e di  altri  luoghi  troppo  discosti  da  Ceneda,  con  la  contea  di  Tarzo  e con 
Casteinuovo  e Corbanese  ed  altri  luoghi  meglio  adattati  alla  località  della 
sua  residenza.  Presso  l'Ughelli  (4)  ed  il  Verci(2)si  trova  il  lunghissimo  do- 
cumento, che  ne  stabilisce  i patti,  e ne  rassoda  il  contratto,  malgrado  le 
opposizioni,  che  vi  fecero  i coneglianesi  ed  i trivigiani.  Documenti  relativi 
ad  affari  ecclesiastici  della  chiesa  cenedese,  per  quanto  io  sappia,  non  se 
ne  conoscono.  Egli  mori  nell’anno  4340,  e ce  lo  attesta  l'epigrafe  sepol- 
crale conservataci  dal  Burchellati  (3)  e dall’  Echard  (4),  la  quale  è cosi  : 

FRANCISCVS  DE  ARPO  C.  TAR. 

FR.  DOMINICANVS  EPISC.  CENET. 

RELIGIONE  INSIGNIS  ROC  ANNO 
MIGRAVI!  AD  DOMINVM 
QVO  ET  FR.  FALCVS  TARVISINVS 
EIVSDEM  ORDINIS  SVMMI  PONT. 

BENEDICTI  NOSTRI  NEPOS  DILECTISS. 

LVCIS  HVIVS  VSVRAM  AMISI! 

ANNO  DOM.  MCCCX. 

Nè  dissimile  fu  il  tenore  del  governo  vescovile  di  Mabfbedo  di  Collalto, 
succeduto  al  frate  Francesco  nello  stesso  anno  4340,  bersaglio  delle  vio- 
lenze c delle  crudeltà  delle  (azioni  militari.  Dieci  anni  appresso  fu  trasfe- 
rito al  vescovato  di  Belluno,  ove,  come  alla  sua  volta  ho  narrato,  fu  tru- 
cidato in  un  tumulto  popolare  suscitato  dai  caminesi.  Qui  sottentrò  a 


(i)  Col.  ig5  — ao6- 

(3)  Docum.  484  e 4^8,  nel  voi.  HI. 

(3)  Comment.  Memorab.  mutlipl.  fnst. 
Tar^is.,  lib.  IV,  num  LXXXIV,  897. 

(4)  Script.  Ord.  Pratd.^  tom.  I,  pag.  5 1 3, 


ove  «lee»  notare  lo  sbaglio  di  Ceneda,  yère 
nane  destructa^  <fua  de  causa  episcopus 
in  oppido  vicino  Serravallt  diete  mora- 
tur  : lo  che  è falso. 
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surrogarlo,  addi  4 marzo  452011  bologoese  n.  Funcbsco  II  Ramponi  del- 
l'ordine de’  servi.  Fu  il  primo  vescovo  di  Ceneda,  che  incominciò  ad  avere 
comunicazione  di  sovranità  con  la  repubblica  di  Venezia,  la  quale  intorno 
a questi  tempi  consegui  il  dominio  della  città  e dei  territorio  di  Trevigi. 
La  quale  comunicazione  fu  seme  in  seguilo  di  gravi  disturbi  Ira  la  repub- 
blica e i vescovi:  a me  non  tocca  parlarne  qui,  perchè  formano  soggetto  della 
storia  civile,  non  della  ecclesiastica.  Fu  perseguitato  dai  caminesi  e so- 
stenne per  le  temporali  giurisdizioni  della  sua  chiesa  coraggiosamente  l'esi- 
lio (4).  Alla  fine,  dopo  ventotio  anni  di  vescovato,  il  di  9 ottobre  4548 
mori.  Tra  le  lapidi  della  cattedrale  antica,  che  andarono  disperse,  era 
anche  quella  di  lui,  espressa  cosi  : 


MCCCXLVIII  DIE  IX  MENSIS  OCTOBRIS 
OBllT  VENER.  PATER  FR.  FRANCISCVS  OR.  DEREMITARVM 


Diaavs  latois  «emobie 
Clabts  RiaroNTU  bbnebb 
Hic  rvLSEHS  BX  FBosiru 
SBrVLTVS  BST  BIC  COBrOBE 


Fbateb  Fbanciscvs  hobinb 
Pbbstlqtb  Cobbs  Cbsete 
Defessob  gvoQVB  Ecclesie 

VOCATVS  BST  IN  CATDIVIf. 


Al  frale  domenicano  Oacsdbbto  dall'Orologio  fu  afOdata  la  santa  chiesa 
di  Ceneda  il  di  45  novembre  4.~  !9.  Lo  si  trova  nominato  anche  Gatberlo 
e Gualberto:  era  di  origine  Aquilano,  nato  nella  città  di  Cabors:  dall’ Al- 
iaci (2)  è detto  virluli  dedUistimu»  et  in  prophanii  litleri»  <^prime  veriatut. 
Era  stato  lettore  di  teologia  in  Tolosa  : eletto  appena  al  vescovato  di  Co- 
neda,  il  ponteGce  Clemente  VI,  che  no  aveva  già  sperimentalo  il  valore 
in  altri  affari  difBcili,  lo  mandò  col  vescovo  Guglielmo  a Costantinopoli,  in 
qualità  di  suo  legato  presso  l’ imperatore  Giovanni  Cantacuzeno,  per  trat- 
tare dell'  unione  della  chiesa  greca  colla  romana  : della  quale  nunziatura 
scrisse  egli  stesso,  a quanto  pare,  i diarii,  che  si  conservano  negli  archivi! 
di  Roma.  Venuto  alla  sua  sede,  nel  ISSO,  riassunse  la  consueta  ammini- 
strazione degli  antecessori,  concedendo  ai  vassalli  investiture  dei  loro 
possedimenti.  E quando  l’ imperatore  Carlo  IV  calò  in  Italia  e si  Irallenne 


(i)  VcJ.  il  p«g.  i^i  e <eg. 

(a)  De  Ecet.  Orìent.  et  Oceid.perp.  con/en/.  Golooiae 
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I a Feltre,  Gausberto  dod  tardò  a recarvisi  per  ottenere  dalla  grazia  impe- 
riale la  conferma  e l' approvazione  e la  rinnovazione  dei  privilegi  concessi 
, al  suo  vescovato  dagli  antichi  imperatori  Berengario,  Ottone  e Federigo  ; 

! ed  è il  diploma  questo,  che  soggiungo  (4): 

! i 

• KAROLVS  Del  gratia  Romanorum  rex  semper  augustus  et  Boemie  | 

• rex  universis  nostris  et  sacri  Imperii  fidelibus  gratiara  regiam  et  omne  ! 
» bonum.  Altitudo  regie  dignitatis  ac  sedentis  in  solio  majestatis  Cesarea  i 

• sublimitas  gloriosa,  licet  cunclorum  saluti  de  innata  virtutis  clementia  ! 
« salubriter  prospiciat,  ad  ca  tamen  speciali  quadam  inclinatione  favoris  | 
« intendit  precipne,  que  sanctarum  Ecclesiarum  et  mìnistrorum  earuna 

» respiciunt  commodum  et  honorem.  Sane  ex  parte  venerabilis  Gisherti  (2)  I 
» Cenetensis  ecclesie  episcopi  et  devoti  nostri  dilecti  celsitudini  nostre,  I 
» extitit  cum  debita  instantia  bumiliter  supplicatum,  quod  sibi  et  Ecclesie  | 
» sue  predicte  lìtteris  dominorum  Berengarii,  Ottonis  et  Friderici  regum  ! 

• et  imperatorum  predecessorum  nostrorum  subnotatae  gratias,  immuni-  j 
» tates,  libertates  Cenetensis  Ecclesie  continentes  approbare,  ratiGcarc, 

■ auctorizare,  innovare,  de  novo  concedere  et  confirmare  auctoritatc  re- 

■ già  pie  dignareraur.  Tenor  dictarum  litterarum  sequitur  in  bec  verba.  I 

!l 

(qui  seguono  • tre  diplomi  di  Berengario,  di  Ottone  e di  Federico.  'j 
che  ho  portalo  nelk  pag.  256,  239,  e 250.) 

|l 

• Nos  ìgitur  prefati  Cenetensis  Episcopi  et  suorum  antecessorum  de-  i| 
» votionem  insignem  et  alia  multiplicia  probitatum  et  virtutum  merita,  | 

i » quibus  nostram  majestatem  et  sacri  Romani  Imperii  studuernnt  bacte- 

• Dus ab  omnipotcntis  Dei  et  etiam  gloriose  et  intemerate 

» Vii^inis  Marie  genitricis  ejus,  ac  etiam  sincere  devolionis  affectum,  | 
» quem  ad  dictam  Cenetensem  Ecclesiam  semper  gessimus  et  habere  di-  ' 
» gnoscimus  inclinati  benignius  supplicationi  predicte  favorabiliter  duxi-  ■; 
» mus  annuendum.  Omnemque  et  singulas  litteras  prescriptas  in  omnibus 
» et  singulis  suis  clausulis,  scntentiis  et  tenoribus,  prout  et  sicut  prefatus  | 

■ venerabilis  Gisbertus  et  sui  antecessores  Cenetensis  Episcopi  in  posscs-  ; 
» sionc  eorum,  que  in  dictis  litteris  exprimuntur,  aut  aliquorum  eoruradem  | 

' I 

j (i)  Dal  Vercì,  docum.  laaG.  nel  Ioni  XIII.  j! 

I (2)  NeirUghelli  ti  \e%^tGaushtrti. 
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> bucusque  fueruotf  approbamus , ratiflcamus,  auctorizamua , innova- 

• mu8,  de  DOTO  concedimus,  et  ex  certa  nostra  scientia  auctoritate  romana 

> regia  ccnfirmamus  ; non  obstante  quod  dicti  Ccnetenses  Episcopi  a pos* 

• sessione  illorum,  que  in  dictis  litteris  exprimuntur,  aut  aliquorum  eo- 

• rundem  violenler  sint  ^ecti,  quam  violentiam  ojectionem  Cenetensis 

• Ecclesie  et  personis  ejusdem  prejudicium  nolumus  aliquid  generare, 

> presenlium  sub  nostre  majestatis  sigillo  t^timoniolitlerarumetc.  Datum 

• in  Feltro  Anno  Domini  MCCCLIV.  indici.  VII.  VI  Kal.  Novembris,  Re- 

• gnorum  noslrorum  anno  IX.  per  dominum  Episcopum  Lulbovisiensem 

> Cancellarium  Rodulfus  de  Fridebergh  Martines.  • 

Opportunamente  qui,  per  togliere  qualunque  dubbiczxa  sulla  serie  dei 
I cenedcsi  pastori,  il  Bernardi  (I)  commemora  un’erronea  annotazione  di 
j un  manoscritto  del  convento  di  sant'  Antonio  di  Padova  (2),  dalla  quale 
I apparirebbe,  che  nel  1340  fosse  stato  vescovo  di  Ceneda  un  Cuùo  de'Guiti, 
i il  quale  invece  lo  fb  di  Modena  e di  Concordia.  Nei  manoscritto  infatti  si 
I legge  : « Dietro  l' aitar  maggiore.  Chiesa  del  convento  di  san  Francesco  di 
I > Udine,  vi  giace  il  corpo  di  Guiso  di  Ouisis  vescovo  di  Ceneda,  che  fu 
: » Vicario  del  B.  Beltrame  Patriarca  l' anno  1540.  » Ma  invece  l’ iscrizione 

i 

I sepolcrale,  ov’  egli  giaco  è così  : 

! Uziis  Regimi  ito  db  Gvisis  flincb  GviDomM 

PaiBSTLE  QTO  LTIIT  MVTINA  CoRCOEDU  OEKTIt. 

Anche  del  vescovo  Gausberto  bannosi  parecchi  documenti  spettanti 
alle  civili  giurisdizioni  della  sua  chiesa,  nessuno  se  ne  conosce  relativo 
allo  spirituale  amministrazione.  Ed  in  fine,  nel  1374  « a' giorni  ultimi  di 
» marzo,  come  scrive  il  Bernardi  (3),  o primi  di  aprile,  già  vecchio,  lo- 
» goro,  angustiato  dalle  minaccio  e da'  tristi  avvenimenti,  di  cui  in  qual- 
» che  parte  doveva  rimproverare  sè  stesso,  moriva  Gualberto.  • Dopo  la 
morte  di  lui,  narra  il  Lioni,  sulla  fede  di  un  suo  codice  antico,  • che  il  se- 
» renissimo  Dominio  Veneto  avea  richiesto  al  Pontefice  eh’  eleggesse  in 
I • vescovo  di  Ceneda  Nicolò  Morosini  ; il  che  non  avendo  avuto  efietto  si 

> lagnano  i Veneziani  con  una  lettera  scritta  al  Pontefice  d’ allora  Grego-  I 

• rio  XI  nel  1 374  addi  1 7 giugno.  • Nè  di  questo  Nicolò  Morosini  proposto  I 

I (I)  Pa-  IJJ  (3)  Pag.  178.  I 

(a)  Mis.  Duin.  58;.,  n 7.  | 
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a vescovo  di  Ceneda/oè  della  lettera  dei  VeneEiani'sI  papa  Gregorio  Si 
bo  potuto  trovare  traccia  negli  arcbivi  della  Repubblica.  Tuttavolta  il  Lioni 
ne  porla  un  brano  (4).  Bensì  nel  suindicarto  anno,  a’  4S  dello  stesso  mese, 
il  senato  di  Venezia  comandava  al  podestà  di  Serravalie  di  porre  al  pos- 
sesso del  vescovato  di  Ceneda  il  vescovo  Ouvebio,  ’gui  ctm  beneplacilo 
nostro  ad  episcopatum  ruum  aecedit.  E da  quest’  epoca  ificomineia  la  serie 
delle  investiture  da  lui  eoneesse  ai  suoi  feudatarii,  tra  cui  non  è da  tacersi 
la  confermazione  di  tutti  i privilegi  largiti  per  lo  addietro  dai  vescovi,  cbe  lo 
avevano  preceduto,  ai  procuratori  della  Repubblica  di  Venezia,  ai  quali  so-  ; 
iennemente  nella  chiesa  cattedrale,  il  di  7 dicembre  dello  stesso  anno,  di 
consenso  de'  suoi  canonici,  ne  diede  la  rinnovazione  ; e fu  questa  l’ ultima 
volta  cbe  i vescovi  di  Ceneda  esercitassero  un  tal  alto  di  jsovranità  sui  || 
rappresentanti  della  veneziana  repubblica  ; il  documento  ò citalo  dal  Ver-  I; 
ci  (2),  ma  senza  portarlo.  Ai  tempi  del  vescovo  Olivano,  e precisamente  i; 
nell’anno  4576  a'25  gennaro,  tnagnae  cirnmtpeelaeque  sdentiae  vir  | 
Magitler  Ftt’itmtiv  Pkyticu»  de  Ceneta  habilan»  in  Cintate  Àviiria,  léce  | 
generosa  donazione  di  fondi  al  capitolo  ed  alla  chiesa  di  Ceneda  (5).  Nei 
qual  anno  medesimo,  l’Alidosio  storico  bolognese  ne  segnò  vescovo  un 
suo  patriotto  Domenico  Roeeetti,  eh’  egli  per  isbaglio  disse  Roeteili  (4),  | 
ignoto  a tutti  gli  storici  cenedesi,  nè  da  verun  documento  di  questa  cbi^  [, 
commemorato.  Ma  per  non  negare  fede  all’  erudito  storico  di  Bologna,  il 
convien  concbiudere  col  Lotti  (5),  cbe  fu  egli  • fortasse  io  gravissi- 

• mo  dissidio  Roberti,  seu  Clemcniis  VII,  centra  Urbanum  VI  ad  hanc 

• sedem  eveclus,  ut  pluribus  Ecclesiis  lune  eliam  contigit  ; » sicché  non 

10  si  può  riputare  che  intruso.  Nell’anno  seguente,  cioè  nel  4377,  morì 

11  vescovo  Oliverio  ; e non  già  nei  4 380,  come  scrisse  il  Mondini.  Nel  geo- 
naro  infatti  dell’  anno  4 378  troviamo  già  eletto  dal  capitolo  dei  canonici 
un  Fremeeeeo  Landò,  uomo  insigne,  che  fu  dipoi  e patriarca  di  Grado  nel  |j 
4408  e patriarca  di  Costantinopoli  nel  4409  e decoralo  della  porpora  il 
cardinalizia  nel  4444  e finalmente  promosso  nel  4420  al  vescovato  sub-  |] 
urbicario  della  Sabina,  cui  possedè  un  settennio,  cioè  sino  alla  sua  morte, 

(4)  AlidoMn,  ilegli  uomini  illottri  bo- 
lognesi. 

(5)  Oliverius  Episcopus  \ 

verso  il  fine. 

, ■ 


(I)  VeJ.  il  Bernardi,  ptig.  179. 

(a)  Dveum.  i68t,  nel  turo.  XIV. 

(3)  Arch.  Capii.,  veil.  il  Liuiii,  ed  il 
Bernardi,  pag.  180. 
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avveoatagli  in  Roma  (I).  L’ elezione  di  lai,  fotta  dai  canonici,  nel  gennaro 
del  suindicato  anno  \ 378,  fu  presentata  a Roma  dal  senato  di  Venezia, 
perchè  il  pontefice  l'approvasse.  Ma  l'approvazione  non  giunse  mai;  perciò 
continuava  la  sede  vacante  anche  a’  29  gennaro  ed  agli  8 e ai  26  feb- 
braro  dell'  anno  stesso.  Nè  può  qui  aver  luogo  l’ avvertenza  del  Lioni,  che 
introdurrebbe  nella  cronatassi  di  questa  chiesa  sconvolgimento  e confu- 
sione; che  • il  1578  di  gennajo,  cominciandosi  da’ Veneziani  l’anno  so- 

• lamente  di  marzo,  viene  ad  essere  il  4379  secondo  il  nostro  computo 

• ordinario»  ; perché,  come  osserva  il  Bernardi,  « l’anno  4378  non  se- 

• gnasi  da’  veneti  atti,  sibbene  da  carte  curiali  • (2). 

Rigettala  dal  papa  la  nomina  del  presentatogli  Francesco  Landò,  elesse 
egli  invece  a vescovo  di  Ceneda  il  bolognese  àzdbba  Calderini,  di  cui,  nd 
giorno  2 agosto  4578,  un  atto  della  curia  vescovile  ci  assicura  l'esistenza: 
al  qual  atto  prendeva  parte  t onesto  e sapiente  uomo  JerotUo  canonico 
Ctnedese  Vicario  di  Andrea  per  ta  grazia  di  Dio  Vescovo  di  Ceneda  e Conte. 
Non  bassi  indizio,  eh’ egli  in  sei  anni  che  possedè  questa  chiesa,  vi  si  sia  mai 
recato  personalmente  ; era  accettissimo  al  papa  Urbano  VI,  e viveva  tran- 
quillo in  Roma.  Ed  intanto  Ceneda  era  preda  ddia  signoria  dei  carraresi, 
che  vi  posero  in  più  luoghi  il  loro  stemma  ; nè  del  vescovo  altra  memoria 
si  conosce,  tranne  una  carta  del  4381,  che  contiene  un'  investitura  di  be- 
neficio nella  chiesa  di  san  Giambattista  di  Oderzo,  conferita  a Pietro  arci- 
diacono di  Ceneda. 

Del  successore  di  lui,  Gioacio  Torli  da  Tortona,  che  ottenne  questa 
sede  circa  il  4383,  parlò  il  Carnovale,  ma  inesattamente,  nelle  sue  Notizie 
degli  uomini  illustri  di  Tortona  (3)  : • Torli  Giorgio,  diceva  egli,  nato  in 

• Tortona  nell'  anno  4303  da  nobile  prosapia,  fu  prima  vescovo  di  Cene- 

• da,  città  nella  Marca  Trivigiana,  poi  di  Cremona,  per  ultimo  di  Vicenza, 

• ove  mori  nel  4389 Nell’anno  1570  allorché  il  pontefice  Urbano  V 

• lasciò  Roma  per  ritornare  in  Avignone,  monsignor  Torli  inallore  ve- 

• scovo  di  Ceneda,  ebbe  l’ onore  di  essere  compagno  di  viaggio  di  quel 
» papa.  Fu  egli  uno  de'  primi  Vescovi  italiani,  che  riconobbero  per  cano- 

• Dica  l'elezione  del  pontefice  Urbano  VI  (Bartolomeo  Frignano),  che  fu 

0)  Di  lui  ho  ptrialo  nelle  chiese  di  (3)  Jl  co.  Gisromo  Cirnovsie,  presso  il 

Grado  e delU  Ssbira.  Bernardi,  pag.xi86. 

(a)  Bernardi,  psf.  iS3 
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• soggetta  a contestazione  perchè  il  Frignano  era  slato  eletto  al  pontificato  | 

• senza  essere  Cardinale  contro  le  regole  ordinarie.  Nell'anno  4585  ebbe  | 

• r incarico  dal  detto  pontefice  di  portarsi  a Londra  per  indurre  quel  , 
» governo  a prendere  le  armi  contro  la  Francia  a favore  del  papa,  e la  di  \ 

• lui  missione  ebbe  un  felice  esito.  > Le  quali  notizie  hanno  bisogno  di 
correzioni.  E primieramente  il  Torti  non  era  vescovo  di  Ceneda  nel  1 570;  P 
nel  qual  anno,  e per  molti  altri  in  appresso,  la  sede  cenedese  era  canoni- 
camente posseduta  dai  successivi  prelati  Gualberto,  Oliverio,  Francesco  ! 
Landò  ed  Andrea  Calderini:  e di  quest’ultimo  si  hanno  documenti  e no-  j 
tizie  certe,  siccome  ho  narrato  di  sopra,  sino  all’ agosto  del  4581.  Nè  in  I 
secondo  luogo  fu  esatto  il  Carnovale  nel  dircelo,  dopoché  di  Ceneda,  ve-  , 
scovo  di  Cremona  e per  tMimo  di  Vicenza,  ove  mori  net  4 589.  Bensì  dal  | 
vescovato  di  Cremona  era  stato  promosso  a quello  di  Vicenza,  e le  bolle 

n’  erano  anche  state  segnate  ; ma  egli,  pria  di  riceverle,  mori  a’ 27  di  aprile  i 
dell’anno  4589:  e mori  in  Cremona  c fu  sepolto  in  quella  cattedrale,  ove  ‘ 
se  ne  l<^e  l’epigrafe  mortuaria,  che  alla  sua  volta  darò  nella  storia  di 
quella  Chiesa.  | 

Ma  lasciando  ora  il  Torti,  trasferito  dalla  sede  cenedese  alla  cremone-  i! 
se,  nell'anno  4587,  vengo  a dire  del  suo  successore;  il  quale  fu  Mtaco  de 
Porris,  vescovo  di  Cremona,  trasferito  a Ceneda  in  luogo  del  Torti,  che 
passava  a Cremona.  Lo  si  trova  indicato  col  variante  cognome  di  de  Por- 
rie,  di  Porri  e di  Porro.  Nell’  anno  4 585  ( e non  già,  come  segnò  I’  Dghelli,  || 
nel  4584)  fu  promosso  a quel  vescovato,  donde  nel  4587  veniva  trasferito  i 
a questo;  ma  perchè  allora  ì carraresi  dominavano  in  Ceneda  ed  era  la  jj 
città  lacerata  dalle  fazioni,  non  potè  si  tosto  venire  alla  sua  sede.  La  re- 
pubblica di  Venezia,  con  le  armi  sue,  capitanate  da  Jacopo  dal  Verme,  c i 
per  opera  di  Galeazzo  Visconti,  tolse  dalle  mani  di  quelli  la  marca  trivi-  ‘ 
giana  e con  essa  anche  Ceneda  e la  riacquistò  al  suo  dominio,  soltanto  nel  | 
4588;  lo  che  attestano  i pubblici  documenti  dell’ archivio  ducale,  con  atti  [i 
del  4 6 dicembre  e dei  successivi  27  gennaro  c 4 2 febbraro.  Nè  prima  di  || 
quest'  epoca  potè  la  repubblica  pigliarsi  pensiero  della  riordinazione  cecie-  || 
siastica  di  Ceneda  e del  vescovo,  a cui  affidarne  la  spirituale  reggenza.  Lo  | 
aveva  bensì  stabilito,  come  ho  detto  di  sopra,  il  romano  pontefice  nella 
persona  del  trasferito  Marco  de  Porris  \ ma  non  aveva  pcranco  il  senato 
pigliate  quelle  informazioni,  che  circa  la  persona  di  lui,  trattandosi  di  per-  || 
sonaggio  straniero  da’ suoi  dominii,erangli  necessarie  prima  di  ammetterlo 
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la  prova  di  ciò  abbiamoci  documento  suindicato  de’ 27  gennaro  4588 
more  veneto,  ossia  del  4389^in  cui  a Pietro  arcidiacono  di  Ceneda  il  senato 
concede  condizionatamente  spirituale  e temporale  governo,  per  quanto  ne 
possa  a lui  appartenere  : Si  ad  eum  epeclabit,  vel  aline  ad  quem  de  jure 
Epiecopalue  epectabit.  E queste  parole  ci  palesano  non  solo  la  conoeciula 
elezione  di  Marco,  come  notò  il  Bernardi  ; ma  inoltre  ancora  lo  non  de- 
cisa controversia  sulla  elezione  di  lui  ; cioè,  so  convenisse  o meno  l'ac- 
cettarlo, benché  straniero,  a quella  dignità  negli  stali  della  repubblica.  E 
controversia  certamente  indicano  le  parole  suindicate  ei  ad  evm  epeclabit, 
vel  aline  ad  quem  de  jure  Epùcopatne  epeclabit.  Ed  ancor  più  cbiaramente 
ci  attestano  l’ esistenza  di  questa  eontroversia  le  lettere  ducali  del  di  4 6- 
luglio  4589,  nelle  quali  si  annunzia  a tutti  i pubblici  rappresentanti  vene- 
ziani del  territorio  trivigiano  e cenedese,  essersi  presa  in  Collegio,  in  Pre-  | 
gadi,  in  Quarantia  con  l’ aggiunta,  la  deliberazione  di  aderire  alle  pontifi-  \ 
eie  istanze  di  Urbano  VI,  e di  accettare  quindi  a vescovo  di  Ceneda  il  già  \ 
vescovo  di  Cremona,  da  lui  esibito  alla  Signoria  di  Venezia.  Tuttociò  si 
potrà  vie  meglio  conoscere  dal  tenore  medesimo  della  ducale,  clic  qui 
soggiungo  : 

• Universis  et  singulis  viris  de  suo  mandato  Potestatibus,  Capitaneis,  | 

> Rectoribus,  et  OfOcialibus  quibuscumque  in  Tarvisio  et  in  aliis  terris  et 
• locis  in  districtibus  Tarvisii,  Tarvisine  et  Cencten.  fìdelibus  dilectis  salu- 

» tem  et  dilectionis  affecluin.  Sigoificamus  vobTs,  quod  1589  die  15  pre-  ' 

> sentis  mensis  Julii  capta  fuit  pars  per  nos  et  nostra  consilia  minus  Ro-  ' 

> gatorum  XL  et  zonte  infrascripli  tenoris,  videi.  Cum  SS.  D.  Papa  Urba-  I 
■ nus  per  suas  litteras  nobis  scripsit,  quod  Vcn.  virum  D.  Marcum  tunc  | 
» Episcopum  Cremon.  transtulii  ad  Episcopatum  Ceneten.  capta  fuit  pars, 

> attenta  laudabili  disposilione  predicti  D.  Episcopi,  quam  habuit  et  babet 

> ad  honorem  nostri  dominii,  quod  acceptetur  et  admittatur  ad  dictum 
» Episcopatum  Cencten.  Quare  fidelitati  veslrcper  nos  et  dieta  nostra  con- 
» silia  scribimus  et  mandaraus,  quatenus  ipsuni  baberc  et  rccipere  debea- 
» tis  in  Episcopum  Ceneten.  tractando  ipsuin  curialiter  et  favorabiliter 

» cum  bonore.  Datum  XVI  Julii  4589.  • I 

I 

Non  tardò  il  vescovo  Marco  a recarsi  al  possesso  della  sua  chiesa  ; c i 
subito  in  queir  anno  medesimo  egli  investi  il  conte  Brazuglia  di  Porzia  |j 

^„/7 
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di  tulle  le  rogiooi  e giurisdizioni,  che  avevano  i suoi  antecessori  nel  coa- 
I tadfk’di  Ccneda.  Ma,  piucebò  della  temporale  anuninistrazione,  sollecito  il 
' nuovo  vescovo  defla  spirituale  reggenza  della  sua  cliiesa,  nel  4 390  stabili 
suo  vicario  generale  in  Cenoda  il  prete  Jacopo  coneglianese,  c subito  dopo 
j si  accinse  alla  visita  pastorale  della  sua  diocesi,  ove  per  le  lunghe  guerra, 
j,  per  la  frequente  mutazione  di  dominatori,  per  l'importuna  dimora  di  genti 
' straniere,  per  l' allontanamento  de' suoi  pastori,  la  corruzione  dei  costumi 
i e il  raffreddamento  della  religione  menavano  orrendi  guasti.  Nè  questa 
i visita  potè  compirsi  cosi  presto  : la  continuò  negli  anni  appresso  con  fer- 
I vido  zelo  ^ ma  nel  1 394  dovè  lasciarla  incompleta,  trasferito  dal  ponleGcc 
I Bonifazio  IX  al  vescovato  di  Nusco  nel  regno  di  Napoli.  Devo  qui  notare 
i da  ultimo,  eh’  egli  era  sopranominalo  anche  Cremonino  o Cretnonio,  • co- 
I • gnome,  dice  il  Bernardi  (4),  che  gli  nacque  probabilmente  dalla  primie- 

I • ra  sua  diocesi,  quando  fu  a quella  di  Ceneda  trasferito.  » 

II  Ad  occupare  il  vuoto  di  questa  traslazione  sottonlrò  tosto  il  friulano 
Il  Mibtiso  Franceschinis  da  Gemona,  eletto  dal  papa  a’26  gennaro  1394,  ed 
! accollo  fii  buon  grado  dalla  repubblica,  a cui  si  rese  in  seguito  accettissimo 

per  la  zelante  sollecitudine,  con  che  sino  dai  primi  giorni  si  diede  ad  am- 
I ministrare  la  sua  diocesi,  riassumendo  la  visita  pastorale  lasciata  interrotta 
. dal  suo  antecessore.  Dell'  origine  di  lui  e degli  uffizi  sostenuti  da  lui,  prima 
di  essere  promosso  al  vescovato,  scrive  il  Capodaglio  (2|:  • Martino  Qgliuolo 
I > di  Franceschino  Franceschinis  e di  Carissima  figliuola  di  Beltramino  de 
! « Brugnis,  gentiluomo  di  famiglia  milanese,  non  molti  anni  prima  passata 

> ad  abitare  io  queste  parti,  fu  dottor  di  leggi  di  salda  .dottrina  e di  co- 
• stumi  irreprensibili ....  Fu  arciprete  di  Gemona,  arcidiacono  della  me- 

> tropolitana  d'Aquileja  ocberico  di  camera  della  Santità  di  Bonifacio  IX.... 
» Dell'  anno  1394  a'2G  gconajo  lo  creò  vescovo  e conte  di  Ceneda  invece 
» di  Marco  Cremonino.  • 

Dai  registri  della  cancelleria  ducale  sappiamo,  eh’  egli  presentò  suppli- 
che al  senato  acciocché  gli  fosse  concesso  di  ristorare  il  castello  di  san 
‘ Martino,  che  sovrasta  alla  città,  c eh'  è l' odierna  residenza  dei  vescovi  di 
Ceneda;  ed  il  senato,  con  decreto  del  di  23  marzo  439G,  vi  acconsenti  a 
patto,  che  il  capitano  del  presidio  fosse  persona  accetta  alla  repubblica, 
che  prestasse  il  giuramento  di  fedeltà,  che  inalberasse  il  vessillo  di  san 

(I)  l’ag.  iSB.  Udine  iUuttrata,  pirl.  I.  fug.  tèC. 
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Marco  e cbc  od  arbitrio  del  senalo  potess’  egli  esservi  alloolaDalo.  Ebbe  | 
il  vescovo  di  poi  gravi  brighe  con  la  repubblica,  per  cui  si  recò  a Venezia  i 
a conciliare  gli  animi  della  Signoria  ; e vi  riuscì  cosi  bene,  che  le  fu  in 
seguilo  mollo  accetto.  Mori  nell’ aprile  del  1399,  avendo  retto  la  chiesa  j 
cenedcse  per  un  quinquennio  con  vigilantùsima  cura,  scrive  il  Capodagli, 
e con  ardenlimmo  zelo  del  callo  divino.  Gli  fu  successore  il  gentiluomo  I 
veneziano  Pietbo  II  Marcello,  promossovi,  non  gih  a'1 6 aprile,  come  segnò 
rUgbelli,  ma  a’ 15  di  maggio,  com'è  fatto  palese  dal  documento,  con  cui 
(^li  vescovo  eletto  stabilisce  suo  vicario  in  Ceneda  e nella  diocesi  Gisolfo  ! 
de  Cecbis  pievano  di  Tarzo,  dichiarandogli,  che  l'offlcio  suo  di  vicario  in-  I 
comincierebbe  soltanto  post  acceptam  possessionem  per  ipsum  de  episco-  j 
palu  Cenetensi,  Castro,  Roeha,  et  aliis  locis  nostris  nobis  spectantibifs  et 
pertinenlibus  nomine  nostro  {t).  Di  lui  bannosi  progressivi  documenti  di 
temporale  amministrazione  sino  all’anno  1409;  io  cui  fu  trasferito  al  ve- 
scovato di  Padova. 

Correvano  allora  giorni  torbidi  e funesti  per  la  Chiesa  universale,  la  ! 
quale  lacerata  dallo  scisma  vedeva  talvolta  intrusi  nelle  diocesi  illegittimi 
pastori.  Ciò  accade  anche  a Ceneda,  ove,  dal  1403  al  1413,  usurpò  Pepi-  j 
scopale  giurisdizione  un  Giovanni  vescovo  eletto  per  la  Maestà  imperiale.  | 
Di  lui  bannosi  due  documenti,  relativi  alla  chiesa  di  santa  Maria  del  Me-  ' 

I 

sebio,  r uno  de’  4 gennaro  1403,  e l’ altro  de’  17  agosto  1413,  e comme- 
morano alcune  concessioni  da  lui  falle  a quella  scuola  (2)  : egli  era  be- 
nedettino ed  amministrava  la  diocesi  per  mezzo  di  un  suo  vicario  messer 
Giovanni  di  Biorca  e^dese.  Costui  adunque  ne  fu  vescovo  intruso,  men- 
tre ne  possedeva  legittimamente  la  sede  il  Marcello,  ed  anche  dopo  sollen- 
tratovi  il  domenicano  fb  Antobio  Correr,  patrizio  veneziano,  trasferito 
nel  1409  dal  vescovato  di  Brescia.  Ed  essendone  vescovo  esso  Correr,  si 
trova  commemorato  anche  un  fr.  Jacopo  Casini,  francescano,  dell’  illustre 
famiglia  senese,  com'è  fatto  palese  dal  suo  cognome,  e nei  registri  vaticani 
lo  si  dice  eletto  dal  papa  Giovanni  XXIII,  li  27  gennaro  del  1410.  Nel  che 
è da  notarsi,  che  il  papa  Giovanni  XXIII  sali  sulla  cattedra  di  san  Pietro 
addi  4 maggio  di  quell’  anno,  sicché  bisogna  qui  ammettere  errore  o nella 
data  o nel  nome  del  pontefice.  Checché  per  altro  ne  sia,  ove  s' abbia  a 
conoscere  l^ittima  la  promozione  del  Correr,  non  si  può  riputarne  tale 

(i)  VeJ.  il  Bernardi,  ptg.  19S.  (aj  Pag.  19S. 
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ancor  quella  di  questo  Jacopo.  Anzi  sull’  appoggio  dei  due  documenti,  che 
si  hanno  di  Giovanni,  intruso  mentr'  era  vescovo  Pietro  Marcello,  e man- 
tenutosi nel  potere  anche  nel  è forza  conchiudere,  che  questo  Ja- 
copo fosse  un  terzo  pretendente  al  vescovato  di  Ceneda.  Tuttociò  era  effetto  i 
dello  scisma  funesto,  che  lacerava  a questi  giorni  la  Chiesa. 

Ma  ritornando  al  vescovo,  che  io  reputo  legittimo,  fr.  Antonio  Correr,  I 
esattamente  di  lui  scrisse  il  Bernardi  ( I ),  le  cui  parole  soggiungo  : « Figlio  di 

> Pietro,  nipote  ad  Angelo  poi  Gregorio  XII,  cugino  di  Antonio  vescovo  di  | 
• Ostia  e cardinale,  zio  di  Gregorio  patriarca  di  Venezia  e d'altro  Gregorio  i 

> vescovo  di  Vicenza  fu  Antonio  vescovo  di  Ceneda  (2).  > L' epigrafe,  che 
ricorda  nel  4 450  la  consecrazione  della  chiesa  dei  domenicani  de'  santi 
Giovanni  e Paolo  in  Venezia  ce  lo  manifesta  frate  di  quell'ordine  stesso;  ben- 
ché in  seguito  ommettesse  negli  alti  episcopali  il  titolo  di  frate,  siccome  fecero 
anche  altrove  tanti  altri.  Inesattamente  poi  scrisse  il  Bernardi,  che  « del  | 
<•  4 406  per  la  rinunzia  dello  zio  Angelo  o meglio  pel  suo  innalzamento 

» a pontcGcc,  creossi  vescovo  di  Città  nuova  : <>  ben  inteso,  com’  egli 
nota,  di  Città  nuova  nell'  estuario  veneto,  eh'  era  l' antica  Eraclea,  e non  i 
già  di  Città  nuova  od  Emonia  nell'  Istria,  come  affermò  l' Ughelli.  Dissi  tiie- 
»aitame»te,  quanto  all'  essere  stato  creato  vescovo  di  Eraclea,  in  sostitu- 
zione allo  zio  Angelo  diventato  pontefice.  Angelo  Correr,  che  fu  poi  papa 
Gregorio  XII,  non  fu  già  vescovo  di  Eraclea,  ma  no  aveva  io  commenda  > 

I il  vescovado  mentr'  era  vescovo  di  Castello  in  Venezia  : perciò,  divenuto  j, 
pontefice  appunto  nel  4406,  ne  cedette  la  commenda  al  nipote  Antonio.  Ed  |. 
è inesatto  anche  ciò  ch'egli  dice  di  Eraclea,  cioè,  che  tebbene  dittruUa  j 
I poco  dopo  la  tua  fondazione,  continuò  non  pertanto  a chiamarsi  sede  epi-  j 
I scopale  sino  al  XV  secolo.  Eraclea,  si  esistente,  che  rifabbricata  sotto  il  | 
I titolo  di  Città  nuova,  ebbe  sempre  i suoi  vescovi,  i quali  cominciarono  a | 
{ nominarsi  con  questo  secondo  titolo  nel  secolo  XIII,  e continuarono  a 
succedersi  progressivamente  sino  alla  metà  del  secolo  XV.  Perciò  non  è 
I vero,  che  sebbene  ditlrulla  continuasse  a chiamarsi  sede  episcopale  tino  al  i 
I XV  secolo.  Non  chiamavasi  soltanto;  lo  fu  : e sebbene  i due  Correr,  zio  ^ 
j e nipote,  l' abbiano  avuta  io  commenda,  Alessandro  V,  nel  4440,  toglien- 
dola ad  Antonio  Correr,  la  restituì  all'  onore  episcopale.  Lo  zio  pontefice 
I due  anni  avanti,  aveva  promosso  alla  chiesa  di  Como  Guglielmo  Posteria  ; 

'ì  i 

'I  :■ 

jj  (1)  Vcd.il  BcTaardi,luog.i;it.,p>g.  197.  (a)  Zeno,  fattccc,  lol.  II,  p*g.  337  j; 
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vescoTO  di  Brescia,  ed  aveva  disposto  del  vescovato  di  Brescia  per  suo 
uipote  Aotooio.  lotaoto  il  clero  di  Como  aveva  eletto  per  quella  chiesa 
. Antonio  Turconi , e nel  frammezzo  del  contrasto  circa  l’ investitura  da  darsi 

all’uno  0 all’altro^  diventò  legittimo  pontefice  Alessandro  V,il  qualeconfer- 
mò  il  Turconi  per  Como,  ripose  il  Puslerla  a Brescia  e trasferi  Artohio 
Correr  al  vescovato  di  Ceneda.  Ciò,  è palese  per  la  bolla  di  sua  investitura, 
eh’ è del  di  15  luglio  1409,  e dice,  che  • consideratis  grandium  virtutum 

• meritis  quibus  personam  suam  assidua  esperientia  novimus  insignitam,ct 

• quod  ipse  Antonius,  qui  regimini  Ecclesiae  Brixiensis  hactenus  laudabi- 
» liter  praefuit  dictam  Ecclesìam  Cenctensem  sciet  et  poterii,  auctoreDeo, 

• salubriter  regere  et  feliciter  gubernare  (1).  • Ed  il  di  26  successivo,  come 
è notato  nel  rovescio  di  questa  bolla,  entrò  al  possesso  della  suo  Chiesa 
di  Ceneda. 

Ritenne  in  frattanto  il  Correr,  com’  è palese  da  quanto  bo  detto  di 
sopra,  anche  la  commenda  del  vescovato  eracleese,  e la  rinunziò  a'  2 di 
aprile  del  suindicato  anno  1410,  acciocché  ne  potesse  sottentrare  in  qua- 
lità di  vero  vescovo  Pietro  Nani.  Fa  poi  maraviglia,  che  nei  1411  addi  51 
dicembre,  Antonio  vescovo  di  Ceneda,  dalla  sua  residenza  di  Ceneda 
confermasse  un  documento  d’investitura  a Giovanni  figlio  di  Antonio  Ber- 
nardi di  Colle  maggiore,  »ub  appemione,  die’  egli,  no$lri  Ponti/icalit  tigiUi, 
quo  uMamur  dum  praeeramu»  Eccletiae  Civilatù  Ifovae.  Chi  ne  potrebbe 
dire  il  perchè  ? 

In  questi  anni  gli  ungberi  desolavano  eoo  la  guerra  il  territorio  cene- 
dese,  ed  il  v^ovo  fu  costretto  a cercarsi  asilo  in  Venezia,  ove  pure  cer- 
caronlo  le  monache  di  santa  Giustina  di  Serravalle  : nè  vi  ritornò  Anto- 
nio, che  nel  1418,  dappoiché  Ceneda  fu  ricuperata  dalla  signoria  di  Ve- 
nezia. • Il  vescovo  ritornato,  scrive  il  Bernardi  (2),  pensò  a ristorare  i 

• danni  della  città.  Le  case  in  gran  parte,  le  torri,  i castelli,  tranne  la 
« rocca  e la  chiesa  cattedrale  erano  smantellati  ed  arsi.  Assicurò  il  castello 
» di  san  Martino  e rifece  la  torre  pentagona,  che  tuttavia  porta  il  suo 

• stemma.  Se  non  avesse  infierito  di  troppo  contro  i sospettati  autori  dei 

• trascorsi  delitti,  poteva  m^lio  provvedere  a sè  stesso  ed  al  bene  de’suoi 
» soggetti.  Gli  esilii  e le  pene  gli  ribellarono  gli  animi  ^ i suoi  ministri 

• furon  derisi,  insultati,  e l’ autorità  vescovile  compromessa!  Cercò  con 

I 

] ti}  l.'inlicni  bolla,  eh*  è Jel  papa  Gregorio  XII,  è nell' Llghclli,  toni,  V,  col.  aio. 

(a)  l’ag.  aoo. 
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i>  investitore  e concessioni  rendersi  amici  i Porcìa,  ma  gli  altri  di  giorno 
n in  giorno  aecaloravano  gli  odii,  e i timori  e le  risse  e i misfatti  si  rad- 

• doppiavano  nella  città.  Sperava  nella  eloquenza  di  Bernardino  da  Siena, 
i • che  la  quaresima  del  4425  chiamato  dal  Vescovo  vi  predicò.  Indarno. 

• Quella  voce  in  tutta  Italia  possente  ruppe  in  cuori  sdegnosi  e sen  tornò 

• vuota.  Il  vescovo  adunque  vedendo  inutili  tante  sollecitudini  si  riebbe 
» in  Venezia,  e di  là  attendeva  il  dileguarsi  della  tempesta.  Le  miti  ed  ac- 

• corte  pratiche  della  Repubblica  giovarono  mirabilmente.  Quattro  dei 

> principali  della  città  ebbero  il  comando  di  portarsi  alla  Dominante.  Per- 

• suasero  il  Vescovo  ad  acccttarncli,  ove  prostrandosi  gli  chiedesser  per- 
! • dono  dc'trascorsi.  Cosi  fu,  cd  Antonio  promise  loro  che  obblìerebbe  le 

■ passale  oflesc  c darebbe  licenza  agli  esuli  di  ritornarsi  alla  Patria,  rima- 

• ncndo  però  intatti  gli  averi  cd  i redditi  del  Vescovato;  quindi  il  4 9 di 

• novembre  4 429  nella  minor  sala  di  udienza  del  Ducale  Palazzo,  chiesto 

• da  rappresentanti  di  Ccned’a  cd  ottenuto  il  perdono,  segnossi  il  reciproco 

> accordo  e si  fe'  T enumerazione  di  que'  diritti  che  sopra  Ceneda,  il  suo 

• territorio  ed  il  còmilalo  di  Tarzo  spettavano  al  Vescovo (4).  Com- 

• piuti  questi  alti,  il  vescovo  accompagnatosi  a'  cittadini  rilornavasi  alla 

• propria  sede,  ove  con  feste  e raddoppiati  applausi  fu  accollo,  e cosi  scri- 

• ve  il  Lotti  : quo>  teverila»  in  rabiem  furoremqne  pene  adegeraty  benigni- 
n Ine  el  elementia  eibi  amaniùsimo*  et  obseguiotieeimos  fedi  (2).  Il  di  4 

• dicembre  pontificò  nella  Cattedrale,  rinnovò  alla  presenza  del  popolo  il 
a solenne  perdono  accennando  le  miti  condizioni,  che  vi  si  apposero,  ed  in 

> segno  di  pace  diede,  sta  scritto,  la  benedizione  che  il  popolo  a piegate 
a ginocchia  divolùiimamente  accolte  (5).  a 

Del  patto  della  riconciliazione  seguita  in  Venezia  il  giorno  4 9 novembre 
4 429,  ecco  il  documento,  importantissimo  per  le  notizie  giurisdizionali,  che 
ci  somministra  (4). 

a Anno  Domini  MCCCCXXIX.  Indici.  VII.  die  decimo  nono  mcnsis 
a Novembris.  Cum  hoc  sii  quod  sugcslionibus  bumani  generis  inimici  jam 

• pluribus  annis  ezorte  sint  et  viguerint  et  vigeani  certe  differentie  et 

(i)  Veti,  il  rtocuni.,  cla«  |iiù  iaRaatÌ(Ì»rò.  (4)  IaO  portò  il  Vera  nel  lum.  XIX, 

(a)  Lotti,  Antonius  Corrarius  Epi-  docufn.3i7g,e(ÌeocheilconlinpatoretJgheU 
scoput  \LIV.  liaoo  lu  diede,  ma  non  molto  esalto. 

(3)  Ughclli,  pag.  ai3. 
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• discordie  ioler  Reverendum  in  Christo  pairem  et  domioum,  dominum  i 

• Antonium  Corrarium  dei  et  Apostolico  Sedis  gratia  episcopum  Ceoeten-  i 
•>  seni  et  Universitatem  Cencle  ex  altera,  ex  quibus  varie  dissonsiones  et  j 

> scandala  subsecula  suoi.  Ipsi  subditi,  bomines,  Coounuoe  et  uoiversitas  | 

> tamdem  eonim  cogooscenles  crrorem  et  gressus  eorum  per  viam  rectam  l 

> dirigere  disponenles  et  ad  beuedictionem  et  gratiam  ipsius  eoruni.  Pa- 

> storis  et  Domiui  devote  intentione  redire  inteodcntes  ad  ejusdem  reve-  ; 
» rendissimi  domini  Episcopi  presentiam  destinarunt  Oliverium  de  Filo- 

• mena,  Martinnm  filium  Antonii  Veodrament  de  Ceneta,  Joannom  filium 
» Francisci  Pelqiarium  et  Guidotum  Olium  Antonii  do  Cepeta,  qui  coram 
« prelato  domino  Episcopo  genullexi  eorum  nomine,  ac  vice  et  nomine 

> predicti  Communis  et  boroinum  et  universitatis  se  singularum  pmona- 

• rum  Cenete,  prò  quibus  promiserunt  de  rato  et  ratibabitione,  sponte, 

» libere,  et  ex  certa  scientia  bumiliter  et  devote  veoiam  postularunt  de 

• quibuscumque  commissis  et  quomodolibet  perpetrata,  tractatis  et  que- 
» stia  per  eos  et  eorum  quemlibet  contra  ipsum  dominum  Episcopum,  of- 

• liciales  et  famulos  suos,  rei  alios  prò  eo  agentes.  Promitleutes  ipsi  Do- 

• mino  Episcopo  de  cetero  Tacere,  estendere  et  prestare  bonaro,  veram  et 

• lìdelem  obedientiam  quam  lenentur  et  soliti  erant  prestare  ante  supra- 

> scriptas  dilTerentias  et  discordias  occursas,  tamquaro  eorum  vero  Donii- 

• no  et  pastori  et  obsequiales  operas  juxta  formam  inventariorum  Epi- 
» scopatus  Cenetensis  de  MCCCXLVIII,  et  de  MCCCCVIII,  unius  ejusdem 

• tenoris^  ut  in  libris  Episcopatus  Cenete  babetur  ; quorum  tener  et  con- 
n tinentia  ad  partium  predictarum  et  futurorum  omnium  declarationcm 

• et  memoriam  de  verbo  ad  verbum,  ut  Jacct  inferius  describetur.  Et  quia 
» ipsi  Commune,  bomines  et  universitas  Cenele  suprascrìptis  vigentibus 

• novitatibus  certos  propria  auctoritate  et  contra  id,  quod  Tacere  poterant, 

» ut  ore  suo  contessi  sunt,  elegerant  sindicos  cum  liberiate  exigendi  et  alia 

• multa  faciendi,  et  none,  nominibus  quibus  supra  revocant  omnes  dictos 
» sindicos  et  annuliant  quicquid  per  eos  actum  est,  volentes  et  obligantes 
» eos,  quod  teneantur  eidem  domino  Episcopo  reddere  rationem  de  qui- 
« buscumque  exactis  per  eos  ipsi  domino  Episcopo  spectantibus  et  quo- 

• modolibet  gestis,  ut  eorum  vero  Domino  et  pastori,  et  quod  omnes  de 

> gestis  per  eos  volentes  conqueri  ad  dictum  domioum  Episcopum  babeant 

• recursum,  qui  de  eie  cognoscere  babcal,  ut  justum  ei  videbitur  et  con- 

> vuoicos.  Qui  quidem  dominus  Episcopus  in  prescntia  spectabilium  et 
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n egregioruiD  vìrorum  domiaorum  Marci  Bragodini  et  Andree  Mauroceno 

■ prò  illustrissimo  Dominio  Venetiarum  bonorandorum  Sapicntium  Tcr- 
» rarum  de  novo  acquisitarnm  et  eorum  persuasìonibns  prcdictis  Olive- 
» rium,  Martinum,  Joannem  et  Guidolum  nomine  suo  et  Communis,  bo- 

• minum  et  universitatis  Cenate  et  ipsos  Commune,  bomines  et  universi- 

• latcm  et  singulares  personas  Cenate  ad  gratiam  suam,  ut  venis  eorum 

> Pastor  et  Dominus  benigne  et  gratiose  acceptavit  et  accepiat,  et  eis,  ac 
<■  cuilibct  ipsorum  libere  peperei!  et  parcit  et  remittit  omnem  injuriam  et 

• ofTensam  erga  personam  suam  vel  ejus  ofGciales  et  qucmiibet  de  ejus 

• familia,  quomodulibet  factam  vel  commissam,  libcrans  eos  et  eorum 

■ quemlibet  ab  omni  pena,  quam  ob  predicta  et  dependenlia  ac  connexa  a 

> predictis  aliqualiter  incurrissent,  offercns  eos  traclaturus  dulce  et  benigne 
» ut  moris  est  boni  pasloris  et  domini.  Promittensque  eos  rei  eorum  ali- 
» quem  ullo  unquam  tempore  non  aggravare  contra  formam  ctcontincntiam 
» ioTcnlariorum  inferius  descriplorum.  Et  ut  cognoscant  ab  optimo  expe- 

• rimcnlo  ipsius  domini  Episcopi  bonam  intentionem,  cum  alias  per  non- 
» nullos  de  Cencta  ad  furorem  populi  interfectus  fuisset  tempore  guerre 

> et  novitatis  Dngarorum  quo  cidem  domino  Episcopo  occupabatur  pos- 

• sessio  et  dominium  Cenete,  ^idam  presbyter  Fabianus  de  Sclevonia,  de 
» cujus  morte  culpabiles  et  principales  revera  ignorantur,  idem  dominus 

• Episcopus  culpabiles  illius  mortis  eximit  et  exemptos  esse  vult  ab  omnt 

• hanno  quod  proplerea  incurrissent,  ila  quod  libere  et  impune  in  Cencta 

> et  jurisdictione  sua  uti  valeant,  stare,  conversare  et  babilare,  et  inde 

» recedere  ad  eorum  libitum,  ut  prius  Tacere  potcrant  et  consueverant  et  | 

> ad  omnem  controversiam  et  difTerenliam  removendam  prediclus  domi- 
« nus  Episcopus  ac  suprascripti  Oliverius,  Antonius,  Vendramus^  Joannes, 

• Guidotus  nominibus  quibus  sopra,  sponle,  libere  et  ex  certa  scientia  et 
<•  non  per  errnrem,  sed  omnibus  illis  viis  et  modis  quibus  melius  et  vali- 
li dius  potuerunl  et  possuni,  revocaruni,  cassarunt  et  annullarunl,  ac  prò 
» nullo  esse  volucrunt  quoddam  instrumentum  composilionis  et  concordii 

• alias  factum  inter  venerabilem  virura  dominum  Angelum  Bono  archi-  I 
» presbyteruni  s.  Georgii  de  llasio  diecesis  Veronensis  et  collectorem  apo-  j 

> stolicum,  qui  prò  prefalo  domino  Episcopo  agere  asserebat,  et  prò  eo 

• obligavit  de  rato  et  rati  babitione  ex  parto  una  et  dictos  Commune,  ho- 

• mines  et  universitalem  Cenete  ex  altera,  scriptum  et  pnblicatum  manu  I 

> Joannis  Nicolai  quondam  Titiani  de  Benvenutis  de  , Imperialis  j 
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« Dotarli  et  domini  potestatia  Serravallis  cancellarli  in  almo  MCCCCXXIX. 

■ Indict.  VII,  die  primo  mensis  Julii  Serravalli,  cum  babeant  ipsum  in- 
» slrumenlum  de  jnre  nnllius  esse  posse  vigorie  voi  roboris.  Et  insuper 

• ipsi  dominus  Episcopus,  Oliveriusqoe,  Marlinus,  Vendramus,  Joannes, 

» Guidolus  per  expressam  mentionem  fieri  in  boc  instrumenlo  mandarunt 

• et  voluerunt,  ut  per  presens  instrumentum,  aut  per  aliquod  in  eo  con- 

• lentum  non  inlelligatur  in  aliquo  ^e  derogaluni  alieni  privilegio,  vel 

■ instrumento,  tam  prò  ipso  domino  Episcopo,  quam  prò  ipsis  Commune, 

> bominibus  et  universitateCeDetefacìeDtibos,nec  non  alicui  preeminentie 

> vel  dignitati  ipsius  domini  Episcopi,  quia  ìmmo  ipsa  privilegia  et  instru- 

• menta,  preeminenlia  et  dignitas  in  onmibus  conserventur  et  per  conti- 

■ Dua  tempora  per  utramque  partem  roanuleneanlur.  Tenor  autem  inven- 

> tarìorum,  de  quibus  supra  fit  mentio,  sequilur. 

• Dominus  Episcopus  babet  merum  et  mixtum  imperium  in  temporalibus 
» et  spirilualibus  io  Ceneta  et  in  cjus  districtu,  Vicecoroitatu  Tarsi!,  Ar- 

• fante  et  Corbanesii  et  ejus  pertinentiis  et  in  villa  de  Ruinis.  Dictus  do- 
« mious  Episcopus  ponit  unum  Vicecomitem  Tarsi!  et  Castaldie,  qui  ibi 

> reddit  jus  et  debet  babere  Vicecomes  de  salario  ab  bominibus  diete  Ga- 
» staldie,  sive  Vicecomitatus  in  anno  libras  CC.  parvorum  et  certas  rega- 

• lias  in  Tascate  et  in  Dativilate  Domini,  et  faciunt  sibi  feoum  et  alia  pu- 

> blica  sibi  necessaria.  Domincs  de  Vicecomitatu  tenentur  portare  Cenetam 
» domino  Episcopo  ad  festum  nativitatis  Domini  eerta  plaustro  lignorum 

> et  in  Pescate,  et  etiara  unum  vitulum  io  Natale  et  unum  in  Pascale  et 
t certos  agnos  Vicccomiti.  Omnia  publica  Episcopo  et  Episcopalui  Cene- 
m tensi  tenentur  tacere  illi  de  Ceneta,  et  segare  feoum  prò  equis  domini 

■ Episcopi  babendo  expensas,  et  tenentur  sibi  portare  tigna.  Ilem  tacere 
» custodias  io  Castro  ed  Arce  secundum  quod  domino  Epìscopo  videbitur 

■ et  de  die  et  de  nocte,  et  debenl  remanere  saltem  do  die  duo  de  cuslodi- 
» bus  in  Castro  et  babeant  expensas  a domino  Episcopo,  qui  custodire  de- 
» lieot  oslium  Castri  et  tacere  scrvilia  in  Curia  domini  Episcopi  secun- 
« dum  consueludinem.  Quandocumque  fideles  Episcopatus  portant  Ugna 

• seu  alia  publica  faciunt,  debent  babere  a domino  Episcopo  de  pane  et 
» de  vino.  Omnes  expensas  prò  rcparatione  Castri  s.  Martini  et  Arcis  illi 

• de  Ceneta  faciunt  ad  eorum  expensas,  verum  ex  curìalitate  dominus 
■>  Episcopus  facit  cis  dari  do  vino,  similiter  tenentur  tenere  in  contio  gi- 

• ronum.  Verum  alio  expense  celere  Oende  in  palalio  babitalionis  domini 

f'olTx.  Zj 
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• Episcopi  et  intra  pontem  per  Episcopam  fieri  debeat,  tamcn  ipsi  de  Ce- 
li neta  veniimt  per  poblicum  babendo  expeosas  a domino  Episcopo,  dum- 
» modo  dictus  dominns  Episcopus  solvat  magistris  principalibus.  liti  de  Ì! 

> Ruinis,  que  Tilla  est  Episcopalus  Ceneteniis,  tenentur  portare  tigna  prò  i 

• ciaudendo  jardinum  Castri  sancti  Martini,  et  prò  pergulis,  et  tenentur  ! 
« eas  tenere  in  contio,  verum  dominus  Episcopus  facit  eis  expensas.  Ce-  I 

• netenses  tenentnr  in  Pascale  ex  regalia  presentare  domino  episc<^  yi- 
» tulos  duos  bonos  et  in  fcsto  nativitatis  Domini  vitolum  unum  et  porcum 
» onum,  sed  in  prediclis  festivitatibus  dominus  Episcopns  convocai  ali- 
» qnos  de  bonis  viris  de  Cenela  ad  prandendum  secum  ad  suum  benepla- 
» cilum.  Dominus  Episcopus  hàbet  dalia  panis  et  vini  et  becarie  in  distri- 
» elibus  prediclis  et  solent  alfictari.  Simili  modo  habet  datium  mudo  ye- 
n teris  animolium  et  solet  alfictari.  Item  muda  de  Salsa  miudo  super  et 

• redeundo  desupcr  quarumeumque  mercanciarum,  et  prò  qnolibet  plau- 
» stro,  seu  careta  parvulos  quadraginta.  Item  prò  omni  equo,  seu  sauma 

> mercimoniamm  parvulos  viginti.  Item  prò  quolibet  hòmine  onerato 
» mercanliis  solidum  unnm  parvornm.  Feslum  Beate  Marie  de  Misco,  Fe- 

• slum  B.  Jacobi  de  Veja,  Festa  de  Tarsio,  de  Arfanta,  de  Casbanesio,  et 
» de  Ruinis  cuslodientur  per  subditos  domini  Episcopi  secundum  bene- 

• placitum  suum  etportatur  vexillum  domini  Episcopi  ad  dieta  festa.  Omnes 

■ conderanationes  cnjuscumque  conditionis  existant,  farle  per  dominuoi 
« Episcopum,  seu  Vicarios,  seu  bona  imposita  per  statola  Cenete  appli- 

• cantur  mense  Episcopali.  Muda  similiter  de  Tarsio,  Arfanta  et  Corbane- 

• sio  est  domini  episcopi,  et  solet  affictari.  Illi  de  Castaldia  tenentur  fa- 
ll cere  pisonem  domino  Episcopo  de  caseo,  secundum  qnantitatem  ani- 

> malium  minutorum  que  babent.  Similiter  illi  de  Ceneta  tenentur  millere 
» animalia  sua  minuta  ad  pascendum  et  standura  im  montibus  Episcopa- 
li tus  et  debet  fieri  la  pison  de  caseo  domino  Episcopo  secundum  coosue- 

> tudinera.  Omnes  redilus  Episcopalus  Ccnelensis,  Canonicorum  et  fide- 

• lium  Domini  Episcopi  et  Episcopalus  Ccnelensis  debent  extrabi  libere  et 

• sine  eliqua  solulione  datii,  vel  gabele,  mode,  vel  imbotature,  vel  aliqua 

■ expensa  de  Cuneglano  et  aliis  locis  domini!  Veneliarom,  et  conduci  Ce- 

> netam  et  ad  alia  loca  subditorum  Episcopalus,  prout  versa  vice  dominus 

» Episcopus  permiltit  extralicre  reditus  subditorum  dorainii  Venetiarum  ! 

• predicti  de  locis  domini  Episcopi  et  Episcopalus.  Ad  passus  plavis  do-  i 

• minus  Episcopus,  famuli,  nuntiique  sui.  Canonici  sui  et  alii  de  Cenela  |! 
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> non  debeot  solvere  aliquid,  imo  debent  portari  sino  solulione  aliqua  (am 

> equeatres,  quam  pedestrea.  Licei  condemnationes  sin!  limitate  per  sta- 
» tuta  Ceoete,  (amen  dominus  Episcopus  ex  mero  arbitrio  suo  potest  ipeas 

■ minuere  et  augere,  secuudum  quod  sibi  videtur.  Omnes  sententie  late 

• per  Vicark»  possuut  laudari  et  auaullari  per  domioum  Episcopura,  se- 

■ cuudum  quod  de  jure  sibi  videlur  et  arbitrio  nec  antiquitus  poterai  ap- 

■ pellari,  Disi  domino  Episcopo  et  ejus  curie.  Omnes  mensure  Ceneten- 

• sium  et  Communitatis  debent  esse  bollate  bulla  domini  Episcopi.  De  qui- 

> bus  omnibus  suprascriptis  volnerunt  predicte  parles,  et  nos  notarios 

■ infrascriptos  rogarerunt,  ut  duo  publìca  conflcoremus  inslrumenta  ejus- 
<•  dem  continentie  et  tenoris,  unum  prò  parte  tradendo. 

a Actum  Venetiis  in  sala  parva  audientie  superioris  palati!  serenissimi 
••  domini  Dncis  Venetiarum  presentibus  prudentibus  et  circumspeclis  viris 
a ser  Joanne  Brelo  quondam  ser  Francisci  de  Venetiis,  Joanne  de  Ave- 
a roldis  quondam  Giraldi  Civis  Driiiensis  et  Ordelafo  Petri  de  Bononia 

• familiari  magniOci  domini  Mantue  testibus  ad  boc  vocatis  specialiter  et 

a rogatis.  ' 

a Ego  Petrus  Encio  filius  ser  Marini  de  Venetiis  publicus  imperiali  au- 
a ctoritate  notarius  et  judex  ordinarius  et  ducalis  cancelisrie  Venetiarum 
a scriba  prediclis  omnibus  interfui  et  rogatus  una  cura  infrascrìpto  ser 
a Hieronyroo  de  Nicola  scribere  scripsi  et  publicavi. 

a E^  Hieronymus  de  Nicola  quondam  ser  Andree  de  Venetiis  pubi!-' 
a cus  imperiati  auctoritate  notarius  et  judex  ordinarius,  et  ducalis  Can- 
a cellarie  Venetiarum  scriba,  prediclis  omnibus  interfui  et  rogatus  una 
a cnm  supradiclo  ser  Peiro  Encio  scripsi.  a 

Della  rinnovasione  poi  di  questi  patti,  pubblicamente  letti  nella*catte- 
drale  di  Ccneda  ed  -a  chiara  voce  accettati  dal  vescovo  e dal  popolo,  basti 
che  io  porti  il  seguente  brano  dell'  istrumento  cbc  allora  fu  eretto.  Armo  a 
nativitaU  Domini  MCCCCXXIX.  Indiet.  VII,  die  Domitùco,  quarto  mensis 
Decenrbrù,  in  Ecclesia  Cathedralis  Cernétae,  praesenlibus,  eie,  eie.,  e che 
può  leggersi  presso  l'Ughelli  (I)  : «Et  interrogato  praefato  Reverendissimo 

• D.  Episc.  et  Comite  si  annuere  et  stare,  laudare,  approbare  et  ratificare  se 

> in  omnibus  partibus,  punctis,  et  capitulis  prcdictorum  lostrumentorum, 

(i)  Col.  ai 3,  tom.  V. 
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» sicut  dicluui  est  ad  ejus  iDtelleclum  cidem  Comoiuoilali  lectorum  et 

• vulgarizalorum  et  publicalorum  Tacerò  volebat  et  inteodebat,  idem 

• praefatus  Dom.  Episc.  erigeos  se  buinililer  de  sedo  sua,  alta  voce,  cua- 

• cto  populo  audieote,  tam  mares,  quaiu  foemiaae,  respundit,  dicens.  Ego 

• coDseutio  omnibus  et  singulis  contentis  et  descriptis  in  ipsis  lostrumen- 
a tis,  particulariter  ob  revcrcntiain  procfati  nostri  ducal.  Dotninii,  et  con- 
a templationeni  magnilicorum  dominoruin  in  ipsis  Instrumentisnominatis; 
a et  ipsa  Instrumeuta  laudo,  approbo,  ratifico,  et  aflirmo,  et  vires  et  robur 
a habcant  bine  de  cactero  per  me  et  successores  meos  volo  et  intcodo. 
a Et  sirailiter  et  codem  modo  interrogalo  dicto  populo  ibidem  et  liauc 
a caiisam  congregalo,  de  ipsius  populi  spontanea  voluniale,  more  solito  si 
a dieta  Instruracnla  et  omnia  contenta  in  eis  sibi  leda  et  vulgarizala  et 
a auscultala,  ut  dictum  est,  in  omnibus  parlibus  et  capìlulis  ipsorum  In- 
a slrumentorum  laudabat  et  approbabat,  confirmabat  et  ratificabat  ; idem 
a populus,  leni  masculi,  quam  mulieres,  cognosccnies  corum  errores,  et 
a volentcs  ad  debitam  et  devotam  obedientiam  et  pristinas  observantias 

> devenire;  bono  animo  et  inlenlione  iniendentes,  esse  in  perpetuum  boni, 
a fideics  et  devoti  servitores  ac  fidati  subditi  dicti  sui  domini  Epise.  et 
a cum  personis  suis  parere  niandatis,  uuanimiler  et  concorditer,  nemine 
a corum,  tain  masculorum  quam  foeminarum  discrepante,  respondenteset 
a veniam  de  commissis  per  cos  contra  Dom.  suum  petentes  et  poslulantes 
a in  conspcclu  praefati  Dom.  sui  Dom.  Episc.  et  Comitis,  omnibus  melio- 
» ribus  via,  modo,  jure  et  forma,  quib.  melius  ctefficacius  potuerunt,lau- 

> darunt,  ralificarunt,  approbarunt  et  confirmarunt  omnia  et  singula  in 
a dictis  Insirumentis  contenta  in  omnib.  suis  parlibus,  punctis  et  capitulis, 
a volenles  ex  nunc  dieta  Insirumenta  vcl  conlenla  in  eis  contrafacere  vel 
a convenire  aliqua  ratione,  vel  occasione  de  jure  vel  de  facto  contra  eum- 
a dem  suum  vcrum  et  bonum  Pastorem  ; immo  volebant  et  intendebuiit 
a omnino  babere,  tenero  et  ejus  mandatis  stare  et  parere,  tamquam  suo 

• vero  Domino,  prout  et  sicut  debent  fideles  servitores.  Domino  suo  de- 
a bilas  Tacere  obedientias  et  observautias.  Quibus  omnibus  sic  peraclis  in 
a dieta  solemni  celebratione  Missarum,  praefatus  Dominus  Episc.  et  Co. 
a de  sui  solita  clementia  et  benignitale  dicto  populo,  tam  masculis,  quam 
a foeminis,  in  signum  verse  pacis  et  peccalorum  ipsius  populi  remissionem 
a signans  eos,  suam  dedit  bcnedictionem,  quam  dictus  populus  ilciis  geni- 
a bus  devotissime  acceplavit.  a 
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Ed  a compimeolo  di  tuUi  questi  atti  di  solenne  riconciliazione,  il  doge 
Francesco  Foscari  confermò  al  rescovo  tutte  le  immunità  pel  foro  eccle- 
siastico, che  il  doge  Michele  Sleno  aveva  concesso  al  vescovo  Pietro  H 
Marcello.  Dopo  le  quali  cose,  il  Correr  si  diè  intieramente  alla  spirituale 
amministrazione  della  chiesa  aflidatagli  : e perciò  intraprese  la  visita  della 
diocesi,  che  riuscì  di  sommo  vantaggio  per  la  riconciliazione  degli  animi, 
tuttora  in  agitazione  per  le  passate  vicende.  Ristaurò  la  cattedrale,  vi  rizzò 
nuovi  altari,  l'arrichl  di  sacri  arredi,  vi  fece  lavorare  in  marmo  la  pregialo 
fonte  battesimale,  la  regalò  del  prezioso  dipinto  di  Jacobello  dal  Fiore,  su 
cui  volle  a piò  del  quadro  essere  ritratto  lui  stesso.  Mori  in  Venezia  nel 
1445  e fu  sepolto  nella  chiesa  de’  frati  dell'ordine  suo  a' santi  Giovanni  e 
Paolo,  cui  egli  quindici  anni  addietro  aveva  consacrata. 

Una  pietra  nel  pavimento  del  presbiterio  fa  menzione  di  lui,  ed  offre 
1 epigrafe,  ben  dissimile  da  quella  che  portò  il  Bernardi  (I),  il  quale  la 
copiò  da  altri  ; non  già  la  lesse  sul  luogo.  Questa  non  è certamente  I’  ori- 
ginale, che  gli  fu  posta,  perchè  le  forme  dei  caratteri  ce  l’attestano  poste- 
riore di  assai  : essa  è precisamente  cosi  : 


Con  ragione  poi  notò  anche  il  Bernardi  lo  sbagliò  dell’anno  1452, 
invece  del  1445,  che  fu  veramente  l'anno  della  sua  morte.  E infatti  l’ul- 
timo giorno  di  marzo  di  cotesto  anno,  il  senato  scriveva  al  podestà  di 
Serravalle,  che  nella  vacanza  della  sede  amministrasse  egli  le  ragioni  del 
vescovato  (2).  Non  devo  qui  tacere,  che  l’ Ughelli  divise  in  due  tempi  il 

(i)  Pag.  aoa.  (a)  Tentorì,  Stor,  Ftn,^  tom.  SII,  pag.  i^. 
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. vescoTsIo  del  Correr,  o piullosto  opinò,  che  due  vescovi  di  ugual  nome  e 
di  uguale  casato  abbiano  posseduto  la  chiesa  di  Ceneda^uno  avanti  ed  uno 
dopo  il  summentovato  Jacopo  Casini.  Ed  altri  anche  sbagliarono  in  dirlo 
della  famiglia  Contr,  anziché  Correr,  o Corraro.  Ed  altri  finalmente  in 
altre  guise  sbagliarono,  o nelle  date,  o nei  fatti,  o in  altre  particolarità  della 
vita  di  lui. 

Ebbe  successore  un  altro  gentiluomo  veneziano  ; anzi  finché  durò  la 
repubblica  non  vi  furono  promossi,  che  gentiluomini.  Successe  adunque 
al  Correr  nel  1445,  Nicodemo  Marcello,  di  coi  non  si  hanno  altre  memo- 
rie, che  queste  sole  parole,  registrale  in  un  vecchio  statuto  della  cancel- 
leria comunale  di  Ceneda.  ■ Antonio  Correr  visse  sino  all'anno  1445,  a 

• cui  successe  Pietro  Leoni,  che  da  quanto  si  narra  fu  eletto  dal  capitolo 

■ e dal  Comune,  per  quantunque  fosse  eletto  dapprima  Nicodemo  Marcel- 
li lo,  che  prevenuto  dalla  morte  non  entrò  al  possesso  del  Vescovato.  • E 
pare,  che  la  morte  gli  avvenisse  nel  novembre  di  quello  stesso  anno  ; per- 
chè ai  25  di  detto  mese  una  ducale  del  dogeFoscari  comandava  al  pode- 
stà di  Serravalle  di  rispettare  gli  antichi  privilegi  de’Porcia,  circa  l’ am- 
ministrazione dei  diritti  del  vescovado  : dunque'  il  Marcello  era  già  morto, 
nè  PiETBo  III  Leoni,  che  ne  fu  successore,  s'era  per  anco  recato  alla  sua 
sede.  Vi  entrò  alla  fine  l'anno  seguente,  ed  al  primo  suo  entrarvi  si  fece  me- 
diatore presso  la  repubblica  a favore  di  alcuni  suoi  diocesani,  che  s' erano 
resi  colpevoli  in  faccia  alle  leggi  per  contrabbando  di  sale.  Negli  anni  pri- 
mi del  suo  vescovato,  e precisamente  nell'anno  1450,  accadde  in  Serra- 
valle  lo  scoprimento  del  corpo  di  santa  Augusta,  celato  per  sottrarlo  dalle 
mani  dei  nemici  e rimasto  sino  a quest'  epoca  sconosciuto.  Giova  portar- 
ne il  racconto  con  le  parole  del  Mondini.  • Ere,  die' egli,  in  questi  giorni 
» pievano  di  Serravalle  Giovanni  Ferrara  il  quale  volendo  far  riparare  ed 

• a decoro  maggiore  ridurre  la  chiesa  dedicala  alla  vergine  sant'  Augusta, 

• accadde  che  nell' atterrare  l' aliar  maggiore  fosse  scoperta  un'arca  di 
» pietra  la  quale  fu  aperta  il  vigesimo  settimo  giorno  di  marzo  alla  pre- 
» senza  di  quel  podestà  Pietro  Soranzo  e di  molti  cittadini  ed  altra  con- 

> dizione  di  popolo,  e ritrovossi  colà  rinchiuso  il  corpo  della  Santa  ed  i 
» altre  reliquie.  Fu  subito  portato  l'avviso  al  vescovo  di  Ceneda,  ed  egli  ' 
» promise  d' essere  l' ottavo  giorno  d'aprile  a visitare  e riconoscere  quelle 
» reliquie.  V'andò  con  molta  comitiva  di  Cenedesi,  essendovi  pure  pre-  || 

■ sente  Alessandro  Don  podestà  di  Conegliano,  accompagnalo  anch'  egli 
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■ da  molti  di  qve'  citladiDi,  e io  stesso  podestà  Soraoao.  Fatta  la  funzioDe 

> furoBo  deputali  alla  riparazione  dell’  arca  e della  chiesa  Giacomo  Cam- 

• pione  e Giacomo  Sanfiore  cittadini  di  Serrayalle,  li  quali  facendo  pro- 

• seguire  od  lavoro  scopersero  il  vigesimo  giorno  di  aprile  sotto  quella 
» di  pietra  un’ altr’ arca  costrutta  di  muro,  ed  apertala  si  sparse  aH'in- 

> torno  un  soavissimo  odore,  eh’  usciva  da  moltissime  ossa  colà  rincbiu- 

• se,  le  quali  furono  pure  dallo  stesso  vescovo  visitate  e raccolte.  Nè  qui 

■ fermaronsi  le  maraviglie  dell'alta  Provvidenza  di  Dio  ; posciacbè  nel- 

• r abbattere  il  giorno  primo  di  maggio  un  altro  aitare  fu  ritrovata  un’arca 

• sotterranea,  in  cui  stavano  rinchiusi  gli  ossi  e li  due  intieri  capi  di  s. 
» Biagio  e Peregrino.  Terminata  l’opera  fu  consecrata  la  chiesa  il  giorno 
>42  aprile  4452  e Airono  que’  corpi  riposti  nell’  arca  e collocati  sull'al- 

> tare  maggiore.  > Nel  progresso  del  suo  episcopale  governo  il  Leoni  fece 
la  visita  della  diocesi,  vi  consecrò  varie  chiese,  ne  sostenne  i diritti  contro 
gli  usurpatori,  che  se  li  arrogavano  in  qualsivoglia  maniera.  Ma  ciò,  eh’  è 
più  notevole  si  è la  particolare  sua  propensione  a voler  favorire  i co- 
neglianesi  nel  bizzarro  loro  progetto  di  volersi  erigere  in  città  vescovile. 
E poiché  non  era  loro  riuscito  di  vedere  compiuto  un  tanto  desiderio  sotto 
i vescovi  antecessori,  si  contentarono  di  progettare  questa  volta,  perchè 
ne  fosse  agevolata  la  via  ad  ottenerlo,  e di  deliberare  nel  loro  consiglio, 
che  ut  Coneglamm  redueatur  vere  t*  Civilatem,  Iraetelur  rum  Episcopo 
Cenetemsi,  ut  iti  saltem  per  sex  tnenses  transferat  sedem  suam.  E di  fatto 
vennero  a trattive  col  vescovo  e ne  concertarono  le  condizioni  : ne  ste- 
sero legale  isirumenlo,  e finirono  poi  con  la  solila  riuscita  delle  altre 
volte.  La  sede  vescovile  rimase  in  Ceneda  sempre,  e i coneglianesi  sempre 
rimasero  col  desiderio  di  vederne  trasferita  la  residenza  Ira  loro.  Giova 
portare  il  documento,  con  cui  il  di  5 settembre  4464,  ne  stabilivano  i 
patti  (4): 

« IN  CHRISTl  NOMINE  AMEN.  Anno  nativitatis  ejusdem  millesimo 

> quadringentesimo  sexagesimo  quarto,  Indictione  XII,  die  nono  mensis 

> Septembris,  in  Episcopali  Castro  s.  Martini  de  Cenela  in  camera  Foren- 

• sium,presentibu8  ibidem  spectabilibus  et  generosis  virìs  dominis  Jobanne 

(i)  E portato  anche  dal  Verct«  iom.  XIX,  docom.  ai83. 
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» Venerio  qu.  domÌDÌ  Aogeli,  Micbaele  de  Priulis  qa.  d<HDÌDi  Andree  et 

• Nieolao  Justiniano  qu.  domini  Hieronymi  nobilibus  Vcneliarum  teslibus 

■ ad  hoc  babitis,  vocalis  apecialiler  et  rogalis  et  aliis.  Ibique  Reverendiss. 

• in  Cbristo  pater  et  dominus  dumious  Petrus  Leouo  Dei  et  Apostolice 

> Sedia  gratia  Episcopus  et  Comes  Cenetensis  per  se  et  suos  successures, 

» ac  Domiue  suo  proprio  et  sui  episcopatus  ex  una  et  magniOcus  ac  geae- 
» rosus  domiuus  Nicolaus  Bolaui  bonoraudus  potestas  Coneglani  etegregii 

> ac  circumspecti  viri  ser  Frauciscus  da  Collo,  ser  Rapbael  de  Tressiao, 

> ser  Micolaus  de  Marcadcllis  et  ser  Bartbolomeus  de  Vczatis  boaorabiles 
» cives  loci  Coneglani  tamquam  specìaliter  electi  et  deputati  per  generale 

Consilium  ditti  loci  Coneglani  ad  infrascripta  peragenda  et  complenda 
» prout  ibidem  fecit  Gdera  dictus  ser  Franciscus  de  Colio  nolarius  publi- 

• cus  et  cancellarius  diete  Communitatis  Coneglani,  vice  et  iiomine  Con-  | 

» silii  et  Communitatis  Coneglani  predicti,  cum  sepius  et  sepius  traclatum  | 

■ fuerit  per  tempora  elapsa  inter  dictas  partes  de  transferendo  Episcopa- 
» tum  Cenetensem  sallem  prò  dimidia  ad  dictum  locus  Coneglani  tamquam 

> ad  principaliorem  ac  digniorem  locum  totius  diocesis  Cenetensis,  unani- 

> miter  et  concordiler  ad  infrascripta  pacla  et  conventiones  devenerunt, 

• videlicet  et  primo  prò  residentia  paternitatis  prefati  Reverendissimi  do- 

» mini  Epìscopi  ipse  teneatur  et  debeat  sumplibus  et  expensis  suis  impe-  | 

• trare  a sede  Apostolica,  quod  Monasterium  s.  Antonii  ordinis  s.  Marci  ;! 
» de  Mootua,  situm  io  borgo  Cevar  predicti  loci  Coneglani,  deputetur  prò  || 

• Episcopato  et  Episcopali  sede  ipsius  Reverendissimi  domini  Episcopi  et 

• successorum  suorum  et  quod  Episcopatus  transferatur  prò  dimidia  ad  ‘ 

• dictum  locum  Coneglani,  ita  quod  nuncupetur  Episcopatus  Cuneglanen-  |j 

> sis  et  Cenetensis,  salvis  et  rcservatis  omnibus  et  singulis  immunitatibus 

> dicti  Reverendissimi  domini  Episcopi  et  exeraptionibus  suis  ac  sui  epi- 
I)  scopatus  juxta  solitum  observatis  per  serenissìmum  dominium  Venctiu- 
» rum.  Rem  qùod  prò  dieta  impetratione  et  deputatione  obtinenda  ut  sopra 

• suplicetur  ex  parte  ipsius  Reverendissimi  domini  Episcopi  et  Communi- 

> tatis  predìcte  illustrìssimo  dominio  Venetiaruro,  ut  dìgnetur  et  velit  com- 

• mittere  et  scribi  facere  litteras  favorabiles  ad  summum  PonliGcem  prò 
« dieta  causa,  sumptibus  diete  Communitatis.  Rem  quod  dictus  Reveren- 
» dissimus  dominus  Episcopus  et  successores  sui  teneantur  Tacere  residen- 
» tiam  singulo  anno  prò  medielate  anni  ad  minus  ad  Episcopatum  et  lo- 
ti cum  construendum  prò  sua  residentia  calhedrali  in  terra,  sive  burgis 
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1 Coneglani,  post  ademptam  possessioDetn  non  iaterveniente  juslo  impedi- 

• mento  et  decedente  vel  recedente  domino  Priore  infrascripto  prcdicti 

• monasteri!  prefalus  Rererendissimus  domìnus  Episcopus  illico  adepta 

> possessione  debeat  incipere  et  construi  facere  babilationem  congruam  et 

> idoneam  in  dicto  Monasterio  s.  Antonii  prò  sua  habilatione  et  residen- 

> tia  Episcopalos  Coneglanensis  predicti  et  ipsam  habitationem  infra  qua- 
li driennium  complessire  salvia  semper  juslis  impedimentis.  Item  quod 
» prefatus  Reverendissimus  dominus  Episcopus  et  successores  sui  debeant 

• tenere  Coneglani  continuo  unum  Vicarium  in  spìritualibus  ad  sedem 

> suam  deputatum  absque  aliquo  sumptu  sue  paternitatis,  donec  adeplus 

> fuerit  possessionem  Monasterii  sancti  Antonii  predicti  uniendi  prò  Epi- 

> scopato  Coneglanensi  ; post  vero  adeptionera  possessionis  teneat  Vica- 
» rium  idoneum  sumplibus  suis,  qui  Vicarius  conlinuis  temporibus  debeat 

■ dare  audientiam  et  administrare  justiliam  omnibus  requirentibus  conira 

• omncs  et  singulos  presbyteros  et  laicos  sibi  subjectos  io  casibus  Episco- 

• palibus  et  spìritualibus  et  actores  possint  convenir!  Tacere  reos,  ubicun- 
p que  placuerit,  vìdelicet  Cencte,  aut  Coneglani.  Item  cum  in  dicto  Mona- 
p sterio  s.  Antonii  sit  ad  presens  unus  Prior,  unus  Capclinnus  et  certi 
p clerici  sui  ordinis  diaconi  et  subdiacooi,  quod  diclus  dominus  Prior 
p donec  vixerit,  stet  et  remaneat  in  dicto  Monasterio  dominus  etguberna- 
« tor  omnium  et  singulorum  reddiluum  et  proventuum  dicli  Monasterii, 

■ prout  fuit  et  stetit  usque  in  hodicrnum  diem  et  quod  post  morfem  ipsius 
p domini  Prioris,  ipse  dominus  Episcopus  et  successores  sui  teneantur  et 
p debeant  providere  dicto  Capellano  et  clericis  predictis  de  aliquo  compe- 
p tenti  bene6cio,  ut  condecenter  vivere  possint.  Item  quod  magnificns 
p dominus  Polestas  prediclus  et  successores  sui,  qui  prò  tempore  eruot, 
p habeant  dignitatcm  et  prerogativam  Avogarie  prò  Episcopato  Conegla- 
» nensi.  Item  cum  alias  dominus  Prior  prediclus  promiserit  contentari  do 
p omnibus  suprascriptis  capitulis,  seu  pactis,  et  ea  approbare,  quod  dieta 
p Communitas  teneatur  et  obligata  sit  dare  operaiu  cum  effectu,  quod  di- 
p clus  dominus  Prior  laudabile  conQrmabit  et  approbabit  omnia  singola 
p suprascripla  et  illis  conseotiet,  alias  dieta  Communitas  teneatur  salisfa- 
p cere  omnes  et  singulas  e.\pensas,  quas  dictus  Reverendissimus  episcopus 
p suslinuerit,  caso  quo  dieta  capilula  seu  pncla  non  consequentur  elTeclum 
p defectu  ipsius  domini  Prioris  prò  eo  quod  de  dictis  Capitulis  aut  paclis 
» non  contentaretur.  Que  omnia  et  singula  suprascripla  et  in  dictis 
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» cupilulis  scu  pactis  contenla  diete  partes  promiseruDt  sibi  ad  inviceni  j 

• per  solemnem  slipulatioaeni  bine  inde  attendere  et  observare  et  in  nullo 

• cootraracere  vel  venire  per  se  vel  alium  seu  aiios  aliqua  rationc  vei 

• causa  de  jure  vei  de  facto,  sub  pena  ducatorum  centum  auri  a parte 

» contrafaciente  irremissibiliter  auferenda  et  parti  observanti  applicanda,  I 

• qua  soluta  vel  non,  nihilorainus  predicta  omnia  et  singula  in  sua  perma-  j 

• neant  flrmitate  et  obligatione  omnium  prefati  reverendissimi  domini  , 

• Episcopi  et  sui  Episcopatus  et  diete  Communitatis  bonorum  presenlium  i 
>•  et  acquircndui'um.  Et  ad  majus  robur  premissorum  prefatus  revereo-  |j 

• dissimus  dominus  Episcopus  tactis  scripluris  juravit  ad  sancta  dei  Evan-  jj 
n gelia  quod  tato  suo  posse  dabit  operam  cum  effectu,  quod  subscripta  |l 

> translatio  et  unio  Munasterii  sancii  Antonii  predicti  prò  Episcopato  | 

> prout  supra  debitum  continetur  effectum  et  similiter  dictus  dominiw  ' 
■ Potestas  et  quatuor  Cives  electi  juraverunt  ad  sancta  (dei  Evangelia  la-  'i 
» clis  scripluris  se  observaturos  omnia  et  singula  suprascripta  prò  quanto 

• ad  eos  spectat.  Super  quibus  omnibus  et  singulis  rogatus  fui  ego  Geor-  ’ 

• gius  not.  infrascriptus  una  cum  dicto  ser  Francisco  de  Collo  etiam  no-  , 

> tarlo  publico  per  dictas  partes  publicum  seu  publica,  unum  seu  plura,  ; 

» conGcere  instrumentum  seu  inslrumenta.  | 

» Ego  Georgius  Guilielmini  clericus  Tornacensis  dioecesis  pubiicus  im- 
« periati  aucloritate  notarius  snprascriptis  omnibus  etc.  » 

Erano  per  verità  belli  e buoni  cotesti  patti  ; ma  non  s’ avvedevano  co- 
loro, che  li  fermavano,  avere  progettato  nella  lor  mente  una  cosa,  di  cui 
non  eravi  esempio.  Traslazioni  infatti  di  sedi  da  un  luogo  all’  altro  della 
stessa  diocesi,  e conseguentemente  soppressione  del  primitivo  tìtolo  per 
sostituirvene  il  nuovo  ; unioni  di  due  ed  anche  tre  diocesi  aeque  prineipa- 
liter  sotto  un  solo  vescovo,  se  n’  erano  viste  nei  secoli  addietro  a centinaia: 
ma  fondazione  di  una  seconda  cattedra  vescovile  entro  recioti  di  una  me- 
desima diocesi,  per  unirla  aeque  principaliter  eoa  la  primitiva,  a cui  asso- 
ciarne il  nuovo  titolo,  come  volevasi  qui , Epitcopxa  Coneglaneiuit  et  Ce- 
nelensis  ; era  un  volere  introdurre  nell’  ecclesiastica  giurisprudenza  una 
novità,  che  avrebbe  avuto  in  sè  del  ridicolo.  Non  era  caduto  in  capo  giam- 
mai a nessuno  di  ristabilire  il  titolo  vescovile  della  cessata  chiesa  di  Oder- 
zo, ed  unirlo  aeque  principaliter  con  Ceneda,  lo  che  senza  difficoltà  si 
avrebbe  potuto  fare  sull’  esempio  di  molte  altre  chiese  di  simil  fatta  : e i li 
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ooDegli8nesi,  che  non  averano  mai  avuto  sede  vescovile,  e eh’ erano  sempre 
stati  sotto  la  spirituale  giurisdizione  del  vescovo  di  Ceneda,  volevano  avere 
il  vescovo,  che  s’ intitolasse  Coneglianese  e Cenedese?  ossia,  di  una  diocesi 
volevano  formarne  due  di  nome,  restandone  sempre  una  sola  c la  slessa 
nel  fatto.  L’esito  comprovò  la  sconvenienza  della  proposta.  Dicesi,  che  il 
vescovo  stesso  andasse  a Roma  per  ciò.  Donde  ritornato  si  raccolse  a 
Venezia  per  porsi  al  sicuro  dalle  incursioni,  che  si  temevano,  dei  turchi 
già  penetrati  a bre  scorrerie  nel  Friuli  : lasciò  intanto  allo  spirituale  go- 
verno della  sua  chiesa  il  canonico  Luca  Leoni.  Dileguati  i timori,  fece 
ritorno  a Ceneda,  nel  1475;  ma  sentendosi  troppo  aggravato  dal  peso 
deir  età  e delle  fatiche,  nel  finire  del  giugno  1 474,  rassegnò  la  sua  chiesa  a 
favore  di  un  suo  nipote  da  parte  di  soreila,  Nicolò  Trevisan,  eh'  era  ca- 
nonico di  Ceneda  e di  Vicenza,  arciprete  di  Hipachiara,  ed  abate  di  san 
Pietro  di  Colle.  N’ebbe  la  conferma  dal  papa  Sisto  IV,  in  luglio  delio  stesso 
anno.  Tuttavolta  anche  il  Leoni  conservava  il  titolo  di  vescovo  e conte 
di  Ceneda,  probabilmente  perché  non  eragli  stalo  conferito  veron  altro 
titolo  di  chiesa,  almeno  nelle  parti  degl'  infedeli:  e lo  conservò  finché  visse, 
eioé,  sino  all'  anno  1481.  E con  questa  sua  qualità,  a' 10  ottobre  di  quel 
medesimo  anno  1474,  consecrava  la  chiesa  di  Pollina  dei  monaci  camaldo- 
lesi, la  cui  epigrafe,  conservataci  dagli  annalisti  di  quell’ordine  (1),  dice: 

PZTITS  LeONVS  EpIEC.  CeHETBN.  et  COMES 
ATQTE  ASSATUE  ET  BeATB  VlEGlDlS  TEMPLI 
PBEPETWS  COMMBNDATABIVS  IO  COSSECBATIT 

AMO  Domini  MCCCCLXXIV  die  X octobeis. 

D' investiture,  di  temporali  diritti,  di  pubblica  amministrazione  occu- 
possi  il  vescovo  Trevisan  nei  primi  anni  del  suo  vescovato,  finché  nel 
1480  il  pontefice  Sisto  IV  lo  chiamò  a Roma  e lo  creò  suo  vicario;  tanto 
era  onorevole  e diffusa  la  fama  della  sua  virtù  e del  suo  sapere.  » Pria 
A però  che  sen  dipartisse,  scrive  il  Bernardi  (2),  avvenne  un  fatto  crude- 
» lissimo  nelle  diocesi  ; il  martirio  nel  Giovedì  santo  del  settenne  Seba- 
> stiano  Novello,  cui  cantava  in  terza  rima  il  veronese  Giorgio  Som- 
■ mariva: 

(i)  Tom.  VII,  (wg.  agZ.  <i)  Pag.  aia  e aeg. 
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■ Sentilo  avendo  e visto  ancor  per  carte 
> Che  netr  ottanta  mille  e qiiatirocenlo, 

• Anno  presente,  estinto  è in  questa  parte 
• Dal  ceppo  Ebraico  con  il  suo  convento 
» fn  garzoncello  in  Porto  Buffolcto 
» Come  fu  quel  meschin  Simon  da  Trento  (I).  » 

Parla  qui  del  famoso  misfallo  accaduto  in  Porlobuffolè,  la  cui  descri- 
sioDC,  oltreché  dai  documenti  dei  pubblici  archivi,  che  ne  conservano  il 
processo,  e da  cento  altri  manoscritti  di  quell’  età,  ci  è narrata  dai  con- 
temporaneo Domenico  Malipiero,  ì cui  diarii  dall'anno  4457  al  4500 
furono  testé  pubblicati  in  Firenze  (2)  : • Andrea  DoIGn  q.  Giacomo,  Po- 

■ destà  de  Porto  Bufolé,  ha  coodanà  tre  Zudei  : che  uno  sia  rostido,  uno 

> iofrezado  e '1  terzo  squarlà  da  quatro  cavali;  perchè ’l  Zuoba  Santo  i 

• ha  robà  un  puto  de  sie  anni  Albanese,  ebe  andava  mendicando,  e l' ha 

• Callo  morir  crudelmente.  La  sententia  è stà  repulà  mollo  severa  e la  Si- 

• gooria  ghc  ha  scritto  che  'I  la  legna  sospesa  ; e ha  mandà  Dcnelto  Trivi- 

• san  Avogudor  a inquirir  .sora  tal  fatto:  e andado,  l’ ha  reformà  el  pro- 

• cesso  e ha  fatto  vegnir  ì rei  de  qua,  e i ba  plocilai  in  Pregai.  Zuan  An- 

» Ionio  Minio,  e i Dottori  del  Studio  de  Padoa  i ha  diffesi,  e ba  guadagnà  i; 
» gran  quantità  de  danari  ; e Gnalmenle,  lutti  tre  è sia  condanai  vivi  al 

• fuogho.  » 

Di  altro  misfatto,  sotto  il  vescovile  governo  di  Nicolò  Trevisan  parla-  j 
no  le  storie.  Fu  scoperto  nel  4488,  che  un  Giuliano  senz’  essere  sacerdote  | 
esercitava  ormai  da  un  triennio  l' ufDziu  sacerdotale  in  qualità  di  parroco  ! 
in  Farra  di  Soligo;  la  stranezza  della  pena,  eh' ebbe  il  sacrilego,  merita 
d' essere  commemorata,  tal  quale  nella  sentenza  la  si  legge:  «Licei  sii 
» delictum  et  facinus  bujusmodi,  tamen  volenles  potius  peccare  in  misc- 

• ricordia  quam  in-severitatc,  deumqne  prae  oculis  habenles,  a cujus  nulu 

• recla  procedunt  judilia  ....  Declaramus,  quod  Dominus  Julianus  non 

■ possi!  de  caelero  ad  aiiquos  ecclesiasticos  ordincs  ulto  pacto  promoveri:  i 

> deinde  quod  vitam  suam  in  aliquo  monaslerio  ducere  debeat  pie  vivendo  ,j 

• in  remissionem  et  pocnilenliam  tanti  sui  delieti.  Postea  dicimus  et 

(i)  Marlyriuni  Sebaitìani  NotcIIì.  Tir-  aach.  di.  MCCCGLXXX.  die  XII.  madìì.  • 
»i«ii  imprenuin  quidem  etl  opui  mira  irte  (i)  Neir.^rcA.  star,  italiano,  voi.  VII,  | 

et  diligeiiiia  Bernardiai  Celerti  de  Luere  pag.  671;  anno  itl34<  fi 
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> declaramus  quod  ipso  Juiianas  prò  aliquali  poena  et  obrobrio  tanti  fa- 

* einoris  ad  aliqvod  exemplum  imponalur  super  aainum  cum  cauda  in 

> nianu,  coronatns  mitra  diabolorum  imaginibus  insignita  et  ducatur  per 

> plateara  circumquaque  eundo  versus  Serravallum  et  vergendo  per  bur- 

* gum  Caverlini  ad  bivium  Capitisbrolii  ad  logiam  usque,  et  ibi  in  pulpito, 
» ila  milratus  et  ligatus  per  quatuor  boras  stare  debeat  et  licilnm  sii  uni- 

* coique  putrida  et  foetida  ova  in  eum  projicere  (t).  » 

Ebbe  a sostenere  il  Trevisan  gravissimi  contrasti  coi  citladioi  per  la 
promulgazione  di  un  nuovo  codice  legislativo  civile,  sanzionalo  dall'  auto- 
rità pontificia.  Vi  prese  parte  il  Consiglio  de’Dieci,  il  quale,  con  un  decreto 
de'  47  settembre  4 489,  impose  al  vescovo  severamente  di  doverlo  abolire 
ben  tosto.  Nè  potè  rifiutarsene.  Nel  4494  si  fece  preparare  la  tomba 
in  cattedrale,  dirimpetto  all’  altare  di  santo  Antonio.  Mori  in  Padova  il 
giorno  40  gennaro  4498;  donde  fu  trasferito  a Ceneda  ad  avere  riposo 
nel  suo  sepolcro.  Vi  fu  scolpita  l’epigrafe: 

N.  TRI.  I.  V.  DOC 
TOR  PRAESVL 
CENETENSIS  VI 
VENS  POSVIT 
AN.  SAL.  MCCCCLXXXXI 

Vita  qvies,  ssd  rtlli  qvies  moitìliets  thqvìii: 

Mots  EST  VITA  HACIS  QTAH  KIHI  FASTA  QTIES. 

VIXIT.  AN.  LXH.  MEN.  D. 

OBIIT.  PATAVII  DOMO  PATERNA 
IMI.  ID.  lANVARIAS 
MCCCCLXXXXVIII 

HVC  TRANSLATVS  SOLEMNI  POMPA. 

È fama,  che  fosse  stato  promosso  alla  dignità  cardinalizia,  ma  ch’egli 
l'abbia  ricusata.  Tuttavolta  nel  dipinto,  che  lo  rallìgura  all’altare  di  santo 
Antonio,  e negli  antichi  blasoni  dell’anla  municipale,  sonogli  poste  le  inse- 
gne di  cardinale. 

(i)  Ved.  il  Bcrotrdi,  loog.  pag.  ai^. 
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A reggere  la  vedova  chiesa  fu  promosso,  nove'soli  giorni  dopo  It  : 
morte  del  Trevisan,  il  veneziano  FsÀacascolV  Brevio,  che  allora  trovavasi  I! 
in  Roma.  Della  sua  promozione  non  giunse  notizia  a Ceneda  che  negli  J 
ultimi  giorni  di  gennaro  : perciò  in  un  documento  del  di  27  di  quel  mese  |i 
si  legge  tede  epitcopaU  vacante.  Nè  vi  venne  ^li,  che  a’  22  maggio  del-  j 
l'anno  seguente.  E di  qua  incominciano  le  sue  occupazioni  di  temporale  ' 
reggenza,  le  quali  continuano  sino  all'anno  4508.  Addi  7 agosto  mori  i ' 
Parma,  ove  trovavasi  per  pontiScia  delegazione.  Aveva  ordinato  nel  suo  | 
testamento,  che  se  fosse  morto  vicino  a Roma,  ivi  fosse  trasferito  a se-  I 
poitura  ; e se  più  vicino  a Ceneda,  fosse  nella  sua  cattedrale  deposto;  e j 
finalmente  diceva  : • si  moriar  in  locis  multum  remotis  ab  Erbe  et  ab  I 

> Ecclesia  mea  Cenetensi,  eligo  sepuUuram  in  una  Ecclesia  Catbedrali  vi-  jj 
» ciniore.  > Perciò  il  Consiglio  comunale  di  Ceneda,  essendo  morto  a | 
Parma,  deliberò  di  spedire  colò  due  de'  principali  cittadini  con  Nicolò  ed  i 
Alvise  suoi  fratelli,  per  levare  il  corpo  e condurlo  a Ceneda  : ma  conside-  j 
randone  il  gravissimo  dispendio  per  eseguirne  il  trasporto,  gli  fecero  invece  j| 
erigere  in  Parma  stessa  una  tomba.  Donò  alla  sua  cattedrale  la  miglior  parie  ! 
de'  suoi  arredi  vescovili,  imponendo  la  condizione,  che  fuori  della  chiesa 
portati  non  poitint  eliam  per  Epiteopoi  prò  tempore  exitlenlet.  A sue 
spese  aveva  fatto  fare  la  strado  a mezzodi,  che  dalla  città  conduce  al  ca- 
stello della  residenza  vescovile,  e la  intitolò  coi  suo  nome  Via  Brevia;  anzi  '| 
per  ciò  vi  fece  porre  la  pietra  su  cui  leggevasi  : 

VIA  BREVIA  QVAE  DVCIT  IN  ARCEM  ;j 

M.  D.  VI.  K.  SEPTEMB.  |j 

< È facile,  scrive  il  Bernardi  (1  ),  che  prima  del  Brevio  si  percorresse  i! 

' » dalla  città  al  castello  di  s.  Martino  la  strada  tortuosa  ed  ormai  perduta,  | 

> che  guarda  a mattina.  • Passò  di  poi  la  vescovile  reggenza  di  Ceneda,  ji 
nella  famiglia  Grimani,  la  quale,  per  cosi  dire,  ne  possedè  in  ereditò  la  santa  ; 
cattedra  dall'anno  1908  sino  al  15(6.  Ce  ne  conservò  la  storica  progres-  I 
Siene  il  Lioni  con  le  seguenti  parole  (2)  ; • Marino  Grimani  fu  eletto  ve-  ; 
A scovo  di  Ceneda  nel  4908  ....  Cedette  poi  questa  chiesa  al  cardinale 

> Domenico  Grimani  suo  zio  nel  4917,  avendogli  esso  rinuncialo  nel 

» medesimo  tempo  il  patriarcato  d' Aquileja.  Del  cardinale  Domenico  si  { 

I 

(i)  Pig.  9ig.  (a)  Preno  il  Beroerdi,  f>ag.  aio.  | 
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■ ha  DO  dociHoento  nel  1519.  Ad  esso  successe  nei  1520  Giovanni  Grì- 
matti  fratello  del  nostro  Marino,  e sedè  in  questa  chiesa  sino  al  ISSI 

• a'  18  dicembre,  tempo  in  cui  la  cedette  al  fratello  già  fatto  Cardinale, 

• che  di  nuovo  ne  prese  il  possesso  del  1532  addi  31  gennajo,  come  si 
« vede  dalla  carta  dei  medesimo  possesso,  che  originale  si  conserva  nel* 

• l'archivio.  Questi  la  governò  sino  al  1340,  nel  qual  anno  di  essa  spo- 
» gliossi  rinunziandola,  col  futuro  regresso  però,  al  medesimo  Giovanni, 

• da  cui  r aveva  ricevuta,  ed  egli  ne  prese  il  possesso  del  medesimo  anno 
» addi  2 maggio,  come  si  può  vedere  dallo  stromento  di  possesso  conser- 

> vato  ne!  suddetto  archivio.  Giovanni  essendo  stato  vescovo  sino  al  1545 
» lasciò  per  la  seconda  volta  questa  chiesa,  e la  ripigliò  per  la  terza  volta 

• il  nostro  cardinale  Marino  suo  fratello,  il  quale  poi  mori  essendo  al  go- 

■ verno  di  essa  nel  1 546  e gli  succedette  il  cardinale  Michele  della  Torre. 

• Quest’  è r istoria  de'  vescovi  Grimani,  la  quale  per  essere  a pochi  nota 

> è causa  di  gran  confusioni  nella  serie  dei  vescovi  di  Ceneda.  » Ed  è ve- 
ramente cosa  degna  di  quei  secoli  cotesto  impasto  di  alternanti  successioni 
episcopali  in  una  stessa  famiglia  : e tutto  ciò  per  la  temporale  sovranità, 
che  avevano  i vescovi  di  questa  chiesa  piucché  per  la  spirituale  ammini- 
strazione della  diocesi.  Ne  fanno  prova  gli  alti  e i documenti,  che  ci  rima- 
sero, i quali  appartengono  a quella  nella  massima  parte,  a questa  in  assai 
piccolo  numero.  Ed  anche  il  modo  delle  promozioni,  delle  rinunzie,  delle 
sostituzioni,  dei  regressi,  che  si  moltiplicarono  tra  questi  tre  individui 
della  famiglia  Grimani,  ci  dimostra,  eh*  era  tutta  una  temporale  ammi- 
nistrazione, a cui  quasi  secondaria  se  ne  riduceva  la  spirituale.  E infatti,  il 
papa  Giulio  II,  il  di  16  agosto  1 505,  di  coMijrlio  de’ cardinali  fraleUi  suoi, 
promulgava  a vescovo  di  Ceneda  Maziho  Grimani,  giovinetto  ventenne  ; 
ed  intanto  lo  zio  di  lui,  Domenico  Crimani  cardinale  e patriarca  di  Aqui- 
leja,  n'  era  stabilito  amministratore,  finché  il  nipote  fosse  giunto  all’  età 
di  ventisette  anni,  conservando  però,  dice  la  bolla,  vita  sua  natnrale  du- 
rante, il  diritto  di  percepire  anche  in  seguito  la  metà  delle  rendite  del  ve- 
scovato. Non  dirò  qui  delle  politiche  vicende  di  Ceneda  in  questo  tempo, 
a cagione  della  guerra,  che  combattevasi  allora  contro  la  repubblica  di 
Yenezia;  finché  nel  1517  ne  fu  conchiusa  la  pace.  Marino  intanto  era 
giunto  all'  età  stabilitagli  per  entrare  al  possesso  del  suo  vescovato,  ed 
cravi  altresì  entrato,  senza  mai  per  altro  recarvisi,  impeditone  dalle  guerre. 
Nel  1517  avrebbe  potuto  venirvi;  ma  invece,  perché  suo  no  Domenico 

* 
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aveva  rinunziato  H patriarcato  aquilejese,  vi  fu  egli  promosso  da  Leone  1, 
ed  egli  allora  cesse  allo  zio  l' amministrazione  della  chiesa  di  Ceneda.  Ad-  I 
eh’  esso  trovavasi  in  Roma  ; ed  oltre  a|  vescovato,  che  in  quell'  anno  ap-  | 
punto  gli  fu  conrerito,  ebbe  successivamente  anche  quelli  di  Alba,  di  Ur-  | 
bino,  e di  Porlo.  Nel  1520  rinunziava  il  vescovato  di  Ceneda,  e a' era  j 
invece  investito  un  altro  suo  nipote  Giotahbi  Grimani,  fratello  del  sopran-  {' 
nominato  Marino,  cb'  era  patriarca  di  Aquileja.  Domenico  poscia  mori  io 
Ruma,  Ire  anni  dopo,  il  di  27  agosto  ; ed  il  cadavero  ne  fu  portato  a Ve-  < 
nezia.  Era  Giovanni  in  età  di  diciolto  anni  allorché  fu  promosso  al  ve-  | 
scovalo  di  Ceneda,  e nelle  bolle  apostoliche  gli  dichiarava  il  pontefice,  |j 
che,  pervenuto  aH’elé'canooica,  si  presentasse  a qual  si  fosse  altro  ve-  I 
scovo,  per  prestare  il  solito  giuramento,  dispensato  cosi  dal  viaggio  di 
Roma.  Ebbe  anche  in  commenda  la  badia  di  Sesto.  La  maniera  poi  di  i 
qualificarsi  cotesto  Giovanni  nelle  carte  sue  è cosi  variante  da  non  potersi 
concbiudere  con  precisione  quando  veramente  abbia  egli  incomincialo  il  : 
suo  pastorale  governo  : nel  1 524  a’  6 di  giugno,  e nel  1538  a’  2 di  agosto,  | 

10  si  trova  col  titolo  di  vescovo  eletto,  laddove  invece  nel  1539  a' 3 di  | 
ottobre  si  nomina  di  suo  pugno  codi,  della  Badia  Sexto,  e del  Vescovado  di  f 
Ceneta  usufruttuario  e govemator  generale.  Fu  intanto  a quest' epoca,  che  j: 

11  patriarca  Marino  fratello  di  lui,  portatosi  a Ruma,  espose  al  pontefice  i 
bisogni  suoi  e la  povertà  de’  suoi  redditi,  per  cui  non  poteva  far  fronte  al  | 
grave  dispendio  delle  molte  incombenze  affidategli  ; e domandò  di  ritornare 
al  vescovato  di  Ceneda.  Paolo  HI,  pontefice,  gli  e lo  concesse.  • Ma  giunto 

• Marino  in  Friuli,  continuerò  il  racconto  con  le  parole  del  Bernardi  (l|,  ; 
» e di  là  spedite  le  bolle  pontificie  in  Ceneda,  queste  al  promulgarsi  ecci- 

» tarono  a commovimento  e fierissima  zuffa  il  civico  consiglio,  il  popolo 

• ed  il  clero,  che  si  divisero  io  due  parti.  Il  vicario  del  vescovo  Giovanni  ] 
■ impedì  r adunanza  consigliare,  il  patriarca  rispondeva  da  Cividale,  ci* 

» d‘  ora  tn  poi  non  più  chiedessero  licenza  al  vicario  ; ma  quando  fosse  j 
> utile  senz'  altro  ragunassero  il  consiglio.  Il  consiglio  cittadino  adunossi 

• e furono  eletti  tre  deputati,  perchè  si  portassero  nel  Friuli  a congralu- 
>•  larsi  col  cardinale  Marino,  che  li  accolse  assai  cortesemente.  Il  vicario 

• del  vescovo  Giovanni  Alessandro  Tealdini  appcllossi  alla  curia  romana,  : 
» che  delegò  il  Rotta  suffraganeo  di  Padova  alla  decision  della  causa  ; ed 
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a egli  dichiarò  banditi  alcuni  de'  principali  consiglieri,  cui  ricorda  a nome 
» il  Mondini.  Questi  ricorsero  a Venezia,  ma  indarno.  Cesare  da  Lugo 
a prese  le  parli  dei  banditi  e venne  pubblicamente  a contesa  col  Tealdini, 

■ che  non  gli  lasciò  tempo  a pentirsene,  poiché  la  notte  seguente  lo  fece 

• uccidere  a tradimento.  Fatti  cosi  crudeli  inasprirono  gli  animi  e rad- 

• doppiarono  i bandi,  le  condanne,  le  zuffe.  Frattanto  il  vescovo  Giovanni 

> seppe  insinuarsi  presso  la  corte  di  Roma  in  guisa  che  da  Paolo  III  ol- 

• tenne  un  breve  di  pieno  conferimento  a lui  del  cenedese  vescovato,  breve 

• in  opposizione  a quello  che  poco  innanzi  ottenuto  aveva  Marino  ; ed  il 

• giorno  2 di  maggio  del  1540  ....  il  vicario  del  vescovo  Giovanni,  che 

I • è lo  stesso  Tealdini,  certamente  assolto  dall’assassinio  commesso,  ripren- 
' • de  a nome  del  vescovo  medesimo  il  temporale  e spirituale  possesso  delle 

> giurisdizioni  episcopali,  letlibut,  leggesi  nel  documento,  adhiòitit,  voca- 

• Ut,  et  rogatis,  ibique  congregalo  R.  Capilulo  Canonicorum  iptiut  Eccle- 
« tiae  Cenelentit,  ac  Contiliariis  et  majore  parte  Vnivertitalie  civitatis 
» ejutdem  ad  tonutn  catnpanae  more  lolito.  Il  canonico  Gabriele  de'  conti 

I ■ Porzia,  come  il  più  vecchio  della  famiglia,  in  cui  tuttavia  pretendevasi 

■ l’antico  diritto,  investi  il  procuratore  del  vescovo.!  Eppure,  ad  onta  di 
tuttociò,  Giovanni  continuava  negli  alti  di  curia  a nominarsi  col  titolo  di 
retcovo  eletto;  prova  evidente,  che  egli  non  ricevette  mai  l'episcopale  con- 
secrazioue:  e gli  atti  continuarono  sino  al  1545.  In  quest’anno  rinunziò  il 
vescovato  di  Ceneda  a favore  del  cardinale  Miaino  Grimani,  suo  fratello, 

i che  dal  1508  al  1517  lo  aveva  già  posseduto,  e che  d'  altronde  rinunziava 
I . a favore  di  lui  il  patriarcato  di  Aquileja.  Marino  pertanto,  il  di  28  maggio 
I 1545  ne  pigliò  possesso  per  mezzo  del  suo  procuratore  Egidio  Falzela  ve- 
! scovo  di  Caorle.  Non  vi  durò  due  anni:  il  di  7 febbraro  1547  mori  in 
I Roma,  donde  ne  fu  trasferito  il  cadavere  a Venezia,  ad  aver  sepoltura  nella 
chiesa  di  san  Francesco  della  Vigna. 

Nell’  anno,  che  precede  la  morte  di  lui,  la  sovranità  dei  vescovi  di 
Ceneda  entrò  nel  seno  della  repubblica,  in  vigore  del  decreto  del  senato, 
che  ho  inserito  nelle  prime  pagine  di  questa  mia  storia  di  Ceneda  ( I ) ; sic- 
ché il  vescovo  Micdele  delia  Torre  (2),  che  soltentrò  nella  spirituale 
amministrazione  della  chiesa  cenedese,  fu  il  primo  a non  averne  più  alcuna 
nella  temporale.  Egli,  nel  di  medesimo  della  morte  del  cardinale  Marino 

(•)  P**-  aa3.  (a)  Della  nobilUiìioa  faroìglia  del  Friuli  de*  conli  dclU  1'orre. 
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Grimaoi,  fu  promosso  dal  papa  a questo  vescovato,  in  ricompensa  dei  me-  |i 
riti,  che  s'era  acquistali  nei  varii  servigi  prestati  alla  romana  corte:  alla  i| 
quale  elezione  prestò  la  repubblica  di  buon  grado  il  suo  assenso.  Perciò  ' 
a'  19  dello  stesso  mese  il  senato  spedi  la  ducale,  perché  fosse  data  (a  te- 
nuta e corporal  passetto  del  vescovato  a Don  llichele  detta  Torre  fidelù- 
timo  e persona  ornala  di  singoiar  virtù;  e ne  fu  quindi  investito,  il  dì  3 I 
marzo,  a nome  del  vescovo  il  fratello  di  lui,  conte  Gerolamo^  a cui  ne  > 
aveva  fatta  procura.  Egli  intanto  rimase  a servizio  della  corte  romana, 
occupato  in  gravi  affari,  particolarmente  nella  legazione  apostolica  in  ^ 
Francia.  Venne  alla  suo  diocesi  soltanto  nel  1353,  e ne  incominciò  subito 
la  visita  pastorale:  ma  beo  tosto  la  dovè  interrompere,  perchè  il  papa  lo  '! 
destinò  a prefetto  del  palazzo  apostolico,  e governatore  di  Perugia,  e suc- 
cessivamente prolegato  nell'  Umbria.  Reggeva  intanto  la  chiesa  cenedese  i 
il  vicario  generale  Francesco  Rossi,  eh’  egli  si  era  eletto,  il  quale  in  occa- 
sione  di  cittadineschi  dissidii  trasse  fuori  un  breve  apostolico,  che  il  ve- 
scovo Michele  aveva  ottenuto  secretamente  da  Roma,  sotto  la  data  del  di 
8 marzo  1551,  c che  offendeva  i diritti  di  sovranità  della  repubblica.  Fu  | 
questo  il  seme  delle  discordie  e delle  controversie  con  la  corte  romana, 
la  quale  pretendeva  di  avere  essa  il  pieno  diritto  di  sovranità  su  Ceneda.  i| 
Della  quale  controversia  non  occorre,  che  io  qui  esponga  le  circostanze,  j| 
avendone  parlato  abbastanza  alla  sua  volta  nella  mia  Storia  della  Repub- 
blica  di  Venezia  (t):  qui  soltanto  ricorderò,  che  Roma  ed  il  vescovo  di  |; 
Ceneda  dovettero  cedere. 

Tra  i vescovi  dei  concilio  di  Trento  trovavasi  anche  questo  di  Ceneda,  i 
il  quale,  reduce  da  quella  sacra  assemblea,  intraprese  subito  la  visita  della  j! 
diocesi,  e poscia  nei  giorni  46, 17  e 18  gennaro  1565  radunò  nella  sua  j 
cattedrale  il  sinodo  diocesano.  Compiute  ed  esaurite  coleste  pastorali  sol-  I 
leciludini,  ritornò  a Roma,  donde  il  pepa  lo  rimandò  suo  legalo  alla  corte  ! 
di  Parigi,  e poscia  a quella  di  Torino.  Dopo  le  quali  missioni,  gli  furono  ' 
esibiti,  oltreché  il  vescovato  di  Piacenza,  gli  arcivescovati  di  Genova  e di 
Milano,  eh'  egli  costantemente  ricusò,  per  volersene  ritornare  a Ceneda.  E < 
vi  ritornò  infatti  nel  1567,  c vi  fu  accolto  con  le  dimostrazioni  solenni  i 
del  più  vivo  entusiasmo.  Ripigliò  ben  tosto  un’  altra  volta  la  visita  della  I 
diocesi,  e compiutala  radunò  di  bel  nuovo,  il  di  28  maggio  1 570  il  sinodo 

I* 
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diocesano.  Lascio  qui  di  commemorare  la  lunga  serie  degli  alti  di  civile 
amministrazione,  emmessi  da  lui  nel  tempo  del  suo  vescovato  (l),cmi  li- 
miterò soltanto  a nominare  la  convocazione  di  un  terzo  sinodo  diocesano 
nei  di  1 6 gennaro  1 575,  e l’esaltamento  di  lui  alla  dignitù  della  sacra 
porpora  il  di  13  dicembre  1583.  Due  soli  anni,  poco  più,  sopravviss' egli 
a tanto  onore:  il  di  21  febbraro  1586  fu  I’  ullimo  della  sua  vita.  Ebbe  se- 
poltura nella  sua  cattedrale,  tra  le  cappelle  della  Croce  e degli  Apostoli, 
in  apposito  monumento, su  cui  fu  scolpila  l'epigrafe: 

MICHAEL  COMES  TVRRIANVS 
S.  R.  E.  CARD. 

EPISCOPVS  ET  COMES  CENETENSIS 
OBIIT  DIE  XXI  MENSIS  FEBRVARI 
ANNI  MDLXXXVI. 

Quando  fu  rifabbricata  la  cattedrale,  ne  fu  posta  la  tomba  appiè  della 
gradinala  del  presbiterio;  e quando  nel  1836  se  ne  decorava  di  marmi 
e di  abbeliimenti  l' aitar  maggiore,  fu  collocato  sopra  la  porla,  eh’  è dal 
lato  dell’  Evangelio,  il  suo  busto,  con  sollovi  l’ iscrizione  : 

MICHAEL  A TVRRE  C.  POR. 

EPISC.  CENET.  AC.  S.  R.  E.  CARDINALIS 
AB.  TRIDENTINOR.  PATRVM  CONCIL.  REDVX 
ECCLESIAST.  DISCIPL.  DIOEC.  INSTAVRATA 
CATHEDR.  AEDEM.  ET  CANON.  CONLEGIVM 
AVXIT.  HONESTAVIT.  DITAVITQVE 

FVNCT.  MVNERIB.  HVIVSQ.  CIV.  PRINCIPATV.  CLARISS. 
OBIIT.  A.  MDLXXXVI.  EPIS.  XXXIX. 

Morto  appena  il  vescovo  Mirbeli  della  Torre,  i cenedesi  ne  volevano 
successore  un  suo  nipote  Giovanni  : perciò  mandarono  a Roma  una  de- 
putazione formata  di  due  canonici  della  cattedrale  e del  conte  Antonio 
Piccoli,  per  parte  del  civico  consiglio.  Ma  giunti  in  quella  metropoli,  tro- 
varono, che  il  pontefice,  d' intelligenza  con  la  repubblica  di  Venezia,  aveva 

(i)  Se  oc  pnò  TeJere  P eoumertiione  preno  il  Bernardi,  pag.  aSi  e sf^. 
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elelto  successore  di  lui  il  veneziano  Mircistoiuo  Mocenigo,  che  trovavasi  l| 
in  Roma.  Si  cominciano  ad  incontrare  alti  di  curia  sotto  il  suo  nome  addi  :i 
20  marzo  1586  ; ma  il  suo  contegno  d’ imperiosità  e di  violenza  gli  trasse 
addietro  .ben  presto  le  persecuzioni  di  tutta  intiera  la  diocesi.  Perciò  J 

g 

ebbe  a sostenere  litigi,  a difendersi  da  accuse,  a lottare  contro  cento  e ' 
cento  contraddittori.  Tra  le  altre  accuse,  cbe  furono  presentate  al  senato 
contro  di  lui,  v’ha  pur  quella,  cbe,  accintosi  a rifabbricare  il  diroccato  il 
castello  di  sua  residenza,  aveva  atterrato  una  muraglia,  su  cui  stava  ef-  ,i 
bgiato  il  veneto  leone,  quasicbà  l' avesse  fallo  per  insulto.  Si  difese  è vero,  | 
e ne  riuscì  giustificato;  ma  intanto  ebbe  a soffrirne  molestie  e tribola- 
zioni.  Giunse  al  suo  compimento  il  lavoro  nel  1588,  ajutato  in  gran  parte  i; 
da  pontificie  sovvenzioni  : la  quale  circostanza  non  fu  ommesso  nell'iscri- 
zione  scolpita  in  pietra,  cbe  a memoria  di  si  grandioso  ristauro  era  stata  > 
collocata  all’  ingresso  del  castello  medesimo. 

FVNDAMENTA  EJVS  IN  MONTIBVS  S.ANCTIS. 

SlXTI  ESIH  QVINTI  PoKT.  VEBE  MiX.  BEXICSITATE 
MiBCTS  AHIOMVS  MoCESICO  SiaCTITtTIS  STÀE'OLIU 
CvBICTLiEITS  nvicc  AVTBM  EPVS  CiSTBTE  TBTTSTITE  ' 

’ I 

COLLAFSVI  FEBB  A rTNDlHBHTIS  AEBB  STO  COBSTETXIT  j 

AERO  d7i  MDLXXXVIII  Pont.*  D.  N.  Aero  IV.  | 

Ebatts  III.  i| 

Ma  le  più  gravi  persecuzioni  dei  cenedesi  contro  il  vescovo  Mocenigo  ' 
furono,  allorché  questi  vennero  a scoprire  il  progetto  degli  opitergini,  j 
di  fissare  per  sei  mesi  dell’  anno  I'  episcopale  residenza  nella  loro  città  : j 
desiderio  non  riprovevole  nè  ingiusto  in  chi  ne  aveva  goduto  per  più  secoli  ^ 
r onore  del  seggio-,  nè  d’altronde  piacevole  a chi  vedeva  lacerala  la  pro- 
pria prerogativa  con  una  rivale  città.  L' affare  andò  sino  a Roma,  ove, 
dopo  gravi  e calde  contestazioni,  rimase  annullato  ; nè  della  residenza 
opitergina  si  porlò  più  mai.  In  quello  stesso  anno  1588,  intraprese  il  ve- 
scovo Marcantonio,  fors’ anche  per  acquietare  meglio  gli  animi,  la  visita  | 
I pastorale  della  diocesi,  celebrò  il  sinodo,  ed  istituì  il  seminario  dei  cberici. 

; A memoria  della  quale  fondazione,  fu  collocato  pochi  anni  or  sono,  quando  | 

I se  ne  ristaurò  la  fabbrica,  una  pietra  coll’epigrafe,  che  qui  soggiungo  : 
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I MARCO  ANTONIO  MOCENIGO 

ANNO  MDLXXXVI 
CENETE  EPISCOPO 
CARDINALI  CAJETANO 

I IN  LEOAT.  AD  HENRICVM  IV  SOCIO 

! NE  AETAS  OBLIVIONE 

I FVNDATOREM  SEMINARI! 

i OBRVAT 

AN.  MDCCCXLI 
PROF.  PP. 

Compiule-le  suindicote  imprese,  il  vescovo  avviossi  alla  volta  di  Roma, 
nella  quale  occasione  il  pontefice  lo  destinò  a socio  del  cardinale  Monlallo 
nella  legazione  ad  Enrico  IV  re  di  Francia,  commemorala  neH'epigrafe, 
ebe  ho  portalo.  Stette  egli  presso  quella  corte  aino  a' 29  agosto  1592; 
ripigliò  il  viaggio  per  Ceneda  mal  fermo  in  salute,  cosicché  dovette  far 
sosta  a Verdun  e a Nancy,  nè  giunse  alla  sua  residenza  che  nel  dicembre; 
ma  cosi  logoro  di  forze,  che  a riacquistarle  non  vi  volle  meno  di  due  anni. 
Ebbe  in  quel  frattempo  lunghe  e gravi  controversie  col  patriarca  di  Aqui- 
leja  per  diritti  di  appellazioni  ; vi  entrò  la  repubblica,  vi  entrò  il  papa,  che 
nel  1594  mandò  a Ceneda  un  commissario  apostolico.  Quinci  ne  vennero 
i monitorii  minacciosi  per  parte  di  questo,  editti  risoluti  per  parte  della  re- 
pubblica, intimazioni  autorevoli  del  papa  al  vescovo,  che  se  ne  stava  in 
: frattanto  ritirato  io  Venezia.  I monitorii  atterrirono  i cenedesi  ; radunossi 
I il  consiglio  civico  e fu  cancellato  dagli  alti  l' editto  della  repubblica  ; il 
senato  se  ne  addirò  per  guisa,  che  già  slava  per  accendersi  il  fuoco  della 
I guerra.  In  Roma  il  pontefice  radunò  una  congregazione  di  dieci  cardinali, 
j tra  cui  il  solo  cardinale  di  Aragona  consigliava  la  moderazione  contro  gli 
! altri,  che  suggerivano  estreme  misure  contro  i veneziani  ; e i consigli  di 
I moderazione  prevalsero  per  lo  timore  dei  turchi,  che  minacciavano  I'  Un- 
I gberia,  e dei  francesi,  che  stavano  per  invadere  l'Italia.  Anche  il  Perula, 
ambasciatore  veneziano  in  Roma,  cooperò  alla  calma  colle  protestazioni  di 
ossequio  della  repubblica  verso  la  santa  Sede:  sicché  furono  ricomposte 
le  discordie  tra  i veneziani  e il  pontefice;  ma  non  tra  il  vescovo  e i cene- 
desi.  Imperciocché,  venuto  il  papa  a Ferrara  nel  1597,  vi  andò  il  Mocenigo 
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e vi  si  recarono  anche  i cenedesi  accnsatori  di  lui  ; e dopo  luogo  alterca- 
re, riuscì  al  papa  d' indurre  il  vescovo  alla  rinunzia  della  sua  sede,  alla  ; 

; quale  il  di  1 3 gennaro  1 598  promosse  invece  di  lui  un  suo  cugino  Lso-  ' 

I MABDo  Mocenigo.  Ma  non  perciò  terminarono  i litigi  tra  i cenedesi  ed  il  ,| 

' vescovo:  particolarmente  poi  nel  4603  rinnovossi  con  più  calore  la  con-  i| 
Iroversia  della  sovraoilù  della  repubblica  su  Ceneda,  a cui  pretendeva  in-  j 
vece  di  avere  diritto  il  ponleflce  (4).  La  città  stava  per  la  repubblica,  il  ! 
vescovo  per  la  corte  di  Roma  : alla  fine  i cenedesi  nel  1614  si  rappacifi-  ! 
ì corono  col  vescovo  e cosi  cessarono  necessariamente  anche  le  pretensioni  j 
' di  Roma.  { 

! Sotto  il  vescovato  del  Mocenigo  furono  accolti  in  Ceneda  i francescani 
I osservanti,  e nell  621  fu  piantato  il  convento  delle  cappuccine  nella  con-  ; 

' trada  di  Salsa,  e quello  delle  agostiniane  nella  contrada  di  Liprando,  che 
I poi  fu  detta  delle  monache,  presso  la  chiesa  di  santa  Maria  Maggiore.  Del 
primo  furono  fondatrici  Lucrezia  Barloli  e Salerna  Salerni,  del  secondo  le 
sorelle  Virginia  e Lucia  Borlolussi.  Ma  nel  4627  la  somma  povertà,  da 
cui  era  travagliato  quel  primo,  costrinse  le  suore,  che  lo  abitavano,  ad 
unirsi  alle  agostiniane  ed  abbracciare  ancb'  elleno  quella  regola. 

Mori  il  vescovo  Mocenigo  il  di  20  maggio  4 623.  Lasciò  per  testamento,  ; 

• che  fossero  investiti  2000  ducati,  che  l’utile  di  4200  fosse  distribuito  > 

• a quattro  accoliti,  li  quali  nella  cattedrale  di  Ceneda  recitassero  ogni 

• sabbato  l'offìzio  di  Maria  Vergine,due  de’quali  fossero  eletti  dal  vescovo 

• e due  dal  capitolo  ; che  l' utile  degli  altri  800  fosse  applicato  annasi-  ^ 

• mente  a quattro  donzelle  povere  in  ajuto  de'  loro  matrimonii.  Inoltre  ; 
» che  fossero  investiti  40000  ducati  per  la  fondazione  di  un  collegio  io  ' 

• Padova  per  dieci  scolari Ordinò  similmente,  che  si  dessero  500  ' 

> ducati  alla  sua  cattedrale,  perchè  fossero  impiegati  nell' abbellimento 

• della  facciala  verso  la  loggia,  e 300  nella  fabbrica  di  un  portone  suUa 
» Rizsera  simile  a quello  che  vedovasi  io  Salsa.  • Queste  parole  del  Moa- 
dini  (2)  portò  il  Bernardi  (3),  il  quale  aggiunge,  che  quello  storico  dichiara  . 
d' ignorare  la  causa,  per  cui,  eccello  il  primo,  gli  allri  legali  non  si  aden- 
pierono. 

|l  Successore  del  defunto  Mocenigo  fu  eletto  nel  seguente  mese  il  cardinale  , 

I (i)  Ho  iltllo  anche  dì  fopra,  che  Ji  U)  Prfg.  iG3. 

I ttflTalu  materi»  ho  etpoite  le  milioni  nella  (3)  a86. 

I mia  Stor.  della  repub.  di  Ventùa. 
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i PiETBo  IV  Valier,  che  successivameole  era  stato  canooico  di  Padova,  ve> 
scovo  di  Famagosta,  arcivescovo  di  Creta  ; c fioalmenle  nel  di  \ t gennaro 
I 1624  era  stato  decoralo  della  sacra  porpora.  Egli  era  io  Roma,  perciò 
non  si  tosto  potè  venire  alla  sua  sede:  vi  si  recò  nel  maggio  1624,  ove  fu 
accollo  con  grandi  dimostrazioni  di  allegrezza  e di  festa.  Alle  quali  si  mo- 
strò  riconoscente  col  decretare  il  di  3 novembre  successivo,  che  • oltre  li 

• ducati  cinquanta  per  le  legna  si  aggiungessero  altri  cento  e cinquanta 

• ducati  per  donativo  semplice  finché  il  Valier  fosse  vescovodi  Ceneda  (i).  • 

I Ma  lo  fu  per  poco;  perchè  a’ 4 8 agosto  del  seguente  anno  fu  trasferito  al 
{|  vescovato  di  Padova,  ove  io  capo  ad  un  triennio  mori.  Lasciò  io  eredità 
! le  sue  suppellettili  alla  cattedrale  di  Ceneda. 

I La  sede  fu  provveduta  addi  23  ottobre  rolla  traslazione  del  vescovo 
I Muco  III  Giustinian  dalla  chiesa  di  Torcello,  ove  da  sette  mesi  trovavasi. 

' Non  venne  alla  sua  residenza  che  in  sul  principio  dell'anno  1 626:  donde  a'  7 
I aprile  4634  fu  trasferito  al  vescovato  di  Verona.  Qui  nel  susseguente  no- 
vembre venne  a succedergli  MAtcANioNio  II  Bragadio,  vescovo  di  Crema 
sino  dal  3 ottobre  4629;  il  quale  poscia  fu  trasferito  al  vescovato  di  Vicenza, 
il  di  3 ottobre  4639.  Quindi  a Ceneda  venne  Sesistuno  Pisani,  la  cui  ele- 
zione del  senato  ebbe  lo  pontificia  approvazione  a’  4 9 dicembre  dello  stesso 
I anno:  ma  non  fu  consecralo  che  a' 27  dicembre  dell'anno  seguente;  nè 
I venne  alla  sua  residenza  che  nell' aprile  successivo.  Io  poche  parole  com- 
I pendiò  il  Bernardi  le  pastorali  azioni  del  novello  vescovo  Sebastiano,  di- 
cendo (2)  : ■ La  visita  della  diocesi,  la  celebrazione  de'  sinodi,  le  costitu- 

• zioni  più  provvide  al  civile  ed  ecclesiastico  reggimento  furono  le  princi- 

• pali  sue  cure,  e a tutto  soddisfece  cogli  applausi  di  un  vescovo  per  co- 

• slumi  integerrimi,  per  sapere  e pietà  religiosa  distinto.  Anche  i monasteri 
» della  città  richiamarono  sopra  di  sè  le  pastorali  sollecitudini  di  lui,  che 
» di  buon  grado  ad  ogni  maniera  di  utile  provvedimento  si  conseerava.  • 
Neir  anno  4 633,  fu  trasferito  al  vescovato  di  Verona,  ed  ebbe  qui  succes- 
sore il  padovano  Alssztino  Barisnni,  il  quale  aveva  coperto  nell' università 
di  Padova  le  cattedre  de'  Feudi,  delle  Pandette,  e di  Morale  filosofia  ; era 
stato  canonieo,  vicario  capitolare  e poscia  arciprete  di  quella  cattedrale. 
Nel  tempo  del  suo  pastorale  governo  avvenne  la  fondazione  del  monastero 
di  Rua  m colle  capreoli  prope  oppidutn  Conelimi,  per  la  munificenza  e 

(i)  Ved.  11  Bernirdi,  pig.  391.  (a)  P*g.  3oi. 
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pietà  del  senatore  Luigi  Canal  (I)  nell'  anno  4661.  Un  biennio  dopo^  addi  | 
4 4 agosto,  la  morte  del  vescovo  rese  vedova  la  chiesa  di  Ceneda.  La  sua  i 
generosità,  che  avevagli  conciliato  l' afletto  del  suo  gregge  in  vita,  spiccò  ji 
vieppiù  nelle  testomentarie  disposizioni,  per  cui  raeritossi  riconoscente  tri-  | 
buto  di  pubblico  aflctto.  I canonici  infatti  ne  fecero  porre  il  busto  marmo-  j 
reo  con  l' epigrafe  : 

ALBERTINO  BARISONIO  PAT. 

EX  ANTIQVIS  VIGONTIAE  DOMINIS 
EPISCOPO  CENETENSI 

PIETATE  DOCTRINA  BENEFICENTIA  INSIGNI 
COLLEGIVM  CANONICOR.  B.  M.  P. 

Tinti  ftit  tietas  Baeisonj  Antistitis  vebis 

VT  SIIITL  BTIC  HOBIENS  SE  DAKET  ATQTB  STA 

MDCXCIIII. 

Aggiunge  qui  il  Bernardi,  che  > con  alcuni  mutamenti  la  lapide  ripa- 

• rossi  del  4845  e vi  si  appose;  • 

Instate. 

M.  DCCC.  XÙli. 

e che  il  butto  mutò  di  nome  (2).  Successore  di  lui  nel  4667,  addi  4 9 no-  > 
vembre  fu  Pietbo  IV  Leoni,  che  nel  4694  addi  26  novembre  passò  al  ve- 
scovato di  Veruna.  Di  lui  dice  il  Bernardi  (5),  che  • in  ricompensa  dei  | 

• molti  suoi  meriti  aveva  ottenuto  un’abbazia  nel  Bresciano'  • Di  questa  1 
abbazia  nel  Breteiano  conferitagli  non  bo  potuto  trovare  traccia  ; nè  cer-  | 
tamente  lo  fu  quella  di  Asola.  Io  piuttosto  sono  d' avviso,  che  il  dotto  rac-  * 
coglitore  delle  memorie  patrie  abbia  equivocato  con  un’  altra  abbazia,  di  'I 
cui  era  stato  investito  il  Leoni  prima  della  sua  promozione  al  vescovato 
di  Ceneda,  ed  è questa  I’  abazia  di  santa  Maria  della  Misericordia  nuUiut 
dioecetit,  in  Venezia,  di  giuspatronato  della  nobile  famiglia  Moro.  A questa 

(i)  AddiI.  de'CainaldoIefi,  lom.  Vili,  p«g.  $99. 

(a)  Pag.  808.  (3)  Pag.  3ii. 
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inlaUi,  corno  altrove  ho  narrato  (l),era  stato  eletto  il  di  11  'geDnarol662, 
e quando  poi  fu  promosso  al  vescovato  di  Ceneda  ebbe  lunghi  e gravi  litigi 
coi  patroni,  particolarmente  perchè  voleva  continuare  nel  po^esso  anche 
di  quella:  ed  alla  fine,  nel  1686,  essendone  stato  dichiarato  incompatibile 
col  vescovato  cotesto  benefizio  abaziale,  che  porta  con  sé  l' obbligo  dello 
residenza,  fu  costretto,  benché  a suo  malgrado,  a rinunziarlo. 

Del  resto  nella  civile  ed  ecclesiastica  amministrazione  della  chiesa  di 
Ceneda,  compì  lodevolmente  l’ uffizio  suo.  Visitò  la  diocesi;  celebrò. il  si- 
nodo  (2)  e’ 9,  10,  Il  novembre  1670;  mostrò  vigorosa -fermezza  contro 
le  arroganti  pretensioni  degli  ebrei,  dimoranti  in  Ceneda,  al  quale  propo- 
sito ottenne  l’appoggio  di  un  ducale  diploma  del  3 marzo  1687.  Trasferito, 
come  dissi  di  sopra,  di  vescovato  di  Verona  nel  1691,  fu  eletto  in  sua  vece 
ad  occupare  la  sede  cenedese,  addi  1 1 gennaro  successivo,  MAacmomo  III 
Agazzi,  canonico  di  Trevigi,  nipote  del  pontefice  Alessandro  Vili.  Ristaurò 
il  cadente  castello  di  sua  residenza,  ed  a memoria  ne  fu  pohto  lo  stemma 
g^itilizio,  coir  indicazione  : . 

MARCVS  AQAZZI 
EPISCOPVS  CENETENSIS 
^ • 1694. 

Fece  la  visita  pastorale  della  sua  diocesi,  poi  convòicò  il  sinodo  c ne 
pubblicò  gli  statuti,  adornò  la  cattedrale,  promosse  la  disciplina  ed  il  mag- 
gior decoro  del  seminario  ; compiè  in  somma  le  parti  di  saggio  e pio  pa- 
store. Mori  a’  28  marzo  1710:  ed  ebbe  successore,  in  capo  a quattro  mesi, 
circa,  Fzancesco  Trevisano,  che  aveva  sostenuto  parecchie  onorevoli  cari- 
che nella  romana  prelatura.  Venuto  al  possesso  della  sua  diocesi  il  di  22 
loglio  1711,  ne  intraprese  ben  presto  la  vìsita  pastorale,  cui  compiè  con 
infaticabile  zelo  e con  frutto  maraviglioso.  Ma  anch’  egli,  come  vari!  altri 
de' suoi  predecessori,  fu  trasferito  alla  chiesa  di  Verona,  il  di  5 loglio  1725. 

Benedetto  de  Luca  lo  sussegui  nello  stesso  anno  1725.  Dice  il  Lotti, 
esservi  staio  promosso  il  di  25  dicembre:  ma  inesattamente,  perchè  se  ne 
hanno  notizie  sino  dal  di  6 ottobre;,  ed  il  di  24  novembre  egli  era  anche 
giunto  a Roma  per  essere  consecrató  ; forse  il  sacro  rito  ebbe  luogo  nel 
suindicato  giorno  25  dicembre,  e perciò  il  Lotti  lo  disse  promosso  al 

(i)  Ptg.  4^9  voi.  IX.  (3)  Ku  pubblicalo  con  U «lampe. 
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I vescovato  in  quel  di.  Ne  prese  il  possesso  a'  26  di  marzo  4 726  per  meuo 
! del  suo  vicario  Giambattista  Bortoli,  che  fu  poi  canonico  di  Ceneda  e ve- 
I scovo  di  Feltre.  Fu  accolto  il  de  Luca  di  buon  animo  dai-  cenedesi,  ben- 
j chò  avessero  fallo  alcune  pratiche  per  averne  loro  vescovo^  invece  di  lui, 
I un  Frizzo.  In  seguito  diedero  motivo  a dissapori  alcuni  punti  di  civile  ata- 
i ministrazione  tra  il  vescovo  ed  il  comune  ; sicché  vi  prese  parte  il  sanato. 

I Intanto  il  de  Luca  s’era  allontanalo  dallo  sua  residenza,  nè  vi  si  restituì, 
che  in  sul  declinare  dell’anno  4737.  TuHavolta,  benché  in  mezzo  a eooti- 
nui  contrasti,  ebbe  principio  sotto  di  lui  la  rifabbrica' della  cattedrale,  già 
I ridotto  per  la  vecchiezza  a minacciare  rovina,  e fu  ampliato  a merito  suo 
il  seminario,  ove,  tra  gli  altri  illustri  maestri  da  lui  condotti,  decsi  com- 
memorare il  rinomatissimo  Egidio  Forccllini,  alla  cui  memoria  fu  posta, 
dicci  anni  or  sono,  onorevole  memoria.  Nel  maggio  del  4759  il  vescovo 
Ij  Benédetto  fu  trasferito  alla  chiesa  di  Treviso.  Qui  venne,  invece  di  lui, 
Lobe:izo  da  Pónte,  il  quale,  con  lettere  del  -i  luglio  successivo,  annunziava 
!|  ai  deputali  della  città  ed  ai  canonici  la  sua  elezione.  Parti  più  tardi  alla 
' volta  di  Roma,  d'onde  a' 40  dicembre  eleggeva  suo  vicario  l'arcidiacono 
.j  Basilio  Alberto  Piazzoni  : fu  consce  rato  a*  47  ; prese  lo  spirituale  possesso 
'I  del  vescovato,  per  mezzo  di  procuratore,  il  di  6 gennaro  4740  ; il  di  25 
^ marzo,  fece  il  solenne  ingresso  nella  sua  cafledrale.  Fu  premurosissimo 
I dei  progredimonlo  della  rifabbrica  incominciata  di  questa,  e si,  che  a' 49 
di  aprile  fu  annunziato  dal  pergamo,  ebe  il  « Sabbaio  di  quella  settimana, 
j • come  pure  la.  domenica  dell’  ottava  di  Pasqua  con  lutti  li  seguenti  giorni 
I » che  occ'orressero.  Sarebbe  egli  personalmente  a casa  per  casa  d’ ognuno 
I X do’  dilettissimi  nobili  c cittadini,  mercanti  ed  abitonti  per  eccitare  e vi- 
I » vamente  pregare  la  joro  cristiana  pietà  a contribuire  abbondanti  soc- 
I t corsi  all’  arrestata  fabbrica  della  comune  spirituale  lor  madre.  ■ E due 
I anni  dopo,  nel  dicembre  invitava  con  pressanti  lettere  i diocesani  tutti  a 
j concorrere  con  le  loro  largizioni  al  progredimento  di  tanta  impresa  (I). 

I Contemporaneamente  occupavasi  della  visita  pastorale  della  diocesi,  e 
I compiuta  che  l’ebbe,  radunò  il  sinodo,  ne’  giorni  24,  25,26  giugno  4743. 

: Della  sua  pietà  e del  suo  zelo  esistono  tuttora  onorevoli  monumenti.  Del 
I suo  merito  per  la  rifabbrica  della  cattedrale,  promossa  ed  incominciata  dal' 
I suo  antecessore,  porge  ai  posteri  non  dubbia  testimonianza  l'epigrafe  non 
I ba  guari  scolpita  in  lode  di  entrambi,  la  quale  dice: 

1 _(')  QunU  lellera  fu  ilaropata  ia  appcoJicc  al  aiaoilo  diocewiio. 
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BENEDICTO  DE  LVCA  VEN.  PATRIC. 

PASTOR.  ZELO  AD  AN.  VSQ.  M.DCC.XXX1X 
INSIGM 

QVl  PRIMO  TEMPLVM  H.  JAM  DIRVTVM 
REFIC1E\D.  CVItVVIT 
LAVREIVTIO  DE  POI^TE  E\DE  EP. 

• OPTIMATI  VEX.  CEIVETENS.  PRIXC.  POSTR. 

DE  KLERO  DIOECE8IQ.  PIE  liVTEGRAÌXDA 
EGEN.  LEVAND.  AEDE  ORNAIVDA  ABSOLYEìVDA 
! STADIO  OP.  A88ID.  ANiVOR.  XXIX.  80LLIUT0 

I OPT.  AEQVE  MM.  M. 

I Mori  il  Tcscovo  da  Ponte  il  di  9 luglio  1768,  lasciando  per  testamento  | 
! le  sacro  sue  suppellettili  alia  cattedrale,  il  resto  ai  poveri.  Avvenuta  la  | 
morte  di  lui,  il  senato  nel  susseguente  agosto  n’elesse  il  successoree  poi  | 
con  decreto  del  14  dicembre  susseguente  tolse  per  sempre  ai  vescovi  di 
{ Ceneda  ogni  temporale  amministrazione  di  sovranità  sopra  la  città  e il 
i territorio.  L’ eletto  al  governo  della  chiesa  cenedese  fu  il  benedittino  cas- 
sinese  Giannagostino  Gradenigo,  che  sino  dal  25  settembre  1762  era  ve- 
scovo di  Chioggia.  Quanto  a mal  in  cuore  sentisse  egli  la  deliberazione  I 
del  senato  di  togliere  ai  vescovi  di  questa  chiesa  il  civile  dominio,  e quan- 
to si  adoperasse  a farne  rivocare  il  decreto,  non  saprei  dirlo.  La  sua  ve- 
I nuta  a Ceneda  fu  per  questa  vertenza  differita  sino  ai  26  di  marzo  1770. 
Consecrò  la  nuova  cattedrale,  visitò  la  diocesi,  compì  con  ogni  esattezza 
le  parli  di  vigile  e diligente  pastore  : c tultociò  egli  facevo  ad  onta  di  una 
mal  ferma  salute.  Gli  encomii  di  lui  c del  suo  pastorale  governo  si  pos- 
sono leggere  presso  il  Dogiioni  ed  altresì  compendiosamente  commemo- 
J rati  presso  il  Bernardi  (I).  Mori  a’  16  marzo  1774  e fu  sepolto  in  cat- 
> tedrale.  In  capo  a Ire  mesi  c mezzo,  ne  fu  eletto  successore  Guupaolo 
! Dolfin,  canonico  regolare  laterancse  ed  abate  dell’  ordine  suo  in  sanla 
Maria  della  carità  in  Venezia.  Fece  il  suo  ingresso  in  Ceneda  il  di  8 di-  |! 
cembro,  ma  in  capo  a tre  anni  fu  trasferito  al  vescovato  di  Bergamo, 
ove  prolungò  i suoi  giorni  sino  al  15  maggio  1819.  Qui  frattanto  nell'atto  i 
ch'ali  veniva  trasferito  a Bergamo,  eleggevasi  addi  12  loglio  1777  i(  | 
dotto  e pio  sacerdote  Masco  IV  Zaguri,  già  famoso  a’  suoi  tempi  per  la 
I • i 

I (i)  Pag.  341  e Mg-,  ore  li  trovano  nominili  incile  gii  illri,  che  ne  pirlirono.  1 
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pubblicazione  del  Piano  per  dar  regolalo  sislema  al  moderno  spirilo  filo-  | 
eofico.  Fece  il  solenne  ingresso  in  Ceneda  il  di  della  Pentecoste  del  sue- 
cessivo  anno  4778.  Uopo  un  settennio,  fu  trasferito  al  vescovato  di  Vi- 
cenza. Nell'  anno  stesso  del  suo  trasferimento  fu  proveduta  di  pastore  la 
chiesa  di  Ceneda  colla  elezione  del  somasco  Pizz-AnoNio  Zorzi,  il  quale 
con  la  voce  e con  l' esempio  e colle  personali  sollecitudini  si  meritò  ben 
presto  la  benevolenza  del  suo  gregge,  particolarmente  nella  visita  pasto-  | 
rate  della  diocesi.  Nel  4792,  a’ 24  di  settembre  fu  sollevato  alla  cattedra  | 
arcivescovile  di  Ddiae^  e contemporaneamente  fu  provveduta  la  chiesa  di  | 
Ceneda,  colla  promozione  del  camaldolese  Giìmsesedbtto  , Falier,  eh’  era  l| 
abate  del  suo  monastero  della  Vangadizza.  Entrò  al  governo  della  sua  . 
chiesa  il  di  25  aprile  dell’  anno  seguente,  e colla  semplicità  dell’  animo  suo  | 
e colia  illibatezza  de'  suoi  costumi  seppe  guadagnarsi  la  stima  e I’  affetto  j 
de’ suoi  diocesani.  Fu  al  governo  di  questa  chiesa  in  tempi  difficilissimi  ; || 
tuttavia  coir  assistenza  e coi  lumi  dell’  illustre  suo  vicario  Nicolò  Nardi  l! 
potè  mai  sempre  sostenere  la  dignità  ed  il  decoro  del  gradò  suo  episco-  i! 
pale.  Compiè  due  volle  la  visita  pastorale  della  sua  diocesi  ; istituì  una 
collegiata  di  canonici  in  Serravalle  ; eresse  in  parrocchia  la  curatia  di 
Scomigo,  ed  in  chiesa  arcipretate  quella  di  Foliina,  ch’era  un  tempo  dei 
camaldolesi,  e che  per  la  soppressione  di  que'  monaci,  avvenuta  nel  4774, 
era  rìmasta  priva  di  ornamento  e di  uffiziatura.  Sotto  di  lui,  nel  4 84  8,  la  i 
sua  chiesa  passò  dalla  metropolitica  giurisdizione  dell'  arcivescovo  di  < 
Udine  ad  essere  suffragaaea  dei  patriarcato  di  Venezia,  e nel  rimpasto  ' ' 
delle  diocesi  di  questa  provincia  ecclesiastica,  acquistò  un  incremento  di 
quattordici  parrocchie.  Tuttociò  in  vigore  della  famosa  bolla  De  ta-  | 
tuie  Dominici  gregie,  di  cui  ecco  il  brano,  che  appartiene  alla  chiesa  ce-  | 
nedese;  «...  paroecias  depjque  sancii  Vindemiani,  sancii  Martini  de.Biba-  | 
> no,  sancii  Laurenlii  de  Pianzano,  sancii  Petri  deZoppetto,  sancii  Joannis  ' 

• Baptistae,  s.  Floris  superioris,  et  sanctae  Juslinae  s.  Floris  inferioris,  | 

• quas  pariler  a jurisdictione  palriarchae  Yenetiarum  ezimimus,  dioecesi 

» Cenetensi  perpetuo  aggregamus Insuper  paroecias  seu  loca  sancii  : 

• Cassiani  del  Meschio,  Caneva,  Bugolo,  sancii  Stephani  de  Pinidello,  de 
» Castro  Roganzuolo,  Oodega,  Orsago,  san  Polo,  quas  a dioecesi  Utiuensi 
» pariter  secernimus,  dioecesi  Cenetensi  omnino  Iribuimus.  • 

Mori  il  vescovo  Giambenedotto  Falier  addi  22  ottobre  4824,  lasciando  j| 
tutto  il  suo  alla  cattedrale,  al  capitolo,  ai  poveri.  In  attestato  di  gratitudine  r 
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pereooc  gli  fu  posto  in  cattedrale  il  busto  mannoreo,  di  rimpetto  a quello 
del  rescoTO  dalla  Torre,  e sotto  gli  fu  scolpita  l' epigrafe  : 

IO.  BENEDICTV8  FALETRVS.  PATBIC.  YEN. 

EX.  ABAT.  CAUALD.  EPISC.  CENET. 

BVANtiEL.  SIMPLICITATE.  ET.  MVRIF.  CONSPIC. 

PER.  A.  XXIX.  OMIvrVM.  FOVIT,  ORDINES 
DELT 

CATH.  ECCL.  CANONIC.  CONLEGIO.  PAYPERIB. 

SVA.  OMNIA.  LEGAVIT 
OBirr.  A.  MJQCCC.XXI.  AET.  LXXXDL 

Successore  immediato  del  Falier  fu  Jicoro  Monico,  nato  a Riese  in 
diocesi  di  Treviso,  elettovi  il  di  22  febbraro  4822,  preconizzato  il  di  45 
maggio  4823,  trasferito  nel  4827  al  patriarcato  di  Venezia.  A lui,  nel 
17  giugno  1828,  fu  sostìttiito  il  domenicano  rs.  Bessibdo  AnToaiao  Squar- 
cina,  nato  a Vicenza,  e che  govefnò.  sapientemente  questa  diocesi  sino  al 
dicembre  del  48.J4;  nel  qual  anno  fu  trasferito  al  vescovato  di  Adria.  Elet- 
to, come  dissi,  al  governo  della  chiesa  cencdese,  a'  47  di  giugno  4828,  vi 
fu  preconizzalo  nel  pontificio  concistoro  il  di  45  del  successivo  dicembre, 
e fu  consecrato  in  Roma  il  giorno  28  dello  stesso  mese.  Taùto  in  Ccneda 
quanto  in  Adria,  ove  mori  nel  4831,  -la  sua  memoria  6 e sarà  sempre  in 
benedizione  (4).  Trasferito  appena  alla  chiesa  di  Adria  il  vescovo  Squar- 
cina,  ebbesi  a' 21  ottobre  4842  la  nomina  imperiale  del  suo  successore 
Minnsoo  Beilati,  di  nobile  famiglia  da  Feltro,  il  quale  in  patria  era  stato 
arciprete  di  santa  Giustina,  poi  canonico  e vicario  generale  e capitolare. 
Fu  preconizzato  vescovo  di  Ceneda  nei  concistoro  del  di  30  gennaro  4 843; 
fu  consacralo  in  Roma  il  di  4 4 maggio,  ed  entrò  soleunementc  alla  sua 
residenza  il  giorno  42  novembre.  Egli  è l’ odierno  pastore  e padre  di  .que- 
sta diocesi,  che  lo  ama  e lo  riverisce  per  le  sue  sode  virtù. 

Alle  sollecito  premure  dei  tre  ultimi  vescovi,  che  ho  commemorati,  è ben 
dovuto  l' encomio,  che  loro  complessivatpenle  tesseva  nel  4847  il  Bernar- 
di (2),  le  cui  parole  trascrivo.  < Le  visite  pastorali,  il  compimento  interno 
• della  cattedrale,  la  rifabbrica  del  seminario  e I’  ottimo  scientifico  e mo- 
> rate  ordinamento,  l’ istituzione  di  un  collegio  cbericale,  il  restauro  del 

(I)  Ho  portato  (li  luì  più  eilcsamenle  nella  mìa  oarratiooe  ilella  chiesa  di  AdrU. 

(a)  Pag.  368. 
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■ castello  di  vescovile  residenza,  la  condizione  della  diocesi  fiorentissima, 

• e ovunque  lo  spirito  della  fede  e della  cristiana  carità  custodito,  sono  le  f 

• prove  irrefragabili  della  sapienza  e della  operosa  sollecitudine  con  ebe  | 
» gli  Angeli  di  questa  antica  ed  illustre  Chiesa  si  consecrarono  apromuo-  |' 

• vere  il  bene  c il  decoro  e continuarono  l' opera  di  tanti  insigni  lor  pre-  i 
> cessori.  • Ai  che  io  stesso,  con  somma  soddisfazione  dell'animo  mio,  ' 
posso  rendere  pienissimo  testimonianza,  di  tanti  vantaggi  quinci  derivali  a \ 
questa  santa  Chiesa  ammiratore  di  persona,  nella  replicata  occasione  di  || 
quadragesimale  predicazione  io  colesta  cattedrale  si  nell'  anno  1833,  che  , 
nel  1838. 

Vengo  ora  a dire  generalmente  dello  stato  della  città  e della  diocesi.  La  'i 
cattedrale  à intitolata  alla  Vergine  Assunta  ; ò parrocchia,  unica  nella  cilU; 
n’è  parroco  abituale  il  capitolo,  attuale  l'arcidiacono  assistito  da  sei  mao- 
sionarii  curati.  Dieci  canonici,  compreso  l' arcidiacono,  che  n'  è I'  unica 
dignità,  ne  compongono  il  capitolo.  Tutta  intiera  la  diocesi  è composta  di  » 
1 1 4 parrocchie  c di  1 9 curazie  sacramentali,  oltre  ad  un  -numero  assai  , 
grande  di  oratorii  si  pubblici  che  privati.  Prima  dell'  anno'  -1810  v'  erano  ' 
oltre  il  capitolo  de’ canonici  della  cattedrale,  tre  capitoli  collegiali  in  Odeno 
antica  sede  vescovile,  di  cui  parlerò  distintamente,  io  Conegliano  ed  io 
Serravallc.  Nel  4810  questi  capitoli  furono  soppressi,  rimanendone  sollanto  | 
la  prima  dignità  di  ciascuno,  a cui  furono  lasciate  le  insegne  canonicali,  ed  | 
a cui  fu  affidata  la  parrocchialità,  colf  assistenza  di  particolari  mansiona-  I 
rii  curati.  ' i 

In  Ceoeda  il  seminario  è capace  di  440  allievi;  hovvi  altresì  un  colle- 
gio chericale  per  accogliervi  i cherici  poveri,  isliluito  dal  bencrocrilo  ve-  , 
scovo  Squarcino.  Due  sole  famiglie  claustrali  sono  in  diocesi;  i cappuccini 
in  Conegliano  ed  i minori  osservanti  in  Motta;  meschinissima  sosliluiiooe 
in  luogo  dei  tanti  monasteri  e conventi,  che  vi  si  contavano  d'ambi  i sessi 
Ed  ecco  di  Ceneda  ho  narrato  compendiosamente  l' ecclesiastica  storia. 
Non  mi  resta  ora  che  esporre  progressivamente  i nomi  dei  vescovi,  i quali  | 
la  governarono. 

SERIE  DEI  VESCOVI 

i.  Nell'  anno  579.  Vindemio. 

II.  680.  Orsino. 

III.  734.  Salino. 
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IV.  Nell'anno 

739. 

Valentino. 

V. 

793. 

Dolcissimo. 

VI. 

827. 

Emmo. 

VII. 

908. 

Ripaldo. 

vili. 

962. 

Sicardo. 

IX. 

998. 

Guasone.  . 

X. 

1021. 

Elmingero. 

XI. 

1030. 

Almanguino. 

XII.  In  anno  incerlo. 

Ai  mono. 

Nell’  anno 

1124. 

Roperto. 

XIII. 

1130. 

Sigismondo. 

XIV. 

1140. 

Azzo  degli  Azzoni. 

XV. 

1170. 

Sigifredo. 

XVI 

.1187. 

Matteo. 

XVII 

1217. 

Gerardo  do  Camin. 

XVill 

1220. 

Alberto  da  Camin. 

XIX. 

1230. 

Matteo  II. 

XX.  In  anno  incerto. 

Alberto  da  Camin  di  nuovo. 

XXI.  Nell'anno 

1242. 

Guarnerio  da  Polcenigo. 

XXII. 

1232. 

Rogerio. 

1234. 

Gaspare,  intruso. 

XXIII. 

1237. 

Diancbino  da  Camin,  eletto. 

XXIV. 

1237. 

Alberto  11  Da  Collo. 

XXV. 

1261. 

Fr.  Odorico. 

XXVI. 

1262. 

Prosavio  Novello. 

XXVII. 

1279. 

Marco  da  Fiabanc. 

xxvni. 

1286. 

Pietro  Calza. 

XXIX. 

1300. 

Fr.  Francesco  Arpo. 

XXX. 

1310. 

Manfredo  di  Collalto. 

XXXI. 

1320. 

Fr.  Francesco  11  Ramponi. 

XXXII. 

1349. 

Fr.  Gausberto  dall'  Orologio. 

XXXIII. 

1374. 

Olivcrio. 

1576. 

Domenico  Rossetti,  intruso. 

XXXIV. 

1378. 

Francesco  III  Landò,  eletto. 

XXXV. 

1578. 

Andrea  Calderini- 

XXXVI. 

1385. 

Giorgio  Torti. 
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XXXVII.  Nell’ anno 

1386. 

Marco  II  de  Porris. 

XXXVIII 

4394. 

Martino  Franceschinls. 

XXXIX. 

4399. 

Pietro  II  Marcello. 

4403. 

.Giovanni  tàmaUco,  intiwo. 

XL. 

4409. 

Antonio  Correr. 

4440. 

Ftr.  Jacopo  Catini,  teitmalieo,  inlruto. 

XLI. 

4445. 

Nicodemo  Marcello. 

XLII. 

4446. 

Pietro  III  Leoni. 

XLIII. 

4474. 

Nicolò  Trevisan. 

XLIV. 

4 498. 

Francesco  IV  Brerio. 

XLV. 

4300. 

Marino  Grimani. 

XLVI. 

4347. 

Domenico  card.  Grimani. 

XLVII. 

4320. 

Giovanni  Grimani. 

XLVIII. 

4543. 

Marino  card;  Grimani,  di  nuovo. 

XLIX. 

4347. 

Michele  card,  della  Torre. 

L. 

4386. 

Marcantonio  Mocenigo. 

LI. 

4598. 

Leonardo  Mocenigo. 

LII. 

4623. 

Pietro  IV  card.  Valier, 

LUI. 

4623. 

.Marco  III  Giustinian. 

LIV. 

4634. 

Marcantonio  II  Bragadiu. 

LV. 

4639. 

Sebastiano  Pisani. 

LVI. 

4633. 

Albertino  Barisoni. 

LVII. 

4667. 

Pietro  V Leoni. 

LVIII. 

4692. 

Marcantonio  III]Agazzi. 

LIX. 

4740. 

Francesco  V Trevisan. 

LX. 

4725. 

Benedetto  de  Luca. 

LXI. 

4768. 

Giannagostino  Gradenigo. 

LXII. 

4774. 

Giampaolo  Dolfin. 

LXIII. 

4777. 

Marco  IV  Zaguri. 

LXIV. 

4785. 

Pier-Antonio  Zorsi. 

LXV. 

' 4792. 

Gianbenedetto  Falier. 

LXVI. 

4822. 

Jacopo  Monico. 

LXVII 

4828. 

Bernardo  Antonino  Squarcino. 

LXVIII. 

4842. 

Manfredo  Beilati. 
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ODERZO 


P opolosa  un  tempo  e celebre  città  della  Venezia  fu  Oderzo,  detta 
anche  Vderso;  il  cui  nome  presso  gli  antichi  era  Opitergium.  La  si  trova 
commemorata  da  Strabene,  da  Plinio,  da  Tacilo,  da  Tolomeo,  dalle  tavole 
itinerarie,  da  Marcellino,  da  Paolo  diacono  e da  altri.  Potente  e ricca 
com'era,  ai  tempi  della  guerra  di  Pompeo  favori  il  partito  di  Cesare  : dei 
valore  degli  opitergini  nell’  arte  militare  porgono  luminose  notizie  il  Fio- 
rio, Lucano,  ed  il  compendiatore  di  Tito  Livio.  Stendeva  il  suo  dominio 
sino  al  mare,  che  oggidì  l’ è discosto  più  di  trenta  miglia  ; e perciò  forse 
da  taluni  fu  riputata  città  marittima.  La  incendiò  Attila  allora  che  nella 
sua  irruzione  recò  orrendo  devastamento  ad  Aquileja,a  Còncordia,  ad  Aiti- 
no e agli  altri  luoghi  circouvicini.  Sotto  il  regno  di  Teoderico  fu  ristaurata: 
ma  Rotario  re  de’  Longobardi  la  distrusse  di  nuovo,  ed  alla  fine  poi  Ori- 
moaldo,  alcuni  anni  dopo,  per  vendicare  l' uccisione  de’  suoi  fratelli  ope- 
rala dagli. opitergini,  la  distrusse  intieramente  e ne  divise  il  territorio  ai 
trivigiani,  ai  cenedesi,  ai  friulani. 

Dalle  testimonianze  di  antichi  storici  ci  venne  fatto  di  raccogliere,  es- 
sere stata  piantata  questa  città  quattrocento  anni  prima  di  Roma,  e perciò 
un  secolo  prima  della  nascita  del  Redentore,  Idolatri,  adoravano  gli  opi- 
tergini ignote  divinità,  finché  passati  sotto  il  dominio  dei  romani  tributa- 
rono Principal  culto  a Marte,  a cui  grandioso  tempio  rizzarono.  Primo  a 
portare  Ira  loro  la  luce  dell’ evangelio  fu  san  Prosdqcimo,  discepolo  di  san 
Pietro,  il  quale  aveva  convertito  alla  fede  cristiana  Vicenza,  Padova,  Aso- 
lo, Feltre,  Treviso  ed  altre  città  e luoghi  di  quei  territorii.  Pretendasi  anzi, 
eh*  egli  abbia  piantato  il  tempio  intitolato  a san  Giambattista,  il  quale  fu  in 
seguilo  la  chiesa  cattedrale,  e continua  ad  essere  la  primaria  del  paese. 
Della  quale  fondazione  conserva  memoria  l’epigrafe  incastrata  nella  parete 
di  esso  tempio,  la  quale  dice  : 

yoi.  X. 
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SANCTVS  PROSDOCIMVS  DIVI  PEini  DISCIPVLVS 
PATAVII  EPISCOPVS  IN  IIAC  VRBE  OPITERGII  | 

TEMPLVM  MARTIS  INGRESSVS,  AG  EJVS  IDOLO  DESTRVCTO  | 
OPITERGINOS  AD  CllRISTI  FIDEM  CONVERTIT  BAPTIZAVIT  j 
TEMPLVMQVE  IPSVM  D.  JOANNI  PIVECVRSORI  DICAVI!. 

La  desolazione,  a cui  aveala  ridotta  Grimoaldo,  costrinse  i suoi  citta-  | 
dini  a fuggire  per  cercarsi  asilo,  colà  dove  sino  dall’  invasione  di  Attila  si 
erano  ricoverati  moltissimi  opitergini  ed  avevano  piantato  le  città  di  Era- 
clea e di  Equilio.  Risorse  Oderzo  adagio  adagio  dopo  tante  sciagure,  e circa 
il  duodecimo  secolo  passò  in  potere  dei  trivigiani,  ebe  vi  tenevano  a guar- 
dia un  capitano.  Ne  divennero  poscia  padroni  successivamente  gli  Ezzcliai, 
i Camincsi,  gli  Scaligeri,  e persino  i. vescovi  di  Belluno,  a cui  la  donarono 
gl'imperatori.  NeN 535,  o come  altri  dissero  nel  4339  divenne  suddita 
dei  veneziani:  nella  guerra  del  I5II  fu  loro  tolta  dall'Imperatore  Massi- 
miliano: ma  ben  presto  gli  opitergini,  affezionati  alla  repubblica  di  Vene- 
zia, le  si  diedero  spontaneamente.  Da  quest'epoca  vi  mandava  essa  un  po- 
destà, con  libero  giurisdizione  tanto  negli  affari  civili  ebe  nei  criminali.  Gli  I 
uflìzi  c le  subalterne  magistralure  della  città  venivano  distribuiti  dal  con- 
siglio civico,  composto  di  nobili,  di  cittadini  e di  popolari.  Vera  inoltre  la  < 
magistratura  de' provveditori,  i quali  erano  quattro  e non  potevano  essere 
ebe  della  classe  dei  nobili.  ^ 9 

Oderzo  per  la  sua  condizione  e celebrità  meritò  a buon  dritto  sino  dai 
primi  secoli  l’ onoro  della  cattedra  episcopale  : ma  le  memorie  de’  suoi  pa- 
stori andarono  perdute  in  fra  la  nebbia  di  quei  tempi  da  noi  si  remoti.  Di  ; 
pochi  appena  ci  rimase  il  nome,  e di  taluno  brevissime  notizie.  Primo,  rbe 
si  conosce,  è il  vescovo  Efodio,  il  quale  nel  421  trovavasi  alla  consecra-  ! 
zionc  della  chiesa  di  san  Jacopo  di  Rialto,  ove  il  suo  nome  si  cousern 
nell'  iscrizione,  che  tuttora,  benebò  non  antica,  sussiste.  Dopo  il  luogo  j 
trattò  di  un  secolo  e mezzo,  ci  si  presenta  il  nome  di  Miaziano,  il  quale  ad 
579  era  al  concilio  provinciale  di  Grado,  radunatovi  dal  patriarca  Elio. 
Dopo  di  lui,  resse  la  chiesa  opitergina  il  vescovo  sia  pLORiiao:  ce  ne  dan- 
no la  notizia  il  Ferrari,  il  de  Natali  ed  altri  presso  i bollandisti,  e ci  fanno 
sapere,  eh'  egli  affidò  il  vescovato  all’  arcidiacono  suo,  che  gli  fu  quindi 
successore  nel  seggio;  perciocché  egli  desideroso  del  martirio  recessi 
in  paesi  stranieri,  ove  appunto  ne  ottenne  la  palma^  La  qual  cosa  sembra 
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avvenisse  circa  l’ anno  620,  secondochè  ne  scrive  Paolo  diacono  nelle 
sue  memorie  aquilejesi  (I).  Lo  ricorda  altresì  l'epigrafe  scolpita  in  suo 
onore  (2). 

SANCTVS  FLORIANVS  EPISCOPVS  OPITERGII 
EPISCOPATV  CEDENS  MARTYRII  DESIDERIO 
PRO  CORISTI  FIDE  EXARDESCENS 
ALIENASI  INGRESSVS  EST  PROVINCIAM. 

Successore  adunque  di  lui  fu,  come  dissi,  il  suo  arcidiacono,  il  quale 
è il  celebratissimo  san  Ti2iaho;  era  nato  in  Eraclea  da  nobilissima  fami- 
glia: si  rese  chiaro  per  la  sua  assiduità  nelle  pastorali  sollecitudini,  per  la 
santità  della  sua  vita,  c per  la  moHitudine  de' suoi  miracoli.  Mori  circa 
r anno  640,  il  di  4 6 gennaro.  Narra  la  tradizione,  che  alcuni  concittadini 
e congiunti  del  santo  partirono  da  Eraclea  e vennero  a Oderzo,  sotto  il 
pretesto  di  compiangerne  la  morte,  ma  in  realtà  per  rapirne  le  sacre  spo- 
glie. E le  rapirono  di  fatto,  e le  trasportarono  di  notte  tempo  al  fiume  Li- 
venza  e le  posero  ih  una  barca,  a tal  uopo  appositamente  preparata.  Ma 
non  si  tosto  gli  opitergini  si  avvidero  del  furto,  corsero  dietro  agli  eracleesi 
a mano  armata,  e li  raggiunsero,  e stavano  già  per  venire  con  essi  a com- 
battimento, quando  un  vecchio  venerando  si  presentò  loro  e li  persuase  a 
permettere,  che  Iddio  decidesse  la  contesa  lasciando  la  barchetta  in  balia 
di  sè  stessa,  la  quale,  salendo  conir'acqua,  approdò  a Settimo  (5).  Ivi  giunta, 
ne  collocarono  il  sacro  corpo  su  di  un  carro  abbandonato  all’  arbitrio  di 
due  giovenche,  le  quali,  come  ho  narrato  (4),  lo  condussero  a Ceneda,  e là 
si  fermarono,  ove  sorgeva  la  chiesa  intitolata  a santa  Maria  Assunta,  e che 
era  la  cattedrale,  e che  assunse  ed  ebbe  per  qualche  tempo,  nelle  antiche 
carte,  T intitolazione  altresì  di  san  Tiziano.  Tuttociò  ho  detto  nel  narrare 
dejla  chiesa  di  Ceneda.  Memoria  del  santo  vescovo  si  conserva  nell'  epi- 
grafe scolpitagli  : 


(i)  Lib.  V,  cap.  IX. 

(a)  Ved.  Ughelli,  Ital.  sacr.f  lom.  X, 
col.  i5a. 

(3)  I/Àmalteo,  non  upeodo  in  qaal  mi- 
glior guisa  esprimere  sulla  tela  questo  prò- 


«ligio,  vi  dipinse  degli  angeli,  che  sa  per  le 
onde  Iraggooe  con  fon»  la  barca  aecoglitrice 
di  quel  sacro  deposito. 

(4)  Nella  pag.  a33. 
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SAJVCTVS  TITUIWS  NOB.  HERACLEAinS  OPITERGIl  EPI8COPV8 
CVJV8  CORPVS  MVLTIS  EFFVLGENS  MIRACVLI8  AB  IIERACLEAIVIS 
EJ\’8  PROPI.\QVIS  NOCTV  OPITERGUVIS  DORMIE!VTIBV8  F\'RTIM 
SVBTRACTVM  CENETAM  \B1  QVIE8C1T  MIRACVL08E  TRAIN’8LAT\1I 
EST. 

Dopo  la  morte  di  lui,  soUentrò  nel  governo  della  chiesa  opitergiua  Tal* 
tioate  SUI  Macho.  L’  anno  precisamente,  io  cui  gli  e ne  fu  afQdata  la  sauta 
cattedra,  ci  è affatto  ignoto.  Certo  è,  che  la  possedeva  nel  tempo  delle  irru- 
zioni dei  longobardi,  dal  cui  furore  fuggendo  si  ricoverò  in  Eraclea.  Di 
questa  città  alcuni  lo  dissero  fondatore^  ma  più  esattamente,  lo  si  deve  dire 
ristoratore,  perché  essa  esisteva  da  quasi  due  secoli,  ed  ivi  aveva  avolo 
culla  il  vescovo  suo  antecessore  san  Tiiiano,  come  già  a’  è veduto.  Come 
dunque  poteva  esserne  egli  il  fondatore  ? Di  là  recatosi  alle  isole  reallioe, 
promosse  l'erezione  di  otto  chiese,  che  rifabbricate  e ristaurate  più  volte, 
sino  al  presente,  ad  eccezione  di  una,  sussistono.  Sono  esse:  san  Pietro  in 
Olivolo,  ossia  di  Castello,  san  Rafaele  Arcangelo,  san  Salvatore,  santa  Ma- 
ria Formosa,  san  Giambattista  in  Bragora,  santa  Giustina.,  che  non  esiste 
più,  santo  Zaccaria,  e santi  Apostoli:  tutte  di  assai  debole  costruzione,  per- 
chè tutte  nel  nono  secolo  ebbero  bisogno  di  essere  rifabbricate. 

Mori  in  Eraclea,  ove  sostenne  altresì  l'episcopale  dignità:  ed  il  suo  cor- 
po custodito  colà  sino  al  1 206,  riposa  ora  in  Venezia,  nella  chiesa  di  san 
Geremia,  in  apposifo  altare,  ed  è tenuto  in  somma  venerazione.  In  Venezia 
san  Magno  è tra  i protettori  della  città,  stabilitovi  per  decreto  del  senato 
sino  dal  secolo  XIV.  Fa  memoria  di  lui  il  martirologio  romano,  sotto  il  di 
C ottobre;  ed  anche  tra  le  iscrizioni  cgllocate  in  Oderzo  ai  santi  vescovi  di 
quella  chiesa,  vi  si  legge  la  sua,  eh' è cosi: 

SANCTVS  MAGNV8  OPITERGIl  EPISCOPVS  VIVA  CVM  OPITERGUVIS 
EORVM  URBE  A GRIMOALDO  LONGOBARDVM  REGE  CAPTA  AD 
AESTVARIA  COIVPVGIEIVS  IBI  IIERACLEAM  CONDIDIT  AIVIVO  DOMLM 
DCXXXVIU.  VBI  PREMI  VENETORVM  DVCES  SEDEM  TEIVYERE 
VENETUSQVE  IVVTV  DEI  OCTO  EREXIT  ECCLESIAS. 


L'inesattezza  di  quest'epigrafe,  circa  la  fondazione  di  Eraclea  nel  658 
per  opera  di  san  Magno,  è abbastanza  dimostrata  dalle  osservazioni,  che  ho 
premesse  di  sopra.  Ignoi’ò  poi  l'Ughelli,  che  nella  chiesa  opitergina  abbiano 
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seduto  dopo  di  lui  altri  vescovi.  Egii  infatti,  nelfesporre  lo  stato  della  pro- 
vincia di  Aquileja,  Io  dice  l’ ultimo.  Ma  non  è vero  ; dopo  di  lui  ne  possedè 
la  santa  cattedra  il  vescovo  Besesato,  il  cui  nome  si  legge  tra  i prelati, 
che  nel  680  sottoscrissero  alla  lettera  del  papa  Agatone.  Ed  un  altro  ve- 
scovo di  Oderzo,  che  aveva  nome  Tbevisako,  è commemorato  nel  documento 
della  concordia  stabilita  nel  739  tra  i cenedesi  ed  il  loro  vescovo  Valenti- 
no. Ma  in  seguilo,  col  d^rimen io  sempre  maggiore  della  cittA,  anche  il  ve- 
scovato andò  a cessare,  ed  alla  diocesi  di  Ceneda  rimase  per  la  massima 
parte  incorporato.  A commemorazione  della  posseduta  dignità  episcopale, 
se  ne  conservavano  anche  nel  secolo  XV  in  san  Giambattista,  che  n’  era 
stata  la  cattedrale,  le  insegne;  la  mitra,  cioè,  il  pastorale  e l’anello.  Tulta- 
volla  sino  all’anno  4 609,  vi  fu  al  governo  spirituale  del  popolo,.che  vi  si 
accolse  a rifabbricare  a poco  a poco  l' odierna  città,  nulla  pib  che  un  pie- 
vano, al  quale  poi  nel  detto  anno  fu  sostituito,  in  memoria  dell'  antica  di- 
gnità, un  decano  con  le  insegne  canonicali,  sei  canonici  e quattro  mansio- 
narii,  e la  chiesa  fu  eretta  al  grado  di  collegiata.  Ma  anche  questo  avanzo 
di  onorificenza  andò  perduto  nella  generale  soppressione  delle  religiose 
corporazioni  e dei  capitoli  collegiali,  negli  anni  primi  del  nostro  secolo,  ed 
ora  non  vi  rimase,  che  il  decano  e i quattro  mansionarii.  Quando  io  pre- 
dicai colà  il  quaresimale  nel  4828,  la  cura  delle  anime  era  affidata  a tutti 
complessivamente,  in  guisa  per  altro,  che  i mansionarii,  tuttoché  vi  aves- 
sero investitura  canonica,  la  esercitassero  dipendenti  dal  decano;  ma  circa 
lo  stesso  tempo  o poco  dopo  avvenne,  che  ad  impedire  gravi  disordini,  che 
vi  accadevano,  il  benemerito  decano  Antonio  Bastanzi,  che  presentemente  I 
è pievano  di  Piavon,  nella  stessa  diocesi  di  Ceneda,  promosse  a Roma  gra-  I 
ve  causa,  per  cui  il  vescovo  Bernardo  Antonino  Squarciua,  d’ordine  della  I 
santa  Sede,  abolì  ai  quattro  mansionarii  l’ investitura  canonica,  e li  ridusse  | 
alla  condizione  di  semplici  cappellani  amovibili.  B 

Ha  Oderzo  dipendenti  nella  spirituale  giurisdizione  trecuratie  adistan-  | 
za  di  circa  un  miglio  poco  più,  d' intorno  alla  città  : e sono:  Colfrancui,  I 
Fratta,  e Rustignè.  R 

In  Oderzo  e ne’  suoi  dintorni  vedevansi  alcuni  -avanzi  ddl' antica  gran-  fi 
dezza,  ed  io  medesimo  ne  vidi  in  più  luoghi;  e particolarmente  ricordo  le 
antiche  muraglie  della  città,  monumento  dei  secoli  antichi,  fatto  sparire 
dal  bizzarrospiritodi  novità  e di  preteso  abbellimento  dei  secoli  moderni.  Nel 
che  cedo  agli  archeologi  il  campo  a dimostrarne  la  vandalica  sconvenienza. 
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Vi  rimase  tuttora  il  duomo,  che  ricordb  i’  ecclesiastica  architettura  del  IX 
o al  più  del  X secolo  : ma  della  sua  esistenza  deesi  attribuire  tutto  il  me- 
rilo  all'  impotenza  móderoa  degli  opitergini  ad  iutraprendorQe  adequala 
sostiluziooe. 

SERIE  DEI  VESCOVI 


I. 

Nell’  anno 

421. 

Epodio. 

li. 

579. 

Marziano. 

III. 

Prima  del 

620. 

San  Floriano. 

IV. 

Nell’ anno 

620. 

San  Tiziano. 

V.. 

Circa  ranno 

640. 

San  Magno. 

VI. 

Nell’  anno 

680. 

Denenato. 

VII. 

759. 

Trevisano. 
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Tra  le  isole  della  veneziana  consociazione,  una  delle  tribunizie  fu 
Cnioccii,  chiamata  dagli  antichi  ora  Clodia,  ora  Gingia  ed  ora  Fotta  Clo- 
dia: rinomata  ed  illustre  sino  dai  primi  tempi  della  repubblica  ; asilo  di 
profughi  abitatori  della  vicina  terraferma  nelle  incursioni  degli  Unni  e 
degli  altri  devastatori  dell’  Italia.  Distingucsi  in  due,  perciocché  il  suo  nome 
è comune  a due  isole,  l’ una  maggiore  e l' altra  minore,  perciò  anch'  essa 
nominavasi  Ckioggia  maggiore  e Chioggia  minore.  La  maggiore  è quella, 
che  oggidì  conosciamo  col  solo  nome  di  Chioggia  ; la  minore,  che  dicevasi 
anche  Chioggia  marina,  perciocché  bagnata  immediatamente  dalla  marina, 
a differenza  dell’  altra  che  le  sta  di  dietro,  è l’odiemo  sobborgo  conosciuto 
presentemente  col  nome  di  Sotto  marina;  nome,  che  incominciò  ad  usarsi 
dappoiché  Chioggia  minore  rimase  distrutta  dai  genovesi  qella  famosa 
guerra  del  1580.  Chioggia  é città  vescovile,  suflraganea  anticamente  della . 
metropolitana  di  Grado,  presentemente  del  patriarcato  di  Venezia  : ma 
l’origiue  della  sua  cattedra  non  è di  primaria  fondazione,  essa  le  derivò 
dall’eccidio  di  Malamocco,  quando  per  l’impeto  del  mare  quest’isola  fu 
diroccata  e per  la  maggior  parte  distrutta.  La  qual  cosa  accade  nel  tttO; 
ed  allora,  di  assenso  del  doge  Ordelafo  Falier,  la  cattedra  vescovile,  che 
ormai  da  cinque  secoli  vi  esisteva,  il  clero,  le  sacre  reliquie,  gli  ecclesia- 
stici tesori  furono  di  colà  trasferiti  a Chioggia.  L’ origine  adunque  del  ve- 
scovato di  Chioggia  decsi  ripetere  dal  vescovato  di  Malamocco,  di  cui  lo  si 
può  dire  continuazione.  Perciò  dalle  vicende  di  Malamocco  m’è  d’uopo 
prender  le  mosse  di  questa  mia  storica  narrazione. 
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Ragguardevole  e illuatre  aopra  tutte  le  altre  isole  delle  nostre  lagune  ji 
fu  nel  quinto  secolo  Malìuocgo,  detta  negli  antichi  documenti  Ueikamat-  I' 
cnm.  Qui  sorgeva  considerevole  città,  che  fu  per  qualche  tempo  la  sede  ; 
dei  dogi  veneziani,  prima  che  lo  fosse  la  città,  che  nominossi  poscia  Rialto,  ' 
e che  da  ultimo  prese  il  nome  di  Venezia:  perciò  più  di  questa  eli'  era  con- 
siderevole e illustre.  E qui,  in  questa  medesima  città  fu  piantata  una  cat- 
tedra vescovile  a cui  erano  soggette  tutte  le  isole  del  lato  meridionale  |! 
delle  nostre  lagune  ; incominciando  appunto  dal  gruppo  di  quelle  che  fo^  t 
mano  l’ odierna  Venezia  e proseguendo  al  di  là  delle  due  Chioggie  e di 
Brondolo  e eli  Cavarzere.  Della  quale  cattedra,  benché  non  sia  tra  le  più 
antiche  d’ Italia,  è non  di  meno  oscura  la  véra  origine  ed  incerto  n’  è il  ^ 
fondatore.  Se  vogliasi  infatti  prestar  fede  ali’Dghelli  (I),  all'  Orsato  |2)  cd  ^ 
all' Orologi*  (5),  dovrassi  stabilirne  l’origine  in  sulla  metà  del  secolo  V,  | 
quando  Attila,  saccheggiata  ed  arsa  Aquileja  e distrutte  Aitino  e Conco^  ' 
dia,  mosse  contro  di  Padova  e la  distrusse.  Allora  dicono  essi,  fiiggiroDO  I 
i^padovani  alle  lagune,  con  tutti  i loro  tesori  e sacri  e profani,  e con  essi  il 
loro  vescovo  Bermlo  o Sanilo,  il  quale  fermatosi  col  suo  clero  sul  lido  di  jj 
Malamocco,  piantò  nella  città  da  quelli  fabbricata  la  sedo  sua  episcopale  ii 
e vi  restò  finché  visse,  ed  ebbe  qui  successori  suoi  immediati  Ciovaiuù  e 
Cipriano. 

Ma  di  qua  non  sapreii  come  ripetere  la  fondazione  del  vescovato  di  j 
Malamocco^  perchè  cotesti  tre  vescovi  non  erano  che  profughi  pastori  i 
della  chiesa  padovana,  i quali,  cessata  la  procella  delle  persecuzioni  dei 

(i)  Italia  Saera,  tota.  V,  col.  4a6.  (3)  Serie  cronologica  ile’  eetcmi  di 

(a)  Star,  di  Padova,  lib.  II,  pari.  I,  Padova,  pag.  a5  a teg. 
pag.  aig  e Mg. 
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barbari,  ebbero  i loro  successori  iu  Padova,  sicché  con  questi  e coi  ve- 
scovi, che  li  avevano  preceduti,  {ormauo  l'iutiera  serie  dei  vescovi  pado- 
vani. Perciò  Malomocco,  che  non  aveva  mai  avuto  vescovi  per  l' addietro, 
e che  per  una  quarantina  d' anni  aveva  dato  ricetto  ai  vescovi  di  Padova, 
rimase,  io  sul  declinare  dello  stesso  secolo  V,  sensa  vescovi  e senza  cat- 
tedra vescovile,  siccome  prima  : nè  io  tutto  il  secolo  VI  si  trova  indizio 
che  n’abbia  avuto.  Più  ragionevole  pertanto  egli  è l’ incominciar  a cercare 
veri  vescovi  di  Malamocco  in  sulla  metà  del  VII  secolo,  allorché  Rolart, 
che  dal  656  al  6S2  imperò  ai  longobardi,  distrusse  Oderzo  ed  Aitino  e 
ne  costrinse  i vescovi  a fuggire  l’ uno  in  Eraclea,  l’altro  in  Torcello,  e 
travagliando  con  le  armi  gli  ortodossi  pastori,  che  non  volevano  con  lui 
professare  l’ eresia  di  Ario,  minacciò  Padova  e la  sua  cbicsa.  E allora  fu, 
che  il  vescovo  di  quella  città,  per  sottrarsi  dalle  molestie  di  quell’  ariano 
monarca,  ottenne  licenza  dal  pontefice  Giovanni  IV  di  ricoverarsi  in  Ma- 
lamocco  e di  piantare  in  questo  asilo  di  sicurezza  l’ episcopale  sua  sede. 
Ciò  raccontano  gli  antichi  nostri  cronisti  Giovanni  Sagomino  ed  Andrea 
Dandolo,  a cui  vanno  d' accordo  gli  eruditi  scrittori  delle  cose  veneziane: 
i quali  tutti,  in  questo  argomento,  meritano  fuor  di  dubbio  la  preferenza 
al  confronto  dei  forestieri  scrittori  llgbelli,  Sigonio,  Morari  od  altri,  clic 
non  hanno  avuto  ropportunitù  di  consultare  le  nostre  cronache  (t).  Oia, 
il  pontefice  Giovanni  IV  sali  sulla  cattedra  di  san  Pietro  il  di  24  dicem- 
bre dell’anno  646,  nò  la  possedè  che  un  solo  anno,  nove  nvesi  c diciollo 
giorni  ; dunque  il  principio,  ossia,  la  canonica  fondazione  del  vescovato 
di  Malamocco  devesi  porre  circa  l’anno  642.  A lutto  questo  mio  ragiona- 
mento è solidissimo  appoggio  la  testimonianza  del  Dandolo  (2),  ove,  par- 
lando del  sunnomin^o  pontefice,  dice,  ebe  ■ bujiis  PontiQcis  fultus  privi- 
li legio,  Paduanae  urbis  catbolicus  episcopus,  Arianam  scctam  decliuans 
n in  Metbamauoo  cum  consensu  Patriarebae  et  collaudationc  populi  sedem 
• suam  perpetuo  Iransmutavit.  » 

Stabilita  cosi  l’ epoca  delia  fondazione  di  questa  cattedra  episcopale,  | 
parrà  nou  difficile  cosa  il  conoscerne  altresì  il  primo  suo  vescovo  : eppur  | 
non  è vero:  imperciocché  i computi,  che  d’ordinario  si  fanno  per  deter- 
minarne il  fondatore,  non  reggono  al  confronto  una  diligente  critica. 

(i)  Traltò  eniditanirole  quailo  argn-  aeri,  preliiniuarr,  pag.  8 e irgueoti  della 
mento  il  Yiinellìa  nella  «ua  Kaova  srtie  dti  |»arl.  1. 

s'etcovi  di  Malamocco  t di  Chioy^ia,  tlil-  (2)  Cbron.  Iib.  Mi  cjp.  VJJ,  |Mrl.  XIV. 
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Dai  più  suolsi  dirne  primo  vescovo  Tticidio  foiUana  : l' Dghelli  e l'Orsalo 
ne  attribuiscono  invece  la  dignità  a Beryuardo  ovvero  Bergualda,  che  ne  j 
fu  il  successore.  Ma  per  l'opposto  il  Cornaro  (4),  con  retto  calcolo,  diino* 
Etra,  che  Bergualdo  successe  a Tricidio  nel  647  ; sicché  Tricidio  piuttosto 
se  ne  avrebbe  a riputare  il  primo  : ed  anzi  quasi  tutti  gli  storici  padovani 
s’ accordano  in  questa  opinione.  Ma  come  poi  lo  si  potrà  dire  primo  ve- 
scovo di  Malamocco,  se  gli  stessi  scrittori,  che  lo  dicono  tale^  s’  accorr 
dono  poi  nel  dirlo  ritornato  a Padova,  ove  rifabbricò  la  cattedrale,  ove 
mori,  ove  fu  sepolto,  ov’  ebbe  la  continuazione  de'  suoi  successori  ? Al 
Sigonio  (2)  e al  Morari  (3)  piacque  dire  primo  fondatore  della  chiesa  di 
Malamocco  il  vescovo  Paolo,  che  dovrebbesi  perciò  collocare  tra  i due 
commemorati  Tricidio  e Dcrgualdo  : ed  anche  lo  storico  veneziano  Ber- 
nardo Giustiniani  manifestò  la  stessa  opinione  (4).  Ma  non  saprei  accon- 
sentire neppure  a questa,  perchè  rimane  sempre  la  stessa  difficoltà  di  avere 
avuto  i suoi  successori,  non  in  Malamocco,  ma  in  Padova.  E d’ altronde, 
come  hanno  potuto  conoscere  cotesti  storici  posteriori  il  nome  del  ve- 
scovo Paolo,  che  da  nessuno  dei  più  antichi  cronisti  ci  fu  recato?  Per  le  ; 
quali  ragioni,  finché  non  se  ne  trovino  di  migliori,  io  sono  d' avviso,  doversi 
credere  incominciato  il  vescovato  di  Malamocco  circa  il  642  ed  esserne 
stato  primo  vescovo  un  padovano  anonimo,  il  quale  fissò  qui  la  sua  resi- 
denza, nò  di  qua  parti  più.  E di  un  altro  vescovo,  di  cui  similmente  ignorasi 
il  nome,  ci  dà  notizia  il  Dandolo,  con  tutti  i nostri  cronisti,  allorché,  circa 
il  774,  cresciuta  cousiderevolmente  la  popolazione  delle  isole,  fu  d’ uopo 
togliere  a Malamocco  una  porzione  di  diocesi,  per  piantare  la  nuova  cat- 
tedra vescovile  di  Olivolo,  la  cui  giurisdizione,  ristretta  allora  alle  sole 
isole  rcaltine,  preparava  nella  città  di  Venezia  gli  elementi  ad  assai  più 
ampia  giurisdizione.  Ed  ecco  perciò,  che  alla  serie  dei  malamoccbini  pa- 
stori ci  viene  da  aggiungere  la  notizia  di  un  altro  anonimo,  che  ne  posse- 
deva nell'  ottavo  secolo  il  seggio.  Nè  dopo  di  lui  si  hanno,  per  un  altro 
secolo,  i nomi  dei  vescovi,  che  lo  possedettero  : certamente  la  progressione 
non  dev' essere  rimasta  interrotta  sino  a quel  Felicb,  che  nell' 876  per 
sentenza  del  papa  Giovanni  Vili,  fu  sospeso  dalla  celebrazione  dei  sacri 

(3)  £cc/.  /''rn.  toro.  Xlll«  pig.  6i  e (3)  Stor.  di  CkìoggÌQ^Xih.W, 

(oro.  XIV,  p*g.  4?9*  U)  Star.  deìC  origint  di  yent:LÌay\Xb. 

(a)  /ta/ic.,  aon.  638.  VII,  p«g. 
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misteri  e minacciato  altresì  di  scomunica,  a cagione -del  monaco  Dome- 
nico Caloprino,  eletto  vescovo  di  Torcello,  a cui,  perchè  fattosi  eunuco 
non  voUe  il  metropolitano  di  Grado  conferire  l' episcopale  consecrazione, 
come  alla  sua  volta  ho  narrato  (t  ).  Egli  era  stato  invitato  a Roma,  e per 
non  andarvi  adduceva  a motivo  di  giustificazione  la  sua  vecchiezza  : ed 
era  motivo  giusto  e verace,  perchè  nell'  anno  susseguente  egli  era  già 
morto,  ed  aveva  avuto  successore  Lbohb,  di  cui  abbiamo  notizia  dal  Dan- 
dolo (2).  Fu  consecrato  dal  patriarca  di  Grado  unitamente  ai  vescovi  di 
Olivolo  e di  Città  nuova  ; e,  per  quanto  parve  al  Vianelli^  che  s' ingegnò  a 
darne  erudita  dimostrazione,  fu  anche  al  concilio  di  Ravenna  congregato 
nel  detto  anno  dal  pontefice  Giovanni  Vili  : anzi  per  la  testimonianza  del 
Sagomino,  il  più  antico  di  tutti  i nostri  cronisti,  sappiamo,  che  la  conse- 
crazione  di  lui  e degli  alici  due  vescovi  suindicati  ebbe  luogo  dopo  il  ri- 
torno del  metropolitano  gradense  da  quel  concilio.  Eccone  le  parole  : 
• Deinde  ad  Gradensem  urbero  Patriarcba  reversus,  tres  electos  episco- 
.«  pos  consecravit,  idesl  Jobannem  Olivolensem  et  Leonem  Metbamaucen- 
» sem  et  Johannem  Civitatis  novae.  » 

Dopo  il  summcntovato  Leone,  entrò  al  governo  della  santa  chiesa  di 
Halamocco  il  suo  arcidiacono  Domesico,  il  quale  dal  doge  Orso  Parteci- 
patio  era  stato  spedito  a redimere  da  Simone  re  de’bulgari  il  suo  figliuolo 
Pietro,  ed  in  ricompensa  fu  dipoi  nel  912  eletto  a quei  vescovato.  Lo  sap- 
piamo con  certezza  dal  Sagomino,  dal  Dandolo,  a cui  fa  eco  il  Mura- 
tori (3),  e da  altri,  Era  uomo  di  grande  importanza,  e perciò  se  ne  valeva 
il  doge  nelle  difficili  trattazioni  di  affari  : e perciò  lo  stesso  Orso  nel  924 
lo  mandava  suo  ambasciatore,  con  Stefano  Caloprino,  a Rodolfo  re  d’ Ita- 
lia; nella  quale  occasione  ottenne  dal  re  la  conferma  dell’antico  privilegio 
della  repubblica  di  coniare  monete  ; ossia,  che  le  proprie  monete  fossero 
riconosciute  ed  avessero  libero  corso  negli  stati  italici,  lo  seguito  la  chiesa 
di  Malanoocco  fu  governata  dal  vescovo  Pibtbo,  il  quale  nel  960  si  trovava 
ai  concilio  nazionale  di  Rialto,  radunato  per  impedire  il  commercio  ripro- 
vevole degli  schiavi  cristiani;  e sebbene  vi  si  sottoscrivesse  soltanto  Ego 
Pelru»  gratiaDei  Epùcopus,  tuttavia  non  v’ha  dubbio,  ch’egli  non  lo  fosse 
di  Malamocco,  perchè  nei  concilio  di  Ravenna,  tenuto  nel  9G7  dal  papa 

(i)  Pag.  4S>  e wg.  *ol.  IX. 

(3)  ChroH,  lib.  Vili,  cip.  V,parL  XXVll.  (3)  Annal.  iT  ano.  913. 
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Giovmini  XIII,  vi  si  soUoscrisse  chiaramenle  Petnu  MelAamaucensis  Epi- 
scopus.  Di  lui  uoo  bassi  ulleriore  oolizia  ; ma  doq  è irragionevole  il  sup- 
porre, ch'egli  continuasse  nell'episcopale  governo  di  questa  chiesa  parec- 
chi anni  ancora,  sicché  senza  pericolo  d'inconveniente  conghiettura  gli  si 
possa  credere  succeduto,  subilo  dopo  la  sua  morte,  quei  vescovo  Leone  II, 
di  cui  per  la  prima  volta  si  trova  notizia  nel  1006,  in  una  carta  di  pri- 
vilegio agli  abitanti  di  Piove  di  Socco,  alla  quale  trovavansi  presenti  i 
! dogi  Pietro  ed  Ottone  Orseulo,  Domenico  vescovo  di  Rialto  e Leo  epitcopo 
I hhthamaueensi.  Fu  ai  giorni  di  lui,  che  la  città  di  Malamocco  venne  arric- 
chita delle  sacre  spoglie  del  vescovo  san  Leone  di  Samo,  recato  a Venezia 
per  essere  collocato  nella  chiesa  di  san  Basso  ; ma  insorto  essendo  litigio 
con  le  monache  benedettine  di  santo  Zaccaria,  che  lo  volevano  nella  loro 
chiesa,  egli  conciliò  gli  animi  col  proporre,  che  lo  si  portasse  a Malamocco 
e lo  si  collocasse  nella  chiesa  delle  benedettine  di  san  Basso.  D'  allora  in 
poi  quel  monastero  acquistò  l'intitolazione  de' santi  Basso  e Leone  (t). 
Nell'  eccidio  di  Malamocco,  accaduto  un  secolo  dopo,  quelle  monache  se 
lo  portarono  all' isola  di  san  Servolo,  ov' elleno  trovarono  asilo;  ed  al 
partire  di  loro  da  quel  convento,  se  lo  recarono  all’  Umiltà  in  Venezia, 
d’ onde  finalmente,  nella  generale  soppressione  degli  ordini  religiosi,  passò 
io  mano  del  sacerdote  Nicolò  .Morellato,  avido  raccoglitore  di  sacre  reli- 
quie, e questi  da  ultimo  lo  donò  all’odierno  pievano  di  santa  Maria  Zobe- 
nigo,  in  Venezia,  Stefano  Gritti,  il  quale  in  sua  particolare  proprietà  lo 
possedè  e lo  tiene  presso  di  sé  con  altri  sacri  tesori  di  consimile  deri- 
vazione. 

Morto  il  vescovo  Leone  II,  fu  eletto  di  unanime  assenso  del  clero  e 
del  popolo  di  Malamocco  un  prete  della  chiesa  di  Olivolo,  nominato  Do- 
■ESicu,  il  quale  ne  fu  perciò  il  secondo  di  questo  nome.  Era  d’ uopo,  pria 
che  ricevesse  l' episcopale  consecrazione,  chiederne  licenza  al  vescovo  oli- 
volese; perciò  la  comunità  degli  eiettori  gli  scrisse  lettera  supplichevole, 
acciocché  si  compiacesse  di  favorire  i loro  desideri!,  sciogliendo  l' eletto 
dalla  sua  dipendenza  e permettendo  che  il  metropolitano  gradense  lo  ron- 
secrasse  loro  vescovo.  Per  secondare  adunque  le  loro  islanzc,  Domenico 

(t)  L*  ÌDliero  riccunld  <ii  quci^la  al  otov^nlo  df-ir  Umillik  in  Vrnrtia, 

zinne,  non  che  delle  siiccrixite  (nulaàittui  |iiir»MÌ  lc|f^ere  nell*  rota  Stnr.  dtilu  C/iicsa 

(fa  &lalam«>ccn  alt' iaola  tan  2«er%(ilo,  c da  Ht  f rnezia^  79  e >eg.  del  «ul,  H . 
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Contarini  (<)>  vescoro  di  Olivoio,  scrisse  lèttera,  che  adesso  direbbesi  re- 
missorìa,  e che  allora  si  diceva  formata,  al  patriarca  di  Grado  concedendo 
all’  arbitrio  di  Ini  il  prete  Domenico,  acciocché  lo  consecrasse  vescovo  di 
Malamocoo.  La  qual  lettera,  monumento  della  disciplina  ecclesiastica  di 
quei  secoli,  l' bo  portala  alla  sua  volta,  parlando  del  suindicato  vescovo 
Domenico  Contarini  (2):  qui  noterò  soltanto,  che  il  Vianelli  sbagliò  nel 
credere  patriarca  di  Grado  Domenico  Marengo,  mentre  lo  era  invece  Orso 
Orseolo:  ed  il  tenore  stesso  della  lettera  ce  lo  indica. 

Quanti  anni  vivesse  nella  vescovile  dignità  colesto  Domenico,  non  ci 
fu  possibiie  conoscerlo:  ci  é noto  soltanto,  che  nel  1060  la  chiesa  di  Ma- 
lamooco  era  governata  dal  vescovo  Eaaico,  il  quale,  Aa%o  Incanationig 
dominieae  tniUggimo  texagesìpto,  Mente  Madio,  IndieUone  terdadeomà.  Ri- 
roallo,  sottoscriveva  ad  una  sentensa  del  doge  Domenico  Contarini  in 
causa  di  alcuni  fondi  sul  lido  di  Pelestrina,  cui  egli  pretendeva  apparte- 
nenti alla  sua  chiesa,  mentre  alcuni  della  famiglia  Morosini  li  dimostravano 
di  proprietà  della  loro  chiesa  di  santa  Maria  Formosa  in  Venesia.  Ivi  il 
vescovo  Enrico  6 sottoscrìtto  dopo  il  doge,  con  le  parole /fenric««Det  gra- 
tta Metkmnaucemis  Epiteojmt  tuiteriptit.  Viveva  egli  anche  nel  1074, 
perché  lo  trovo  nominato  e sottoscritto  in  un  diploma  del  doge  Domenico 
.Silvio  a favore  del  patriarcato  di  Grado,  alla  cui  somma  indigenza  volevasi 
supplire  con  un  assegnamento  sulle  rendile  dei  vescovati  e delle  abazie 
dello  stato.  L' assenso,  ebe  vi  prestò  il  vescovo  di  Malamoccb,  riferivasi 
all’  assegnamento  fallo  al  metropolitano  sui  fondi  del  suo  vescovato  ; cioè, 
la  metà  dei  proventi  di  una  peschiera  situata  nel  luogo  chiamato  fariraga, 
e due  moggia  di  frumento  da  doversi  pagare  annualmente  il  primo  giorno 
di  settembre  (3).  Ha  il  diploma  le  note  cronologiche  MIXXIV,  Mente 
Septembre,  tndietione  Xlll.  Noterò  da  ultimo,  col  Vianelli  (4),  non  doversi 
confondere  questo  vescovo  Enrico  con  quello, che  più  tardi  trasferì  la  cat- 
tedra vescovile  a Chioggia,  come  alla  sua  volta  dirò:  nel  che  errarono  il 
Coleti  (5)  e il  Comaro  (6). 


(1)  Ho  volulo  Dominarlo  per  correg- 
gere  lu  àhaglio  «Irli'  Ughelli,  rhe  lo  creile 
bometitco  GraJtoìgo;  Ìtal.  sacr.f  fora.  V, 
peg.  iai6  e laiQ. 

(2)  l'ag.  i5i  • *eg.  «lei  voi.  IX. 

<3)  Fu  porlato  queaio  docuraealo  dal 
Mura(«ri  nell* 7/a/iane  del  me- 


dio evOf  tom.  1,  diaiert.  V,  col 

(4)  Auofa  Serie  dei  oesc.  di  Maìom. 
e di  Chiog.f  pag.  58  della  part.  I. 

NrirUgbelli,  loro.  X,ooI.  iSSeaeg. 
(6)  Supplem.  ad  Eccl.  V en.  ei  Torcell.^ 
loro.  XIV,  pag.  4^1. 
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Successore  di  Eortco  fu,  uel  4407,  il  vescovo  Stbfìho  Badoaro,  della 
cui  promoxioae  si  ha  notisia  dalla  slessa  carta  del  giuramento  di  obbe- 
dienxa  da  lui  prestalo  al  metropolitano  di  Grado.  Commemorò  questa  carta 
il  Coleti  nelle  sue  correxioni  e coatinuaxioni  all'  Ogbelli  (4),  e la  pubblica- 
rono il  Cornaro  (2)  e il  Viaoelli  (5)  i essa  è del  tenore  seguente  : 

• in  nomine  Domini  Dei  et  Saivatoris  nostri  Jesu  Cbristi.  Anno  Do- 

• mini  MCVII  mensis  Junii  lodicUone  decimaquinta.  Novo  Metamauco. 

» Promittens  promilto  Ego  quidem  Stefanus  Badovario  exiguus  presbiler 

• Domino  juvante  futurus  episcopus  Metamaucensis  Vobis  domino  Jo- 
» banni  Gradonico  beatissimo  Sanctae  Metropolitanae  Gradensis  Ecclesiae 

• et  vobis  vestrisque  successoribus,  ut  a modo  in  anlea  semper  et  ubique 

• fldelis  esse  debeam  Sanctae  Mairi  mese  Gradensi  Ecclesiae  et  vobis  ve- 

• strisque  successoribus,  et  Ecclesiam  cui  praeesse  de  jure  Grsdeiuis  Ec- 
» clesiae  et  ibi  praesidentium  Pontificum  nunquam  distrabere  debeam.  sed 

• juste  et  boneste  Domino  juvante  juxta  meam  conscientiam  regere  de- 

> beam.  Promitto  etiam  ut  per  annorum  curricula  omni  anno  in  festivi- 

> tate  S.  Hermachore,  et  ad  vestram  Sinodum  quandocumque  mandatum 

• mihi  direxeritis  occorrere  debeam  sicut  caeteri  conliratres  Episcopi,  an- 
I teposita  quod  absit  infirmitate  corporis.  Promitto  etiam  in  uaumquem- 
» que  annum  suprascriptae  Sanctae  Matri  Gradensi  Ecclesiae  et  Vobis 

• vestrisque  successoribus  persolvere  prò  catbedratico  solidos  quinque 
» secundum  antiqua  statuta  sine  ornai  occasione  receptionem  vestram  ve- 
» strorumque  missorum  honorifice  tractare  prmnilto  semper  in  eundo  et 

• redeuodo.  Itemque  promitto,  quod  in  omni  obedientia  juxta  normam 

> canonice  insinualionem  vestri  magisterii  vobis  paratus  esse  debeam  si- 

> cut  decet  Sancto  patri  et  nostro  Patriarchae.  Ecclesia  vero  sancii  Mat- 

• thaei  Evangelistae  posila  in  nostra  diocesi  videlicet  in  Cloja  nunori  quae 
» est  proprietalis  nostrae  matris  Graden.  Ecclesiae  nullam  vim  inlerre  de^ 

> beam,  ncc  aliquam  prò  debito  subjectionem  ei  expetere  ant  presbiteris 

• et  clericis  ejusdem  Ecclesiae  aliquam  contrarietatem  lacere.  Statum 

> etiam  et  honorem  suprascriptae  Sanctae  Gradensis  Ecclesiae  retinere  et 

> juvare  ad  retinendum  prò  posse  meo  promitto.  Et  nullum  prejuditium  ! 


{■)  Tom.  X,  col.  i36.  (3)  Tom.  Ut,  (m|.  G5. 

(a)  Pag.  S9  (IdU  pari.  U. 
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* aut  iDjusliliam  coatra  Buprascriptam  nostram  maireoi  Gradeasem  Ec- 

* clesiam  aut  contra  voa  vai  veslros  successoresfacerepraesumam.  Jurata 

■ voce  dico  per  Sancta  quatuor  Evangelia  et  Crucem  D.  N.  J.  C.  et  cor- 
« pora  Sanctorum  qui  in  Ecclesia  Gradensi  requiescunt,  quod  iidelis  et 
» obediens  ero  omnibus  diebus  vitae  meae  ad  ststum  et  honorem  supra- 

■ scriptae  Gradensis  Patriarcbalis  Ecclesiae  retinendum  et  vobis  vestris- 

* que  successoribus  et  nunquam  contra  faanc  promissionis  cartam  obvius 

* ero.  Quod  si  quocumque  tempore  contra  faujus  promissionis  cartulam 
( ire  praesumpsero,  tunc  potcstas  vobis  maneat  me  velut  transgressorem 

* ac  reum  perjurii  canonice  jodicandi  ac  distringendi  et  haec  promissio- 

* nis  carta,  quam  propria  subscribendo  noanu  firmavi  maneat  in  sua  fir- 

* mitate  omnibus  diebus  vitae  meae. 

■ Quam  scribere  rogavi  Fetrum  Rulfum  sanctae  Sedia  Metbamaucen- 
» sia  Ecclesiae  Arebipresbiter  ...  et  Not. 

Ego  Stephanus  Baduarius  presb.  electus  Episcopus  mm.  ss. 

^ Ego  Dominicus  Capinoolo  Sanctae  Gradensis  Ecclesiae  Can- 
cell.  mm.  ss. 

«i»  Ego  Petrus  Arcidione  Subdiaconus  mm.  ss. 

^ Ego  Juvenalis  Slatuarius  s.  Marci  Subdiaconus  mm.  ss. 

* L,  S.  — Ego  Petrus  Arebipresbiter  et  Notarlus , compievi  et 
» roboravi.  » 

Molte  osservaiioni  sul  tenore  di  questa  carta  fece  eruditamente  il  Via- 
nelb  (t):  io  non  ne  farò  che  una  sola,  ed  è sulla  data,  ebe  offre, del  auovo 
ilalamoceo.  Essa  è conseguenza  della  funesta  vicenda,  che  desolò  e distrusse 
r antica  città  in  sul  principio  del  secolo  IH,  ossia,  prima  della  elezione  di 
questo  vescovo  Stefano.  Essa  infatti  da  fierissimo  incendio  era  stata  nella 
massima  parte  danneggiata  nel  tempo  stesso,  ebe  replicate  straordinarie 
escrescenze  delle  acque  marine  l’ avevano  si  gravemente  offesa,  che,  cor- 
roso ed  abbassatosi  a poco  a poco  il  suolo,  restò  alfine  del  tutto  sommer- 
sa. Del  quale  avvenimento  luttuoso  parla  il  Dandolo  (2)  nell'  anno  quarto 
del  principato  di  Ordelafo  Faliero,  cosi  scrivendo:  • Bis  diebus  Matbemau- 
> censis  Civitas  similiter  maris  profligationibus  et  incendiis  miserabiliter 

* devastata,  tandem  in  totum  submersa  est.  > Delia  quale  sommersione 

(i)  Pag.  6o  t Mg.  (a)  Chren.  lib.  tX,  cap.  XI,  ptrL  111. 
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averaoo  già  preveduto,  qualche  anno  avauti,  il  pericolo  i dUadini  di  Ma- 
lamocco,  ed  avevano  anche  incomincialo  ad  allontanarvisi,  ed  eransi  pro- 
curato asilo  nella  contigua  isola,  che  parve  loro  alquanto  più  solida  ed 
elevala;  ed  ivi  avevano  piantato  case  ed  in  breve  tempo  avevano  compo- 
sto assieme  una  piccola  città,  cui  cominciarono  sin  d’ allora  a nominare 
nuovo  Malamocco.  Ivi  anche  avevano  fablH'icato  pm*  la  cura  delle  anime 
una  chiesa  intitolala  a santa  Maria:  ed  ivi,  prima  ancora  del  suindicato 
anno  1 107,  crasi  trasferito  il  clero  della  cattedrale  antica. 

In  questo  medesimo  anno,  Stefano  Badoaro  già  vescovo  sottoscriveva 
alla  donazione,  con  cui  il  doge  summenlovato  nel  mese  di  settembre  donò 
al  patriarcato  di  Grado  la  chiesa  di  sant' Archidano  di  Costantinopoli  : il 
suo  nome  vi  si  legge  : Ego  Slephanu$  Badovariv*  Epitcopiu  Veikamau- 

«cnsts  mni.M.  Dunque  tra  il  mese  di  giugno,  in  cui  prestava  il  giuramento 
al  patriarca  di  Grado,  ed  il  mese  di  settembre,  in  eui  sottoscrivevo  qnesla 
carta,  aveva  egli  ricevuto  l' episcopale  consecrazione.  Quanto  vivesse  poi 
nel  possesso  della  sua  sede  non  lo  soppìamo  ; certamente  per  poco,  perchè 
neNIIO  il  vescovo  Eicaico  II  Gruncavolo,  eh' oragli  di  già  succeduto,  im- 
plorava ed  otteneva  dal  doge  la  facoltà  di  trasferire  a Chioggia  la  sua  resi- 
denza vescovile.  Sbagliò  dunque  il  Coleti,  continuatore  e correttore  del- 
r Ugbelli,  prolungando  sino  alt  4 29  il  vescovato  di  Stefano  Badoaro  ; lo 
Stefano,  ch’egli  trovò  sottoscritto  ad  una  carta  di  quell’anno,  è un  altro 
vescovo,  distinto  da  questo,  come,  alla  sua  volta  vedremo. 

Tra  l'uno  e l’altro  di  questi  due  vescovi,  ch’egli  riputò  un  solo,  resse  la 
chiesa  di  Malamocco  il  summeolovato  Enrico  Graocarolo,  il  quale  ponen- 
do mente  alla  strettezza  del  luogo,  ove  la  nuova  citta  di  .Malanoocco  era 
stata  fabbricata  ; alla  povertà,  a cui  s’ erano  ridotti  i suoi  abitatori,  ed 
alla  sconvenienza  delle  mal  eseguile  ufGzialurc,  implorò  dalla  repubblica 
k facoltà  di  trasferirsi  a soggiornare  col  suo  clero,  e recando  seco  tutti  i 
sacri  tesori  della  sua  chiesa,  nell'  isola  di  Chioggia  maggiore,  la  (|uaie  for- 
mava parte  della  sua  diocesi.  La  privazione  poi  de’  mezzi  di  sussistenza 
aveva  costretto,  intorno  a quello  stesso  tempo,  i monaci  di  san  Cipriano  di 
cercarsi  più  opportuno  asilo  in  oltre  diocesi,  ed  aveanlo  trovalo  nell’isola 
di  Murano,  ove  la  pietà  di  Pietro  Gradenigo,  nel  febbraro  dell’anno  4 4 09, 
aveva  loro  concesso  in  dono  «a  terreno,  con  vigna  e cavano,  ad  regalare 
tnonaelerium  conslruendum  et  clautlra  et  cellam  ejutdem  Monasterii  ibi 
faeiendum  etc.  E più  povere  di  essi  le  monache  Hi  san  Basso  c Leone 
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ebbero  a somma  veotura,  cbe  Dei  febbraro  dell'  anno  seguente  l' abate  di 
sant’  llario  di  Fusina  concedesse  loro  a soggiorno  l' isola  di  san  Servolo, 
ove  appunto  si  trasferirono  e fissarono  stabilmente  dimora.  Collocate  cosi 
a più  opportuna  stazione  coleste  due  benedettine  famiglie;  questa  delle  mo- 
nache nella  diocesi  di  Olivolo,  e quella  de’  monaci  nella  diocesi  di  Torcet- 
to ; anche  il  vescovo  Enrico  II  si  diù  premura  ad  affrettare  il  trasferimento 
della  sua  sede,  del  suo  capitolo  canonicale,  delle  sue  ecclesiastiche  pro- 
prietà al  progettato  soggiorno  di  Chioggia. 

E quanto  all'  epoca  precisa  di  questa  traslazione  è d' uopo  correggere 
rCgbetli,  non  che  il  registro  pubblico  della  cillà  di  Vicenza  e l’atto  della  can- 
celleria vescovile  di  Chioggia  copiato  dal  vicenltno,  i quali  per  l'inesattezza 
delle  note  cronologiche  l' anticiparono  di  un  decennio.  Essa  veramente  fu 
decretata  con  ducale  diploma,  in  aprite  dell'  anno  4 1 1 0 ; ed  essi  invece  ne 
segnano  concordemente  la  data  cosi  ; Jn  nomine  Dei  et  Salvatori»  fiotlri 
I Jetn  Ckritli.  Anno  ab  ipiiu»  Ineamalione  bJi/lerimo  cenletimo,  die  decimo 
i Menti»  aprili»,  Indictione  iertia  : in  Rivoallo.  La  quale  indicazione  oltrc- 
j chè  si  vede  manifestamente  sbagliata,  perché  l'annottOO  non  corrisponde 
' punto  all’ /adizione  terza,  a cui  corrisponde  bensì  il  tttO,  e perché  il 
: doge  Ordelafo  Falier,  a cui  appartiene  il  diploma,  non  fu  innalzalo  alla 
j dignità  ducale  cbe  nel  4 402  ; ci  si  mostra  a tutta  evidenza  erronea  losto- 
cbè  la  si  confronti  coll'  alto  originale,  cbe  sì  conserva  nel  libro  li  de’Patti, 
nell’ Archivio  secreto  della  cancelleria  ducale:  il  quale  è cosi  (I): 

Trantlalio  Episeopalut  Eccletiae  Melkamauctnti»  in  Clugienti. 

I • In  Nomine  Domini  Dei  et  Salvaloris  Nostri  Jesu  Chrisli.  Anno  ab 

> Ineamalione  ejusdem  Itedemptoris  Nostri  Millesimo  centesimo  decimo, 

> Mensis  Aprilis,  Indictione  Iertia.  Rivoallo. 

I > Qnoniam,  quae  sub  antiqua  nominis  et  dignitalis  celebritate  magno- 
a pere  fueront  senescente  saeculo  quoedam  suhiimia  l’atrlae  nostrae  loca 
I a temporibus  nostris  deferisse  conspìcimus,  in  reinlogralioncm  ipsius  di- 
! a gnitatis  et  nominis  babilem  positionem,  ad  augmentiim  ipsius  loci  solerter 
' » providere  curavimus.  Siquidem  Ecclesia  Melhamaucensis  Episcopalis, 

» quae  baclenus  maxima  inter  Ecclesias  Nostrae  Palriae  praefulgebat,  plu- 
a rimis  periculis  penitus  dirupta,  marisque  profligationibus  et  inccndii 

(i)  Lib.  Il  Paclorom,  cari.  ifg. 

r^x.  41 
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» devaslatioaibus  miserabiliter  subinersa  et  digoitatem  et  iociun  aiumisil, 
» diiigenli  iavesligalìoDe  et  solliciludioe  publica  cura  Nostra  ad  boDorem 
» Dei  et  Patriae  oostrae  statum  booestam  positionem  infra  suam  Parro- 
» cbiam  sibi  stabilivit.  Eteoìm  si  ea^  quae  antiquitote  ruinaui  minantur, 

• studio  Praesidentium  nullatenus  reoovarentur,  nequaquam  in  sotemni- 
» tate  tanti  honoris  baberentur,  quam  nunc  tam  gloriosa  et  praecipua  sub 
» populosa  frequentatiooe  celebraotur.  Igitur  Nos  quidem  Ordelapbus 
» Pbaledro  Dei  gratia  Dux  Venetiarum  et  Imperialis  Prothoserastos  com 

• nostris  Judicibus  et  populo  Veneliae  eum  nostris  successoribus  et  bae- 
> redibus  ab  badie  in  antea  sub  perpetuo  jure  concedimus  Tobis  quidem 

• Uenrico  Grancarolu  Veoer.  Metbamaucensi  Episcopo  et  Domioico  Bello 

• Clugicnsi  Gastaldioni  et  cuncto  Clero  et  Populo  Clugiensi,  atque  uni- 

• verso  Clero  et  populo  Methamaucensis  Dieceseos  et  vestris  successori- 
•t  bus  et  haeredibus  truosmutationem  Aeri  Ecclesiae  veslri  Episcopatus  de 

• Methamauco  in  civitate  Clugiae  Majoris  in  quocumque  loco  melius  ibi 
» visum  fuerit,  cum  Consilio  et  velie  ipsorum  convicinantium  ; quam 
» Iransmutationera,  sicut  invitamus  et  Nos  maxima  necessitate  et  ratione 

• facere  concordamus  ita  peoitus  cuncta,  quae  ad  praefatum  Episcopatum 
a quocumque  mudo  pertinent,  inviolabili  traditione  concedimus,  contra- 
a dicimus,  namque  in  praefata  Clugiensi  Civitate  novum  scilicet  Episcopa- 
a tum  Corpus  s.  Felicis  martiris  et  caput  s.  Fortunati,  et  cunctum  tbesau- 
» rum  auri  et  argenti  et  omnia  Pallia  majora  et  minora  et  omnia  Indu- 
a menta  Ecclesiastica,  et  omnes  Libros  tam  diurnales  quam  nocturnaics, 
a et  omnes  Piscarias  et  Aquas  et  Paludes  et  Vineas  et  Silvas  et  Salinas  et 
a cunctum  Territorium,  quae  omnia  pertinucrunt  antiquitus  et  nunc  per- 
>•  tiuent  ad  praefatum  Episcopatum  Metbamaucensera,  quae  videlicet 
a omnia,  sicut  Ecclesiam  praedicti  Episcopatus  traosmutamus  in  Civitate 
a CJugieiisi,  cuncta  praedicta,  quae  fuerunt,  et  videntur  pcrtinere  in  prae- 
» noininatu  Metbamaucensi  Ecclesia,  transmutari  et  traduci  decernimus 
» in  iofi'ascriptam  Clugicnscm  Civitatem-,  Clericos  autem  totius  Metba- 
a maucensis  Diocescos,  tam  Clugicnses  quam  caeteros  omnes  aliorum 
a locorum,  sicut  canonica  iustituta  cxigunt,  sine  omni  nostra  contradi- 
a tiune  libere  et  quiete  sub  jam  dicti  sui  Episcopi  et  suorum  successorum 
a sccuudum  ordinum  varictates  permanere  et  militare  diiudicavimus.  De- 
a bita  vero  universa,  et  obsequia  et  subiectiones  et  prandio,  tam  cun- 
a da  Mouria,  quam  omnes  Ecclesiae  et  plebcs  praedicti  Episcopatus 
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• Melbaoiauccnsis  ipsi  Ecclesiae  Metliamauccnsi  c(  Episcopo  ibi  per  tem- 
I pora  coDstituto  lacere  solebant^  lolum  simili  modo  et  ordine  suprascri- 

• ptae  Ecclesiae  Clugiensi  nunc  novo  Episeopatui  lacere  debeant  sine  omni 

• occasione.  Quare  exequenles  nostrorum  Judicura  auclorilalem  etprovi- 
» dam  Jaditii  dispensationem  inviolabiliter  sancimus  et  collaudamus  qua- 

• tenns  de  rebus  et  bonis  quibuscnmque  in  anicdicti  Episcopatus  Mctha- 

• maucensis  aliquid  babere,  vel  servare,  vel  retinere  vidcntur,  tolum  in- 

• tegre  praelato  novo  Episeopatui  reddere  absque  aliqua  tergivei-satione 

• debeat  ; faaec  autem  omnia  secundum  nostram  designationem  perpetuis 
> temporibus  inviolata  et  immobilia  persistere  decrevimus.  Si  quis  igìtur 

• bujus  nostri  pntis  decreti  institutioni  obviarc  praesumpserit , vel  con- 

• tomax  buie  nostrae  Judiciariae  sententiae  exstilerit,  vel  de  omnibus 

• suprascriptis  adminuere  temptaverit,  seiat  se  cum  suis  baeredibus  et 

• successorìbus  compositurum  suprascripto  Hcnrico  venerabili  Episcopo 

• et  suprascripto  novo  Episeopatui  et  ejus  successorìbus  auri  obrisi  libras 

• 100.  Et  haec  nostra  decretalis  et  judicialis  Pagina  in  sua  maneat  firmi- 

• tate,  qoam  scribere  mandavimus  per  infrascriptum  Joannem  de  Molino 

• Praesbyterum  et  nostri  Palatii  Notarium. 

• Ego  Ordelapbus  Pbaledro  Dodoni  Dei  gratia  Dux  mm.  subscripsi. 

> Ego  Andreas  Micbacl  judex. 

» Ego  Dominicus  Badovarius  judex. 

■ Ego  Petrus  Dadovario. 

■ Ego  Stepbanus  Maciamano. 

» Ego  Joannes  Mauroceno. 

» Ego  Joannes  Baduario. 

> Ego  Stepbanus  Stornato. 

■ Ego  Dominicus  Micbael. 

> Ego  Drsus  Justinianus. 

■ Ego  Petrus  Delpbinus. 

» Ego  Petrus  Micbàel. 

Ego  Dominicus  de  Canale  judex. 
a Ego  Dominicus  Ziani. 

> Ego  Romeus  Bagesius. 

» Ego  Dominicus  Badovarius  da  spinale. 

• Ego  Blasius  Casiolo. 

B Ego  Leo. 
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• Ego  Alcxaodor  Bragadious. 

• Ego  Petrus  Juslo. 

> Uy  omoes  et  siuguli  iu  suprascripto  Decreto  subscripsere.  « 

Sull'esattezza  di  questo  ducale  diploma  al  confronto  deiria^tlo,  che 
portò  r Ughelli  e che  si  legge  nei  registri  di  Vicenza,  ragionò  a lungo  ed 
eruditamente  il  Vianelli  (1).  E quanto  al  giorno,  in  cui  avvenne  il  tras- 
ferimento della  sede,  con  saggia  critica  notò  egli,  doveriosi  ritenere  il  27 
del  successivo  settembre,  perchè  sebbene  a’  4 4 di  maggio  la  chiesa  di  Cbiog- 
gia  celebri  sino  al  presente  la  traslazione  de'  santi  fratelli  Felice  e For- 
tunato, le  cui  reliquie,  a tenore  del  ducale  decreto  vi  si  dovevano  trasferire 
unitamente  alla  sede  ed  al  clero  ed  a tutti  gli  altri  ecclesiastici  tesori  della 
chiesa  di  Malamocco  ; tuttavia  più  antiche  memorie  dimostrano  doverlasi 
ritenere  avvenuta  a’  27  settembre.  Ma  non  più  di  Malamocco  ; di  Chio^ia 
quind’  innanzi  devo  narrare  gli  ecclesiastici  avvenimeoti. 


(i)  Luog.  cUh  ptg-  71  c Kg-  pari.  F. 
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À.ppena  ebbe  Chioggia  l' onore  della  cattedra  episcopale,  e diventò 
posseditrice  delle  sanie  reliquie  dei  valorosi  fratelli  martiri  Felice  e For- 
tunato, stabili  questi  con  solenne  decreto  principali  protettori  e tutelari 
detta  cittò  e della  diocesi.  E ne  celebrava  la  festa  con  pomposo  rito  e con 
divota  processione  il  di  1 4 maggio,  e continuò  a cetebrarla  sino  all’anno 
4605;  nel  quale  il  vescovo  Lorenso  Prezzato  comandò  nel  sinodo  dioce- 
sano, che  per  festeggiare  la  loro  memoria  in  quel  di,  in  cui  dal  romano 
martirologio  n’ è segnato  il  glorioso  trionfo,  la  si  celebrasse  agli  44  di 
giugno,  rirnaneodone  per  altro  festivo  anche  il  4 4 di  maggio  da  lui  ripn- 
talo  il  giorno  delia  loro  traslazione  a Chioggia.  La  civica  rappresentanza 
acconsenti  al  cambiamento,  e volle  trasferita  al  di  41  giugno  la  solenne 
processione,  cbe  solevasi  fare  A'  44  di  maggio:  e tuttociò  ignorando  fuor 
di  dubbio,  quanto  su  tale  proposito  era  stato  stabilito  sino  dal  4447,  al- 
lorché sotto  il  vescovo  Pasqualino  Centiferri  il  di  45  giugno  era  stala  rin- 
novata r antica  matricola  della  confraternita  di  essi  santi.  In  essa  legge- 
vansi  i seguènti  capitoli  (4). 

« Ilem  volemo,  che  el  di  della  nostra  principal  festa  de  santo  Fele  et 
> santo  Fortunato  sie  tegnudi  tutti  i nostri  fradeli  et  sorele  a dover  pagar 

• qnelo  serò  imposto  e ordenado  per  el  nostro  capitolo,  solo  pena,  che 
■ parerò  al  nostro  Capitolo. 

• Item  volemo,  che  ninno  de'  nostri  fradeli  non  debia  lavorar  el  dì 
<•  della  nostra  principal  festa  zoé  adi  4 4 Mazo  salvo  justo  impedimento, 
I • set  fosse  per  comandamento  dela  Duca!  Signoria.  Altramente  chi  sarò 

• trovato  in  fallo  sia  condanado  L.  III.  E sci  no  se  corezerft  dela  prima 
t fiò  in  sò,  volemo  el  sia  descazò  dalla  nostra  Scuola. 

j (i)  Arch.  «lelU  Oocell.  Vefoof.,;Tol.  35,  pag.  io3,  nam.  XXIV  in  fin^ 
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« llem  volemo  che  luti  nostri  fradelli  et  sorelle  sia  tegnudi  pagar  B 
» liii,  e ricever  una  candela  da  una  oOza  nella  Festa  della  traslazion  la 
> qual  vico  odi  XX7  Setcmbrio. 

> llem  volemo,  che  tuli  nostri  fradelli  e tutte  nostre  sorelle  el  di  dela 
I festa  de  Mazo  zioè  odi  arili/  debia  pagar  B viii,  e ricever  un  pan  e can- 
» delle  ij.  • 

La  traslazione  adunque  delle  sacre  spoglie  di  questi  santi  protettori  di 
Chioggia,  e con  esse  del  vescovato  di  Malamocco,  avvenne  il  di  27  settem- 
bre, e non  1 4 maggio.  Nè  fia  qui  inopportuno  il  dire  alcune  parole  di 
quest:  santi  fratelli  e del  modo  e del  perchè  alle  nostre  lagune  venissero 
portate,  e per  metà,  le  venerande  loro  spoglie^  cioè,  il  corpo  dell'  uno  e la 
testa  dell’  altro. 

Eglino,  vicentini  di  nascita,  cristiani  di  professione,  menavano  nel  terzo 
secolo  penitente  la  vita  in  oscura  selva  fuori  delle  mura  di  Aquileja,  allor- 
ché r avarìzia  venate  di  fidato  loro  amico,  che  nomioavasi  Apamio,  li 
manifestò  all’  aquilejese  prefetto  Eufemìe,  persecutore  feroce  dei  seguaci 
del  Crocefisso.  Presi  e tentati  indarno  a rinnegare  la  fede  cristiana,  fn- 
rono  condannati  ai  flagelli,  all’  eculeo,  alle  fiaccole, 'ai  rastri,  e finalmente 
alia  scure.  Decollati  alla  presenza  d' innumerevoli  spettatori,  nacque  con- 
lesa tra  i vicentini  loro  patriotli  e gli  oquilejesi  per  possederne  le  salme 
(rionfalrici  ; e dopo  lungo  contrastare  fu  oonchiuso  di  unanime  accordo, 
che  agli  aquilcjesi  rimanesse  la  testa  di  Fortunato  col  corpo  di  Felice,  e i 
vicentini  si  prendessero  viceversa  il  capo  di  questo  ed  il  corpo  di  quello. 

I vicentini  pertanto  si  portarono  lieti  alla  patria  la  loro  porzione,  e là 
tuttora  la  serbano  ; in  Aquileja  ne  rimase  l' altra  sino  al  secolo  quinto  al- 
lorebè  il  patriarca  san  Nicela  la  portò  a Grado  con  tutti  gli  altri  tesori 
delia  sua  chiesa,  per  sottrarsi  dalle  incursioni  dei  barbari  della  sua  età.  Da 
Grado,  sei  secoli  appresso,  furono  trasferite  quelle  sacre  spoglie  a Mala- 
mocco c di  là  per  ultimo  a Chioggia. 

L' episcopale  residenza  fu  stabilita,  fuor  di  dubbio,  presso  l' antichissi- 
ma pieve  di  santa  Maria,  di  cui  si  trova  memoria  in  un  documento  del- 
l'anno  1091,  e se  ne  trova  anche  commemoralo  il  pievano,  che  aveva 
nome  Gkivanni  : Joannes  pretbiler  plebaniu  sanele  Marie.  Nè  del  vesco- 
vo, che  reggeva  allora  la  chiesa  di  Malamocco,  e che  fu  il  primo  a porre 
la  sua  sede  in  Chioggia,  occorre  eh'  io  parli  : s'  è già  veduto,  eh'  egli  j 
era  E.vaico  II  Grancarolo , nominato  altresì  nel  diploma  ducale  di  |j 
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IraslazioDe  (<).  In  Chioggia  essendo  egli,  deliberò, d’accordo  co’ suoi  cano- 
nici, cbe  allora  erano  sedici,  di  pionlare  in  Malamocco,  o piuttosto  di  sosti- 
tuirvi, pastorale  amministrazione  per  la  cura  delle  anime,  in  luogo  del  capi- 
tolo canonicale,  cbe  da  prima  l'amministrava;  e stabili,  cbe  il  sacerdote  depu- 
tatovi avesse  il  titolo  di  arciprete,  e fosse  nel  tempo  stesso  l'arcidiacono,  prima 
dignità,  del  capitolo  della  nuova  cattedrale  di  Chioggia.  E qui  si  noti,  cbe  l' ar- 
cidiacono e l’erciprete  erano  anche  per  l’addietro  le  due  dignità  canonicali 
dell’antico  capitolo;  siccbò,  trasrerita  in  Chioggia  la  sede,  bassi  a dire,  che 
j la  prima  dignità  ne  rimase  io  Malamocco,  assumendo  per  soprappiù  il  li- 
: tolo  arciprelale,  non  relativamente  al  capitolo,  che  aveva  il  suo,  ma  alla 
cura  delle  anime  di  quell’  antica  città  ; piullostu  perché  capo  de’ preti  colà 
rimasti  al  servizio  di  quella  chiesa,  perché  in  sul  principio  lo  si  trova  no- 
I minato  pievano;  né  incominciarono  quegli  arcidiaconi  ad  usare  il  titolo 
I di  arcipreti  se  non  cbe  nel  II 58.  Anzi  neppure  il  titolo  di  arcidiaconi 
' adoperarono  eglino,  o olmeno  non  si  sa  cbe  lo  adoperassero  prima  dell'anno 
i I-IG2.  Per  le  quali  varietà  di  denominazioni,  il  Vianelli  vorrebbe  concbiu- 
derc,  non  essere  autentico  il  diploma  del  vescovo  Enrico  II,  con  cui  sta- 
biliva quella  dignità.  È certo  per  altro,  che  sino  al  giorno  d'  oggi  gli  arci- 
preti di  Maleraocco  sono  anche  arcidiaconi  della  cattedrale  di  Chioggia,  e 
lo  sono  nell'atto  stesso,  eh'  è loro  conferita  l'investitura  canonica  arciprc- 
talc,  e godono  tutte  le  prerogative  loro  attribuite  dal  suindicato  diploma, 
nè  v’  ha  certamente  posteriore  diploma  cbe  loro  conceda  tultociò  ; sicché 
in  buona  critica  è duopo  ripeterne  la  legittima  derivazione  da  questo  epi- 
scopale decreto.  So  non  cbe  un'  altra  difGcoltà  incontrerebbe  il  Vianelli, 
per  cui  dubitare  vieppiù  dell' autenticità  del  medesimo,  ed  è,  che  negli 
esemplari  manoscritti,  cbe  si  conoscono  è segnato  l’anno  mille  cento  uno, 
anziché  mille  cento  undici,  come  il  retto  calcolo  esigerebbe.  Ma  chi  non 
vi  scorge  uno  di  quei  frequentissimi  sbagli  dei  copisti,  cbe  con  tutta  fa- 
cilità si  correggono  toslocbé  se  ne  feccia  il  confronto  con  oltre  note  cro- 
nologiche? Qui  abbiamo  Indizione  quarta,  la  quale  esatlamcnte  si  ac- 
corda coll'anno  mille  cento  undici:  nò  la  discrepanza  di  questa  collo  sba- 
glialo anno  MCI  potrà  essere  suflìcicnte  ragione  a negare  l’  autenticità 
e la  verità  del  diploma  (2).  Dopo  le  quali  mie  osservazioni,  eeeo  il  tenore 

( i)  Cbi  drtiJcrBtte  averne  piò  esatte  no-  oeaervaiìonì  del  Vianelli , pag.  84  e leg.  della 

liste,  legga  il  Vianelli,  Inog.cit.,  pag,  77  e leg.  pari.  1,  a cut  non  posso  adaturmi. 

(a)  l'ut  lo  ciò  ho  dello  in  riipoiia  delle 
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del  medesimo,  quale  sia  nei  volumi  della  cancelleria  vescovile  (4)  e nel- 
l’archivio  capitolare  di  Chioggia  (2); 

Eleelio  primi  Arckìpretbiteri  in  EceUtia  MathamauceMi  MCI. 

« Universis  Cbrislifidelibus  per  nostram  Dioecesim  Clugiensem  consti- 

> (ulìs.  neuricus  Grancayrolo  Dei  gralia  novae  Clugioe  Errlesiae  Episco- 

• pus  salutem  iu  Domino  aempile  roam.  Ad  perpeluam  rei  memoriam. 

• Una  qum  Venerabilibus  Viria  Dnis  Canooicis  Clugiae  infra  scriplis  de- 

> ducimus  per  praesentes.  Coguoscenles  igitur  nobilitalem  et  dignilatem 

> Ecclesiae  Malhamaucensia,  io  qua  Sedes  nostra  Episcopalis  suam  traxit 
» originem  et  primitivam  dignitatem,  iicet  propter  diluvium  aquarum  et 

• tempestates  maximas  dieta  civitas  Mathamaucensis  et  possessioncs  Epi- 
» scupatus  nostri  interierint  et  submessa  sint  io  mari,  proplerea  illustris 
» et  inclylus  D.  Ordelaphus  Pbaletro  Nob.  Dux  Venetiarum  una  rum  suis 

• nobilibus  judicibus  et  Coosiliariis  dicium  EpiscOpalum  Matbamaucen- 
» sem  io  novum  Episcopalum  Clugiae  traostulerit  cum  solemoitate,  qua 

> decuil.  Consideranles  itaque,  quod  Iranslato  Sacerdotio  necesse  est,  ut 

• legis  Iraoslatio  6at,  ex  quibus  necesse  est,  ut  dictam  Matharoauceosem 

• Ecclesiam  aliquibus  privilegiis,  seu  prerogativa  aliqua  decorare  et  per- 

> peluo  exoroare,  atlendenles  illud  Extra  de  Constit.  Cap.  V.  Prudeniiae 

• tuae  imiliCur,  qui  ea,  quae  »ibi  agenda  vel  dicendo  videnlur,  Patrum 
» decreti»  praeponit.  Quapropler  nos  Ileoricus  Episcopus  praefatus  coo- 

> gregare  fecimus  ad  sooum  campanulae  Yen.  Viros  D.  Nicolaum  Eongo, 

» Pelrum  Bianco,  Cbrislopborum  Baduario,  Slephaoum  Mauroeenuro,Pe- 

• trum  Venerio,  Franciscum  de  Canale,  Petrum  Lombardi,  Joaooem  Ba- 
» giessum,  Clemeotem  Delpbioi,  Nicolaum  Manno,  Marlioum  Episcopi, 

• Anlunium  Bolli  presbiteros,  Paulum  Grasso,  Felicem  Regis  diaconus, 

• Nicolaum  Trivisanum  et  Pelrum  Genno  subdiaronos  omnes  unaoimiter 

• Capitulura  facientes.  Quibus  congregalis  Nostram  proposuimus  inlen- 
1 lionem  prout  superius  est  alicgatum  do  Matliainauceosi  Ecclesia  in  bunc 
■ modum.  Primo  Nobis  utile  videtur  propter  primam  Sedem  constiluere 

fi)  Voi.  3,  pig.  137,  e Tol.  A.  pag.  a.  copiato  dal  Murari,  il  quale  (//A  ///)  lo 

fa)  Ad.  Capit.  voi.  A,  png.  95.  (sor-  corresse  dello  sbaglio  crooologico  suiu* 

tù  anche  il  Guidi  nelle  sue  aggiunte  all'  U*  dicalo, 
ghelli  (Itai.  Sacr.  torri.  col.  i347),  n>a 
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'I  » in  dieta  Mathamaucensi  Ecclesia  unum  Archipresbyterum,  qui  ossei  de 
i > gremio  noslrao  Ecclesiae,  vel  aliunde  sufficicutem  in  tantum,  quod  all- 

• quis  Canonicorum  Clugiensium  diotum  Archipresbytei'alura  nollet  accc- 
' • piare,  ipsum  suosque  successores  liberlalibus  privilegialis  infraseriplis 

• perpetuo  dotando.  Primo  videlicel,  quod  diclus  ArebiJiaconus  et  sicut 

• dexler  oculus  Episcopi  in  visitationibus  et  respiciondo  loca,  in  quibus 

> coDservatur  Corpus  Dni,  Clirisma,  Sanclum  Oleum  inCrmorum  Baplis- 

• moro,  Calices,  Libros,  Paramenta,  Corporalia,  Tobaleas,  et  Lintcamina 

> Altaris,  Vasa,  et  omnia  alia,  quae  spcctant  ad  decorem  domus  Dei,  et 
» de  mandato  Nostro  audiendo  Confcssiooes  et  Poenitentes  rcconciliando, 

» casìbus  vel  rescrvatis  exceptis;  item  quod  diclus  Arcbiprcsbyter  debeat 
I in  Coena  Domini  venire  personaliter  ad  Clìi-isma  sanclum  conQcicndum 

> et  dicerc  debeat  Evangelium  ipsa  die,  si  vero  diclus  Archipresbyler  Ic- 

> gilima  et  justa  cxcusatione  ad  dieta  officia  interesse  non  polcrii,  lune 

> dictus  Arebipresbyter  teneatur  dare  par  bonarum  gallinariim  et  quin- 

• quaginta  ova  plebano  Pupiliae,  qui  dicium  Clirisma,  Oleum  Sanclum  et 
» inGrmorum  debeat  roverenler  portare  diclo  Archiprcsbylero,  et  diclus 

■ Plebanus  debeat  Nobis  daremedietalem  pracdictarum  gallinarum  et  ovo- 

• rum;  Ilem  quod  diclus  Arcbiprcsbyter  non  teneatur  ad  aliquam  visila- 

• tionem  seu  Parocbiam  facicndam,  prout  Abbalcs,  Arebipresbyteri  et  olii 

• PIcbani  tencntur.  Ilem  quotiescumque  dictus  Arcbiprcsbyter  Clugiam 

• venerii  io  celebratione  Ordinum,  ìpse  debeat  omnes  ordinandos  Nobis 

• presentare  et  ipse  de  scien  tia  diligenicr  cxaroinarc,  uirum  sint  idonei 

• et  suffìcientcs  ad  sacros  ordincs  rccipiendos.  Praefati  vero  Canonici  au- 
I > dilis  et  intellcctis  per  Nos  ipsos  proposi  lìs  dixerunt,  se  velie  haberc  con- 

• silium,  et  subito  consilio  babilo  praesenlaverunt  nobis  venerabilem  vi- 

• rum  Nicolaum  Longq  Canonicum  Clugiensem  alias  Matliamaucenscm 
1 per  omnes  unaoimiter,nemine  discrepante,  electum  in  Archipresbyterum 

I • Malhamaocensem,  ipsnmque  in  dieta  clectione  consenlicntem,  omnes 
: • vero  Canonici  praedicli  et  capilulum  facientes  et  còncordiler  conscnse- 

■ nint  omnes  liberlates  et  conslilutiones  per  nos  supcrius  allegalas,  pri- 
I • vilegia,  exemptiones  in  personam  dicli  Arebipresbyteri  et  successorum 

• suorum  approbaverunt  per  se  et  suis  successoribos,  promiserunt  ad  san- 

• eia  Dei  Evangelia  perpetuis  temporibus  observare,  et  nullo  modo,  seu 

• aliquo  ingenio,  dolo  vel  Traode  per  se  vel  alios  contravenire,  salvo,  quod 

• si  quis  in  futurum  eligerelur  extra  gremium  Ecclesiae  Clugiensis  in 

r^Cx.  44  ' 
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» Archipresbylerum  Malbamaucensem  praefati  Canonici  el  Capilulum  no- 

• Inni,  quod  diclus  Archipresbyter  habeat  voccm  in  aliqua  electione  in 

• Gingia,  sicul  Canonici.  Nos  igitur  Henricus  Episcopus  praefalua  consi- 

• dcrala  Gdelitate  et  sincerilate  diclorum  Canonicorum  et  Capituli,  nec 

• non  sufficienlia  dicli  Domini  Nicolai  in  Archibresbyterum  sic  electom, 
» ipsnm  auctoritate  ordinaria  servatis  soicmnitatibus  in  talibus  consnetis, 

• confirmavimus  in  Arcbipresbylenim  Ecclesiae  Matbamaucensis,  jnra- 

• mento  fidelitatis  ab  ipso  recepto,  et  ad  osculum  pacis,  mandantesque 

• Plebano  Pupiliae,  ut  dictum  Arcbipresbylerum  in  corporalem  et  tenn- 

• tam  possessioném  dictae  Ecclesiae  et  fructuum,  ac  possessionum  ipsius 

• indncat  et  defendat  induclus.  Libertates  vero,  constitutiones,  privilegia 
» et  exemptiones  per  Canonicos  nostros  etCapitulum  (ut  supradictum  est) 
» approbalas  et  ratiiìcatas  anctoritate,  qua  supra  in  personam  dicti  Ar- 
» cbipresbyteri  et  successorum  suorum  ratiflcamus  et  approbamus,  ac 
» eidem  de  novo  concedimus  prò  Nobis  nostrisque  successoribus  in  per- 

• petuum  duratura.  Et  ut  praedicta  majori  firinitate  roborentur,  nos 

• Henricus  Episcopus  et  Canonici  omnes  capitulum  facientes  Clugiae 
» praediclae  rogavimus  et  requisivimus  providum  et  discretum  virum 
1 Rodulphum  Cancellarium  et  Notarium  dominii  Dncalis  Venetiarum  et 

• Notarium  imperialem  ut  de  dictis  constilutionibus  tacerei  publicum 

• instrumentum  et  se  subscriberet  in  teslimonium  pracmissorum. 

> Acta  fuerunt  faaec  in  domo  Episcopali  Clugiae  Anno  ab  Incamatione 

• Domini  nostri  Jesu  Cbrisli  millesimo  centesimo  primo,  sexia  decima 
» die  raensis  Martii,  Indictione  quarta,  praesentibus  venerabilibus  viris 
> fratre  Pciro  abbate  s.  Bcrasmi,  Nicolaó  abbate  s.  Georgii  de  Possono, 

• Gregorio  plebano  omnium  sanctorum  de  Pelestrina  et  quampluribus  aliis 
» testibus  ad  praemissa  vucalis  specialiter  et  rogatis. 

• Ego  Rodulphus  de  Parma  sacri  Imperiali  auctoritate  notarius  ac  can- 

• cellarius  nob.  Venet.  Ducalus  de  mandato  reverendi  Patria  in  Cbrislo 

• Domini  Hcnrici  Grancayrolo  Episcopi  et  Canonicorum  Clodìensium  su- 

• pradiclorum  praefalas  constitutiones  et  privilegia  sic  approbata  io  pu- 
« blicam  formam  rcdegi,  manu  mea  propria  scripsi  et  meum  consuelum 
■ sigillura  apposoi  in  lestimonium  praemissòrum.  » 

Nè  mi  fa  maraviglia,  che  in  questa  carta  Enrico  s’intitoli  mcot’o  della 
nuora  Chiesa  di  Chioggia,  c che  due  dc'suoi  successori  abbiano  continuato 
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ad  usare  il  titolo  di  vescovi  di  Malaniocco  : il  Vianelli  fa  gran  conto  di 
questa  circostanza,  ma  convien  dire  di' egli  non  abbia  avvertilo  o non  ab- 
bia saputo  ciò  ch’io  ebbi  campo  di  avvertire  e di  sapere  avvenuto  in  altre 
chiese,  che  in  occasione  di  trasferimento  della  sede  dall’uno  all’altro  luo- 
go, il  titolo  episcopale  si  esprime  or  col  nome  dell’  una  ed  or  con  quello 
dell’  altra  città,  e talvolta  nell’  istesso  vescovo  accade  di  notare  siffatta  va- 
rieté ed  incertezza  ; finché  a poco  a poco  se  ne  stabilisce  l'uso  del  secondo 
e cade  in  dimenticanza  il  titolo  primitivo. 

Nell’anno  ti 22  si  comincia  a trovare  notizia  del  vescovo  Srtrttio  II, 
che  fu  successore  di  Enrico  ; e la  si  trova  in  un  documento  (I)  del  mese 
di  luglio  del  detto  anno,  Indiz.  XV,  per  cui  Domenico  Buffo  gastaldo  delle 
due  Chioggie,  insieme  con  tutto  il  popolo  di  Cbioggia  maggiore,  vendeva 
per  mille  lire  di  denari  a Stefano  vescovo  della  chiesa  di  s.  Maria  di  Ma- 
lamocco  e di  Cbioggia,  il  quale  ne  faceva  l' acquisto  per  sé  e pei  suoi  suc- 
cessori e per  la  sua  chiesa,  una  tenuta  di  terre,  acque,  giuncaje  e paludi 
spettanti  al  comune  di  essa  Cbioggia  maggiore,  e poste  nel  luogo  detto  al- 
lora Bombredo,  e nominato  di  poi  Valle  di  Perognola,  acciocché  il  vescovo 
potesse  costruirvi  un  fondamento  di  saline;  con  questa  condizione, ch’egli 
ne  possedesse  sette  parti,  mentre  le  altre  due  appartenevano  a Cbioggia 
Minore.  Nel  settembre  dell’anno  1 127,  il  vescovo  Stefano  intervenne  al 
sinodo  provinciale  tenuto  in  Torcello  per  conciliare  le  discordie,  che  v’era- 
no  tra  il  vescovo  di  quella  città  e i suoi  canonici  (2).  Egli  vi  é sottoscritto 
col  titolo  di  vescovo  di  Malamocco  : Ego  Stephanu*  Metkamaucentis  Epi- 
icoptu  laudo  et  confirmo.  E col  titolo  similmente  di  Malamocco  qualifica- 
vasi  nel  4 139  anche  il  di  lui  successore  Domenico  Ili  Guillari,  in  un  istro- 
mento,  fallo  in  Cbioggia  Indictione  lercia,  per  cui  egli  vendeva  ad  Adelasia, 
moglie  del  doge  Pietro  Polani,  due  saline  situate  nel  fondamento,  detto 
' Caccia  cane  piccolo,  e eh’  erano  di  sua  particolare  appartenenza,  perché 
anch’egli  le  aveva  acquistate  da  Martin  Bolli.  Impose  per  altro  o chi  le 
comperava  l’obbligo  perpetuo  di  contribuire  annualmente  al  prete  resi- 
dente a santa  Maria  di  Malamocco  il  prodotto  del  sale  di  due  giornate  (3). 

(3)  Questo  documeut9  fu  pubblicitlo 
per  U prime  volta  dal  Vianelli,  pag.  03  e 
•eg.,  il  quale  lo  trasae  dall'  archivio  pa« 
trìarcale« 


(i)  Cancell.  Epiac.,  \o\am.  jictor.  ve- 
tmstor.  A,  pag.  5.  È portalo  dal  Vianelli, 
pag.  88  e aeg.  deMa  pari.  I. 

Il  (a)  Ved.  Della  pag.  553  e aeg,  del  toI. 
Il  JX,  dove  B«  ho  portato  Palio. 


CHIOCCIA 


Questo  Domeoieu  è fuor  di  dubbio  quel  desso,  che  dal  Cornaro  è com- 
nietnoralu  iu  più  luoghi  delle  sue  Chiese  venete  illustrate  (I),  e eh' è quali- 
Ccalo  da  lui  eoi  titolo  di  veseovo  di  Cbioggia,  e che  pretendeva  di  avere 
giurisdizione  sulle  monache  henedettine,  commemorate  di  sopra,  le  quali 
da  Malamorco  erano  passate  a san  Servolo,  ed  erano  perciò  entrale  sotto 
la  giurisdizione  del  vescovo  di  Castello.  Al  quale  proposito  leggesi  nel 
Cornaro.  « Furono  poscia  dichiarate  di  giurisdizione  del  vescovo  di  Ca- 

• stello  contro  le  insussistenti  pretese  di  Domenico  vescovo  di  Chioggia, 

>•  il  quale  per  essere  state  le  mpnacbe  a lui  nel  monastero  di  Malamocco 
> soggette,  tali  pure  le  voleva  nel  Veneto  monastero,  sinché  ad  insinua- 
li zione  d' Enrico  Dandolo  patriarca  di  Grado  e degli  altri  vescovi  della 

• Venezia  marittima  si  ridusse  finalmente  alla  cognizione  del  proprio 

0 torto.  • La  quale  controversia  ancor  più  chiaramente  é narrata  nel  ma- 
noscritto di  quelle  monache,  intitolalo  Cimiteriale  di  san  Servolo,  con  le 
seguenti  parole:  « Nell’anno  adunque  ti 50  del  mese  d’ Agosto  della  XI 

1 Indi."'  (2)  Messer  Domenico  Will.  (5)  tenendo  pur  il  titolo  di  vescovo 

■ di  Malamocco,  et  avendo  avuta  gran  lite  e controversia  con  Giovanni 

• Polani  vescovo  di  Castello  perocché  esso  affermava  e credeva,  che  per 

• essere  le  monache  di  s.  Servolo  trasferite  li  da  Malamocco,  che  esso 

• Monastero  di  san  Servolo  fosse  devenulo  sotto  le  sue  giurisdizioni  or- 

• dinarie,  finalmente  nel  sopraditio  mese  presente  M.  Henrìco  Dandolo 
» Patriarca  di  Grado  et  Pietro  Michele  vescovo  di  Caorle  et  Bonfiglio  ve- 
» scovo  di  Citlé  nova,  cioè  Ileraclea,  havendoli  diebiarito  per  autorità 

• delle  Legge,  che  la  potestà  ordinaria  sopra  le  persone  viene  per  respello 

• delti  lochi  et  non  delle  persone.  Imperocché  le  persone,  che  trosferisco- 
» no  il  loro  domicilio  sono  libere  dalla  potestà  del  loco,  dal  qual  si  par- 

• tono  et  inlrano  sotto  la  Jurìsdizione  del  loco,  dove  vanno.  Olirà  ciò  il 
» vescovo  Castellano  provò  la  sua  Jurisdizione  demonslraudo  per  scrit- 
» ture  antiquissime,  come  il  Monastero  di  s.  Servolo  era  stato  dal  princi- 
» pio  della  sua  fondazione  et  era  sotto  la  ragione  ordinaria  et  parochiale 
•)  dell’  Episcopo  Castellano,  et  cosi  fallo  capace  esso  vescovo  di  Malamocco 

■ cedette  alla  sua  erronea  opinione.  > 

(i)  Tom.  V,  96  c tom.  XIV,  numeri  delle  InJiitoni.  j 

pag.  iJ8i.  (3)  Nel /f'///.  ubbrcvialoè  futile  il  co-  1 

(3)  Dovrebbe  dire  XMI:  ma  nelle  veo-  nosrere  il  cognome  del  Teseuvo  n'illan\  os-  | 

chic  carte  tiuu  sono  insoliti  liHalti  sbagli  nei  sia  Guittari.  | 
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:|  Dopo  la  metà  di  questo  secolo,  benché  se  ne  ignori  l’ onno  preciso, 
tenne  la  santa  sede  di  Cbioggia  il  vescovo  Felice  II  ; ed  è questi  probabil- 
' mente  quel  Fetice,  cui  raccontano  due  documenti  del  1348  avere  stabilito 
I un  accordo  col  comune  di  Cbioggia  di  condur  seco  nelle  visite  triennali 
> della  diocesi  quattro  cittadini  qualiGcali,  scelti  dal  comune  stesso,  in  con- 
I traccambio  di  avere  questo  donate  alcuno  vigne,  situate  nel  luogo  detto 
Valle,  a dote  perpetua  del  vescovato.  E se  nel  1348  dicevasi  incominciato 
I questo  accordo  col  vescovo  Felice  a tempore,  quo  non  exlat  memoria;  ne 
il  segue  ebe  nel  secolo,  di  cui  parlo,  e non  più  tardi  ; giacché  più  tardi  non 
sarebbevi  luogo,  io  cui  collocarlo;  debbasi  ammettere  esistito  il  suindicato 
Felice.  Successore  di  lui,  circa  il  4 1 57,  fu  il  vescovo  Giovassi  Falier,  del 
quale  si  hanno  sicure  notizie  nel  1 1 62.  Dissi,  eh'  egli  fosse  successore  di 
Felice,  circa  il  4457;  perché  trovo  arcidiacono  di  Castello  nel  4442  un 
Giovanni  Falier,  a cui  nel  4 4 57  veniva  sostituito  in  quella  dignità  Vitale 
Michel.  Ora,  se  quell’  arcidiacono  Giovanni  Falier  cessava  dalla  sua  dignità 
nel  4 4 57,  ed  un  vescovo  Giovanni  Falier  possedeva  la  santa  sede  di  Cbiog- 
gia nel  4462,  é assai  probabile,  eh’  egli  fosse  lo  stesso,  innalzato  appunto 
sino  d'allora  all' episcopale  dignità.  Di  lui  per  altro  si  ha  sicura  notizia 
nel  detto  anno  4 462,  perchè  concedeva,  nel  mese  Boclobrie  indictione  un- 
decima, la  Cluja,  un  fondo  di  terra  e di  acqua  del  vescovado  a Pietra 
Lupari  e Domenico  di  lui  Aglio,  coll’ obbligo  di  annuo  censo  di  due  libbre 
di  olio  al  vescovato  nella  festa  dell’ .4ssunzione  della  Vergine  (4):  Egli  vi 
è sottoscritto:  EgoJoannee  Falelrut  Dei  gralia  Clujensis  Episcopus  mm.tt. 

I Gli  era  succeduto  di  già  nel  gennaro  del  4 464  more  veneto,  cioè,  del 
4465,  il  veneziano  Masimo  Rubiolo:  e lo  sappiamo  da  una  carta,  per  cui 
egli  cede  nomine  feudi  ad  Enrico  Gradenigo  la  rendita  di  due  anfore  di 
ottimo  vino  da  Cbioggia,  la  quale  apparteneva  al  suo  vescovato  come  con- 
j Iribuzione  su  di  una  pezza  di  terra  coltivata  sul  lido  di  Pelcstrioa  (2).  Nel 
I marzo  dell’ anno  4475,  il  vescovo  Marino  si  trovava  in  Venezia  ed  era 
I testimonio  ad  un  atto  di  sicurtà  appartenente  alla  chiesa  di  Città  nova, 
I ossia  Eraclea.  Ed  anche  al  diploma  di  protezione,  ehe  concesse  l’ impera- 
ci torà  Federigo  Barbarossa  ai  monaci  di  san  Giorgio  maggiore,  allorché  nel 

j (i)  QufsU  caria  fu  nieua  io  luce  per  (a)  Pubblicò  qoeiU  carta  il  Coleliv nelle 

la  priioa  vulU  dal  Coirli, oe!Ie  aggiunte  al-  sue  aggiunte  ali' Ughelli,  lom.  V,  col.  i349* 
il  rUghelli,  toni.  V,  col.  1348. 
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'U77  si  trovava  a Venezia,  sottoscriveva  come  testimonio  il  clodiense 
vescovo  Marino.  E nell'  nono  4179  egli  era  in  Roma  al  concilio  lateranese 
congregato  dal  pontefice  Alessandro  III.  E finalmente  da  una  carta  dell'ar- 
cbivio  del  monastero  di  san  Giorgio  maggiore  ci  è fatto  conoscere,  che 
egli  nel  mese  di  luglio  del  susseguente  anno,  trovavasi  infermo  a Venezia, 
e restituiva  a quei  monaci  una  vigna  situata  in  Pelestrina:  eh'  egli  aveva 
loro  usurpala:  il  tenore  della  caria  è cosi: 

> In  nomine  Domini  Dei  et  Salvatoris  Nostri  Jhesu  Chrisli,  Anno  Do> 

> mini  millesimo  centesimo  ocluagesimo  mense  Julio  Indictione  terciade- 
■ cima  rivoalto.  Teslificamur  nos  quidem  Dominicus  Sagomino  Dei  gratta 

• Caprulensis  Episcopus,  quod  in  suprascripto  mense  quando  Marinus 

> ra^fbulus  Clugiensis  Episcopus  infirmabatur  nos  ivimus  ad  eum  causa 

• visitandi.  Et  dumnus  Leonardus  Abbas  Monasterii  s.  Georgii  cum  ali* 

• quantis  suis  monacbis  ejusdem  Monasterii  venit  ad  eumdem  episcopum 
>>  Clugiensem  ut  dimitteret  ipsam  vineàm  S.  Georgii  quam  ipse  sibi  abstu- 
» lerat.  Et  idem  Episcopus  Clugiensis  in  mea  preseutia  et  lesUmon.  pre- 

> cipK  ad  Petrum  Marengum  subdìaconum  et  plebanum  Ecclesiarum  Pe- 

> lestrine  propinquum  suum  ut  prefatum  abbatem  in  tenuta  penerei  de 

• una  vinea  posila  in  pelestrina  de  qua  altercatio  inier  eos  steteral,  hoc 

> per  testimonium  dicimue. 

Ego  Dominicus  Dei  gratia  Caprulanus  Episcopus  mm.  ss. 

Ego  Johannes  Michael  U.  ss. 

Ego  Dominicus  Michael  tt.  ss. 

» Ego  Marcus  Paulinus  Diacouus  et  Notarius  compievi  et  roboravl.  ■ 

Dal  tenore  di  questa  carta  conchiude  il  Vianelli  (4),  doversi  segnare 
nell’  indicalo  mese  di  luglio  la  morte  del  vescovo  Marino  ; perchè  • qual  ! 

> uopo  vi  sarebbe  stato,  die’ egli,  che  i Monaci  di  san  Giorgio  si  procu- 

• rassero  dentro  ancora  a quel  mese  dal  vescovo  di  Caorle  una  cosi  so- 

> tenne  testimonianza  della  restituzione  delta  lor  vigna,  ordinata  da  Ma* 

> rino,  s’ egli  a quell’  ora  non  fosse  già  mancalo  di  vita  ? • Tuttavolta  sino 
al  maggio  del  4 1 82  non  si  ha  notizia  del  suo  successore  Atiioo  Bianco. 

Di  questo  Araldo  nè  l' Ughelli  nè  il  Cornaro  fece  veruna  menzione,  tranne 

i 

(1)  Pag.  lo5.  ] 
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la  semplice  indicazione  del  nome,  e eolio  l’anno  4482.  Bensì  il  diligente 
Coleti,  nelle  sue  aggiunte  all'  Ugbelli,  nel  X tomo  deli’  Italia  sacra,  dice  : 

• Araldi  memoria  babetur  in  Veneto  Patriarchali  Archivio  in  documento 

• anno  4482,  mense  Hajo,  exarato.  • Ma  prima  ancora  di  questo,  un  altro 
documento  dell’  aprile,  e cbe  si  riferisce  ad  atto  del  di  ultimo  di  marzo, 
ce  lo  mostra  già  vescovo  di  Cbioggia  sino  da  allora  ; e cbi  sa  poi  quanto 
avanti  vi  era  stato  promosso.  Intanto  a merito  del  Vianelli  si  deve  attri- 
buire questa  notizia,  il  quale  anche  ne  portò  i documenti,  da  nessuno  pri- 
ma di  lui  dati  in  luce.  Dieci  anni  dopo,  fu  deputato  Araldo  con  Marco 
Nicola  vescovo  di  Castello,  ad  esaminare  a nome  del  papa  Celestino  li  una 
lite,  cbe  da  due  anni  sussisteva  tra  il  capitolo  di  Trieste  e Goltifredo  pa- 
triarca di  Aquileja,  circa  l' eiezione  del  vescovo  di  quella  chiesa  : la  qual 
lite  lu  decisa  a favore  dell’eletto  dai  canonici  (4).  Nè  dopo  questa  notizia 
se  ne  ha  verun’  altra  di  questo  Araldo  : non  perciò  si  può  dire  eh’  egli  si 
loslo  sia  morto,  giacché  sino  all’anno  4205  non  se  ne  trova  commemoralo 
il  successore.  L’ Ugbelli  anzi  e il  Cornare  ; perciocché  non  ebbero  notizia 
del  vescovo  Doasaico  IV,  che  nei  febbraro  dell'  anno  4202,  more  veneto, 
e perciò  del  4205,  faceva  una  permuta,  col  comune  di  Cbioggia,  da  cui 
riceveva  una  pezza  di  terra  con  acqua,  situata  in  vicinanza  al  palazzo  ve- 
scovile, ed  in  compenso  gli  e ne  dava  un’  altra  del  vescovato,  con  pozzo, 
situata  in  Col  Maggiore  fuori  di  Cbioggia  ; non  ne  conobbero  alcuno  sino 
al  4285.  Eppure,  oltre  al  suindicato  istrnmento  di  permuta,  il  cui  testo  è 
portato  dal  Vianelli  (2)^  un  processo,  ch’egli  istituì  Dell’agosto  dello  stesso 
anno  4 205,  per  certo  affare  del  capitolo  aquilejese,  ce  ne  Heonferma  l'esi- 
stenza : il  quale  processo  fu  rogato  dal  suddiacono  Domenico  Selvo  no- 
tare, cbe  si  sottoscrive  cosi  : Ego  Dominicue  Silvue  Subdiaconue  et  Not. 
preeent  ad  juramenta  preeeriptonm  lesliufii  interfui,  et  juetu  Domini  Do- 
minici Clìtgien.  Episcopi  sicut  ab  ipsis  Testibus  ondivi  cum  eodem  Domino 
Episcopo  percnrrenle  anno  Domini  millesimo  ducentesimo  tertio  mensis 
Augusti  die  seplima  exeunte  seripsi  compievi  el  roboravi  sub  Indiclione 
sexla.  L'intiero  documento  è portato  dal  Vianelli  sotto  il  num.  XIII,  nella 
pag.  503. 

E nemmeno  il  vescovo  Feiics  111,  di  cui  abbiamo  notizie  per  atti  pubblici 

(i)  La  bolla  di  dclafatione  di  Ccletlino  II  e la  aenleDU  dai  doa  dalagali  lono  praaao  il 
Vianelli,  luog.  cit.,  pag*  iiae  ii3.  (a)  Pag.  117  e tcg. 
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e per  docDmenti,  dall'onno  4218  sino  al  4228,  conobbero  rugbelli  e 
il  Cornaro.  Egli  inraUi  il  di  20  gicgno  del  suindicato  anno  4248  fu  depu- 
tato dal  papa  Onorio  III  a giudicare  e definire,  con  Rolando  rescovo  di 
Ferrara  e Stefano  vescovo  di  Torcello,  una  lite,  che  da  lungo  tempo  sus- 
sisteva tra  i canonici  porluesi  e l'arcivescovo  di  Ravenna  (4).  Ad  altra 
lite  appartenente  alla  diocesi  di  Padova  prendeva  parte,  in  nome  del  sud- 
detto papa  Onorio  IH,  nel  4222,  il  vescovo  di  Chioggia  F.,  colia  quale 
sigla  non  si  può  intendere  che  Felice  (2)  ; e nuovamente  in  questo  mede- 
simo affare  egli  aveva  ingerenza  anche  nel  4225,  e continuava  ad  averne 
anche  nel  4228:  della  qual  lite  ci  dà  estesa  notizia  il  Vianelli,  che  ne 
trasse  i documenti  dall’archivio  del  capitolo  e del  vescovato  di  Padova. 
Anzi  un’altra  delegazione  apostolica  al  vescovo  di  Chioggia  nell’anno 
4230  potrebbe  farcene  credere  continuata  la  vita  anche  sino  a quest'epoca: 
ma  non  v'ha  il  nome  del  vescovo,  sicché  non  ne  possiamo  avere  certezza. 
Forse  fu  lo  stesso  Felice  ; forse  fu  un  altro,  di  cui  andò  smarrita  ogni 
traccia;  forse  fuDoìiEsico  V Selvo, ignorato  dall’Ughelli, ma  aggiunto  alla 
serie  sotto  l'anno  4235  dal  Coleti  e dal  Cornaro  (3).  Di  questo  Dome- 
nico V si  ha  notizia  dall’atto  solenne  del  giuramento  da  lui  prestato  il  di 
22  settembre  del  detto  anno  al  patriarca  di  Grado;  il  quale,  come  avvenne 
di  molti  altri,  potrebb' essere  stato  esteso  posteriormente  all'epoca  della 
promozione  di  lui.  Dal  quale  atto  è chiaro  lo  sbaglio  del  Murari  storico 
di  Chioggia,  di  avere  collocato  questo  Domenico  Selvo  nel  principio  del 
secolo  XIV,  dopo  l’ anno  4 302  ; di  lui  per  altro  non  ne  sappiamo  di  più. 
Sappiamo  soltanto,  che  nel  1236,  i canonici  di  Ch'oggia  chiedevano  al 
papa  Gregorio  IX  di  poter  avere  a loro  pastore  Gemo  o Wido,  eh’  era-ve- 
scovo di  Equilio.  Alle  quali  istanze  rispose  il  pontefice  con  apostolico 
rescritto  il  di  42  novembre,  incaricandone  dell'  investigazione  e dell'ese- 
euzione  il  patriarca  di  Grado  : ed  in  conseguenza  di  tuttociù  il  vescovo 
Guido,  addi  44  dicembre  (4)  del  medesimo  anno,  prestò  il  consueto 

(t)  T/ intiero  atto  è oel  Viaoelli,  do-  ri  teima  la  data  mensis  Septembris:  iWlà- 
cum.  XIV,  pag.  3u6.  nelli  invece  lo  dice  copialo  daU'originalc 

(a)  Anche  di  questo  affare  portò  il  do-  drlKArch.  Patr.  e ri  sepna  la  data  : Anno 
comenlo  il  Vianelli,  pag.  iai(.  i a36  1 1 intrante  mensis  de- 

(3)  Coleti, /fa/.  5aor.,  lom.X,  col.  a6i,  cembris  Indictione  io.  Peccato  che  quel- 

Comaro,  Ecel.  Fen.  lom.  XIV,  pag.  P archivio  patriarcale  sia  andato  disperso,  nè 

(4)  Il  Cornaro  ( h'ccl.  Vtn.  tom.  ///,  se  ne  possa  perciò  verificare  la  data. 
pdg.  io3 } pubblicò  qneato  docameoto,  ma 
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gìaromeoto  di  obbedienza  al  metropolitano  gradese.  La  sua  vita,  per  alti 
autentici,  che  lo  ricordano  o che  lo  riguardano  (t),  ci  viene  attestata  sino 
all'  anno  1257,  benché  del  suo  successore  non  si  cominci  ad  avere  notizia 
certa,  che  net  febbraro  del  1265.  Tra  gli  alti,  a cui  ho  fatto  cenno,  ne 
; abbiamo  due,  del  1247  e del  1255,  relotivi  direttamente  a lui  e al  suo 
i:  capitolo:  impcrciocelié  nel  12  i7  il  papa  Innocenzo  IV  concesse  a lui  ed 
||  a'  suoi  canonici  di  poter  portare  e vendere  da  per  tutto  il  dominio  ponti- 
' ficio  il  loro  sale  senza  veruna  imposizione  o gabella:  e nel  1253, essendo 
I insorta  qualche  differenza  Ira  lui  e i canonici  della  sua  cattedrale,  il  suin- 
I dicalo  ponleflce  ne  delegò  giudici  il  vescovo  di  Castello,  I'  abate  di  Bron- 
I dolo  e i|  primicerio  di  san  Marco.  Fu  successore  di  lui  sulla  santa  culte- 

I dra  clodiense,  non  saprei  quanto  avanti  il  1265,  come  ho  notalo  testé, 

II  avendone  certezza  dell'  esistenza  soltanto  agli  1 1 di  febbraro  del  detto  anno, 
j|  il  vescovo  Matteo,  di' cui  l'Ughelli  e il  Cornavo  non  ci  seppero  dare  altra 
* notizia  fuorché  l' anno  della  morte,  cioè  il  1284.  Dal  Vianelli  per  altro 

sappiamo,  che,  nel  suindicato  giorno  11  febbraro  1265,  il  vescovo  Matteo, 
alloggiato  in  Venezia,  nella  canonica  di  san  Salvatore,  faceva  pubblico 
i atto  di  quietanza,  insieme  con  Stefano  Bonacena  canonico  e procuratore 
I del  capitolo  di  Cbioggia,  della  intiera  scossione  delle  rendile  dovute  a lui 
I ed  al  capitolo  suddetto,  sopra  certi  beni  del  defunto  Gobriele  Polo, ‘di  cui 
era  commissario  Marco  Bollani  abate  di  san  Giorgio  maggiore  : e I’  allo  di 
I questa  quietanza  esiste  tuttora  nelle  carte  di  quel  monastero  nell’ Archivio 
I pubblico  ai  Erari:  lo  portò  anche  il  Vianelli  (2).  Ebbe  a sostenere  Matteo 
non  lievi  litigi,  nel  tempo  delle  visite  pastorali,  con  alcuni  comuni  della 
I sua  diocesi,  particolarmente  nel  1275  con  que’di  Cavarzere:  al  che  ha 
> relazione  il  civico  decreto  del  1275,  Indictione  3 die  1 1 exeunfe  Decembri: 
! ■ Quod  Comune  Clugie  debeat  habere  tertiam  partem  de  restitutione  ex- 

! ■ pensarum,  si  conligerit  per  concordiam,  vel  alio  aliquo  modo  Comune 

• Capitis  Aggeris  vel  alterius  loci,  ad  quem  Parochia  vadii,  satisfacere  vel 
■ restituere  expensas  Duo  Episcopo,  quas  feci t prò  questione  Parochie 
» autedicle.  > Delle  pretensioni  poi,  che  causarono  tanti  litigi  de'cavarze- 
rani,  perciocché  il  loro  clero  ricusava  di  a^ggetlarsi  alle  visite  del  ve- 
scovo, meglio  si  può  trarne  notizia  da  quanto  ne  disse  il  Vianelli  (3). 

(i)  Si  il  VianeM't  che  li  portò,  (a)  Pa|f.  t43  e tc|r. 

dalla  pag.  i35  alta  delta  pari.  L (3)  Pan-  i40.e  leg. 
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SoUo  qaefito  vescovo  Matteo  Dell’.aooo  4279  fa  scrilta  in  Maiamocco 
la  matricola  della  pia  cpafroternita  colà  istituita  sotto  gli  aiispiii  de'  saoU 
martiri  protettori  Felice  e Fortunato  ; dal  suo  principio  stesso  ci  viene 
attestata  l' esistenza  di  lui,  con  queste  parole: 

/lY  NOÌIIM  SAXCTAE  ET  INDHlDrAE  TRINITATIS 
, PArmS  ET  FILI!  ET  SPIRITVS  SANCTI.  ÀMEN. 

Del  Aaao  del  aosiao  Sic.  M.  Giesv  Cbistd 
MCCLXXVIIII  DEL  MESE  DI  Notehbeio 
AL  TEMPO  DB  MlSIEB  MaTTIO  VESCOVO  DI  CbIOIZÌ. 

Crealo  eh’  ebbe  Iddio  il  Cielo  et  la  Terra  con  tutte  te  cote,  eie. 

Della  morte  del  vescovo  Matteo,  avvenuta  nel  42S4,  abbiamo  notizia 
dalle  discordie,  che  sorsero  nel  clero  di  Cbioggia  per  la  scelta  del  suc- 
cessore. Alcuni  de'canonici  volevano  Aletone,  pievano  di  aan  Giovanni 
Crisostomo  di  Venezia;  altri  volevano  il  vescovo  di  Sardica  della  Bulga- 
ria, del  quale  il  nome  incominciava  da  T;  ed  altri  elessero  Cbebto  abate 
cislerciesc  del  monastero  di  Brondolo.  A quest'ultimo  riuscì  anche  di  farsi 
consccrare  dal  patriarca  di  Grado  e di  entrare  al  possesso  del  vescovato  : 
ma  intanto  i canonici  degli  altri  dne  partiti  no  impugnarono  l’ elezione  ; e 
mentre  ancora  pendeva  la  lite,  Uberto  mori.  Allora  il  veneziano  Léonard» 
Falier,  nel  1283,  ne  usurpò  la  sède,  non  saprei  dire  con  quali  mezzi,  nè 
da  chi  sostenuto.  Fatto  è,  che  il  ponteGce  Onorio  IV  delegò  ad  iscacciarlo 
Itarlolonieo  Querini  vescovo  di  Castello.  Dopo  la  sua  espulsione,  fu  legit- 
timamente ciotto  a possederne  la  vacante  catlcdra  SiaesE  Muro,  pievano 
di  san  Barnaba  in  Venezia;  il  papa  ne  'cunfcrmò  reiezione  ; ma  egli  non 
volle  accellarne  la  dignità.  Perciò  vi  fu  promosso  in  sua  vece  dal  papa 
stesso,  il  diti  gennaro  1287,  Stefano  III  Besono,  detto  anche  Betano. 
Dissero  l’ Ughelli  e il  Cornaro,  che  per  due  anni  abbia  governalo  la  chiesa 
di  Chioggia,  in  capo  ai  quali,  cioè  nel  1 289,  sia  morto  : ma  non  è vero.  Egli 
non  ricevélte  mai  l' episcopale  consecrazione,  e mori  o nello  stesso  anno 
1287  o nel  principio  del  susseguente.  Troviamo  infatti,  che  nel  1288  i 
canonici,  per  mezzo  di  compromesso,  eleggevano  a loro  pastore,  dopo  la 
morte  di  Stefano,  un  canonico  della  collegiata  di  san  Giambattista  di 
Monza,  il  quale  aveva  nome  Pebcivallo:  mn  questi  non  volle  accettarne 
la  dignità.  E dopo  la  rinunzia  di  lui,  i canonici  per  evitare  ulteriori 
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discordfe,  comproniisero  l’ eleiione  del  nuovo  pastore  nelle  mani  del  pa- 
triarca di  Grado,  il  quale,  nei  i289  elesse  Lbonaedo,  pievano  di  sant’ Eu- 
stachio in  Veneiia.  Ma  poiché  di  questa  scelta  non  furono  contenti  alcuni 
de' canonici  ed  appellarono  alla  santa  Sede,  la  causa  fu  perciò  dal  ponl^ 
fica  Nicolò  IV  delegata  in  esame  al  cardinale  Pietro  diacono  del  titolo  di 
ì sant' Eustachio.  Senonchè,  Leonardo,  mal  sofferendo,  che  per  cagione  sua 
' la  chiesa  di  Chioggia  rimanesse  intanto  priva  di  pastore,  ne  fece  anch'  egli 
! rinunzia.  Fu  allora,  che  il  suindicato  pontefice  elesse  a possederne  la 
«anta  cattedra,  con  bolla  de'  17  settembre  1290,  il  francescano  rs. 

I Eniico  III.  \ 

j Tulle  le  cose  Co  qui  narrale  ci  sono  fatte  palesi  dalla  bolla  slessa,  che 
qui  soggiungo  : 

NIGOLAVS  EPISCOPVS  SERVVS  SERVORVM  DEI 

DILECTO  riLIO  FRITEI  IIbNEICO  ELSCTO  CLTGIEX. 

• Ez  susceplac  servitutis  officio,  solliciludine  pulsamur  assidua,  ut 

■ Ecclesias  omnes,  quarum  cura  est  nobis  summi  dispositiono  Pastoris 

• commissa,  spiritualibus  et  temporulibus  commodis  augeamus,  et  eis  ma- 
••  sime  per  debitae  provisionis  mioisteriupi  necessilatibus  consulamus, 

• quae  noscuntur  Pastoris  solatio  destilulae.  Dudum  siquidem  bonae 

• memoriae  Stefano  Clugien.  eleclo,  de  quo  per  sedem  Apostolicam  £c- 

• clesiae  Clugien.  provisum  fuerat,  antequam  consecralionis  suae  munus 

■ susciperet,  morte  praevento,  dilecti  filli  capitulum  eiusdem  Ecclesiae 

■ convenienles  in  unum  prò  fuluri  substitutione  Pastoris,  quemdam  Pcr- 

■ civallum  canonicum  Ecclesiae  Modoetien.  Mediolanen.  Dioecesis  per  vim 
( coropromissi  in  Clugien.  Episcopum  concorditcr  elegerunt;  sed  eo  ele- 
> elioni  buiusmodi  consentire  nolente,  in  venerabilem  fratreni  nostrum 

• Patriarebam -Graden.  compromittere  curaverunt,concessa  ci  providendi 
« prò  ea  vice  de  persona  idonea  eidem  Ecclesiae  et  pastore  piena  et  libera 
» poteslate.  Cumque  poslmodnm  praefalus  Patriarcha  Leonardum  pleba- 

• num  plebis  S.  Eustacbii  de  Yenetiis  Castellan,  Dioec.  ex  vi  compromissi 

• huiusmodi  io  Clugien.  Episcopum  elegisset  prò  parte  quorumdam  caoo- 

• nicorum  Clugien.  centra  eleclioncm  huiusmodi  ad  Sedem  Apostolicam 

• extitit  aj^tellatum.  Nosque  postmodum  dilectum  filium  nostrum  Petrum 

!•  I I ■ I ■ I ™ ■ ■■■  ■ - »”  ™ > ■ I ■ i"  ■ ' — . . , ■ ^ ^ -I 
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» S.  Eustachìi  diacoDum  cardiaoleiD  in  buiusmodi  appellalioDis  causa  et 

• negutio  principali  concessimus  partibus  auditorem,  coram  quo  causa 
» ipsu  pendente  praefalus  Leonardus  nolens,  quod  praetexlu  electionis 

• buiusmodi  de  se  faclae  Ecclesia  praefata  ulterius  sub  viduitate  langue- 

• ret,  Omni  juri  quod  sibi  ex  electione  praedicta  quaesilum  fuerat,  sponle  ac 

• libere  in  manibus  dileclorum  noslrorum  H.  Ululi  S.  Sabinae  praesbiteri 
» cardinalis  et  eiusdem Tetri  cardinalium  de  nostra  liceplia  renunliavit 

• expresse.  Nos  ilaque  renuncialionem  buiusmodi  a.cceptantes  ac  paterna 

• xplentes  sollicitudine  praecavere,  ne  dieta  Clugien.  Ecclesia  ulterius 
p viduilalis  incomoda  deplorarci,  ad  personam  luaro,  quam  litlerarum 

■ scienlia,  honestate  raornm,  conrersatione  vilaè  laudabilis,  proriden- 

• tia  spiritualium  et  circumspectione  temporalium  et  aliis  virlutum  donis 

■ ex  suac  largilatis  gralia  multipliciler  decoravil,  direximus  oculos  no- 
» sirae  mentis,  illam  fore  perulilem  ad  ipsius  Ecclesiae  regimen  arbi- 

• trantcs.  Quapropter  te  eie.  Datum  apud  Urbem  Veterem  XV.  Kal.  Octo- 
i bns  anno  III.  « 

Nel  medesimo  anno  adunque  l' eletto  frale  Enrico  III  fu  consecrato  dal 
metropolitano  di  Grado  e prestò  ad  esso  il  solilo  giuramento  di  obbedienza, 
inno  MCCXC.  Indiclion»  S.  Die  Dominico  24  Meiuit  ....  Risorsero  nel 
4295,  in  occasione  della  visita  pastorale,  le  mal  sopite  discordie  del  clero, 
e del  popolo  di  CaVarzere  ; e si  vivamente  risorsero,  ebe  durarono  intorno 
a sei  anni  : anni  di  litigi  forensi  e di  scambievoli  proposizioni  di  accomo- 
damento, senza  che  mai  si  venisse  ad  un  termine  decisivo  ; fìnebé,  nel 
4299,  la  cosa  fu  posta  in  mano  del  prete  Tantobuono,  cappellano  ducale, 
in  qualità  di  giudice  arbitro,  il  quale  addi  44  febbraro  4298,  more  veneto, 
pronunziò  la  sua  sentenza  decisiva.  In  essa  decretava  : — Cbe  i vescovi  di 
Cbioggia  potessero  bensì  visitare  Cavarzere;  ma  non  già  traendosi  addietro 
il  corteggio  di  tutti  i canonici  delia  cattedrale,  e di  quattro  qualiOcati  cit- 
tadini di  Cbioggia,  ciascuno  dei  quali  menava  poi  seco  grande  numero  di 
persone  a servizio,  cosicebà  di  somma  gravezza  riuseivano  alle  popola- 
zioni: potessero  perciò  condurre  seco  ecclesiastici  e secolari  a loro  cor- 
teggio, ma  non  più  di  venticinque  persone;  — Cbe  fosse  lecito  si  prelati 
visitatori  l' erigere  tribunale,  tranne  che  sulle  pubbliche  piazze,  ovunque 
loro  fosse  piaciuto,  per  iscoprire  i delinquenti  ; e li  potessero  castigare 
I con  adequate  pene  ; — Cbe  a risarcimento  delle  molestie  e dei  torli  recati 
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al  vescovo  Eorico  Del  progresso  di  questa  lite,  la  comunità  di  Cavarzerc 
gli  dovesse  pagare  la  multa  di  cinquecento  lire  di  piccoli,  nei  tempi  e nei 
modi  fissati  ; — Che  l' arciprete  e il  clero  di  Cavarzere  fossero  obbligati  a 
ricevere  col  dovuto  ossequio  il  vescovo:  nè  di  più  sì  può  snperne,  perché 
la  pergamena,  che  contiene  il  testo  originale  di  questa  sentenza,  fu  da  mano 
imperita  ed  ignara  del  pregio  di  essa,  fatalmente  recisa,  c chi  sa  poi  a 
qual  uso  impiegala.  Della  porzione,  che  tuttavia  si  conserva  nella  cancel- 
leria vescovile,  ecco  il  contenuto  : 

• IN  CBRISTI  NOMINE  .......  Anno  Incamalionis  ejusdem  Mille- 

» simo  ducenlesimo  nonagesiino  octavo,  dio  quartodecimo  inlranle  Fe- 

• bruario  duodecima  Indictionis.  Cum  Dnus  Bonifacius  de  Invicialis  Ca- 
li nonicus  Clugien.  sindicalorio  et  procuratorio  nomine  Venbilis  Pns  Dni 

• Henrici  Dei  gratta  Episcopi  Clugien.  et  Capiluli  Ecclesiae  Clugien.  ex 
» una  parte:  et  Ricerius  Notarius  de  Capile  aggeris  procuratorio  et  sìn- 

• dicatorio  nomine  Poleslatis  Consilii  et  Cornmunis  Capilis  aggeris  ex  al- 

■ tera.  Et  etiara  diclus  Bonifacius  de  Inviciatis  procuratorio  et  sindica- 

• torio  nomine  prout  supra  ex  parte  una,  et  diclus  Ricerius  procuratorio 

■ nomine  discreti  Viri  Dni  Nicbolai  Archipresbileri  Eccicsiae  S.  Mauri  de 

■ Capile  aggeris  ex  altera,  coinpromisissent  in  discrelum  Virum  Dniim 

• Presbiterum  Tanlobonum  de  sunclo  Eustadio  Capellanum  ìlluslris  Dni 

> Petri  Gradonico  Dei  gralia  Venetiarum  Ducis  tanquam  in  ai'bitrum  et 

• amicabilem  compositorem  de  omnibus  et  super  omnibus  litibus,  causis 

> queslionibos  et  controversiis,  que  crani  et  esse  potcrant  inler  ipsas  par- 

■ tee  diclis  nominibus  aliqua  de  causa  ad  hoc  ut  ipse  Dnus  arbitcr  et  ar- 

• bitrator  possit  procedere  et  diffinire  inter  partes  prediclas  diebus  fc- 

> riatis  et  non  feriatis,  presenlibus  partibus  et  absentibus,  in  scriplis  et 
» sine  scriptis,  servata  et  non  servala  Judìciurum  solemnilatc,  et  conve- 
« nissent  diete  purlos  inler  se  vieissim  dìctis  nominibus  attendere  et  con- 

■ servare  omnia  precepla,  dieta  et  laudamenta  siipti  Dni  arbitri  et  arbi- 

• tratoris  sub  pena  centum  marcarum  boni  et  puri  argenti,  secundum 

• quod  de  predictis  et  multis  aliis  plebius  conlinetur  in  duobus  publicis  i 

• inatrumentis  rogatis  per  me  Nolarium  et  Cancellarium  infrascriptura 

> die  sextodecimo  Januarii  nuper  elapsi  : Demum  prefalus  Tantobonus 

> Spirilus  Sancii  invocata  gralia,  volens  procedere  per  amicabilem  com- 

• positionem  et  omni  modo  et  jure  quo  melius  omnia  et  singola  et 
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• iofrascripla  valere  et  tenere  possint  et  evitare  atrepilum  et  solemnilatem 

• judiciornm  et  parcere  laborihus  et  sumptibus  partium,  Deum  tantum 
■ habendo  pre  oculis  ; Visis  prius  et  diligenter  examinatis  petitionibus 
Il  parlium  et  Testibus  productis  per  utramque  portem  et  inslrumentis  et 

• sententiis  et  racionibus  ostensis  per  partes  predictaa  dictis  nominibus. 

• Dixit,  pronunciavit,  laudavit,  et  arbitralus  fuil,  quod  supradictus  Unua 
» Episcupus  Clugien.  et  successores  sui  possint  ire  libere  et  expedite,  et 
» sine  contradictione  cujusquam  ad  ipsam  terram  et  locum  Capitis  agge- 

> ris  associatus  cuoi  Clericis  et  Laycis  ad  ipsius  Episcopi  et  successorum 

• suorum  liberam  voluntatem,  dummodo  persone  non  sint  ultra  viginti- 
» quinque,  ad  visitandum  et  inquirendum  de  publicis  adulterisi  perjuris 
» et  aliis  criminosis,  et  quod  possit  ipse  Dnus  Episcopus  et  successorea 
« sui  constiluere  Sedem  suam  in  qualibet  porte  ipsius  loci  et  terre  Capitis 

• aggeris  prò  inquirere  de  predictis  criminibus,  dummodo  prò  dictis  io- 
» quireodis  non  sedeat  in  plateis  publicis  dicti  loci,  quia  ex  boc  pc»seDt 
a oriri  scandala,  contcntiones  et  odia,  et  bine  retro  ex  simili  causa  sunt 
a orta;  Et  quod  ipsa  crimina  possit  punire  debito  modo  ad  suam  liberam 
a voluntatem,  et  quod  possit  ibi  babere  duos  Juralos  de  ipsa  Terra  Capi- 
a tis  aggeris  secundum  quod  baclenus  Episcopi  Clugien.  babere  libere 
a consueverunt.  Item  dixit,  pronunciavit,  laudavit,  et  arbitrstus  fuit,  quod 
» ipse  Dnus  Epus  vel  successores  sui  non  babeant  jus  aliquid  bullandi 
a aliquam  vegetem  (i)  in  toberna  nec  alibi  in  dicto  loco  Capitis  ag^ris 
a coDlra  voluntatem  dicti  Commiinis  et  bominum  dicti  loci.  Ac  ipsum 

> Ricerium  procuratorio  et  sindicatorio  nomine  Potestatis,  Consilii  et 
a Commuiiis  Capitis  aggeris  absolvit  ab  omni  petitione  facta  ex  parte  ipsius 
a Dni  Epi  super  bullatione  vini  et  eius  occasione.  Super  iniuriis  vero  et 
a dampnìs  illatis  et  datis  ex  parte  ipsius  communis  et  bominum  Capitis 
» aggeris  contro  prefatum  Dnum  Episcopuin,  et  Canonicos  seu  Capituliim 
a Ecclesie  Clugien.,  dixit,  pronunciavit,  laudavit,  et  arbitratus  fuit,  et  pre- 
" cepit,  quod  dictus  Riccrius  dicto  nomine  et  Polestas,  Consilium  et 
a Coromiine  Capitis  aggeris  nomine  corum  et  Universitatis  Capitis  aggeris 
a debeant  dare  et  solvere  supto  Dno  Bonifacio  procuratorio  et  sindicato- 
a rio  nomine  predictorum  Dni  Episcopi  et  Capituli  Ecclesie  Cugien.  seu 
a ipsis  Episcopo  et  Capitulo  bbras  quingeolas  denariorum  Venetorum  ad 

(i)  I bojli  del  vino,  oatit  delle  bolli  o tmì  da  viso.  Ved.  il  Da  Cange  al  toc. 
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a par  prò  omnibus  dampois  et  iniurìis  et  exlimatione  eorumdero  que  di- 

• cereulur  esse  data  vei  facia  per  Commuue  vel  homines  Capitis  aggeris 
I ipsi  Duo  Episcopo  et  Capitulo  seu  Cauouicis  ipsius  Ecclesie  Clugieo., 

> temperala  pena  et  exlimatioae  ipsorum  dampuorum  et  iniuriarum  ex 

> iuslis  probabilibus  et  racionabilibus  causis,  quas  libras  quingeolas  sol- 

■ vere  debeaut  per  termioos  intrascriplos.  Videlicet  raedietatem  infra  tres 

■ roenses  proxime  futuros,  et  allam  medietalcm  infra  alios  tres  menses 

• proxime  subsequentcs;  et  quod  dictus  Arcbipresbyter  et  successores 

a sui  et  Ecclesia  Capitis  aggeris  teneantur  et  debeant  reverenter  recipere 
a Episcopum  Clngien.  et  Successores  suos  cum  comi 

E qui  rimane  tronco  il  documento,  perché,  come  ho  detto  di  sopra, 
n’è  lacerata  la  pergamena.  Ma,  terminala  appena  questa  controversia  con 
Cavarzere,  un’altra  ne  fu  suscitata  per  lo  stesso  motiro  dal  clero  di  Chiog- 
gìa  minore,  eh’ è oggidì  il  luogo  detto  Sotto-Marina.  Ivi  nell’antica  par- 
rocchiale di  san  Martina,  era  stala  eretta  ne’  tempi  addietro  una  colle- 
giata ; sicché  oltre  al  pievano  vi  ofDciava  anche  un  collegio  di  canonici. 
Andatovi  nel  4299  il  vescovQ  fr.  Enrico  Hi  coi  canonici  della  sua  catte- 
drale, secondo  l’uso,  per  farvi  In  visita  pastorale;  nella  quale  occasione  il 
pievano  e i canonici  della  collegiata  solevano  dare  al  vescovo  ed  al  suo 
capitolo  una  lesta  di  porco  ed  una  lingua;  quel  pievano  e quei  canonici 
ricusarono  questa  volta  di  offerir  loro  il  consueto  tributo.  Se  ne  adontò 
il  vescovo  per  lo  violalo  diritto,  e d’ accordo  col  suo  capitolo  pose  lo  cosa 
in  atti  forensi  ; ma  poscia  per  evitarne  il  dispendio  fu  deliberalo  dal  con- 
siglio civico  di  Chioggia,  che  dicevasi  consiglio  maggiore,  di  mandare  in 
iscritto  alle  università  di  Padova,  di  Bologna  e di  Parigi  le  ragioni  si  del 
vescovo  e del  capitolo  cattedrale,  come  del  pievano  e della  collegiata  di 
Chioggia  minore,  acciocché  quei  dotti  giureconsulti  pronunziassero  il  loro 
giudizio,  e sull’  appoggio  di  questo  andasse  a terminare  amichevolmente 
la  cosa.  Che  ne  avvenisse  in  seguito  non  lo  sappiamo,  perchè  ce  ne  man- 
cano le  carte:  certo  è,  che  nel  4302  la  lite  non  era  per  anco  Coita,  ed  il 
vescovo  fr.  Enrico  IH  era  già  morto. 

Della  morte  di  lui  abbiamo  sicura  notizia  dall’  alto  pubblico,  che  fu 
rogalo  il  di  44  settembre  1302  nella  cattedrale  di  Chioggia  per  ordine  dei 
vicarii  della  diocesi,  tede  vacante;  alto,  di  ciii  è d’  uopo  esporre  la  storia, 
per  poi  recarne  il  tenore. 
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Due  rrancescani  fr.  Buoninaegna  da  Trento  e fr.  Pieiroboono  de'Bro- 
semioi  da  Padova,  inquisitori  del  santo  uffizio  nella  marra  trivigiana,  erano 
stali  arrusati  di  gravissimi. eccessi  ; perciò  il  papa  Bonifacio  Vili  spedi 
q pigliarne  infurinuzione,  in  qualità  di  suo  legato,  Guido  di  Nuovovilla, 
vescovo  di  Soinlrs,  il  quale  istituì  in  Podova  rigorosissimi  processi  sul- 
rargomenlo.  Furono  quindi  mandale  lettere  in  più  kiogbi;  è conseguente- 
mente anche  a Cliioggia  ai  vicarii  diocesani,  cb'  erano  i due  canonici  Pie- 
tro de  Medio  e Donalo  degl'  Inviciali,  i quali  volgarizzate  le  pubblicarono 
nella  chiesa  cattedrale,  il  di  14  settembre  suindicato,  alla  presenza  del  po- 
destà veneziano  Marino  Zorzi,  e de'  suoi  ufficiali,  non  chp  del  popolo  e 
del  clero  di  Cbioggia  si  secolare  che  regolare^  tranne  i francescani,  che 
non  vollero  intervenirvi.  Fu  imposto  quindi  dai  detti  vicarii  a tutti  gli 
abati,  pievani,  arcipreti  e rettori  delle  chiese  di  pubblicare  ancb'  eglino 
alle  loro  popolazioni  le  stesse  lettere,  acciocché  chiunque  potesse  avere 
interesse,  o ne  avesse  notizie,  comparisse  entro  quindici  giorni,  o per  sé 
o per  procuratori,  dinanzi  all  apostotico  legato,  in  Padova  odov’egti  fosse, 
a deporre  quanto  avesse  avuto  relazione  coll'  argomento.  L' atto  di  questa 
pubblicazione,  il  quale  conservasi  nell'  archivio  capitolare  di  Padova,  é il 
seguente  : 


• Millesimo  trecentesimo  secundo  indietione  quintadecima  die  quarto- 

• decimo  intranle  mense  Septembri  in  Ecclesia  S.  Marie  de  Clugia  Dnis 
» presbris  Jacobo  rege,  Balduino  Centraco,  Jacobo  buserla,  Jobanne  tem- 

> pesta  Canonicis  Clugiensibus  et  mullis  aliis  Discreti  viri  dnus  pbr Petrus 

• de  Mudio  et  Donatus  de  Inviciatis  canonici  et  vicarii  Ecclesie  Clugiensis 

• sede  vacante  literas  quas  ipsi  receperunt  a venbili  patre  Dno  G.  misera- 

• tiooe  divina  Xantonensi  Episcopo  (I)  a Sede  Apostolica  inquisitore  dato 
« in  marchia  tervisina  Sancii  Antoni!  sen  veneciarum  provincia  super 

> quibusdam  excessibus  commissis  per  Bonensegoaro  de  Tridento  et  Pe- 

• Irum  bonum  de  Brosiminis  de  Padua  fralres  ordinis  Minorum  dudum 

• Inquisilores  pravitatis  bcrelice  in  predirla  provincia,  in  Majori  Ecclesia 

• Clugicnsi  in  celebratiune  Missarum,  presente  nobili  viro  M.  Gcorgio 

> polestate  Clugie  et  suis  officialibus,  presente  populo  et  clero  civitalis 

(i)  Erroneamente  il  VVadìngo  !•>  riputò  chìrio  di  Padora,  ove  n* è cipreiao  intiero  it 
Gaufredum  de  .Vrr/i/aeo,  allro  vcicoro  di  ^nome,  era  eeramente  Guido  di 
Saintea  : egli,  (ìa  più  chiare  oolitie  tlelPar>  (come  ho  ioJieato  <IÌ  aopra. 
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* exenplo  et  dod  exeniplo,  fratribus  tninoribus  dumtaxal  exceplis,  ad  bue 

■ (amen  specialiler  requisìlis,  alla  voce  aperte,  distinclc,  souore,  iulclligi- 

■ biliter  et  vulgariler  publicaverunl,  mandanles  omnibus  abbalibus,  ple- 

> banis,  arebipresbris  et  aliis  Ecclesiaruai  recturibus  ibidem  preseulibus 

* predicte  civitatis  et  diocesis  ut  predictas  lilleras  suis  monuchis  clerieis 

■ et  laicis  ut  in  ipsis  cuntinetur  debeant  publicare.  Ilem  ex  parte  prcdicli 
« dni  Inquisitoris  eitaverunl  omnes  et  singulus  qui  sua  erediderint  inle- 

> resse,  vel  qui  sriunt  Tei  eredunt  aliquid  de  prediclis  vel  de  aliis  que  pus- 
« sunt  sub  forma  littere  apostuliee  comprehandi,  quod  infra  quindeciin 
» dies  a tempore  publicalionis,  ubi  predietus  Pniis  inquisilor  paduc  vel 

> alibi  ubicumque  in  dieta  provineia  crii,  comparcant  eoram  eo  per  se  vel 
» per  procuratores  inslruetos,  facturi,  proposiluri  et  audiluri  premissa  et 

■ processuri  in  premissis,  et  ea  conliogenlibus,  ut  fueril  racionis,  et  ipsi 

■ Doo  legalo secunduro  tenoremlitlerarum  prediclarura  videbitur  expedire. 

» Ego  Johannes  tempesta  de  Clugia  imperiali  aueloritate  uolarius  pu- 
I » blieus  prediclis  inlerfui  et  seripsi.  ■ 

I Conseguenza  dell’  istituita  inquisizione  si  fu,  che  i due  francescani,  tro- 
vati colpevoli,  furono  rimossi  dall'  incarico  del  santo  ufGzio,  e ne  fu  quindi 
afGdala  l’ amministrazione  ai  frati  domenicani,  il  di  22  gennaro  1505,  per 
I mezzo  di  due  bolle  quasi  affatto  simili^  l una  delle  quali  l'u  pubblicala  per 
I la  prima  volta  dal  Vianelli  (1),  ebe  la  copiò  dall'archivio  degli  agostiniani 
I di  Padova  ; I'  altra  fu  inserita  nel  bollario  de'  domenicani  del  Ripulì  (2)^  c 
■ fu  pubblicata  altresì  dal  Vere!  (5). 

I Dal  Gn  qui  dotto  ci  è fatta  palese  la  vacanza  della  sede  vescovile  in  set- 
I tembre  del  1502.  Quanto  prima  di  questo  tempo  fosse  rimasta  vacante  non 
I è facile  il  determinarlo.  Certo  l'ultimo  giorno  del  dicembre  1299  il  vc- 
I scovo  fr.  Enrico  III  viveva  ancora  : non  la  si  può  quindi  determìnare^che 
^ tra  il  1500  e il  1302:  TUghelli  assolutamente  lo  dice  morto  nel  1502, 
I ned  bavvi  prova  io  contrario.  Checché  per  altro  ne  sia,  è inammissibile 
I la  cronologia  del  Morari  (4),  il  quale  scrisse:  » Ad  Enrico  Vescovo,  che 
; » terminò  la  lite  con  li  preti  di  Cavarzere,  successe  Domenico  Selvu,  indi 

* un  altro  Felice,  ed  a questo  Domenico  da  Chioggia  e p»i  un  Frate  Ro- 
» berto.  » E infatti  Enrico  Vescovo,  che  terminò  la  lite  con  li  preti  di 

(t)  Trti  i ilocuni.  imm.  XIX,  pag.  3i3  f3)  S/or.  della  Morra  docuiii. 

della  par.  I.  nura. 

(a)  Tom.  Jl,  pag.  64.  l4l  Stor.  di  Chioggia.^  liK  VI. 

yoi.  X,  40 
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Cai'arz<Te,vivcva,come  s'è  veduto  per  li  documenti,  nell'  ultimo  giorno  del 
dicembre  ^299:  Domenico  Selva,  che  gli  si  dice  successore,  aveva  occu- 
pato la  chiesa  di  Cliiuggia,comc  bo  dimostralo  per  mezzo  d'incontrastabili 
' documenti,  nell’  anno  I25b:  i due  successori  di  questo,  «n  altro  Felice  e 
! Domenico  da  Cliioggia,  non  hanno  storico  appoggio,  tranne  che  nell’ asser- 
zione gi'aluila  di  lui;  seppur  non  abbiasi  adire,  che  il  suo  Domenico  Selvo, 
che  pur  era  da  Chioggiu,  non  fosse  presso  di  lui  Domenico  IV,  che  ne 
posscdi'  la  chiesa  nel  4203;  quindi  gli  sia  venuto  dietro  «n  altro  Felice, 
ossia  l'elice  III,  che  fu  vescovo  nel  1218;  e che  il  suo  Domenico  da  Chiog- 
gia  sia  il  vero  Domenico  Scivo.  Per  tal  guisa  il  suo  racconto  reggerebbe, 
quanto  a questi  tre  vescovi  ; sempre  per  altro  vi  rimarrebbe  l’anacronismo 
di  averli  collocati  quasi  un  secolo  dopo,  e framezzo  od  Enrico  e Rober- 
. to,  i quali,  per  le  cose  delle  e da  dirsi,  occuparono  la  santa  sede  clodiense 
nel  medesimo  anno  1502.  In  quest' anno  infatti,  secondo  I’  Ughelli,  il  di 
primo  di  ottobre  veniva  promosso  dal  papa  Bonifacio  Vili,  l'agostiniano 
eremita  fe.  Robeeto  ; nè  in  questa  indicazione  errò  punto  l’ Ughelli,  per- 
chè troviamo,  che  questo  novello  vescovo  prestava  al  mclropublano  di 
Grado  il  consueto  giuramento  di  obbedienza  Anno  Nativitatis  4305,  Indi- 
elione  prima,  die  43  Mensis  Februarii  (I).  Le  questioni  col  pievano  e coi 
canonici  di  Cliioggia  minore  furono  riprodotte  anche  sotto  questo  vescovo, 
perchè  nel  430G  esscndovisi  recato  il  vicario  vescovile  insieme  coi  cano- 
nici della  cattedrale  a fare  la  visita  a quella  collegiata  di  san  Martino,  il 
clero  di  essa  ricusò  di  somministrare  ai  visitatori  la  dovuta  eoolribuzione. 
Perciò  il  vescovo  portò  aneli’ egli  le  sue  lagnanze  al  consiglio  civico  di 
Cliioggia,  ed  otfenne,  che  la  città  vi  s' interessasse  a proteggerne  lo  ragioni 
con  atti  forensi.  E cosi  la  lite  ricominciò  e prosegui  per  più  anni. 

Del  vescovo  fr.  Roberto  continuano  le  notizie  nel  1306,  in  cui,  ad 
istanza  di  Frediano  abate  del  monastero  di  san  Gregorio  di  Venezia,  con- 
cedeva indulgenze  con  altri  sei  vescovi,  a chiunque  avesse  contribuito 
con  elemosine  alla  rifabbrica  della  chiesa, di  san  Giovanni  di  Galladello, 
la  quale  dipcndeva^Ia  quell’abazia:  il  diploma  offre  la  data  di  Venezia, 
olino  Domini  1300,  liidiclione  4,  die  30  inirante  mensis  Junii.  Ed  altra 
notizia  abbiamo  di  lui  da  un  atto  pubblico  del  di  23  aprile  431 1 ; nel  qual 

(i)  L'iiilltrn  ilio  può  lc"jrfr«i  prruo  il  Cornare,  lom.  Ili  delle  C/i.  /'en.  illustr,^ 
. p:ig.  iiG,  i!  qiiilc  lo  copiò  Jnir  archivio  pj(riarc.ile. 
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di,  egli  col  suo  capitolo,  col  vicario  del  podestà  Ugolino  Giustiniani  e col 
minor  consiglio  di  Chioggia,  presiedeva  in  cattedrale  all'  adunanza  uiisla,  j 
o collegio,  cbe  vi  si  tenne,  per  l'elezione,  secondo  l'uso,  dei  due  procn-  I 
rotori  di  essa  cattedrale  c delle  altre  due  chiese  filiali  dì  sant' Andrea  e di  ' 
san  Jacopo  (I).  Nò  del  vescovo  fr.  Roberto  ci  rimasero  altre  notizie.  Del 
suo  successore  FB.  OTT0MEI.L0  dell' ordine  de' predieatori  se  ne,  comincia 
a trovare  circa  r anno  1314,  in  cui  atlesla  T L'gbclli  esserne  registrata  la  | 
promozione  nel  libro  della  curia  romana  intitolato  Obtìijalionet  Praelaio- 
I rum.  Ai  giorni  di  lui  ottennero  chiesa  e convento,  fuori  della  città,  i frati  ; 

I francescani,  i quali  già  da  vari!  anni  addietro  dimoravano  in  Chinggia, 
siccome  è fatio  palese. da  qualche  teslamenlaria  disposizione  di  pii  fedeli  a | 
loro  favore,  particolarmente  dal  testamento  di  Giovanni  Pisani,  il  quale,  ' 
' a' 29  marzo  1290,  aveva  ordinalo,  ebe  una  porzione  delle  sue  rendile 
I delur  Sondo  Francisco  fratrum  lUinorum  de  Ciucia  in  opere  Ecclesiac  j 
ipsius  loci  ani  libris,  ani  paramenlis,  aul  calicibus.  E nella  cireuslanza  dì 
I questa  erezione  della  chiesa  e del  convento  fuori  delle  mura,  il  comune  | 
di  Chioggia  decretò,  li  50  marzo  1315,  quod  oh  reverentiam  Dei  et  sondi  | 
Francisci  de  bavere  Camere  Comiinis  Cltigie  libre  Irecenle  per  ìlemarios 
Comunis  Gingie  expendantur  in  hedificalione  Ecclesie  Sondi  Francisci- Fra-  i 
Irum  ìlinortm  de  Clugia  eie.  dell'anno  1521,  il  vescovo  fr.  Oltonello  Irò-  | 
vavasi  in  Venezia  il  giorno  15  giugno  c con  Giovanni  Zane  vescovo  di 
Caorle  e Giovanni  Magno  vescovo  di  Equilio  eonsecrava  la  chieso  pnrroc-  ; 
cbiale  di  sant'Agnese.  | 

Mente’ egli  era  vescovo,  il  eapilolo  della  calledrale,  ch'era  allora  com-  , 
posto  di  diciannove  canonici,  restrinse  il  proprio  numero  a qualiordici  j 
soli,  a cagione  della  povertà,  a cui  erano  ridotli  per  la  scarsezza  di  cecie-  I 
siaslici  proventi.  Della  quale  riduzione  sdegnatasi  la  cillò,  deliberò  con  | 
pubblico  decrelo  di  togliere  dalle  mani  del  clero  l’ eserc.zio  dell’  arie  no-  j 
tarile,  vietando  ai  secolari,  sotto  minaccio  di  pone  pccuniarie,  di  volersi  | 
di  loro  a tale  uffizio.  Ciò  avvenne  nel  1510.  Reclamarono  conlro  questa  | 
deliberazione  i canonici,  e portarono  le  loro  querele  al  do.gc,  il  quale,  con  j 
diploma  del  di  24  luglio  1321,  comandò  al  podestà  Baldovino  Dolfin,  che  | 
fosse  immediatamente  rivocoto  ed  annullato  questo  civico  decreto.  Al  quale  j 
comando  il  maggior  consiglio  di  Chioggia  fu  costretto  ad  ubbidire  senza 

(i)  L*«tto  paò  TeJcrii  preisn  il  Vinnclii,  pjg.  i83  tltrMn  pari.  }.  { 


Digiiized  by  Google 


replica,  furinandoae  apposilamcale  pubblico  allo,  Die  labùali  primo  Au- 
gutli  tn  Millesimo  Irecentesimo  XXI  Indiclione  IV.  Al  tempo  del  quale  allo; 
aozi  aociie  quando  il  doge  spedi  il  suo  diploma^  il  vescovo  fr.  Ollonello 
era  gii  morto,  perciocché  in  esso  io  dice  bonae  memoriae.  La  sua  morte 
adunque  si  deve  ragionevolmente  fissare  accaduta  tra  iN5  giugno,  in  cui 
Irovavasi.  alla  coosecrazionc  della  chiesa  di  sant'  Agnese  in  Venezia,  cd 
il  24  luglio  summenlovalo.  Anzi  è da  dirsi,  che  ai  49  di  luglio  o tosse 
gii  morto,  o si  trovasse  gravalo  dall'  ultima  sua  malattia,  perchè  non  lo 
si  trova  annoverato  tra  i vescovi  sutfraganei,  che  s' erano  radunali  in  quel 
giorno  a sinodo  provinciale  col  patriarca  di  Grado,  ed  Invece  vi  si  tro- 
vano due  canonici  di  Chioggia,  Zavarisio  e Domenico,  col  titolo  di  procu- 
ratori, non  giù  del  vescovo  o del  vescovato,  ma  semplicemente  Ecclesiae 
Clugiensis. 

Era  vacante  la  sede  clodicnse  quando  nello  stesso  anno  4524  il  mo- 
naco camaldolese  Bonaventura  Boldù  di  santo  Mattia  di  Murano  s' era 
recato,  con  un  converso  dell' ordine  suo,  per  fabbricare  la  chiesa  e il 
piccolo  chiostro  di  san  Giambattista  fuori  di  Chioggia,  detto  di  Cai  mag- 
giore, sopra  un  terreno  di  proprietà  del  suo  monastero.  E ne  abbiamo 
! certezza,  perché,  appena  incominciatane  la  fabbrica,  il  vicario  capitolare 
I di  Chioggia,  Marino  da  Casale,  d'accordo  coi  canonici, che  pretendevano, 

I non  potersi  erigere  veruna  chiesa  senza  l‘  assenso  loro,  scndochè  la  sede 
; episcopale  n'era  vacante,  incominciarono  gravissima  lite  ; la  quale,  poi^ 
|!  tata  dinann  all' abate  di  san  Giorgio  maggiore,  Filippo  Tagliapielra,  dele- 
' gaio  apostolico  e conservatore  dell'  ordine  camaldolese,  pronunziò  deci- 
siva sentenza  il  di  22  febbraro  4522.  imponendo  silenzio  ai  canonici  sotto 
minaccia  di  scomunica,  e dichiarando  legillimamenle  incominciala  quella 
I fabbrica  in  vigore  de'  privilegi  e delle  esenzioni  proprie  dei  camaldolesi. 


prioralc,  perciocché  vi  risiedeva  un  priore  ( I ). 


I In  questo  medesimo  anno  fu  provveduta  di  pasture  la  vedova  chiesa, 
I c le  fu  dato  a reggerla  il  veneziano  (2)  AaoBEt  Dotto,  il  quale  era  stato 


(i)  Ne  ferisse  ilitxerl.-ttione  il  vescoro  rfrcolia  Ji  op<itroU  ilei  M«n<lclli,  nel  !om. 
Gra1eui|(Of  intitolala  Aoiitie  Istoricìie  del-  XVII,  ann.  i^G8. 

la  chiesa  e monastero  di  s.  Giamltattlsta  (3)  Nnn  già  padonano^  come  diisero 

de^  Camaldolesi  ecc.,  inieriu  nella  nuova  P Ughelli  e il  Comaro. 
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Dolaro  e cancelliere  ducale,  noo  che  pievano  di  san  Giovanni  decollato,  e 
poscia  di  san  Martino;  ed  eraluattualincnie  ; anzi,  anche  fatto  vescovo, 
tenne  in  comiuenda  altresì  quel  pievanato.  Era  egli  uomo  di  profondo  sa- 
pere, e perciò  fu  consultalo  dalla  repubblica  nel  )523  unitamente  al  pri- 
micerio di  Castello  Pietro  Baccari,  sull'  argomento  della  scomunica  pro- 
mulgata in  Venezia  dai  nunzi  apostolici  Ardenaro  Largo  e Falcone  Ce- 
stario. La  sua  consulta  su  questo  proposito  è assai  lodata  dal  frate  Paolo 
Serpi  (1)  e da  Apostolo  Zeno  (2). 

Fu  il  vescovo  Andrea,  con  gli  altri  suffragane!  ai  due  sinodi  provin- 
ciali, tenuti  dal  patriarca  di  Grado,  nel  t327  e nel  1330.  E quattro  anni 
di  poi,  Indictione  prima,  Febritarii  die  XV,  concedeva  indulgenza  allo 
chiesa  delle  monache  di  san  Matteo  di  Mazzorbo;  e nel  seguente  anno, 
nel  mese  di  marzo,  prestò  assenso,  nella  sua  qualità  di  digninimo  Vetcovo 
di  Qoza  e honorevole  Piovano  della  Glietia  de  Mìstier  ean  Marlin  in 
Feniexia,  e reclhor  di  ee$a,  alla  fondazione  della  benedetta  Scuola  e Fra- 
temilate  a laido  e reverenzia  del  Confeeior  di  Chriilo  Mieeier  San  Martin. 
Finalmente  il  giorno  5 dicembre  1337,  fu  innalzalo  alla  dignità  patriarcale 
di  Grado.  La  chiesa  intanto  di  Chioggio  rimase  allora  vacante  per  quasi 
un  quinquennio,  perchè  sebbene  il  papa  Benedetto  XI t se  ne  fossp  riser- 
vata la  scelta  del  vescovo,  non  vi  si  determinò  mai,  e ne  lasciò  quindi 
r incarico  al  suo  successore,  che  fu  Clemente  VI.  Egli  di  fatto,  addì  7 ot- 
tobre del  1342,  elesse  a possederne  la  cattedra  il  veronese  domenicano 
n.  Michzle,  ch’era  vescovo  di  Milopolamo,  in  Candia  (3)  : ma  non  la 
possedè  che  un  triennio  poco  più.  Egli  mori  in  Venezia  nel  1346  e fu 
sepolto  a’ santi  Giovanni  e Paolo.  Doppiamente  sbagliò  l'Ughelli  circa  il 
successore  del  vescovo  fr.  Michele  nella  sonta  sede  clodiense.  Egli  vi  nota 
il  francescano  fr.  Nicolò,  sotto  l’anno  1544  ; il  quale  nè  poteva  essere  in 
detto  anno,  perchè  il  vescovo  fr.  Michele  visse  un  biennio  più  oltre  ; nè 
gli  fu  successore  in  Chioggio,  ma  bensì  in  Milopotamo.  Successore  invece 
sullo  santa  sede  clodiense  ebbe  egli,  a'  27  di  giugno  1346,  un  altro  dome- 
nicano ra.  PiETzo  11  de  Clusello.  Ai  giorni  di  lui  cadde  la  grandiosa  torre, 
ossia  il  campanile  del  duomo,  il  quale,  rialzalo  dai  fondamenti,  dopo  la 
sua  primitiva  erezione,  era  stato  puntellalo  e ristaurato  alquanto  nel  1312, 

(i)  Stor.  dtlC  metle  in  cbiiro  Uprecisa  data  JeiU  Irasla- 

(a)  Leti.  53.  alone  dalla  chiese  Miiopotemense  alla  Clu- 

(3)  Ved.  il  VianeUi,  paf.  ao4,  che  ne  diente. 
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perchè  minacciaote  rovina.  • Ad  onta  di  tal  riparo,  scrive  il  Vianelli  (l|, 

» precipitò  tullavolla  improvvisamente  laibrre  a' A di  Novembre  del  4547. 

■ Pel  suo  trabocco  poi  non  solo  s' infransero  tutte  le  campane  in  essa 

• comprese,  a riserva  d'  una  chiamata  la  benedella;  ma  inoltre  restarono  ! 
I fracassate  una  casetta  vicina  dalla  parte  di  Punente,  ed  altre  cinque  di  { 
» là  dalla  pubblica  strada  conflnante  dal  settentrione,  e vi  peri  sotto  le  j 

• rovine  miseramente  un’infelice  veccbierella.  Addolorali  i chioggiotti  per  ' 

• l’inaspettato  accidente  e premurosi  di  presto  rimettere  una  fabbrica  I 
" troppo  necessaria  al  decoro  ed  all'ufSciatura  del  principale  lor  tempio  | 

• s'accinsero  tosto  all'opera.  Quindi  a’  6 dello  stesso  mese  trascellisi  da  ; 
» mille  e dugenlo  Operaj,  settanladue,  cioè,  sei  per  ogni  cenlinajo;  questi  : 
» (ciò  che  da  se  avrebbero  potuto  eseguire  nel  corso  airaen  di  otto  mesi),  { 
t col  volontario  ajulo  d’ altri  uomini  divoti  e ragazzi,  anzi  di  donne  ma- 

» rilate,  vergini  e vedove,  io  soli  sette  giorni  felicemente  e con  universale 

• ammirazione,  le  rovine  tutte  del  campanile  sgombrarono,  distribuendone 

> i materiali,  riputati  di  qualche  uso,  in  buona  e adattala  ordinanza  nel 

• campo  vicino.  Nel  giorno  poi  immediatamente  seguente,  vale  a dire  ai 

• quattordici,  fallasi  divola  processione  per  tutta  la  città,  non  cbe  intorno 
» al  campo  della  chiesa  ed  al  sito  del  campanile;  celebratasi  solenné  messa 
» nella  chiesa  medesima  ; e premesse  dagli  ecclesiastici  le  opportune  ora- 
» zioni  e benedizioni  al  luogo  ed  all'opera  da  farsi,  bnalmenle  attesa  la 

• lontananza  del  veseovo  fr.  Pietro,  che  per  ardui  affari  si  tratteneva  a 

• quel  tempo  in  Venezia,  toccò  al  podestà  Pietro  Civran  di  porre  la  prima  | 
i>  pietra  della  nuova  torre:  ed  infatti  dopo  conveniente  sermone  da  lui  ! 
» fallo  a lode  del  clero  e popolo  di  Chioggia,  assistito  da’  procuraturi  e da  | 

> altri  cberici  e laici,  ve  la  ripose  nel  giorno  stesso  all’  ora  di  terza,  col-  j 

• locandola  nell'  angolo  della  facciata  orientale  del  campanile  verso  il 

> meriggio,  al  di  sopra  dell'  antico  non  pregiudicato  fondamento.  • Tutto-  | 

ciò  viene  raccontalo  dalla  lunga  e curiosa  epigrafe  io  carattere  gotico,  del  ^ 
tenore  seguente  ; ; 


<i(  P»g.  soS  « itg. 
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\ti7iO  AB  INCARNATIONE  DM  NOSTRI  IIIESV  CUBISTI  MCCCXiVII  INDICTIONE 
PRIMA  TEMPORE  EGREC.II  8\PIENTIS  ET  POTENTIH  DM  DNI  PETBI  CIVRANO 
IIUNORANDI  ET  LAVDaBII.IS  POTESTATIS  EPISCOPO  VENERABILE  IN  CHR18T0 
PATHE  ET  DNÒ  DNO  FRATRE  PETRO  ORDINIS  PREDICATORVM  PROCVR ATORI- 
BVS  ECCLESIE  PRÒVlDIS  VIRIS  IVSTINIANO  IVSTINIANO  ET  lACOBO  DE  CfRAR’ 
DO  DIE  DOMINICA  IV  HENSIS  NOVEMBRIS  RVIT  CAMPANILE  TOTALITER  QVOD 
GRAVABAT  SENECTVS  NON  LESO  VEIERI  FVNDAMENTO  ILLESA  BENF.DiCTA 
CAMPANA  CETERIS  LESIS  DOMVNCVLAM  DEVERSVS  MONTES  ET  QVINQVE 
transcontractam  de  deveusvs  septentrionem  prosterncns  de  VE- 
CTVLA  SOLA  SOLVH  SOLO  REDDENDO  TRIBVTVH  fìlE  AVTEM  MAIlTIS  VI 
MENSIS  PREOlCTl  SEX  PRO  CENTENARIO  VIRIS  ELECTIS  AD  SEPTVAGEN ARIVM 
ASCENDENTIBVS  et  BINARIVH  NVMERVM  DIRRVPTI  REMOTIO  ET  LOCI  EXPB- 
DICIO  SVNT  INITEQVE  QVIPPE  DICTORVM  AVXILIO  8EPTVACINTA  DVORVM 
OCTO  SPACIO  MENSIVM  VIX  PINFH  SVMPTVRE  MVLTIS  MAXIME  HVLIERIBVS 
VIDVIS  CONIVGaTIS  ET  VIRGIN18VS  MINORIBVS  CVH  MAJORIBVS  VLTRO  MA- 
NVS  AVXILIATBICIIS  DEVOTISSIME  AC  BEVEBENTlSSIME  ASSIDVIS  L\B0R1BVS 
PfON  PARCENOO  PREBENTIBVS  SEPTEH  CVRSV  DIERVM  OBDIN ABILITER  ET 
LAVDARILITER  SVNT  EXPLEGTE.  MNGVLA  QVOQVE  SORTE  LaPIDVM  RVDENA 
LIGNAMINR  .IN  ECCLESIE  CAMPO  DECENTER  SEDEM  YDONEAN  POSSIDENTE 
MIRANDA  VTIQVE  RRS  EST  ET  TAM  CItVS  EFFFXTV  POSSIBILI  NON  DICENDVS 
MSI  QVOD  HANVS  DOMINI  ERAT  CVM  ILLIS  CVI  NIIIIL  EST  IMPOSSIBILE  SED 
CVM  VVLT  RES  DIFFICILES  FACIT  FACILLES  ASPERA  SVA  VIRTVTE  COMPLA- 
NANS  ET  PRAVA  DIRRIGENS  IN  DIRRECTA  DIE  VERO  MERCVRII  Xllll  HENSIS 
PREFACTI  AD  LAVDBH  ET  GLORIAM  DEI  P VTRIS  JDMNlPOTENTtS  ET  IHESV 
CHRISTI  FILIl  ElVS  VNICI  DOMINI  NOSTRI  ATQVE  AD  HONOREM  ET  LAVDF.M 
GLORIOSE  VIRGINIS  HAThIS  M%RIE  AC  BE^TORVM  MAUTYRVM  FF.LICIS  ET  FOR- 
TVNATl  VRBIS  IlVIVS  VIGILLVM  PROTLCTORVM  NEC  NON  TOCIVS  CELLESTIS 
CVRIE  PROCESSIONE  CLERO  CVM  TOTO  PER  TOTAM  CIVITATEM  ET  ECCLESIE 
CAMPVM  AC  CIRCVM  CIRCA  LOCVH  CAMPANILIS  DEVOTISSIME  FACTA  CVM 
MVLTIFARIIS  RE VERENDISQVE  LAVDIBVS  ATQVE  CANTICIS  MISSA  IN  ECCLESIA 
H%IV8  AD  ALTARE  VIRGINIS  INTACTB  SOLLEMPNISSIME  CELLEBR/ITA  HVNIL- 
LIHE  LOCO  IN  PREDICTO  DICTI  CAMPANILIS  ORATIONIBVS  INVLTIS  I.ECTIS 
REVERENTISSIME  BENEDlCTIONIBVS  IPSI  LOCO  ET  OPERI  FIENDO  LARGITIS  A 
MEMORATI  DNI  POTE8TATIS  IMMENSA  PRVDENTU  CVM  DEVOTIONE  REVEREN- 
TIA  ETBVMILITATE  HVLTIPLICl  SERMONIBVS  GOMMKNDADII  I STILLO  PROLA- 
TIS  PER  HANVS  IPS1V8  D*NI  POTESTATIS  CLERVM  TOIVM  ET  POPVLVM  CLV- 
GIENSEM  MVLTIMOOE  ORACVLO  VERIDICO  COMMENDATIS  ANTEDICTI8  PROCV- 
RATORIBVS  SECVMQVB  MVLTiS  ALIIS  PROBtS  VIRIS  TAM  CLERICIS  QVAM  LAT- 
CIS  MANVS  ADlVTRICes  PRCSTANTIBVS  PREDICTO  DNO  EPISCOPO  AlvDVIS  NE- 
COCIIS  TVNC  ENTE  VENECIIS  IN  NOMINE  PATRIS  ET  FILII  ET  SPlRITVS  S^NCTI 
QVI  CIVITATEM  ECCLESlAM  CAMPANILE  ET  SVOS  OMNLS  1NCOLA8  ET  ACOLAS 
CVSTODIRE  DEFENDKRE  PROTEGERE  BENEDICERE  ET  8ANGTIF1CARE  DIGNE- 
TVR  IN  ANGVLLO  MERIDIANO  FACIEI  DBVER8V8  MARE  8VPER  SVPERIORI  8EGA 
DVARVM  SEGARVN  NON  LESARVM  FVNDAMENTI  8ECVND1  SVPEB  IPSO  MORA 
TERTIA  REHEDIFFICATIONIS  FVIT  POSITVS  PRIMVS  MIC  LAPIS  CRVCE  SIGNA- 
TVS  VT  VNIVERSIS  PATEAT  TAM  PRF.SENTIOVS  QVAM  FVTVIllS.  IIVIVS  EQVl- 
DEM  REI  CESTE  NARRATIO  AB  VLTIMA  ORDINE  PREPOSTERO. 
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La  pietra  poi,  che  fu  posta,  siccome  la  prima  deH’edifizio,  mostra  scol- 
pila rindicazioDe,  framezzo  a due  cruci: 


Nel  dicembre  dell'anno  stesso,  la  chiesa  di  Cbioggia  rimase  di  bel  nuovo 
vacante,  perchè  il  suo  vescovo  fr.  Pietro  fu  trasferito  al  vescovato  di 
Melo,  donde,  il  di  30  maggio  dell’  anno  seguente,  al  vescovato  di  Concor- 
dia. Qui  intanto,  nel  1548,  gli  fu  sostituito  il  frate,  non  si  sa  di  qual  or- 
dine, Benedetto,  trasferitovi  dal  vescovato  di  Sura  in  Sicilia  ( non  in  Sar- 
degna, come  scrisse  il  Viunelli,  notando  anche,  duverlosi  aggiungere  alla 
Sardinia  tacra  del  Mattei,  che  non  lo  annoverò:  e non  lo  annoverò  per- 
chè-Sora  non  è in  Sardegna).  Del  suo  pastorale  governo  non  rimasero 
notizie,  perchè  le  vicende  luttuose  del  funesto  contagio;  che  desolò  a’ suoi 
tempi  rilalia  ce  le  involarono  tutte.  Ned  altro  si  sa  di  lui,  tranne,  che 
a’tS  di  gennaro  4355  fu  trasferito  al  vescovato  di  Fola.  Sollenirò  quindi 
a Cbioggia  io  sua  vece  il  veneziano  Leonirdo  Cagnoli,  ch'era  stalo  pie- 
vano di  san  Silvestro  da  prima,  e poscia  di  san  Geminiano,  ed  era  attual- 
mente vescovo  di  Pula  ; sicché  col  suo  antecessore  non  fece  che  alter- 
nare la  chiesa,  di  cui  quella  diventavagli  successore,  mentr*egli  in  Cbioggia 
lo  diventava  di  lui.  Due  soli  documenti,  ma  di  poco  importanzo,  rimangono 
di  esso  ; uno  del  4355,  ed  uno  del  1357.  È falsa  l' indicazione  dell' Ughclli, 
essere  morto  questo  vescovo  nel  4369:  mentre  dai  registri  del  senato  di 
Venezia  è palese,  che  il  di  26  settembre  4362  non  solo  n’era  vacante  la 
sede,  ma  la  si  provvedeva  altresì  di  successore  nella  persona  di  Angelo 
Conopeo,  ignorato  dall’  Ughelli,  ma  commemorato  bensì  dai  Cornaro  (4). 
Ed  il  registro  del  senato  è cosi  : 

4 362  die  26  Septemùris.  In  Rogalù. 

« Quod  in  favorem  preshyleri  Angeli  Conopei  postulali  ad  episeopalum 
• Clugicnsem  passini  scribi  litterae  in  Curia  Romana,  sicul  videhitur.  » 

{()  Eccl.  Fen.^  tom.  XIV,  p«g.  4^3. 
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Fu  Ecritto  beusi  al  papa  ; ma  non  si  tosto  n’  ebbe  la  conferma,  a cagio- 
ne della  morte  d' Innocenzo  VI,  e fu  d’ uopo  quindi  aspettare  il  successore 
Urbano  V.  Di  luì  bannosi  alti  di  cancelleria,  sino  all'  anno  1369,  in  cui 
fu  trasferito  al  vescovato  di  Trieste.  Ed  in  sua  vece  venne  qui  a possedere 
la  santa  cattedra  episcopale  il  friulano  (t)  frate  servita  Giovinni  II  da  Ca- 
naio, della  famosa  famiglia  de’  conti,  il  quale,  benché  religioso  di  claustrale 
istituto,  sembra  che  prima  di  essere  promosso  a questo  vescovato,  sia  stato 
pievano  di  sant’  Antonino  io  Venezia  (2).  Anzi  il  Coroaro,  senza  ambiguità 
lo  dice  assolutamente.  Nè  di  lui  si  hanno  altre  memorie  : I'  Ugbelli  ed  il 
Verci  lo  suppongono  morto  nel  1373;  ma  un  atto  di  cancelleria,  fatto 
In  millesimo  trecentesimo  septuagesimo  quarto.  Indiclione  duodecima,  die 
septimo  Marcii,  ce  ne  attesta  vacante  la  sede,  e ce  ne  mostra  vicarii  ge- 
nerali del  capitolo  i due  canonici  Francesco  Mazzagallo  e Giovanni  Belle- 
mo;  sicché  nel  marzo  suindicato  del  1374  la  sede  di  Chioggia,  o per 
morte  o per  rinunzia  o per  traslazione  del  vescovo  Giovanni  II,  n'era 
j rimasta  vacante.  Qui  per  altro  non  ne  fu  eletto  dal  senato  il  successore  se 
I non  cbe  il  dt  50  ottobre  dell’  anno  1 373  ; e fu  eletto  Nicolò  Foscarini, 
frate  non  si  sa  di  qual  ordine.  Era  stato  precedentemente  vescovo  di  Fo- 
glia Nuova,  nell’Asia  Minore,  in parlibus;  o nel  1363  era  concorso  al  ve- 
scovato di  Parenzo,  nel  1363  a quello  di  Caorle,  nel  i368  all’ arcivesco- 
vato di  Candia;  nè  mai  v'era  riuscito.  Fatto  vescovo  di  Chioggia,  ebbe 
poco  dopo  ad  essere  testimonio  delia  funesta  guerra,  cosi  delta  di  Chiog- 
gia, appunto  perché  questa  città  e tutta  nella  sua  estensione  la  diocesi  ne 
fu  l’orrendo  teatro.  La  desolazione  ed  il  guasto  l’ occuparono  in  ogni 
lato.  Chiese  e monasteri  della  diocesi  saccheggiali,  rovinati,  incendiati, 
demoliti  ; il  clero  e il  popolo  qua  e là  disperso  : in  Chioggia  poi,  la  mili- 
tare licenza  dei  genovesi,  che  l’avevano  occupata,  lo  sterminio  del  popolo 
consumato  dalla  fame,  il  disordine  in  ogni  via,  in  ogni  casa,  nel  santuario 
stesso  rendevano  aocor  più  tragiche  le  scene  spaventevoli  di  questa  età.  i 
Cessata  appena  la  guerra,  sottentrarono  gravi  litigi  tra  il  vescovo  ed  il  j 
capitolo  da  una  parte,  ed  il  civico  comune  dall'altra,  e per  più  cagioni.  ^ 
La  principale  per  altro  si  fu  per  le  consuete  visite  triennali  alle  parrocchie 

(I)  De  Foro  JuUi,  non  già  At'  Foro  rei  n’è  cTtdente  lo  ibaglio,  perchi  qauU 
Livii come  icriiM  1’  Ughtlli,  perchè  «irebbe  pirrocchi»  di  i»nl’  Antonio  io  Veneti»  nè  fi  j 

•Uto  Forlì,  inrece  che  J«l  Frinii.  è,  ne  mai  forri.  j 

(a)  L' Ugbelli  lo  dille  di  10111*  .Emonio;  | 

riTx.  4? 
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della  diocesi,  come  s’ è veduto  nelle  pagine  addietro.  Toccava  adunque  la 
visita  nel  i 584^  ed  il  vescovo  Nicolò  aveva  divisato  di  ommetterla,  indot- 
tovi dal  denaro,  che  perciò  avevano  sborsato  gli  arcipreti  di  Cavarzere  e 
di  Loreo,  e l' abate  del  monastero  di  san  Leonardo  del  lido  di  Malamocco. 

Se  ne  lagnò  il  comune  di  Chioggia,  e cercò  benché  indarno  ogni  via  d’ in- 
I durre  il  vescovo  a compiere  la  pastorale  sua  visita  ; e poiché  se  ne  riGu- 
I lava,  fu  presa  la  via  dei  foro,  dinanzi  al  metropolitano  di  Grado.  £ dopo 
(|  di  avere  litigato  per  alcuni  mesi,  con  dispendio  e disturbi  di  ambe  le  parti, 

! il  vescovo  entrò  nelle  ragioni  della  comunità  e ritirossi  dalla  sua  ostina- 
I zione.  La  q>iale  risoluzione  di  lui  fu  la  conseguenza  della  visita  pastorale, 

I che  il  patriarca  di  Grado  venne  a fare  in  Chioggia,  nella  sua  qualità  di 
, metropolitano,  dichiarando  di  venirvi  per  vieitare,  correggere,  punire  e 
I riformare  il  vescovo,  il  capitolo  de'  canonici  ed  il  clero  tulio.  Fu  esteso 
j allora  solenne  istrumento,  con  cui  obbligavasi  il  vescovo  all'  osservanza 
esatta  delle  triennali  visite  e delle  convenzioni  Grmate  su  tale  proposito 
nei  secoli  addietro  dai  vescovi,  che  lo  avevano  preceduto.  I/atto  di  questa 
convenzione  é portato  dal  Vianelli  (I  ),  ed  ha  la  data  de'  1 5 settembre 
4384.  Di  questo  vescovo  esistono  altri  alti  di  cancellaria,  dei  quali  fa 
menzione  il  Vianelli.  Né  rimase  vacante  la  sede  nel  4387  j nel  qual  anno 

i appunto  ( e non  già  nel  4394,  come  notarono  l' Ugbelli  e il  Cornaro  ) fu 
I promosso  a successore  di  lui  il  frate  Silvestro,  di  cui  c’ò  ignoto  il  co- 
' gnome,  la  patria  e l’ordine  religioso  da  lui  professato.  Ch'egli  poi  sia 
' stato  eletto  vescovo  nel  4387  e non  nel  4394,  ce  ne  assicura  la  parte 
I presa  nel  maggior  consiglio  civico,  il  giorno  48  agosto  4 587,  circa  l’offerta 
I da  darsi  domino  Episcopo  prò  eteemosgna  in  sua  missa  novella  lib.  C. 

{ parvorum  prò  reverenlia  Dei  de  bonis  Comunis  (2).  E se  questa  testimo- 

I nianza  si  volesse  porre  in  dubbio,  perciocché  non  vi  é espresso  il  nome  ! 

I del  vescovo,  meglio  lo  assicura  l'atto  .di  curia,  ove  dicesi,  che  conferì  al 

I cherico  Felice  Gambaro  la  cbericale  tonsura  anno  Nalivitatis  Domini  4 387, 

II  die  primo  mensù  Novembris,  Rev.  in  Chrislo  Pater  et  Dominus  D.  F.  Sil- 

ii  vesler  Dei  gratin  Episcopus  Clugiensis.  Lascio  di  commemorare  altri  ' 
i|  documenti,  che  si  hanno  col  di  lui  nome  successivamente  da  questo  tempo  I 
I sino  al  4 400,  e che  dimostrano  perciò  chiaramente,  il  vescovo  fr.  Silvestro  'I 

I • i 

(i)  f’ag.  c lielin  part.  I.  j 

^ (a)  Lib.  I.  Consil.  pgsl  bell.pug.  3a,  cap.  j in  pcrgamcii.;  c p#g.  4*  <*  tergo,  in  p»pyr.  | 
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collocalo  dall’  Ugbelli  e dal  Cornaro  nel  1 594  essere  questo  medesimo,  ' 
che  incominciò  il  suo  pastorale  governo  nella  chiesa  di  Chioggia  nell'anno  [ 
4587,  e che  lo  continuò  sino  al  I4Ó0. 

; Nel  febbraro  del  successivo  anno,  gli  si  trova  sostituito  il  veneziano 
Pioto  di  Giovanni,  eh'  era  arcidiacono  di  Castello,  ossia  della  cattedrale  | 
di  Venezia.  Lettera  ducale  del  doge  Michele  Steno,  addi  26  marzo  4 404 , ' 
lo  accompagna  al  podestà  di  Chioggia  ; acciocché  sia  accolto  e tenuto  quale 
padre  e pastore  di  questa  chiesa.  Ebbe  anch'  egli,  appena  entrato  al  go- 
verno della  chiesa  affidatagli,  dispareri  e litigi  col  comune,  perchè  voleva, 
si  facesse  nella  sua  cattedrale  la  predicazione,  che  da  immemorabile  tempo  I 
tenevano  invece  alternativamente  in  san  Jacopo  i frati  domenicani,  i | 

. francescani,  e gli  eremitani.  1 litigi  tutta  volta  cessarono,  e le  cose  rilor-  i 
j narono  come  stavano  prima.  Diedesi  in  seguito  il  vescovo  a frenare  i ! 
'I  disordini,  che  contaminavano  l’ecclesiastica  disciplina, ed  a tal  fine  ottenne  I 
il  dal  doge  un  diploma,  con  la  data  de’ 28  aprile  l'405,  onde  gli  fosse  pre-  j 
i stata  mano  forte  a punire  convenientemente  i delitti  e gli  scandali  dei  I 
I traviati  ecclesiastici.  Resse  Paolo  la  chiesa  di  Chioggia  sino  al  princìpio  ! 

I dell’anno  4440:  il  di  24  gennaro  fu  trasferito  al  vescovato  di  Modone. 

Perciò  a’  7 del  susseguente  Jebbraro  il  senato  destinò  per  la  sede  di 
I Chioggia  il  veneziano  Caisvoroso  Zeno,  prete  di  san  Fantino  in  Venezia,  j 
||  il  cui  pastorale  governo  si  limitò  a soli  quattordici  mesi,  perchè  il  di  24  ^ i 
I aprile  dell’  anno  dopo,  fu  trasferito  al  vescovato  dì  Capo  d’Istria.  Per  la  | 
I traslazione  di  lui  ebbe  la  chiesa  di  Chioggia  a suo  pastore  il  francescano 
I n.  Pieno  III  Schiena,  oriundo  veneziano,  eletto  dal  senato  il  di  42  luglio 
^ 444  4,  e confermalo  dai  papa  il  di  46  dello  stesso  mese:  ma  non  visse 
: nella  conferitagli  dignità,  che  sino  ai  primi  mesi  dell’  anno  4444.  I 

Sottenirò  nel  governo  della  santa  chiesa  clodiense  il  chioggiotto  Behe- 
DBTTo  II  Manfredi,  notaro  imperiale  e canonico  della  cattedrale,  e che  più 
volle  in  occasione  di  sede  vacante  aveva  governato  la  diocesi.  Vari!  atti 
ordinarii  di  curia  ce  lo  mostrano  vissuto  sino  al  4424  : anzi  nel  di  7 
luglio  del  detto  anno  egli  dettò  il  suo  testamento,  e cinque  giorni  dopo  fu 
sepolto.  Non  mi  fermo  qui  a correggere  gli  altrui  sbagli  su  queste  date, 

I perchè  i documenti,  a cui  ho  appoggiato  io  le  mie  notizie,  sono,  come 
I ognun  vede,  incontrastabili.  Successore  del  Manfredi  nel  governo  di  que- 
sta chiesa  fu  il  chioggiotto, dell' ordine  d^li  eremiti  agostiniani,».  Pisqca- 
I URO  Centoferri,  eletto  il  di  27  agosto  4 424 . Dei  molti  atti  ordinarii  di  j 
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cancellerìa,  che  ce  ne  oITrono  il  nome,  ricorderò  quello,  che  stabilisce  la 
fondazione  del  decanato  nel  capitolo  della  cattedrale,  acciocché  i canonici, 
presieduti  da  un  capo,  attendessero  con  esattezza  e con  decoro  alle  sacre 
uffiziature.  Del  quale  atto  ecco  il  tenore  (t): 

I 

I • Nos  Pasqualinus  Sacrae  Paginae  professor,  Dei  et  Apostolicis  sedia 
I • gratia  Episcopus  Clugiensis.  Cupienles  ut  nostrorum  clericorum  mores 
I • et  actus  in  melius  reformentur,  quod  nusquaui  melius  exequetur,  qtiam 

• si  nutrire  ea,  quae  recla  sunt,  et  corrigere  ea  quae  profeclum  vìrtutis 

• impediunt  animarum,  Nobis  commissa  aucloritate  ex  offlcio  pastorali 

■ curamus.  Exigit  enim  perversorum  audacia,  ut  non  sitnus  sola  delicto- 
I » rum  puuitione  contenti,  sed  poenam  etiam  delinquentium  imponamus, 

» cum  diguura  sit,  ut  quos  timor  Dei  non  revocai  a malo,  temporalis  sal- 

> tem  poena  coerceat  a peccato.  Ea  propler  reformationem  talem  a cultu 

■ Divino^  utjurisordo  expostuiat,  incipienles,  considerantes,  ac  eccle- 
» siastica  Ade  percipientes,  quod  in  nostra  Catbedrali  Ecclesia  ad  Dei  cul- 

i > tus  diminulionem  gregis  nobis  commissi  scandalum  et  indevotionem 
I » circa  Divinuin  ofGcium  plurima  ob  alicuius  Decani  carentiam  scandala 

> et  exorbitanlias  evenire,  quae  minime  in  aliqua  ecclesiarum.  Cathedra- 
I inium  praclicari  consueverunt.  Ideo  sane,  quantum  io  Nobis  est,  ex  in- 

I « juncto  Nobis. officio  pastorali,  et  a jure  Nobis  conceditur,  bis  erroribus  j 

• ex  talis  capitis  careotia  provenientibus  obviare  volenles,  maturo  praeba-  | 

• bito  Consilio  et  deliberatione  super  boc  cum  noslris  confratribus  cano-  | 

• nicis  infrascriptis  mature  et  complete  juxta  sanctorum  Patrum  editiones  j 
» deliberavimus  et  decrevimus,  ut  a jure  Nobis  conceditur  et  permittitur,  | 
'•  creare,  instituere  ac  investire  Decanum  unum,  cujus  praescntia  atque 

> prudentia  omnia  ad  Divini  cultus  diminutionem  cedentia  et  dedecus  de 

I • nostra  Ecclesia  tollerentur.  Quare  sic  maturo  consilio  praebabito,  ut  . 
1 ■ superius  continetur  per  Gerardum  nostrae  Curiae  nuncium  juratum  die  I 
j|  > ultima  mensis  Martii  slatuta^  citare  personaliter  prò  bujusmodi  electione 
il  • Decani  celebranda  fecimus  omnes  et  singuios  infrascriptos  canonicos  in 
ij  • eamdem  electionem  vocem  babentes,  pmo  D.  pbrum  Antonium  Cavazi-  | 
a num,  D.  prum  Jacobum  de  la  Torre , D.  pbrum  Bartbolomaeum  . 

I I 

I (i)  Arch.  della  Canoell.  vcìcot^  toI.  11,  pag.  894  ; a nei  regùtrì  della  Basilicaoarìa 

I capitolare,  pag.  ao,  a tergo.  t 
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Falconetto,  D.  prum  Bernardmn  Murer,  D.  pbruro  Cbristopborum  Ca- 
vaziBO,  D.  prum  Nicolaum  Bucia,  D.  pbruro  Nicolaum  Bodegano,  D. 
Petrum  Gradisana,  D.  Jacobum  de  Venetiis  diaconos,  oes  ex  praefata 
Eccla,  quibus  in  unum  sic  congregatis  et  vocatis  ad  pulsum  campane!- 
lae,  ut  moris  est,  io  choro  nostro  Catblis  Ecclesiae  Nostrae  Clugien., 
propusuimus  quomodo  et  qualiter  circa  praefatam  electionem  procedere 
iniendebant,  an  per  compromissum  Tei  viva  voce  vel  per  scrutinium, 
qui  dai  Canonici  praedicti  omoes  unanimiter  et  concordiler,  et  eorum 
nemine  discrepante  et  unanimi  consensu,  via  scrutioii  procedere  deli- 
beraveruot.  Sicque  Spirìtus  Sancti  gratia  invocata.  Veni  Sonde  Spiritue 
alta  voce  cantando,  ad  praefatam  electionem  modo  quo  supra  praemit- 
titnr  processeruot.  Quorum  votorum  ego  pbr  Antooius  de  Modoetia 
notarius  ìnfrascptus  et  scriba  Coriae  Episcopalis,  scrutator  extiti  de 
mandato  dni  Episcopi  supt.',  atque  fui  ; in  qua  electione  scrutinii,  sa- 
nior  et  major  pars  ptorum  dnorum  canonicorum  annuii,  conseosit  et 
elegit  in  Decanum  dictae  Ecclesiae  Clugien.  Venblem  atque  Canooicum 
virum  D.  Pbrum  D.  Jacobum  de  la  Torre,  quem  sic  canonice  electum, 
facia  processione,' Ta  Deunt  loudomu»  alla  voce  cantando,  de  praefato 
decanalu  coram  Altari  Majore  praefatae  Nostrae  Catblis  et  praelibatis 
1 > dnis  Canonicis  asiantibus  cum  annulo  Nro  aureo  investivimus,  man- 

I > dantes  pbro  D.  Antonio  Cavazino,  quatenus  praedictum  decanum  indu- 
I • cat  in  corporalem  possessionem  et  tenutam  dicti  ofUcii  et  personalus. 

» Qui  D.  Antonius  immediate  post  dictam  collalionem  in  mei  notarii  et 
i • testium  infrascriptorum  praesentia,  suprascriptum  D.  Decanum  posuit 
i • in  corporalem  possessionem  et  tenutam  per  pannum  allaris  inajoris 
! » praefatae  Ecclesiae  ipsum  installando,  paritcr  ad  osculum  pacis  susci- 

» piendo,  cuins  Decanatus  dignilatem  officia  ac  praerogativas  in  fine  No- 
I a strae  Vìsitationis,  quam  in  tota  diocesi  incepimus  et  Deo  duce  ad  finem 
I > usque  deducere  intendimus  per  capitula  distincte  notabuntur  ; et  ut  juris 
» formam  postremo  servaremus,  buie  personatui  et  officio  beneficium  S. 

I > Marci  Novi  in  Nra  diocesi  positum  auctoritate  ordinaria  contulimus  et 
I •>  ejusdem  successoribus  in  perpetuum,  nisi  per  Nos  aut  successores  Nrós 
• imposterum  eidem  officio  melius  providebitur. 

{ • Acta  sunl  baec  in  Ecciia  Catbli  Nra  Clugiensi  Anno  a Nativitate 

i * Oni  HCCCCXXII  Ind.*  XV,  die  ultimo  mensis  Martii,  Pontificatus  SS.°>‘ 

: • in  Christo  Patria  et  Dni  Dni  Martini  Pp.  V.  anno  quinto.  Praesentibus 
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il  • DD.  Canonicis  supradictis  et  Clemente  Codio  et  £.  Francisco  Vineario  | 

‘I  » civibus  Clugiae,  testibus  ad  pia-  vocatis  et  specialiter  rogalis.  » | 

! 

A questa  elezione  fece  opposizione  il  più  vecchio  dei  canonici,  Antonio 
I Cavazzino,  perciocché  gli  veniva  tolto  il  posto  di  preminenza  in  coro  : si 
I litigò  alquanto:  alla  fine  la  cosa  fu  posta  in  mano  di  dottori  e legali^  le 
I cui  sentenze  furono  uniformemente  contrarie  all'  oppositore.  Egli  perciò  | 
ritirossi  dalle  sue  pretensioni  (t).  i 

Un  altro  fatto  da  non  tacersi,  appartenente  al  vescovato  difr.  Pasqua- 
lino, fu  la  riduzione  dell’abazia  di  san  Giorgio  martire  di  Fosson  a bene-  i 
Tizio  sempliee  affidalo  a preti  secolari.  Egli  nel  4 429,  per  T abbandono^ 
a cui  era  ridotto  quel  monastero  in  conseguenza  della  guerra  dei  vene- 
ziani coi  genovesi,  credette  di  sua  competenza  T effettuare  di  ordinaria 
autorità  siffatta  riduzione,  e d' investirne  il  canonico  Bartolomeo  Falco-  ; 
nello,  il  quale,  per  maggiore  solidità  dell'  operato,  implorò  ed  ottenne  dal 
papa  Martino  V apposita  bolla  di  approvazione  e di  conferma. 

Ommetlo  altri  alti  di  ordinaria  amministrazione,  e laicali  fondazioni 
di  poca  importanza  per  la  storia  di  questa  Chiesa  ; ommelto  questioni  e 
litigi,  che  il  vescovo  coi  canonici  ebbe  a sostenere  contro  il  civico  co- 
mune: soltanto  ricorderò  la  rinnovazione  della  confraternita  sotto  gli 
auspizi  de’  santi  Felice  c Fortunato,  e la  riforma  di  parecchi  degli  artìcoli  | 
della  sua  matricola  : nell’ anno  4447.  Continuò  la  sua  vita  il  vescovo  fr.  I 
Pasqualino  per  un’  altro  decennio,  checché  ne  dica  chi  ne  segnò  la  morte  ' 
nel  4496.  Più  esattamente  disse  l' Dghelli,  che  e tvVis  exempliu  ett  anno  { 
4457 ; benché  non  ne  segni  il  giorno,  né  il  mese:  il  suo  testamento,  che  : 
sì  trova  nel  Codice  de’  teetamenti  deUa  Procuraiia  del  Duomo  (2),  ha  la  { 
data  de’  20  giugno  del  suindicato  anno  : del  giorno  poi  e del  mese  della 
sua  morte  potrebbe  darci  indizio  la  tabella  antica  degli  anniversarii,  che 
si  celebravano  dai  canonici,  nella  quale  il  suo  è segnato  sotto  il  di  44 
ottobre.  Certo  é,  che  in  questo  giorno  i canonici  si  radunarono  per  eleg- 
gerne il  successore,  ed  elessero  il  veneziano  Ciovanni  Morotini;  ed  è certo 
inoltre,  che  in  quel  medesimo  giorno  il  minor  consiglio  della  città  discusse 
in  apposita  adunanza,  se  non  ostante  l' elezione  del  capìtolo,  se  ne  avesse 

(t)  Kiìite  Delti  cincell.  veicoTÌte  il  coiuullo  di  quiltro  canonifti,  che  pronunxiirooo 
Itiodiiio  lull'irgomenlo.  (a)  Num.  Ili,  pip.  53.  | 
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' da  fare  un’altra  dalla  comunità;  e fu  deliberato  di  farla,  a tenore  del 
j seguente  registro  (t)  : 

1457  die  XI  Metuìt  Octobris. 

Si  debeai  fieri  alia  eleclio  prò  vacalione  Epùcopatu»,  quamquam  facta 
! til  per  Capilulum  Clugie. 

in  Minori  Con$."  de  Parie  sex,  no»  unus. 

Allora  ne  fu  affidato  l' incarico  al  consiglio  stesso,  accresciuto  di  altri 
sette  cittadini,  i quali  sull'  istante  furono  scolti  ; come  ci  attesta  il  registro  i 
stesso  in  continuazione  al  già  recato  di  sopra  ; | 

I 

Die  XI  Oclobrii  MCCCCLVII.  | 

I Quod  per  Scrulinium  eliganlur  VII  Civei  boni  el  tuf/icienlei,  qui  non  j 
I te  expeltanl  prò  (acienda  eleclione  de  novo  Episcopo  imimul  cum  hoc  | 
! Minori  Consilio. 

In  Minori  de  parie  omnes. 
j Fuerunt  electi:  fi.  Franciscus  Remarius. 

I fi.  Nicolaus  Boza.  i 

fi.  Pelegrinus  de  Pellestrina. 

! fi.  Gerardus  della  Rnoxa. 

I fi.  Matbeus  Re  .... 

I fi.  Antonius  Fasolus. 

i fi.  Marcus  Cìriolus. 

I Ciò  fatto,  si  venne  alla  nomina  del  candidato,  come  ci  mostra  la  con- 
tinuazione dello  stesso  registro,  cosi: 

Quod  in  nomine  Spirilus  Sancii  in  hoc  Collegio  per  Scrulinium  eli- 
galur  unus  venerabilis  ydoneus  el  sufficiens  lacerdos,  prò  quo  supplicare 
debeai  hec  Communilas  Illmo  Dno  Dominio,  quod  dignelur  inlercedere 
ad  Smum  Dnum  Noslrum  Papam,  quod  ipsum  dignelur  acceplare  el  con- 

I firmare  in  Episcopum  noslrum  Clugie  loco  Revdi  Dni  Pasqualini  Cenlum- 
ferri  Episcopi  nuper  defuncii. 

In  Collegio  supradiclo  de  Parie  omnes  XIIII^  de  non  nemo. 

1 

(i)  Lib.  IV  Coutil.,  p«g.  do.  ì 
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ì SCRCTiniDK.  j 

I VII  B.  VII.  Dnus  Andreas  Bondimerius  Ordis  S.  Spirilus  de  Venetiis. 

VII  s.  VII.  Dous  Franciscus  Contarenus  Ordinis  supradiclg 
VII  s.  VI.  Presbr  Nicolaus  Boza  Canonicus  Clugiensis.  | 

X s.  mi.  Dnus  Johannes  Maurocenus  eleclum  Capilulum  Clugie  | 

mi  8.  X.  PreTbr  Franciscus  Sansonus  Plebanus  Sant'  Apollinaris.  ; 

mi  5.  X.  Prmbr  Alexander  Doclor  Regule  S.  Nicolai. 

Vili  8.  VI.  Dnus  Hyeronimus  Landus  Prolhonotarius  et  Abbas  S. 

Gregorii  de  Venetiis. 

j Ma  tutte  queste  loro  premure  riuscirono  inefficaci,  perchè  il  pontefice  ! 

I Callisto  III,  a'  21  ottobre  1 4S7,  elesse  al  vescovato  di  Chioggia  il  rino-  | 

I matissimo  Nicolò  II  dallo  Croci,  veneziano,  che  in  patria  era  stato  pie-  ' 

I vano  in  san  Geminiano  da  prima  e poscia  di  san  Giuliano,  ed  aveva  so- 
I stenuto  altresì  l' uffizio  di  vicario  generale  di  san  Lorenzo  Giustiniani  si  . 

I nel  tempo,  eh'  era  stalo  vescovo  di  Castello,  come  pure  dopo  innalzato  I 
; olla  dignità  di  patriarca  di  Venezia,  e sosteneva  il  medesimo  uffizio  anche  ^ 
j sotto  il  patriarca  Maffio  Contarini,  successore  del  Giustiniani.  Venuto  al 
possesso  della  clodiense  chiesa,  nulla  omise  di  ciò  che  ad  affettuoso  e | 
zelante  pastore  appartiene  : sostenne  diligentemente  i diritti  della  sua  | 
chiesa,  visitò  la  diocesi,  adoperossi  a tutto  uomo  per  frenarne  gli  abusi  ! 
e ristabilirvi  l'ecclesiastica  disciplina.  Esistono  documenti,  che  ci  atte-  | 
stano  la  sua  premura  per  chiamare  al  dovere  circo  i beni  ecclesiastici, 
che  possedevano  in  diocesi  di  Chioggia,  si  il  priore  de'  canonici  regolari  | 
di  Santo  Spirito  presso  a Venezia  nell’anno  1438  a cagione  dei  luoghi  | 
e dei  beni  che  possedeva  dell'  antico  monastero  di  Brondolo,  e si  le  mo-  | 

I nache  di  santa  Croce  della  Giudocca,  l'anno  stesso,  a cagione  della  badia  !| 

; di  san  Giorgio  di  Fossan.  Ebbe  inoltre  a sostenere  lunga  lite,  nel  seguente 
'I  anno,  per  alcuni  fondi  lasciati  io  testamento  da  certo  pio  chioggiotto  Pie-  | 
j tro  Arnolfo  alla  cattedrale  di  santa  Maria,  e eh'  egli  volle  invece  applicati 
alla  mensa  vescovile  ridotta  in  grave  povertà.  Vi  presero  parte  i procu- 
ratori  di  san  Marco,  il  nunzio  apostolico,  il  papa  stesso  Pio  II,  a cui  dalla 
I repubblica  furono  persino  spedili  straordinarii  ambasciatori.  In  due  sue-  j. 
I cessive  sentenze  riuscì  vincitore  ; ma  la  terza  finalmente,  provocata  dalla  li 
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Il  aulorilA  della  repubblica,  gl’  impose  perpetuo  silenzio  sull’  applicazione  di 
quei  beni  al  vedovato  anziché  alla  cattedrale  (:()• 

Molti  atti  della  sua  pastorale  amministrazione  ci  mostrano  il  vescovo 
Nicolò  dimorante,  dal  1 460  in  poi,  a Venezia,  ove,  tuttoché  vescovo,  so- 
^ stenne  l’ uffizio  di  vicario  generale  del  patriarca  di  Venezia  ; ciò  probabii* 

, I mente  per  trovare  un  qualche  modo  di  sussidio  olla  povertà  della  mensa 
' clodicnsc.  E che  ne  fosse  questa  la  cagione  lo  dimostra  palesemente  un 
decreto  del  senato  del  I agosto  1 462,  per  cui  é deliberato,  che  rimanendo 
I;  vacante  il  vescovato  di  Lesina  o qualunque  altro  dello  stato,  che  fosse  di 
migliore  lustro  e rendita  del  clodiensc,  lo  si  proponesse,  trasferendolo  da  I 
'!  questo  di  Chioggia,  e se  ne  scrivesse  istanza  al  sommo  pontefice.  E di 
,j  fatto  in  queir  anno  appunto  vi  fu  trasferito  : la  qual  cosa  é attestata  dai 
li  registro  di  due  sacre  ordinazioni,  ch’egli  tenne  in  Venezia  per  varii  che- 
rici  di  Chioggia,  agli  ordini  minori,  al  suddiaconato  ed  al  diaconato,  col- 
r intitolazione  di  vescovo  di  Lesina.  I quali  due  atti,  l' uno  colla  da|a 
! 1462  die  Dominico  Xll  Xbris  Ind."‘  X in  Mowut.'’  Cruciferorutn,  e i' a\- 
; tro  con  la  data  MIUILXII  die  Sabbati  quatuor  Temporum  XVIII  Xbris 
'■  il»  Capelia  Uonasterij  sancii  Salvatoris  de  Veneliis. 

'!  Rimasta  vacante  per  la  traslazione  di  lui  lo  chiesa  di  Chioggia,  in  sui 
j primi  giorni  del  dicembre  1462,  fu  provveduta  di  pastore  nel  marzo  suc- 
j cessivo,  e le  fu  dato  il  servita  fb.  Nicolò  III  degl'  Inversi,  eh’  era  già 
; stato  priore  del  convento  dell'ordine  suo  io  Venezia  negli  anni  4444  e 
|j  4 4S0,  ed  era  attualmente  consultore  in  jure  della  repubblica  Fu  conse- 
' cralo  vescovo  il  di  25  dello  stesso  mese  di  maggio  4463,  nella  chiesa  di 
Il  santa  Maria  de’  Servi  : la  quale  notizia  giova  a correggere  il  Morari  e !| 

' r Cghelli,  che  lo  dissero  promosso  a questo  vescovato  nel  4 465.  £ tanto 

il 

' meglio  la  notizia  ci  é confermata  dagli  atti  di  cancelleria,  che  incomin- 
il  ciano  a mostrarcelo  in  Chioggia  sino  dal  di  25  aprile  1 4G3  : i quali  atti  j 
' furono  portati  dal  Vianclli  (2).  Nel  maggio  dell'anno  stesso,  intraprese  la 
;|  visita  pastorale  della  sua  diocesi,  di  cui  conservansi  in  quella  cancelleria 
i varii  atti  e decreti.  Ma  più  che  io  altro  mostrò  lo  zelo  suo  pastorale  in 
Il  occasione  della  peste,  che  nel  4 464  desolò  la  città  di  Chioggia  : piantò  allofa. 
per  un  quinquennio,  due  cappellanic  curaziali  nelle  due  chiese  di  san  Jacopo 

1 

I (i)  Le  tre  sentenxe  e tutto  il  progreiso  pirt.  ](. 

I e U conclusione  della  conIroTersia  poono  (a)  Pa^.  $9  della  psrt.  11.  | 

I vedersi  presto  il  Viinelli,  pag.  5i  della 

X 4» 
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La  proposizione  del  senato  non  fu  accettata  dal  papa  Sisto  IV,  egli  vi 
elesse  invece  il  veneziano  Silvestro  II  Daziari,  di  cui  molte  notizie  ci 
' porge  il  Vianelli  (t).  Gel  fa  sapere  infatti  ; mentr’  era  cberico  di  san  Pan- 
taleone  in  Venezia,  di  cui  Flaminio  Cornaro  lo  dice  anche  pievano  (2)  ; 
priore  della  chiesa  di  san  Marco  di  Loreo,  e poi  nel  1457  a’ 7 ottobre 
canonico  di  Chioggia,  quindi  nel  1463  die  Sabbali  quaiuor  Temporum 
XXIIIl  Septemiris,  Indici.  XI  in  CapeUa  Epùcopatus  Clugiensis  conse- 
crato  sacerdote  dal  vescovo  fr.  Nicolò  degl’inversi,  e finalmente  nel  4480 
I promosso  al  vescovato^  ricevendone  la  consecrazione  nel  giorno  3 aprile. 

Certo  è,  che  negli  atti  della  cancelleria  se  ne  comincia  a trovare  memoria 
I a’  2 di  ottobre  di  quel  medesimo  anno  (3),  e si  continua  ad  averne  sino 
al  di  42  giugno  4485.  Non  sono  poi  concordi  le  notizie  circa  l' anno  della 
morte  di  lui;  la  più  probabile  sembra  quella,  che  lo  dice  morto  dum  Ro- 
! mae  commoraretur  anno  4 487.  Ma  se  pur  egli  arrivò  a questo  anno,  ne 
j toccò  certamente  appena  il  principio,  come  nota  il  Vianelli  (4)  ; perchè  ai 
29  di  gennaro  gli  fu  anche  scelto  il  successore,  che  fu  Beehardiko  Venier, 
i canonico  della  collegiata  di  san  Giorgio  di  Virano  sua  patria.  Le  lettere 
I ducali,  che  gli  e ne  concedono  il  temporale  possesso,  ce  lo  assicurano  già 
I confermato  dal  papa  per  mezzo  delle  bolle  apostoliche  dalarumRomaeapud 
I #.  Pelrvm  inno  Incarnai.  Dominicae  MCCCCLXXXYI.  quarto  Kal.  Februa- 
I rii,  eh’ è appunto  il  di  29  gennaro  4487.  Tenne  il  sinodo  diocesano  il 
I giorno  30  novembre  4490:  ne  pubblicò  di  poi  le  costituzioni  l'anno  4544. 

! Promosse  in  Chioggia  l' erezione  del  monte  di  pietà,  somministrandone 
j egli  stesso  non  lievi  somme  di  denaro. 

I Nel  tempo  del  suo  pastorale  governo  l’ anno  4 508  accadde  prodigioso 
I avvenimento  estesamente  narrato  dal  Morari  (5),  dal  Coronelli  (6)  dal 
Contarini  (7),  dal  Cornaro  (8)  e da  altri  ancora  ; compendiosamente  com- 
memorato dal  Vianelli  (9)  con  le  seguenti  parole  : « Addi  24  dunque  di 
« Giugno  di  queir  anno,  festa  del  Precursore  S.  Giovanni  Battista,  e ad 
> ore  pur  24,  dopo  un  orrido  temporale,  apparve  la  gran  Madre  di  Dio 

(i)  Paff.  (6)  Isolar.,  pa^.  65. 

j (a)  Flam.  Corn,tom.  Il,  pag.  364.  f?)  Pelleatr.  cap.  1,  pag.  a5.  | 

(3)  Ved.  U Vianelli,  pag.  e teg.  (8)  Apparitionum  4 celebrior.  Jmag. 

(4)  Pag.  75.  Deiparae  e(c.  pag.  54. 

[ (5)  I.ib,  XIII.  (9)  Pag.  79  e arg. 
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I • vestila  di  nero  manto,  e sedente  sopra  di  un  legno  gettato  dall’  onde 
I ■ marine  sul  lido,  ad  ufi  uomo  semplice  e dabbene  cbiamato  Baldassare 
I • 0 Baldissera  Zaion  ; il  quale  facea  la  guardia  alle  ortaglie  vicine  : e pa- 
» lesatogli  chi  Ella  si  fosse,  di  presentarsi  al  vescovo  ancor  gli  prescrisse 

• e in  di  lei  nome  avvisarlo,  cbe  le  bestemmie,  le  profanazioni  delle  feste 

■ e gli  spergiuri  de’Xbioggiotti  di  troppo  irritata  avendo  la  divina  giu- 

> stizia^  egli  perciò  tutto  zelo  predicasse  a Chioda  la  penitenza,  inli- 
» mandole  in  mancanza  di  questa  il  prossimo  sommergimenlo,  cbe  a quel- 

■ l'ora  sarebbe  già  addivenuto,  s’ Ella,  come  Madre  di  Misericordia  non 

• avesse  colla  sua  propria  intercessione  sospeso  il  flagello.  Quindi  ascesa 
» la  Vergine  sopra  una  navicella^  la  quale  senza  nocchiero  od  altri  cbe 

> la  reggesse  approdò  alla  spiaggia,  ed  aperto  il  manlo^  mostrò  all’  Orlo- 
» lano  il  corpo  del  suo  Unigenito  tutto  pieno  di  piaghe  e bagnalo  di  san- 

• gue,  affermando  che  le  iniquità  dei  Chioggiotti  cosi  malconcio  lo  ave- 
» vano  : e ciò  detto  disparve.  Dopo  qualche  ripugnanza,  per  timore  di 

• non  esser  creduto,  esegui  Baldissera  l’ambasciata  al  Prelato,  il  quale 

• ito  solennemente  sul  luogo  e persuaso  della  verità  dell’  apparizione  dai 

• contrassegni  da  lui  tenuti  per  sufficienti,  e spezialmente  da  nuovi  pro- 

> digii,  cbe  via  più  comprovavano  il  primo,  raccolse  colla  dovuta  venera- 

• zione  il  legno  so  cui  sedette  Maria  Santissima,  giacché  il  naviglio,  cui 

» Ella  ultimamente  montò,  quantunque  per  qualche  tempo  e veduto  e | 
» vicino,  s’era  non  perciò  reso  ioaccessibile  a lutti.  Si  sparse  intanto  I 
» assai  largamente  la  fama  dell’apparizione  della  Regina  del  Cielo  sul  lido  | 

• di  Chioggia,  e vi  chiamò  da  vicini  paesi,  anzi  da  gran  parte  d’ Italia,  '1 
» incredibile  moltitudine  di  fedeli.  Quindi  cosi  copiose  si  furono  le  grazie 

» ottenute  da' divoti,  c tanto  abbondanti  le  offerte,  cbe  ben  a ragione  potè 

> pensarsi  d’ erigere  prima  una  piccola  cappella,  indi  un  magnifico  tempio  ; 

• a Maria  nel  silo  stesso,  ove  a Baldissera  comparve.  Si  cominciò  dalla  j 

• cappellina,  che  fu  eretta,  sotto  il  titolo  di  t.  Maria  della  Navicella  : e | 
» in  essa  già  coperta  di  tegole  e chiusa  sulle  prime  di  tavole,  indi  di  muro,  ! 

> si  ripose  il  tronco,  in  cui  fu  veduta  sedere  la  Vergine  ; e si  provide  alla 

> conveniente  uffiziatura  in  quel  Santuario,  ugualmente  che  alla  custodia  | 

■ ed  al  buon  uso  delle  limosino,  cbe  quotidianamente  si  raccoglievano,  j 
I » L' ordine  per  la  fabbrica  della  cappella  e per  le  altre  accennate  provvi-  | 
I » denze,  si  diede  dal  Vescovo,  coll’  assenso  del  podestà  c del  capitolo,  ai 

> 20  di  Luglio  del  detto  anno  I508,com’ò  manifesto  dal  decreto  registrato  || 
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i » negli  atti  del  Venerio  eco.  » e qui  soggiunge  lo  scrittore  l'atto^ vescovile, 
; che  io  tralascio  per  brevità  (I). 

Ed  in  quell'anno  medesimo,  addi  8 settembre,  concorse  colla  sua  apo- 
stolica autorità  il  pontefice  Giulio  II,  acciocché  il  prete  o cappellano,  cbe 
vi  fu  stabilito  per  uffiziare  la  chiesetta,  fosse  dipendente  dal  capitolo  della 
cattedrale,  in  vista  particolarmente,  essere  il  luogo  tra  i confini  della  par- 
rocchiale giurisdizione  del  capitolo  stesso  : anzi,  in  vista  altresì  della  po- 
vertà della  mensa  capitolare,  fu  decretato,  che  la  cappella  stessa  ne  fosse 
incorporata  in  perpetuo.  La  bolla  pontificia,  esistente  nella  Cancelleria 
vescovile  (2),  pubblicata  altresì  dal  Vianelli  (5),  è la  seguente. 


JVLIVS  EPVS  SERVVS  SERVORVM  DEI 

i 

> 

I AD  rSlPETTUI  SEI  HElKUUilI. 

1 

l|  • Pasloralis  offici!  Nobis  meritis  quamvis  insufficicntis  divina  disposi- 
I • tione  commissi  debitum  Nos  incitai  et  induci!,  ut  per  Nostrum  provisio- 
||  • ois  auxilium  in  singulis  pracsertim  Catbedralibus  Ecclesiis  continuo 
I • benedicantur  Altissimus  et  personarum  in  illis  Divinis  laudibus  insisten- 
j > tlum|cnmoditatihus  valeat  salubrilcr  providere.  Sane  prò  parte  Venbilis 
I • Fralris  Nostri  moderni  episcopi  et  dilectorum  filiorum  Capitoli  Clugien. 

' > nobis  nupcr  cxhibita  pclilio  continebat,  ^quod  nuper  a tribus  mensibus 
' » vel  circi  ter  ipsi  Epos  et  Capìtulum  zelo  devoliunis  accensi  quamdam 
I • capcllain  ligneam  sub  invocalione  B.  V.  M.  della  Navicella  super  littus 

• maris  ex  Chrisli  fidelium  elemosynis  construxerunt  et  acdificarunt,  seu 
^ • construi  et  aedificari  coepcrunt.  Ipseque  Ordinarius  quosdam  capella- 

• nos  ad  inibi  divinis  deservien.  ordinaria  auctoritate  deputavi!,  dictam- 
I que  capellam  mensae  capitolari  Ecclesiae  Clugien.  perpetuo  eadem  au- 
lì > ctoritatc  univi!  annexuit  et  incorporavi!,  prò  ut  in  dicti  Episcopi  litteris 
!;  » desuperrconfcclis  et  ejus  sigillo  signatis  dicitur  plenius  eontineri.  Cum 
' • anlem,  sicut  eadem  pctitio  subjungebat,  a nonnullis  de  viribus  unionis, 

]'  • annexionis  et  incorporationis  praedictarum  exitelur  ac  fructus  redditus  I 

■i  i 

‘I  ^1)  Sitt  tiel  voi.  1 della  Cancelleria  ve*  a pag.  76  e 77.  I 

Kiivile,  7'i  i ed  itUri  adì  rrlativi  a (a)  Pag.  la  del  voi.  Xlll.  I 

parilo  arguiMciiiu  t-stsliiiM'  nello  aleiao  voi  (3)  Pag  81.  |1 
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I • et  provenlas  dictae  mensae  capitularis  adeo  tenucs  et  exiles  existant, 
i » quod  ex  eia  praedictum  capituldm  se  substeotare  et  onera  eis  prò  tem- 
■ • poro  incumbenUa  perferre  comode  non  possint,  et  si  dieta  capella,  cujus  ! 

! » fructus  redditns  et  proventus,  exceptis  oblationibus  et  elemosynis  di-  | 

: • ctoi'iim  fideliom,  qnae  a dictis  tribua  mensibus  fectae  faemnt  et  diptim 
I » fiunt,  et  quae  in  ulilitatem  et  fabricam  dictae  capellae  ac  divinorum  cele- 
i » brationem  in  dies  etiam  convertunlur,  nulli  sunt  mensae  caplari  hujusmodi 
I > uniretur  perpetuo,  annecteretur  et  incorporaretur  seu  applicaretur  et 
» appropfiaretur  et  hoc  profecto  capitulum  praedictum  comodius  se  sub- 

• stentare  et  omnia  onera  perferre  facilius  valerent,  ac  eidem  Ecclesiae  ' 

• Clugien.  frequentius  in  divinis  deservire  curarent  ; Nec  non  illius  de- 

> cori  et  venustati  divinique  cultus  augumento  et  animarum  saluti  non 
» parum  consuleretur.  Pro  parte  Episcopi  et  Capii  predictornm  asseren- 

> tinm,  quod  ad  ipsam  capellam  etiam  in  dies  devotionis  causa  magna 

> confluii  populi  multitudo,  Nobis  fuit  humiliter  supplicarum,  ut  dictam  | 
i • capellam  eidem  mensae  perpetuo  de  novo  unire,  annectere  et  incorpo-  | 

I > rare,  seu  applicare  et  appropriare  ac  alias  in  praemissis  opportune  prò-  | 

I » videro  de  benignitate  apostolica  dignaremur.  Nos  qui  dudum  eie.  bujus-  , 

{ • modi  supplicationibus  inclinati,  dictam  capellam,  quae  sine  cura  est  ctc. 

! ■ curo  omnibus  juribus  et  pertinentiis  suis  eidem  mensae  auctorìtate  apo-  I 

• stolica  tenore  praesentium  perpetuo  de  novo  nnimus  annectimus  et  ' 
■ incorporamus  seu  applicamus  et  appropriamus  ; Ita  quod  liceat  ex  nunc  1: 

I • capitolo  per  so  vel  alium  seu  alios  corporalem  capellae  jurium  et  perii-  ^ 

• nentiarum  praedictorum  possessionem  propria  auctorìtate  libere  ap-  i 
» prchendere  et  perpetuo  rotinere,  ac  illius  fructus  reddilus  et  proventus  i 

• in  suos  capellae  et  mensae  hujusmodi  usus  et  utilitatem  converlcre,  | 

• Dioecesani  loci  et  cuiusvis  alterius  licentia  super  hoc  minime  requisita  : 

i > non  obslantibus  etc.  proviso  quod  dieta  capclla  debitis  propterea  non  ' 
I • fraudetur  obsequiis,  sed  eius  congrue  supportentur  onera  consueta.  Nos 
I » enim  ex  ninc  irrilum  decernimus  etc. — Dalum  Romac  apud  S.  Petrum 
j » Anno  Incarn.°‘>  Dorocae  Milles.°  Quingentes.''  octavo,  sexto  idus  Se- 
•>  ptembris  Ponlus  Nri  anno  V.  •> 

I Per  le  copiose  offerte  dei  devoti  non  andò  guari,  che  si  ponesse  mano  ^ 
j all'  erezione  di  magnifico  tempio,  in  luogo  della  cappella  di  legno,  che 
I provvisoriamente  v’  era  stata  costrutta.  Del  quale  maestoso  tempio 
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ìDcomiaciù  l' erezione  col  collocarne  solennemente  la  prima  pietra  il  di  1 1 
maggio.  Prosegui  per  varii  anni,  con  grande  calore  l' intrapresa  fabbrica; 
ma  poscia  se  ne  raffreddò  alquanto  l’ impegno,  sicché  non  fu  condotta  a 
fine  che  nel  1 529.  Quella  chiesa  oggidì  più  non  esiste,  perchè  nelle  guerre 
dei  francesi  fu  cangiala  in  militare  fortezza,  e la  sacra  effige  della  Ver- 
gine, che  vi  si  venerava,  fu  trasferita  in  Chioggia  e collocata  nella  chiesa 
di  san  Jacopo,  ove  su  decoroso  altare  sino  al  presente  la  si  conserva  in 
grandissima  venerazione. 

Due  monasteri  sorsero  in  Chioggia  nel  tempo  del  pastorale  governo 
del  vescovo  Bernardino  Venier  ; nel  1 496  quello  di  santa  Croce,  di  mo- 
nache benedettine  ; e neN5l2  quello  delle  cisterciensi  a san  Francesco, 
giù  di  frali  francescani,  come  s’è  veduto  nelle  pagine  addietro,  e che  poi  si 
trasferirono  fuori  di  Chioggia  ; detto  perciò  san  Francesco  vecchio. 

Io  questo  medesimo  anno  1512,  la  citlA  fu  sottoposta  ad  ecclesiastico 
interdetto,  io  pena  di  avere  sequestrato  due  barche  del  duca  di  Ferrara, 
vassallo  della  Corte  di  Roma,  le  quali  senza  lettere  di  passone  senza  gli 
altri  requisiti  voluti  dalle  leggi  della  repubblica  veneziana,  navigavano  in 
Po.  Nè  l'interdetto  fu  tolto  che  nel  1547.  Superate  le  quali  vicende,  coo- 
però il  vescovo  olla  fondazione  di  molte  pie  confraternite  laicali  in  varie 
delle  chièse  della  città.  Ma  finalmente  carico  d’anni  e logoro  per  le  so- 
stenute fatiche,  dopo  quaraotanove  anni  di  vescovile  reggenza,  mori  nel 
4 555,  avendo  prima,  dice  l’ Ughelli,  rinunziato  la  sede.  Oli  fu  successore 
un  suo  nipote  Gtoviimi  III  Tagliacozzi,  da  Pirano,  canonico  della  catte- 
drale di  Chioggia:  le  bolle  di  sua  promozione  hanno  la  data  de’ 24  ottobre 
4 555:  fu  consecrato  in  Venezia,  nella  chiesa  del  monastero  di  sant’Alvise, 
da  Defendo  de’  Valvasori  vescovo  di  Capodistria.  Poche  notizie,  merite- 
voli di  particolare  menzione,  sì  trovano  di  lui;  gli  atti  della  cancelleria 
ricordano  consacrazioni  di  chiese,  ordinazioni  sacre,  litigi  con  monache 
e monasteri,  ed  altre  simili  cose.  Mori  nell’ ottobre  del  4540.Vennedòpodi 
Ini  a reggere  questa  chiesa  il  domenicano  udinese  ra.  Alibmo  Pascalco, 
vescovo  di  Calamona  in  Candia,  trasferito  a questa  sede  il  di  24  novem- 
bre dello  stesso  anno  4540,  e ne  prese  il  possesso  a’  47  marzo  dell’  anno 
seguente.  I documenti,  che  abbiamo  presso  il  Vianelli  (4),  ci  attestano  le 
indicate  notizie,  e quindi  mostrano  falsa  la  narrazione  dell’ Ughelli,  che 

(i)  Pag.  124  li  pari. 
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10  dice  succeduto  al  Tagliacozzi  anno  4541  die  prima  Apritit.  Rè  qui  Dii 
fermo  a corr^gere  gli  sbagli  grossolani  del  Murari,  storico  di  Chioggia, 

11  quale  lo  disse,  anziché  udinese  e frate  domenicano,  chioggiotto  e cano- 
nico della  cattedrale-,  nè  trasferito  dal  vescovato  di  Calamona,  città  e 
diocesi  di  Candia,  ma  da  SaUmina  isola  incontro  l'Attica. 

Appena  giunto  al  governo  della  sua  chiesa,  intimò  il  sinodo,  e lo  tenne 
infatti  il  primo  giorno  di  giugno  dello  stesso  anno  1541,  nella  sua  catlc- 
drale.  Quindi  incominciò  la  visita  pastorale  ; ma  non  si  sa  che  la  compisse, 
perché  sorpreso  da  malattia  in  casa  di  una  sua  nipote  in  Udine,  nel  di- 
cembre dell' anno  4543,  morì  in  pochi  giorni,  e fu  portalo  a sepoltura 
nella  chiesa  de’  domenicani  di  san  Pietro  martire  di  quella  città.  Al  go- 
verno perciò  della  chiesa  di  Chioggia  fu  promosso,  nel  seguente  anno,  il 
domenicano  fiorentino  ra.  Jacopo  Racchianti,  con  die  3 mensis  Junii,  come 
scrissero  l' Ughclli  e I’  Eehard,  ma  die  30  mensis  Jan.,  ossia  Januarii, 
com'  é palese  dagli  atti  consistoriali.  Venne  alla  sua  sede  in  sul  principio 
dell’ ottobre  seguente.  Nel  qual  mese,  il  di  IO,  intimò  subito  pel  di  28 
successivo  il  sinodo  diocesano;  che  però  fu  poscia  differito  al  giorno  42 
aprile  dell’  anno  seguente  : era  la  domenica  in  Albis.  Fu  il  Nacchianti  uno 
dei  vescovi  del  concilio  di  Trento,  alla  cui  apertura  si  recò  nel  luglio  del 
4545;  ma  non  avendo  per  allora  avuto  luogo,  egli  ritornò  a Chioggia.  Ciò 
raccogliesi  dagli  atti  di  cancelleria  : dai  quali  similmente  raccogliesi,  che 
nell’ottobre  dello  stesso  anno  stava  per  ritornare  a Trento,  ove  appunto 
il  di  43  dicembre  si  trovava.  Di  là,  dopo  la  quarta  sessione,  eh’  ebbe  luogo 
il  di  8 aprile  4546,  ritornò  a Chioggia  (I).  Qui  diede  principio  alla  sua 
visita  pastorale  nella  parrocchia  di  Lorco,  e la  prosegui  nel  resto  della 
diocesi.  Furono  anche  mosse  contro  di  lui,  nel  1547,  gravi  querele  in 
proposito  di  religione,  e fu  istituito  a suo  carico  un  rigoroso  processo, 
da  cui  riuscì  pienamente  giustiflcato.  Nel  1549  egli  era  in  Roma:  nel  1554 
era  in  Trento  di  bel  nuovo,  e nel  1552  era  in  Chioggia.  Due  anni  dopo 
intraprese  una  seconda  visita  della  sua  diocesi. 

Di  una  contesa  insorta  nel  4561  tra  il  capitolo  dei  canonici  della  cat- 
tedrale ed  il  comune  civico,  per  l’ elezione  dei  procuratori  e di  altri  fun- 
zionarli della  cattedrale  medesima,  ci  dà  minuta  informazione  il  Vianelli, 


0)  vedersi  il  Visiielli,  pa^r.  t36  della  pari.  II.  ove  narra  la  cnnlrovertia  soste- 

nula  da  lui  coniro  altri  vescovi,  sull' autorità  delle  Iraditiooi. 
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portandone  altresì  i documenti  (t).  Compiuta  la  quale,  ritornò  il  vescovo 
Ir.  Jacopo  al  concilio  di  Trento,  ove  rimase  sino  olla  Gnc,  nel  15G5. 

Ed  in  obbedienza  a quanto  questo  prescriveva,  egli  radunò  nella  sua 
cattedrale,  il  di  21  agosto  45G4,  il  suo  sinodo  diocesano  ; e n'era  il  se- 
condo-, dopo  cui  intraprese  la  terza  sua  visita  pastorale.  Ed  una  quarta 
ne  inconainciò  nel  1568,  ma  cadente  com'era  per  la  vecchiezza,  non  potò 
continuarla  : ne  affidò  l’ incarico  al  suo  vicario  Vincenzo  Squarciafico, 
arcidiacono  della  cattedrale.  Dettò  il  suo  testamento  il  di  21  aprile  15G9: 
e mori  il  giorno  25  dello  stesso  mese.  Fu  sepolto  in  Cbioggia,  nella  chiesa 
de’ domenicani,  nella  cappella  di  san  Tommaso  d' Aquino,  ove  gli  fu  posta 
r epigrafe  : 

JACOBVS  NACLANTVS 
ORD.  PRAEDIC. 

EPISC.  CLVGIENSIS. 

Nella  rifabbrica  di  quella  cappella,  I’  anno  1756,  furono  trasferite  lo 
ossa  di  lui  nel  nuovo  presbiterio,  dietro  all’  aitar  maggiore.  Rimase  va- 
cante la  sede  clodiense  poco  più  di  tre  mesi  ; poi  fu  essa  affidata  al  nobile 
veneziano  Faisczsco  Pisani,  già  arcivescovo  di  Rascia,  sino  dal  1564. 
Appena  giunto  a Cbioggia,  intimò  la  visita  pastorale.  Mori  nel  1571 'mora 
veneto,  cioè  nel  1572,  agli  otto  di  febbraro;ed  ebbe  successore,  nell’anno 
stesso,  come  apparisce  dalla  sua  lettera  al  vicario  capitolare,  scritta  da 
Roma  il  di  6 novembre  di  detto  anno,  il  veronese  Gebolamo  Negri.  Giunse 
a Cbioggia  il  nuovo  vescovo  nel  seguente  anno  1573  il  giorno  2 di  marzo; 
e nel  giorno  20  del  successivo  aprile,  tenne  in  cattedrale  il  suo  primo 
sinodo,  e subito  dopo  incominciò  la  visita  della  diocesi.  Nel  susseguente 
anno  1574,  a’ 19  di  aprile  radunò  il  secondo  suo  sinodo:  nel  1575  parti 
da  Cbioggia  alla  volta  di  Roma,  nè  più  vi  ritornò.  Ne  rinunziò  quattro 
anni  dopo  il  vescovato  e mori  in  quella  metropoli  nel  1586  e fu  sepolto 
nella  chiesi  di  san  Vito,  ove  il  veneziano  gentiluomo  Carlo  Sanuto  gli 
fece  «colpire  l'epitaffio: 


I;  (I)  140—145. 

V _ 

/'o/.  X. 
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Die  tlIERONTMI  MGRI 
VERONENSIS 
EPISCOPI  CLVGIENSIS 
OSSA  REQVIESCVNT 
CAROLVS  SANVTVS  F.  F. 

ANNO  DOM.  MDLX^XVI. 

Appena  rimasla  vacante  la  sede  clodiense,  fu  eletto  a possederla  il  ve- 
ronese ra.  Mabco  Medici,  domenicano.  Nel  tempo  del  suo  pastorale  go- 
verno, fu  visitata  la  diocesi  nel  -1580  dal  visitatore  apostolico  Agostino 
Valicr,  vescovo  di  Verona.  Tre  anni  dopo,  il  di  30  agosto,  la  chiesa  restò 
di  bd  nuovo  vedova  di  pastore.  Ne  durò  In  vedovanza  poco  meno  di 
cinque  mesi:  il  di  23  gennaro  1584  vi  fu  promosso  il  bergamasco  di  ori- 
gine, ma  nato  a Venezia,  Gibbiele  Fiamma,  canonico  regolare  latcranese 
nel  monastero  di  santa  Maria  della  Cariti!i  in  Venezia  ed  abate  generale 
dell'  ordine.  Per  litigio  insorto  sotto  il  suo  antecessore,  a cagione  del- 
r elezione  dei  canonici  della  cattedrale,  n’  ebbe  anch'  egli  controversie 
col  capitolo  : ma  finalmente  fu  conchiuso,  che  nei  mesi  di  gennaro,  di 
aprile^  di  luglio  e di  ottobre,  vacando  canonicati,  eleggesse  il  vescovo  ; 
vacando  negli  altri  mesi,  ne  avesse  diritto  di  elezione  il  capitolo  (I):  l’alto 
fu  esteso  nel  -1584  il  giorno  -17  aprile.  In  quell’  anno  stesso,  il  nuovo  ve- 
scovo intraprese  la  visita  della  diocesi.  Con  decreto  del  45  marzo  dell’anno 
seguente,  d’  accordo  col  podestà;  furono  accolli  in  Cbioggia  i frati  cappuc- 
cini, e fu  loro  destinato  il  luogo,  fuor  delle  mura  della  città,  chiamato  lo 
spedale  della  Cà  di  Dio,  con  la  chiesa  ed  orto  contiguo  (2).  Mori  in  Ve- 
nezia il  di  4 4 luglio  4 585  e fu  sepolto  nella  chiesa  del  suo  istituto,  in  santa 
Maria  della  Carità. 

In  capo  a due  mesi,  il  di  45  settembre,  fu  eletto  al  governo  della  ve- 
dova chiesa  il  cremasco  fb.  MissniiAHO  Reniamo,  oriundo  precisamente 
dalla  terra  diCodogno,  nd  lodigiano.  Nel  4587,  il  progetto,  da  lui  favorito 
presso  la  santa  sede,  di  una  riduzione  del  corpo  canonicale  al  numero 

(i)  L'alto  dì  quetU  convenzione  è por*  {a)  Se  ne  vedano  gli  eltipreuo  ilVU* 

tato  dal  Vianelli,  copiato  dai  libri  della  can-  oelli,  pag.  189  della  pari,  il. 
celleria,  Voi.  XXXI^  pag.  i36. 
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di  dodici,  a cagione  della  strettezza  delle  rendite,  diede  occasione  a gra- 
vissima controversia  con  la  cittit,  sull'  esempio  di  quanto  altra  volta  era 
accaduto,  nell'anno  t32t.  Egli  più  volte  visitò  la  diocesi  : radunò  tre 
volte  il  sinodo,  nel  t588,  nel  t595  e nel  t599  ; ma  stanco  per  le  molte 
iaticbe  ed  aggravato  sotto  il  peso  degli  anni,  domandò  nel  seguente  anno 
un  coadiutore  con  la  speranza  di  futura  successione^  e vi  aveva  proposto 
perciò  Scipione  Bonaver,  vicario  del  patriarca  di  Venezia  ; per  poi  egli,  il 
vescovo,  ritirarsi  a condurre  i suoi  giorni  in  pace.  Ma  appena  i canonici 
e la  città  n'ebbero  sentore,  presentarono  a lui  le  più  calde  istanze,  ac- 
ciocché desistesse  dalla  sua  risoluzione  : e tanto  furono  queste  commo- 
venti e incalzanti,  cb'  egli  vi  si  piegò,  per  questa  volta.  Nel  seguente  anno 
gli  rinacque  nell'  animo  lo  stesso  pensiero,  e questa  volta  voleva  proporre 
all’  uffìzio  progettato  di  suo  coadiutore  il  conventuale  fr.  Lorenzo  Val- 
marma  : ma  la  morte  ne  troncò  il  maneggio  e ne  rese  vacante  la  sede  il 
giorno  tO  marzo  4601  c fu  sepolto  nella  sua  cattedrale. 

Nel  maggio  susseguente  fu  promosso  a sostenerne  il  pastorale  governo 

11  prete  veneziano  Lobeszo  Prezzato  : n’  ebbe  la  consecrazione  il  giorno 

12  giugno  ^ ne  prese  il  possesso  a'  7 di  settembre.  A lui  appartiene  l' isti- 
tuzione della  terza  dignità  del  capitolo  della  cattedrale  ; cioè  dell’  arci- 
prete, a cui  elesse  il  canonico  Alessandro  Boscolo.  Eccone  il  documento, 
copiato  dal  Vianelli,  che  lo  trasse  dai  libri  della  cancelleria  vescovile  (I)  ; 

• 1603.  Die  6 Octobris. 

• Citato  R.  Capitulo  et  omnibus  Rdis  canonicis  Ecclesiae  catbedralis 
■ per  Dominicum  Gamba  campanarium  et  ministrum  etc.  de  mandato 
» illnii  et  rrai  D.  Episcopi  prò  hac  die  et  bora- et  oongregoUs  in  palatio 

> episcopali.  ». 

• Fuit  propositum  per  ipsum  praclibotum  illmum  et  rmum  D.  Episco- 

> pum,  an  expediat  erigere  novam  dignitatem  in  Ecclesia  catbedrali,  cui 

• intelligatur  unitus  unus  ex  eanonicatibus  ipsius  Ecclesiae,  et  facto  longo 

• discursu  prò  utraque  parte  et  praecipuc  prò  afiìrmativa,  fuit  allegatum, 

> quod  licci  dignilate  Arciiidiaconotus  rcpcriatur  ista  Ecclesia  ornata,  ta- 

> mcn  cuni  idem  Arcbidiaconùs  sit  ctiam  plebanus  Mallicinauci  in  memo- 
» riam  sedis  episcopalis,  a quo  traoslata  fuit,  idem  nunquam  repcriatur 

(i)  Voi.  XXXII,  p«g.  ia4. 
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• in  Capitulo,  ncque  potest  adesse  cum  sii  obligalus  residere  in  ipsa 
■ Ecclesia  parochiali  Malbemauci.  Ilem  licei  dignilas  Decanalus  repe- 

• riatur  in  eadem  Ecclesia,  (amen  est  unica  et  absenle.  R.  D.  Decano 

> nulla  dignilas  remane!  in  eadem  Ecclesia*,  Ideo  expedire  novam 

• dignitalem  erigere  prò  ornatu  ipsius  Ecclesiae  et  prò  augumento  cultus 
» divini. 

• Fuerunt  autem  praesentes  infrascripti  RR.  DD.  Canonici  residentes, 

> et  majorem  sanioremque  ipsius  capiluli  partem  facientes  : Vid.‘ 

> R.  D.  Franciscus  Fiamma  J.  D.  D.  Decanus. 

• Lucius  Bonivenlus. 

> Joannes  Picellu. 

» Hieronymus  Pagano. 

• Alexander  Bosculus  J.  U.  D. 

• Andreas  Ballarenus. 

> Roccus  Vianellus. 

• Andreas  Dacci. 

’ > Mauritius  Manzonus. 

• Sanctus  Piscante. 

> Gaspar  Betlinus. 

X Jo:  Andreas  Brescellus.  , 

> Franciscus  Agatea. 

» Joannes  Marangonus. 
a Camillus  Marangonus. 

a Petrus  Morarius.  | 

a NataHs  Bonaldus.  i 

a Et  invocata  Spirilus  S.  gralia,  fuit  propositum,  an  expediat  erigere 
a novam  dignitatem  in  Ecclesia  Catbedrali,  et  facla  ballotalione,  de  Parte 
a fuerunt  J2,  non  S,  excluso  D.  Petro  Morario  non  habentem  votum  in 
a capitulo,  quia  non  est  in  sacris.  ! 

a Secundo  loco  fuit  propositum,  an  bujiismodi  dignitati  dandus  sit  li-  | 

a tulus  Primicerii,  et  fuerunt  recepla  vota  de  Parte  7 et  de  non  IO.  * 

1 

il 

a Tertio  fuit  propositum,  an  eidem  concedendus  sit  titulus  Arebipre*  1{ 
a sbyteri,  et  fuerunt  recepla  vola  de  Parte  15,  non  4.  Il 
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> Quarto  et  ultimo  loco  fuerunt  nomioaU  iufrascriptì  ad  noram  di- 
» gaitatem 

• Aleiander  Bosculus  — 14,  con.*  2. 

* Joannes  Picellus. 

i Fraociscus  Fiamma  Decanus. 

> Sed  R.  D.  Decanus  recusavit,  currere  ejus  nomen,  quia  cum  digni- 
» tas  Decanatus  praecedat  in  tempore,  debet  et  praecedere  in  ordine,  quo 

• casu  si  eligerelur  in  Archiprbrum  ipsi  redundaret  in  sui  praejudicium. 

• Fariter  R.  Joannes  Picellus  recusavit  ballottari,  et  sic  remansit  0. 
« Busculus. 

» Statim  illmus  et  rmus  D.  Episcopus  declaravit  dictum  R.  Aleian- 

• drum  Bosculum  in  Arcbiprbrum  Ecclesiae  Calbedralis,  quae  lamen  di- 

■ gnitas  inlelligalur  tertia  in  ordine,  et  sic  Decanatus  debeat  praecedere 

■ Arcbiprbrum  tamquam  prior  in  tempore  et  boc  ad  evitandam  et  tollcn- 

• dom  omnem  discordiam,  quae  oriri  posset,  et  mandavit  confici  bullam 
> super  bujusmodi  erectione  Arcbipi'bralus,  cujus  bulla  est  tenoris  etc.  > (1). 

Mei  primi  2i,  22,  23  dello  stesso  mese  di  ottobre,  il  vescovo  radunò  il 
sinodo  diocesano,  cbe  fu,  in  quell’  anno  stesso,  fatto  pubblico  per  le 
stampe.  In  questo  sinodo  è da  notarsi  di  particolare,  cbe  fu  assegnalo 
a ciascuno  dei  canonicati  un  titolo  presbiterale  di  qualche  santo,  e cbe 
furono  istituite  le  due  prebende  canonicali  del  teologo  e del  penilensiere. 
Promosse  egli,  in  sul  fine  dell’  anno  1605,  gravissimo  litigio  contro  i suoi 
canonici,  essendo  in  Roma,  accusandone  il  capitolo  di  alcuni  usi  da  lui 
riputati  contrarii  all’  ecclesiastica  disciplina  ed  all'  episcopale  giurisdisione. 
Perciò  furono  citali  nominatamente  a comparire  in  Roma  a difendersi 
l’arciprete  Alessandro  Boscolo  ed  il  canonico  Pietro  Morari.  Tra  gli  ar- 
ticoli di  accusa,  il  più  grave  riferivasi  alla  celebrazione  dei  malrimonii 
occorrenti  nella  parrocchia  della  cattedrale,  di  cui  era  ed  è parroco  abi- 
tuale il  capitolo  ; sicché,  mentre  per  le  altre  cure  parrocchiali  il  capitolo 
i deputava  con  limitate  facoltà  i suoi  vicari  curati,  per  la  celebrazione  dei 
||  malrimonii  ne  riserbava  a sé  tutta  l' aulorité.  Nel  cbe  la  Congregazione 
I del  Concilio,  con  decreto  del  2 gennaro  1608,  mantenne  l’antica  usanza; 

(i)  Noia  il  Vianelli  a proposito  di  que*  oc  fu  data  all' arciprete  Boscolo  an’alicsis- 
sia  boliSf  cb'eata  per  iocuria  del  minUtrp  alone,  eoo  la  data  de*  1 6 giugno  (Voi.  Sa, 
Don  fo  estesa,  e che  soltanto  nel  i6ia,  per  pag.  i35,  e voi.  34,  pi(.  C4  ).. 
le  litanie  «lei  veKOTo  eletto  AokcIo  Baroni, 
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traaoc,  che  per  iscansare  possibilmeate  i disordini  vietò  al  canonico  eb- 
domadario di  assistere  al  sacramento,  se  prima  il  vicario  curato  non  ne 
avesse  fatto  le  solite  pubblicoziuni  e dal  relativo  registro  apparisse  non  es- 
servi denunzia  di  vcrun  canonico  impedimento  (1).  Cosi  ebbe  One  il  litigio. 

Ma  ben  presto  un’  altro  ne  sorse  più  ostinato  e più  grave.  La  repub- 
blica di  Venezia,  nel  -1609,  ebbe  a sopprimere  la  Camera  dei  pubblici 
impretlili,  su  cui  era  assicurato  il  più  delie  rendile  capitolari  e persino  i 
legati  e le  mansionerie  della  cattedrale;  sicché  i canonici  rimanevano 
quasi  spogliati  dei  relativi  sussidii,  nccessarii  pel  loro  sostentamento. 
Eglino  perciò  si  riputarono  esonerati  dall’  obbligo  delle  sacre  uffiziature, 
flnchè  o dalla  città  o dalla  santa  Sede  o dal  principato  non  venisse  prov- 
veduto ai  loro  bisogni.  Se  ne  oppose  il  vescovo  e comandò  ai  canonici  di 
ripigliare  l'interrotto  servizio  corale  : eglino  se  ne  rifiutarono:  e qui  cor- 
sero monitorii  da  parte  del  vescovo  (27  luglio  t609,  intimalo  al  capitolo 
il  di  tt  agosto);  appellazioni  del  capitolo,  il  di  12  agosto  ; un  secondo 
monitorio  vescovile  del  di  seguente  ed  affisso  alle  porte  della  cattedrale; 
un  manifesto  dei  canonici  al  popolo  di  Cliioggia,  in  loro  giustificazione, 
attaccato  similmente  alle  porle  delia  cattedrale’  e per  le  cantonate  della 
città  il  di  i4  successivo;  e quindi  nuova  appellazione  del  capitolo  contro 
i monitorii,  interposta  il  giorno  1 1 settembre,  proponendo  di  assoggettarsi 
alla  residenza  e all'  uffiziatura  in  chiesa  per  certo  numero  di  oanoniri  in 
proporzione  delle  rendite,  ed  a tenore  del  praticatosi  in  altri  tempi  ; al 
qual  atto  tenne  dietro  un  decreto  del  vescovo,  che  moderava  le  pene  dei 
monitorii  e rimetteva  al  papa  l'articolo  della  residenza  (2). 

Prima  che  incominciasse  questo  litigio  il  vescovo  Lorenzo  s’era  data 
premura  di  visitare  le  sacre  ossa  de'  santi  Felice  e Fortunato,  di  cui  sa- 
pevasi  l'esistenza  ; ma  la  distanza  di  tanti  secoli  vi  spargeva  qualche  dub- 
biezza. A confermare  pertanto  la  pubblica  fiducia  c la  devozione  verso  i 
gloriosi  protettori  della  città,  egli  con  tre  canonici,  coi  procuratori  del 
duomo,  e col  suo  vice  cancelliere  ed  alcuni  manovali,  discese  in  cattedrale 
il  di  51  maggio  4G08,  dopo  il  vespero.  Recossi  all'altare  dei  santi  mar- 
tiri; ne  fece  rimuover  la  pietra,  che  ne  copriva  la  mensa  ; quindi  ne  fece 


(i)  Presto  il  ViaDclli  aaae  seg.  (3)  Cance/i. Voi.  XL,  psg. 33o, 

dellapart.  7/^, che  lo  copiò  dagli  «ili  capi-  a3i,a34v335;  ed CopiV.iib. p<g- 38, 
tolari  [lib.  pag.  4K  puoisi  leggere  il  39,  4^* 

tuiodicato  decreto. 
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levare  una  seconda  sottoposta  alla  prima  ; poi  fece  rompere  i durissimi 
cementi,  che  s’ ebbero  più  sotto  a trovare  ; toltane  quindi  una  cassetta  di 
legno,  piena  di  carboni,  collocata  colà,  secondo  l’ uso  degli  antichi  secoli, 
per  istancare  la  pio  curiosità  degl’indagatori,  e fattine  rompere  altri  bat- 
tuti e cementi,  che  vi  s'incontrarono,  apparve  un'ampia  lapida,  che  dal- 
r iscrizione  scolpitavi  assicurava  avere  servito  un  tempo  ad  uso  di  pietra 
sepolcrale  profana.  Qui  serviva  invece  a coperchio  di  un’urna  marmorea 
ben  chiusa  con  ferri  e collocala  nella  {)iù  profonda  parte  della  sacra  mensa. 
E qui  dentro  appunto,  rimossone  il  coperchio,  si  trovarono  le  desiderate 
reliquie.  Consistevano  in  un  corpo  intiero  disteso,  che  rìconobbesi  pel 
corpo  di  san  Felice  ; in  una  testa  separata,  con  cerchio  di  sangue  conge- 
lato intorno  al  collo,  ed  era  quella  del  santo  fratello  Fortundto.  V’  era 
inoltre  una  spalla  di  santa  Cecilia,  ed  eravi  una  tazza  di  vetro,  con  entro 
I manna  dell'  apostolo  san  Giovanni.  Stavano  ìutic  queste  reliquie  dentro 
! una  cassa  di  legno,  foderata  di  zendado  rosso,  nò  d’ altro  coperta  o ser- 
rata, che  da  logora  grata  di  ferro,  assicurata  alle  pareli  del  principale 
I cassone  di  marmo.  La  identità  delle  reliquie  suindicate  veniva  attcstata  da 
tre  tavolette  di  piombo,  su  cui  n’  era  incisa  la  relativa  indicazione. 

Nella  prima  di  esse: 

QIC  reqFscit 
CORPVS  SCI  FE 
■ LICIS  ET  CA 
PVT  STI  FOR 
TVNATI  MARTIR*. 

Nella  seconda: 

t IC  REQVIESCIT  COR 
PVS  SCI  FELICIS  ET  CAPT.t 
SCI  FORTVNATI  SOCII 
El.*  ET  ARMVS  CECILIE 
ET  DE  MANNA  S JO.  EVO. 
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Nella  terza  : 

Da  una  parte 

MinccLxmi  ivL  kl 
xvn  CONSECRAT\M  E 
HOC  ALTARE  ET  RECON 
DITA  CAPVT  FORTVNATI 
CORPVS  FELICIS  SCOR 


Dall’  altra  parte 

MARTIRVM  FRATRVM 
ARMVS  8CÉ  CECILIE 
VIRO*  ET  DE  MAN 
NA  BEATI  JOANNIS 
EVANGELISTE 


L’ invenzione  di  queste  sacre  spoglie  fu  decorosamente  festeggiata,  e 
se  ne  decretò  onorevole  rcposizione  in  apposita  urna  marmorea,  fatta  co- 
struire a bella  posta  : ove  per  altro  non  furono  collocate  che  nel  1612, 
il  giorno  t2  luglio.  Intanto  era  morto  in  Venezia  il  vescovo  Lorenzo 
Prezzalo  sino  dal  29  ottobre  1610,  ed  era  stato  sepolto  nella  chiesa  di 
san  Salvatore,  presso  al  baltisterio.  Eragli  anche  succeduto  nell'  episco- 
pale governo,  il  domenicano  ra.  Rafaels  Riva,  veneziano,  già  vescovo  di 
Curzola  in  Dalmazia  sino  dal  12  settembre  1605,  trasferito  alla  chiesa 
clodicnsc  il  dt  14  novembre  1010;  ed  era  morto  anch'egli  il  giorno  49 
di  luglio  1614.  Ed  era  succeduto  a questo,  il  di  31  agosto  dello  stesso 
anno,  un  altro  domenicano  veneziano,  ra.  Ascelo  II  Baroni,  già  vescovo 
di  Cataro,  sino  dagli  14  di  febbraro  del  4604.  Egli  fu,  che  ripose  con 
solennissima  pompa  le  sacre  ossa  dei  protettori  fratelli  Felice  e Fortunato, 
e con  esse  anche  le  altre  reliquie  colà  trovate,  ed  aggiunse  alle  tre  suin- 
dicate, che  vi  furono  similmente  riposte,  una  quarta  lamina  di  piombo  su 
cui  era  incisa  la  memoria  seguente  : 

In  hvjuB  AUaris  marmorea  urna  corpus  s.  Felicis 
et  caput  S.  Fortunati  bcatissimor  Dii.  germauomm 
fratrum  ex  Vicentia,  et  Armus  S.  Ceciliae 
ac  de  Manna  S.  Io:  Evang.  post  solemnem  processionem 
ac  ponlificalem  Missarum  celebralionem  pie  recondita 
fuere  sub  Angelo  Baronio  veneto  hujus  civitatis 
antistite  et  Uermolao  Lombardo  praelore. 

Nel  giorno  41  di  settembre  dello  stesso  anno  4012,  mori  il  vescovo; 
nè  prima  del  di  9 febbraro  del  seguente  anno  gli  c no  fu  dato  il  succes-  ' 
sore.  Questi  fu  il  veronese  Baetoloiieo  Cartulari  ; il  quale  iiicuuiinciò  ' 
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nell’anno  dipoi  la  visita  della  diocesi  ; ma  prima  di  compierla  mori  a'  17 
novembre  di  quel  medesimo  anno.  Un  vicentino,  Pietro  Paolo  MiloUi  gli 
fu  successore,  canonico  secolare  della  congregazione  di  san  Giorgio  in 
Alga.  Fu  dichiarato  vescovo  di  Chioggia  jl  di  9 febbruro  1613.  Tenne  il 
sinodo  diocesano,  nei  giorni  1 9,  20  e 24  ottobre  1619,  pubblicato  per 
le  stampe.  Nell’anno  16l8consecrò  la  chiesa  picbanale  di  Pellestrina,  il 
dJ  30  ma^io,  la  quale  per  la  somma  strettezza  era  stata  ampliata  e radi- 
calmente rifabbricata.  Mori  il  giorno  1 novembre  dello  stesso  anno.  No 
designò  il  papa  a successore,  sino  da  quello  stesso  mese,  il  cbioggiollo 
PisQCALE  Grassi,  ma  non  ne  promulgò  l’elezione  che  nel  consisterò  del  di 
29  aprile  del  successivo  anno  1 61 9. 

Un  incendio  derissimo,  appiccatosi,  non  si  sa  come,  nel  duomo  lo  di- 
strusse in  poche  ore  e ne  divorò  molle  preziose  cose,  tra  coi  gli  antichi 
mosaici  che  lo  fregiavano.  La  sola  urna,  con  le  spoglie  venerande  dei  santi 
protettori,  potè  appena  essere  sottratta  dalla  funesta  sciagura.  Fu  allora 
unico  pensiero  dei  buoni  chioggiotti  di  adoperarsi  a tutto’  loro  potere  per 
ripararne  la  gravissima  perdita  colla  erezione  di  un  nuovo  tempio  c più 
maestoso  e più  ampio,  sul  modello  di  Baldassare  Longhena,  ed  è appunto 
r odierno , degno  veramente  di  qualunque  delle  più  cospicue  capitali 
d’Italia.  Ne  fu  posta  la  prima  pietra  il  di  14  sclterohre  1624,  benedetta 
dal  vicario  generale  in  assenza  del  vescovo,  che  trovavasi  io  Roma. 
All'erezione  di  esso  concorse  con  liberale  munlBccnza  il  pubblico  erario, 
per  decreto  ducale,  che  si  può  leggere  nel  Vianelli  (1).  Intanto  il  vescovo 
seppe  maneggiarsi  in  Roma  cosi  bene  presso  il  punteflce,  che  ottenne  per 
la  fabbrica  di  esso  un  annuale  assegno  di  due  mila  scudi  sopra  i beni, 
eh'  erano  già  dei  gesuiti,  banditi  pochi  anni  ovanti  dagli  stati  della  Re- 
pubblica : e questo  assegno  doveva  continuare  per  un  decennio  : e ne  fu 
posta  memoria,  scolpita  io  marmo,  sopra  una  porta  laterale  nell’  interno 
del  nuovo  tempio. 

Sino  all'anno  1652  s’ erano  spesi  in  questa  fabbrica  50,000  ducati  ; 
ed  appena  nel  seguente  anno  se  ne  potè  innalzare  la  porta  maggiore.  Su 
di  essa  fu  collocala  l' iscrizione  a perpetua  memoria  dei  posteri  ; 


(i)  p»(|.  aSij  e tef 


rol.  X. 


Su 


Digitized  by  Gpogle 


391» 


C B I O G G I A 


D.  0 M. 

TITTSTATB  STBTCTTKi  ET  LAFIDIBTS 

iesig:(e  tebplth  icris  totth  abstupsit 
nOCTE  XXV  DECEHBBIS  MDCXXIII 
HOC 

PTBLICO  AEIG  ET  SEBERISS.  PBIBC.  BTHiriCBHTU 

ViBGIM  Deiparie  Asstmptab 
C(  PBAESEBTEH  FACIEB  SPLENOOBEHQTE  a rTROlBERTIS 
BESTITTIT  ClOOU 

Paschale  de  Gbassis  antistite  Leobabdo  Jtstir."°  Pbaetobe 
MDCXXXIll. 

Ma  il  flagello  della  peste,  che  nel  »630  aveva  desolato  lo  stato  veDeto, 

De  aveva  rallentalo  il  lavoro,  che  d’ altronde  avrebbe  potuto  condursi 
felicemente  al  suo  termine.  Nell'  anno  »634  nei  giorni  4 9 e 20  di  giugno 
fu  celebrato  il  sinodo  diocesano,  nella  chiesa  di  san  Jacopo,  che  serviva 
j tuttora  di  cattedrale,  Gnchè  n"  f>sse  compiuta  la  fabbrica  della  nuove. 

I Anche  a Cavarzere  era  stala  eretta  di  nuovo  la  chiesa,  che  fu  conse- 
crata  dal  vescovo  Pasquale  il  di  23  luglio  »63C.  Fu  questo  l'ultimo  anno 
della  sua  vita:  mori  a'  12  dicembre  e fu  sepolto  nella  chiesa  delle  mona- 
I che  di  san  Francesco  vecchio,  ov' era  la  sepoltura  della  sua  famiglia  ; e 
I non  già,  come  disse  I'  Cglidli,  in  cattedrale,  che  non  era  per  anco  Qnita.  Un 
•;  consanguineo  di  lui,  non  già  un  fratello,  come  scrissero  I’  Ugbelli,  il  Far-  I 
I lati,  il  Cornaro  ed  il  Tentori,  gli  fu  surrogato  nel  pastorale  governo  della  ! 
chiesa  clodiense,  il  giorno  19  giugno  »639.  Questi  fu  Fbarcesco  II  Grassi,  | 
canonico  e vicario  generale  capitolare,  eletto  nel  di  suindicato,  e non  già 
a’  17  gennaro  dell’  anno  dipoi,  come  scrissero  l'Ughelli  e il  Cornaro.  Sotto 
di  lui  fu  ridotta  la  cattedrale  o grado  di  poter  essere  ufiìziata  : la  bene-  i 
disse  il  di  15  agosto  IG48.  intitolandola  all’ Assunzione  della  Vergine.  ' 
' L'antica  n'era  intitolata  alla  Natività.  In  quell'anno  stesso,  nei  di  4,  5 e G 
I di  giugno,  era  stato  celebrato  il  sinodo  diocesano,  che  fu  stampato  : ed 
I un  altro  ne  tenne  il  vescovo  Francesco  Grassi  nel  IGG2,  a’ 27  e 28  di 
! aprile,  che  fu  similmente  stampalo.  Egli  mori  die  4 mentis  aprilis  IGG9, 
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kora  xvj  diti;  coni’  è strido  nei  regislri  dello  cancellerin,  e fu  sepollo  in 
mezzo  al  presbiterio  della  cattedrale  nell’  urna,  cb'  egli  vivente  erosi 
preparata. 

A lui  successe  il  veneziano  somasco  Giannantonio  Baldi,  promosso  a 
questa  sede  il  di  13  luglio  IC69.  Questi  consecrò  solennemente  la  nuova 
cattedrale  il  di  27  maggio  4674;  del  che  fu  scolpila  memoria  nel  coro,  in 
fianco  uir  aitar  maggiore.  Non  posso  a meno  di  non  commemorare  il 
magnifico  pulpito  di  marmo,  cretto  in  questa  grandiosa  eliiesa,  lavoralo 
con  isquisilezza  di  artilizio,  oggetto  giustissimo  dell’  ammirazione  dei  fo- 
restieri e dell’Invidia  altresì  di  mollissime  ridà  d’ Italia.  Mori  il  vescovo 
Giannanlonin  la  sera  degli  8 ottobre  IG79,  e fu  sepollo  in  ealtcdralc  nppiò 
dell’altare  deH’Assunla.  Stefano  IV  Rosala  pclestriiiolto  ne  fu  il  successore, 
dopo  una  vacanza  di  quasi  cinque  anni.  Poche  memorie  abbiamo  di  lui 
e del  suo  tempo:  sappiamo  appena,  che  fu  collocalo  l'orologio  nella  torre 
campanaria,  acciocché  fossero  regolale  le  ore  delle  sane  funz’oni  ; e 'che 
il  presbiterio  della  cattedrale  fu  selcialo  di  maniio,  Irusporlaloiie  il  pavi- 
mento, a tutte  spese  del  vescovo,  dall  abazia  delle  carceri  nel  territorio 
di  Esle,  donde  ne  furono  tratti  anche  gli  eleganti  stalli  di  noce,  distribuiti 
cosi,  che  il  seggio  del,  vescovo  sia  nel  mezzo, di  rimpetto  all'altare,  il  quale 
è isolato  e si  che  il  celebrante  stia  con  la  farcia  al  popolo  Di  lutto  cié  è 
posta  memoria,  con  relative  epigrafi,  nei  proprii' luoghi. 

Mori  il  vescovo  Rosala  la  notte  del  21  gennaro  4 606,  e fu  sepolto  in 
duomo,  nella  cappella  del  Santissimo,  nel  sepolcro,  ch'egli  vivente  s’era 
fatto  apparecchiare.  In  capo  ad  un  mese  e mezzo  fu  provveduta  di-pastore 
la  vacante  chiesa  per  la  elezione  di  un  terzo  vescovo  della  famiglia  dei 
Grassi  di  Chìoggìa  : egli  fu  A.ntonio  Grassi,  gtà  arciprete,  e poi  decano  del 
capitolo  della  cattedrale.  I.e  bolle  della  sua  investitura  hanno  la  data  di 
Roma  apud  S.  Mariam  Mojorem,  Anno  inearn.  fìominicae  duodecimo 
kal.  junii  : egli  per  altro  n’era  stato  eletto  sino  dui  di  3 marzo.  Fu  con- 
secrato  in  Roma  il  giorno  3 giugno.  Nel  tempo  del  suo  pastorale  governo 
fu  piantato  in  Chioggia  il  convento  delle  cappuccine  sotto  il  titolo  del  Cor- 
pus Domini,  di  cui  egli  pose  la  prima  pietra  il  di  45  marzo  1706,  ed  ai  45 
settembre  dell'anno  dipoi  ne  pose  la  prima  della  nuova  chiesa.  Due  par- 
rocchie altresì  furono  erette  da  lui;- una  nel  4706  sotto  il  titolo  di  santa 
Maria  del  Rosario,  nel  luogo  dello  la  Cù  Bianca;  e l’ altra  nai  4743  in 
sotto  Marina,  di  cui  la  chiesa,  già  intitolata  anticamente  a san  Martino,  fu 
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rifobbricata.  Ed  io  calledrale,  nell'anno -1708  fu  eretto  il  magnifico  bat- 

|{  tislerio,  die  merita  di  essere  conimcnioralo  per  la  eleganza  e buon  gusto 

1 

I del  suo  lavoro.  Sì  rese  benemerito  della  patria  questo  vescovo  per  la  ge- 
j nerosità  delle  sue  disposizioni  testamentarie  a favore  del  seminario  dei 
il  clierici  da  erigersi  entro  uno  stabilito  termine  di  anni  ; ed  a questo  6ne  | 

' dispose  di  un  capitate  di  dodici  mda  ducati.  Cosi  ordinava  nel  luglio  del 
: 1713,  ed  il  di  4 novembre  successivo  chiuse  in  pare  i suoi  giorni.  Ebbe 
sepoltura  in  duomo,  ov'  egli  stesso  se  l’ era  preparata.  Dopo  una  vedo- 
vanza di  tre  mesi  e mezzo,  il  di  25  febbraro  1746,  fu  promulgalo  nel 
concistoro  pontificio  a vescovo  di  Cbioggia  il  cberico  regolare  minore 
GiovisHi  IV  SofGetti,  nativo  di  Scio,  isola  del  mare  Egeo.  Da  pochi  mesi 
addietro  egli  era  vescovo  di  Tioe,  ultra  isola  dello  stesso  mare.  Fece  il  suo 
ingresso  in  Cbioggia  il  giorno  17  maggio  susseguente. 

Maraviglioso  prodigio  accadde  in  Pelestrina  il  di  4 agosto-  di  quel 
medesimo  anno.  Nel  mentre,  che  la  repubblica  di  Venezia  era  in  guerra 
contro  i turchi  nelle  isole  del  Levante,  e che  la  pietà  del  senoto  faceva 
porgere  pubbliche  preci  per  hi  prosperità  delle  anni  veneziane,  la  santis- 
sima Vergine  Maria,  accanto  alla  chiesuola  de’ santi  Vito  e Modesto,  là 
su  quel  lido,  apparve  ad  un  fanciullo  di  tredici  anni,  nominato  Natalino 
Scarpa,  il  quale  ogni  giorno,  in  passando  dinanzi  a quella  chiesetta,  era 
solito  onorarla  colf  ossequio  di  qualche  breve  preghiera  (1).  Or  menir'egli  | 
passava,  il  di  suindicato,  vede  sull'  angolo  della  chiesetta,  la  cui  porla  era 
chiusa,  una  matrona  con  un  velo  bianco  sol  capo  e vestita  di  un  abito  | 
cìicstro,  fregialo  lutto  di  stelle.  Questa  fa  cenno  al  fanciullo,  che  le  si  | 
accosti  : Vien  qua,  gli  disse,  figliuolo  ; e avvicinatosi  il  buon  Natalino,  Fa,  | 
gli  soggiunge,  e di'  al  Piovano,  che  faccia  celebrare  tnesee  per  le  anime, 

»e  vogliono  avere  vitloria.  Già  s'avviava  il  fanciullo,  e confuso  fra  lo 
stupore  e lu  dubbiezza,  falli  tre  passi,  voltosi  indietro  più  non  la  vide. 
Crebbe  in  esso  allora  la  confusione,  c preso  anche  da  certo  tremore,  si 
mise  a correre  ; incontrò  poco  innanzi  il  cappellano,  e avrebbe  voluto  | 
parlargli,  ma  il  turbamento  non  gli  permise  di  proferire  parola.  Seguila 
j ansioso  il  cammino  verso  la  casa  del  pievano,  a cui  potè  alGne  raccontare  I 
francamente  il  successo.  ; 

I 

(i)  Ho  «crilto  e pubblicalo  »u  quftlo  arifomcntn  un  libiello  dì  pagine,  iniilo-  I 
Ulo  V Apparitione  di  Maria  Santissima  sul  lido  di  Pelestrina.  Vencua  iR53.  I 
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Il  pievano  gli  fa  non  poche  interrogacioni,  e lo  richiama  a ripetere  più 
volle  la  stessa  cosa,  ma  non  sa  che  pensare  o che  credere;  vien  sulla  porla 
e dimanda  a varie  persone,  che  passavano  innanzi  e indietro  per  la  me- 
desima strada,  se  avevano  vista  una  simile  donna  avanti  o intorno  a quella 
chiesuola  : e nessuno  s’ è accorto  di  ciò  che  narrava  Naialino.  Intanto  si 
sparse  la  fama  dell'  avvenuto,  ossia,  del  racconto  che  faceva  il  fanciullo. 
Accorrono  molli  sul  luogo,  aprono  la  porticella  dell’  oratorio,  portano 
tosto  lo  sguardo  alla  sacra  Immagine,  e gridano  Ah  I Ah  ! vedete  opre  e 
chiude  gli  occhi  ! Tutti  vi  fissano-più  attentamente  lo  sguardo  ; si  avvici- 
nano ; si  porlano  da  un  lato  e dall'  altro  e vedono  ben  chiaramente  che 
la  Beala  Vergine,  alzando  le  pupille  in  allo,  nel  modo  di  chi  implora  gra- 
zie dal  Cielo,  apriva  infatti  e chiudeva  gli  occhi.  Miracolo,  miracolo  I escla- 
mano lutti.  Cresce  la  folla  degli  spettatori,  e vedono  tutti  lo  stesso  prodi- 
gio, che  confermava  la  narrazione  di  Natalino. 

La  piccola  chiesa  sorgeva  vicino  alla  riva,  e però  i passeggieri,  che 
viaggiavano  in  quelle  acque,  osservarono  il  movimcnie  di  quel  popolo;  e 
udita  qualche  parola  sul  fallo  maraviglioso.  Ira  gli  altri  due  ufficiali  di 
un  grado  distinto,  intiionaronu  subito  il  solilo  scherno  alla  credulità  po- 
polare; e per  gridare  vieppiù  sulle  beffe  deliliCrarono  di  scendere  a vedere 
cui  propri  occhi . . . Entrano  infatti'  nella  chiesuola  piena  di  popolo,  c senza  | 
più.  — È l'ero,  dicono  •,  apre  gli  occhi  — Oiserva,  si  ripetono  I'  un  l'allro,.  ! 
adeteo  li  apre  — Ve' adeito  li  chiude.  Oh  meraviglia! — E tanto  ne  furono  ! 
convinti  c commossi,  che  uno  di  questi,  sentendo  il  bisogno  della  sua  co- 
scienza, porlossi  in  quel  punto  a confessare  sacramentalmente  le  proprie  | 
colpe;  e lutti  due  si  sottoscrissero  poscia  con  giuramento  nel  giuridico 
processo  di  quella  mirabile  apparizione,  come  dovrò  narrare  di  poi. 

Continuò  lo  spettacolo  per  alcuni  giorni  e intanto  cominciarono  altre  ' 
meraviglie,  le  quali  confermarono  vieppiù  la  prima  ; cioò,  cominciarono 
guarigioni  e grazie,  che  ne  riportarono  i supplicanti  più  fervorosi.  Sei 
giorni  dopo,  nei  di  10  agosto,  un  cieco,  Antonio  Vallolina,  ricuperò  la 
vista  ; poco  dopo  un  giovine  di  anni  18,  Diego  di  Boj,  ridotto  agli  estre- 
mi di  sua  vita  da  lunga  e penosa  infermità,  fu  condotto  adagialo  sopra 
nn  materasso  dinanzi  a quella  chiesetta,  ed  arrivali  al  lido,  — Su  via, 
Diego,  gli  disse  la  sua  buona  madre,  che  lo  accompagnava,  rivolgili  alla 
B.  Vergine.  — A tali  parole  quello,  che  era  uno  scheletro  di  sola  pelle  ed 
ossa,  pieno  anche  di  acuti  dolori,  si  sente  oliremodo  riconfortalo,  getta 
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da  parte  le  coperte,  smonta  di  battello  da  sé  solo,  entra  in  chiesa,  si  pro- 
stra dinnanzi  all’  Immagine  miracolosa,  vi  resta  pregando  fei'Tiduiuénle 
una  mezz'  ora,  e tornala  la  carne  sulle  ossa,  il  color  sulla  faccia,  la  forza 
nelle  membra,  si  trovò  affatto  guarito  ; camminò  franco  alla  barcliulla  ; 
desinò  cogli  altri  allegramente  e ripigliò  subito  i lavori  della  sua  prò-  || 
fessione.  Il  pievano  mosso  dalla  verità  del  portento,  ne  aveva  fatto  rap-  j 
porto  sino  dai  primi  giorni  al  vescovo  di  Cliioggia  ed  ni  podestà  : quivii 
lo  comunicò  tosto  al  senato  di  Venezia,  il  quale  prevenuto  dalla  pub-  | 
blica  fama,  ond'era  già  piena  la  città  dominante,  bramoso  di  nssicu-  | 
Tarsi  vieppiù  del  nuovo  portento,  ehe  assicurava  del  putruciniQ  imploralo  i| 
a que' giorni  dalla  Itegioa  del  cielo,  ordinò  ebe  ne  fosse  compilato  un  re-  | 
gelare  processo. 

Si  cominciava  il  processo  eon  l' esame  di  un  gran  numero  di  Icsli- 
inoni,  c ne  arrivava  intanto  uno  più  solenne,  cioè,  la  fausta  noti/ia  della 
vittoria,  ch’era  stala  lo  scopo,  e quindi  una  prova,  della  medesima  appa- 
rizione. I turchi  erano  stali  sconBtti,  sotto  Petervaradino  il  di  quattro  | 
agosto,  o un  giorno  dopo  I’  apparizione  di  Maria,  e poco  dopo  lo  ftirono 
anche  a Corfù,  dove  la  flotta  e l' armata  ottomana,  alla  sola  nuova  della  j 
vittoria  degli  imperiali  nell'  Ungheria  fu  presa  improvvisamenlc  da  tale 
spavento,  che,  levalo  con  precipizio  I’  assedio,  prese  lo  fuga  ahhando-  | 
• nando  artiglierie,  munizioni,  bagagli  e cavalli,  come  se  avesse  vittorioso 
alle  spalle  tutto  l’ esercito  di  oltremare.  | 

Intanto  il  podestà  di  Cliioggia,  Francesco  Carminati,  sull'appoggio  del  I 
racconto  fattone  dal  piovano  di  Pelcstrina  e sulla  lestimoninoza  del  gin-  | 
Vinetto  Naialino  Scarpa,  ne  aveva  scritto  al  sctialo  il  di  G dello  stesso 
mese;  ed  il  senato  appena  ricevuta  lu  comunicazione  di  si  mirabile  avve- 
i nimenlo,  comandò  che  fossero  eclebralc  molle  mc.sse  in  Venezia,  nelle  { 
chiese  dei  frati  e particolarmente  di  quelli  di  più  stretta  osservanza.  | 
Quanto  poi  alla  sentenza  du  pronunziarsi  sull'  indole  del  fallo,  comandò, 
che  ne  fossero  fatte  indagini  diligenti  e rigorosi  processi  per  mano  dcirec- 
clesiastica  potestà,  a fine  di  poter  prendere  in  appresso  quelle  delibera- 
zioni, che  meglio  fossero  tornato  alla  gloria  di  Dio  e della  Vergine,  ed  , 
all’onore  altresì  della  religiosa  repuliblica.  Crebbe  nel  senato  vii-ppiù  il 
desiderio  di  conoscere  legalmente  la  verità  del  fatto  allorché  la  notizia  gli 
giunse  della  sconfitta  dei  turchi  e della  gloriosa  vittoria  delle  armi  veneziane,  j 
nel  di  appunto  susseguente  alla  maravigliosa  apparizione,  ch’era  il  di  5 I 
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agosto.  Furono  perciò  istituiti  rigorosi  processi  nella  curia  vescovile,  e 
furono  esaminati  varii  testimonii,  di  cui  troppo  lungo  sarebbe  il  volere 
commemorare  le  deposisioni:  furono  tali  però,  da  dimostrare  sino  all'evi- 
denza la  verità  del  miracolo  dell  aprimenlo  e dei  cbiudimenlu  degli  occhi 
di  quella  immagine  maravigliosa.  Ed  ai  precedenti  altri  portenti  aggiunge- 
vansi  in  conseguenza  degli  ordini  dati  dal  vescovo  per  assicurare  vieppiù 
la  singolarità  del  miracolo.  Imperciocché  avendo  egli  ordinalo,  che  la 
chiesetta  fosse  chiusa  a chiave  e sotto  la  custodia  di  determinata  persona, 
le  porle  di  essa  più  volle  e da  più  spettatori  furono  vedute  aprirsi  da  sé  ed 
offrire  libero  l’ ingresso  ad  ognuno  (t).  Ed  a questi  portenti  tennero  dietro 
nuove  maravigliose  guarigioni  istantanee,  per  cui  sempre  più  cresceva  l’af- 
fluenza dei  devoti  veneratori  della  santa  ellQge(2). 

Continuarono  i processi  sino  a luglio  dell'  anno  seguente,  nel  qual 
mese  addi  14  il  vescovo,  maturamente  consultati  i suoi  teologi,  pronunziò 
con  tutte  le  formalità  legali  la  relativa  scnlenza  (il),  dichiarando  • vere 
» et  indubie,  teneoduin  fore  et  esse,  B.  Virgincm  Mariam  Dei  Matrem 

• fuisse  eam,  quae  prope  Ecclesiam  S.  Viti  de  Pelleslrino  Naialino  Scarpa 

• apparuit,  et  apparitionem  hujusniodi  aurlorilatc  sua  ordinaria  appro- 

• bavit  et  appnibat;  insuper  jcgitime  constare  de  eo  quod  imago  B.  Vir- 

• ginis  in  dieta  ecclesia  S.  Viti  plurics  oculos  aperuerit  et  clauserit,  et 

• hoc  uti  niiraculum  credendum  fore  et  esse  declaravit  et  pariler  appro- 
> bavit,  eie.  • 

Dal  decreto  vescovile  pigliò  argomento  la  pietà  del  senato  di  decretare 
ossequiose  dimostrazioni  di  culto  verso  quella  sacra  immagine,  istituen- 
dovi due  mansionerie  quotidiane;  regalandovi  una  lampada  d’argento  del 
rolorc  di  cinquecento  ducali,  con  la  conveniente  dote  per  tenerla  sempre 
accesa,  e disponendo  per  l’ erezione  di  una  più  decente  cappella  (4).  La 
quale  cappella  fu  rifabbricata  poi  nell’  anno  dopo,  e fu  cangiata  nel  divoto 
e decoroso  tempietto,  che  oggidì  esistente  vediamo.  Ne  fu  affidala 
r uffizialura,  e perciò  vi  fu  cretto  contiguo  chiostro,  ai  frali  trinilarii. 


(i)  Se  ite  |»nt»oMo  teiere  dUte««menle 
njrr.ili  i verii  cmm  iiellti  lUÌiiJicala  mia  npe* 
reitji  tu  (|uealu  argomcolo,  pag.  ^7  c tef. 
«ino  alla  58. 

(a)  Ne  ho  raccolU  alcuni  nelU  tleasa 
opercUa,  p«g.  c «eg. 


(3)  L*  ho  portala  nella  pog.  68. 

(4)  Decr.  31  agotio  1717»  che  ho  por- 
talo per  iiiiiero,  nella  pag.  71  e aeg.  del 
auindicalo  Hhreilo,  ote  anche  ho  portalo 
tarii  altri  decreti,  che  ne  hanno  rcJaaiooc. 
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i quali,  alcuni  auni  appresso  (I  ) furono  surrogali  dai  frati  domenicani, 
che  vi  durarono  sino  alia  generale  soppressione  degli  ordini  religiosi  (2). 

Questo  medesimo  vescovo  neli' anno  1727,  per  secondare  il  comune 
desiderio  di  Chioggia,  fece  solenne  ricognisione  delle  sacre  spoglie  dei 
santi  fratelli  Felice  e Fortunato,  le  portò  processionalmente  per  la  città , 
ed  in  fine  le  collocò  in  una  nuova  urna  di  marmo,  lavorata  in  guisa,  che 
esse  non  avessero  piò  a slarvi  chiuse  e celate  agli  sguardi  dei  devoti,  ma 
esposte,  ogni  qual  volta  si  avesse  voluto,  alla  pubblica  venerazione.  Ed  in 
questa  circostanza  vi  estrasse  e raccolse  in  argenteo  reliquiario  due  denti 
di  san  Fortunato,  ed  alquanto  di  carne  di  san  Felice,  oltreché  la  spalla 
di  santa  Cecilia,  acciocché  più  facilmente  si  fossero  potuti  vedere  da  vi- 
cino ad  accrescere  la  devozione  e il  fervore  dei  pio  popolo  di  Chioggia. 
Di  tutto  ciò  fu  aggiunta  memoria  nell’  urna  stessa,  ponendovi,  insieme 
con  le  altre  già  commemorate  (3),  una  nuova  laminetta  di  piombo  con 
sopra  incisavi  l’ epigrafe  : 

XVII.  Kil.  SsFTeasE.  MDCCXXVIf. 

Coarrs  S.  Feucis  et  Cifvt  S.  Foett!<ìti  FEiTEva  MM. 

FEOTECT.  ClODUE 

cca  AEao  S.  Caecilue  V.  M.  atqte  i.v  scifho  viteeo 

SARGVIRE  TEEEA  laaiXTA  DE  SEFVLCEO  DESTFEE 
ALTARE  EOEVa  TITVLI  FEE  SEXAGIHTA  OCTO  ASNOS 
GORCLTSO  EDDCTA  AB  ILLVSTEISS.  ET  EBVEE.  D.  Jo.  SOFFIETTI  EF. 
AVSFICARTE  ILtVST.  ET  EICELL.  0.  COa.  Jo.  SaVOEHIAHO  PEAET. 
rVBLICAB  VBREEATIONI  EXrOSITA„  ATQTE  INDE  GEATIIS  COLLATIS  PLTEIBVS 
STCCESSITE  STB  FEIDIE  KAL.  DICTI  CaPTT  ET  CoEPTS  PEOTECTOE. 

IRTEO  CAFSAa  CIPEESSLTAa  IR  DECERTIOEI  EEPOSITOEIO 
FEEEBA  8TPEEATEATA  CEATB  CTR  STO  CETSTALLO  IR  FEOSFECTT 

ATQTE  EX  AEGERTEO  OSTIOLO  CORRTRITO  CTa  SEI  CLATIBTS 
EEFOSITA  rVEEB. 


(0  N«J  1735. 

(a)  Chi  ne-  voleste  più  luiiiule  nolizie, 
parlicoltrmeiile  lulU  lotlilutiouc  4et  «lu>oe> 
nictni  ai  Irìnilarti,  U riUU  fnìaope- 

fella  tu  quetlo  «rgornvnlo.  Ne  parlò  • liinto 
anche  il  Vianelli  (pag  alla  3o3()rlU  II 


pari  ) e portò  anrh'  egli  •h'iiiM  diH'umrnli 
della  cancelleria  vetiovilr  r del  aenalo  e ne 
icritta  in  appotilo  libretlu  anche  li  fr.  D>>> 
raenico  Conlarioì. 

(3)  Veti,  nella  pag.  Sqi  e 
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£d  iooltrc,  due  iscriiiooi,  scolpite  in  pietra  di  paragone,  furono  collo- 
cate ai  lati  dell' altare,  per  tramandarne  ai  posteri  la  gioconda  rimem- 
branza. Ed  in  questa  occasiono  molti  ricchi  regali  furono  offerti  dalla 
pietà  di  particolari  divoli  e dalla  generosità  altresi  di  pie  confraternite. 
Cinque  anni  e quattro  mesi  dopo  questo  solenne  avvenimento,  il  vescovo 
Giovanni  IV,  il  di  27  gennaro,  fu  trasferito  al  governo  della  chiesa  di 
Adria.  E qui  venne  a surrogarlo,  promossovi  nel  successivo  febbraro,  il 
veneziano  patrizio  Giìhhìbu  Benzoni,  abate  commendatario  di  san  Silve- 
stro di  Nogara,  nella  diocesi  di  Verona.  Compì  le  parti  di  zelante  ed 
amoroso  pastore  pel  corso  di  undici  anni,  all’  incirca  ; ma  poi,  affaticato 
per  la  troppa  vecchiezza,  rinunziò  il  vescovato,  l’anno  1744,  ed  andò  a 
flaire  in  pace  i suoi  giorni  a Roma,  ove  diventò  poi  arcivescovo,  di  Na- 
zianzo  e mori  il  giorno  8 gennaro  4757.  Fu  sepolto  colà  in  san  Silvestro 
di  Monte  Cavallo,  e gli  fu  scolpita  l’epigrafe; 

A n 

JOHANNI  MARIAE  BEIVZOiM 
PATRICIO  VENETO 
EX  EPISCOPO  FOSSAE  CLODIAE 
ARCHIEPISCOPO  NAZUNZENO 
RARISSIMI  EXEMPLl  VIRO 

evi 

OB  ASSinVAM  IN  EGENOS  LARGITATEM 
AI)  INOPIAM  FERME  REDACTO 
BENEDICTVS  XIV  P.  0.  M. 

FVNVS  DE  INTEGRO  FIERI  JVSSIT 
PETRVS  .ANDREAS  CAPELLVS 
EQVES  ET  ORATOR  VENETVS 
AMICO  OPTVMO  TITVLVM  POSMT. 

VIXIT  A . LXXXVI . M . VI . D . XI\ . 

OBIIT  VI . ID  . JAN  . MDCCLMl. 

EPISC  . A . XXIV.  ARCHIEP.  III. 

VIVAS  IN  DEO  ET  ROGA. 

In  questa  epigrafe  n'  6 sbagliata  I'  età,  perchè  dai  registri  parrocchiali 
di  san  Vitale  di  Venezia,  ove  il  Benzoni  nacque,  raccoglicsi,  essere  nato  il 

/'ol.  X.  5i 
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dt  6 marzo  (670  e battezzato  il  di  (6.  Perciò  nei  di  8 genoaro  (757,  io 
cui  mori,  coniava  di  vita  anni  86,  mesi  (0,  giorni  2. 

A Chioggia  nell'anno  stesso  della  rinunzia  di  lui,  ii  di  (5  giugno,  gli  fa 
surrogato  il  veneziano  gentiluomo  ra.  PioLo-FaincESco  Giustiniani,  cappuc- 
cino. Le  bolle  della  sua  promozione  portano  la  data;  Anno  Incarnai.  (744  de- 
cimo eeptimo  Kalendtu  Julii  (1),  la  qual  data  mostra  inopportuna  ed  erro- 
nea r osservazione  del  Cornaro,  che  lo  disse  promosso  a questo  vescovato 
anno  1 744  die  non  1 5,  ted  25  Junii  (2).  Fu  consecrato  in  Roma  dallo  stesso 
ponteGcc  Denedetto  XIV  ; fece  il  suo  ingresso  in  Chioggia  il  di  (3  dicem- 
bre. Introdusse  in  Chioggia  l' uso  delle  annuali  pred'ieazioni  in  forma  di 
Catechismo  sulla  pubblica  piazza  : al  che  lo  indussero  le  ragioni  espresse 
nel  memoriale,  che  presentò,  per  ottenerne  licenza,  al  Senato  : cioè  ; che, 
occupati  tutti  i giorni  della  settimana  i chioggioti  nell'  esercizio  della  pe- 
scagione in  maro,  se  ne  stanno  poi  oziosi  la  festa  a confabulare  tra  loro 
sulla  piazza , poco  o nulla  curandosi  di  venire  alla  chiesa,  ove  sta  aperto 
r insegnamento  della  dottrina  cristiana  ; cosicché,  lenendosi  loro  predica- 
zione catechistica  colè  dove  sono,  potranno  con  questo  mezzo  approflttare 
per  la  spirituale  salute  (3).  Alle  quali  istanze  il  senato  favorevolmente 
rispose  col  seguente  decreto  ; 

(743.  5 Giugno,  in  Pregadi. 

Al  podestà  di  Chioza. 

• Plausibile  si  rende  lo  zelo  di  cotesto  monsignor  vescovo  a cui  istanza, 

• per  quanto  espongono  le  vostre  lettere  3 corrente,  e come  consigliano 

> i consultori  nostri  in  jure,  conosce  la  pubblica  pietà  e religione  doversi 

• accordare  la  permissione  di  poter  erigere  un  pulpito  portatile  in  cotesta 

• piazza  per  istruire  ad  uso  di  catechismo  tanti  poveri  sudditi  nella  dot- 

• trina  Christiana  e dogmi  di  nostra  santa  fede.  Vi  si  commette  però,  che 

• debbasi  avere  avvertenza,  che  ciò  si  faccia  uniformemente  a quanto  si 

> pratica  in  tal  proposito  in  questa  città,  dalla  quale  devono  le  città  sud- 
» dite  prender  regola  e nonna  per  ben  dirigersi  in  simile  materia. 

• Marco  Gradenigo  N.  D.  « 


(i)  Arch.  della  Cincell.  Epiac.  voi.  a63, 
pag.  4,  a tergo. 

Eeet.  Fen.y  lom.  XIV,  pag.  AW. 


(3)  ArehiT.  della  Caocell.  veaeor.t  voi. 
a63,  pag.  164. 
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L’incarico  ne  fu  affidalo  dal  vescovo  ai  cappuccini,  i quali  con  sommo 
profillo  lo  continuarono  per  un  mezzo  secolo,  finchò,  cioè  continuò  resi- 
stenza delia  religiosissima  repubblica.  Non  islette  il  benemerito  pastore  al 
governo  di  questa  chiesa,  che  sei  anni  all'  incirca  ; il  di  1 6 novembre  4 750 
fu  trasferito  al  vescovato  di  Treviso,  ove  durò  trentotl’  anni  e più. 

Nel  giorno  stesso  della  traslazione  del  Giustiniani,  fu  eletto  dal  papa,  io 
quel  medesimo  concistoro,  a vescovo  diCbioggia,il  veneziano  Giìhhalbehto 
De'Grandi,  canonico  regolare  in  Caodiana  ed  abate  visitatore  della  sua 
congregazione,  il  quale  aveva  sostenuto  le  primarie  cariche  in  essa,  ed 
aveva  rifiutato  altri  vescovati,  che  gli  erano  stati  offerii  e dall'  ambascia- 
tore veneziano  e dal  papa.  Venne  al  possesso  della  sua  chiesa  il  di  20 
marzo  dell’  anno  seguente.  Furono  ammessi  quell’  anno  medesimo  in 
Cbioggia  i preti  della  congregazione  dell’  Oratorio  di  san  Filippo  Neri,  i 
quali  ne  avevano  ottenuto  ducale  decreto  die  X Aprilis  Indici.  XIV. 
MDCCXXXXXl:  il  di  46  giugno  n’ebbero  il  vescovile  decreto,  ed  a’ 20 
dello  stesso  mese  ne  fu  incominciata  la  fabbrica  della  chiesa  e della  casa. 

Nell'  esercizio  delle  pratiche  di  pietà  fu  il  De'  Grandi  un  vero  modello 
di  virtù  al  suo  popolo  ; ed  oltreché  al  suo  popolo,  ai  sacri  pastori  e pri- 
marii e secondarii  dello  spiritual  gregge  di  Cristo.  « Egli  non  solo,  scrive 
» di  lui  il  contemporaneo  Vianclli  (4),  nelle  principali  e maggiori,  ma  in 

■ tutte  eziandio  le  altre  feste,  presente  alle  sagre  funzioni  del  Duomo  : 

> puntualissimo  all’accompagnamento  della  SS.“*  Eucaristia  ogii  omma- 

> lati:  assiduo,  benché  in  ore  mollo  incomode,  alle  Scuole  della  Dottrina 

■ Cristiana,  ove  non  contento  d' istruirvi  pazientemente  i fanciulli,  voleva 

> per  fino  sviali  e vaganti  egli  stesso  raccoglierli  ed  alla  chiesa  condurli, 

• accoppiandosi  a tal  fine  co’  cherici,  che  col  Crocefisso  innanzi  girano 

• prima  del  cominciarsi  della  Dottrina  per  le  pubbliche  strade.  Quotidiano, 

• o quasi,  era  per  lui  l’ascolto  delle  sugramentali  confessioni  d’ ambedue 

■ i sessi  e frequenti  erano  le  sue  gite  o olle  carceri  o allo  spedale,  in  cui 
« sempre  confortava  e sovenle-amininisliava  colle  proprie  mani  a’  mori- 
« bondi  r estrema  Unzione.  Dello  poi  ero  vederlo  ogni  Venerdì  sedere  a 
» mensa  con  un  poverello,  da  lui  consideralo  come  figura  del  Salvatore, 
» e congedarlo  dopo  il  pranzo  con  qualche  altro  di  que’  caritativi  sovve- 

• nimenti,  che  soleva  incessantemente  porgere  o in  pubblico  o di  nascosto 

(■)  Pjg.  34i  <1*11*  !>*<•»■  Il-  
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» a qualsivoglia  miserabile  che  a lui  ricorresse.  i Nè  più  la  Coirei,  se  qui 
volessi  miDutameute  narrare  gli  eflctti  maravigliosi  del  pastorale  suo  zelo, 
dalla  sua  carità,  del  suo  impegno  per  la  gloria  di  Dio,  per  la  santiGca- 
zìone  delle  anime,  per  I'  osservanza  dell’  ecclesiastica  disciplina,  tutto- 
ché compendiati  nello  strettissimo  conCne  di  non  appena  venti  mesi  di 
episcopale  governo.  Erasi  accinto  all’  esecuzione  della  volontà  del  suo 
antecessore  Antonio  Grassi,  quanto  all' apertura  del  seminario,  ed  aveva 
preparato  I'  editto  per  la  convocazione  del  sinodo  diocesano  la  seconda 
Domenica  dopo  pasqua  del  venturo  anno  4 753.  Ma  la  morte  invece  lo 
rapi  il  giorno  21  luglio  4752.  Lo  piansero  i cbioggioti  con  lagrime  di  vera 
afflizione,  ed  in  contrassegno  della  venerazione  in  cui  io  avevano,  nei  tre 
giorni  deir  esposizione  delle  sue  spoglie  andavano  a gora  chi  a toccargli  le 
mani  o la  faccia  con  corone  od  altre  pie  insegne,  e chi  a recidergli  qualche 
pezzetto  della  sua  sottana  od  alcuni  de’  suoi  capelli.  Le  persone  qualificate 
cercavano  di  avere  o questa  o quella  delle  sue  robe,  per  tenersela  quasi 
reliquia  : cosi  il  suo  confessore  n’  ebbe  un  cilicio  ; una  disciplina  fu  con- 
cessa al  cardinale  Rezzonico,  vescovo  allora  di  Padova  e che  fu  poscia 
papa  Clemente  XIII  ; altri  un  breviario,  e tutti  i canonici  della  cattedrale 
o qualche  porzione  de’  suoi  vestili  od  alcuna  delle  sue  suppellettili.  Per  le 
quali  dimostrazioni  di  pubblica  venerazione,  il  contemporanco  senatore 
Flaminio  Cornaro,  non  esitò  a scrivere  ( I ) ; cvjus  funtu  mira  populi  ta- 
I crymcmtù  frequeaiìa  elalum  rignis  eliam  et  mirabilibut  defuncti  Epucopi 
pietalem  contestanliius  iUiutre  fuit  (2).  Piacesse  a Dio  di  concedere  anche 
ai  di  nostri  alquanti  di  siffatti  vescovi  al  retto  governo  della  sua  Chiesa!. .. 
Fu  sepolto  in  duomo  nel  comune  sepolcro  de' suoi  predecessori:  gli  fu 
anche  posta  particolare  epigrafe. 

Di  nuovo  un  cappuccino  sollentrò  nel  governo  della  santa  chiesa  di 
Cbioggia.  Fu  egli  ra.  Vi.vcs.vzo  Bragadin,  gentiluomo  veneziano,  già  ve- 
scovo di  Scardona  in  Dalmazia,  promosso  dal  senato  alla  sede  elodieose  il 
di  28  luglio  1733,  promulgatone  il  nume  dal  papa  nel  concistoro  del  26 
settembre,  entrato  al  possusso  della  sua  diocesi  il  giorno  48  novembre.  Vi 

(1)  Eccl.  toni.  XlV,  piig.  XXXllI,  XXXI V,  disliiilamente  narrale  dal 

(2)  Paracebie  disìlTalte  mararigliei  eba  Cuaaoi,  acritlore  conlemporaiieo  Jcila  sua 

aroompagnarouo  il  funerale  ili  questo  ve-  tìIs,  unsi  lettiniovto  oculjre  di  quanto  rac> 
SCOTO  ed  alle  quali  fa  cenno  il  Cornaro,  coula.  Pudova 

pnsioQo  leggersi  nei  cap.  XXXI,  XXXtl, 
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durò  più  di  oUo  anni  e mezzo  : mori  la  nolte  del  21  giugno  1702,  o fu 
sepolto  nel  «oro  della  eattedrale,  presso  l’ aliar  maggiore,  con  relativa 
iscrizione.  Suo  successore  fu  il  gentiluomo  veneziano  Giinnagostino  Gra- 
deoigo,  monaco  bcncdellino  cassinese  in  san  Giorgio  maggiore,  uomo  colto 
nella  sacra  e nella  profana  lelleratura.  Lo  elesse  il  senato  il  giorno  23 
settembre  1702 ; lo  confermò  il  papa  nel  concistoro  del  22  novembre; 
la  consecrò  egli  stesso  il  di  30  successivo  ; entrò  poi  solennemente  al  go- 
verno della  stia  chiesa  il  di  24  febbraro  del  seguente  anno  1763.  La  prima 
delle  sue  pastorali  sollecitudini  fu  l' erezione  del  seminario,  voluta  dal 
vescovo  Grassi  e ritardata  dai  suoi  credi.  Egli  pertanto  li  costrinse  ad 
obbligarsi  con  pubblico  alto  del  30  settembre  di  quell'  anno  ad  esborsare 
non  solo  i dodici  mila  ducati  disposti  dal  pio  testatore,  ma  inoltre  altri 
sei  mila  in  compenso  del  donno  recalo  al  seminario  medesime  ed  alta 
diocesi  per  la  differita  esecuzione  dell’ obbligo  loro  imposto.  Tuttavolta, 
protrattosi  ancora  di  qualche  anno  l’ adempimento  della  convenzione,  per 
nuovi  litigi  promossi  dagli  avidi  eredi,  l'erezione  desiderala  non  ebbe 
luogo  neppure  questa  volta,  nò  il  vescovo  Giannagostìno  potè  avere  la 
consolazione  di  vedere  compiuti  i suoi  desiderii  ; perebò  nell'  agosto  del 
1768  fu  trasferito,  benché  a suo  malgrado,  al  vescovato  di  Ccneda,  dopo 
di  avere  tre  anni  addietro  riGutato  l’ arcivescovato  di  Corfù.  In  sua  vece 
dopo  un  anno  e mezzo  di  vedovanza  sottcntrò  nel  possesso  della  santa 
sede  clodieose  il  veneziano  gentiluomo  Giovanni  V Morosini,  monaco  anche 
egli  cassinese  di  san  Giorgio  maggiore.  Ve  lo  promosse  il  senato  il  di  1 .'> 
gennaro  1769  more  vgnelo,  cioè  1770,  ed  il  papa  lo  confermò  a'  28  del 
maggio  successivo,  ed  in  Roma  fu  consccrato  il  giorno  3 giugno  susse- 
guente. Fece  il  solenne  suo  ingresso  in  Cbioggia  a’  18  di  settembre.  Trattò 
con  vigore  la  causa  del  seminario,  proponendone  a più  tranquillo  ed  op- 
portuno luogo  il  convento  di  san  Domenico,  isolalo  e per  cosi  dire  fuori 
di  cittò,  e congiunto  ad  essa  per  un  ponte  di  legno.  Questo  convento,  fon- 
dalo nel  1287  e dopo  varie  vicende  ridotto  a deperimento  nel  1379  in  occa- 
sione della  rinomata  guerra  de' genovesi,  della  di  Cbioggia,  non  aveva  mai 
potuto  risorgere  dal  suo  squallore,  e Gnalmcnle  nel  1770,  per  decreto  del 
senato  del  giorno  2 agosto, era  rimasto  soppresso  per  mancanza  del  numero 
dei  frati  voluto  dalle  nuove  leggi  dell’anno  precedente  (1).  Fece  istanza 

(])  Di  siffatte  leggi  ho  parlalo  mila  mia  Star,  della  Jlep.  di  Fenen'a.  voi.  XII,  pag.  i55 
e seg.,  e nella  mia  Star,  della  Chiesa  di  f'en.y  pag.  i5  e seg.  del  voi.  IV. 
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pertanto  il  vescovo  Morosini  al  senato  per  otienerlo  ad  uso  di  seminario, 
e con  decrelo  del  4 6 marzo  4774,  furono  esaudite  le  sue  preghiere,  col- 
r obbligo  per  altro  ai  prelati  prò  tempore  t di  far  ulBziare  la  chiesa  annessa, 

> di  cui  avranno  la  sopraintendenza  e custodia,  ne’  mòdi  che  riconosce- 

• ranno  convenienti  e necessarii  anche  a spirituale  benefìcio  del  popolo,  da 
» sacerdoti  secolari  sudditi  nostri  salvi  nel  resto  i diritti  parrocchiali.  > 
Nè  lardò  egli  a raccogliervi  alla  meglio  i suoi  chericied  aprir  loro  intanto 
due  scuole,  finché  nuovi  ajuti  avessero  somministralo  la  facilitò  di  migliore 
prosperamento. 

Nell’anno  4772  furono  consecrate  in  Cbioggia  due  chiese;  quella  dei 
filippini,  sostituita  alla  primitiva  troppo  angusta  è meschina,  e quella  delle 
cappuccine,  fabbricata  già  e benedetta  sino  dal  4709  dal  vescovo  Antonio 
Crassi.  La  chiesa  de’ filippini  era  stata  piantala  e fabbricata  e abbellita, 
siccome  anche  la  contigua  casa  di  abitazione  per  i religiosi,  dalla  pietà 
del  conte  Lodovico  Manin,  gentiluomo  veneziano,  che  fu  poi  doge.  Di 
tutto  ciò  che  ho  detto  esiste  memoria  nelle  relative  iscrizioni.  La  prima 
fu  intitolata  al  Patrocinio  della  Vergine,  la  seconda  al  santissimo  Corpo 
del  Signore.  Fu  poscia  promosso  il  Morosini  al  vescovato  di  Verona,  nel 
concistoro  del  di  44  decerabre  4772,  e vi  si  recò  nei  successivo  febbraro. 

Dell'  ottimo  governo,  che  tenne  egli  nella  diocesi  di  Cbioggia,  rende 
onorifica  testimonianza  l’informazione  che  ne  diede  al  senato  il  podestà 
stesso,  il  cui  dispaccio  non  posso  a meno  di  non  trascrivere  qui  ; ed  è il 
seguente  : 

• SsasaissiKO  Priscife. 

•>  Dimessa  avendo  il  benemerito  Prelato  monsignor  Morosini  questa 
» dioeesi  stante  la  di  lui  traslazione  al  vescovato  di  Verona  assentita  da 

• Vostra  Serenità  coil' approvazione  delle  di  lui  Bolle;  mi  credo  nell’  ob- 
li bligo  di  parteciparlo  a pubblico  lume.  Lascia  qui  egli  una  grata  me- 

• ntoriu  del  zelo  suo  Pastorale  nella  ben  regolata  disciplina  di  questo 

• clero,  nella  frequente  assistenza  alle  pubbliche  spirituali  funzioni,  nella 

• paterna  sua  carità  verso  questa  misera  e numerosa  popolazione  e 

> nell'  avere  incomincialo  coi  pubblici  sovrani  assensi  a ridurre  ad  uso  di 

> Seminario  la  fabbrica  del  soppresso  Convento  di  s.  Domenico  coll’  in- 

> troduzionc  delle  scuole,  dietro  ai  quali  felici  principii  può  sperarsi  la 
« sua  definizione.  Restò  contento  questo  popolo  dei  convenienti  opportuni 
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• modi  do  lui  teouU  nella  sopraintendenza  e custodia  della  chiesa  ad 
» esso  Convento  annessa,  dichiarata  dalla  pubblica  autorità  col  titolo  di 

> Santuario,  stante  il  miracoloso  Crocefisso,  che  in  essa  con  fervore  co- 
« mune  si  venera,  fatta  a seconda  delle  pubbliche  prescrizioni  ufGziare 
« dal  di  Lui  zelo  col  concorde  unanime  assenso  nel  suo  capitolo,  unico 

■ parroco  della  città  sotto  la  condotta  di  uno  de’  canonici,  eh’  è l’ arci- 

> prete  medesimo,  perchè  in  nulla  mai  riman^sero  offesi  i parrocchiali 

• diritti.  Le  quali  incominciale  pie  previdenze  ed  opportune  regolazioni 

■ non  ho  saputo  dispensarmi  dal  rassegnare  a pubblica  notizia,  perchè 

• siccome  uniformi  alle  sovrane  massime  incontrarono  l’ universale  ag- 

> gradimento  ; sarebbe  desiderabile  che  in  alcun  tempo  non  avessero  ad 

• essere  alterate,  ma  continuassero  a quiete  e consolazione  spirituale  di 

• questi  abitanti  coir  ingrandimento  del  culto  d'iddio  Signore.  Grazie  ec. — 
« Chioza  47  Febbr."  4772  M.  V.  • 

Al  trasferimento  dei  vescovo  Morosini  alla  chiesa  di  Verona  tenne 
dietro  la  promozione  del  veneziano  gentiluomo  Fbdesico  Mabu  Giova- 
nelli,  eletto  io  senato  con  446  voti  contro  76,  nella  concorrenza  di  altri 
undici  candidati,  il  di  45  aprile  4773.  Ne  confermò  la  nomina  il  papa 
a’  42  del  susseguente  luglio,  e sei  giorni  dopo  fu  consecrato  in  Roma  dai 
cardinale  Carlo  Rezzonico.  Prese  il  possesso  della  sua  chiesa  per  mezzo 
di  procuratore  il  giorno  49  settembre,  e vi  fece  con  tutta  semplicità  e 
senza  pompa  veruna  il  suo  ingresso  il  di  54  ottobre.  Fu  aneli’  egli  pre- 
murosissimo del  proseguimento  dell’  intrapresa  fondazione  del  seminario, 
e ne  ottenne  altresì  opportuna  assistenza  dal  senato  con  favorevoli  de- 
creti (4).  Fu  zelantissimo  del  culto  sacro  nelle  ecclesiastiche  uffiziature, 
della  integrità  delle  canoniche  discipline,  dell’  estirpazione  degli  abusi, 
particolarmente  nel  carnovale  nei  parlatorii  delle  monache,  invocandone 
all’  uopo  l'assistenza  altresì  del  braccio  secolare  (2).  Alla  fine,  per  le  sue 
virtù  e pe' suoi  meriti,  nell' anno  4776,  fu  innalzalo  alla  dignità  di  pa- 
triarca di  Venezia. 

Non  tardò  il  senato  a sostituire  in  sua  vece  al  governo  della  vacante 
chiesa,  il  di  8 giugno  dell'anno  stesso,  il  nobile  veneziano  Giam-Dshepetto 
Miui  Civran,  già  vescovo  di  Caorie  sino  dal  4769.  Ne  fu  preconizzala 

(i)  Del  19  gens,  c del  6 eprilet^^S.  Ìo  rtipoelt,  ti  pottofio  leggere  preem  il  Via- 

(a)  Le  MlMise  lue,  ed  i reUtiei  decrcli  d«I1ì,  pag.  3^  c teg.  ddia  pari.  II. 
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dal  popa  la  traslazione,  nel  consistoro  del  di  15  luglio.  Fece  il  suo  ingresso 
privatamente  e senza  veruna  esteriorità  di  pompa,  come  avovn  fatto  il 
suo  antecessore,  il  di  22  dicembre.  Si  adoperò  a tutto  uomo  per  procu- 
rare decente  asilo  alle  zittelle,  che  stavano  assai  angustamente,  e le  trasferì 
all'antico  convento  di  san  Nicolò,  già  dei  frati  agostiniani,  avendone  otte- 
nuto opportuna  condiscendenza  dal  senato  (I). 

Di  altro  pio  luogo,  che  serviva  di  ricovero  ad  alquante  vedove,  piantato 
due  secoli  addietro,  si  prese  cura  il  buon  vescovo,  ed  ottenne  dalla  gene- 
rosità del  senato  e dalla  pietà  di  altri  benefattori  sovvenimento  c sussidio. 
Al  seminario  poscia  rivolse  i suoi  pensieri,  acciocché  i clicrici  e la  dio- 
cesi godessero  al  fine  i proficui  effetti  della  generosità  del  pio  testatore 
summentovato;  e dopo  molte  fatiche  o contrasti,  sostenuti  contro  gli  credi 
dal  1781  sino  al  1786,  gli  riuscì  finalmente  di  vederlo  regolarmente  c 
stabilmente  piantato. 

Io  questo  fraraezzo,  cioè  nei  1782,  passò  per  Chioggia  il  santo  pon- 
tefice Fio  VI  nel  suo  viaggio  da  Roma  a Vienna.  Andò  ad  incontrarlo, 
accompagnato  da  quattro  canonici,  il  vescovo  sino  alla  Cavanella  di  Po  (2), 
luogo  di  confine  alla  diocesi  (5)  ; donde  insieme  col  podestà  di  Chioggia 
ed  altri  distinti  personaggi  fu  corteggiato  e condotto  in  città.  Quivi  allog- 
giò nel  palazzo  de’  Grassi,  che  vi  posero  a perenne  memoria  due  epigrafi 
scolpite  sul  marmo  (1).  Vi  si  trattenne  poche  ore  soltanto  ; imperciocché 
giunto  a Chioggia  il  di  10  marzo,  nell'  indomani  parti  alla  volta  di  Mestre, 
valicando  la  laguna:  senza  toccare  Venezia.  In  questa  occasione  pria  di 
partire  concesse  alla  chiesa  di  santo  Andrea,  nel  cui  circondario  è il 
palazzo  de’ Grassi,  il  tesoro  perpetuo  di  plenaria  indulgenza  a favore  di 
chiunque  in  qualsivoglia  giorno  dell’  anno  l'avesse  visitata  : del  che  esiste 
trascritto  il  documento  presso  il  Vianelli  (5). 

Nell’ anno  1790  fu  consecrata  la  nuova  chiesa  di  san  Jacopo,  sussi- 
diaria allora  della  cattedrale,  oggidì  parrocchia  filiale  del  pari  che  la  sura- 
mentovata  di  santo  Andrea.  Della  quale  chiesa  nel  1742  era  stala 

(I)  PrcMO  il  Vi»nelli  pig.  3g6  e leg..  Viario  di  quetto  vUggio  ( f>ag.  i8  «/«. 
se  ne  possono  leggere  le  rclslire  isisnze  e ^ tatto  ). 

i decreti,  il  quile  ne  narrò  miouUmenle la  (3)  N’esiste  esalta  relaiione  nei  regi- 

cireostsnie.  stri  della  eaneelleria  reseorile,  voi.  334- 

(a)  Non  già  alta  CavantUa  d'Adige,  (4)  Ved.  presso  il  Vianelli,  psg.  4>®- 

come  scrisse  arroueamenle  moasìg.  Dici  nel  (5)  Pag.  4<>ò. 
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incomiDciiila  la  fabbrica,  e oel  4788  era  stato  condotto  il  lavoro  a com- 
pimeoto  da  poterla  oiliziare  stabilmente.  A memoria  della  celebrala  conse- 
crazione  fu  posta  l' epigrafe: 

D.  O M, 

JicoBi  . Mai  . Ar.  aedeh 
QVAii . CLootansES  . Aams  . FEsaE  . XXXXVIII 
TEavsnoai . fobha  . KESTiTvstvnT 
loH.  Beiso.  Mai.  Citeas.  Erisc.  coeseceatit 
A.  D.  CI’JI'JCCLXXXX.  V.  Kal.  Ivi. 

ET  . COaSBCEATIOniS  . MEMOEIAII 

1111.  Noe.  Seti,  aestatim  . celesbarbai  . deceetit 

PeTEO  . AB.  AaVA  . CAR.  TIC.  CTS. 

ET  DoHIR.  ViAHELLO  . P.  F.  AC  . FeaRC.  Pa6ARO  . D.  F.  AEDILIBVS 

Continuò  nel  pastorale  governo  di  questa  chiesa  il  vescovo  Giarobc- 
nedctlo  sino  all'anno  4794,  che  fu  l’ ultimo  della  sua  vita.  Nel  qual  anno 
«tesso  ottenne  dal  senato  l' ass^nazione  a favore  del  suo  seminario  delle 
rendile  di  alcuni  benefizii,  che  appartenevano  alla  famosa  badia  della  Van- 
gadizza:  ne  fu  festeggiato  in  Chioda  con  pubbliche  dimostrazioni  l'avve- 
nimento.  Mori  il  vescovo  Civran  il  giorno  28  ottobre  4794.  Nell’anno 
stesso,  il  di  6 dicembre,  il  senato  veneto  n’  elesse  successore  il  domeni- 
cano FE.  Stbfaro  OouERico  Scerìmsn,  eh’  era  similmente  vescovo  di 
Caorle  ; trasferito  da  quella  chiesa  a questa  nel  concistoro  ponliGzio  il  di 
2 agosto  del  seguente  anno.  In  qualità  di  Uditore  di  Rota  assistette  al 
conclave  per  l' elezione  dei  papa  Pio  VII  in  Venezia,  nel  monastero  di  san 
Giorgio  maggiore.  Arricchì  di  preziosi  arredi  la  sua  cattedrale  : mori  il 
giorno  42  giugno  4806.  Da  Caorle  similmente  veniva  trasferito  a Cbioggia 
il  successore  di  lui,  Gicseffe  Maria  Peruzzi,  canonico  regolare  della  con- 
gregazione del  santissimo  Salvatore,  nato  in  Venezia  nel  4746.  Lo  trasla- 
zione a questa  chiesa  ne  fu  decretala  da  Napoleone,  con  nomina  dell'  4 4 
gennaro  4807,  data  da  Varsavia  : n’ebbe  l’apostolica  pubblicazione  nel 
concistoro  pontificio  del  48  settembre  successivo.  Nei  giorni  funesti  della 

rii  X.  5a 


Digitized  by  Google 


Ilio  CHIOCCIA 

prigionia  del  poolefice  Pio  VII  ebbe  afGdala  da  questo  lo  spirituale  animi-  | 
nistrazione  della  chiesa  patriarcale  di  Venezia,  malgrado  l' intrusione  del  i 
vescovo  Faenza,  mandatovi  da  Napoleone,  come  alla  sua  volta  ho  narrato. 
Ricomposte  le  cose  politiche,  ottenne  il  Peruzzi  dalla  gcnerosilò  dell'  ira-  | 
pcratore  Francesco  I una  congrua  dotazione  pel  suo  vescovato.  E nel  I 
1818  gli  raccomandò  il  punteGce  l'esecuzione  della  bolla  De  lalule  Do-  | 
minici  gregis  per  la  regolazione  delle  diocesi  e dei  vescovati  delle  provincie  { 
venete:  ed  è perciò  che  l'originale  di  quella  bolla  esiste  intiero  nella  sola  | 
cancelleria  vescovile  di  Cbioggia.  Egli  nell’  anno  stesso  fu  trasferito  al  | 
vescovato  di  Vicenza,  I 

i Eragli  stato  nominalo  successore  da  Francesco  T il  domenicano  [r.  Em-  { 
^ manuele  Lodi,  a cui  poscia  l'imperatore  stesso  cangiò  la  destinazione, prò-  | 
I ponendolo  per  la  chiesa  vescovile  di  Udine  ; e qui  invece  gli  sostituì  il  ve- 
I neziano  Gicsefpz  Manfrin-Provvedi,  preconizzato  il  di  23  agosto  1819.  I 
I Fu  operosissimo  lo  zelo  di  lui  per  lo  bene  del  clero  e della  città  di  Cbiog-  j; 
già,  particolarmente  nell'  importantissimo  articolo  del  seminario,  a cui  |i 
proGllo  otlcuuc  larghi  sussidii.  Vi  aperse  ginnasio,  vi  regolò  gli  sludj 
GlosoGci  e teologici  sulle  norme  delle  altre  diocesi.  Amato  c desiderato 
da  tutti,  mori  a’2G  gennaro  1829.  In  capo  a sedici  mesi  di  vedovanza  fu 
provveduta  la  santa  chiesa  clodienso  colla  elezione  del  sacerdote  Aaiosio  II 
Savorin,  nato  in  Torreglia,  nella  diocesi  di  Padova  il  di  2C  giugno  1769. 
I,a  sua  promozione  al  elodieose  vescovato  avvenne  il  di  15  marzo  del 
1830.  Poco  piò  di  un  decennio  egli  visse  al  governo  della  sna  chiesa,  edi- 
ficandola colle  virtù  c rendendosene  benemerito  per  la  profusione  della 
sua  carità.  Mori  a'  25  dicembre  4840,  ed  ebbe  successore,  soltanto  a' 24 
gennaro  4842,  il  padovano  Jacopo  II  de'  conti  Foretti,  nominato  dall' im- 
peratore sino  dal  42  luglio  48-il.  Fu  consecrato  in  Padova  il  di  8 gra- 
naro  4843;  ed  entrò  al  possesso  della  sua  chiesa  il  giorno  24  delio  stesso 
mese,  c nell'  indomani  vi  fece  il  solenne  ingresso.  Fu  tra  ì vescovi,  che 
assistettero  in  Roma  nel  4 854  alla  solenne  dichiarazione  doinmatica  del- 
r Immacolata  Concezione  della  Santissima  Vergine  Madre  di  Dio  Maria. 
Egli  è r odierno  vescovo  di  questa  chiesa,  della  cui  somma  pietà  c paterna 
sollecitudine  vanno  lieti  i figli  alla  sua  cura  affidati. 

Narrate  fin  qui  brevemente  le  vicende  della  santa  Chiesa  elodieose, 
vengo  ora  a dire  del  presente  suo  stato.  La  cattedrale  è intitolala  all' As- 
sunta: ò parrocchia,  di  cui  la  cura  è abitualmente  nel  capitolo,  attualmente 
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nell’ arciprete,  che  n'è  la  terzo  (]igniti!i.  È coniposto  infatti  il  capìtolo 
di  un  arcidiacono,  prima  dignitò,  che  risiede  in  Malainocco  ed  ivi  ha 
la  cura  parrocchiale  col  tìtolo  di  arciprete;  di  un  decano,  che  n'è  la 
seconda  dignità  ; di  un  arciprete^  che  n’  è la  terza  ; c di  diciotto  canonici, 
secondochè  fa  credere  annualmente  il  loro  almanacco  diocesano,  ove  per 
altro  annualmente  si  numerano  vacanti  undici  di  cotesti  loro  canonicati  ; 
ed  in  realtà  eglino  non  sono  che  sette,  oltre  alle  tre  suindicate  dignità. 

Le  insegne  corali  sono  il  rocchetto  e la  mozzetto  violaceo,  loro  con- 
cesse dal  pontefice  Gregorio  XVI  con  bolla  de'  14  agosto  1858,  la  quale 
incomincia  Splendida  Aonorum  insipnia;  ed  ultìmantente,  con  bolla  del  9 feb- 
braro  1855,  la  quale  incomincia  £ccfe«tanim  in  pntn»  calAetfrafium  decori, 
furono  decorati  di  Croce  pettorale  d'oro,  che  portano  sopra  la  mozzetto. 
L’ arcidiacono,  benché  dimorante  in  Malamocco,  ha  sempre  il  diritto  di 
comparire  in  capitolo  ogni  qual  volta  gli  piaccia  ; n’  è sempre  il  capo  ; ho 
voce  attiva  nelle  radunanze  capitolari,  e presente  partecipa  olle  distribu- 
zioni corali.  I canonici  hanno  ciò  di  particolare,  che  ciascuna  delle  loro 
prebende  porta  il  titolo  particolare  delia  sua  fondazione  ; e perciò  io  penso, 
benché  siano  essi  selle  soltanto,  conservano  in  vigore  anche  il  titolo  degli 
altri  undici,  ì quali  poi  rimangono  perpetuamente  vacanti,  perchè  privi 
di  mezzi  a sussistenza  del  beneficiato.  Eccone  i titoli  canonicali  ad  uno 
ad  uno: 

1 . San  Marco  evàngelista, 

2.  San  Giovanni  apostolo  ed  evangelista, 

5.  Santa  Caterina  vergine  e martire, 

4.  San  Lorenzo  levita  martire, 

5.  Santi  apostoli  Simonc  e Giuda. 

6.  Sant’  Andrea  apostolo. 

7.  San  Paolo  apostolo. 

8.  Santa  Lucìa  vergine  e martire. 

9.  San  Mattia  apostolo. 

10.  San  Jacopo  maggiore. 

1 1 . San  Gregorio  papa. 

12.  San  Barlolommeo  apostolo. 

15.  San  Pietro  apostolo. 

14.  San  Matteo  apostolo  ed  evangelista. 

15.  San  Giovanni  Battista. 
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4 6.  Santi  apostoli  Filippo  e Jacopo. 

17.  San  Michele  arcangelo. 

1 8.  Santo  Stefano  protomartire. 

Cinque  benefiziati  ufliziano  la  cattedrale,  ma  non  il  coro,  ciascuno  con 
canonica  istituzione  di  un  particolare  titolo.  In  Chioggia,  oltre  alla  catte- 
drale sono  le  due  parrocchie  filiali  ad  essa,  di  santo  Andrea  e di  san  Ja- 
copo, ed  una  terza  ve  n'ha  nel  sobborgo  di  Sottomarina,  intitolata  al 
vescovo  san  Martino.  Nel  resto  della  diocesi  sono  altre  venticinque  par- 
rocchie, lotte  di  giuspatronato  laico  o di  particolari  famiglie  o degli  stessi 
popolani  ; le  due  della  città  sunnominate  sono  di  giuspatronato  del  capitolo 
dello  cattedrale:  I'  unica  di  libera  collazione  del  vescovo  è l'  arcipretale 
di  san  Martino  di  Sottomarina. 

Proporzionato  alla  diocesi  n’  è il  seminario  ; è capace  di  cencinquanta 
cherici  : alle  scuole  bensì  vi  sono  ammessi  anche  giovani  secolari. 

In  Chioggia  hanno  casa  i soli  padri  dell’Oratorio;  nè  in  tutta  la  diocesi 
verun’  altra  claustrale  famiglia  presentemente  sussiste  : non  di  frati  o 
monaci,  non  di  monache  o suore.  Taccio  qualche  pio  istituto  di  educa- 
zione o pie  scuole  si  maschile,  che  femminile  esistente  in  Chioggia  ed  in 
Sottomarina. 

Riepilogando  ora  la  serie  cronologica  dei  sacri  pastori,  che  ressero 
questa  diocesi,  in  Malamocco  da  prima,  in  Chioggia  da  poi,  ne  soggiungo, 
col  solilo  mio  metodo  i nomi. 


SERIE  DEI  VESCOVI 


DI  Malamocco. 


Circa  l’anno 


Nell'anno 


64  U Un  anonimo. 

774.  Un  altro  anonimo. 

876.  Felice. 

877.  Leone. 
i)l2.  Domenico. 

960.  Pietro. 

1 006.  Leone  II. 


SEME  DU  VESCOVI 

Nell' anno  -I04S.  Domenico  li. 

4060.  Enrico. 

4407.  Stelano  Badoaro. 
4440.  Enrico  li  Grancarolo. 

n CmooGu. 


NeU'anao  4440. 

XII.  4422. 

XIII.  4459. 
XIY.  In  anno  incerto. 

XV.  Circa  l’anno  4457. 

XVI.  Nell’anno  4465. 

XVII.  4485. 

XVIII.  4205. 

XIX.  4248. 

XX.  4255. 

XXI.  4256. 

XXII.  4265. 

XXIII.  4284. 

4285. 

XXIV.  4286. 

XXV.  4287. 

XXVI.  4288. 

XXVII.  4280. 

XXVIII.  4290. 

XXIX.  4502. 

XXX.  4544. 

XXXI.  4522. 

XXXII.  4542. 

XXXIII.  4546. 

XXXIV.  4548. 

XXXV.  4555. 

XXXVI.  4562. 

XXXVII.  4569. 

XXXVIII.  4575. 


Lo  stesso  Enrico  11  Grancarolo. 
Stefono  N. 

Domenico  111  Guillari. 

Felioe  IH. 

Giovanni  Falier. 

Marino  Rubiolo. 

Araldo  Bianco. 

Domenico  IV. 

Felice  III. 

Domenico  V Scivo. 

Guido. 

Matteo. 

Uberto. 

Leonardo  Ftdier,  Mrueo. 
Simone  Moro,  eletto. 

Stefano  III  Besono,  eletto. 
Percivallo,  eletto. 

Leonardo,  eletto. 

Fr.  Enrico  III. 

Fr.  Roberto. 

Fr.  Ottonello. 

Andrea  Dotto. 

Fr.  Michele. 

Fr.  Pietro  II  de  Clusello. 

Fr.  Benedetto. 

Leonardo  II  Gagnoli. 

Angelo  Canopeo. 

Fr.  Giovanni  li  da  Camin. 

Fr.  Nicolò  Foscarini. 
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Nell'anao  4B87. 


\A\\. 

KA\A. 

i42t. 

<457. 

4465. 

4480. 

4487. 

4555. 

4540. 

4544. 

4560. 

4572. 

4579. 

4584. 

4585. 
4604. 
4610. 
4614. 
4643. 
4645. 
4610. 
4659. 
4669. 
4 684. 
4696. 
4746. 
4733. 
4744. 
4750. 
4753. 
4762. 


Fr.  Silveslro. 

Poolo  di  Giovanni. 

Cristoforo  Zeno. 

Fr.  Pietro  III  Schiena. 

Benedetto  11  Manfredi. 

Fr.  Pasqualino  Centofcrri. 

Nicolò  11  dalle  Croci. 

Fr.  Nicolò  111  degl'  Inversi. 
Silvestro  II  Daziari. 

Bernardino  Venier. 

Giovanni  111  Tagliacozzi. 

Fr.  Alberto  Poscaleo. 

Fr.  Jacopo  Naccbianli. 

Francesco  Pisani. 

Gerolamo  Negri. 

Fr.  Marco  Medici. 

Gabriele  Fiamma. 

Fr.  Massimiano  Beniamo. 
Lorenzo  Prezzato. 

Fr.  Rofaele  Riva. 

Fr.  Angelo  II  Baroni. 
Barlolomeo  Cartulari. 

Pietro  Paolo  Mllotli. 

Pasquale  Grassi. 

Francesco  II  Grassi. 
Giannantonio  Baldi. 

Stefano  IV  Rosala. 

Antonio  Grassi. 

Giovanni  IV  SoliDetli. 

Giammaria  Benzoni. 

Fr.  Paolo-Francesco  Giustiniani. 
Giannalberto  de'  Grandi. 

Fr.  Vincenzo  Bragndin. 
Giannagostino  Gradenigo. 
Giovanni  V Morosini. 

Federico  Maria  Giovanelli. 


SERIE  DEI  VESCOVI 

LXXV.  NeU’aDDO  <1776.  Gian  Benedetlo  Maria  CivraD. 
LXXVI.  OOa.  Fr.  Slelano  Domenico  Sceriman. 

LXXVII.  -1807.  Giuseppe  Maria  Peruzzi. 

LXXVIII.  ^819.  Giuseppe  Manfrin-Provvedi. 

LXXIX.  4850.  Antonio  li  Savorin. 

LXXX.  4842.  Jacopo  li  de’conli  Foretti. 
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Graditamente  sviluppò  non  6 guari  i monumenti  storici  di  Coacoiau, 
già  colonia  romana  nella  regione  veneta,  il  dottore  Antonio  Zambaldi  (I) 
e diede  altresì  una  serie  dei  vescovi,  che  ne  governarono  la  Chiesa  ^ 
sicché  sulle  traccia  di  lui,  non  avrò  che  a compendiare  le  notizie  da  lui 
recale  di  quelli,  ed  a illustrare,  e talvolta  purgare  da  qualche  sua  inav- 
vertenza la  seconda,  sicché  di  molla  facilità  mi  riesce  f accingermi  ora  a 
narrare  della  diocesi  Concordiese. 

L’ esistenza  di  questa  città  é derivata  dai  tempi  di  Cesare  Augusto  ; 
eretta  sulla  destra  ed  occidentale  sponda  dell’antico  fiume  Romatino  og- 
gidì Lemene  da  Cajo  Giulio  Cesare  Augusto,  il  quale  nominolla  Giulia 
Concordia  ; Giulia  in  onore  di  Giulio  Cesare  suo  padre  adottivo,  e Con- 
cordia per  commemorare  l’ unione  dei  triumviri  avvenuta  dopo  la'  con- 
venzione fatta  in  Brindisi  con  Marcantonio  (2).  Dalle  lapidi,  che  si  cono- 
scono (3)  é fatto  palese  avere  avuto  Concordia  nei  tempi  pagani  i suoi 
duumviri,  i tribuni,  gli  edili,  i seviri  augnstali;  esservi  stala  una  decuria 
armamenlaria,  ossia  una  fabbrica  di  freccio,  dal  che  le  derivava  altresì 
l’epileto  di  tagiltaria.  Dai  ruderi,  che  tuttora  si  scorgono,  apparisce  dal 
circuito  di  un  miglio  appena  ; tuttavia  i suoi  dintorni  abbondano  di  an- 
I tiche  memorie,  e il  suolo  ne  copre  in  tale  quantità,  che  per  quante  se  ne 
< dissotterrino,  sempre  ne  rimangono  di  ogni  genere.  Era  Concordia  città 
I commerciale,  perché  contigua  all' Adriatico  mare;  aveva  anzi  il  suo 
i|  porlo,  formato  alla  foce  del  fiume  Romatino  ; passava  per  essa  la  famosa 
I strada  Emilia  Altinatc  ; veniva  ad  essa  da  Oderzo  la  via  concordiese,  e 
I da  essa  partiva  la  via  germanica.  L' ultimo  eccidio  di  Concordia  derivò 

(i)  S»n-Vilo  (^)  Zarobaldi  oe  porta  44* 

(a)  Veci,  lo  Zambaldt,  pag.  a3. 

roi.  X. 
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dalla  irruzione  circa  l'anno  452  degli  Unni-Tarlari, i quali  no  costrinsero 
i cilladini  a fuggire  ed  a cercarsi  asilo  nelle  paludi  caprulane,  ove  fissarono 
appunto  la  loro  dimora  e diedero  origine  alla  cillà  di  Caorlc.  Tullavolla 
ristaurata  alquanto,  fu  di  bel  nuovo  distrutta  dai  Longobardi  nel  G05^  ma 
dopo  non  risorse  mai  più;  e perciò  prese  ingrandimento  a poco  a poro 
il  castello  o borgo  Gruaro,  due  miglia  discosto,  che  oggidì  si  nomina  Por- 
togruaro.  Qui  nel  1 1 40  per  cessioni  successive  dei  vescovi  concnrdicsi, 
che  vi  tenevano  il  dominio  formossi  una  comunilù  ragguardevole,  che  in 
tempi  posteriori  ottenne  anche  il  nome  di  ciltù  c diventò  nel  1586  la  resi- 
denza dei  vescovi  di  Concordia,  i quali  vi  esercitavano  altresì  feudale 
giurisdizione. 

È assai  probabile,  che  la  fede  cvongciica  sia  stata  predicata  ai  concor- 
diesi  da  santo  Ermagora,  discepolo  di  san  Marro  e primo  suo  successore 
sulla  santa  cattedra  Aquilejese.  Quanto  poi  alla  fondazione  del  vescovato 
di  Concordia  non  si  hanno  notizie  che  precedano  il  secolo  VI.  Tiittavolta 
sino  dai  primi  tempi,  il  cristianesimo  vi  aveva  gettato  profonde  radici,  e 
molli  seguaci  della  religione  del  crocefisso  vi  si  numeravano.  Nella  sola 
persecuzione  di  Diocleziano,  l’anno  504,  se  ne  trovavano  otianlanovc, 
che  sostennero  per  essa  il  martirio.  Sono  questi  i rinomatissimi  santi  Do- 
nalo, Secondiano,  Romolo  con  altri  otianlasci,  i quali  antonomasticamenle 
si  conoscono  tra  noi  per  i santi  Martiri  di  Concordia-  La  quale  celebrità  è 
perpetuata  dai  continui  predigli,  che  operarono  ed  operano;  particolar- 
mente dall'acqua  maravigliosa  che  fluisce  copiosa  dalle  aride  loro  ossa  : 
Erano  questi  per  la  maggior  parte  di  nazione  vicentini,  e denunziali  sic- 
come cristiani  al  preside  Eufemio  che  sedeva  in  Concordia,  furono  tosto 
catturati  e condotti  dinanzi  a lui.  Forti  nella  confessione  della  fede,  ricu- 
sarono  di  prestare  omaggio  allo  pagane  divinità,  e perciò  furono  assogget- 
tati a più  sorta  di  tormenti  ; da  prima  furono  stesi  a terra  c percossi  con 
bastoni,  poi  sospesi  sgll'  eculeo,  bruciati  con  fiaccole  ardenti,  scarnificati 
con  flagelli,  abbrustoliti  con  lamine  roventi  ; di  nuovo  stesi  a terra,  tor- 
mentati con  olio  bollente  versato  loro  sul  ventre,  percossi  poscia  con 
piombate  nelle  mascelle,  e finalmente  condotti  fuori  della  porla  orientale 
di  Concordia,  il  giorno  17  febbraro  furono  decollati  sulle  sponde  del 
fiume,  ove  tuttora  si  vede  incollo,  sterile  e rubiconda  la  terra.  Alcuni  cri- 
stiani, di  notte  tempo,  raccolsero  lo  glorioso  spoglie  dei  loro  fratelli  e 
devotamente  li  seppellirono.  Ilo  detto  dell'  acqua,  che  fluisco  dalle  ossa 
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venerande  di  qucsli  martiri  gloriosi  ; ed  ò poi  ancor  più  maraviglioso,  die 
nel  tempo  delle  gravi  sciagure  della  Chiesa,  non  ne  trasuda  una  stilla,  c 
ricomincia  soltanto  allorché  quelle  siano  cessate.  Ciò  custaiilcmcato  suc- 
cede. Nè  qui  mi  fermerò  ora  ad  investigare  la  verilù  delle  gratuite  con- 
ghietture  di  chi  affermò  vescovo  di  Concordia  quel  Lorenzo,  a cui  Kulìuo 
dedicò  il  suo  commentario  del  Simbolo  ; nè  di  chi  volle  similmente  pa- 
store di  questa  chiesa  il  vescovo  san  Mceta,  commemorato  da  Gennadio, 
siccome  vescovo  di  Homaciana  nel  400,  il  quale  venne  poscia  eletto  ve- 
scovo di  Aquileja  (J)  Di  questo  san  Niceta  ho  detto  abbastanza  nella  mia 
storia  di  Aquileja,  ed  ho  dimostralo  non  dovcriosi  confondere  col  patriarca 
aquilejcse  di  simil  nome,  perciocché  P.amaciana  fu  una  città  della  Dacia 
Mediterranea  (2),  nè  avevo  punto  di  che  fare  con  Porto  liomatino,  o Porto- 
Gruaro  portalo  in  mezzo  dagli  archeologi  concordiesi  (3). 

Primo,  che  si  conosca,  Ira  i vescovi  di  Concordia,  è Cdiibissibo,  il 
quale  nel  579  sottoscrisse  al  concilio  di  Grado,  radunalo  da  Elia  patriarca 
di  Aquileja.  E ad  un  altro  sinodo  o piuttosto  conciliabolo  del  588,  tenuto 
in  Murano  dal  patriarca  Severo,  Irovuvasi  similmente  presente,  come  suo 
vescovo  suffraganco,  insieme  con  altri  undici  (4).  Nel  594  era  vescovo  di 
Concordia  un  Acosnao,  il  quale  per  non  andare  al  sinudo  romano,  a cui 
r aveva  invitato  il  pontefice  san  Gregorio  I,  sottoscrisse  al  libello  da  in- 
nalzarsi all’  imperatore  .Maurizio.  Dopo  di  lui  commemorato  troviamo  da 
tutti  gli  antichi  e moderni  scritturi,  circa  l'anno  G03  il  vescovo  Giovamki, 
che  fuggi  a Caoric  per  sottrarsi  dalle  violenze  dei  longobardi  e piantò  colò 
cattedra  pastorale,  eh'  chbc  poscia  li  proprii  suoi  ve  scovi,  distinti  dai  con- 
cordiesi.  Quando  avvenisse  questa  separazione,  ossia  quando  i vescovi  di 
Concordia  lasciassero  Caorle,  c ritornassero  alla  loro  città,  non  saprei 
dirlo,  perchè  ci  mancano  documenti  certi  c persino  andarono  perduti  i 
nomi  dei  vescovi  ; sicché  non  si  può  conoscere  quando  I'  una  e l’ altra 
avesse  il  suo  proprio  e distinto.  Sulluutu  nell’ 802  ci  è fatto  noto  il  vescovo 
di  Concordia  Pietbo,  il  quale  da  Carlo  Magno  otteneva  ampio  diploma  a 
favore  della  sua  chiesa,  per  lo  quale  veniva  assicurala  della  in)periale 


(i)  Così  togna  anoualnieole  IVAtensoie 
«iei  Brevi  cenni  sulla  diocesi  di  Con^ 
cordia  e Serie  de'  suoi  Vescovi^  che  for- 
mano r introUuziune  allo  Stato  personale 
della  Diocesi  di  Concordia. 


(a)  Vcd.  Chiese  tT ItaL^  p>ig.  3^  del 
voi.  Vili. 

(3)  Zaiiibaldi,  loog.  cit.,  pag.  Bo. 

(4)  Ved.  nella  chiesa  di  A^uilcjSf  pag. 
Ga  e G7  del  voi.  Vili. 
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proiezione  e difesa  con  (ulta  l’ iniegrilà  del  vescoyalo,  con  gli  oralorii, 
castelli,  ville,  servi  e serve,  e con  tulle  le  cose  mobili  e immobili,  ed 
eranle  assoggettate  tulle  le  parrocchie,  con  tutte  le  pievi  e decime  di  quei 
luoghi  che  stanno  tra  il  Tagliamenlo  e il  Livenza.  Questo  diploma  comu- 
nemente è citato  con  la  data  del  giorno  A del  mese  di  Aprile  (I)  delF  anno 
802;  ina  invece,  in  un  manoscritto  del  secolo  XIV,  appartenente  un  tempo 
all'archivio  vescovile  di  Concordia,  e passato  poi  nella  famosa  raccolta 
dello  Svajer  (2),  lo  trovo  inserito  con  alcune  varietà  al  confronto  dì  quello 
che  dà  r Ughclli,  e con  le  noie  cronologiche  : Datum  pridie  Nona*  Apriti* 
anno  XXVI  Regni  et  actum  Francane  farli  Anno  Dominicae  Incamationi* 
DCCCIl.  Indie.  X.  feliciler.  Amen.  Di  questo  vescovo  Pietro  è detto,  che 
rifiulavasi,  forse  sull'  appoggio  dell'  oltenulo  privilegio,  di  ubbidire,  come 
suffraganeo,  al  suo  metropolitano  di  Aquileja;  e perciò  nell'  anno  seguente 
un  decreto  di  quel  monarca  dichiarò  anche  Concordia,  al  pari  di  altre 
chiese  del  Friuli  e dell'  Istria,  suffraganea  della  sede  patriarcale  aqui- 
Icjese  (5). 

In  seguilo  a lui  dev'  essere  collocato  Asseliio  ; non  già  nell’  826,  come 
segna  l' Dghelli  ; nè  nell'  828,  come  segna  la  moderno  serie  concordiese, 
ma  nell' 827,  perchè  in  quest’anno  fu  radunato  il  concilio  famoso  di 
Mantova,  a cui  anch'  egli,  coi  vescovi  dell'  Emilia  e dell'  Istria  e delta 
Venezia  intervenne  (4).  Poi  trovasi  nell’  844  il  vescovo  Toaiczaio,  detto 
anche  Toringario,  il  quale  assisteva  in  Roma  alla  solennità  dell'  incorona- 
zione del  re  Lodovico,  Aglio  dell'  imperatore  Loiario,  celebrata  dal  pon- 
teAce  Sergio  II  (5). 

£ qui  una  larga  laguna  di  più  di  un  secolo  deplorano  lo  Zambaldi  e 
l’annuale  estensore  della  serie  dei  vescovi  Concordiesi;  e l' Dghelli  anche 
egli  non  ne  conobbe  per  più  di  un  secolo  il  nome  di  verun  altro.  Ma 
nessuno  An  qui  ebbe  la  sorte  di  accorgersi,  che  nel  901  la  chiesa  di 
Concordia  aveva  suo  vescovo  AasLMiSito,  il  cui  nome  ci  è fatto  palese  da 


(i)  Zambaldi,  paf.  83. 

(a)  Mia.  ined.  della  Marciana,  pretto  il 
Colei!,  Cod.  CliXV  della  ciaf.  IX,  pag.  iS^. 

(3)  Ditta  il  Raml>atdi  ( pag.  83  ) inaorta 
a decita  qaetia  coplrotcrsia  tolto  il  pa- 
Inarca  Paolino,  i7  guaU  impetrò  ed ottenna 
nel  Seguente  anno  8o3  dallo  stesso  Monar~ 
ca  munificentissimo  il  privilegio  ece.  ; ma 


Don  avTerU  il  dotto  trrìllore,  che  il  p*' 
Iriarra  Paolino  era  niurlo  il  «li  ii  gcniii-* 
ro  8na. 

(4)  Ne  ho  portato  gli  atti  nel  fol.VlIls 
P»g.  *‘9  « 

(5)  Anatt.  f^it.  Sergii  Pp.  II,  pretto 
il  Muratori,  Iter,  ilal.  Script. t lom.  Ili, 
pag.  230,  col.  a. 
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un  documento,  pubblicalo  dal  Muratori  (I),  ed  è questo  un  diploma  del 
re  Lodovico  III,  a Tavore  del  monastero  di  san  Sisto  di  Piacenza,  sotto  il 
giorno  49  gennaro  del  detto  anno.  Ed  anzi  un’  altra  volta  se  ne  trova  la 
sottoscrizione  ed  un  docnmenlo  del  905,  quando,  alla  presenza  di  Sige- 
fredo  conte  palatino,  Adelberga  badessa  del  monastero  di  san  Sisto,  no- 
minato di  sopra,  dichiarava  donale  da  Ermengarda,  figlia  dell'  imperatore 
Lodovico  II,  al  suo  monastero  le  due  corti  di  Guardaslaila  e di  Luciaria. 
Ed  anche  questo  documento  si  può  leggere  presso  il  Muratori  (2),  il  quale 

10  trasse  dai  registri  dell’  archivio  civico  di  Cremona. 

Perciò  dopo  Adelmanno,  e non  dopo  Tomicario  dev'  essere  collocalo 

11  vescovo  Alieiico,  di  cui  bassi  notizia  per  la  consecrazione  della  catte- 
drale di  Parenzo.  Ma  siccome  di  questa  solennità  è incerto  l'anno,  in  cui 
fu  celebrata,  perchè  alcuni  la  segnano  nel  901,  altri  nei  965  ed  altri  nel 
967  ; perciò  egli  è incerto  anche  I'  anno,  in  cui  collocare  questo  concor- 
diesc  prelato.  Pare  meno  inesatta  l' indicazione  dell’  anno  965,  perchè 
meglio  corrisponde  alle  altre  circostanze  accessorie,  particolarmente  del- 
r Indizione  Vili,  segnata  nel  documento  della  consecrazione  medesima  (5); 
perciò  con  più  sicurezza  io  reputo  doverglisi  segnare  l’ anno  965.  Bbrho, 
o come  altri  scrissero,  Bennone,  detto  inesattamente  anche  Benzone,  reg- 
geva la  santa  chiesa  concordicse  nel  966  ; nel  qual  anno  addi  1 1 settem- 
bre l’imperatore  Ottone  Iti  confermavagli  tutte  le  donazioni  dei  prece- 
denti imperatori  a favore  della  sua  chiesa  ed  aggiungevagli  inoltre  il  do- 
minio delle  selve  contigue  ai  fiumi  del  territorio  concordicse,  e delle  acque 
di  essi,  e gli  donava  altresì  tutte  le  pievi  fondate  in  quel  tratto  di  provincia 
tra  i due  fiumi  Tagliamento  e Livenza,  e tutte  le  decime  di  esse. 

Dalle  sottoscrizioni  dei  vescovi  che  intervennero  nel  4015  al  sinodo 
aquilejese  ci  è fatto  conoscere  il  nome  di  Maio,  ovvero  Mojone,  il  quale 
possedeva  la  chiesa  di  Concordia  : di  lui  si  hanno  notizie  anche  nel  4624 
e nel  4027.  I concordiesi  scrittori  lo  nominano  Creteenzio  Majo.  Dopo 
di  lui  ebbe  il  pastorale  governo  Rodsbbto,  detto  anche  Roberto  e Ruod- 
berlo,  il  quale  nel  4031  era  testimonio  alla  generosità  del  patriarca  Popone 
verso  i suoi  canonici  metropolitani  di  Aquileja  (4).  Due  vescovi  susseguono 

(i)  Antì<f.  med,  aevtj  tom.  11,  «liuerr.  pag.  i4«  (kl  voi.  Tilt 
XXI,  pag.  ao5.  (*4)  Ho  portato  il  docamenlo  nella  pag. 

(a)  Anf,  mtd.  atvi,  lom.  f,  pag.  367.  168  del  voi.  Vili. 

(3)  Ved.  n«lla  miaihieaa  di  Aquileja, 
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d' epoca  iaccrla,  commemorati  dallo  Zamlnildi,  i quali  forse  io  altro  tempo 
dovrebbero  essere  seguati:  Giovanni  11  di  Regirapcrto,  forse  nel  1043, 
benemerito  di  avere  donato  al  suo  capitolo  un  maso  di  terra  in  Jussago, 
perché  l'annuo  frutto,  ebe  n’ erano  otto  misure,  avesse  a dividersi  tra  i 
canonici  il  giorno  del  suo  anniversario,  a' IO  novembre:  da  lui  si  dice 
rizzata  e dotata  la  chiesa  di  san  Giambattista  : a lui  fu  scolpita  lunga  iscri- 
zione nell'  atrio  del  battistcrio  della  cattedrale  (I)  : ma  lulloclò  senza  in- 
dicare alcun  anno.  Sembra  per  altro,  eh'  egli  posso  essere  collocalo  qui, 
insieme  coll'  altro  vescovi)  d’ incerta  data,  che  aveva  nome  Rvnno,  c che 
ci  viene  indicato  benemerito  di  avere  donalo  molli  libri  alla  cbiesa  di 
santo  Stefano.  Densi  6 certa  la  data,  in  cui  viveva  ul  governo  di  questa 
chiesa  il  vescovo  Diduno;  perchè  il  suo  nome  nei  1064  è solloscrilto  al 
documento  della  donazione  falla  all’  altare  de'  santi  Ermagora  e Fortunato 
dalla  nobile  Edvige,  moglie  del  conte  Ermanno,  di  tutte  le  sue  ragioni 
sopra  un  intiero  villaggio.  N'esiste  il  documento  nell' archivio  capitolare 
di  Udine  (2).  Ed  a lui  venne  dietro  il  vescovo  Rsnrozio,  il  quale,  circa 
l'anno  4 tOO  sottoscriveva  alla  carta  con  cui  Volderico  patriarca  di  Aqui- 
leja  donava  la  cbiesa  di  san  Giovanni  dei  Timavo  all'abate  di  Beleno  (3). 

Meno  incerte  sono  le  notizie  dei  vescovi,  ebe  susseguirono  i soprac- 
cennati. Nell' auno  infatti  1118,  il  giorno  28  agosto,  Ottonb  vescovo  di 
Concordia  trovavasi  presente  alla  consecrazione,  ebe  faceva  Andrea  ve-  I 
scovo  di  Città  nova,  della  chiesa  di  san  Gallo  di  Moggio,  ed  egli  vi  con- 
secrava  la  cappella  di  san  Michele  (4),  Ed  egli  inoltre  fu  testimonio  nel  | 
4121  al  documento  di  Volderico  patriarca  di  Aquileja  relativo  alla  cbiesa  { 
di  san  Giovanni  del  Timavo  ed  all’abazia  di  Beleno  (3).  Un  altro  vescovo  . 
di  Concordia,  ignorato  daH'Ugbelli,  dal  Coleti  e persino  dallo  Zambaldi  e 
dall'annuale  serie  dei  vescovi  di  questa  cbiesa,  fu  Eruanno.  Egli  fu  testi- 
monio alla  caria  del  patriarca  di  Aquileja  Pellegrino  a favore  di  Vodalrico 
abate  del  monastero  di  Mosacio,  ossia  di  Moggio,  nell'  anno  4 1 56,  e se  i 
ne  legge  il  nome  nella  serie  degli  altri  testimonii,  primo  di  tutti  : Ex  eleri- 
cin  Slitti  lestes  llermannus  Concordiensis  episcopus,  eie.  (6). 

(4)  Ahi  insA.  JclU  bibl.srcìv.  di  Udine. 

(5)  De  Kubei»,  Monum.  Eecl.  .équil.y 
S54. 

(6)  Ilo  portato  r ialìero  docuroeulo, 

Delie  p>g.  11^ — aui  dei  voi.  Vili.  i 


(1)  Lo  narra  lo  Zambalili\  pag.  bS. 

(2)  Nella  raccolta  /ictor.  K'eter.y  ineu.  I, 
p»g-  4o«. 

(3)  De  Rubeis,  Monum. 

P*g.  55a. 
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Qui  poi  viene  il  vescovo  Gertico,  o H'crvico,  cui  molli  ingauDati  dalla 
varietà  del  suo  nome,  scritto  in  pili  modi,  divisero  in  due  ; ma  realmente 
non  è che  un  solo  vescovo,  il  quale  resse  la  santa  chiesa  di  Concordia 
dall'anno  1159  sino  ai  1162.  Ed  eccone  le  progressive  notisie,  non 
disgiunte  dalle  varianti  maniere  del  suo  nome.  Nell'  indicato  anno  1139, 
egli  il  nominato  Wervico  in  un  documento  del  patriarca  Pellegrino  (<)  ; 
nel  1 1 40,  addi  1 0 gennaro,  è nominalo  più  volte  ed  è sottoscritto  Geroino 
in  un  documento,  che  darò  più  avanti,  contenente  i diritti  del  vescovato 
concordiese  (2):  nel  1149,  col  nome  similmente  di  Wervico,  fu  testimo- 
nio, Vili  idu»  Uaji,  al  privilegio  del  re  Corrado  a favore  del  monastero 
di  Moggio,  dato  da  Gemono  (3)  : nel  1 1 30,  II.  kal.  Uaji,  é detto  Gervico 
nel  trattalo  di  Concordia  tra  Pellegrino,  patriarca  di  Aquileja,  ed  Engel- 
berlo  conte  di  Gorizia:  nel  1132  è detto  Gerwico  nel  documento  di  Wer- 
nardo  vescovo  di  Trieste;  nel  1154,  se  ne  legge  il  nome  Cem'^onel  pri- 
vilegio di  Eberardo  di  Bamberga  concesso  alla  chiesa  di  Rcichershcrg:  nel 
1156,  il  Piloni  storico  di  Belluno  lo  commemora  sotto  il  nome  di  Bere- 
nudo  intervenuto  cogli  altri  vescovi  suffraganei  al  sinodo  provinciale  di 
Aquileja  : lo  si  trova  nominato  Bervic  nella  donazione  di  Wernerio  di 
Carisaco  alla  chiesa  di  Moggio  (4),  nel  1158:  nel  qual  anno  medesimo, 
in  novembre,  col  nome  di  Wervico  lo  si  trova  presente  alla  famosa  dieta 
generale,  tenuta  dall'imperatore  Federigo  I nei  campi  di  Roncaglia  (5): 
e finalmente  net  1 1 62,  il  giorno  2 aprile  poneva  la  sua  sottoscrizione  : 
tignum  -p  Gertivici  epiicopi,  alla  conferma  del  suindicato  diploma  del 
patriarca  Pellegrino,  fatto  nel  1139  a favore  del  capitolo  di  Cividatc  e 
confermato  nel  1162  dal  patriarca  Voldarico  II  successore  di  Pellegrino. 

Ed  ecco  sempre  il  medesimo  vescovo,  benché  con  variante  nome,  al  go- 
verno della  chiesa  di  Concordia  dall'anno  1159  sino  al  1162:  nominato 
quindi  Gerrino,  Wervico,  Gervico,  Geruvico,  Gerwigo,  e persino  Beriurico, 
Berenucio,  Bervic,  c talvolta  anche  Gendo  e Gentino.  Ora  poi  darò  il 
documento  che  ho  promesso,  appartenente  all'anno  1140,  tuttora  inedito, 
per  quanto  io  sappia. 

• Anno  Dominicc  Incarnalionis  Millesimo  Centesimo  Quadragesimo 
• Decimo  die  mcnsis  Januarii,  Indictione  secunda.  In  Christi  nomine. 

(i)  De  Bnbeif.  luog.  ci(.,  pag.  SGg.  (4l  ZambiMi.  pag.  86. 

(a)  'l'ra  i nui.  dello  Svajer.  (5j  KedcTÌc.  i/egea/ix/’ràrfer. /,  Hb.  II, 

(3|  De  Rubets.  pag.  5jo.  e*p,  i,  3.  3. 
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» Placoit  atque  conveDit  mibi  Gerrioo  Epo  in  preaeoUa  Kabrielia  advocali 

> mei,  meiq.  epatus,  ut  in  Dei  nomine  darem  terram  unam  ad  hocum  qui 
» diclur  ad  Pontem  de  Corna  cum  silva  et  pascuis  et  omnibus  coberentiis 

• suis.  Coberens  ei  secundo  loco  ei  una  parte  currit  fluvium  qui  dicitur 
« Lemen,  ex  alia  parte  firmat  io  fossatum  cum  silva  et  pascuis  firmauti- 
« bus  usque  ad  pontem  deGradizara.et  exit  usque  od  Villam  novamnego- 

■ tiantibus  scilicel  Joanni  Venerio  et  Arponi  et  Bartaldo  'et  Uirigoio  et 

■ nerico  Musla  et  Joanni  Salimbene  et  omnibus  Portulauis  tam  astanti* 

■ bus  ibi  quam  oliis  absentibus  ad  portum  ibi  faciendum  et  casas  et  mao- 
» stoncs  ediflcandas  ad  censum  et  ficlura  annualem  reddeodura  libellario 

• nomine  usque  ad  annos  XXVIill.  expletos,  videlicet  ut  per  eos  meliore- 

> tur  et  non  pejoretur  eademque  raliooe,  ut  suprascripti  vicini,  eorumque 
» beredcs  nàibi  Gervino  Epo  Conconlicnsis  Ecclesie  vel  meo  Misso,  aut 
» mcis  successoribus  ad  Missam  soncti  Martini  Ircs  dies  antea  vel  tres 

• dies  postea  per  uoumquemque  anouni  et  per  unumquemque  massarium 
» ncgotiatorem  in  supradictum  portum  babitanlem  persolvat  verdonem 

• unum  argenti . et  replelim  bomines  ibi  babitantes  persolvant  quatuor 

> roaocusios  Ventorum  denariorum,  ut  libere  negotia  sua  et  omnia  no- 

> cessarla  ibi  in  predicto  portu  possint  pcragere  et  negotiari  et  domos 

• suas  liberis  oegolialoribus  bominibus  ibi  in  portu  babilantibus  vendere, 

• donare  et  per  omnia  indicare  ad  supradictum  censum  daodum  ut  supra 

> dicium  est  prefato  Domino  Epo  suoque  Misso,  suisque  successoribus  et 
» super  hoc  quod  suprascriptum  est,  nulla  virtus  neque  aliqua  superim- 

• posila,  nec  olique  preces  violento  nomine  a nobis,  nec  a nostris  succes- 

> soribus  vobis  vel  vestris  beredibus  fieri  debeat  preter  realem  boslem. 

> Tunc  vero  tam  nobis,  quam  nostris  successoribus  dare  debeatis  preces 

• talee,  quales  Aquilegienses  negotiatores  sub  Gctum  et  censum  constiluU 
» dabunt.  Et  ita  ex  ambobus  partibus  bona  fide  et  absque  dolo  malo  con- 

• venimus  ex  utraque  parte  equitatera  servantibus.  Et  expletis  XXVIill 

• annis  Nos  Dco  adjuvante  vel  nostri  successorcs,  vel  aliqua  subnixa 
» persona  quoque  modo  malo  ingenio  frangere  tentaverimus,  et  ornai 
a tempore  in  justitia  et  equitale,  ut  quod  sub  nostris  antecessoribus  vincti 
» non  retinuerimus.  Et  e conira  si  nos  portulani  vcl  nostri  beredcs  ante 
a prcfinitum  tempus  predlctum  Portum  rclinquimus,  et  omnia  que  supra- 
a dieta  et  laudata  sunt  non  coraplevcrimus,  tunc  ut  communilcr  conveui- 
a mus  componamus  pars  parti  fidem  servanti  mulclam,  que  est  pena  auri 
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» optimi  libras  quinque,  et  post  penam  latam  et  solutam  hic  presens  libel- 

• lus  sioe  omni  coatradictiooe  omnium  sit  firmus  et  stabilis,  unde  duo 

> libelli  uno  tenore  sunt  scripti.  Et  nec  nobis  liceat  ullo  tempore  nolle 
I quod  volumus  ; scilicet  quod  a nobis  semel  factum  vel  conscriptum  est 
» sub  jurejurando  inviolabiliter  conservare  promittimus  cum  stipulatione 

• subnixa  dixìmus.  Actum  est  autem  hoc  in  atrio  Ecclesie  Sancte  Marie 

> de  Groario  feliciter. 

• Signum  ^ manus  Cervini  Epi  Concordiensis  Sedis. 

• Signum  qui  hunc  liberum  scriberc  rogavit. 

> Signum  manus  Gabriel  ejus  et  prediate  sancte  sedis  advocati. 

• Signum  $ manus  Venerei  de  Toma,  et  Artuici  de  Alber,  et  Pertoldi 

■ fratrie  ejus,  et  Joannis  de  Torsarolo,  et  Fridici  Judicis  de  Vi- 
« gonzo  omnium  rogatorum  Icstium. 

• Et  insuper  interfuerunt  ibi  Volveradus  et  Popo  dlius  Otonis  de 

> Portu-risano,  et  Hermanus  de  Meduno  et  AIbcrdus  et  Orso  babitantes  in 

> Concordia,  et  Gotscalatus  et  ceteri  quamplures  ibi  astantes: 

L : » Ego  Dietcricus  Judex  et  Notarius  scriptor  bujus  libelli  prelerdi- 
*)  » cium  compievi  et  dedi. 

m Ego  Egeranus  de  Opitergio  sacri  Palatii  Notarius  ex  hoc 
» otentico  instrumenti  scripti  per  Dietericum  notarium  nil 
» addens  vel  minuens  quod  ex  eo  sententiam  mutare  pòssit 
<•  preter  literam  sive  punctum  bona  fide  et  sine  frande  scripsi 

• signoque  meo  corroboravi. 

■ Ego  Franciscus  filius  quondam  Joannis  Dni  Ottonis  de  Con- 

■ cordia  publicus  Imperiali  auctorilate  Notarius  ex  hoc  au- 
lì tentioo  instrumenli  scripti  per  Dietericum  Notarium  et 

• exemplatum  per  Engeranum  de  Opitergio  sacri  Palatii 
» Notarium  nil  addens  vel  minuens,  quod  ex  eo  sententiam 
» mutari  possit  preterliteram  sive  punctum  et  subscriptio- 

• nem  nominis  mei  firmalum Jiona  fide  et  sine  fraude  scripsi 

• et  signo  meo  assignavi.  • 

Al  vescovo  Gervico  venne  dietro  Cono,  di  cui  si  ba  notizia  nel  1 1 64, 
perchè  trovavasi  testimonio  alla  carta  di  conferma  del  patriarca  DIdarico, 
per  la  donazione  fatta  da  Wcrncrio  di  Carisaco  alla  badia  di  Moggio.  An- 
che nel  1166  egli  era  testimonio  alla  consegna,  che.  faceva  Ulrico  di 
Atlens,  già  marchese  di  Toscana,  al  patriarca  di  Aquilcja,  di  cinque  ville 

roi.  X.  54 
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ricevute  a titolo  di  beneGzio  da  quella  metropolitana,  le  quali  dovevano 
essere  trasferite  sotto  lo  stesso  titolo  alla  figlia  dì  lui  Liiriarda  c ad  Enrico 
marito  di  lei.  Ne  porta  il  documento  il  de  Rubeis  (4)  Ed  anche  nel  4 475,  | 
r ultimo  giorno  dì  gennaro,  era  testimonio  alla  carta  del  privilegio  con- 
cedo dal  patriarca  di  Aquileja  Voldarico  II  f2)  a favore  di  Iringo  abate 
del  monastero  di  Beleno.  Col  nome  di  Gesasdo  sì  trova  nel  4 477  il  ve- 
scovo di  Concordia,  che  altri  dissero  Genico  ossìa  Genatio.  N'è  troppo 
grande  la  diversità  del  nome,  per  poterla  spiegare  con  un  ossia,  e volerci 
far  credere  Genico,  Genasio  e Gerardo  un  solo  e medesimo  nome  (5).  lo 
lo  trovo,  siccome  dissi  testé,  nominato  Gerardo  nella  serie  dei  prelati,  ba- 
roni, conti  e marchesi,  che  furono  in  Venezia  nel  settembre  dell'anno 
4177  ad  assistere  alla  famosa  riconciliazione  dell’ Imperatore  Federigo 
Barbarossa  col  papa  Alessandro  III.  Nella  cronaca  inedita  della  biblioteca 
marciana  (4),  di  cui  ho  pubblicato  le  parole  appartenenti  a questo  fatto  (5), 
egli  è notato  cosi  (6):  Gerardo  Vescovo  de  Concordia  con  homeni  40.  Da 
lui  il  capitolo  de'  canonici  concordiesi  ebbe  in  dono  la  pieve  di  san  Giorgio- 
di  Spilimbergo,  quella  di  Portuvccchio,  e l’ altra  di  Concordia  colle  cap- 
pelle di  santa  Maria  e san  Pietro  di  Tavella  con  le  loro  appartenenze,  col 
patto  che  si  assoggettassero  a vivere  in  comune.  Approvò  la  donazione 
vescovile  il  pontefice  Alessandro  III,  con  bolla  apostolica  dei  4179,  pren- 
dendo nel  tempo  stesso  sotto  la  protezione  della  santa  sede  il  capitolo  ed 
i suoi  beni.  Ed  è cosa  strana  veramente,  che  in  quei  secoli,  in  cui  li  cano- 
nici di  tutte  le  altre  chiese  conducevano  vita  comune,  questi  di  Concordia 
ne  abbiano  ricevuto  l’ eccitamento  dal  vescovo  Gerardo  a condurla. 

Successore  di  lui  fu  Gioaiii,  di  cui  segnano  inesattamente  l' esistenza 
su  questa  sede  gli  annuali  Cenni  sulla  diocesi  e sui  vescovi  di  Concordia 
sotto  l’anno  4 481  ; mentre  un  documento  del  patriarca  Voldarico  al  de- 
cano Luiprando  ed  ai  canonici  di  Aquileja  ce  lo  mostra  già  al  governo 
della  diocesi  concordiese  il  di  3 aprile  4480:  c questo  documento  si  può 
vedere  presso  il  de  Rubeis  |T).  Ed  inoltre  lo  trovo  sottoscritto  con  altri 


(i)  Jllofium.  Eccl.  /iquit  ^ Sqi. 

(3)  Non  già  Pellegrino.^  come  disse  lo 
Zaml)Hlili  [pag.  8;)»  |>prchè  il  piilrì»rci 
Pellrgrino  era  mnrlo  sino  ilal  dì  8 spntlo 
1 iGi . 

(3)  Zsrobaldt,  luog.  cit. 


(4)  Coti.  CCXX  della  dai.  111.  ital 

(5)  Nella  mia  Stor.  della  Ch.  di  A'e- 
nexia^  pag.  luoeseg.  del  voi.  VI. 

(6)  Pag.  iu3  dri  dello  voi.  VI. 

(7)  blonum.  Eecl.  Aqml.,  pag.  630. 
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vescovi  nello  stesso  anno  -1 1 80  Indictione  XIII,  mensi$  Julii  die  XXIV  al 
trattato  di  riconciliazione  e di  accordo  Ira  i due  patriarcbi  Voldarico  II 
di  Aquileja  ed  Enrico  di  Grado  (i).  Del  primo  degl’ indicati  documenti 
si  mostrò  ignaro  ambe  lo  Zambaldi,  cbe  ne  incominciò  le  notizie  (2)  sol- 
tanto dal  giorno  5 febbraro  It8i,  dal  sinodo,  cìoò,  o piuttosto  decreto 
patriarcale  di  Voldarico,  per  l’ ecclesiastica  disciplina  dei  canonici  di  Aqui- 


ii  leja  (5)  : e dopo  avere  commemorato  la  consecrazione  della  chiesa  di  san  j 
Giuliano  di  Lepida,  in  diocesi  di  Verona,  celebrala  dal  papa  Urbano  III  • 
nell!  86,  alla  quale  fu  assistente  anche  il  vescovo  Gionata,  retrocede  a I 
dare  notizia  della  sunnominata  riconciliazione  dei  due  patriarcbi  nel  1180. 
j Nella  stessa  occasione  poi,  di  trovarsi  cioè  a Verona,  per  la  consecrazione 
i commemorata  di  sopra,  ottenne  Gionata,  il  dH2  marzo  1186,  una  bolla  ! 
pontificia,  che  prendeva  sotto  la  protezione  della  santa  sede  il  vescovo  e ! 
la  chiesa  di  Concordia,  e tuttociò  cbe  di  presente  ed  in  futuro  fosse  di  i 
loro  appartenenza  e proprietà.  La  morte  di  questo  sacro  pastore  è se- 
gnata nel  necrologio  del  monastero  di  Rosazzo  sotto  il  di  1 5 settembre,  | 
senza  veruna  indicazione  dell’  anno.  Probabilmente  esso  fu  ili  4 87,  per-  : 
cbè  nel  seguente  anno  4 488  gli  si  trova  sostituito  di  già  il  successore  Ro-  i 
■OLO,  a cui  per  altro  la  serie  annuale  concordiese  erroneamente  suole  | 
segnare  l’anno  4494.  Eppure  il  vescovo  Romolo,  nel  4488,  trovavasi  te-  \ 
'imonio  al  trattalo  conchiuso  tra  Gbisterio  abate  di  Moggio  ed  Adelmota 
! mO(;lie  di  Stefano  signore  di  Duino  per  li  beni  donali  a quella  badia  da 
; Vernerò  di  Carisacco.  Questo  Romolo  probabilmente  egli  è quello  stesso, 

: che  come  scolastico  del  capitolo  aquilejesc  vedesi  sottoscritto  al  trattato 
di  riconciliazione  summentovato  tra  i due  patriarcbi  di  Aquileja  e di 
; Grado. 

! Per  decreto  di  questo  Romolo,  il  numero  dei  canonici  di  Concordia, 
eh'  era  di  venlidue,  fu  limitato  a sedici  soltanto  : ne  sanzionò  il  decreto 
I il  patriarca  Gotifredo  il  di  44  dicembre  4494,  e rinnovò  loro  l' obbligo  di 
I condurre  vita  comune.  Donò  loro  il  vescovo  alcuni  altri  possedimenti 
{ sull'  esempio  del  suo  antecessore  Gerardo  ; sicché  tra  questi  e quelli  pos- 

i sedevano  eglino  le  tre  pievi  dì  Maniago,  di  san  Giorgio,  e di  Concordia, 

« 

I (i)  L'  ho  pubblicato  odia  mia  storia  fa)  Pag.  6;. 

1 «Iella  Chiesa  di  Aqoileja,  pag.  aSa:  la  sotto-  (3)  f/  bo  portalo  'nella  pag.  a67eseg. 

, sciisioDe  del  veseofo  di  Concordia  è Della  del  suindicato  voi.  Vili, 
pag.  a56  del  voi.  Vili. 
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le  chiese  di  Portovecchio,  di  Teglio,  di  sao  Pietro  di  Concordia,  la  cap- 
pella di  san  Leonardo  di  Prato,  col  placito  della  cristianità,  ossia  colla 
spirituale  giurisdizione,  ed  una  mola  dell'  inferiore  mulino  di  Portogruaro. 
Erano  presenti  alla  stipulazione  di  questo  istrumento,  tra  gli  altri  molti, 
l'abate  Richìero  di  Summaga  e Manfredo  di  Sesto.  Al  quale  Richiero  con- 
cesse il  vescovo  Romolo,  nel  -1192,  la  decima  di  alcuni  mansi  nella  pieve 
di  Cinto:  e nel  medesimo  anno  1192,  il  di  13  maggio  (1),  egli  è comme- 
morato nella  sentenza  pronunziata  dal  proposto  di  Concordia  e da  Arta- 
mano  di  Bacile,  arbitri  eletti  dal  vescovo  stesso  e da  Gabriele  suo  avvo- 
cato, per  finire  la  controversia,  insorta  tra  di  essi  per  l’ avocazia  del  ve-  | 
scovato  concordiese.  Alle  notizie  fin  qui  recate  intorno  al  vescovo  Romolo,  | 
un'altra  ne  aggiungerò,  dimenticata  o ignorata  dallo  Zambaldi:  l’investi-  I 
tura,  cioè,  eh'  egli  diede  il  di  9 agosto  1196,  ad  Almerio  da  Casteinuovo  { 
ed  alla  moglie,  figli  e discendenti  d’ ambi  i sessi,  a titolo  di  feudo,  della  ! 
metà  di  una  corte  presso  la  villa  di  Surcolle  prò  faciendo  unum  castrum  I 
i6i,  ubi  jam  inceptum  erat  nomine  Soemberg,  ecc.  (2).  La  morte  del  ve-  j 
scovo  Romolo,  nell’antico  necrologio  di  Rosacelo,  è segnata  XVIl.kal.Mcfji. 

Le  prime  notizie,  che  ci  si  allaccino,  del  successore  di  lui  Woldeuco, 
ce  lo  mostrano  mediatore  nel  1203  per  la  riconciliazione  solenne  tra 
Pellegrino  II,  patriarca  di  Aquileja,  ed  il  comune  di  Treviso.  Sostenne 
onorevole  legazione  nel  1203,  a nome  dell’aquilejese  patriarca  Wolfehero 
al  sommo  pontefice,  e poscia  fu  onorato  dell’  incarico  di  vicedomino  del  | 
Friuli  a nome  del  patriarca  medesimo  : della  quale  legazione  e del  siic-  ; 
cessivo  uffizio  di  vicedomino  fece  menzione  anche  il  giovine  Palladio  (3),  I 
ma  ne  sbagliò  il  nome,  dicendolo  Pietro  invece  di  Wolderico.  Una  lite,  | 
intorno  a questi  tempi,  teneva  io  disunione  il  vescovo  e i suoi  canonici,  j 
a cagione  di  certo  debito  di  vicaria,  che  questi  pretendevano  da  lui,  e si 
caldi  n’ erano  i contrasti,  che  alcuni  canonici  vennero  persino  privati  delle  j 
loro  prebende.  L’ affare  finalmente  fu  posto  in  mano  di  quattro  giudici 
arbitri  ; Gabriele  di  Praia  avvocato  della  chiesa  di  Concordia,  Roperto 
canonico  della  cattedrale.  Domino  Proino  di  Toppo,  e D.  Artico  di  Me- 

dun;  i quali,  radunati  nella  chiesa  di  santa  Maria  de  Brischis,  ossia  di 

• i 

(i)  Nou  già  il  (li  3,  couc  nolo  TU»  prezioiitsiroa  dello  Svajer. 

ghelli  e copiò  lo  ZamlMldi  : il  di  i3  trovasi  (a)  VeJ.  il  Coleti>  Mas.  ìued.  della  Mar- 

segnalo  nell' autografo  ch'era  dell'archivio  ciana,  cod.  CLXV,  della  claa.  IK, cari.  iS6.  I 
concordiese  e che  forma  parte  della  raccolta  (3)  Presso  lo  Zambaldi,  pag.  89.  I 
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Ij  Briscbe,  il  di  22  agosto  1209^  tolsero  le  disuniooi  e ricomposero  le  difle- 
I renze  decretando,  cbe  fossero  assegnati  ai  canonici,  sino  all’intiero  paga- 
I mento  del  debito  vescovile,  le  rendite  di  Portogruaro  coi  mulini,  con  tutti 
I i livelli,  cogli  orli,  con  le  decime,  colla  Muda,  colla  villa  d' Albero,  coi 
masi  di  Latisana,  e Villotta  de  Valdo,  coi  masi  di  Pascano,  culla  villa  di 
Torre,  e le  decime  di  Naone;  e che  il  vescovo  facesse  giurare  per  un  suo 
I procuratore  di  non  molestare  i canonici  in  qual  si  sia  modo  per  qualunque 
j offesa  fattagli,  e di  non  ingerirsi  nell'  amministrazione  di  quelle  rendite 
finché  non  sia  estinto  intieramente  il  suo  debito  (t).  Fu  liberale  questo 
vescovo,  nell  21 1,  verso  Ricbiero  abate  di  Summaga,  concedendogli  la 
I pieve  di  Quinto,  ossia  Cinto,  per  ajutarlo  nel  dispendio  di  ampliare  la 
I chiesa  e ristaurare  il  monastero,  il  quale  da  ogni  parte  per  la  vecchiezza 
minacciava  rovina  ; ed  acciocché  inoltre  provvedesse  coi  redditi  di  quella 
al  sostentamento  dei  poveri  pellegrini  colà  ricoverali  ed  alimentati. 

! Ho  nominato,  anche  nelle  pagine  addietro  e più  di  una  volta,  l’ abazia 
, di  Summaga,  discosta  due  iniglia  da  Concordia  qui  ne  voglio  dare  alcune 
I brevi  notizie.  Essa  traeva  la  sua  origine  sino  dal  secolo  IX , seppur  si  vo- 
j glia  a cosi  rimota  età  stabilirla.  Gianfrancescu  Palladio  la  dice  fondala  da 
: Azzone  conte  di  Canussìo,  ai  tempi  del  vescovo  Alberico,  il  quale  reggeva 
! la  chiesa  di  Concordia  circa  il  965.  Nè  mi  fa  ostacolo  alcuno  I'  osservo- 
^ zione  dello  Zambaldi,  il  quale,  per  dimostrarla  più  antica,  dice  (2)  che 

! c s’è  vero,  cbe  quel  monastero  nell'anno  1211,  cioè  247  anni  soltanto 

I • dopo  la  pretesa  sua  fondazione,  da  ogni  parte  consunto,  per  vetustà 
' • minacciasse  rovina,  è probabile,  cbe  molto  pi'ima  dell’  anno  964  quel- 
• l’ edificio  sia  stato  fondato  » ; perchè  di  più  chiese  e di  più  monasteri 
{ abbiamo  notizia,  avere  minaccialo  rovina  ed  essersi  trovali  da  opni  parte 
I coneunli,  dopo  un  giro  anche  minore  di  247  : sul  cbe  basta  leggerne  alcun 
j poco  le  vicende  ed  investigarne  le  storie.  Tultuvulta  all'  erudito  scrittore, 
in  forza  dell'  addotto  argomento,  piacque  opinare,  • che  la  detta  Abbazia 
I « abbia  avuto  la  sua  erezione  al  tempo  di  Carlo  Magno,  in  cui  furono 

‘ • propagati  in  Italia  i monaci  Benedettini,  e ciò  sia  avvenuto  a merito 

|l  > de'  vescovi  di  Concordia,  come  è comprovato  dalle  successive  ripetute  I 
il  • loro  donazioni  a quel  cenobio  valendo  certamente  queste  a dimostrare 
j • eh’ essi  riguardavano  quella  chiesa,  io  certa  guisa,  come  loro  filiale.  > 

I (i)  Veti,  lo  Zemlieltli,  pag.  8g  e »eg.  (2)  P^g.  iGu  e scg. 
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Non  saprei  dire  però,  se  anche  i monaci  si  tenessero  in  pari  rapporto  di  | 

I dipendenza  dal  vescovo  di  Concordia,  mentre  sappiamo,  che  i monasteri 
I sogliono  essere  esenti  dalla  diocesana  giurisdizione.  Per  le  donazioni  dei  I 
vescovi  e di  altri  pii  benefattori,  le  rendite  di  quest'  abazia  erano  molto  | 
pingui,  potevansi  calcolare  intorno  a tre  mila  ducati  (t).  L'abate  avevà 
anche  la  cura  delle  anime  del  castello  della  villa:  ma  quando,  circa  il  4584, 
andò  soppresso  il  monastero,  e l' abazia  passò  in  commenda  ad  estranei 
prelati,  vi  fu  posto  un  socerdote  mercenario  per  la  parrocchiale  ammini-  | 

I strazione.  Pel  quale  sacerdote  volle,  nel  4585,  l’abate  commendatario,  | 

I eh'  era  il  cardinale  Agostino  Valier,  vescovo  di  Verona  fondare  coi  beni  I 
stessi  dell'  abazia  un  vicariato  perpetuo  con  cura  d' anime,  di  libera  col- 
lazione del  vescovo:  lo  che  assai  chiaro  dimostra,  che  i vescovi  di  Con- 
cordia, ben  lungi  dal  poter  riguardare  quest’abazia,  in  certa  guùa,come 
loro  filiale,  non  vi  avevano  alcuna  giurisdizione.  Cotesto  vicario  perpe- 
tuo, oltre  ad  un’  annua  rendita  di  cento  ducati  d’ oro  sopra  i fondi  dcl- 
r abazia,  esigeva  annualmente  dai  villaggi  di  Casal  di  Tau,  e di  Mazzoiada, 
alcune  oblazioni  di  grano  c di  vino.  Filiali  di  questa  chiesa  abaziale  di 
santa  Maria  di  Summaga  erano  le  chiese  di  san  Martino  di  Pradipozzo,  e I 
di  santa  Maria  di  Lison.  L' abate  vi  aveva  altresì  il  diritto  di  esercitare 
nel  villaggio  la  civile  e la  criminale  giustizia.  Uno  degli  abati  commenda- 
tari! fu  il  cardinale  Carlo  Rezzonico,  che  fu  poi  papa  Clemente  XIII,  il 
quale  ne  fece  ristorare  la  chiesa,  come  lo  attesta  l’epigrafe  collocatavi  : 

TEMPLVM  I 

I CAROLO  REZZONICO  S.  R.  E.  DIAC.  CARD. 

REPARATVM 

i ANNO  SALVTIS  MDCCXL. 

; I 

I 

I Dopo  di  lui,  r ebbe  in  commenda  suo  nipote  il  cardinale  Carlo  Rezzo-  I 
nico  il  gimiore;  e ne  fu  l’ultimo,  perchè  alla  morte  di  Ini,  avvenuta  in  { 
j Roma  il  di  26  gennaro  4799,  l’abazia  andò  soppressa.  j 

I Da  questa  digressione  ritorniamo  ora  alla  storia  della  santa  chiesa  | 
concordicsc.  Dopo  il  vescovo  Woldarico,  trovo,  circa  l'anno  1246,  | 

I 

(i)  Zambaldif  pRg.  i6a.  i 
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commemoralo  io  una  lellera  del  papa  Onorio  IH,  il  vescovo  Ottohe,  siccome  | 
dilapidatore  dei  beni  del  suo  vescovato,  e perciò  surrogato  in  quell'  anno 
stesso  da  Almeeico,  a cui  papa  Onorio  concesse  facoltà  di  vendere  dei  beni 
della  sua  chiesa  quanto  potesse  bastare  al  pagamento  dei  debiti,  di  cui 
aveala  gravata  il  suo  antecessore.  Fedeeico  de' conti  di  Prata  e Porcia, 
possedeva  la  sante  sede  concordiese  nel  1221  ; nel  qual  anno  trovavasi 
in  Treviso,  come  giudice  delegalo  dal  papa  per  la  riconciliazione  tra  i fo- 
rojuliesi  e i trivigiani  (1).  Di  lui  si  trovano  memorie  per  varj  anni  suc- 
cessivamente sino  al  1250,  che  fu  l’ uHimo  della  sua  vita.  Le  più  impor- 
tanti appartiene  al  1227,  quando  ebbe  da  Bertoldo  patriarca  di  Aquileja 
la  conferma  e la  rinnovazione  del  diploma  concesso  già  dal  patriarca  Go-  | 
tifredo  al  vescovo  Romolo  ed  al  capitolo  di  Concordia;  al  1228,  quando  || 
il  di  20  maggio  trovavasi  presente  allo  sentenza,  che  pronunziarono  Ez- 
zelino ed  Alberico  da  Romano  nella  controversia  tra  Federigo  da  Porcia 
e GueceUo  da  Prata  ; nel  quale  documento  egli  è nominato  Federico  da 
Cauriago  (2)^  al  1231,  quando  nel  mese  di  loglio  sottoscrivevasi  al  privi- 
legio, che  il  patriarca  Bertoldo  concedeva  ai  cittadini  di  Aquileja  (5)  \ al 
1256,  quando  cedeva  ai  canonici  della  sua  cattedrale  i diritti,  ch'egli 
aveva,  sopra  l'avocazia  del  villaggio  di  Vado,  ed  alcuni  masi  nella  villa  di 
Jnssiago  (4)  ; al  1257,  quando  nel  di  28  maggio  sottoscriveva  al  privilegio 
dei  sunnominato  patriarca  a favore  del  monastero  Ammontense  (5),  ed  a 
quello  dello  stesso  patriarca,  nel  1245  a'  20  gennaro,  a favore  della  chiesa 
di  Cividale  (6),  ed  all’  investitura  Analmente  del  castello  di  Lorenzaga, 
concessa  dal  medesimo  patriarca  alla  comunità  di  quel  villaggio,  ad  istanza  j 
di  questa  e di  Ermanno  abate  di  Sesto.  , 

Egli  fu  inoltre  benemerito  di  avere  piantalo,  nel  1228,  I'  ospitale  di  | 
san  Lazzaro  in  Portogruaro,  donando  a quest'  uso,  coll’  assenso  del  suo-  ' 
capitolo,  alcune  case.  Fu  beneGco  anche  verso  i frali  crociferi  di  Vene-  | 
zia  (6);  ai  quali  nel  1245  concesse  la  chiesa  di  san  Cristoforo,  in 


(i)  Lib.  della  Caliceli,  di  Trer.  segna* 
lo  J,  pag.  23q.  Ne  portò  il  documenlo  il 
Varcì,  nella  Stpr.  della  JUarc.  Trivig.^ 
toa.  1,  pag.  64- 

(a)  Verci,  /a/pr.  dtgUBxeliniy  loro.  IIJ, 
pag.  317,  ilocum.  CXll. 


(3)  De  Rubeia^  Monum.  Eccl.  Jtjuil.^ 
p«g.  707. 

(4)  ZarabalJi,  pag.  91. 

(5)  Pel.  Thes.  jdnecd.f  lom  HI,  pari. 
IH,  ntim.  X,  pag.  G84. 

(6)  De  Rubcis,  pag.  718. 
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Portogruaro,  e donò  inoltre  una  possessione  in  FraUo»a(4).Morl  a’49  no- 
vembre 4 250.  Nell'  anno  stesso  fu  eletto  vescovo  di  Concordia  CesLiEsito, 
ch'era  canonico  di  Cividale  sino  dai  4244  e cappellano  del  pontefice  In- 
nocente IV.  Egli  in  quest’  anno  medesimo,  l' ultimo  giorno  di  maggio, 
concedeva  indulgenze  a chi  avesse  visitato  la  chiesa  di  san  Lorenzo  di 
Venezia  (2).  Visse  uno  scarso  anno,  perchè  il  di  42  giugno  del  4254  gli 
si  trova  sostituito  su  questa  sede  Gciasisto,  detto  anche  Wamerio,  ch'era 
già  stato  canonico  di  Concordia  ed  era  attualmente  vescovo  di  Ceneda  : 
non  già  soltanto  vescovo  eleUo,  come  lo  disse  l’ Dghelli,  da  cui  copiò  lo 
Zarabaldi  ; ma  vescovo  canonicamente  istituitovi  sino  dall'anno  4245  con 
apostoliche  lettere  del  papa  Innocenzo  IV,  come  ho  dimostrato  quando  ho 
parlato  di  lui  nella  chiesa  di  Ceneda  (5).  Ma  anch’egli  nel  possesso  della 
sede  concordiese  non  durò,  che  un  anno  all'  incirca.  Dopo  la  morte  di  lui 
entrò  io  qualità  di  amministratore,  o di  commendatario.  Tifóne  figlio  di 
Biaochin  da  Camino,  già  canonico  di  Ceneda,  e poscia  vescovo  eletto  di 
Feilre  e Belluno  : ma  poiché  per  le  politiche  vicende  di  quella  città,  tiran- 
neggiate da  Ezzelino,  non  potè  mai  andare  al  possesso  del  suo  vescovato, 
il  pontefice  Innocenzo  IV  lo  compensò  col  dargli  in  commenda  la  chiesa 
di  Concordia,  il  di  25  ottobre  ( non  già  24  novembre,  come  scrisse  lo 
Zambaldi  ) dell'  anno  4252  ( VII!  kal.  Novembr.  ).  Perciò  egli  stesso  in  una 
carta  del  5 agosto  4256,  intitolavasi, come  in  altro  luogo  ho  narrato  (4), 
Tito,  Dei  et  aposloUca  grtUia  FeUrenti*  et  Beliuneiuit  electus  et  Coneor-  | 
dientis  eccletiae  procuralor.  Mori  in  Concordia,  non  già  nel  4259,  come 
sembrò  allo  Zambaldi,  ma  nel  4257:  perciocché  i canonici  delle  due  cat- 
tedrali di  Feltra  e di  Belluno  gli  elessero  il  successore  il  di  27  novembre 
del  detto  anno  4257.  Fu  sepolto  in  Portogruaro  nell’  antica  chiesa  di  san  ' 
Francesco,  colla  iscrizione: 

me  JACET  TVMVLATVS  NOBILIS  VIR 

ELECTVS  FELTRI  ET  BELLVNI  DOM. 

TYSONIVS  FRATER  MAGNIFICI  VIRI 

DOM.  GERARDI  DE  CAMINO.  ^ 

(■)  Chi  fossero  iCrocijeri  J«ui  anche  san  Pietro. 

Crocigeriy  ho  dello  abbasUnta  nella  mia  (a)  Zambaldi,  pag.  iqS. 

5for.  deila  chiesa  di  f'en.y  pa|;.  3qo  del  (3)  Pag.  aC^  di  quealo  vtd.  | 

Tul.  IV,  ore  ho  moairato  la  ridicoletta  di  (4l  Pag.  i6o  di  queflo  voi.  Ved.  ciò  ; 

chi  li  disse  derivali  da  Cleto  discepolo  di  che  ivi  nc  diiaì.  | 


Die  !;2cd  by  Cooglc 


ANNO  4293 


«»33 


Dopo  la  morie  di  questo  vescovo  amministratore,  ricuperò  la  santa 
chiesa  di  Concordia  i suoi  legittimi  ed  ordinarii  pastori.  Nell'  anno  infalli 
4260,  se  ne  trova  possessore  della  cattedra  Alberto  de  Colle,  vicedomino 
del  patriarca  di  Aquileja,  ed  assistevo  come  testimonio  il  di  2C  giugno, 
alla  donazione  di  alcuni  fondi  fatta  dai  due  fratelli  Gabriele  c Vercelletto 
da  Prato,  in  nome  del  loro  padre  Vercellone,  alla  chiesa  di  Aquileja  : n’6 
portato  il  documento  dal  Verci  (4)  : ivi  ó nominalo  colla  qualiOcazione  di 
eletto.  ■£  senza  questo  titolo  si  comincia  a trovarlo  in  un  documento  del 
51  luglio  4262,  in  occasione  di  permuta  di  alcuni  beni  tra  il  patriarca  di 
Aquileja  e Corrado  da  Sacile  : bensì  vi  è nominalo  vicedomino  deli’  aqui- 
Icjese  patriarca.  Oltre  alla  qual  carica  di  vicedomino,  egli  ne  fu  anche 
capitano  del  Friuli  insieme  con  Asquino  de  Vanno  (2).  Fu  anche  investilo 
dallo  stesso  patriarca  del  castello  di  Purtogruaro,  il  di  4 5 maggio  4265, 
siccome  apparisce  dall’  isirumenlo  rogato  dal  noterò  Jacopo  Perico;  e non 
già  il  di  4 ottohre,  come  narrò  lo  Zaiiibaldi  (5)  : alla  quale  investitura  in- 
tervenne r assenso  di  Fioremonle,  gaslaido  di  Portogruaro,  e dei  consoli 
e dei  consiglieri  di  quella  comunità.  Nell’  anno  seguente,  il  di  5 aprile,  egli 
concedeva  a titolo  di  feudo  il  catteUarìo  e la  villa  di  Fratta  ad  Enrico 
Squara  ed  ai  suoi  eredi,  maschi  e femmine  (4),  pel  prezzo  di  lire  4500  di 
piccoli.  Nel  4267,  il  di  45  aprile,  fu  presente  col  vescovo  di  Pedena  alla 
benedizione  della  prima  pietra  per  la  fabbrica  del  convento  de’  domeni- 
cani in  Cividale  di  Friuli,  e nell’  anno  dopo  compen')  la  terra  di  Cusano  e 
vi  fabbricò  un  castello,  ed  acquistò  altresì  la  villa  di  Teglio  con  molli 
masi  di  terreno.  Fini  la  vita  trucidato  a trodimcnio  dai  sicarii  del  conte 
di  Gorizia,  il  di  5 luglio  4268  presso  olla  villa  di  Medea. 

Soltenirò  al  governo  della  vedova  chiesa,  forse  l' anno  seguente,  il 
francescano  fb.  Fclcberio  de  Zuccola  della  famiglia  de’  signori  di  Zoccola 
e Spilimbergo.  Figurò  in  varie  occasioni  e per  ciò  se  ne  trovano  memorie 
sino  all’  anno  4293.  Egli  fondò  nel  4281  la  chiesa  e il  convento  dei  fran- 
cescani in  Portogruaro,  a cui  memoria  vedevasi  scolpita  in  marmo 
r epigrafe  ; 


(i)  Tttor.  dtlla  Marca  TVet*^  toro,  a, 
pog.  3$,  docum.,  num.  CI.  •• 

(a)  Ne  ba  porlato  il  docomrnlo  II  Ver* 
d(  loog.  dt.|  pag.  58,  nuro.  CXXIII. 


(3)  De  Rubeie,  Monum.  Ecct. 
ptg.  754. 

(4)  l’.g.  93. 

(5)  ZìiiiiImIJì,  luog,  ciL 
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QVESTA  GIESIA  CON  TVTTO  EL  CONVENTO 
FV  FVNDATA  DAL  REVERENDISS.  FRATE 
FVLZERIO  DE  ZVCVLA  VESCOVO  DA  CON 
CORDIA  DELL’  ORDENE  DEI  FRATI  MENORI 
ET  AL  SVO  ORDINE  PERPETVALITER  A DEDI 
CATA  COME  APARE  NELA  CONCESSION  DE 
SVA  BOLLA  MCCLXXXI.  AD  X.  MARZO. 

Ad  onta  di  quesla  epigrafe,  eh' è portala  anche  dallo  Zambaldi  (I),  non 
so  come  il  dolio  raccoglilore  dei  3Iotiutnenli  clorici  di  Concordia,  eco.  ab- 
bia polulo  dire,  che  il  vescovo  fr-  Fulcheriò,  dopo  aver  posta  solennemente, 
net  giorno  8 maggio  '1282,  la  prima  pietra  per  la  fabbrica  delta  chiesa  di 
s.  Silvestro  di  Cividale  (2),  fondasse  la  summenlovala  chiesa  e convenlo 
di  san  Francesco  di  Portogruaro. 

Tra  le  altre  memorie,  che  si  hanno  di  lui,  non  devo  tacere,  che  nel 
4289  fu  mediatore  di  pace  tra  la  repubblica  di  Venezia  ed  il  comune  di 
Trento.  Mori  a'  47  aprile  4293,  e fu  sepolto  in  arca  marmorea,  affìssa  alla 
parete  della  chiesa,  con  la  iscrizione  ; 

Eie  JACET  VEN.  VIR  PATER  ET  DOM. 

FR.  FVLZERIVS  DE  ZVCCVLA  ORD.  FRATR. 

MIN.  EPISC.  CONCORDISQ.  OBHT  AEV. 

MCCXClll.  XVII.  APRILIS. 

Un’altra  iscrizione,  sottoposta  a questa,  indicava,  che  nel  4774  n’erano 
state  collocate  le  ossa  internamente  nel  muro,  per  togliervi  1’  urna  mar- 
morea, che  le  racchiudeva:  al  quale  trasferimento  aveva  preso  parte  altresì 
il  magistralo  di  sanità  di  Venezia.  Diceva  infatti  la  sottopostavi  iscrizione  : 

SVPERNA  LAPIDE  CIRCVNCLAVSA  JACENT 
OSSA  FVLCIIERII  DE  ZVCCVLA  EPISCOPI 
CONCORDIENSIS  QVAE  ALIBI  TRANSLATA 
FVERE  ANNO  DOMINI  477t  DIE  44  MENSIS 
NOVEMBRIS  HOC  ADNOTATVM  FVIT  JVSSV 

MAGISTRATVS  SALVTIS  VENETIARVM. 
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inno  1^35 

Narra  poi  a questo  proposito  lo  Zambaldi  (I),  che,  « siccome  la  detta 

• chiesa  fu  dal  Veneto  Senato  donata  al  Rev.  Capitolo  di  Concordia  ncl- 

■ l'anno  4770,  e nel  giorno  24  novembre  4771  segui  la  traslazione  del 

> capitolo  stesso  e del  vescovo  dalla  chiesa  di  s.  Andrea  a quella  di  s. 

> Francesco  ; cosi  giusta  la  citala  iscrizione,  convien  credere,  che  il  ca- 
» piloto  ed  il  vescovo  nel  giorno  4 4 di  detto  mese  abbiano  fallo  levare 

■ dalle  pareli  dell'  arca  della  medesima  chiesa,  laterale  alla  cappella  del 

■ ss.  Sacramento,  la  prefala  urna,  coirinlervento  del  magistrato  sanila- 

> rio  di  Venezia  ed  abbiano  fallo  estrarre  e depor  le  ossa  di  Fulcberio 

• abbasso,  nel  muro  stesso,  con  la  seguente  iscrizione  che  ivi  esisteva  : 

> Fulcherii  epùcopi  Coneord.  cineres  : e lutto  ciò  per  far  costruire  sotto 

■ queir  arco  un  coretto  pel  canto  dell’ Avvento  e della  settimana  santa, 

■ corno  fu  escilo.  Le  dette  ossa,  che  furono  piamente  raccolte,  del  pari 

■ che  quelle  del  vescovo  Tisono,  quando  fu  demolita  b chiesa  di  san 

■ Francesco,  saranno  poste  nella  sacrestia  del  clero  di  questo  Duomo, 

• sotto  la  detta  epigrafe.  » 

Al  benemerito  vescovo  era  stala  altresì  collocata  nella  medesima  chiesa 
di  san  Francesco,  un'  efGge  in  marmo,  di  cui  dice  lo  Zamboldi  (2)  : igno- 
rarsi dov' ella  sia  siala  asportala.  Sotto  di  essa  crasi  stata  scolpila 
l’epigrafe  : 

SVM  FRATER  FVLZERIVS 
ORDINIS  MINORVM 
EPISCOPVS  CONCORDIENSIS 
FVNDATOR  ECCLESIAE  HViVS. 

Successore  di  Ini  entrò  al  governo  spirituale  della  santa  chiesa  di  Con- 
cordia Jicoro  d’ Ottonello  de’ signori  d’Ungrispac,  i di  cui  posteri  furono 
chiamati  de  Madrisio.  Egli  era  canonico  di  Cividale,  c fu  dello  alla  pa- 
storale reggenza  di  questa  diocesi  dal  volo  unanime  dei  canonici,  c vi  fu 
dipoi  confermato  dal  metropolitano  di  Aquileja  il  giorno  21  dicembre 
4293,  ed  immediatamente  fu  anche  consccrato  per  ordine  di  lui  da  Brisa 
di  Foppo  vescovo  di  Trieste.  Rinnovò  e riconfermò  con  diploma  del  42 
agosto  4294  le  donazioni  de’  suoi  predecessori  al  monastero  di  Summaga. 

(■)  P#g.  36o.  (»)  P»g.  96. 
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£l)bc  gravi  conirovcreie  col  patriarca  di  Aquileja,  per  le  quali  ricusò 
di  prestare  la  dovuta  obbedienza  a quella  sede  metropolitana.  Del  che 
sdegnatosi  il  patriarca  Raimondo,  lo  privò  del  temporale  dominio  del  suo 
vescovato,  ed  ordinò  a Marco  Bruno  della  terra  di  san  Vito,  « che  dovesse 
» indurre  al  possesso  di  detta  giurisdizione  Costellino  Malacrida  prOcura- 

• ture  patriarcale  (I).  » Tuttavolta  il  vescovo  Jacopo,  con  pubblico  istro- 
mento  stipulato  in  Cividale  il  giorno  5 ottobre  t206,  diede  ordine  al  no» 
bile  Enrico  di  Prampero  • di  munire  e riedificare  il  castello  di  Cusano, 

• con  promessa  di  restituire  ciò,  che  da  lui  sarebbe  speso  per  tale  oggetto: 

• avendo  cosi  lasciato  per  l' avvenire,  con  tale  concessione  un  grande  se- 
» menzajo  di  liti  ai  suoi  successori  (2).  * 

Di  altre  molestie  sofferte  da  questo  vescovo  ci  dà  notizia  lo  Zam- 
baldi  (3).  • Infatti,  die' egli,  sofferse  l’ occupazione  e l' oppressione  di  Con- 
» cordia  per  tirannide  c violenza  di  Giorgio  Squara  Vicedomino  del  ve- 
» scovalo,  ed  egualmente  avvenne  del  castello  di  Cordovado  per  simile 
« procedere  di  Tibrasio  figlio  di  Girardino,  sino  a tanto  che  Francesco 
» Panciera  di  Porlogruaro  e Schiavo  di  Canipa,  muniti  di  suo  ufficio  e 
fi  conciliati  col  vescovo  astrinsero  coloro  ad  astenersi  dalle  offese,  circa 

• l'anno  I30G.  » Lascio  per  brevità  alcune  altre  notizie  di  poca  impor- 
tanza, che  si  hanno  di  lui,  sino  all’  anno  <1517,  ultimo  della  sua  vita  : di 
esse  fece  menzione  lo  Zambaldi  (4),  e prima  di  lui  il  de  Rubeis  (3).  La 
notizia  poi  della  morte  di  Jacopo  si  ha  dal  vecchio  necrologio  del  capitolo 
di  Cividale,  ove  la  si  trova  segnala  die  X decembrit  dell'  anno  suindicato. 

Perciò  il  vescovo,  di  cui  sono  ora  per  dire,  e di  cui  non  ebbe  notizia 
nò  r Ugbclli  nò  lo  Zambaldi,  non  fu  già  nè  il  suddetto  Jacopo,  nè  il  suc- 
cessore che  immcdialamcnlc  gli  soggiungono  essi.  Egli,  benché  se  ne  ignori 
il  nome  (seppur  non  fu  quel  Guòerto,  che  l’Ugbelli  inesattamente  collocò 
sotto  l'anno  1304)  reggeva  la  chiesa  di  Concordia  intorno  l’anno  ISI9, 
e se  ne  ha  notizia  dall'  anonimo  Foscariniano,  presso  Ramboldo  degli 
Azzoni  (0),  ove  leggesi:  • Caminensis  pridic  kal.  Norembris  anno  1319 

• usque  Coneglànum  populabuodus  venit,  insequenti  dio  amicorum  con- 
» ventum  babuil  in  castro  Regenzado,  tertiu  vero  nonas  oppidum  summa 

(i)  r«IU(lio, preuo  lo  ZimbaMi,  pig.  qG.  (5)  Monum.  f.ccL  À^uiì.t  pag.  8io. 

(al  Uì.  (0)  Mem.dtl  B.  Enrirù,  pari.  Il,  pag. 

(3)  P»Z-  97-  >79.  »““>■  >. 

(0  Luog.  cit.,  pag.  97  « leg. 


Digitized  by  Google 


ANNO  1317-1321 


«|37 


* vi  obsidere  cacpii,  diesquc  oliquot  ibi  nequidquara  consumpsit  ; dcnnim 
■ XV.  kal.  Februarii  commisso  praelio  viclusfuit,  simulque  Concordiensls 

• Episcopus,  qui  ei  suppetias  adrcncrat,  in  cerlamine  occiibuit,  alque 
> apud  fratres  Minores  bonorifice  sepullus  est.  • Le  quali  cose  non  pos- 
sono dirsi  di  Jacopo,  ch'era  morto  die  X decembri*  1317  ; nè  possono 
convenire  al  vescovo  Astico  od  Arinico,  di  cui  si  hanno  notizie  dal  1320 
sino  al  1331.  Dunque  questo  Concordientis  episcopus,  che  nel  1319  prestò 
assistenza  al  Caminesc,  che  XV  kal.  Februario  dell’  anno  seguente,  in  eer- 
tamine  oecubvit,  e che  apud  fraire*  Minore*  honorifiee  sepullus  est,  è un 
vescovo  da  doversi  inserire  nella  cronatassi  dei  sacri  pastori  della  chiesa 
di  Concordia.  Ed  è inoltre  da  notarsi  lo  sbaglio  della  serie  concordiese^ 
stampata  nell’  Almanacco  di  quella  diocesi,  di  segnare,  cioè,  sotto  I'  anno 

^ 1313  il  vescovo  ilrfico,  mentre  in  quell'  anno  viveva  ancora  il  vescovo 
Jacopo  ; come  ho  notalo  poco  dianzi  sulla  testimonianza  dell'  antico  ne- 
crologio Cividalese. 

Dopo  le  quali  osservazioni,  vengo  ora  a dire  del  vescovo  Aitico.  Egli 
era  della  famiglia  Frangipane,  signora  di  Castello,  cioè,  di  Porpeto  e Tar- 
cenlo.  Negli  anni  primi  della  sua  gioventù  s’ era  dato  al  mestiere  delle 
armi,  ed  aveva  preso  moglie:  morta  la  quale,  abbracciò  lo  stato  ecclesia- 
stico. Nel  1511  lo  trovo  canonico  di  Cividale.  Fu  promosso  al  vescovato 
di  Concordia  non  prima  dell’anno  1520,  cioè,  dopo  la  morte  del  suo  an- 
tecessore, avvenuta  come  ho  narralo  di  sopra,  a’  1 8 gennaro  del  detto 
anno.  Ed  infatti  non  si  trovano  notizie  di  lui  prima  del  28  settembre 
1520:  in  una  sentenza,  cioè,  di  Pagano  della  Torre,  patriarca  di  Aqui- 
leja.con  la  quale  Enrico  Squara,  per  eccessi  da  lui  commessi,  fu  spoglialo 
del  luogo  di  Fratta,  aggiudicato  al  vescovo  ed  allo  chiesa  di  Concordia.  E 
un  altro  docnmcnlo  del  1 2 giugno  ( non  di  gennaro  ) del  seguente  anno 
1321,  rogalo  dal  nolaro  imperiale  Gabriele  Aglio  di  Gerolamo  da  Cre- 
mona (I),  ci  porta  gli  articoli  delia  concordia  stabilita  dal  vescovo  colla 
comunitò  di  Portogruaro,  ove  sono  richiamati  in  vigore  gli  antichi  diritti 
della  sede  vescovile  cuncordiese.  Al  quale  proposito  narra  luZambaldi  (2), 

(f)  E ioferìlo  quetio  Joruroenlo  Ira  jer,  appartenerne  nn  tempo  airarchiftoclel 
(li  altri  del  veacorato  di  Concordia,  che  ai  teacovalo  medesimo. 

I cooserraoo  nel  di.  mia.  della  raccolta  Sra-  (a)  Pag.  98. 
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che  il  TcscoTO  « ebbe  a provar  coloro  recidivi,  avendo  essi  osato,  all'  in- 
* saputa  di  lui,  stringere  alleanza  colla  Veneta  Repubblica.  « 

In  seguito  Enrico  Squara  si  riconciliò  col  vescovo,  ed  ebbe  anche  i 
beni,  di  cui 'era  stato  spogliato:  anzi  fu  deputalo  da  lui  al  placito  della 
villa  di  Teglio  con  apposito  documento  del  giorno  5 aprile  4322:  e più 
tardi,  in  attestalo  di  amicizia  e di  affetto,  intervenne  il  di  2giupo4330 
alle  nozze  di  Norbia  figlia  del  suddetto  Enrico,  la  quale  si  sposò  ad  Enrico 
figlio  di  Rizzardo  di  Mellello  di  Valvasone.  Egli  inoltre  fu  presente  e nel 
di  44  dello  stesso  mese  alla  concessione  dell' investitura  di  Meduna,  data 
da  Pagano  patriarca  di  Aquileja  a Gerardo  e Rizzardo  da  Camin  ; e nel  di 
45  luglio  susseguente  al  concilio  di  Grado,  ove  con  gli  altri  vescovi  con- 
cedeva indulgenze  a chi  avesse  largito  limosine  per  la  fabbrica  della  chiesa 
di  san  Giovanni  Evangelista  presso  a Valvasone  (4). 

Non  so  poi  su  quale  fondamento  lo  Zambaldi  (2)  abbia  segnalo  la  morte 
di  questo  vescovo  addi  45  marzo  4531  ; mentre  un  documento,  rogalo 
da  Lorenzo  Arpuccio  nolaro,  ci  assicura,  ch’egli  a' 9 loglio  4534  inve- 
stiva deH’avocazia  di  Teglio,  della  Fratta,  e del  castello  di  Fratta,  Artico 
Squara  (3).  Convien  segnarne  adunque  la  morte  in  quell’  anno  beasi  ; ma 
in  tempo  alquanto  posteriore  al  suindicato  giorno  9 luglio. 

Dal  vescovato  di  Fola  no  fu  trasferito  a questa  chiesa  il  successore, 
ra.  Gcido  da  Fossombrone,  domenicano,  il  quale  era  anche  abate,  pro- 
babilmente commendalario,  del  monastero  di  Vangadiere  de'  camaldolesi. 
Perciò  nel  necrologio  di  esso,  leggasi  il  regisli'o  della  sua  morte  (4)  sotto 
l'anno  4333  con  le  seguenti  parole:  X.  Kal  Aprii.  0.  D.  Guida  Concor- 
dietuis  episcoput  veneraòilis  abba»  Vangaricieiuis  monatlerii  il.CCC.XXl. 
Ap.  Gli  successe.  Udii  maggio  dello  stesso  anno  1335, Obsrto  da  Cesena, 
priore  del  monastero  del  Reno  e di  san  Salvatore  di  Bologna,  canonico 
regolare  agostiniano.  Pubblicò  nel  seguente  anno,  il  di  31  gennaro,  nella 
chiesa  di  sanfAndrea  di  Portogruaro  sagge  costituzioni  per  la  disciplina 
ecclesiastica,  le  quali  furono  poscia  inserite  nel  capitolare  dei  canonici 
concordiesi.  Narra  lo  Zambaldi  (5),  ebo  « un  codice  antico  contiene  un 

(i)  Flam.  Corn.t  Eccl.  tom.  Ili,  ciaoa. 
pag.  1 19.  (4)  Anoal.  CaiDtld.,  tom.  VII,  ptf.  S8», 

/a)  Pag.  98.  io  Append.  I 

(3)  Ved.  rosa,  incdil.  dfl  Colelì,  coti.  (5)  Pag.  99. 

CI.XV,  della  dai.  IX  della  biblìot.  Mar- 
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■ esemplare  di  una  epistola  da  lui  scritta  al  papa  Giovanni  colla  formola 
» del  giuramento  da  lui  prestato  appo  il  vescovo  di  Castelio  nel  giorno 

■ 15  dicembre  4555.  » Il  quale  vescovo  di  Castello  non  può  essere  che 
di  Venezia,  a cui  forse  per  delegazione  apostolica  era  stalo  alBdalo  l' in- 
carico di  ricevere  il  giuramento  consueto  di  questo  vescovo  apportenente 
alla  provincia  metropolitana  di  Aquileja.  Mori  Uberto  a'  22  di  agosto 

4554. 

In  capo  a due  mesi  appena,  fu  provveduta  la  vedova  chiesa  colla 
traslazione  del  reggiano  Gcido  II  de  Guisis  dal  vescovato  di  Modena,  il 
giorno  47  ottobre.  Egli  era  stalo  anche  arcidiacono  di  Boiogna  ; uomo 
rinomato  a’  suoi  tempi  ed  illustre  per  la  sua  dottrina,  coetaneo  ed  emu- 
latore del  celebre  giureconsulto  Giovanni  d' Imola.  Nell'anno  stesso  della 
sua  traslazione  al  vescovato  di  Concordia,  avevo  sostenuto  onorevole 
legazione,  a nome  del  pontefice  Benedetto  XII,  nell'  Ungheria  e nelia  Ze- 
landia.  Appena  entralo  allo  spirituale  governo  di  questa  chiesa,  radunò 
il  sinodo  diocesano  nelia  chiesa  di  sant’  Andrea  di  Porlogruaro,  e ne  fu- 
rono aggiunte  le  costituzioni  a quelle  de’  suoi  antecessori.  Nell’  anno  poi 

4555,  il  di  29  maggio,  fu  presente  coi  suoi  colleghi  suffraganei  al  sinodo 
provinciale,  che  il  patriarca  Bertrando  radunò  in  Udine,  nella  chiesa  di 
santa  Maria  del  Castello.  Fu  anche  all’  altro  sinodo,  radunato  dallo  stesso 
patriarca  in  Aquileja  il  di  25  aprile  4 559. 

Sulla  testimonianza  del  Fiorio  narra  lo  Zambaldi  (I),  essersi  concilialo 
il  vescovo  Guido  l’ amore  del  patriarca  summenlovato  a cagione  della 
sua  destrezza  negli  affari  politici  ed  ecclesiastici;  motivo  per  cui  Ber- 
trando lo  elesse  a vicario  generale  della  sua  arcbidiocesi,  nel  quale  uffizio 
continuò  finché  visse,  dividendone  con  maravigliosa  attività  le  pastorali 
solleckodini  coll’  amministrazione  del  proprio  gregge  concordiese,  senza 
cbe  nè  r uno  nè  l’ altro  ne  rimanesse  mai  defraudalo.  • Con  questo  caral- 
••  tere,  dice  lo  Zambaldi  (2),  ei  visitò  l'anno  4544  la  chiesa  ed  il  capitolo 

• di  Udine,  a cui  prescrisse  alcune  regole  cbe  da  Bertrando  furono  pie- 
» namente  approvate.  Anzi  tanta  era  l’opinione,  che  questi  avea  del  nostro 

• vescovo,  che  nel  4546  lo  creò  governatore  della  stessa  chiesa,  dandogli 
> pieno  arbitrio  di  far  quanto  ei  credesse  poter  ridondare  in  di  lei  van- 
<•  faggio.  Nella  nuova  visita  il  governatore  aggiunse  nuovi  statuti,  cbe 

(')  P»K-  99  e »»*•  (>)  P*Z-  «eo- 
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• nel  geunajo  deli’  aoDO  susseguente  furono  letti  alla  presenza  de’  ca- 
> Donici.  • 

Anche  ai  politici  vantaggi  del  patriarcato  aqoilejese  giovò  il  vescovo 
Guido  II.  Maneggiò  infatti  la  riconciliazione  del  patriarca  con  la  repub- 
blica di  Venezia,  e fece  cosi  sopire  affatto  le  dissensioni,  che  da  qualche 
tempo  li  tenevano  io  discordia. 

Ma  fermandomi  a dire  particolarmente  delle  sue  azioni  a vantaggio 
del  vescovato  concordiese,  devo  ricordare  l' impegno  suo  a farne  rivivere 
i diritti,  che  per  l' anticbità,  o per  l' altrui  malizia  erano  caduti  nella  di- 
menticanza: ai  quale  oggetto  istituì,  nel  1556,  una  diligentissima  inquisi- 
zione, con  esame  di  molti  ed  autorevoli  testimoni,  raccogliendo  poi  lutto 
in  autentico  documento,  il  cui  tenoie  è portato  diffusamente  dall'Cghelli  (I). 
Nell'  anno  seguente,  addi  5 ottobre,  stabili  costituzioni  e leggi  per  la  terra 
e castello  di  Cordovado  (2)  : ristabilì  amichevole  accordo  col  comune  di 
Concordia,  per  far  cessare  tutte  le  dissensioni,  cui  avevano  ripristinalo 
alcuni  malevoli  perturbatori  della  pace  scambievole  ; particolarmente  per 
favorire  le  pretensioni  di  Norbia  figlia  di  Enrico  Squara,  commemorata  di 
sopra,  la  quale  mirava  a suscitare  i paterni  diritti  sopra  l' avocazia  della 
villa  di  Teglie.  Come  poi  se  ne  ritirasse  ella  e perchè,  non  saprei  dirlo  : 
si  sa 'soltanto,  ch’ella  nel  4542,  coll’assenso  di  Enrico  di  Valvasone  suo 
marito,  rinunciò  alle  prodotte  pretensioni  e se  ne  tacque.  Figurò  il  ve- 
scovo Guido  in  varie  occasioni,  come  giudice  delegato,  per  ricomporre 
dissidii  circa  ragioni  del  patriarcato  aquilejese,  come  pure  tra  particolari 
litiganti  sopra  diritti  feudali  e di  non  lieve  importanza.  Guido  sepò  il 
suo  testamento  il  di  5 giugno  4347,  col  quale  donò  un  maso  nella  villa  di 
Murlis  alia  chiesa  di  san  Gerolamo,  eh’  era  slata  di  recente  fabbricata. 
Mori  in  Udine  il  giorno  47  dello  stesso  mese  ( non  già  a’ 9,  come  disse  lo 
Zambaldi  ),  e nell'  indomani  fu  sepolto  nel  coro  della  chiesa  di  san  Fran- 
cesco dei  conventuali,  ove  sul  marmo  sepolcrale  ne  fu  scolpila  l' effige, 
attorniata  da  relativa  iscrizione  (3). 

Nell'  anno  stesso,  il  giorno  2 dicembre  fu  provveduta  la  vacante  chiesa 
colla  promozione  dell' udinese  Costuituo  Savorgnano,  canonico  di  Cividale 

(i)  hai.  Sacr.t  lom.  V,  p«g.  (3)  Veti,  presso  il  Bsrtoli,  Antiq.  A* 

(a)  Si  irovsuo  nel  ••liodicslo  cod.  mss.  quilejen.y  nuui.  DLVII,  p«g.  3^. 
della  raecolia  S?ajer. 
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sino  dall’  anno  4524.  Egli  dallo  Zambaldi  è detto  PreposUo  di  S.  Stefano 
delia  dioceei  di  Aquileja.  Non  durò  che  cinque  mesi  appena  nel  pastorale 
governo  di  questa  chiesa  : tuttavolta  nella  strettezza  di  cosi  breve  tempo 
potè  rivendicare  ì diritti  dd  suo  vescovato  sopra  il  castello  di  Cusano  ; al 
cbe  inutilmente  s’ era  adoperato  il  suo  antecessore.  Enrico  Frampero,  con 
solenne  istrumento  del  50  marzo  4348,  confessò,  quel  castello  essere  del 
vescovato  di  Concordia,  e,  previa  protesto,  cbe  rimangano  illesi  i suoi 
diritti  su  di  esso,  lo  cesse  a Cambino  canonico  aquilejesc,  che  in  nome 
del  vescovo  Costantino  lo  riceveva.  Mori  questo  prelato,  forse  di  peste  (I), 
in  Udine  il  di  7 maggio  successivo  e fu  sepolto  nella  chiesa  di  santo  Ste- 
fano, nella  tomba  de’  suoi  maggiori. 

In  capo  a cinquantatrè  giorni  fu  eletto  vescovo  di  Concordia  il  dome- 
nicano Fs.  Pietro  II  di  Cbisello,  già  vescovo  di  Chioggia  e poi  di  MelQ. 
Piacque  allo  Zambaldi  nominarlo  Pietro  di  Clauzetlo  (2)  per  volerne  de- 
durre r origine  dà  Clauzet  del  Friuli  : sul  che  io  non  soprci  accordarmi. 
Udiamo  le  ragioni,  che  ne  porta  egli,  e poi  mi  sia  lecito  di  soggiungere  le 
mie  osservazioni.  • Lo  ragioni,  die’ egli  (3),  che  m’indussero  od  affermare 

• che  Clauzetto  sia  stalo  la  patria  del  vescovo  Pietro,  sono  le  seguenti. 
» Nel  libro  intitolato  Nuova  terie  dei  vescovi  di  Malamocco  e di  Chiog- 

■ pia,  ecc.,  illustrata  da  Girolamo  Vianelli,  Venezia  4790  a pag.  207  e 

• seg.  leggesi  ; Per  la  morte  di  frate  Michele,  fu  da  Papa  Clemente  Vi  as- 

• sunto  alla  cattedra  vescovile  di  Chioggia  Fr.  Pietro  de  Clusello  ecc.  Il 

• prelodato  sig.  Cicogna  mi  significò,  che  parimenti  nelle  note  Ms.  inedite 
» dei  Coleti  a’ vescovi  di  Chioggia  dell’  Ughelli  si  legge  Petrus  de  Clusetto. 

■ Oltre  di  ciò  l’ ora  defunto  monsig.  Giambattista  di  Zoppala,  canonico  di 

■ Udine  e rinomato  numismatico,  disse  all’  ottimo  nostro  decano  monsig. 

• Rizzolatti  e ad  altri,  cbe  in  una  chiesa  dì  Udine  erari  una  lapide,  in  cui 

■ stava  scolpito  : Boc  altare  consecratum  fuit  a Petro  de  Clauzetto  Episc. 

■ Conc.  Per  gentilezza  del  pregiatissimo  sig.  Gerolamo  Veiierio,  io  pur 

■ ebbi  notizia,  che  la  detta  iscrizione  esisteva  sopra  un  altare  nella  chiesa 
» di  8.  Pietro  Martire  io  Udine,  prima  del  4700:  ma  furono  in  seguilo 
» rifatti  gli  altari  della  stessa  chiesa,  e quell’  epigrafe  più  non  si  trova.  In 
> una  lettera  autografa  del  padre  fra  Vincenzo  Penzi  de’ Predicatori, 

(i)  Coi)  la  penu  il  Florio,  presro  lo  (a)  Pag.  ioa. 

Zambaldi,  pag.  ioa.  (3)  Pag.  3Ci. 

f'o/.  X.  • 5U  ^ 
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■>  diretta  al  padre  maestro  Agostino  Bruni,  par  dei  Predicatori  in  Udine, 

• conservata  presso  il  dotto  e distinto  biblioGlo  nob.  sig.  Pietro  Oliva  Del 
» Turco,  datata  25  Luglio  I7G5  da  Cbioggia,  leggesi:  Un'occhiata  per 

• carità  al  Liruti,  te  fa  menzione  alcuna  di  un  tal  mont.  Pietro  di  Clau- 
» zettOjChe  fu  nostro  religioso  e vescovo  di  Chioggia  negli  anni  '<3'tS,ecc. 
» Ora  quale  stupore,  che  il  Friulano  nome  Clauzet,  il  veneziano  Clauze- 

• do,  e r italiano  Clauzetto  sia  stato  per  errore,  o dirò  meglio  per  varia- 
I zione,  alteralo  nei  ms-  o nelle  Stampe  del  libro  de’  Coleti  e del  Viaoelli, 
» mentre  lo  stesso  avviene  pur  de'  nomi  di  alcune  città,  come  p.  e.  Cbioz- 
» za,  Cbioggia,  Treviso,  Trevigi,  Trivigi,  Tarvitium  ! Già  il  padre  de  Ru- 

• beis  aveva  aflermato,  che  il  detto  Pietro  era  Veneto,  cioé^  nativo  delle 
« Provincie  Venete  (ilonum.  Eccl.  Aqv.il.,  fog.  915).  Ma  quale  meraviglia, 
» che  una  delle  più  ragguardevoli  pievi  di  questa  diocesi,  che  diede  i natali 

• a tanti  sacerdoti  e tra  questi  a molli  illustri,  come  ai  Concina,  ai  Politi, 
ed  a tanti  valenti  Pievani,  li  abbia  pur  dati  ad  un  vescovo?  Cosi  avess'io 

• potuto  conoscere  e documentar  la  ignota  patria  di  tanti  altri  de'  nostri 

• più  antichi  vescovi,  come  feci  del  mentovato  Pietro  di  Clauzetto!  » 

Ma,  con  buona  pace  del  dotto  raccoglitore  delle  patrie  memorie,  mi 
sia  permesso  di  osservare:  primieramente  non  essere  già  il  solo  Viaoelli, 
a cui  tenne  dietro  il  Coleti,  che  abbia  nominato  de  Clutelio  il  vescovo  fr. 
Pietro,  mentre  cosi  lo  nominano  i registri  contemporanei  degli  archivj  di 
Cbioggia  ; essere  di  poca  importanza  l'autorità  della  lapida  esistente  prima 
del  1700,  cioè,  un  secolo  e mezzo  addietro,  sopra  un  aliare  delta  chiesa 
di  san  Pietro  martire  in  Udine,  si  perchè  la  notizia  dell'  iscrizione,  che  lo 
direbbe  de  Clauzetto,  6 tradizionale,  nè  fu  mai  veduta  da  nessuno  di  quei, 
che  la  citano,  e si  perchè  non  sarebbe  la  prima  volta,  che  una  iscrizione 
recasse  sbagliato  Un  nome  proprio  ; non  reggere  punto  la  comparazione 
di  altre  voci  contraffatte  o alterate,  come  p.  et.  Chiazza  e Chioggia,  per- 
chè, fermandomi  appunto  a questo  nome,  non  si  può  dire,  che  Chiazza  sia 
un’  alterazione  o variazione  di  Chioggia,  mentre  secondo  l’ indole  del  dia- 
letto veneziano  è una  esatta  e regolarissima  variante,  di  cui  abbiamo  in- 
numerevoli esempi  nelle  cronache  antiche,  particolarmente  nei  nomi  pro- 
pri!, che  le  due  lettere  g e zsi  aìternano,  come  per  esempio  Giorgio  e Zorzi, 
Geno  c Zeno,  e cosi  appunto  Chiazza  e Chioggia;  cosicché  nel  caso  in 
discorso,  se  avesse  ad  ammettersi  alterazione  o variazione  nel  nome  di 
Clauzetto,  non  ovrebbe  potuto  avvenire  che  cangiandone  la  z in  una  g,  e 
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fiannaDdosi  quindi  Claugetlo,  ma  non  mai  Ciantello,  e mollo  meno  poi 
Chutello  o Clutello.  Nò  lo  recata  autorità  del  de  Rubeis,  che  disse  veneto 
il  vescovo  Pietro,  mi  muove  punto,  per  abbattere  la  testimonianza  dei 
registri  contemporanei  della  chiesa  dov'egli  era  vescovo,  non  basta  I'  au> 
torità  di  chi  dice,  senz’  averla  veduta,  avere  esistito  già  un  secolo  e mezzo 
una  pietra,  su  cui  era  scritto  de  Clauzetto,  invece  che  de  Cimelio.  A tutte 
questo  osservazioni  aggiungo,  che,  senza  ricorrere  ad  errori  di  stampa  od 
a varietà  introdotte,  per  cui  Clauzet  sia  stato  deformalo  in  Cimelio,  io 
trovo  più  naturale  il  crederlo  nativo  appui-;o  di  Cimelio,  eh'  è negli  stati 
napoletani;  e con  ciò  resta  giustiCcato  altresì  il  motivo,  per  cui  cotesto 
Pietro  da  Clusello  sia  stato  anche  vescovo  di  MeIG,  città  del  regno  delle 
due  Sicilie. 

Da  questa  digressione  ritorniamo  alla  storia.  La  carestia  desolava  mi- 
seramente il  territorio  e la  diocesi  quando  fr.  Pietro  entrò  al  governo 
della  sua  chiesa  ; e si,  che  nel  -1549  fu  costretto  ad  implorare  dal  patriarca 
di  Aquileja  di  poter  aggiungere  alle  rendile  del  suo  vescovato  la  villa  di 
san  Giovanni  di  Casarsa  ; sul  che  fu  rogalo  pubblico  documento,  mentre 
si  trovava  in  san  Vito  all’  investitura  di  alcuni  feudi  di  quel  patriarca. 
SolTrl  poi,  per  un  decennio  e più,  gravissime  vessazioni  dai  signori  di 
Prampcro  a cagione  del  castello  di  Cusano;  « nè  gli  valse,  dice  lo  Zam- 

• baldi  (t),  il  manifestare  con  ripetute  querele  lo  loro  offese  al  patriarca 

• ed  al  parlamento  ; nè  il  munirsi  del  patrocinio  di  Rodolfo  duca  d'  Au- 

• stria:  anzi  non  ba  potuto  difendersi  neppure  colla  numerazione  di  mille 

• lire  fatta  agli  stessi  Prampero  mutuato  con  grave  usura  da  Gastone 
a de’ Bardi  Gorentino;  poiché,  quantunque  rinunciato  dai  Prampcri  Cu- 

• sano,  e da’ di  lui  abitanti  prestato  il  giuramento  di  fedeltà;  tuttavia 
a disprezzata  da  essi  o posta  in  non  cale  la  sentenza  patriarcale  pronun- 
> data  a favore  del  vescovo,  gli  stessi  Prampero,  invaso  di  nuovo  il  ca- 

• stello,  vi  esclusero  l’antiste  Pietro,  il  quale  dall’  anno  4356  sino  al  tempo 
a della  sua  morte,  non  cessò  di  querelarsi,  abbcnchè  invano,  c suo  raal- 

• grado  trasmise  al  successore  la  deOnizione  della  lite.  i 

Altre  duo  notizie  ci  dà  di  lui  lo  Zambaldi;  l'investitura,  cioè,  ch’egli 
diede  del  castello  e dei  beni  di  Castelnuovo  ai  signori  di  Varmo  il  di  25 
ottobre  4352,  e l’investitura,  ch'egli  ricevette  dal  patriarca  di  Aquileja 

(i)  Pag.  io3.  ^ 
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il  di  22  maggio  del  seguente  anno,  di  tulli  i beni  feudali  eppartenenli  al 
vescovato  suo  con  le  regalie  e coi  vessilli  rossi.  Ed  a queste  ne  aggiungerò 

10  altre  due^  e sonoj  che,  nel  1558,  a’ di  aprile,  egli  trovavasi  con  altri 
vescovi  alla  benedizione  della  prima  pietra,  per  la  fabbrica  della  chiesa  di 
san  Cristoforo  in  Gemona  ; o che  nel  \ 559,  addi  9 gennaro,  conchiudeva, 
con  solenne  islruroento,  pacifico  accordo  col  podestà  e col  comune  di  Con- 
cordia circa  il  contrasto  sul  tagli^  della  legna  (I).  Mori  il  vescovo  Pietro 

11  di  25  ottobre  4560. 

Rimase  vacante  la  sede  poco  più  di  (re  mesi  e mezzo:  il  di  45  febbraro 
4561,  fu  promosso  a possederla  Gdido  III  Barsio,  nato  a Reggio,  canonico 
di  Modena  ed  arcidiacono  di  Bologna  : era  egli  altresì  cappellano  ponti- 
fizio  del  papa  Innocenzo  IV,  ed  uditore  delle  cause  del  sacro  palazzo,  ed 
avevaio  scelto  a suo  vicario  il  beato  patriarca  Bertrando.  Tra  le  varie 
notizie,  che  si  hanno  di  lui,  ricorderò,  che  nel  4572,  il  giorno  40  di  luglio, 
in  qualità  di  visitatore  apostolico  unitamente  a Buoninconlro  abate  di  san 
Giorgio  maggiore,  formava  saggie  costituzioni  di  riforma  per  le  monache 
di  santo  Zaccaria  di  Venezia  (2).  Coll’  assistenza  del  duca  Rodolfo  d' Au- 
stria, terminò  Guido  la  controversia  del  suo  diritto  sul  castello  di  Cusano 
contro  i signori  di  Prompero,  ed  ebbelo  restituito  al  suo  vescovato,  me- 
diante lo  sborso  di  2500  lire.  Ciò  nel  4574  il  di  4 agosto:  ma  poscia, 
a’  7 di  luglio  1575,  di  assenso  del  papa  Gregorio  XI,  lo  permutò  con  al- 
quanti beni  stabili,  assegnatigli  da  Azzolino,  Elia  e Paolo  fratelli  de’  GU- 
bertinis  e da  Sereno  e Gubertino  nipoti.  I quali  beni  consistevano  in  pa- 
recchi masi  nelle  ville  di  Cinlello,  di  Teglio  e di  Gorgo,  e in  una  casa  in 
Udine,  nello  contrada  di  Rauscedo  (5).  Fu  poi  trasferito  il  vescovo  Guido  III 
alla  sede  di  Modena  il  giorno  40  ottobre  4580.  E nell'istesso  giorno  fu 
eletto  ad  essergli  successore  sulla  concordiese  Aubzosio  da  Parma,  dottore 
delle  decretali.  Dì  iui  appena  una  sola  notizia  ebbe  lo  Zambaldi,  e questa 
appartenente  alla  temporale  amministrazione  del  suo  vescovato  ^ la  rinno- 
vazione, cioè,  dell’  investitura  dei  fondi,  conceduta  da  lui, . il  di  9 aprile 
4582,  ad  Isacco  del  fu  serFancelio  figlio  del  q."*  Isacco  di  Cordovado.  Nè 


(i)  Se  ae  froTt  il  docamcolo  oel  cit. 
mss.  dellji  rsceolfn  SrAjer. 

(a)  Flam.  Coro.  Eecl.  XI, 

pag.  386;  il  quale  in  annolaiione  dìsae, 
questo  retcoYO  GuiJo  essere  stalo  delP  or> 


dine  dei  caroaldoUsi;  confondendolo  con 
Guido  I,  che  veraiaeDie  era  di  quella  con- 
grcgaiione. 

(3)  In  seguito  poi  quel  castello  passò 
ad  altre  mani.  Ved.  lo  Zaiubaldi,  pag.  lo^* 
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di  |Mù  ci  seppe  egli  dire.  Alla  quale  siretteiza  supplirò  io  con  alcune  altre 
notizie,  che  ci  porgono  gli  scritti  inediti  del  Coleti  (I).  Questo  Ambrosio 
era  figlio  di  Orlando  da  Parma,  cfae  mori  jiel  4400  addi  29  gennaro  (2). 
Egli  venne  al  vescovato  di  Concordia,  trasferitovi  dalfa  sede  di  Emonia  : 
sul  che  è da  correggere  il  correttore  ddi'  Ogbelli,  il  quale  lo  disse  trasferito 
invece  al  vescovato  di  Cremona.  Egli  fu  nel  tempo  stesso  altresi  vicario 
di  Jacopo  di  Rubeis  vescovo  di  Verona  ; siccome  è fatto  palese  da  un  do- 
cumento dell’ archivio  capitolare  di  Treviso  (5).  Se  ne  leggeva  il  nome  inol- 
tre sa  di  una  campana  della  principal  chiesa  di  Cordovado,  sulla  quale 
io  carattere  gotico  n’era  stata  espressa  la  memoria  cosi:  MICAEL,  A 
q*  ME  FECIT  SVB  UDO  DNO  AMBROSIO  EPO  CONCORDIENSf. 
M.CCC.LXXXII.  Finalmente,  nell'antico  necrologio  del  capitolo  di  Cividale 
se  ne  legge  registrata  la  morte  con  le  seguenti  parole:  XXX.  Jtmii  Revdut 
Pater  Dnus  Àmbrotiu»  de  Parma  DeeMorum  Doctor  Epu*  Concordietui*  ob. 
MCCCLXXXXIII.  Circa  la  quale  anhotazione  necrologica  è d’ uopo  osser- 
vare, che  il  vescovo  Ambrosio,  seppure  non  n’  è sbagliato  l’ anno,  aveva 
rinunziato  la  dignità  vescovile  quattro  anni  prima  della  sua  morte;  perchè 
nel  4589  si  trova  di  già  al  governo  di  questa  chiesa  il  vescovo  ra.  Ago- 
snao  II,  cui  lo  Zambaldi,  sulla  fede  dell’  Ughelli,  disse  boemo  ; laddove 
invece  il  summentovato  codice  lo  assicura  veneto.  Lo  che  sembra  naturale 
anche  per  la  mediazione,  ch’egli  assunse,  il  di  appupto  40  maggio  del 
suddetto  anno,  per  maneggiare  il  trattato  di  pace  tra  la  repubblica  di  Ve- 
nezia ed  il  patriarca  aquilejese  Giovanni  di  Moravia.  Era  fr.  Agostipo 
eremita  agostiniano  ; priore  anzi  del  convento  di  BrOnn  in  Moravia.  Fu 
eletto  al  vescovato  concordiese  a preferenza  di  Francesco  di  Sbrojavacca, 
che  da  alcuni  dei  canonici  vi  era  stato  proposto,  siccome  soggetto  di  grande 
dottrina.  Durò  poco  nella  pastorale  sua  dignità,  perchè,  nel  4595,  eletto 
a vicario  del  summentovato  patriarca,  fu  riputato  complice  dell’  uccisione 
di  Federico  Savorgnano,  e perciò,  il  di  22  maggio,  incontrato  presso  la 
villa  di  Venzone  da  Nicolò  figlio  di  Tristano  Savorgnano,  fu  assalito  ed 
ucciso.  Ebbe  poi  sepoltura  nella  vicina  chiesa  di  quel  villaggio.  Gli  fu 
sostituito,  nell’ anno  stesso,  a' 40  di  luglio,  Antonio  Panciera,  di  Porto- 
gruaro,  figlio  di  Andrea.  Nel  4400  ebbe  in  commenda  l'abazia  diàloggio, 

(t)  Coti.  CLXV  dclU  IkUrcianai  ciaf.  IX,  (a)  Nccrol.  del  capitolo  di  Cividale. 

pag.  i6i.  (3)  Nooete  di  Trcviio,  pag.  i6u. 
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e con  questa  qualità,  n’ esercitò  talvolta  I diritti  (I).  Fu  d’  allora  proba- 
bilmente eh'  egli  incominciò  a fare  la  sua  residenza  in  diocesi  di  Concor- 
dia, mentre  per  l’ addietro  aveva  dimoralo  in  Roma,  ove  aveva  avuto  la 
sua  educazione  ecclesiastica.  Anzi,  essendo  colà,  aveva  avuto  dal  papa 
Bonifacio  IX  l’investitura  del  pievanato  di  san  Vito  di  Laubac  (2),  e poscia 
era  stato  promosso  all'  arcidiaconato  di  Concordia  |5),  ed  aveva  tenuto 
posto  onorevole  tra  i notar!  pontiflcj  e tra  gli  scrittori  ed  abbreviatori 
delle  bolle;  e persino  era  stalo  innalzato  alla  carica  di  secretariodi  stalo  (-1). 
Narrano  il  Candido  e il  Capodagli,  che  questo  vescovo  Antonio  abbia  fatto 
erigere  a proprie  spese  la  cbiesà  di  sant’  Andrea  di  Portogruaro,  l’ anno 
1400:  al  che  contraddice  loZaipbaldi  per  le  giuste  ragioni,  che  qui  con  le 
sue  parole  (5)  soggiungo  ; « imperciocché  se  al  tempo  di  quel  vescovo, 

• cioè,  circa  l'anno  4400,  fosse  stata  eretta  quella  fabbrica,  essa  nel  t5>69 

• non  sarebbe  stala  cadente  per  vetustà,  come  in  fatto  lo  era,  giusta  la 

■ iscrizione  in  quell’  anno  posta  al  podestà  Francesco  Mario  Minio,  che 

• restaurò  quella  chiesa.  Inoltre  da  una  parte  presa  in  questo  Consiglio 
» nel  giorno  2 luglio  4661  rilevasi,  che  allora  pure  sovrastava  grave  pe- 
X ricolo  a quell’edificio  per  minaccia  ne’ travi;  lo  che  pure  nel  corso  di 

• 261  anni  dalla  sua  pretesa  erezione  e 92  anni  dopo  il  restauro  del  Minio 

> non  è probabile  cbe.dovesse  essere  accaduto.  Si  consideri  eziandio,  che 
» nell'anno  4 554 quella  chiesa  esisteva,  poiché  nel  di  5 gennaro  il  vescovo 

> Uberto  vi  pubblicò  il  sinodo,  e quindi  si  ha  motivo  di  credere  che  quel 

• duomo  sia  stalo  eretto  circa  il  tempo  della  fondazione  di  questa  città 
I nel  4 442,  mentre  la  chiesa  di  Portogruaro  é mentovata  nell' anno  4 4 92. 
» Si  rifletta  inoltre,  che  se  la  chiesa  di  san  Francesco  fabbricala  nel  4281 

• era  in  buon  essere  quando  fu  demolita  nel  4851,  come  non  doveva  es- 
« serio  nel  4795  quella  di  s.  Andrea,  che  si  asserisce  fondala  nel  4400  ? 
» Essa  in  fatto,  per  lo  contrario  era  mollo  diroccata  in  dello  anno  4795 

• e di  una  forma  gotica,  che  attestava  la  sua  molta  antichità.  Parecchie 

■ ragioni  adunque  inducono  n credere,  ch'ella  sia  stala  innalzala  nell'anno 

> 4442  od  in  quel  torno.  » Ma,  con  buona  pace  dell'  erudito  Zambaldi, 
nessuna  di  queste  sue  giuste  ragioni  m’inducono  a crederle;  anzi  me  ne 
persuadono  il  contrario.  Non  vedo  infatti  nessuna  difficoltà  ad  ammettere, 

(i)  'Tcd.  lo  Zorobaldi,  p>g.  igS.  (4)  Ivi. 

(a)  lai,  pag.  agi.  (5)  Pag.  aga. 

(S)  lai. 
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che  quella  cbieaa,  rifabbricala  nel  4 400,  abbia  avuto  bisogno  di  ristauri 
nel  4569,  e cbe  per  esagerazione,  non  insolita  nelle  epigrafi  di  lode,  la  si 
abbia  voluto  dire  cadente  per  veluelà  : lo  scorrere  di  oltre  a un  secolo  e 
j mezzo  egli  è un  tratto  di  tempo,  cbe  può  rendere  bisogno  di  ristauri  una 
j fabbrica;  come  di  più  e più  casi  potrei  commemorare  l’esempio,  anche 
I per  un  tratto  minore  di  anni,  ed  anche  coll'esempio  stesso  recato  da  lui, 
che  nel  4 664  ^ cioè  92  anni  dopo  I*  accennalo  rislauro;  eovraetava  grame 
pericolo  a quell'  edifizio.  Ammetto,  che  la  chiesa  di  sant’  Andrea  esistesse 
nel  4534;  anzi,  cbe  la  sua  prima  fondazione  risalisse  al  4442:  ma  chi 
dice  a lui,  cbe  la  chiesa  di  sant’ Andrea  demolita  nel  4795  sia  l'identica 
che  fu  eretta  nel  4142?  Io  ne  dubito  assai,  ed  anzi  di  qua  io  piglio  argo- 
mento a dirla  rifabbricata,  se  non  dalle  fondamenta,  almeno  nella  massima 
parte,  dal  vescovo  Antonio  Panciera,  perchè  altrimente  l'esistenza  di  631, 
ad  onta  di  tanti  danni  e pericoli,  in  cui  si  trovava,  sarebbe  un  tratto  un 
po' troppo  lungo  per  poterla  riputare  l'identica.  Eretta  adunque  nel  4442, 
rifabbricala  nel  4400,  ristaurata  nel  4369  e nel  4660,  demolita  nel  4793, 
mi  segna  dei  periodi  non  insoliti,  e ragionevoli  di  simile  progressione  del- 
r esistenza  di  molle  e moltissime  altre  chiese.  Quante  infatti  non  ne  ve- 
diamo, che  nel  periodo  di  otto  o nove  secoli  furono  rifabbricate,  per  la 
cadente  loro  vetustà,  persino  quattro  e cinque  volte.  E per  dirne  di  una, 
l' odierna  chiesa  di  san  Giorgio  maggiore  io  Venezia,  nel  tratto  di  nove 
secoli,  è ormai  la  quinta,  che  vi  fu  eretta,  e molle  altre  ne  potrei  comme- 
morare io  Venezia  soltanto  : moltissime,  nell'  ampio  giro  d' Italia,  alcune 
delle  quali  commemorate  altresì  nelle  varie  diocesi,  di  cui  ho  già  narrato 
la  storia.  Perchè  dunque  non  potrà  dirsi  altrettanto  della  chiesa  di  san- 
t' Andrea  di  Portogruaro,  la  quale  alla  fin  fine,  in  un  giro  di  otto  secoli, 
non  sarebbe  poi  cbe  la  terza?  Cke  ee  la  chieea  di  san  Francesco,  fabbri- 
cala  nel  4284,  era  tn  buon  essere  quando  fu  demolita  nel  4834,  e 'quella 
di  sant’  Andrea,  per  lo  contrario,  era  mollo  diroccata  nel  4793  ; vuol  dire, 
cbe  la  costruzione  dell'  una  era  nella  sua  origine  molto  più  solida  e più 
ben  modellata  dell’altra  ; giacché  non  è la  sola  longevità,  cbe  renda  ca- 
dente o diroccalo  un  edifizio,  ma  la  qualità  altresì  e l' imperfezione  della 
costruzione,  a differenza  di  un  altro  più  consistente  e meglio  lavorato 
nella  sua  primitiva  erezione.  Mi  fa  poi  maraviglia,  che  nella  demolizione 
di  quel  tempio  nel  4793,  non  vi  sia  stalo  in  Portogruaro  nessun  amatore 
delle  patrie  antichità,  il  quale  rintracciasse  tra  i sepolcretti  degli  altari. 
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ossia  nelle  pietre  sacre,  una  qualche  pergamena,  oi-vero  larainelta  di 
piombo,  che  ponesse  in  chiaro  e fuor  d'ogni  dubbio  l'epoca  precisa  della 
consecrazione  del  tempio  stesso,  e certo  poi  del  suo  altare  maggiore.  Altre 
cose  potrei  qui  dire  intorno  a questo  argomento,  in  opposizione  ad  altre 
successive  osservazioni  di  minor  conto,  che  trovo  nello  Zambaldi  (t)  : ma 
non  voglio  ulteriormente  fermarmi  su  di  un  articolo  di  non  rilevante  im- 
portanza. 

In  quella  chiesa  medesima,  nella  coppella  di  san  Marco,  cui  soltanto 
reputa  lo  Zambaldi  eretta  dal  vescovo  Panciera,  sicché  esagerandone  il 
merito  s’ abbia  poi  voluto  attribuirgliene  tutto  il  tempio,  ebbe  il  sepolcro 
la  famiglia  di  lui.  Egli  però,  innalzato  nei  4402,  addi  27  febbraro,  al  pa- 
triarcato di  Aquileja,  e poscia  decorato  della  sacra  porpora,  dopo  una 
lunga  serie  di  prospere  , e di  avverse  viecnde,  mori  in  Roma  nel  4431, 
come  ho  narrato  alla  sua  volta  nella  mia  storia  della  metropoli  aquilejese. 

Innalzalo  il  Panciera  alla  patriarcale  dignità,  vennegli  dato  successore 
nel  vescovato  concordiese  il  gentiluomo  veneziano  Asiosio  II  da  Ponte, 
cb’  era  già  vescovo  di  Sebenico.  La  sua  traslazione  a questa  chiesa  av- 
venne il  di  50  marzo  1402.  Intraprese,  poco  dopo,  il  pellegrinaggio  alla 
visita  de' luoghi  santi,  donde  reduce,  il  pontefice  Gregorio  XII,  che  aveva 
allontanato  dalla  sede  aquilejese  il  patriarca  Antonio  Panciera,  ve  lo  pro- 
mosse in  sua  vece:  ciò  nel  4409.  Qui  poi  gli  sostituì  immediatamente  il 
canonico  aquilejese  Esaico  Slrosoldo,  il  di  6 settembre.  Le  notizie,  che 
si  hanno  di  lui,  sono,  che  nel  4442,  il  di  25  luglio,  investi  Lodovico  de 
Gaspardis  di  Porlogruaro  di  due  masi  in  Porlovecchio,  due  in  Tegho, 
quattro  in  Fossalla,  due  in  Lugugnana,  uno  in  Concordia,  nonché  di  un 
terreno  incolto,  nominalo  broilo,  presso  le  mora  di  Porlogruaro  : tutto- 
ciò  a titolo  di  feudo  (2)  : che  nel  4414,  il  di  45  aprile  fu  in  Udine  al  par- 
lamento tenuto  dal  patriarca  Lodovico  de  Tech  : che  nel  seguente  anno 
4415  fu  al  concilio  di  Costanza  (3)  : e finalmente  che  nel  giorno  3 maggio 
4 423  si  trovava  un'  altra  volta  al  parlamento  del  Friuli.  Altre  notizie  di 
lui  non  si  hanno  : probabilmente  visse  nella  pastorale  dignità  un  decennio 
ancora,  perchè  soltanto  nel  4435  gli  si  trova  su  questa  cattedra  il  succes- 
sore. E fu  il  trivigiano  Daiuelb  Scoto,  già  vescovo  di  Parenzo,  trasferito 

0)  993.  dell*  c\a$.  IX  della  biblioteca  Marciana, 

(3)  Zambaldi,  pag.  106.  pag.  i6t. 

(3)  Ma.  ined.  del  Colelt,  eod.  CLXV 
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, qui  il  9 gennaro.  Egli  Ggurò  in  varie  uccnsiuni  di  apuslolicbe  delegazioni 
per  affari  di  monasteri:  cosi  nel  4434  gli  fu  raccomandata  la  causa  dei 
I camaldolesi  della  diocesi  di  Arozzo  contro  gl'  ingiusti  esattori  delle  im- 
poste  sul  clero  (I):  nello  stesso  anno  a’37  di  novembre,  fu  incaricato  !> 
J d' impartire,  unitamente  a Tommaso  vescovo  di  Tran , In  . Iienedizione 
^ abbaziale  alla  badessa  Morosini  del  monastero  delle  Vergini,  in  Vene-  j 
i;  zia  (2):  nel  seguente  anno,  con  bolla  del  giorno  23  aprile,  ebbe  in  coni-  j 
'I  menda  il  monastero  de’  benedettini  di  santa  Maria  de'  Maniaci,  nella  dio- 

1^  i 

il  cesi  di  Monduvl  (3):  e nell'  anno  slesso,  il  di  15  luglio  ebbe  in  mano  Tarn-  i 
, niinislrazione  del  monastero  e della  badia  di  Settimo,  io  diocesi  di  Fi-  ! 

renze,  da  cui  il  papa  aveva  allontanato  Giuliano  da  san  Miniato,  abate  di 
1 Fossanova  da  prima  e poscia  di  Settimo  (4):  e nell'anno  stesso,  addi  5 
li  ottobre,  ebbe  l'incarico  di  sotlomcttere  alla  pontificia  obbedienza  la  città 
’l  di  Bologna  (3)  : cd  inoltre,  nel  1 440,  fu  giudice  e commissario  apostolico 
in  F'irenze,  per  sopprimere  l' abazia  di  Montcnano  ed  unirla  al  mona- 
stero di  santa  Apollonia,  lo  che  nel  seguente  anno  esegui  (6).  Chiose  Da-  ! 

! niele  lo  sua  mortale  carriera  in  Podova,  il  giorno  41  luglio  4445,  ed  ivi  > 

I fu  sepolto  nella  chiesa  di  santa  Mario  in  Vanzo,  in  un  marmoreo  sepol-  | 

' ero,  adornalo  di  onorevole  epigrafe.  Dopo  quarantatre  soli  giorni  di  ve-  | 
dovanza,  fu  eletto  al  governo  della  chiesa  concordicsc  il  padovano  Bittistz 
Legname,  figlio  di  Leonardo.  Non  ottenne  egli  si  presto  l’episcopale  con- 
secrazione,  giacché  colla  qualificazione  di  eletto  lo  si  trova  anche  nel  4 444, 
Jll  Idtu  Julii,  in  una  bolla  di  Eugenio  IV,  per  cui  gli  venne  addossato 
l' incarico  di  raccogliere  le  decime  nel  regno  d'Inghilterra  (7).  Bensì  in 
quel  medesima  anno  rifabbricò  a sue  spese  il  palazzo  episcopale  in  Con- 
cordia e decorò  di  sacri  monumenti  la  sua  cattedrale.  A memoria  della 
rifabbrica  dell’  episcopio  gli  furono  scolpiti  sopra  la  porta  d’ ingresso  i 
due  versi  : 


Bic  BzrTiSTi  Tvi  FOSTQVzx  ni  cairn  rvLsir 
Asho  sravcTi  rm  rauivv  rosi  tv  QvoavE  jvsti. 


Il  (i)  Anrinl.  CamnM.« lorit.  VI],  (iiff.  1 16. 
(a)  Klsiii.  Coni.,  Eccl.  A'en.,  tom.  IV, 
m-  97 

I (3)  Ifi,  toro.  Ili,  psg.  i35. 

Matini,  Ouerv.sui  Sigilli,  toni.  VII, 

rot.  X. 


•ig.  Xlll,  p4g.  laa. 

(5)  Zarobaldi,  pag. 

(6)  Kich»,C/tiese  diFirtntt,  loin.  Vili, 
pig.  3o2. 

(7)  Conc.  Augi , turo.  Ili,  pag.  547 
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In  questo  medesimo  palazzo  il  di  4 agosto  1450  fu  pubblicoto  lo  sta- 
tuto della  giurisdizione  del  vescovato,  in  occasione  del  sinodo  diocesano,  '< 
eh'  egli  vi  tenne.  Ed  o questo  proposito  ricorderò,  che  le  giurisdizioni  | 
temporali  di  Portogruaro  e di  Concordia  erano  siate  disgiunte  l'una  dal-  | 
r altra  sino  dal  1445^  tra  le  quali  giurisdizioni  non  erano  di  poca  rile-  | 
vanza  quello  del  fondico,  consistenti  in  quattro  dazi,  il  primo  dei  quali, 
che  dicevasi  muda,  era  a beneBzio  del  vescovato.  Questo  dovevasi  esigere  i 
al  ponte  di  Concordia  ; tuttavolta,  per  maggiore  comoditò,  si  pagava  in  . 
Portogruaro,  ed  era  una  tassa  personale  di  20  soldi  per  ciascun  merca-  ' 
tante:  lo  si  esigeva  di  quindici  in  quindici  giorni  soltanto,  cosicché  per  ' 
quanto  svariato  o moltiplicc  fosse  I'  arrivo  delle  merci  ad  un  medesimo  i| 
mercatante,  non  eccedeva  mai  il  valore  di  20  soldi.  Da  questo  dazio,  cal- 
colato a decennio,  traeva  il  vescovato  annualmente  un’entrata  di  5200  ! 
lire  venete,  all’  incirca,  per  cui  la  mensa  vescovile  era  obbligata  alla  ma-  | 
nutenzione  delle  strade,  che  servivano  al  trasporto  della  mercanzia  nei 
luoghi  di  giurisdizione  temporale  del  vescovo  (I).  Nell'anno  poi  1452,  ai 
12  settembre  il  consiglio  comunale  di  Portogruaro  concesse  al  vescovadi 
far  costruire  una  bova  di  muro,  o sostegno  al  ponte  presso  la  torre  di  | 
san  Nicolò,  acciocché  di  conserva  con  l’ altro  presso  la  torre  di  san  Gio-  i 
vanni,  fosse  mantenuta  l' acqua  del  Lemcne  all'  altezza  occorrente  per  lo  j 
servizio  dei  mulini.  E nel  medesimo  anno  la  comunità  di  Caorle  si  obbligò  | 
al  pagamento  di  50  ducati  al  vescovato  di  Concordia,  per  le  spese  degli  | 
scavi  nel  Qume  Lemene  sino  alla  peschiera,  dove  i caprnlani  vendevano  il  i 
loro  pesce,  immune  da  dazio.  j 

Sostenne  il  vescovo  Battista  onorevole  legazione  nelle  Spagne,  manda-  \ 
tovi  dal  ponteGce  Eugenio  IV.  Anche  presso  la  repubblica  di  Venezia  fu  I 
deputato  con  pieni  poteri  dal  ponteQce  Nicolò  V,  nell'anno  4453:  ma  io  i 
questa  occasione,  sedendo  a pubblico  consesso  dinanzi  al  doge  e alla  si- 
gnoria, sorpreso  da  violentissimo  bisogno  corporale,  nè  azzardando  per 
lo  rossore  assentarvisi,  fu  colto  da  grave  morbo,  che  in  poco  tempo  lo 
condusse  al  sepolcro.  Mori  il  giorno  6 aprile  del  detto  anno,  ed  il  cadavere 
ne  fu  trasportato  a Ferrara,  ove  da  alcuni  anni  prestava  assistenza,  in 

I (i)  Zambatdì,  pag.  aiS^  aiQ  e a^6.  per  Io  rnantenimeuto  delle  strade  coma*  I 

I Gli  altri  Ire  dazi  erano  a bencBziu  del  Co-  tiaii  commerciali  del  comune  di  Porgruaro;  | 

I mune,  e dicevaosi  di  fondico^  per  la  dire-  e di  battatertOy  per  lo  scarico  e carico  i 

I 1 ione  e custodia  delle  merci  ; pontasego^  delle  merci.  I 
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qualità  di  suffraganeo,  a suo  fratello  Francesco,  clic  sedeva  su  quella  cat- 
tedra pastorale. 

Io  capo  a dicci  soli  giorni,  i canonici  di  Concordia  elessero  loro  ve- 
scovo Giacomo  Tornano,  il  quale  sull'  istante  ne  ricusò  la  dignità;  e quindi 
eglino  sull’  istante  vennero  ad  una  seconda  nomina,  la  quale  cadde  sopra  i 
Astosio  Ili  reietto,  eh’  era  in  Roma,  c che  accettò  l' elezione  e vi  deputò 
suo  amministratore  Pietro  Fridaco,  vescovo  di  Msaro.  Egli  pòi  fu,  nello  I 
spirituale  e nel  temporale,  vicario  del  patriarcato  aqiiitejese  nell' intervallo, 
ebe  passò,  tra  l'elezione  e il  possesso  del  patriarca  Marco  Barbo,  cioò, 

Ira  il  i4G5  ed  il  i47i.  Nel  quale  fraroezzo,  egli,  da  quanto  interpreta  il 
Bartuli  le  parole  di  un  epigrafe,  che  lo  ricorda,  collocata  in  luogo  cospicuo 
nella  chiesa  detta  de'  Pagani,  ossia  deli’  antico  battislerio,  in  Aquilcja, 
avrebbe  impedilo  la  demolizione  di  quel  sacro  luogo,  ed  avrebbe  avuto  il  ' 
merito  di  averlo  conservato  in  piedi  (I)  : l’epigrafe  è questa;  j 


A.  PHELETVS  CON 
COR.  ANTIS.  SE.  VA 
MODERATOR.  INTER 
CESSIT 
MIL.  CCCC 
LXVII. 


Questa  spiegazione  è dedotta  dal  senso  del  verbo  intercessil,  il  quale, 
benché  a prima  vista  potrebbe  offrire  l'idea  dell' amministrazione  soste- 
nuta dal  Feletto  nell'  intervallo  di  quella  sede  vacante,  può  d' altronde  fa- 
vorire altresì  il  concetto  dell'  opposizione  da  lui  frapposta  per  impedire  la 
distruzione  di  quell'  antico  monumento  ecclesiastico  : e sotto  questo  ri- 
guardo è facile  a spiegarsi  il  perchè  gli  fosse  collocato  quel  marmo  | che 
d'altronde  sarebbe  inconcludente)  piultostocbè  altrove,  in  quel  luogo. 

Di  lui  fu  trovata  altra  memoria  lo  scorso  secolo,  quando  fu  demolita 
r ara  massima  dell'  antica  chiesa  collegiata,  già  un  tempo  vescovile,  di  san 
Pietro  nella  Gamia  ; la  laminetta,  cioè,  di  piombo  della  consecrazione  da 
lui  fatta  di  quell'  aliare:  e vi  si  leggeva: 

(i)  Battoli,  Jntie.  d'JfuU.,  pig.  ^oi. 
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^Mno  millesimo  quadringenlesimo  sexagesimo  quinto  die  : 

primo  mensis  Augusti.  Reverendissimus  in  Xpo  Pater  Dns  jl 

Dns  Antonius  Felelo  Episc  Concordiens.  et  in  Patriarchalu  I 

Aquilegiensi  in  Spirituatihus  et  Temporalibus  Vicarius 
Cenlis.  Consecravit  hoc  Altare  constructum  in  hoc  Colle- 
giata Ecclesia  Sancii  Petti  de  Carnea  ad  tandem  Omni- 
potentie  Dei,  et  honorem  Omnium  SSlorum  Apostol.  Petti 
et  Pauli  includendo  in  hoc  eodem  Altari  has  Reliquias 
Sanclorum  que  olim  capsa  posila  in  medio  ipsius  Allaris 
reposile  fuerunt,  v.  Reliquie  SStorum  Aposlolor.  Petti  et 
Pauli  et  Jacobi  et  Marci  Erangelisle  et  SStorum  Marlyrum  \ 

Dennacore  et  Fortunati,  Stephani,  Georgy,  Blasy,  Cancy  | 

et  Canciani  cum  Socys,  llieronymi,  Augutlini,  et  Sciar. 

Fir^tnum  Columbe,  Cancianille,  Pelagie,Jtutine  et  aliorum 
plurimorum  provi  scriptum  est  in  hoc  fabula  plumbea 
hic  cum  ipsis  Retiqugs  inclusa. 

Concesse  questo  vescovo  ai  frati  fraDcescanì  dell’  osservanza  lo  chiesa 
e il  coovcoto  di  sant'  Agnese  in  Portogriiaro,  la  quale  poi  fu  consecrata 
nel  4496  dal  sunnominato  vescovo  di  Nissaro,  eh'  era  stato  suo  coadju- 
ture,  e che  vi  si  trovava  tuttavia,  nell'assenza  del  vescovo  ch’cragli  suc- 
ceduto. Della  consecrazione  esiste  memoria  nell'  epigrafe  scolpitavi,  la 
quale  dice  ; 

D.  0.  M. 

TEMPLVM  noe  D.  AGNETI  V.  ET  M. 

SACRAVIT  PETRVS  FRIDACnVS  EPISC, 

NISSARIENSIS  ANNO  DOM.  MCCCC.XCVI. 

DIE  Vili  SEPT.  QVA  EST  EJVSDEM 
ANNIVERSARIVM  DEDICATIONIS  CELEBRANO VM. 


I Fu  benemerito  il  vescovo  Antonio  III  anche  di  avere  a sue  spese  ri-  i 
' staurato  la  cattedrale  di  Concordia  ; ciò  nel  1466.  E tre  anni  dopo,  il  di 
I 45  febbrajo,  trovavasi  in  Venezia  ed  era  presente  alla  sottoscrizione  j, 
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i|  dell'  imperiale  diploma  di  Federico  III^  che  concedeva  le  regalie  a Giovanni 
I Binderbacb,  vescovo  di  Trento.  Mori  in  Venezia,  il  giorno  45  ottobre 
ij  4488,  e fu  sepolto  nella  chiesa  di  san  Geremia,  nella  cappella  a sinistra 
I dell' aitar  maggiore;  era  l'iscrizione  seguente: 

I ANTONIVS 

PniLETVS 

CONCORDIENSrs 

EPISCOPVS 

MCCCCLIXXVIII. 

in  cui  all’  Dghelli  piacque  aggiungere  il  motto , laHocsarEs  ct  bscti  adbae- 
SEBTST  Mini  ; ma  sul  marmo,  che  tuttora  conservasi  fuori  di  chiesa,  queste 
parole  non  esistono. 

Successore  di  lui  sottenlrò  al  governo  della  chiesa  concordiese  il  vi- 
centino Leohello  Chiericato,  trasferitovi  dal  vescovato  di  Traù,  il  giorno 
22  ottobre  4488.  A torto  il  frale  Angelo  Gabriele  da  santa  Maria  (i)  si 
sforzò  di  dimostrarlo  trasferito  a Concordia  dalla  chiesa  di  Arbe,  anziché 
di  Traù,  adoperandosi  con  molle  parole  a confutare  e l’ Ughelli  e Michel- 
angelo Zorzi,  i quali  con  esattezza  ne  avevano  scritto.  Sul  che  dubitan- 
done lo  Zambaldi  (2)  si  limitò  a dire:  • Vuoisi  che  Leonello  sia  stato  ve- 
a scovo  di  Arbe.  • Dal  Parlati  (5)  invece  sappiamo  con  tutta  precisione, 
che  Leonello,  nel  4 472  fu  promosso  al  vescovato  di  Arbe  dal  papa  Sisto  IV; 
che  nel  4484  fu  trasferito  alla  sede  di  Traù,  e nel  4488  passò  alla  con- 
cordiese. Frate  Angelo  Gabriele  summentovato  non  ebbe  notizia  della 
traslazione  di  lui  al  tragurese  vescovato,  e perciò  fu  d'  avviso,  eh'  egli 
continuasse  nel  possesso  della  sede  di  Arbe  sino  al  4488,  ossia,  sino  alla 
sua  promozione  al  vescovato  di  Concordia.  Bensì  dal  documento,  eh’  egli 
a questo  proposito  recò  (4),  veniamo  a sapere,  che  Leonello,  menir’  era 
vescovo  di  Arbe,  il  di  9 febbraro  4 478,  fu  commendatario  perpetuo  della 
chiesa  del  borgo  Serico  di  Vicenza,  la  quale  un  tempo  apparteneva  alla 
giurisdizione  del  rinomatissimo  monastero  di  Nonantola.  Sostenne  Leonello 


(i)  Bibliof.  Script.  f \om.  tll, 

p4irt.  Il,  p;ig  C!X  e irg. 

(a)  P*g.  no. 


(3)  ÌUyr.  Sacr.^  loro.  IV, pag. i. 

(4)  Bihl.  Script,  ricent.,  luog.  cil., 

pag.  CXl  e trg. 
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varie  legazioni  onorevoli,  a nome  della  corte  di  Roma,  tra  le  quali  6 da 
ricordarsi  quella  del  \ 49{,  insieme  col  vescovo  di  Terni  e con  Graziano 
confessore  papale,  a Carlo  Vili  re  di  Francia,  per  trattare  di  accordo.  Egli 
ebbe  molta  lode  altresi  come  letterato,  benché  di  lui  si  conoscano  pochis- 
sime cose  (I).  Mori  il  giorno  19  agosto  1506.  Quanto  alla  elezione  del 
suo  successore,  scrive  lo  Zambaldi  (2):  • Da  un  alto  capitolare  de'  25  di 

> quel  mese  emerge  che  per  la  morte  del  vescovo  Chiericato,  essendo  ri- 

> mesta  vacante  questa  sede,  si  trattava  di  elezione  e ordinazione  da  farsi 

> del  successore,  come  sempre  in  simili  casi  era  stalo  praticalo.  Tuttavia 

• al  Capitolo  stesso  parve  ottimo  consiglio,  per  quella  volta  soltanto,  per 
» buone  ragioni  e riguardi,  di  non  far  alcuna  elezione  della  persona  del 

> successore  al  Vescovo  ; ma  deliberò  piuttosto  di  lasciare  ciò  olla  volonth 

• del  sommo  Pontefice,  avendo  ciò  risolto  in  presenza  di  due  testimonj.  • 
Io  per  .altro  non  sono  d'avviso,  che  questa  deliberazione  fosse  del  lutto 
spontanea  nel  capitolo  concordiese:  la  reputerei  piuttosto  conseguenza  di 
pontificia  riserva,  che,  secondo  l'uso  di  quell' età,  abbia  imposto  loro  il 
divieto  di  eleggersi  il  vescovo.  Checché  ne  sia,  il  papa  Giulio  II,  nel  1507, 
diede  alla  chiesa  di  Concordia  Feìhcesco  Argentino,  veneziano,  figlio  dì 
madre  veneziana  e di  padre  tedesco.  Sostenne  parecchi  incarichi  diploma- 
tici ed  ecclesiastici,  per  commissione  del  pontefice,  il  quale  nel  151 1 ne 
ricompensò  i meriti  col  decorarlo  della  sacra  porpora.  Ne  godette  assai 
poco,  perché  a’  25  agosto  del  medesimo  anno  mori.  Fu  sepolto  da  prima 
a santa  Maria  io  Transtevere  a Roma;  poi  fu  trasferito  a Concordia  e 
collocato  nella  cattedrale  in  urna  marmorea,  nell' allo  del  presbiterio  (5). 
Dopo  la  morte  di  lui,  il  capitolo  de'  canonici,  radunatosi  il  di  7 settembre 
tStt,  elesse  vescovo  Damo,  o secondo  altri.  Daino  da  Polcenigo;  ma,  fosse 
ch’egli  non  accettasse,  ovvero  che  il  papa  disponesse  allrimente,  fatto  é, 
che  questo  Damo  non  entrò  mai  al  possesso  della  chiesa  concordiese.  Vi 


(i)  Neir  opera  itampata  a Venezia  ne) 
i5S9^  ÌDtitolaia  Orationes  elarorum  homi^ 
num  in  Jceademia  Vtntta^  a pag.  6i«  ai 
trota  Funehris  Oratio  Ltontlli  Concof’ 
diensis  Episcopi  in  obitu  Innocentii  PP. 
FTII.  Lo  Zambaitli  ( pag.  no)  lo  dice  tra- 
dottore  dell’  Orazione  di  Nilo  Arcivescovo 
di  Ttssalonica  della  causa  della  dissen- 


sione  e disunione  della  Chiesa  greca  dalla 
latina. 

(a)  Pag.  no. 

(3)  )<o  Zambaldi  lo  dice  autore  di  di- 
ti versi  trattali  della  immunità  ecclesiaalica 
n e di  un  commeDiurìo  lopra  la  legge  pa- 
ti età  conventa  et  de  modo  praedicandi 
tt  evangelium.  « 
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entrò  inrece,  in  quel  medesimo  anno  appunto,  Giotanni  III  Argentino, 
fratello  dell’  antecessore.  Unica  notizia  di  lui,  eh’  io  abbia  potuto  trovare, 
si  è,  ch’egli  nel  .1524,  il  di  50  ottobre,  trovavasi  tra  i prelati,  che  accom- 
pagnarono in  Udine  alla  sua  residenza  il  nuovo  patriarca  di  Aquileja  Ma- 
rino Grimani  (t).  Mori  nel  4533  e fu  collocato  nel  sepolcro  stesso  di  suo 
fratello  nella  cattedrale  di  Concordia,  ove  leggasi  I’  epigrafe  : 

FRANCISCO  TIT.  S.  CLEMENTIS  PRESO.  CARD. 

JOANIQVE  EPISCOFIS  CONCORDIEN.  VENETORVM 
FAMILIA  ARGENTINA 
PAVLO  III.  CONS.  FRATRE  CVRANTE 
MDXXXIV. 

Lui  nnorto,  la  chiesa  di  Concordia  cadde  sotto  amministrazione,  e ne 
fu  eletto  commendatario  ed  amministratore  perpetuo,  nel  luglio  di  quello 
slesso  anno,  il  suddetto  patriarca  Marino  Grimani,  cardinale  del  titolo  di 
san  Marcello.  Egli  deputò  subito  a governatore  del  vescovato  e gastaldo 
di  Concordia  e del  suo  distretto  Pier  Lodovico  Falcetta.  Tenne  il  cardinale 
questa  chiesa  in  commenda  sino  al  settembre  del  454G,  in  cui  mori, 
avendo  pria  procurato,  che  gli  fosse  successore  nell'  amministrazione  di 
essa  il  veneziano  Pietso  III  Quirini;  il  quale  non  ne  fu  giù  commendata- 
rio,  ma  vero  ed  ordinario  pastore.  La  sua  promozione  avvenne  nel  4547; 

I nel  qual  anno,  addi  9 marzo,  vi  prese  il  possesso.  Era  stala  usanza  nei 
secoli  addietro,  che  i vescovi  di  Concordia  si  recassero  alla  loro  catte- 
drale per  Carvi  il  solenne  ingresso,  montati  su  di  un  cavallo  bianco  ed 
assistili  da  onorevoli  palafrenieri,  i quali  ricevevano  in  ricompensa  il  ca- 
vallo stesso  : costumanza  praticala  poco  meno  che  da  tutte  le  chiese.  Ma 
qui  da  parecchi  anni  s’era  cangiala  la  consuetudine,  nel  far  navigare  il 

I vescovo  sino  a Concordia  in  una  barca.  A cagione  di  questo  cambia- 
i mento,  il  vescovo  Pietro  Querini  introdusse  I'  uso  di  regalare  ai  due  pa- 
i lafreoieri  vescovili,  che  per  diritto  di  nascila  avrebbero  avuto  il  diritto  di 

II  servirlo  in  questa  occasione,  una  navicella,  anziché  il  solito  cavallo  bianco; 
i due  suoi  palafrenieri  furono  Gerolamo  Fabrizi  e Lodovico  Redold  di 
Curdovaio  (2).  Visa’  egli  lungamente  nel  pastorale  governo  di  questa 

) |i)  Op.  S.  Pauìin.,  379.  (3)  Zanbaldi,  paf.  iia. 
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' chiesa  ; perciocché  protrasse  la  sua  vita  sino  al  primo  giorno  del  dicembre  !, 

I 1584.  Visitò  la  sua  diocesi  nell’anno  1566,  a tenore  delle  prescrizioni  del  j 
recente  concilio  di  Trento,  nella  quale  occasione  intimò  ai  suoi  canonici  || 
r obbligo  di  porre  in  ordine  la  disciplina  del  loro  capitolo,  e stabilirne  le  I 
relative  prebende.  Perciò  i canonici,  con  atto  capitolare  del  di  1 5 gennaro  || 
4567,  fecero  le  divisioni  delle  loro  prebende,  dichiarando  primieramente  || 
sacerdotali  il  decano,  la  prepositura  e l' arcidiaconato,  die  n'  erano  le  tre  j! 

dignità:  quindi  ne  stabilirono  sei  canonicali,  cioè  (()  : il 

l! 

• Prebenda  di  D.  Alvise  Emo,  eh’  era  sopra  il  quartese  di  Con-  j| 

• cordia  ; |i 

• Prebenda  di  D.  Francesco  Catalmo,  cb'  era  in  Prodolone  ; | 

• Prebenda  di  D.  Gio.  Maria  Maro,  cb'  èra  sopra  il  quartese  di  Cor-  || 

» dovado ; I 

• Prebenda  di  D.  Ascanio  Fagagna,  eh'  era  sopra  i quarlesi  ed  altri  || 

• ofQtti  delle  ville  di  s.  Giorgio  e Cosa  ; jl 

.•  Prebenda  di  D.  Benedetto  Cigrini,  ch’era  nelle  ville  suddette  ; 

• Prebenda  di  D.  Orazio  Truschia,  eh'  era  come  sopra.  » ;i 

Le  prebende  diaconali  erano  due,  sopra  il  quartese  di  Teglio  e di  Por-  |j 
tovecebio  e d'altri  luoghi  annessi,  possedute  allora  da  D.  Marcantonio  j; 
De  Fabris  e da  Pier  Lodovico  Falcelta.  Una  prebenda  sola  suddiaconale 
era  sopra  il  quartese  ed  altri  introiti  della  villa  di  Vivaro,  ed  era  posse- 
duta da  D.  Giovanni  Moro.  Di  tutto  ciò  diede  notizia  lo  Zambaldi.  Muri 
il  vescovo  Pietro  III  in  Venezia,  nel  primo  giorno  del  dicembre  4584,  ‘ 
come  bo  notato  di  sopra;  ed  ebbe  sepoltura  nella  chiesa  di  san  Francesco  ,| 
di  Paola.  Ed  ivi  similmente  I'  ebbe  anche  il  suo  successore  Miziìio,  < 
ch'era  della  stessa  famiglia  de'  Querini,  fatto  vescovo  di  Concordia  e !j 
morto  nell'anno  medesimo.  Di  quella  chiesa  era  stato  benefattore,  con-  |; 
cedendone  il  terreno  ai  frati  minimi;  anzi  a quest’opera  aveva  eoo-  |i 
perato  l'intiera  famiglia  dei  Quirini,  com’èfalto  palese  dall' epigrafe  ivi  |j 
scolpita  sul  marmo  nella  cappella  maggiore,  dal  lato  dell'  evangelio,  la  ij 
quale  dice;  I 


(i)  VcJ.  lo  Zaiubaldi,  |i«g.  iiS. 
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! Siena  BIHG  SedBH  tu  FTIT  IHnQTITVS  D.  DlBTOLiaiBI 

, TBarLTH  1 BlETOLialEO  QTIBIBIO  ClSTBLllBERS.  EtISC.  TRI 

CTM  PROXIMO  XbRODOCBIO  1 FTRD.  EBECTTM  JTBISQTB  PlTBO-  | 

^ RITTS  ET  PeIOBIT.  TITTLO  DECOBITTH  ReTEE.  FEITEIBTE  S I 

I 

! FeIHCISCI  PE  PlTLl  CTM  ReLIGIOHIS  in  VbBE  DumICILIVH  I 

ij  QTIEEEEERT,  1DJTRCTI8  IR8VPEE  ILIQTOT  TICI8IS  ^DIE.  AD  I 

'l  ' 

;Ì  CtNOBITM  I18DEH  AEDinCAN.  | 

‘ Mieirts  Corcoedub  Epiec.  et  Ioah.  Qtieirii  Featees  et  I 

j DiBEONTHI  FiL.  NEC  NON  FeARCISCTS  ET  AlOTSITS  QTIEIim  | 

FAEiTEE  Featees  et  Stefbari  IIieror.  Fbatbis  Fan  Do-  i 

MESTICAE  OMRES  IR  DeTM  Op.  Ma\.  PIETATIS  IMITATOEES  i 

j aOTT  PEOPEIOj  IR  PEIMISQ.  PONTIFICIO  ACCEDENTE  COR8ER-  | 

ET  LIBEKALITEB  AC  MTHmcB  CORCESSEETRT.  ANR.  SaI. 

CO.  OLXXXIV. 

il  La  morte  del  vescovo  Marino  era  accaduta  nei  primi  giorni  dell'  ago- 
, sto  del  4585;  ed  a' 28  dello  stesso  mese  gli  fu  di  già  eletto  il  successore 
I Matteo  Sanudo,  gentiluomo  venetiono  ancb'  egli.  Nel  susseguente  anno 
’!  avvenne  la  canonica  traslazione  della  sede  episcopale  concordicse  e del 
' capitolo  dall'antica  cattedrale  di  Concordia  alla  ciiiesa  parrocchiale  di 
;!  sant’ Andrea  in  Porlogruaro:  benché  da  trecento  anni  c più  vi  avessero 
'i  già  stabilita  la  loro  dimora  i vescovi  concordicsi,  a cagione  dell'  insalu- 
' brità  dell'  aria.  Man^giò  quest’  affare  lo  stesso  Matteo  presso  il  visitatore 
I,  apostolico  Cesare  Noria  vescovo  di  Parenxo,  il  quale  aveva  fissato  la  sua 
residenza  in  Portogruaro  e vi  si  era  trattenuto  intorno  a due  mesi,  donde 
!:  recatosi  talvolta  a Concordia  aveva  potuto  conoscere  col  fatto,  quanto 
insalubre  fosse  quell' aria  e quanto  ne  fosse  miserabile  e pericoloso  il  sog- 
li giorno.  Egli  pertanto  se  ne  interessò  vivamente  presso  il  pontefice  Sisto  V, 
ed  ottenne  in  data  de’  26  marzo  un  breve  apostolico  motu  proprio,  per 
; cui  concedevasi  il  progettalo  trasferimento,  con  piena  soddisfazione  ed 
assenso  del  senato  di  Venezia.  Furono  perciò  fissati  alcuni  orticoli  di  ac- 
: cordo  tra  il  clero  concordiese  e il  comune  di  Portogruaro,  in  vigore  dei 
, quali  il  comune  ■ onde  gratificare  lo  stesso  sacro  pastore  Sanudo,  gli  donò 
! • seicento  ducali  per  la  ristaurazione  del  palazzo  eh’  egli  aveva  in  questa 
• cittò,  e si  obbligò  di  pagargli  altri  settanta  ducati  per  fitto  di  un  altro 
I • locale  mentr’cgli  faceva  acconciare  l'episcopio  (t).  ■ 

I (i)  ZarnbalJi,  pag.  aia.  * 

y^~X.  ~58 
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Con  tutta  solenoitit  e pompa  se  ne  compi  la  traslazione  il  di  22  giugno  l| 
dello  stesso  anno  ; ed  il  vescovo  intraprese,  subito  dopo,  la  visita  della  || 
diocesi,  compiuta  la  quale  celebrò  il  sinodo  diocesano  il  di  8 aprile  t587;  | 
d' ordine  suo  fu  fatto  pubblico  con  le  stampe.  |l 

Mandò  Matteo,  nell'  anno  4896,  suo  procuratore  al  sinodo  provinciale  ; 
radunato  in  Udine  dal  patriarca  Francesco  Barbaro,  dal  giorno 49  al  27  || 
di  ottobre,  il  suo  vieario  generale  Valerio  Trappola  di  Colli  (4).  Egli  poi  1 
ne  consacrò  il  tempio  di  santa  Giustina  di  Padova,  com’è  fatto  palese  dal-  li 
r iscrizione  colà  collocata,  la  quale  dice  : ;| 

D.  O.  M.  : 

SANCTISQVE  JVSTINAE  V.  ET  M.  AC  PROSDOCIMO  EP.  | 

HOC  TEMPLVM  j 

EGREGIAM  MONACHORVM  IMPENSAM  | 

MATHEVS  SANVTVS  EPISC.  CONCORD.  SACRAVIT  I' 

PAVLO  V.  PONT.  MAX. 

RODVLPHO  II.  EI.ECTO  AVGVSTO 
LEONARDO  DONATO  VENET.  PRINCIPE  CVRANTE 

DOMINILO  PERATIO  COLONIEN.  ABBATE  j 

ANN.  SALVTIS  MDC.VI.  HEBD  II  MARTil  I 

QVAE  DEINCEPS  CELEBRIS  ERIT.  j 

I 

Dopo  treni'  anni  di  pastorale  governo,  il  vescovo  Matteo,  cadente  per  | 
la  età,  fece  istanza  per  avere  suo  coadjutore  con  speranza  di  futura  sue-  1 
cessione  un  suo  nipote,  c questi  fu  Matteo  II  Sanudo,  fatto  per  ciò  vescovo  j 
d’ Ippona  in  parlibiis  (2),  nel  1616  ; ed  egli  andò  a chiudere  in  pace  i suoi 
giorni  nel  monastero  di  san  Giorgio  maggiore  in  Venezia.  Resse  questo  i 
vescovo  Matteo  II  la  chiesa  di  Concordia  dall'anno  4616  al  4644.  Nel  j 
tempo,  cir  egli  governava  questa  diocesi  avvenne  la  famosa  peste  del  4 650,  i 
ed  in  questa  occasione  il  pievano  di  Teglio,  perciocché  recavasi  a prestare 
spirituale  assistenza  ai  popolani  del  borgo  di  san  Gottardo  presso  a Por- 
togruaro,  acquistò  il  diritto  di  esigere  il  quartese  in  alcuni  terreni  situali 
in  questa  pieve  (3)  : 

(i)  De  Rabeii,  Uonum.  EccL^tfuU.^  ntlla  Palestina^  come  notò  lo  Zambeliii, 
pig.  iio5.  peg.  iiS. 

(a)  Ippona  è oetrArrice,  c ooo  già  (3)  Zuubelill,  pag-  aafi. 
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Successore  di  MuUeo  li  la  santa  chiesa  concordicse  ebbe  suo  vescovo 
il  gentiluomo  veneziano  Bshbdbito  Cappello,  ch’era  arcivescovo  di  Zara(t), 
e che  fu  qui  trasferito  in  quello  stesso  anno  1641.  Avvenne  a’  suoi  tempi, 
nell’anno  1636,  la  soppressione  del  convento  di  san  Cristoforo  de’  croci- 
feri, in  Portogruaro,  per  applicarne  i beni,  coni’  era  stato  eseguilo  di 
I quelli  di  Venezia,  a favore  della  repubblica,  in  compenso  delle  gravissime 
! spese  della  guerra  di  Candia.  Quel  convento  fu  venduto  pel  prezzo  di  du- 
rati 3380:  lo  comperò  Francesco  Roncalli,  col  diritto  per  sò  ed  eredi  e • 
successori  di  presentare  al  vescovo  di  Concordia  il  parroco  di  quella  chiesa, 
e coir  obbligo  di  contribuirgli  l’annua  congrua  di  ducuti  cento.  La  quale 
convenzione  fu  stabilita  con  istrumeoto  del  giorno  tO  luglio  1638,  alla 
I presenza  del  nunzio  apostolico  Carlo  Caraffa. 

Mori  il  vescovo  Benedetto  io  Venezia,  il  giorno  22  agosto  1667,  e fu  : 
j sepolto  nella  chiesa  di  san  Lazzaro  de’  Mendicanti,  ove  gli  fu  anche  posta  | 

I l’epigrafe: 

i i| 

I n.  0.  M. 

f SVBLIMEN  ANTISTITIS  DIGNITATEM 

NON  IMPARI  MENTE  SVSCEPIT  ATQVE  ORNAVI! 
i BENEDICTVS  CAPELI.VS 

I NON  VNICO  GRECI  BONVS  PASTOR  ADVIGILAVIT 

1 AB  JADERENSI  INFVLA  AD  CONCORDIENSEM 

I TRANSLATVS 

I VEL  IN  CANITIE 

GEMINVM  ROBVR  ANIMI  AC  PRVDENTIAE 
FORTIS  OSTENDIT 

MERITIS  DEMVM  ATQVE  AETATE  GRAVIS 
OBIIT  MDCLXVII.  DIE  XXII.  AVGVSTI 
ANNO  AETATIS  SVAE  LXXIII. 

i 

; Aveva  egli  dettato  il  suo  testamento  sino  dal  diti  settembre  1663: 

I con  esso  donava  alla  chiesa  di  Concordia  un  legato  di  1 800  ducati,  ed 
I inoltre  un  capitale,  che  fruttasse  42  ducati  annui  da  essere  distribuiti  an- 
I nuaImcDte  ai  poveri  più  miserabili  di  Portogruaro  c di  Concordia,  la  quale 
distribuzione  dovesse  farsi  dal  vescovo  stesso  e dal  gastaldo  del  traghetto 

(i)  ^lon  già  vtscovCy  come  icrive  lo  Zarobftldi. 
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delle  barche  piccole  e grandi  di  Porlogruaro  (4).  A memoria  delle  sue  l> 
beneficenze  gli  fu  collocala  onorevole  epigrafe  nella  cattedrale  di  santo 
Stefano  di  Concordia,  del  tenore  seguente  (2)  : i 

VIRTYTVM  OM.MVM  LVMINA  I8TO  EXCVnVNTVR  E 
8AXO  DVM  EXTIXCTVM  BOIVARVM  ARTIVM  LVMEN  i 

MORTI  OBITYM  POMT  CALIGINOSE  NE  TENEBRESCAT 
NVNQVAM  INTERITVRA  DIV  8VPERSTE8  FAMA  BE- 
NEDICTI  CAPELLI  ARCHIEPISCOPI  JAUERTINT  ET  EPI- 
SCOPI CONCORDIE  CVJVS  EXTREMVM  DIE  XXH  AV-  | 

GVSTI  ANNO  MDCLXVII  QYOD  TERRENYM  HVIC  CRE- 
DIDERE  SARCOPHAGO  SVI.  j 

Sotlenirò  a possedere  la  santa  cattedra  concordicse,  in  quell'  anno  me-  | 
desimo,  il  gentiluomo  veneziano  Bartolomeo  Gradenigo,  dottore  io  ambe  , 
le  leggi,  referendario  d'ambe  le  segnature,  uno  dei  prelati  della  Congre-  P 
gazionc  del  Buon  Governo  in  Ruma,  prelato  ^domestico  del  papa  Alessan-  | 
dro  Vtt  e poscia  di  Clemente  IX.  Fu  promosso  a questa  sede  il  di  44  P 
Duvembre  ; ma  in  capo  a tre  mesi  fu  trasferito  al  vescovato  di  Treviso.  || 
PercnV  nella  chiesa  di  Concordia  gli  venne  sostituito,  in  quel  medesimo  p 
anno  4668,  addi  9 aprile,  il  cremasco  Agosti.to  II  Premoli,  già  dottore  in  || 
ambe  le  leggi  e referendario  in  ambe  le  segnature.  Era  stato  governatore  |i 
a Tivoli,  a Fermo,  ad  Ascoli,  nella  provincia  marittima,  nella  Campagna,  j| 
ed  in  Viterbo.  Meotr’  era  a Fermo,  aveva  ricevuto  la  sacra  ordinazione  P 

r 

dal  cardinale  Gualtiero  arcivescovo  di  quello  città.  I 

La  comunità  di  Porlogruaro  decretò,  addi  26  gennaro  4669,  di  porre  | 
la  città  sotto  gli  auspici  e la  protezione  di  sant’  Antonio  di  Padova  ; sul 
che  fu  particolarmente  stabilito  ; — « che  sia  impressa  in  marmo  la  nota  j 

• della  protezione  assunta,  e posta  in  chiesa  per  memoria  de’  posteri  ; che  ' 
I nel  giorno  della  solcnnilà  del  santo,  il  governatore  deva  dure  al  pode-  , 

• stà,  banca,  e consiglieri  un’  effìgie  del  santo  in  carta  pergamena  (5).  > 
Tre  anni  appresso  furono  introdotti  in  Porlogruaro  i frati  serviti,  accioc- 
ché vi  tenessero  le  pubbliche  scuole  di  grammatica  : fu  loro  in  questa 
occasione  concesso  a domicilio  il  convento  dì  san  Giovanni  evangelista, 

(i)  ZimbalJi,  pag.  ii5.  Zambalilt,  pag.  iSgeacg  P 

(i)  L'ho  Copiai*  Ul  quale  è porUU  dallo  (3)  Z^mbalJi,  paf.  a3(.  | 
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ch’era  stato  dei  domeDicaoi,  e che,  nel  4664,  dopoché  questi  lo  avevano 
abbandonato  nella  soppressione  decretata  dal  senato  di  Venezia,  era  stato 
comperato  dalla  civica  comunità.  Un  ristsuro  dispendioso  della  residenza 
vescovile  di  Concordia  incontrò  nel  4 67S  il  vescovo  Agostino  II  : ne  fu 
collocata  perciò  la  memoria,  scolpita  sul  marmo,  sopra  la  porla  principale 
d’ ingresso,  e vi  si  leggeva: 

D.  0.  M. 

EPISCOPA’niW  CONCOBDUE  PENE  COLLAPSVM 
IN  CATHEDRALI8  0B8EQVIVM 

SVCCESSOBVM  DECOBEM  CONSCIENTIAEQVE  PBAESIDIVM 
AVGV8TINV8  COMES  PREMOLl  EPISC 
D.  M.  ET  CO.  CONCORU.  BESTITVIT 
ANNO  SANCTO  MDCLXXV. 

Visse  il  benemerito  vescovo  nel  pastorale  governo  di  questa  chiesa  in- 
torno a venticinque  anni  : ebbe  suo  successore,  nel  maggio  del  4695,  il 
veneziano  Paolo  Valaresso,  figlio  di  Zaccaria  procuratore  di  san  Marco. 
Egli  era  abate  benedettino  del  monastero  di  Scanz  in  diocesi  di  Bergamo: 
fece  il  suo  s olenne  ingresso  in  Concordia  il  di  A giugno.  Si  rese  assai  be- 
nemerito di  questa  sue  diocesi  per  le  molte  e cospicue  opere  eseguite  da 
lui  a vantaggio  di  essa.  E primieramente  radunò  il  sinodo  diocesano  ; ri- 
staurò  il  giù  rovinoso  palazzo  vescovile  in  Cordovado,  ove  anche  fece 
rizzare  dalle  fondamenta  un  ampio  convento  per  i frati  domenicani  della 
stretta  osservanza  ; in  Portogruaro  eresse  di  pianta  il  palazzo  di  residenza 
episcopale,  che  tuttora  sussiste.  Ed  a questo  proposito  fu  posta  una  lapide, 

nella  stanza  dell'agenzia^  ove  si  legge: 

% 

EX  PERVETVSTA  AC  PENE  UIRVTA 
AMPLIOREM  HANC  DOMVM  AERE  SVO  ET  MAXIMO  UMPENDIO 
AD  SVVM  8YORVMQVE  BENEFICA  M 8VCCES80KVM 
A FVNDAMENTIS  EREXIT 
PAVLV8  VALABES80  EPISC.  CONCOR. 

ANNO  MOC& 

Ed  inoltre  nel  4704  incominciò  a fabbricare  sino  dalla  prima  pietra  il 
seminario  dei  oberici,  sulla  foggia  del  rinomatissimo  di  Padova,  donde 
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anche  trasse  valenti  precettori  a tutto  suo  stipendio  : e vi  piantò  altresì 
opportuna  biblioteca,  la  quale  in  seguito  crebbe  vie  più  di  libri  per  le 
largizioni  di  varii  benefattori  (I). 

Egli  però  non  ebbe  il  conforto  di  vederne  la  solenne  apertura,  perchè 
naorl  poco  prima  che  fosse  ridotto  a compimento:  lo  che  avvenne  soltanto 
nel  4724,  ed  egli  era  morto  il  di  25  novembre  dell’  anno  avanti.  La  sua 
morte  accadde  in  Venezia  : perciò  i suoi  prccordii  furono  collocati  nella 
chiesa  di  san  Geremia,  coll’indicazione  scolpita  in  marmo: 

PAVLI  VALARESSl 
COIVCORDIE?iSI8  EPISCOPI 
VISCERA 

DIE  XXIII.  NOVEMBRIS  ANNO  DOMINI  I 

MDCCXXin. 

ed  il  corpo  fu  trasferito  a sepoltura  nella  chiesa  de’  domenicani  a santa 
Maria  delle  Zattere,  ove  l’anno  dopo,  un  suo  nipote  ne  fece  porre  l’epigrafe: 

PAVXO  VALARESSO 
CONCORDIE.NSI  EPISCOPO 
SVAVISSIMO  PATRVO 
NEPOTIS  PIETAS 

MDCCXXIV.  1 

Ij 

Aveva  fatto  il  suo  testamento  sino  dal  4 6 settembre  1 725:  in  esso  aveva  i 
disposto  di  un  capitale  di  5000  ducali,  investilo  nei  pubblici  depositi,  ac-  ! 
ciocché  il  fruito  ne  fosse  erogato  a bencGziu  del  seminario.  Lasciò  altresì  ! 
ad  uso  della  cattedrale  e de'  vescovi  suoi  successori,  alcuni  ricchi  appara- 
menti  ed  un  elegante  pastorale.  I 

Un  frale  domenicano  della  stretta  osservanza,  soltentrò  nel  governo 
della  vedova  chiesa  il  di  26  giugno  4724:  questi  fu  il  veneziano  ra.  Jicoro 
Erizzo,  nato  di  patrizia  famiglia  il  giorno  2 ottobre  4678.  Fece  il  solenne  | 
ingresso  nella  sua  cattedrale  di  Concordia  nel  dicembre  del  4725.  Per  la  | 
necessitò  del  seminario,  si  valse  opportunamente  delle  facollò  impartitegli  {| 

(i)  Furono  questi,  don  Peolo  Bevi-  Azuno,  il  vetcovo  Giuseppe  Bressa,  cd  il  I 

iKqaa,  don  Valentino  Zucchì  arciprete  di  co.  Lodovico  Pelleattì  (Zambaldì,  pag<i>7)-  j! 
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su  questo  articolo  dal  sacro  concilio  di  Trento,  e con  decreto  del  giorno 
28  gennaro  1746  uni  ad  esso  alcuni  beneficii  semplici,  di  san  Martino  di 
Fauna,  di  san  Pietro  di  Azzano,  detto  Chiericato,  di  san  Michele  di  Pescin- 
cana  e di  santa  Maria  di  Zoppola:  quest'unione  fu  sanzionata  dal  senato 
con  decreto  del  giorno  2 aprile  successivo,  ed  il  seminario  ne  fu  posto 
quindi  nel  temporale  possesso.  Una  memoria  di  lui  esiste  anche  nelle  due 
I fabbriche  dei  mulini  di  Portogruaro,  per  lo  ristauro,  eh'  egli  vi  fece  fare. 
Vi  si  legge  perciò: 

EPISCOPV8  ERIZZO  HVSTÀVRATOR  MDCCLV. 

Più  importante  e più  dispendioso  fu  il  ristauro,  ch’egli  intraprese,  della 
cancelleria  vescovile,  a cui  tenne  dietro  il  riordinamento  dell'  archivio  di 
essa  : e poscia,  o contemporaneamente,  abbellì  decorosamente  il  palazzo 
I episcopale:  di  tulio  conserva  memoria  l'iscrizione  scolpila  sul  marmo  e 
collocato  sopra  la  porla  d’ingresso  alla  cancelleria  medesima  : in  essa 
'!  Icggesi: 

il 

IEX  ELEGANTE  ET  BENE  PVNDATA  ELEGANTIOREM 
BANG  DOMVM  ET  CANCELLARIAM  AC  MALTO  VTILIV8 
ET  NOBILIYS  HOC  ARCHIAIYN  AERE  SYO  ET  MAXIMO 
IMPENDIO  AD  SYVM  SVORYMQYE  BENEFICIYM  SYC- 
CESSORYM  INSTA YRAYIT  ET  REDDIDIT  F.  JACOBYS 
MARU  ERIZZO  EP.  CONCORD.  ANNO  MDCCLYIL 


Mori  il  benemerito  vescovo  nell'  età  di  otiantadue  anni,  il  di  26  no- 
vembre 1760,  dopo  trenlacinque  anni  di  pastorale  ministero.  Fu  sepolto 
nella  sua  cattedrale  di  Concordia,  e ne  adorna  il  sepolcro  l’ iscrizione 
seguente: 

CONCORDIENSI  EPISCOPO  JACOBO  MARIAE  ERIUO 
PRAEDICATORYM  ORDINIS  REGVLAM  MIRIFICE  OB- 
SERYANTI  YIRTYTIBYS  PRAECLARO  QYIBY8  PRAECI- 
PVE  JYSTITU  ABSTINENTU  ATQYR  PIETATE  CELE- 
BERRIMO INTER  AETATIS  ANNA  M LXXXH.  A GRECE 
SVO  INGERENTE  SYBLATO  JOANNES  BAPT.  EX  FRATRE 
NEPOS  MOESTISSIMYS  MDCCLX  A NATIVITATE  DOM. 
SEXTO  RALENDA8  DECEHBRIS. 
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Un  docuinenlo,  che  reade  onorevole  leetìuionianza  alle  virtù  cospicue  J 
del  pio  prelato,  e che  narra  le  più  importanti  azioni  di  lui,  è la  lettera  cir-  ' 
colare,  con  cui  il  vicario  generale  dei  domenicani  ne  fa  nota  la  morte  a | 
tutti  i conventi  dell’ordine  suo.  Essa  merita  d'essere  pubblicata,  per  con-  j 
servarne  memoria  ad  ornamento  altresì  della  santa  chiesa  concordiese  : I 
ed  è la  seguente  (I);  | 

In  Dei  Filio  sibi  dilectis  RR.  Patribus  Praesidentibus,  oc  Fratribtis  Con-  I 
gregationis  B.  Jaeobi  Scdomonii  in  Provincia  S.  Dominici  Venetiarum  Fr.  1 
Joannes  Thomas  Bmrdellini,  humilis  viearius  generaiis  et  servus  salulem  el  j| 
morlis  recordalionem.  | 

• Luctuosissimum  Jaeobi  Mariae  Erizzo  Episcopi  Concordiensis  ex 
» Ordine  nostro,  nostraque  Congregatione  assumpti  obitum,  de  quo  nuper 

> certiores  facti  sumus,  Vobis  nunciamus  ingenti  animi  nostri  senso  atque  | 
» moerore,  quum  in  Eo  una  simul  amiserimus  magniim  Cungregationis  '| 
» nostrae  decus,  Patrem  amantissimum,  beneOcentissimum  Patronum,  et  || 

> Episcopalis  ordinis  ornamentum  eximium  ; et  licet  eo  jara  senectutis  in-  | 
• firmaeque  valetudinis  perductus  esset,  ut  longiuris  ejus  vitae  vix  ac  ne  . 
» vix  quidem  spera  ullam  concipere  iiceret  ; attamen  Praesulis  amplissimi  | 


• Religionis  ao  Caritatis  vinculis  Nobis  arcte  devinoti  inopinalam  ferme 
> jacturam  siceis  oculis  conspicere  nec  possumus  nec  debemus.  Praeter 

• grandaevam  aelatem,  fractae  adeo  valetudinis  eral  multis  jam  ab  bine  | 

• mensibus,  viriumque  tam  imbccillium,  ut  ne  consueta  quidem  pastoralis  i 
» muneris  exercitia  iraplere  vaierei;  ex  quo  non  longe  abesse  ejus  arai!-  j 


> tendi  periculum,  intelleximus  ; at  adeo  proiime  iinminere  non  putaha-  || 


• mus.  Verum  inopinato  pridie  qiiam  obiret  febri  acutissima  correptus  {j 

• brevi  ad  extremam  boram  devenit;  nam  tentatis  frustra  medicee  artis  | 

• remediis,  quae  ad  ejus  incolumitatera  prodesse  posse  credebantur,  in-  | 
> gravescente  morbo.  Sacramentali  absolutione,  extremaque  unctione  su*  l| 


> sceptis,  Sexto  Kaleodas  Decembris  animam  Deo  reddidit  annos  natus  >, 

• LXXXII.  I 

• Quamquam  vero,  quae  in  optimo  Antistite  praeclarae  dutes  effulse-  | 

• rint,  virtutesque  uximiae,  perspectura  magis  vobis  sit,  quam  ut  eas  bic 


(■)  Li  circotaftf  fu  JitUibuilft  a s(amp;i  C<>l«li,  Ira  ì mit.  Jtrila  Marciana,,  end.  CLXV  || 

Uq  originale  munito  anche  del  ligillo  dH  della  clau.  IX^acarl.  i64-iC5.  ij 

convento,  si  trova  tra  le  schede  inedite  del  • 
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enarrare  oporteat;  ad  qualecumqiie  (amen  doloris  nostri  aolalium,  eas 
Dobis  lireat  paucis  indicare.  Venetiis  nobili  imprimis  alque  patriciu  ge- 
nere orlus,  pieque  ac  liberaliter  a parentibus  eduralus,  quum  quinluni 
sopra  vigesimum  aetalis  annuin  ^igisset,  mundo,  voluptalibiis  ac  bo- 
noribus  nunoium  reniitlens  in  Sòcielalena  nostram  oooplari  efilagilavit, 
obtinuilque.  Solerooibns  rotis  Deo  nuncupalis,  quod  vivendi  gcnus  ad 
Ordinis  leges  mirifice  compoailum  in  tyrucinio  pusuerat  conslanlissime 
ad  morlem  usque  relinuit.  Quanidiu  nobiscum  vixil  ( vixil  autem  viginti 
et  amplius  annos  ) ea  fuìt  animi  modestia  ac  demissione,  ut  Civilatensis 
coenobii  oblalam  praefecturam  recusAit  : ea  obedientia,  ut  demandata 
a superioribus  officia  etiam  viliora  alacri  animo  summaquo  diligentia 
obierii:  eo  regularis  obserrantiae  amore  ac  cullo,  ut  provectioribus  an- 
teiret  esemplo. 

» Ab  Innocentio  XIII.  P.  M.  anno  MDCCXXIV.  aetatis  soae  XLVI. 
Concordiensis  Episcopus  designatus  Romam  profeclus  est,  ubi  a felicis 
recordalionis  Benedicto  XIII.  0.  N.,  qui  in  demorlui  Innocentii  locum 
recens  suITectus  fueral,  Scxto  nonas  Julii  ejusdem  anni  consecralus  luit 
BC  panilo  post  inler  Episcopos  PonliGcio Solio  assìslenles  connumeratus. 
Roma  redux  nova  auctus  dignitale  ac  Dioecesini  slaliin  sibi  cummissam 
administrare  aggressus,  nibil  imprimis  de  religiosac  viiae  inslituto  remi- 
sit,  nibil  de  priore  vivendi  ralione  immulavit.  Exierius  laneis  vestibus, 
laneis  quoque  sed  vilioribus  rudioribosque  interius,  ad  carnea  etiam, 
juxta  nostrarum  legum  praescripta,  semper  usua  est.  Polus  cibique  par- 
cissimus  carnibus  nonnisi  in  gravioribus  iniirmitalibus  vescebatur.  Par- 
vum  sibi  cubiculum  religiosam  undeqnaque  pauperlatem»redolens  mo- 
dica dumlaxat  suppellectili  ornalum  ad  instar  cellulae  coeoobilarom  in 
Episcopali  sede  sibi  paraverat,  ubi  ad  preces  Deo  fundendas  aliaque  pie- 
latis  Buae  exercitia  peragenda  idenlidem  se  recipiebat;  ibique  super  stra- 
mneum  lectulum  laneis  linleis  cooperlum  brevi  somno  indulgebal.  Ab 
evagationibus  adeo  abhorruit,  ut  ex  aedibus  soia  Iriginta  sex  annorum, 
quibus  Concordiensi  Ecclesiae  praefuit,  spatio  ( m'rabile  piane  dictu  I ) 
prodierit  unquam,  nisi  aut  infirmos  invisendi  gratia,  iisque  Ecclesiae  Sa- 
cramenta, ut  in  more  habebat,  administrandi,  aut  alia  pasloralis  sollici- 
ludiiiis  muoia  adimpleodi,  aut  sacra  Tempia  adeundi  : adibat  autem  fre- 
quentissime, sive  ut  sacra  faceret.sacrisve  interesset;  sive  ut  praoscriptas 
in  cboro  preces  una  cum  canonicis  soia  persolveret  ; sive  ut  puerorum 
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' » iostructionem  esemplo  suo  statis  diebus  promoveret,  eosque  Christìanae 

I'  » Gdei  rudimentis  ipse  imbueret.  sive  demuiii  ut  ante  augustissimum  Eu-  j' 

» ebaristiae  Saoramentum  lungo,  ut  assolebai,  tempuris  intervallo  genuAe-  i' 
» sua  orare!  : quam  consuetudinem  nequidem  pustremis  temporibus,  Ucet  j' 
■>  senectute  et  inGrmitatibus  praegravatus,  non  intermisit.  Reliquum  ab  , 

• bis  Religionis  ac  pietatis  oIBciis  spatium  integrum  expediendis  pastoralis  I, 
» muueris  negotiis  gravissimis  impendebat  : in  quibus  tota  die  ita  occupa-  ! 

I • batur,ut  niliil  ferme  ad  aliquod  levamen  animi  sibi  indulgendum  super-  | 

• esset.  Mirum  vero  quot  labures  pertulerit,  quut  anxietates  et  molestias  || 
» devoroverit,  sive  iu  EcclesiasticArum  moribus  refurmandis,  corrigendis- 
» que,  sive  in  universa  Dioecesi  sua  louge  lateque  diffusa  perlustranda  ; 

■ quod  quidem  frequenter  peragebat,  praemisso  plurium  dierum  rigidiore  || 
• jejunio.  Mirum  qua  diligentia  prò  juniorum  Clericoruiu  recta  in  Sciui- 
> nario  suo  institutione  adlaboraverit:  quorum  etiam  utilitati,  ac  in  studiis  li 
» profectui  consulens  Bibliothecam  non  amplara  quidem,  sed  utiliuribus 
■ libris  refertam  aere  suo  erexit.  Mirum  denique  qua  conslantia  ab  Alta-  I;, 
» ris  ministerio  arceret  indignos:  centra  vero  qua  sollicitudine  Gdeles  |‘ 
> administros  animarum  zelo  succensos  eximiosque  Verbi  Dei  praccones  || 
» undequaque  conqnisitos  arcesscret,  qui  vineam  sibi  concreditam  exco-  {I 
» lerent,  et  a vitiis  bomincs  perditos  revucarent  : ad  quem  etiam  Gnein  ut  li 
• Missiones,  quas  vocant,  peragerentur  modo  in  una,  modo  io  alia  Dioe-  | 
» cesie  suae  parte  magno  animarum  fructu  curavi!  effccitque.  Somma  illi  Ij 
» erat  cum  gravitate  modestia,  cum  candore  prudentia,  cum  zelo  leoitas, 

I • cum  lenitate  constantia,  cum  majestate  comitas  et  affabilitas.  In  domo,  .j 
! <■  in  familia,  in  vestibus,  in  comitato,  in  rebus  omnibus  mira  et  religiosa  | 

I • moderatio.  Olio  ita  bellum  indixerat,  ut  illud  non  a seipso  dumtaxai, 

! • sed  a tota  etiam  familia  sua  esulare  omnino  cupiens,  doraesticorum  ne-  | 
j • minem  apud  se  detinebat,  qui  utili  aliqua  arte  non  pollerei,  in  qua  reli- 
j « quum  ab  ofGcio  suo  tempus  insumeret.  Cantate  erga  egenos  ita  afGcie- 
I » batur,ut  quotidie  plures  pluresque  aleret,  prandium  aliis  mitteret,  omnia 
L » vitae  necessaria  aliis  subministrarel;  bine  satis  modicum  prò  seipso  de 
] > reditibns  insnmens,  omnes  ferme  aut  in  Dei  cuitnm,  aut  in  pauperculo- 
j 11  rnm  levamen  impendebat.  | 

!'  • Illum  denique  commemorare  opus  esset  tenerrimum  piane  amorem,  i 

I • sinceramque  dilectionem,  qua  ab  episcopatus  sui  primordiis  ad  mortem  |[ 
‘ • osque  tum  Ordinem  universum,  tum  praesertim  Congregationem  banc  |j 
^ ^ — " - ■ — — *1 
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I • Dosiram  (quam  suam  dilectani  Congrega lionem  non  sine  lacryroarum 
! > prae  dulcedinc  efrusionc  appellilarc  solebat),  omnesque  et  singulos  indi- 

• scriminalini  ejus  alumnos  constanlissime  proserulus  esl:  lum  inmimera 

• subiode,  quae  in  eam  generalim,  in  nosque  omnes  ronlulit  beneCcia  ac 
I t benevolenlioe  erga  nos  suae  testimonia  ; praeeipuc  vero  quanlum  pro- 
; • fuerit  coenobiis  nnslris  intra  dioecesis  ejus  fines  existentibus.  Verum 
I • enim  vero  tura  ne  epistolae  moduni  et  liniites  excedainus.tum  quod  adeo 
’ t vobis  nota  sunt  bacc,  omnibusqiie  pcrspecta,  ut  ea  praecensere  super- 

• vacaneum  censeamus,  ex  integro  practerimus.  Ilice  vero  ncque  quan- 

I • tuni  Ei  debeamus  dicimus,  probe  enim  et  hoc  novisiis.  Ne  ergo  prò  no-  || 
li  • sira  erga  optimum  et  beueficenlissimum  Praesulein  observanlia  et  gra-  I 
jj  • titudinc  in  iis  pielatis  olGciis,  quae  Ei  debemus,  nos  deGcere  cuolingat  ; I 
Ij  • sed  majora,  quae  possumus,  amoris  gratique  animi  argumenla  ipsi  exbi-  |i 
; • beamus,  elsi  nitro  ea  vos  praeslituros  credimus^  Euni  consuelis  atque  j: 
■ etiam  extraordinariis  sacriGcioruni  et  prerum  sulTragiis  simimoperc 
: • commendamus.  Valete  Nostrum  niemores  in  sacriGeiis  et  oraimnibus  { 
j • vestris.  Datum  in  Collegio  nostro  Sanctissimi  Rosoni  Vcneliarum  Orlavo  \ 
'!  « idus  Deeembr.  MDCCLX. 

• Fr.  Joannes  Thomas  Bardellini  Vicarius  Generalis.  » 

! 

I Rimase  vacante  quasi  quattro  mesi  c mezzo  la  sede,  cd  a'  6 di  aprile 
i 1761  fu  eletto  a possederla  il  veneziano  Alvisb  Maria  Gabrieli,  ch’era 
vescovo  di  Fomagosta.  Era  nolo  a' 7 settembre  1727,  Gglio  di  Melcbiore 
i e di  Cecilia  Radetti.  Nel  suo  primo  anno  di  episcopale  governo  in  questa 
i chiesa  ebbe  qualche  differenza  col  podestò  di  PoiTogruaro,  Simone  Dar- 
i baro,  il  quale  chiamavasi  offeso  nella  sua  carica,  perchè  non  era  stato  in- 
I vitato  a due  conclusioni  accademiche,  tenute  dagli  allievi  del  seminario  ; e 
talmente  se  ne  chiamava  offeso,  che  aveva  portato  le  sue  lagnanze  al  doge 
I Francesco  Loredan.  Ma  risultando  dulie  indagini  praticale,  non  esservi 
I mai  stalo  l’ uso  d’ invitare  a simili  funzioni  i pubblici  rappresentanti,  il 
I doge  approvò  il  contegno  del  vescovo  cd  impose  silenzio  al  podestà.  In- 
; sorse  anche  questione  tra  il  vescovo  ed  il  capitolo  dei  eanonici,  a cagione 
{ della  destinazione  degli  economi  alle  vacanti  parrocchie  unite  alla  mensa 
capitolare:  la  quale  controversia  venne  sopita  con  una  convenzione,  per 
I coi  stabilivasi,  dovere  il  vescovo  noliGcare  al  capitolo  gli  eletti,  acciocché 
'|  il  capitolo  ne  avesse  a dare  l' assenso.  Nuovo  motivo  di  controversia 
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insorse  nel  4769,  per  la  elezione  del  canonico  penitenziere,  in  sostituzione 
al  defunto  Roncalli,  morto  improvvisamente  sull'  altare,  appena  cantato  il  > 
prefazio  della  messa  solenne.  • Parve  alla  vescovil  Curia  (4)  di  aver  essa 

> a disporre  dell'  elezione  a questo  canonicato,  perchè  annessavi  la  peoi- 

• tenzieria,  non  ostante  che  la  vacanza  fosse  avvenuta  in  uno  de'  quattro 

> mesi,  ne’  quali,  secando  le  allora  usate  romane  riserve,  al  Capitolo  ap- 

» parlenevano  le  elezioni  ai  vacanti  canonicati.  Vi  si  oppose  ii  Capitolo,  • 

• che  deputò  due  canonici,  perchè  inGrmassero  gli  editti  giù  esposti  alla  ' 

> stessa  Curia  Vescovile,  per  indi  passare  all'  elezione  del  nuovo  peniten-  | 

• fiere,  e facessero  in  seguilo  tutti  gli  alti  opportuni  a preservazione  del-  | 

» l'inteso  diritto  canonicale.  Introdottasi  lo  causa  in  pien  Collegio,  fu  de-  | 

• cisa  a favore  del  capitolo.  ■ I 

A’ 24  di  marzo  del  4767,  il  vescovo  assisteva  in  Gorizia  coi  vescovi  di  | 
Pedena  e di  Capodistria  alla  consecrazione-della  chiesa  de'  gesuiti,  cele-  , 
brala  dall' arcivescovo  di  quella  ci  Uè;  ne  ho  portalo  l'epigrafe  alla  sua  j 
volta  nella  chiesa  di  Gorizia.  Ed  in  quell'anno  medesimo,  ne'  giorni  4,2  i 
e 6 di  giugno  il  sinodo  diocesano,  le  cui  costituzioni  furono  poi  pubbli-  | 
cate  con  le  stampe  in  Venezia  nel  seguente  anno  4768.  Nell'  anno  dipoi,  ' 
per  decreto  generale  del  Senato,  furono  soppressi  in  Purlogruaro  i con- 
venti di  sant’  Agnese,  dov’  erano  i francescani  dell'  osservanza,  e quello  di  ' 
san  Francesco,  eh'  era  dei  conventuali.  I,a  chiesa  di  sanl'Agnese  fu  eretta  1 
nel  seguente  anno  in  chiesa  parrocchiale,  in  sostituzione  o quella  di -san  i 
Cristoforo,  che  fu  concessa  al  seminario,  a condizione  che  il  diritto  di  no-  ! 
mina  del  parroco  di  essa  rimanesse  alla  famiglia  Roncalli,  che  pussedevalo,  ' 
e le  sacre  reliquie  e gli  arredi  delti  vecchia  parrocchiale  fossero  traspor- 
tati alla  nuova  parrocchia,  da  cui  lo  poche  suppellettili  rimaste  si  avessero  ' 
invece  ad  assegnare  al  seminario. 

Alla  chiesa  poi  di  san  Francesco,  nel  seguente  anno  4 770,  con  decreto  j 
del  senato,  vennero  a trasferirsi  il  di  24  novembre  i canonici  e il  clero  e | 
la  cattedra  episcopale,  finché  fosse  rifabbricala  la  chiesa  di  sant’  Andrea,  | 
bisognosa  di  radicale  rlslauro.  Di  qua  ebbero  origine  gravissime  discordie 
Ira  il  capitolo,  che  sebbene  in  Porlogruaro  conservò  sempre  il  titolo  di  il 
Concordia,  e il  clero  di  Porlogruaro  medesima,  le  quali  troppo  lunga  cosa  || 
sarebbe  il  voler  qui  narrare.  Ebbero  fine  soltanto  nel  4774. 

(i)  ZambeMì,  pig.  119. 
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Fecero  istanze  i canonici  al  loro  vescovo  per  cangiare  le  loro  insegne 
corali,  che  consistevano  nella  zanfarda  od  almuzia,  in  altre  più  onorifiche 
I e decorose;  al  che  aderì  il  condiscendente  prelato  coli' approvazione  altresì 
della  sovrana  auloritA  del  senato  ; e per  la  prima  volta  le  indossarono  il 
‘ di  29  aprile  1772.  Sette  anni  di  poi,  il  vescovo  Alvise  Maria  Gabrieli  fu 
j trasferito  al  vescovato  di  Vicenza.  Qui  gli  lu  sostituito,  addi  12  luglio  dello 
i stesso  anno  1779,  il  veneziano  gentiluomo  GicszrpE  Bressa,  monaco  be- 
nedettino cassinese.  Fu  coosecrato  vescovo  in  Ruma  dal  cardinale  Bor- 
ghese il  giorno  18  dello  stesso  mese  ; pigliò  il  possesso  della  sua  chiesa  il 
di  10  settembre  seguente  per  mezzo  di  procuratore;  fece  il  suo  solenne 
ingresso  nella  cattedrale  di  Concordia  il  di  23  gennaro  successivo  ; ed  il 
I giorno  2 del  seguente  fcbbraro  fece  il  suo  primo  pontificale  nella  chiesa 
I coDcattedrale  di  san  Francesco  di  Portogruaro.  La  chiesa  intanto  di  san- 
I t' Andrea  di  Portogruaro  eresi  demolita,  ed  eransi  disposte  diligeutemente 
['  le  cose  per  la  erezione  della  nuova.  Perciò  nel  giorno  4 agosto  1795^ 

I giorno  di  domenica,  il  vescovo  ne  pose  solennemente  la  prima  pietra:  poi 
I se  ne  intraprese  la  fabbrica.  Per  sostenerne  le  spese  era  stalo  decretato, 
che  tulle,  quante  mai  erano,  le  confraternite,  le  scuole,  le  fraglie  della 
j'  diocesi,  contribuissero  per  un  decennio  due  ducali  elTeltivi  all'  anno  ; che 
; fosse  accresciuto  di  un  dezzo  il  dazio  su  di  ogni  libbra  di  carne  e su  di 
I ogni  boccate  di  vino,  e che  la  comunità  sborsasse  annualmente  cinquanta 
I ducati  : alle  quali  contribuzioni  si  aggiunsero  altresì  moltissime  altre  pie 
offerte  spontanee,  sicché  in  pochi  anni  potè  progredire  l'erezione  a buon 
punto  ; ma  poscia  dovè  fermarsi  ad  un  trailo,  per  le  funeste  vicende  po- 
litiche, nè  potè  essere  condotta  a compimento  che  nei  1 853,  come  alla  sua 
volta  dirò. 

Per  decreto  del  senato,  nel  1794,  doveva  essere  ingrandita  la  diocesi 
di  Concordia  coll'  aggregazione  di  sei  parrocchie  di  qua  del  Tagliamenlo, 
già  appartenenti  alla  soppressa  abazia  di  Sesto:  esse  furono: 

Santa  Maria  di  Sesto, 

I San  Giuliano  di  Sbrojavacca, 

San  Marco  di  Corbolone, 

' Santa  Maria  di  Cimolais, 

' San  Giorgio  di  Claut, 

San  Bartolomeo  di  Erto. 

Ma  parecchie,  per  le  vicende  dei  tempi,  furono  aggregale  invece  alla 
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diocesi  arcivescovile  di  Udine,  nè  vennero  assegnale  olla  chiesa  di  Con- 
cordia che  ventiquallr'anni  dipoi,  quando  la  bolla  De  talute  Dominici  gre- 
git,  nel  1818  sistemò  la  provincia  patriarcale  di  Venezia,  come  altrove 
distesamente  ho  narrato,  e come  anche  qui  alla  sua  volta  dirò.  Imper- 
ciocché ciò  avvenne  nel  tempo  della  sede  vacante  dopo  la  morte  di  que- 
sto vescovo  Giuseppe  Bressa.  Per  mediazione  di  lui,  i canonici  della  sua 
cattedrale  furono,  con  pontifìcio  rescritto  del  15  settembre  <1803,  deco- 
rati della  dignità  di  protonotarii  apostolici  sulla  foggia  dei  partecipanti. 
Sostenne  egli  con  magnanima  fortezza  le  avversità  cagionate  dalle  burra- 
scose vicende  si  della  caduta  della  veneziana  repubblica,  e si  della  depre- 
dazione degli  ecclesiastici  beni  nella  funesta  invasione  delle  anni  francesi, 
e si  finalmente  delle  guerre  feroci,  che  desolarono  il  primo  decennio  del 
nostro  secolo.  Egli  in  benemerenza  delle  sue  pastorali  virtù  fu  promosso 
nel  Ì8I5  alla  patriarcale  sede  di  Venezia,  ove  se  n’ è udita  con  sommo 
piacere  la  destinazione  e se  ne  festeggiò  l'avvenimento  col  suono  dei  sacri 
bronzi.  Ma  egli  se  ne  rifiutò,  e volle  terminare  i suoi  giorni  nel  seno 
della  sua  diocesi,  che  ormai  du  trentasci  anni  lo  amava  teneramente.  E li 
terminò  ben  presto,  perchè  a'  Ì5  di  gennaro  1817  mori.  Fu  trasferito  a 
sepoltura  nella  chiesa  delle  salesiane  a san  Vito,  ov'  egli  stesso  col  suo 
testamento  aveva  ordinato  di  essere  deposlo.  Piaccmi  qui  trascrivere  ciò 
che  in  sua  lode  scrisse  lo  Zambaldi  (I):  « Monsig.  Bressa,  da  altri  chia- 

• mato  il  vero  modello  della  cavalleria  (2),  sosteneva  con  sommo  decoro  i 

• il  grado  principesco,  di  cui  erano  insigniti  questi  sacri  Pastori.  Imper-  || 

• ciocché  lo  si  vedeva  in  magnifico  cocchio  tirato  da  sci  superbi  cavalli  || 

• oltremontani,  preceduto  da  candido  valletto  e servilo  da  molli  dome- 

> etici,  recarsi  sovente  a Treviso  e talvolta  od  Udine  al  Parlamento,  ove 
» era  attesa  la  sua  persona  prima  di  farne  l' apertura  e dove  egli  occupava 

• il  primo  posto  fra  i prelati.  Amorosissimo  verso  il  suo  Seminario, 

> quanto  di  frequente  lo  visitava  ed  ascoltava  le  lezioni  degli  alunni!  Negli 
» ultimi  anni  della  sua  vita,  di  notte  tempo,  egli  stesso  recavasi  a porgere 

• colle  proprie  sue  mani  i soccorsi  a' poveri  vei'gognosi.  Che  se  per  la  quasi 

• spenta  fede  pubblica  o privala,  com'egli  si  espresse  nel  suo  testamento  (5), 

fi  P.g.  annoi,  nam.  27.  (3)  il  tuo  tcatamenlo  baia  data  «lei C tei*  | 

la)  Goal  chiamuvalo  il  ro.  Criitofom  tembre  181 ed  easemlo  monaco  ne  avcTa 

Roterò,  Notiiie  intorno  alla  persona  del  odenulo  liceniA  apottolica  per  poterlo  fare 
eo.  suddetto^  Trettio  i83o,  pag.  38.  aino  dal  1 marco  1800. 
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• ne'  tempi  dell'  Italico  regno,  e per  le  tremende  rifoluzioni  e sanguinose 

• guerre  che  si  lungamente  desolarono  l' Europa,  egli  scoraggiatosi  lasciò 

• giacente  per  molli  anni  la  grandiosa  fabbrica  del  nostro  Duomo,  da  lui 

• incominciata  e mollo  bene  avanzata  con  tanta  gloria,  e nelle  fondamenta 

• della  quale  egli  aveva  spesa  grossa  somma  di  suo  denaro,  conviene,  a 
» sua  scusa,  richiamarci  a memoria  gli  snzidelti  anni,  ne’ quali  le  pubbli* 

• cbe  imposte  erano  qui,  per  l' eccessivo  estimo  e per  altre  circostanze,  di 

• tanto  superiori  alle  rendile.  Nel  suo  testamento  egli  lasciò  eredi  univer- 
» sali  del  34  per  cento  del  prezzo  de'  suoi  mobili,  dedotti  i debiti  e legati, 

• la  Cassa  fabbrica  della  Chiesa  cattedrale  di  Concordia  c concattedrale  di 

> Porlogruaro,  e del  cinquanta  per  cento  i poveri,  non  gli  oziosi  e que- 

• sluanti  per  le  piazze  e strade,  ma  gli  utili  travagliatori  pel  ben  loro  e 

• de’  loro  simili,  com’egli  si  espresse  ; avendo  pur  dichiarato,  ch’era  me- 

• glio  suffragare  i poveri  stessi  a mano  e sul  momento,  che  a riparli  an- 
» nuali  con  itliluzioni  tante,  te  però  più  tanti  (attero  i tempi.  » 

Nel  tempo  della  vedovanza  di  questa  chiesa  avvenne  I’ accrescimento 
della  diocesi,  commemorato  di  sopra,  in  vigore  della  bolla  De  talute  Do- 
minici gregit,  per  cui  la  chiesa  di  Concordia  cessò  anche  di  essere  suffra- 
ganea  dell’  arcivescovato  di  Udine  e lo  diventò  invece  della  metropolitana 
patriarcale  di  Venezia,  come  continua  ad  esserlo  sino  al  giorno  d' oggi. 
Sistemale  cosi  le  cose,  fu  provveduta  la  sede  del  suo  pastore;  ne  venne 
promosso,  I’  anno  4820, 1'  arciprete  di  Gemona,  Pietbo  Cablo  Ciani,  nato 
in  Ciconico,  il  quale  in  un  quinquennio  di  pastorale  reggenza,  « diede  a 
» divedere  colla  mite  indole  sua,  che  il  vero  carattere  del  cristiano  ò di 

> essere  severo  per  s£  e indulgente  per  gli  altri  (4).  » Mori  il  giorno  34 
luglio  4825,  colpito  da  apoplesia  : fu  sepolto  nella  tomba  comune  de'  ve- 
scovi nella  cattedrale  di  Concordia.  Ne  rimase  vacante  la  sede  intorno  a 
venti  mesi.  Vi  fu  eletto  finalmente  ad  occuparla,  il  di  9 aprile  4827,  Cablo 
Fontanini,  sacerdote  della  Congregazione  delle  Missioni,  nato  in  Latisana, 
arciprete  di  Pontelongo.  Prese  il  possesso  solennemente  della  sua  chiesa, 
il  di  29  settembre  dell'  anno  stesso,  nella  cattedrale  di  Concordia.  Ebbe  la 
consolazione  di  vedere  condotta  a fine  e di  consacrare  egli  stesso,  nell’anno 
4 833,  la  chiesa  concattedrale  di  santo  Andrea  in  Porlogruaro.  A memo- 
ria del  quale  avvenimento  fu  scolpita  sul  marmo  l' iscrizione: 

(i)  Zatu^lvJt,  p4i^.  1^5. 
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CAROLO  FONTANINI  EPISCOPO  CONCORDIENSl  Ij 

PIETATE  DOCTRINA  ELOQVENTIA  PRAECLARO  j 

QVOD  TEMPLVM  HOC  | 

AB  EPISCOPO  J.  M.  BRESSA  JAM  FVNDATVM  ' 

MAONA  ANIMI  VI  PFRFICIENDI  INIVIT  CONSILIVM  i 

I 

PERFECTVMQVE  DICAVIT  i 

MVNICIPIVM  ROMANTINVM  MNEMOSYNON  I 

p.  i; 

AN.  MDCCCXXXIII. 

( 

i 

A merito  di  lui  si  deve  ascrivere  altresì  il  roigliorameoto  del  semina-  | 
rio,  tanto  nella  sua  fabbrica  materiale,  quanto  nella  sua  regolazione  I 
degli  studj.  Ed  oltre  a questo,  sull’esempio  di  altri  vescovi,  piantò  in  | 
Portogruaro  un  ospizio  cbericale,  per  accogliervi  quei  cberici,  le  cui  fa-  | 
miliari  strettezze  non  acconsentono  ad  un  maggiore  dispendio  nei  con-  ' 
vitto  del  seminario.  Chiuse  in  pace  i suoi  giorni  il  vescovo  Fontanini, 
dopo  ventun'  anno  di  pastorale  governo,  il  giorno  primo  del  novem- 
bre 1848. 

Suo  successore  fu  Ansrlo  Fusinato,  nato  io  Arsiè,  provincia  di  Bel- 
luno, nel  4802.  Ebbe  la  nomina  imperiale  il  dt  4 4 novembre  4849,  ma 
non  fu  preconizzato  dal  papa,  che  a' 20  di  maggio  dell'anno  1850.  Fu 
consecrato  in  Padova  nel  seguente  anno  il  di  16  febbraro  ; entrò  poi 
allo  spirituale  e temporale  possesso  della  sua  chiesa  il  di  22  marzo  suc- 
cessivo ; uomo  dotto  e di  molta  pietà.  Mori  nel  Gore  della  sua  età  il 
giorno  28  luglio  dell'anno  4854;  e con  imperiale  nomina  n’  è proposto  a 
successore  Andrea  Casasola  nato  in  diocesi  di  Udine  e canonico  di  quella 
cattedrale. 

Ed  eco  giunta  al  suo  termine  la  mia  narrazione  sulla  chiesa  di  Con- 
cordia: poche  cose  ancora  vi  aggiungerò  sullo  stato  odierno  della  dio- 
cesi. La  cattedrale  è intitolata  a santo  Stefano  protomartire,  ed  e in  Con- 
cordia : la  residenza  vescovile  è in  Portogruaro  presso  alla  concattedrale 
di  santo  Andrea  : ove  anche  risiede  il  capitolo  canonicale.  Della  cattedrale 
e della  sua  parrocchia  è parroco  abituale  il  capitolo  stesso:  ma  la  chiesa 
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coDcattedrale  colla  relativa  parrocchia  ha  il  suo  clero  particolare,  che 
non  ha  da  far  nulla  col  capitolo  che  vi  ufBzia-,  il  qual  clero  è presieduto 
da  UD  arciprete  presso  cui  sta  la  cura  delle  anime.  Un’  altra  parrocchia  è 
in  Portogruaro,  ed  un’  altra  ve  n’  ha  suburbana,  quella  intitolata  a san- 
t’ Agnese,  questa  detta  di  san  Nicolò  fuori  delle  mura.  Tutta  l' intiera  dio- 
cesi, calcolandone  anche  le  quattro  suindicale  ; comprende  parrocchie 
421,  distribuite  in  diciassette  forante,  alcune  delle  quali  sono  di  qualche 
considerazione. 

1 soli  religiosi  istituti  esistenti  in  questa  diocesi  sono  i riformati,  che 
hanno  convento  in  Spilimbergo,  e le  salesiane  in  San-Vito  del  Tagliamento. 

Del  seminario  ho  dello  abbastanza  : aggiungerò , eh’  esso  è capace  di 
un  centinaio,  all'  incirca,  di  convittori.  Finisco  ora  col  dare  la  serie  pro- 
gressiva dei  sacri  pastori,  che  ressero  questa  chiesa. 


SERIE  DEI  VESCOVI 


1.  Nell’anno 

579. 

Chiarissimo. 

II. 

594. 

Agostino. 

III. 

604. 

Giovanni. 

IV. 

802. 

Pietro. 

V. 

827. 

Anseimo. 

VI. 

844. 

Tomicario. 

VII. 

901. 

Adelmanno. 

vili. 

965. 

Alberico. 

IX. 

996. 

Benno. 

X. 

4015. 

Majo. 

XI. 

4054. 

Rodberto. 

XII.  Circa  l’anno 

4042. 

Giovanni  II. 

XIII.  lo  anno  incerto. 

Runno. 

XIV.  Nell'  anno 

4064. 

Diduioo. 

XV.  Circa  l’anno 

4 400. 

Rempozio. 

XVI.  Nell’anno 

4448. 

Ottone. 

XVII. 

4436. 

Ermanno. 

XVIII. 

4459. 

Gervico. 

xtx. 

4 464. 

Cono. 

rot.  X. 


6o 
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XX.  Nell’anao 

■1477.  Gerardo. 

XXI. 

4180.  Gionala. 

XXII. 

4 488.  .Romolo. 

XXIII. 

4205.  Wolderico. 

XXIV. 

4246.  Otlone. 

XXV. 

4216.  Almerico. 

XXVI. 

4224.  Federico  de' conti  di  Prata  e'Porcia. 

XXVII. 

4250.  Guglielmo. 

XXVIII. 

4251.  Guarniero. 

XXIX. 

4260.  Alberto  de  Colle. 

XXX. 

4269.  Fr.  Fulcherio  de  Zuccola. 

XXXI. 

4295.  Jacopo  d’Otloncllo. 

XXXII. 

4549.  Un  anonimo. 

1 XXXIII. 

4520.  Artico  Frangipane. 

XXXIV. 

4 554 . Fr.  Guido  da  Fossombrone. 

XXXV. 

4555.  Dberto  da  Cesena. 

XXXVI. 

4554.  Guido  II  de  Guisis. 

XXXVII. 

4547.  Costantino  Savorgnano. 

XXXVIII. 

4548.  Fr.  Pietro  II  de  Clusello. 

XXXIX. 

4564.  Guido  III  Barsio. 

XL. 

4580.  Ambrosio  da  Parma. 

! XLI. 

4589.  Fr.  Agostino  II,  veneto. 

XLII. 

4592.  Antonio  Panciera. 

XLIII. 

4 402.  Antonio  II  da  Ponte. 

I xnv. 

4409.  Enrico  Strasoldo. 

1 XLV. 

4455.  Daniele  Scoto. 

j XLVI. 

4445.  Battista  Legname. 

XLVII. 

4445.  Antonio  III  Feletto. 

XLVIII. 

4 488.  Leonello  Chiericato. 

XLIX. 

4507.  Francesco  Argentino. 

! L. 

4511.  Giovanni  III  Argentino. 

! 

4547.  Pietro  III  Quirini. 

LII. 

4585.  Marino  Quirini. 

LUI. 

4585.  Matteo  Sanudo. 

LIV. 

4 646.  Matteo  II  Sanudo.  | 

LV. 

4644.  Benedetto  Cappello.  |; 

Digitized  by  Google 


SERIE  DEI  VESCOVI  I|.7K 


LVI.  Meli’  anno 

4667. 

Bartolomeo  Gradenigo. 

LVII. 

4668. 

Agostino  II  Premoli. 

LVIII. 

4695. 

Paolo  Valaresso. 

LIX. 

4724. 

Fr.  Jacopo  II  Frizzo. 

LX. 

4764. 

Alvise  Maria  Gabrieli. 

LXI. 

4779. 

Giuseppe  Bressa. 

LXII. 

4820. 

Pietro  Carlo  Ciani. 

LXIII. 

4827. 

Carlo  Fontanini. 

LXIV. 

4850. 

Angelo  Fasinato. 
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Oitlà  aDticbissima,  siluala  in  mezzo  ad  assai  fertile  territorio,  presso 
il  Brenta  e il  Bacchiglione,  che  a breve  distanza  da  lei  si  uniscono  in  un 
solo  alveo  e la  bagnano  airintorno  e la  serpeggiano  neirinterno,  è la  ciU:^ 
di  Pinovi,  detta  dai  latini  Palavium,  e nei  bassi  secoli  Padua,  e nel  nostro 
dialetto  Padoa.  Gli  storici  greci  egualmente  cbe  i latini  la  dicono  fabbricata 
da  Antenore,  il  quale,  scampato  con  Enea  dall'  eccidio  di  Troja,  venne  in 
Italia  e vi  fondò  parecchie  città,  tra  cui  questa  ancora.  Dal  che  le  derivò 
la  qualiGcazione  di  Àntenorea.  Di^Antenore  si  mostra  tuttora  il  sepolcro  : 
ossia  un  sepolcro,  cbe  si  dice  di  Antenore,  e cbe  contiene  il  cadavero  di 
un  militare,  trovato  negli  scavi  fatti  nel  1274  presso  all'  ospitale  della  Cà 
di  Dio;  era  chiuso  in  una  cassa  di  piombo  contenuta  in  un'altra  di  ci- 
presso, ed  aveva  accanto  due  vasi  pieni  di  monete  d' oro.  Vuoisi,  cbe  quel 
cadavero  sia  di  un  ungherese.  Un  nobile  padovano,  cbe  nominavasi  Lu- 
paio dei  Lupati,  e cbe  poi  mori  podestà  di  Vicenza,  nel  1292,  k>  credè  il 
corpo  del  fondatore  di  Padova,  ed  indusse  i capi  della  città  ad  erigergli 
quel  sepolcro,  ed  a farvi  scolpire  altresì  i seguenti  due  distici  : 

IHCI.TTVS  Ahteros  riTBUM  vox  aisi  ovisTsif 

TainsTVLiT  ave  Esetvii  DiBDiniovHQVE  rvais. 

ExrVLiT  Evcireos,  Pitivisim  cohdidit  vbbeh, 

Qven  TENET  aie  avaiLi  mibbobe  cibsi  oohvs. 

Ma  sebbene  la  più  comune  opinione  attribuisca  ad  Antenore  la  fonda- 
zione di  questa  città,  perciocché  gli  storici  narrano  cbe  cotesto  profugo 
trojano  abbia  fabbricato  una  città  cbe  fu  nominata  Patavium  ; non  è certo 
però  che  la  città  Palavium  fondata  da  lui  sia  questa,  che  pur  si  nomina 
Palami»,  mentre  altri  pensano  invece,  e forse  con  maggiore  probabilità. 
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che  Padova  abbia  ricevuto  il  suo  nome  dalla  palude  Patina,  presso  cui  fu 
piaulala. 

Simile  ritrovamento  di  un  altro  cadavcro,  chiuso  in  una  cassa  di 
piomboj  diede  motivo  nel  4413  all'  altra  popolare  credenza,  che  fosse  dèi 
padovano  storico  Tito  Livio  : la  quale  opinione  veniva  rinvigorita  dalla 
circostanza,  di  averla  trovata  nell'orto  dei  monaci  di  santa  Giustina,  ove 
si  sa,  che  sorgeva  il  tempio  delia  Concordia,  di  cui  Tito  Livio  era  sacer- 
dote. E nei  medesimi  recinti  ove  quel  tempio  sorgevo  fu  trovata  anche 
una  pietra  con  iscrizione,  che  diede  occasione  a dispute  lunghissime  per 
dimostrare  da  una  parte  e negare  dall’  altra,  che  appartenesse  ad  una  fi- 
gliuola di  Tito  Livio  (t);  l'iscrizione  è cosi: 

V.  F. 

T.  LIVIVS 
LIVIAE  T.  F. 

QVARTAE  L. 

HALYS 

CONCORDIALIS 
Fatavi 
SIRI  ET  SVIS 
OMNIBVS. 

Ma  non  appartiene  a me  l’ occuparmi  di  siffatte  controversie  archeo- 
logico-letterarie:  più  opportunamente  darò  una  rapida  occhiata  alla  con- 
dizione politica  di  Padova  dai  remotissimi  tempi  della  sua  esistenza  sino 
al  presente.  Fabbricata  molto  prima  di  Roma,  governossi  nei  suoi  pri- 
mordii  da  sè,  e continuò  sino  all' età  di  Augusto:  anzi  per  la  sua  molta 
possanza  e celebrità,  conservò  amichevoli  rapporti  con  quella  grande  me- 
tropoli (2).  Tanto  ella  era  in  fiore,  che  potè  unire  persino  420  mila 
combattenti  per  difendersi  in  occasione  di  guerra.  I padovani  durarono 
nell  amicizia  di  Roma,  finché  durò  la  maestà  del  suo  impero;  l'assistettero 

(I)  Sul  che  si  Teda  Seriorio  Ortalo  memoria  di  altro  Tito  Livio  dair Isterico 
aeir  opera  Monumenta  Patavinoy  pag.  a8,  diverso. 

ed  altrofe,  e nelPallra  sua  opera  Marmi  (a)  Angelo  Portenari,  i>W/ayè/ici/d 

eruditit  pag.  <4^^  *'  adopera  a dimo>  Padoa,  lib.  Vili»  cap.  111.  Ved.  anche 

strare,  potersi  benissimo  insieme  accor^  Strabooe,  lib.  Ili,  e lib.  V. 
dare  ed  ossa  di  Tito  Livio  P Isterico  e 
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altresi  non  dirado  col  somministrarle  armi  ed  armati. Padova  fu  saccheg- 
giala da  Alarico  e distrutta  da  Attila  ; la  rifabbricò  il  patrizio  Nersete, 
capitano  dell'  imperatore  Giustiniano,  perciocché  divenuta  suddita  di  Ra- 
venna; ossia,  dipendente  dalla  giurisdizione  di  quegli  esarchi,  a nome 
degl' imperatori  d' Oriente.  Fochi  anni  appresso,  i longobardi  condotti  dal 
re  Agilulfo  la  distrussero  di  bel  nuovo.  In  seguito  si  governò  da  sé,  pro- 
tetta da  Carlumagno  e dai  suoi  successori  : ebbe  i suoi  consoli  e gover- 
natori, Gncbé  nel  XIII  secolo  cadde  sotto  la  tirannia  di  Ezzelino,  il  quale, 
se  vogliasi  prestar  fede  agli  annali  padovani,  vi  fece  morire  più  di  quat- 
tordici mila  abitanti.  Liberata  da  questo,  entrò  sotto  la  schiavitù  dei 
Carraresi,  che  vi  dominarono  intorno  a un  secolo.  Infatti  Giacomo  I da 
Carrara,  fattosi  capo  di  una  banda  di  sediziosi,  in  parte  esiliò  ed  in  parte 
fece  perire  i magistrali  di  Padova,  e nel  1518  si  costituì  capo  di  quella 
repubblica.  Ebbe  d' Uopo  di  combattere  lungamente  per  conservarsi  nella 
usurpala  sovranità,  e stabilirla  nella  propria  famiglia.  Ma  da  questo  tempo 
incominciarono  le  gelosie  $1  esterno  che  domestiche  ; degli  Scaligeri  al  di 
fuori,  dei  consanguinei  al  di  dentro.  La  repubblica  di  Venezia  e quella  di 
Firenze  furono  talvolta  favorevoli  alla  signoria  carrarese  : ma  in  seguito 
Venezia  ebbe  motivo  di  esserle  nemica,  per  la  colleganza  di  Francesco  da 
Carrara  con  Luigi  re  di  Ungheria  a danno  dei  veneziani  ; e per  la  rinnovata 
sua  infedeltà  di  unirsi  ai  genovesi  nella  famosa  guerra  di  Cbioggia.  Non  di 
meno,  per  la  generosità  della  repubblica  stessa,  potè  il  di  lui  Gglio  France- 
sco II,  spodestato  dai  Visconti  di  Milano,  rientrare  nella  sovranità  del  j 
defunto  suo  padre:  e ciò  nel  1590.  Ingrato  poscia  e sleale  verso  la  bene-  j 
fattrice  repubblica,  tramò  insidie  contro  di  lei:  per  lo  che  i veneziani  con 
le  armi  s’ impadronirono  di  Padova,  lo  condussero  prigioniero  a Venezia  ! 
insieme  con  due  suoi  Agli,  che  furono  con  lui  decapitali  nel  carcere.  Di  i 
qua  incominciò  la  dominazione  veneziana  in  questa  città  ; ne  vi  fu  mai  | 
interrotta  .sino  al  1796,  quando  i francesi,  sotto  apparenza  di  alleanza  e | 
di  protezione  del  territorio  neutrale  ed  inerme  della  repubblica,  ne  usur- 
parono la  padronanza.  Nell'  anno  appres.so,  io  vigore  del  trattato  di  Cam- 
poformio,  fu  data  all'.\uslria,  unitamente  alle  altre  provincia  venete.  Poi,  i 
piantatosi  il  regno  italico,  diventò  capoluogo  del  dipartimento  del  Brenta, 
ed  ebbe  il  titolo  di  Ducoto,  cui  Napoleone  concesse  al  generale  Arrighi. 
Finalmente,  nel  181 4,  rovesciala  la  napoleonica  sovranità,  ritornò  in  mano 
dell'Austria,  sotto  il  cui  dominio  é tuttora. 
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Padova  è rinomatissima  per  la  sua  Università,  fondata  da  Carlo  magno 
e favorita  di  ampli  privilegi  dal  papa  Urbano  IV  e dall'  imperatore  Fede- 
rico II:  le  sue  cattedre,  in  altri  tempi,  furono  occupate  dai  più  distinti 
luminari  di  scienza,  che  vanta  le  varie  nazioni,  da  cui  venivano  trascelli, 
ed  è incalcolabile  il  numero  degli  allievi,  che  la  illustrarono  colla  loro  dot- 
trina e con  le  inCnite  opere  date  in  luce. 

Ma  lasciando  ora  queste  notizie,  che  non  appartengono  all'  indole  del 
mio  lavoro,  vengo  a dire  di  Padova  da  poi  che  fu  illuminata  dallo  splen- 
dore della  fede  cristiana.  Sede  ancb'  essa  d’ innumerevoli  divinità,  che  vi 
avevano  templi  e cullo  distinto,  al  pari  di  ugni  altra  più  cospicua  città 
pagana,  serviva  all'errore  e alla  menzogna,  schiava  delle  moltiplici  abbo- 
minazioni  dell'  incoerente  politeismo  : quando,  nell'  anno  45  dell'  era  co- 
mune, un  discepolo  dell'  apostolo  san  Pietro,  mandato  a queste  contrade 
dell'Italia,  venne  a predicare  anche  a Padova  la  verità  del  Vangelo.  Fu 
questi  Paosoocmo,  il  quale,  dopo  di  avere  piantalo  le  chiese  di  Vicenza, 
di  Feltre,  di  Asolo  e di  Treviso,  entrò  anche  in  questa  città  ; e,  fissandovi 
la  stabile  sua  dimora,  guadagnò  proseliti  senza  numero  alla  religione  di 
Gesù  Cristo.  Ne  fa  cttestazione  la  grande  quantità  di  martiri,  che  inaffia- 
rono  col  proprio  sangue  il  suolo  patavino,  e che  nei  fasti  di  questa  chiesa  |' 
si  annoverano,  moltissimi  animati  dalle  virtù,  dalla  voce,  dal  coraggio  li 
dello  stesso  proto-pasture,  il  quale  governò  per  ben  novanl’  anni  questa 
chiesa  nascente;  e moltissimi,  imitatori  dell' eroismo  dei  primi,  sacrificati 
nei  secoli  precedenti.  Di  questi  complessivamente  le  ossa,  raccolte  dal  | 
campo  del  loro  conflitto,  ch'era  per  lo  più  l'odierno  Prato  della  valle, 
furono  raccofte  nella  rinomata  fossa,  che  si  nomina  pozzo  dei  utarliri,  e 
eh’ è compresa  tra  i recinti  del  tempio  di  santa  Giustina  ; ove  pure  si  mo- 
strano sino  al  giorno  d’oggi  le  angustissime  e spaventevoli  carceri,  santi- 
ficate dai  patimenti  di  loro,  e specialmente  della  vergine  e martire  santa 
Giustina  e del  valoroso  martire  san  Daniele,  ai  quali  la  chiesa  di  Padova 
tributa  culto  onorevole  di  particolare  fcsleggiomento.  Ed  ivi  appunto  era 
divola  chiesetta,  eretta  da  san  Prosducimo,  acciocché  occultamente  vi  si 
recassero  i fedeli  a pregare  cd  a compiere  i sacri  riti  : perciò  colà  simil- 
j|  mente  si  trovarono  deposti,  nei  secoli  seguenti,  le  sacre  spoglie  e di  Pros- 
ii docimo  e di  Giustina  c di  Massimo  e di  Felicita  c di  Daniele  c di  altri 
il  ancora  tra  i più  cospicui  santi  e pastori,  che  decorano  i fasti  religiosi  della 
i patavina  chiesa,  e che  vi  hanno  particolari  templi  ed  altari. 


Digitized  by  Google 


Anno  (l6  48i 

Troppo  lungo  sarebbe  il  voler  qui  enumerare  minutamente  le  pastorali 
imprese  del  veseovo  Prosdoeimo  in  una  progressione  si  lunga  di  anni,  che 
governò  la  santa  ebiesa  di  Padova:  perciò  non  è maraviglia,  eh’ essa,  da 
ini  piantata  nel  46,  eretta  sino  al  159,  abbia  prosperato  cosi  felicemente 
ed  abbia  avuto  parecchi  iilustri  pastori,  degni  successori  di  lui,  ed  onorali 
siccome  lui  di  sacro  culto  e venerazione  nei  dittici  di  essa.  Ricorderò 
bensì  chele  più  cospicue  famiglie  di  Padova  furono  da  lui  erudite  nella  fede 
evangelica,  tra  le  quali  è d' uopo  commemorare  quella  di  Vitaliano  e di 
Prepedegna,  genitori  della  summentovala  vergine  e martire  Giustina.  Nè 
tralascierò  di  ricordare  l’erezione  da  lui  falla  della  chiesa  intitolata  alla 
divina  Sapienza,  volgarmente  santa  Sofia,  perchè  gli  servisse  di  cattedrale; 
colè  appunto  dove  sorge  anche  oggidì  la  chiesa  appunto  di  santa  Sofia, 
rifabbricata  e risiaurata  più  volte  nei  secoli  successivi  ; lo  quale  per  la 
Dobillè  della  sua  antica  origine  gode  sino  al  presente  una  preminenza 
nella  ecclesiastica  gerarchia  parrocchiale  della  città.  Essa  infatti  servi  di 
cattedrale  ai  vescovi  di  Padova  da  san  Prosdoeimo  sino  a Tricidio,  che 
visse  intorno  alla  metà  del  settimo  secolo,  e che  trasferì  la  sua  cattedra 
pastorale  colà  dove  ora  esiste  la  nuova  cattedrale.  Sicché  quella  lo  fu  per 
sei  secoli,  circa.  Noterò  qui,  che  il  Giustiniani,  nella  sua  Serie  dei  vescovi 
di  Padova,  non  so  perchè,  posticipa  di  due  anni  il  principio  del  vescovato 
di  san  Prosdoeimo,  e quindi  ne  posticipa  di  due  anni  la  morte.  Giusta  la 
più  comune  cronologia  addottala  anche  dall’  Ughelli,  da  cui  non  trovo 
ragione  di  allontanarsi,  mori  il  santo  vescovo  nel  459,  c fu  deposlo,  sic- 
come dissi,  nel  sacello  della  beata  Vergine,  da  lui  stesso  piantato,  a cui 
dappresso  fu  rizzalo  più  tardi  il  magnifico  tempio  di  santa  Giustina.  E in 
quello  stesso  sacello  fu  trovata  la  veneranda  sua  salmo,  quattordici  secoli 
dopo,  anzi  4426  anno  dopo;  cioè,  nel  4564  ; chiusa  dentro  un’urna  mar- 
morea, su  cui  erano  scolpite  le  parole  : 

SANCTVS  PROSDOCIMVS  EPISCOPVS  ET  CONFESSOR. 

Ivi  di  bel  nuovo  in  altro  più  onorevole  monumento  fu  collocalo  : del 
che  avrò  occasione  di  parlare  alla  sua  volta.  Qui  ricorderò  intanto,  che 
la  festa  di  lui,  come  di  primario  patrono  e protettore  della  diocesi  pata- 
vina, si  celebra  annualmente  a’  7 di  novembre.  Ed  aggiungerò,  che  della 
santa  vergine  e martire  Giustina  si  festeggia  l’annua  commemorazione  a' 7 
di  ottobre,  o che  del  santo  martire  Daniele  la  si  celebra  a’ 5 di  gennaro. 

f'ot.  X.  «ì 
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La  serie  dei  vescovi  di  Padova  cbe  nel  sacro  ministero  successero  al 
fondatore  san  Prosdocimo,  ci  viene  esibita  per  lungo  tratto  di  anni,  tanto 
dall'  Ugbelli,  quanto  dal  Giustiniani,  affatto  sterile  e nuda  : i nomi  appena 
e r epoca  se  ne  commemorano.  Poco  di  più  potrò  aggiungere,  perché  la 
rimota  loro  esistenza  non  ci  giunse  corredata  dalie  particolari  notizie, 
che  ci  potessero  servire  di  guida  a pingue  e distesa  narrazione  delle  vi- 
cende di  questa  chiesa.  Successore  intanto  di  Prosdocimo  ci  si  presenta 
nel  1 39,  Sin  Missiao,  il  cui  corpo,  deposlo  nel  suindicato  sacello  della 
santissima  Vergine,  fu  trovato  nel  t053,  unitamente  a quello  di  santa  | 
Felicita  : ed  entrambi  furono  poi  collocati  nel  vecchio  tempio  di  santa  ! 


Giustina  : loro  decretò  culto  solenne  il  ponleGcc  Leone  IX,  passando  di 
Padova,  nel  suo  recarsi  nella  Pannonia:  c finalmente,  rifabbricato  il 
nuovo  tempio  a santa  Giustina,  vi  furono  trasferiti  a più  decorosa  sta- 
zione, nel  1562, e ne  fu  collocata  memoria,  nell’ epigrafe,  cbe  qui  trascrivo, 
la  quale  vedesi  scolpita  sul  marmo,  a destra  dcH'ara  massima  : 

Anso  rosi  Cnaisivii  hattn  M.LIII.  !1ehsico  II.  larza. 
Bee.vìbdvs  Eriscorvs  Pìtavisvs 

VIE  ET  POCTEISAE  ET  SASCTITATIS  EXIMIAE 
AVCTSTISSIMA  SAnCTOEVSI  COEPOEA 
QVAE  EX  VETEEB  TEHFLO  IN  HOC  FAVLO  ANTE  TEANSLATA  SVNT 
HVL1IS  ANTE  SAECniS  VABIIS  BVIVS  CITITATIS  CALAHITATIBV8 
ICNOEATA  FBIIITS  INTENIT 

FOST  iVTEii  Leo  IX.  Pont.  Max.  vie  Sanctiss. 

CVK  ADVEESVS  PaXNOMAE  BEGEH 
DIVINA  VOLTNTATE  FEB  PAT.  AGEVH  FEOFICISCENS 
AB  IFSO  Dee.  HONORIFICE  esset  exceftvs 
EADEU  CoEFOBA 

HVLTA  NlHIBYll  ANTE  EOEVH  HIEACVLA  CO.'ISFICATVS 

mi.  Nonas  Avctsti 

IN  ALBVH  DiVOEVH  EETVLIT 
EX  Beenaeoi  EOGATT 

He  Divina  in  hoc  Tehf.  beligiosiss.  facta 
FOrVLVII  sva  ltsteavit  eeneoictione 
M.D.LXII. 
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Pare,  che  il  poslorale  governo  del  vescovo  san  Massimo  abbia  conti* 
nualo  sino  all'anno  tCC,  in  cui  si  trova  il  nome  del  vescovo  san  Fidbnzio. 
Fu  collocato  il  corpo  di  lui  nel  villaggio  di  Polverara,  forse  perchè  colà 
trovavasi  rimpiattalo  a cagione  dalle  feroci  persecuzioni  degl'  idolatri  : cd 
ivi  appunto  framezzo  a un  bosco  fu  dissotterrato,  nella  seconda  metà  del 
secolo  decimo.  Ciò  tutto  con  le  circostanzej  che  ne  causarono  c ne  ac- 
compagnarono il  ritrovamento,  ci  viene  attestato  dagli  autentici  documenti 
antichi  dèlia  chiesa  di  Padova,  ove  lcggesi(l):  • Placuit  tandem  divine 
» voluntati  hunc  tbesaurum  in  agro  abscondilum  detegere  Episcopo  Gaus- 

> lino  nomine,  viro  nobilitate  et  religione  conspicuo.  Hic  uccepto  nuntio 

• de  voce  Pulverarie  sepius  audita,  que  mandabat  referri  Patavino  Epi- 

• scopo,  ut  illue  se  conferrei,  suspensiis  animo  quid  sibi  agendum  essel, 

> ante  sgcram'Aram  prostralus,  dum  celeste  exorat  consllium,  brevi  so- 
» poro  perfunditur  ; tum  vidil  se  Pulveraria  ducturo,  et  in  ejus  neroore 

■ bomum  escavare,  atque  cujusdam  sancti  Viri  corpus  ibi  sepultum  re- 
» perirà  In  se  reversus,  cognita  Dei  voluntate,  confesUm,  ìodicla  sui  cleri 
» et  populi  supplica tione,  rus  Pulverarie  perrexit,  erectoque  in  loco  sibi 

> viso  Aliare,  offerens  immaculatam  Uostiam  sentii  subtus  se  terram 

• tremere,  quo  ìndicio  magis  conQrmatus  Sacrum  peregit  et  ibidem  elTo- 
« dii,  suique  voti  compos  invenit  loculum,  et  in  ejus  operculo  has  notas  : 

■ Corpu$  B.  Fidentii  Epitcopi.  Inde  elatum  cum  bilari  psalmodia  ad  vi- 

> cinnm  flumen  vehi  jussit,  ut  navigio  impositum,  quod  ipse  cum  clero 

> conscendit,  Palavium  transportaretur.  Navigantibus,  suboritur  nox, 

• religatoque  navigio  dormientibus  accidit,  ut  illud  solutum,  conversum- 
» que  in  contrariom  duminis  partem  celesti  remige  ad  Atbestinum  portum 

■ applicuerit.  Sub  lucem  cspergefactis,  et  quo  pacto  applicuissent  stupen- 

• tibus,  Episcopns  illud  factum  divino  refert  arcano:  quare  et  caballo,  qui 
» eos  admonebat,  ut  in  suum  vehiculum  sacrum  pondus  defcrrcni,  obse- 
» qui  mandai.  Sublalum  in  vehiculum  omnes  pene  sequuntur,  quod  nulla 

■ in  parte  declinans  Angelico  ministerio  duci  videbatur.  Cum  pervenisset 

• in  Mejadini  Campestria  juxla  Ecclesiam  s.  Thome  Apostoli  sistil  se  et 

• vector  defixo  terre  querno  ramo,  quod  crai  juvencis  umbraculum,  qui 

> postra  crevit  in  magnam  quercum,  ab  omnium  oculis  repente  evanuit. 

• Bis  admirandis  signis  opud  omnes  magis  innotuit  et  Dei  voluntas  et 

(i^  Vcil.  nelle  Khede  inetl.  del  Colei!,  rou.  della  Marciana,  dai.  IX,  cod.  CfAV, 
fol.  348. 
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> Fideotii  sancUtas.  Propterea  Episcopus  summa  cmn  celebritote  ejusdem 

> Corpus  sello  decima  kal.  Decembris  deposuit  in  eadem  Ecclesia,  que 
» bodie  mutato  nomine  cum  rure  S.  Fidentii  appellalur.  > 

Dopo  il  vescovo  san  Fidenzo,  i sacri  dittici  della  chiesa  patavina  ci 
mostrano  assunto  al  governo  di  essa,  nell'  anno  166,  il  vescovo  Ciuea- 
niiHo,  o cui,  nel  175,  trovasi  succeduto  per  un  quinquennio  H vescovo 
PaocoLO ; ed  a questo  nel  180,  Teoooao:  il  quale  nell’anno  susseguente 
fu  sostituito  da  Avisuao;  che  cinque  anni  dopo  ebbe  successore  Austosio. 
A questo  nel  191  venne  dietro  sia  Siao,  a cui  fu  eretta  chiesa  in  diocesi, 
quindici  miglia,  all' incirca,  fuori  della  città.  Trovasi  dipoi,  nel  215,  ve- 
scovo di  Padova  Scadbbo,  cui  altri  dissero  Suacro  ed  anche  ^uacto;  a cui, 
nel  255,  fu  sostituito  il  beato  Lbobio,  nominalo  altresì  Leomno  e Leonzio. 
Sulla  qualificazione  di  beato,  attribuita  a questo  vescovo,  mosse  dubbio 
taluno  ; ma,  oltreché  se  ne  celebra  la  festa  annualmente  a’  IO  di  ^ttem- 
bre,  trovo,  che  il  pontefice  Benedetto  XIV,  in  una  bolla  al  cardinale  Carlo 
Rezzonico,  vescovo  di  Padova,  tra  i vari!  vescovi  santi  di  questa  chiesa 
da  lui  commemorati,  distingue  appunto  cotesio  Leonino  col  titolo  di  beato, 
a differenza  degli  altri,  che  vi  si  dicono  ùi  Dioorum  nutherum  adseripti. 
Successore  di  questo  trovasi  nel  245,  sak  Mabia.vo,  a cui  similmente  è 
contrastata  la  qualificazione  di  santo.  Eppure  gli  e l'assicura  da  più  secoli 
resistenza  di  una  chiesa  nella  diocesi  padovana,  a lui  intitolata  ; e gli  e la 
confermano  inoltre  gli  alti  delle  visite  pastorali  del  vescovo  Nicolò  Orma- 
ncti,  nell'anno  1570,  e del  beato  Gregorio  Barbarigo,  nel  1685;  ove 
parlandosi  delle  confraternite  erette  io  quella  chiesa  parrocchiale,  vi  si 
dice,  che,  Fratatea  e.  Mariani  glorioei  protectori»  kuju*  viltae  neecitur 
quo  fuerit  ineiitula  tempore,  cum  nuUum  tupertil  ereclionis  monumentum. 
Sua  tamen  kabet  statala,  confirmata  approbataque  ab  Episcopis  Patavinis 
vel  ab  anno  1522.  die  IllMaii.  Notorio  Jeanne  Rota  cancettario  Episco- 
pali (I).  Se  ne  celebra  la  festa  in  quella  parrocchia,  come  di  primario  pa- 
trono, il  di  1 giugno,  con  rito  di  confessore  pontefice.  EorAvio  era  ve- 
scovo di  Padova  nel  275  ; e dopo  di  lui  lo  era,  nel  295,  Felice,  il  quale 
introdusse  l’ uso  di  seppellire  i cristiani  in  luogo  segregato  e distinto  da 
quello  dei  pagani  : ed  appellossi  quel  luogo  Fislomba;  ossia,  tomba  dei 
fedeli,  ovvero  dei  felici.  Entrò  dipoi  a possedere  la  santa  cattedra  patavina, 

(i)  yieta  VUit,  B.  Greg.  Barò. 
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nel  345,  il  vescovo  Piolo,  a cui  il  Giustioiaoi  (4)  attribuisce  l’erezione 
del  tempio  di  santa  Sofia,  acciocché  servisse  ad  uso  di  cattedrale,  sopra 
le  rovine  del  tempio  di  Apollo.  Ma  piuttosto  io  sarei  di  avviso,  che  questo 
sacro  pastore  ampliasse,  o forse  rifabbricasse,  comprendendovi  anche  il 
tempio  di  Apollo,  la  chiesa  cattedrale,  cui  meschina  ed  adattala  aH’indole 
del  suo  tempo  aveva  piantato  il  prolovescovo  san  Prosdocimo.  Certo,  che 
ai  giorni  di  Paolo  il  culto  cristiano  incominciò  ad  uscire  dalle  catacombe 
e dai  nascondigli,  ed  è quindi  credibile  che  anche  in  Padova  abbiano  in* 
cominciato  allora  i fedeli  ad  innalzare  pubblici  templi  e celebrare  con 
esteriore  pompa  i sacri  riti  di  religione. 

Successore  di  Paolo  fu,  nel  532,  il  vescovo  Vzao  ; a cui  successero, 
nel  346  Gazsrixo,  e nel  548,  siaro  iLiaio;  checché  circa  l'anno  e l'ordine 
del  loro  vescovato  abbia  detto  il  Giustiniano  (2);  od  abbiano  pensalo  altri, 
circa  l'esistenza  di  Ilario  sulla  sede  patavina,  volendone  confusa  la  sede 
Piclavientem  con  Paiavittam.  Ma  primieramente,  quanto  a Crespino  non 
v'ha  dubbio  ch’egli  non  abbia  governato  la  chiesa  padovana  prima  di 
Ilario,  e che  Ilario  non  ne  sia  stato  il  successore.  Crispino  infatti  vescovo 
di  Padova  fu  nel  347  al  concilio  di  Sardica  e vi  si  sottoscrisse:  la  qual 
cosa  ci  viene  attestata  da  sant’  Atanasio  nell'  apologia  contro  Costanzo, 
cui  stimò  il  Baronio  scritta  nel  336,  anziché  un  decennio  dopo,  come 
dalla  verità  dei  fatti  raccogliesi.  É certo,  che  Crespino,  già  vescovo  di 
Padova,  andò  più  volte,  con  Atanasio  e con  Lucilio  vescovo  di  Verona, 
all’ imperatore  Costante,  mentr'era  in  Milano  : il  quale  soggiorno  di  Co- 
stante in  quella  capitale  fu  nell’ anno  346,  non  già  nel  336:  dunque  il 
vescovato  di  Crespino  non  può  essere  differito  dopo  quello  di  Ilario,  cui 
ci  mostrano  i sacri  dittici  patavini  pervenuto  a questa  sede  nel  348  e non 
prima.  Piacque  ad  altri  per  lo  contrario  confondere  insieme  questi  due 
vescovi,  Crispino  ed  Ilario,  e formarne  uno  solo  di  doppio  nome  ; la  quale 
opinione  giustificano  poi  coll’  osservare,  che  entrambi,  intorno  a questo 
medesimo  tempo  occupavano  la  sede  di  Padova  ; ed  a ciò  tanto  più  si 
persuadono,  perché  fissano  incominciato  il  vescovato  di  Bario  nel  546. 
Ma  questa  loro  opinione  manifestasi  insussistente  qualora  si  consideri  che 
di  Crespino  abbiamo  notizie  non  dubbie  negli  anni  546  e 347,  laddove 
di  Bario  non  si  comincia  ad  averne,  che  nei  348  ; siccome  appunto  ce  lo 

(t)  Stri»  dei  veee.  di  Pad^  num.  XV.  (2)  Strie,  eee^  duri.  XVIF. 
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mostrano  in  quell'  anno  i sacri  dittici  di  questa  chiesa.  E queste  medesime 
ragioni  sono  a mio  credere  abbastanza  convincenti,  per  rigettare  anche 
l'opinione  di  que’ che  dissero  Ilario  Pictavientem  e non  Patavinum  epi- 
tcopum.  Anzi,  oltreché  la  costante  tradizione  della  chiesa  di  Padova,  che 
lo  conosce  suo  vescovo,  oltreché  i sacri  suoi  dittici,  che  ve  lo  annove- 
rano, nuove  ragioni  troviamo  e nell'  osservare  la  notevole  discrepanza 
che  v'ha  tra  il  vocabolo  Pictaviensem  e il  vocabolo  Patavinum,  sicché  non 
vi  si  possa  ammettere  per  guisa  veruna  il  sognalo  sbaglio  dei  copisti,  e la 
testimonianza  del  dottissimo  pontcGce  Benedetto  XIV,  il  quale,  nella  suin- 
dicata bolla  al  carditele  Rezzonico  a favore  dei  canonici,  annoverò  il 
vescovo  Bario  tra  i santi  vescovi  successori  di  san  Prosdocimo,  che  res- 
sero la  chiesa  padovana  : Ita  tiquidem  merita  esse  videtatur  Ecclesia  a 
sanclo  Prosdocimo  divi  Petti  disciputo  [andata,  cultaque  deinceps  a tot  suc~ 
cessoribas  in  divoram  numerum  adscriptis,  Fidentio,  Syro,  Hilario,  etc. 

Suceessori  di  Bario  ci  mostrano  i sacri  dittici  patavini,  Liarioio,  nel- 
l’anno  570;  Vitellio,  nel  590,  o Psotiro,  detto  anche  Probino,  nel  410. 
Al  tempo  di  questo  vescovo  vorrebbe  dimostrare  l’ Ughelli  avvenuta  la  fon- 
dazione del  rinomatissimo  monastero  de'  benedettini  di  santa  Giustina, 
avvenuta  per  opera  di  Opilione,  cui  nobilem  civem  Patavinum,  itidemque 
Patricium  Romanum,  chiamò  lo  Scardeone  (I),  e cui  egli,  come  te  lo  cono- 
scesse di  vista  ( per  valermi  dell'  espressione  del  Muratori  (2)  ) , dichiarò 
uomo  consolare  ed  Àèlii  viri  claristimi  filium  e benemerito  di  avere  de- 
pressi i barbari  re  Alarico  ed  Attila;  e perciò  vissuto  in  questi  primi  anni 
del  secolo  quinto.  Ancor  più  ridicola  é poi  l' indicazione  recata  dall’  epi- 
grafe, che  gli  fecero  scolpire  i monaci  benedettini,  dicendolo  vissuto  in- 
torno r anno  425  di  Cristo  : al  che  contraddicendo  l' Orsato  (5),  lo  dice 
invece  esistilo  circa  il  524.  Ma  tutte  queste  supposizioni  cadono  aifallo 
^ ove  si  conoscono  le  note  cronologiche  del  documento  che  ne  ha  relazione, 

I esisicnic  già  nell'archivio  di  quel  monastero,  conosciuto  e commemorato 
dal  Mabillon  (4),  messo  in  luce  per  la  prima  volta  dal  Calogerà  (5)  e ri- 
prodotto dal  Muratori  nelle  sue  Antiebitd  del  medio  evo  (6).  Le  quali 

(i) Fafai'.f  lib. Ili,  claM.  Xlll.  {^)  ninnai.  BeneJict.y  %iì  lou.  870. 

(3f  /fnliguit.  Alcd.  aetfi\  pfg.  33  del  (5)  Opuscul.,  tom.  111. 

J Ioni.  111.  (6)  Disserl,  XXXlVfpag.  3Gdel  lom.lll. 

,]  (3)  Ilìstor.  Patav.t  lib.  II. 
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note  cronologiche  palesemente  ci  mostrano  l'anno  795.  Alla  sua  volta 
lo  darò. 

Successore  del  vescovo  Provino  i sacri  dittici  patavini  ci  mostrano 
Seveiuso,  nell' anno  4t  9.  Lo  volle  ascrivere  l’Ughelli  alla  nobile  famiglia 
Daula,  e portonne  anche  lo  stemma;  ma,  con  buona  pace  dell'erudito 
raccoglitore  delle  sacre  memorie  dell'  Italia,  i cognomi  e gli  stemmi  non 
ebbero  principio  tra  noi  che  verso  il  decimo  secolo;  perciò,  lo  dico  una 
volta  per  sempre,  i cognomi  attribuiti  dall'  ligfaelli  a taluno  dei  vescovi  di 
questa  chiesa^  nei  primi  dieci  secoli,  sono  da  riputarsi  favolosi,  od  almeno 
almeno  assai  dubii  : io  perciò  li  escludo  affallo.  Dopo  Serenano,  trovo  nel 
428  il  vescovo  Baevlo,  detto  anche  Beraulo  e Braulio.  Non  posso  per  ollro 
nascondere  qui  un  sospetto,  che  mi  nasce  sul  proposito  di  lui  ; di'  egli 
forse  non  sia  lo  stesso  Virgilio  o Vigilio, dì  cui  dirò  in  appresso;  tanto  più 
che  quel  Vigilio  lo  trovo  nella  cronaco  Gradese,  esistente  io  Roma  nella 
biblioteca  Barberina,  Bergullut  Episcopu*  Palovinae  Eccltsiae;  nel  qual 
nome,  siccome  si  può  facilmente  trovare  deformato  il  nome  di  Virgilìtu, 
cosi  vi  si  può  scorgere  altresì  una  contraffazione  dell'altro  nome  Beraulus, 
o viceversa.  Checché  se  n’  abbia  a dire  di  questo  mio  sospetto,  i dittici 
della  chiesa  di  Padova  ci  mostrano  in  seguito  i nomi  di  Giotansi,  nel  457; 
di  CiFBUso,  pel  458  ; di  Nicolò,  nel  497  ; di  OLiurio,  detto  anche  Eolim- 
pio,  nel  509;  di  Felice  II,  nel  525;  di  Diodato,  nel  558;  di  Pietbo,  nel  551. 
Questo  Pietro  è detto  dal  Giustiniani  oriundo  dalla  regia  schiatta  Limi- 
niana  ovvero  Limena  : ma  vorrei  sapere  donde  fosse,  c dove  o quando 
abbiano  esistito  re  o magnati  Liminiani.  In  seguito  a tutti  questi  ci  si  pre- 
senta nel  574  il  vescovo  Vibgilio,  commemorato  di  sopra,  detto  anche 
Vigilio  e Bergullo  e Vigulo  nelle  varie  copie  del  sinodo  di  Grado,  raccolto 
da  Elia  patriarca  di  Aquileja,  nell'  anno  579,  a cui  anch’egli  intervenne 
con  gli  altri  suffragane!,  di  cui  ho  fatto  di  volta  in  volta  menzione.  Ed  in- 
fatti, nella  summentovata  cronaca  gradese  della  biblioteca  Barberina,  é 
scritto  il  suo  nome,  come  ho  detto,  Bergullut;  nella  cronaca  del  Dandolo 
è dello  Virgiliut  Epitcoput  Sanctae  Eccletiae  Palavinae;  nell’ enumera- 
zione di  quegli  stessi  vescovi,  inserita  nel  concilio  di  Mantova,  ò indicalo 
Vigulus  Palavensi*.  A torto  perciò  l'Ughclli,  seguitato  dal  Giustiniani,  col- 
locò questo  vescovo  un  secolo  avanti,  dicendolo  successore  di  Cipriano  : 
ma  il  suo  anacronismo  fu  conseguenza  del  non  aver  voluto  amuiellcrc 
quel  sinodo  di  Elia;  né  polendo  negare  d'altronde  l'esistenza  di  Ini  sulla 
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sanla  coUedra  patavioa,  ivi  lo  collocò  per  minorare  lo  spazio  di  anni  che 
scorsesi  tra  Cipriano  e Nicolò  ; spazio  per  altro,  che  non  è nè  improbabile 
nè  strano. 

Qui  poi  susseguono  i vescovi  Felice  III,  nel  591  ^ Acaicio,  nel  609  ; 
e Teicidio,  detto  anche  Tucidio,  nel  620.  Questi  egli  è quel  Tricidio,  che 
per  l'invasione  dei  barbari  fuggi  a Malamocco:  ma,  ricomposte  le  cose, 
ritornò  alla  sua  chiesa  ; ed  allora,  nel  ristauro  generale  della  città,  piantò 
la  cattedrale  dov’  è al  presente,  ed  ivi  altresì  fu  sepolto.  Se  ne  trovò  l'epi- 
grafe sepolcrale  framezzo  ai  ruderi  di  quella  stessa  cattedrale,  allorché  si 
pose  mano  a rifabbricarla.  L’ epigrafe  è questa  : 

ntC  REQ.  IN  PACE  P.  TRICIAIVS 
EPISC.  BV 

IVS  SCAE  PAI.  AECL.  SEA 
QVI  SEA.  A XXVI.  M.  VII. 

ET  FVERVNT  OMNES  AIES 
VITAE  EIVS  QVIB.  VIX. 

ANNIS  LVII.  M.  III.  OMNES  ROGO 
ORATE  PRO  REQ. 

e perchè  questa  non  andasse  perduta  nè  dimenticata,  le  fu  sottoposta 
quest'  altra  ; 

VETVSTVM  LAPIDEM 
REEDIFICATAE  . BVIVS  . ECCLESIAE 
INTER  . RVDERA  . INVENTVM 
HiSTORICORVM  . FIDEI  ASSERENDAE 
AVITAE  . NOBILITATI  . ATTESTANDAE 
CIVICO  . AMORE  . PROFITENDO 
GENS  . CVMANA 

POSTERORVM  . MEMORIAE  . COMMENDANS 
RESTITVIT 

A.  D.  AE.  VVLG.  M.DCCXLVIII. 

Berccìedo,  detto  anche  Berguaious  e Bergualdut,  fu  il  vescovo  succes- 
sore di  Tricidio,  nel  647  ; a cui,  nel  662,  successo  Vitilb  ; ed  a questo 
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nel  673,  venne  dietro  Oddo,  ovvero  Oddone;  elle  nel  678  fu  suf^segiiito  do  i 
ÀssiLomiB.  Erroneamente  taluno  pose  su  questa  sede,  nel  679,  un  \cscuvo 
Paolo,  cui  dicono  sottoscritto  al  concilio  romano  di  quell'anno,  coll' indi- 
cazione dì  vescovo  di  Padova;  lo  che  non  è vero,  perché,  meni  re  nel  lesto 
latino  se  ne  trova  la  sottoscrizione  in  assai  guise  variante,  nel  lesto  greco, 
lo  si  trova  uniformemente  indicato  vescovo  di  Aitino  ( fa-/<rxo/ro;  AXn-  \ 
r^fcrou).  Né  il  vescovo  Ursiniano,  cui  altri  vollero  sulla  sede  padovana 
nel  679,  può  avervi  luogo,  perché  in  quest’anno  essa  era  occupata  da 
Assalonne,  e lo  era  sino  dall'anno  precedente  : quell'  Ursiniano  appartiene  | 
alla  chiesa  Pelenenti  e non  Palaviensi,  come  dimostrò  il  de  Rubcis  (I). 
Tuttavoita  il  Giustiniani  lo  ammise  Ira  i vescovi  padovani,  nominandolo 
Vrtieino.  Di  qua  incomincia  una  serie  di  sacri  pastori,  che  per  un  secolo 
ressero  la  chiesa  di  Padova, non  lasciandoci  di  certo  che  il  nome  e l’anno  | 
del  loro  governo.  Questi  furono  : nel  693,  RicamASDo  ; nel  708,  Goksaldo,  | 
detto  anche  Goioldo  e Totoldo  ; nel  721,  Divebso,  con  altro  nome  Diverto  | 
e Diuto;  nel  750,  Teodosio;  nel  748,  Rodisco;  nel  736,  Rodo; nel  765,  j 
GiDSBrrE;  nel  780,  Rodo,  che  fu  nominato  anche  Rosio ; nel  793,  Liv-  | 
TABDO,  con  altro  nome  anche  Liulwardo  e Lvilaldo.  Ai  tempi  di  questo 
vescovo  appartiene  il  diploma  di  Opilione  a favohe  del  monastero  di  santa 
Ghislina;  e precisamente  appartiene  a questo  medesimo  anno  793.  Ilo  | 
promesso  di  dame  il  testo:  ed  eccolo.  j 

• IN  NOMINE  DOMINI  NOSTRI  JESV  CRRISTI.  Imperante  piissimo  | 

• Augusto  Constantino,  a Deo  coronato,  paciQco  magno  Imperatore  Anno 

• Quintodecimo,  sub  dio  Mensis  Jnnii,  Indictione  prima.  Domino  sancto 

■ et  merito  ac  ter  beatissimo,  seu  et  venerabili  Monasterio  Sanctae  Ju- 
» stinse  Virginia  et  Martiris,  obi  Corpus  Sanctae  Justinae,  et  sanctorum 

■ Prosdocimi  et  multa  Corpora  aliorum  Sanctorum  requiescont,  constru- 

> cto  foris  Urbe  Pataviensi,  ubi  multas  rcs  a bonis  homìnibiis  delegata 

• sunt.  Ego  quidem  in  Dei  Oibnìpotentis  nomine  Opilio  Patricius  Roma- 

■ nomm  dono  in  predicto  monasterio  prò  oblatione  et  illuminatione,  scu 
» prò  eterna-  remuheratìone  anime  mee  et  de  quondam  parentorum 

> mooruiu  presens  prescntis  salute  : magni  donacionum  sanctarum  Srri- 

• pturarum  nos  racio  promovei,  ea  semper  considerare  atque  disponcre, 

• 

(i)  éUonunt,  Kccl.  pag.  3*>G. 

/ vi.  X.  Gì 
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• que  prò  animabus  et  ineritis  regni  celestis  reiribucione  merear  prome- 

• reri.  Credimus  nos  sinc  dubio  in  Evangelica  leccio  promoveri  aubse- 
» quentibus  lecionibus,  et  boc  seculo  cenUiplum  et  in  futuro  vite  eterne 

• esse  participes.  Qua  de  re  ego  suprascripto  Opilio,  bono  animo  ac  spon- 

• tanea  voluntale,  nullus  me  penilus  cogente  neque  compellente  aut  sua- 

• dente  vel  vim  inferente  sed  meis  propriis  deliberacionì  arbitrium,  ideo 
» dans  dono,  cedo,  tradu,  et  Iransfero  alque  transacio,  et  do  meo  jure, 

• meoque  dominio,  roeisque  heredibus  et  successonbus  alieno  et  transcribo 

> atque  subduco  in  jure  et  dominio  suprascripto  Munasterio  perpetuum 

> permanendas,  eo  quod  babere  et  detinere  viso  sum  in  Comitato  Bolu- 

• niense,  qualiter  mibi-advenit  per  coqnmque  modum,  vel  ubi  aut  undi* 

> que  mibi  advenisset.  Boc  sunt  fundoras  que  vocatur  Rasinius  cum  ca- 
» sis  massariciis  rei  omnibus  rebus  ad  se  pertinenlibus:  idest  Casale,  que 

> per  vocabula  sunt  Sitiliano,  Montcclo,  Vindemioliim,  Marcio  et  Aru- 

• cias,  cum  Casale  Paulinis,  Rotariorunó,  Saturiurum,  Vico  Ft'axineto, 

• Quingentula,  Colombiano,  Granariolo  et  Villa  Magna,  cum  casis  et 

• massariciis,  et  cum  omnibus  suorum  pertinenciis  ad  eisdem  locis  per- 

> tinentibus  io  integrum.  Et  Capella  una  cum  area  sua,  et  cum  omnibus 

• suorum  pertinenciis  infra  Civitate  Bolonieosis,  que  ronstructa  est  io 
■ booorera  Sanctc  Justine  Virginis  et  Martiris.  Alia  fundora  Sociorum, 

> Piscianus,  Marianus,  Gabiunus,  Julianus  et  fundum  Micauri,  quod  est 

• supra  Naves  Casales,  cui  vocabulum  est  Mimianus,  boc  est  Liliolis, 

• quod  est  inter  Misiano  et  Colombiano,  cum  omnibus  pertinenciis  suis. 

• llein  fondo  in  alio  loco  Satiosum  alio  fondo  Micauri,  quod  est  sub  ripa 
» de  Barbiano  et  Gabiano  inler  Clodia  et  Sfrata.  Alia  vero  fundora,  que 
» est  in  Vico  Romanulo  et  fundum  Ortis,  cum  omnibus  suorum  perli- 

• nentiis  in  integrum,  cum  casis,  curtis,  ortis,  areis.  De  foris  vero  tam 

• terris  aratoriis  seu  vigris,  vineis,  cum  areis  suarum,  tam  terris  arabilis 

• et  gerbis,  campis,  pratis,  pascuis,  silvis,  ac  stallareis,  rivis,  rupinis  ac 
» paludibus,  collis  et  incoltis,  divisis  et  indivisis,  una  cum  finibus  et 
» omnibus  accessionibus  et  usibus  aquarumaquarumqueductibus,etcum 

• omni  jure,  adjacentiis  et  pertinenciis  earum  rerura,  per  locas  et  voca- 
» bulas  ad  easdem  fundoras  et  espella  et  casas  et  omnibus  rebus,  qua- 

• liter  superius  legilur,  in  integrum  ab  bac  die  in  eodem  venerabili  Mo- 
I • nasterio  beatissime  sancte  Justine  et  sancti  Prosdocimi  et  aliorum 
I • multorum  Corpora  sanclorum  in  perpetuum  permanendas,  prò  eo,  sicot 
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• dixi,  prò  remedio  anime  mee,  et  de  quondom  parentorum  meorum  ; et 
» ab  odierno  die  nunquam  licent  mihi  suprascriplo  donatore,  neque  meis 
» beredibus  vel  successoribus  ullo  unquara  in  tempore  nullamque  mole- 

• stiam  generare  a pars  predicto  Munasterio  de  is  omnibus,  que  superius 

• legitur  ex  parte  vel  ex  totum  nunquam  contendo  aut  invado  vel  inoc- 

• cupo,  neque  agentibus  quid  desidero,  audeo,  nec  per  me,  neque  per 

• meis  beredibus  vel  successoribus  neque  per  mea  submissa  vel  submit- 

> tenda  persuno  majoris  vel  minoris,  propinquis  vel  exiraneis  et  uec  ad 

• eundem  judicium  et  nec  ad  supplicandum  prinripibus  ncque  per  Ecclesia 

• interpellacione,  aut  per  Regalem  vel  Imperiali  Magcstale  vcl  polestate, 

> neque  per  ullo  modo,  uullaque  racione  contrare,  quod  absit  et  auferre 

> voluntatem,  quia  legibus  cautum  est,  ut  quod  semel  infondo  oc  vene- 

• rabili  Monaslerio  douatum  vel  coucessum  fiiit,  nullo  modo  revocetur. 

• linde  prò  roajori  flrmitale  et  si  quo  tempore  quepiam  persona  bomi- 

> num  surrexerit,  que  ad  pars  supradicto  Monaslerio  calumpniam  geno- 
« rare  voluerit  ego  suprascriplo  Opilio  donatore  cuui  meis  beredibus  a 

• pars  predicto  Monaslerio  ipsas  res  ab  omni  persona  bominum  stare  et 

• contro  omnes  auctoriare  promitto.  Quod  si,  quod  absit  et  avertat  divina 

• potencia,  et  omnia  qualiter  superius  legitur,  non  obscrvavero  vel  adim- 

• plevcro,  et  contro  bec  ire  vel  agere  aut  contendere  voluero,  altesla- 
■ cione  confìrmo,  quia  dature  me  esse  promitto  ego  su|irascripto  Dona- 

• lore  una  cum  meos  beredes  vcl  successores  a parte  predicto  Mona- 

• sterio  ante  oranis  litis  inicium  pena  aiiri  optimi  librus  Irex;  et  post 

> pena  solucionem  ad  bone  paginam  donacionis  in  sua  Crmilale  pcr- 

• moneat. 

• Quam  vero  paginam  in  Dei  nomine  Aneslasius  Tubcllius  de  civitale 

• Roma  scribenda  rogavi  et  subter  manu  mea  propria  firmavi,  testibus- 

• que  a me  rogatis  obtuli  subscribeoda,  eorumque  presencia  tradidi  sub 

> die  Mensis  Junii,  Indictione  Prima. 

■ Ego  Opilio  gloriosus  Imperiulis  Palricius  Romanui  uin  in  ac  dona- 

« cionis  Carlula  a me  facta  manu  iiica  subscripsi. 

• Ego  Jordauus  in  ac  Cartola  rogotus  teslis  manu  nieu  subscripsi. 

■ Ego  Armeniacus  rogatus  lestis  manu  mea  subscripsi 

» Ego  Tribunus  Blandinonus  rogatus  testis  manu  mea  subscripsi. 

» Ego  Leopardns  rogatus  lestis  manu  mea  subscripsi. . 

• Ego  Basilius  rogatus  teslis  manu  mea  subscripsi. 
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• Ego  Barbato  domestico  numeri  Armeniaci  rogatus  testis  manu  mea 
« subscripsi.  • 

Non  devo  qui  per  altro  tacere,  che  il  Muratori  (I)  dubita  assai  dell'au- 
tenticitù  di  questo  documento,  a cagione  delle  molte  incongruenze  che  vi 
si  trovano.  Ma  ritornando  al  vescovo  Luitardo,  che  governava  a questi 
tempi  la  chiesa  patavina;  egli,  nell'  anno  8i0,  prestò  il  suo  voto  per  l' ele- 
zione di  Massenzio  al  patriarcato  di  Aquileja  ; lo  che  smentisce  F indica- 
zione del  Giustiniani,  che  lo  disse  morto  nell’  808.  Pare  anzi,  ch’egli  vi- 
vesse alcuni  anni  ancora,  anche  dopo  F8I0,  perchè  di  Dousnico  suo  suc- 
cessore non  si  comincia  ad  avere  notizia  chq  nell’  827.  Nel  qual  anno,  egli 
trovavasi  al  sinodo  di  Mantova,  e vi  è annoverato  Dommicut  Palcveati* 
framezzo  a Franco  di  Vicenza  ed  a Diodato  di  Treviso.  Ed  al  susseguente 
anno  828  appartiene  ( seppur  è genuino)  un  altro  documento  di  dona- 
zioni a favore  del  monaslcru  di  siinla  Giuslina,  o piuttosto,  di  conferme  di 
donazioni  precedentemente  già  fatte.  Esso  è una  bolla  del  papa  Grego- 
I rio  IV,  della  quale  due  diflerenti  esemplari  antichi  esistevano  nelFarcbivio 
|{  di  quel  monastero  medesimo  ; differenti,  dico,  perchè  I'  uno  più  ampio 
; dell’altro,  ma  ad  eccezione  di  questa  differenza  sono  affatto  uguali. 

I Io  ne  darò  il  più  ampio,  siccome  ha  folto  il  Muratori  (2)  e chiuderò  I 

tra  parentesi  in  caratteri  corsivi  tutto  il  di  più  che  nell’uno  si  trova,  e che 

' manca  nell’altro.  Eccolo  adunque: 

!■ 

' GREGORIVS  SERVVS  SERVORVM  DEI  EPISCOPVS.  ' | 

II  MiLoai  aETEHESDissiHO  Abbati  Mosasterii  Sanctb  Jtstise  Viaenis  et 

il  Martibis  Crristi  et  Sascti  Prosdocimi  Coristi  Cunfessoris,  sittk 

I'  FORIS  Cititate  Patavi,  i.v  qto  ifsortm  et  aliortm  pltrimorvii  Sarcto- 

I)  . j 

RVK  CORFORA  REQTIESCVRT,  TVISOVE  STCCESSOBIBVS  IR  FERPETTVH.  | 

I « Quia  jusle  et  rucionabililcr  vestra  humilitas  nostro  Apostolatui  hu-  jj 
! • mililer  postulastis,  qualinus  prò  Dei  amore  animeque  nostre  remedio  I 
|!  > per  preseutis  nostri  privilegii  aucloritotem,  quamque  per  auctorilatem  j 
j ■ Domini  Lothorii  linpcratoris  .Augusti,  spiritualis  in  Chrislo  dilcclissimi 
I • filii  nostri,  cunccdei-emus  et  conOrmaremus  scilicet  omnes  res  et  < 

{ ' 5 

j (i)  Antiq.  MeJ.  Diskpi.  XXXI V,  U)  ANtiquIl.  JUrd.  atviy  4*’ 

I 3H  (•  ilrl  Inni.  III.  lom.  III.  j| 
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I • proprielales  predicli  Mooaslerij,  cujus  Ecclesiam  Opilius  l’alricius  Ro- 

• maDorum  fuodavil,  ibique  ejus  corpusculum  in  pace  requiescìl  io  atrio 
I cjusdeai  Ecclesie  sopra  duas  colunipoas,  qui  etiam  molla  Iribuil  dona 

• in  eodem  Monaslerio.  Ideoque  per  prescntem  Privilegium  conOrmamus 
» el  corroboramus  et  ipsum  MoDasteriuni  cum  omnibus  suis  perlinenli- 

• bus,  lam  intus  Civitate  Fatavi  consistentibus  quamque  roris.scu  inlluvio 

• Rodolune  Mulendioa  qualuor  ( et  Eccletiam  Sancii  Angeli,  cvm  ejuidem 
I • villa,  cum  deeimie  et  quarti*,  atque  Ecclesiam  Sancii  Danieli»  Uartiri* 

• et  Eccletiam  tanele  Juliane  Virginit  et  Martiri»  diritti,  atque  Eccletiam 

> tondi  Maltei  Àpottoli  ) et  villa,  que  vocalur  Macerala,  integra  cum  scr- 

> vis  et  ancillis  ( cum  decimi»  et  quarti»,  et  villa,  que  vocalur  Ranco,  cum 
» omnibut  tuie  pertinenlii»,  rum  decimi»  el  quarti»  ).  Seu  cella  sancii  Mar- 

I • lini  io  Moolesilice  cum  curie  sua  (el  Eccletiam  Sancii  Salvatori»,  et 
I • Eccletiam  tondi  Tkome  Apotloli  cum  omniLut  tuit  rebu»  ),  alque  Tri- 
I • bianuni  alque  Pernumium,  seu  Monte  Gutuli,  atque  in  Saccum  et  Li- 
I > gnarium  I cum  ejutdem  Eccletia  in  honore  tondi  Blatii  edificala,  cum 

• decimi*  el  quarti*  el  Eccletiam  tondi  Michaelit  in  honorem  dedicala  el  • 

> aliam  Eccletiam  timililer  in  honorem  tuncli  Michaelit,  que  vocalur 

• Bruzolo,  edificata  ) sicque  in  territuriu  Vicentino  castrum  Sancii  Galli, 

I • cum  Eccletia  tondi  Blatii  et  ' taneli  Calli,  cum  decimi*  et  quarti*  ejxu- . 

\ • dem  catiri,  tea  lolam  deeimam  el  quarlam  ) et  villa  qoc  vocalur  Maxone 
I > ( teu  totam  deeimam  el  quarlam  ville  que  vocalur  Rovolone  et  Eccletiam  ) 

I ■ sancii  Georgi!  in  Rnvelone;  el  omnes  alias  res  cum  servis  et  ancillis 

> alque  cum  decimis,  uhique  persistunt  : ( nee  non  Eccletiam  in  honorem 
j » tonde  Jutline  Ftrpinie  et  Martiri*  Chritti  in  villa,  que  vocalur  Corriza, 

> edificatam  ) : alque  in  lorrilorio  Bononia  lam  infra  civitalem  quam  furis 
I » civilole,  seu  in  Salili  Plano  vocalo,  quanlascumque  Opilius  Palricius 

» Romanurum  in  ipso  Monaslerio  emisil.  Quasque  a jore  predirti  Muna- 

• slerii  sub  pensione  nomine  delinuit  el  quanlasciinque  Plavius  lldebran- 

• dus  excellenlissimus  rex  a jure  ipsius  Monaslerii  delinuit,  sub  pensionis 

• nomine  simililer,  vel  per  quodeumque  modum  detinere  visus  est  is  in 

• codcra  lerrilurio  Bononiensium.  Monasterium  unum  in  bonure  Sancte 

• Juslinc  dedicatum,  silum  infra  civitate  Bononia,  cum  arca  sua  et  curo 

• omni  domo  cullo  suo  laro  in  ipsa  civitate  quamque  furis,  cum  casis,do- 

• iiiibus,  cdillciis,  et  cum  omnibus  sibi  pertinentibus  in  iniegrum.  Itero 
I • fundimi  Trecenla,  et  Sadrianum  et  Nuncianum,  seu  Pulianiun  et 
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» Silbamunda,  et  Vallea  de  Laobris,  seu  Veterana,  et  Fraxenito,  et  Memo' 

• riola,  et  alia  Merooriola  nova,  seu  Uncianum,  et  Vicoaurucias,  seu 

• Carpenetulo  et  Soldenicus  et  Judicosus  pertinentibus,  seu  fundtim  Cas- 

> BÌDiuai,  et  alio  Mussianus  et  in  loco  Paretcs  untias  sex,  seu  Saxorias  et 

• Mauriano  et  Casiliello  et  Vallefrigida  et  in  fundo  Rutilianis,  terra  culta 
» et  sterpeta  insimul  juges  triginta,  et  in  casale  Socioria  terra  juges  de- 

> cena,  et  in  fundo  Veterana  casale,  qui  vocatur  Orannriolo  et  fundum 

• Sitilianum  et  Centumpaulinis,  et  io  fundo  Trimano,  seu  Quinquagiotula 

• deserta  et  Praxeletulo,  seu  Pissiano [et  Gmitiho  et  Baròiano,  seu 

• FiUotis],  et  Gabiano  qui  vocatur  Vicocecorum,  et  fundo  Columbiaoo  et 
» Granariolo,  et  Villamagna,  cum  casis  et  massariciis  et  omnibus  sihi 

> pertinentibus,  et  fundum  Quingentula  et  Sacioso,  et  Julianus,  seu  Omi- 
» carini,  qui  est  supra  Naves,  et  Gasale  qui  vocatur  Laurentiacus,  atque 

• Casale,  cui  vocabululn  est  Numianus,  hoc  est  Silisis  inter  Misianum  et 
» Columbianum.  Item  fundo  in  alio  loco  Socioso,  et  alio  fundo  Micauri, 

■ qui  est  super  ripa  de  Barbiano  et  Gabiano,  inter  Claudia  et  Strata.  Area 

■ vero  que  est  in  vico  Romnnulo,  et  fundo  ortus  io  integrum  et  fundo 

• Sitiriano  et  Montielo,  et  Vindemiolo,  seu  Marcio  et  Arucias,  cum  casale 

• Pauliois  et  Rotarioro,  seu  Saturioro,  et  vico  Fraxenito.  Ipsas  omncs  su- 
' » prascriptas  res  cum  servis  et  ancìllis,  cum  silbis  et  molandiois,  aqua- 

> rumque  dccursibus,  usibus  ac  juribus,  ac  omnibus  pertinentibus,  sibi- 

> que  subjacentibus,  ubicumque  consistunt,  in  integrum.  Juliemus  itaqiir, 

> ut  nullus  Dux  vel  Comes  aut  alia  quevis  persona  in  supruscriptis  rebus 

• predici!  Monasterii  sancte  Justine  liceal  ingredi  sive  per  hospilalilalem, 

> aut  per  quemcumque  modum,  ncque  aliquam  violenliam  facerc  presu- 
» mal,  sed  potius  sub  beati  Petri  principia  Apnstolorum  predelestalione 

> lam  deservientes  quam  residentes,  ac  ipsas  res  salvi  et  inlesi  persislani, 
m absque  omnium  homioum  remota  controversia.  Nani  si  quispiam  centra 

• hujus  nostri  privilegii  auctoritatem  violalor  reperlus  fucrit,  sciai  se  io 

• iram  beali  Petri  principia  Apostolorum  et  omnium  predecessorum  no-  I 

• strorum,  atque  sub  gravissima  indignalione  predicli  dilcctissimi  filii  no- 

« stri  Domni  Lotbarii  Imperatoria  Augusti  et  nostram  casurum,  et  sub  | 

• anatbematis  vinculo  dampnaturum.  Insuper,  nisi  a malo  resipuerii,  sciai 
t se  compositurum  auri  optimi  mulclam  Mancoseos  due  millia,  medietalem 

• nostro  sacro  Palatio  et  medictatem  suprascriplo  Monasterio.  Qui  vero  : 

• prò  intuito  cuslos  et  observator  in  omnibus  exteterit,  benedictionis 
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f graciam,  vitamque  elcroam  cum  omnibus  SancUs,  sino  fine  mereatur 

• babere  in  secala  seruloruui  Amen. 

■ Scripta  per  maous  Gregorii  ProtoscrinDiarii,  Patriarchio  Latera- 
> Densi. 

• Datum  Rome  XII.  kalendas  Julias,  Anno  ejusdeni  Sedis  primo  et 
« Dumno  Lotbario  secundo,  Indiclione  oclava.  • 

RENE  VALETE. 

• Varie  ragioni  adduce  qui  il  Muratori  (I)  per  negar  fede  a questo  do- 
cumento e dimostrarlo  apocrifo  : io  ne  lascio  agli  eruditi  la  decisione. 
Successore  di  Domenico  soltentrò  a possedere  la  santa  cattedra  patavina 
nell'  anno  850  il  vescovo  ALDSoosto,  cui  altri  nominarono  Adelgutio . il 
suo  pastorale  gpverno  durò  otto- anni.  Perciò  nell’ 858  è da  notarsi  il 
primo  anno  del  suo  successore  Niiuieo,  detto  anche  Dotingo,  di  cui  affer- 
masi continuato  il  vescovile  ministero  per  qualtordici  anni;  sicché  nell'852 
devesi  credergli  susliluilo  il  vescovo  Eecorido  (Hercuradut)  o secondo 
altri  Ercorado,  il  quale,  vissuto  su  questa  cattedra  otto  anni,  6nl  conse- 

; guentemente  i suoi  giorni  nell'  860,  o tutt'al  più  nell’ 861.  Questa  crono- 
I logia  corregge  necessariamente  la  viiiata  serie  del  Giustiniani,  il  quale 
! collocò  Nitingo  dall' 817  all' 850,  mentre  neH'OSI  avrebbe  compiuto  i 
I quattordici  anni  del  suo  pastorale  ministero  ; e quindi  il  suo  successore 
I Ercuardo,  che  vi  durò  altri  otto  anni,  sarebbe  morto  nell’  850,  e cosi 
rimarrebbe  una  laguna  di  ventidue  anni,  sino  all'  861  sensa  che  vi  si 
trovasse  occupata  la  sede  patavina  da  verun  vescovo.  E secondo  il  cal- 
colo dell  Orsalo,  verrebbe  a toccare  Ercuardo  coi  suo  episcopale  governo 
l'anno  848;  e quindi  nell' anno  849,  anziché  nell’ 861,  incomincierebbe 
la  reggenza  del  vescovo  Roaio,  che  ne  fu  l’ immediato  successore.  Anzi, 
tanto  più  con  ragione  la  si  dovrebbe  incominciare  in  quelFanno,  se  il  di- 
ploma di  Lotario  imperatore,  dato  a favore  di  questo  vescovo,  si  potesse 
mostrare,  com'egli  sognò,  appartenente  a quest’anno.  Ma  le  note  crono- 
logiche del  diploma  stesso  ne  fanno  palese  lo  sbaglio,  e ci  mostrano  in- 
vece l’anno  866.  E infatti,  l'imperatore  Lotario  incominciò  il  suo  impe- 
riale governo  neH'  840  ; sicché  l' anno  XXVI  del  suo  impero,  indicatoci 
dalle  note  cronologiche  del  diploma,  corrisponde  palesemente  all' 866  ; 

I (i)  jintiff,  BStd,  Qtviy  4* 
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ch’era  poi  l'anoo  VI  del  vescovato  di  Rorio.  A proposito  del  quale  prò-  i 
lato,  merita  particolare  attenzione  UD  diploma,  ch'egli  diede  apirST-t  a 
favore  dei  monaci  di  santa  Giustina,  del  cui  monastero  vorrebbero  alcuni  || 
dimostrarlo  fondatore;  mentre,  se  debbasi  prestar  fede  ai  già  recati  di-  I; 
plomi,  ne  avrebbe  avuto  il  merito,  ottani'  anni  addietro,  il  già  mentovolo  | 
Opilione,  Nel  quale  diploma  è curiosa  l' obbligazione  imposta  a quei  mo-  ! 
naci  di  alimentare  tre  poveri  finché  sarà  egli  io  vita  ; ed  io  seguito  per  i 
tre  volte,  quaranta  sacerdoti  e leviti,  nel  di  anniversario  della  sua  morte,  | 
ed  imbandire  nel  di  seguente  a sazietà-  la  mensa  a cento  poveri,  lo  essò  | 
diploma,  certo  per  l' idesaltezza  dei  copisti,  il  vescovo  Borio  ora  é detto  |i 
Rortut,  ora  Roriiu,  non  mai  Ro$iiu,  come  da  taluno  è nominato.  Ed  ec-  j 
cone  il  testo  (I).  ij 

il 

< IN  NOMINE  DOMINI.  Imperante  domno  nostro  niodowico  Impe-  I 
» ratore,  Hlolbarii  filius,  postquam  imperiare  cepit,  Anno  Viccsimo  Quia-  i 
» cto,  VI.  Nooas  Madii,  Indiclione  septiina,  feliciler.  OfTersionem  vel  tra-  ; 

• dictione  que  facere  visus  sum  ego  in  Dei  nomine  Rorsus  sancle  Pala-  j 
» vine  Ecclesie  Episcopus  una  per  consenso  et  vuluniale  Avocato  raeo  ' 

> nomine  Bercoinario  in  Ecclesia  sancle  et  venerabilis  Justine  vel  Scnae-  : 

• dochiuro,  quo  ego  ipse  a fundamenlis  prò  remedium  anime  mee  edifl- 

» care  precepi,  que  sita  est  prope  Ecclesiam  ejusdem  venerabilis  virginis  { 

• Justine,  in  qua  ejus  sanctissimum  Corpus  humalum  requiescere  vide-  | 

>•  tur;  ubi  vir  venerabilis  Cbristiano  Presbiter  et  a nobis  electum  et  or-  j: 
n dinatum  Àbba  preesse  cernilur.  Ideoque  ego  qui  supra  Rorsus  nunc  i 
» Poniifex,  considerante  me  Dei  omnipolenlis  misericordia  et  remedium 

• anime  mee  olierò  alque  trado  ego  Rorsus  Episcopus  secundum  legcm  , 

> Salicam  ad  presenti  die  omnes  res  meas,  que  babere  et  possidere  vi-  I 

• deor  io  Monte  Siiiois,  sive  in  finibus  Palaveose  vel  comitatu  Vicentino, 

• ofiero  et  trado  ad  supradicturo  almificum  locum,  et  tibi  Cbristiano  Ab-  :{ 

• bati,  vel  ad  Fratres  qui  in  ipso  Senodocbium  religiose  vivere  deguni,  j 

■ ut  abeatis  exinde  alimonia  sive  veslimentum  ad  usui  cestro,  ut  prò  me  ; 

• indigno  peccatore  preces  omnipoteoti  Deo  fondere  incensanter  dignetis,  ;j 
» vel  in  ipsum  venerabile  locum  deservire  valeatis.  Idest  in  primis  olTero  | 

■ atque  trado  ego  Rorsus  bumilis  Episcopus  Curie  raea,  que  ouncupatur 

Ì! 

(i)  Murilori,  Antiq,  Mtd.  aevi^  pai;.  761  ilei  Iodi.  IV.  |l 
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Maserada  cum  Capello  que  in  honorem  beali  Martini  confessoris  ego 
ipse  a fondamcntis  cdiGcovi  vcl  consecravi,  cum  casolcs  et  omnia,  quan-r 
tum  ad  ipsam  Curtem  pertioere  dinoscitur,  et  simililcr  trado  et  oITcro 
Curie  mea  infra  civilatem  Palavi  cum  Oratorio  suo,  qui  in  onore  beati 
Peiri  principis  Aposlolurum  dedicala  est,  cura  omnia,  que  ad  ipsam  pre- 
fatam  Curtem  vel  Oratorium  pcrlincre  videtur.  Nec  non  et  curtem  meain 
io  Ccrvarises  cum  Oratorio  suo,  quod  in  onore  sancle  Crucis  est  con- 
secratus,  que  sita  est  in  Comitatu  Vicentino,  trado  et  offero  cum  omnia 
adjacencia  et  pcrtinentia  sua.  Ilas  prenominatas  Curles  ex  integrum, 
quantnm  ad  manti  mea  bodie  abere  vel  possidere  visus  sum,  Irado  et 
offero  ad  presenti  die  in  jam  prenominata  Ecclesia  beate  Justino  Virgi- 
nis,  vel  in  Scnodochium  cum  omnibus  edificiis  earum,  et  cum  silbis, 
aplectaneis,  ortis,  areis,  vineis,  campis,  pratis,  salectis,  pasquis,  ac  slal- 
lareis,  pomiferis  arboribus,  paludibus,  usis  aquarum,  rivis , rubinis, 
monte,  plano,  omnia  in  integrum,  cullum  et  inculluro,  quantum  ad  me 
pertioet,  vel  pcrtinere  vel  possidere  visus  sum.  Et  offero  atquc  trado  in 
predicto  venerabili  Loco  simili  ter  a die  presenti  et  bora  servis  et  an- 
cilis  mcis  prò  anima  mea,  eorum  nomina  sunt;  Lupulus  et  Justiolus 
cum  Glio  suo  itera  Justolo,  Rodulfus,  Luvari,  Petrus,  Vidolus,  Adam, 
Beflanius  cum  uxore  sua  nomine  Eia,  Felicilas,  cum  Glia  sua,  Gallido- 
lus  cum  uxore  sua  et  duos  Glios  suos,  Riculfus,  Regisilda  et  Glia  ejus 
Rotruda,  Willi,  Juba,  Rotruda,  Altemanno  cum  uxore  sua  Gaudencia 
et  Glia  sua  Ansperga,  Liulecarda  et  Glia  ejus  Helmedruda,  Radperga, 
Willi,  Liuba  cum  Glias  suas  Egena  et  Videlinda  et  Liucinda  et  Gisem- 
perga,  Juslola,  Regingunda,  Agneola,  cum  Glias  suas  Orsolane  et  Se- 
natre.  Unica,  Fuscola,  Gisemperga,  et  quanti  nati  vel  procreati  fuerint, 
postquam  io  potestate  mea  devenerunt. 

• Islas  suprascriptas  res  vel  mancipiis,  quorum  nomina  vel  loca  su- 
perius  leguntur  et  ubicumqiio  proprietario  nomine  a me  possessum  vel 
devolutum  est,  et  bodie  a manu  mea  lenco  per  libcram  racioncm  et 
vendicionem  et  emcionem  sive  per  donaciooem  ncc  non  et  commulacio- 
nem  vel  blandimentum  secundum  legem  meam  Salica  possessum  habeo, 
offero  adque  trado  ego  Rorius  Episcopus  ad  presenti  in  jam  prenomiua- 
tum  locum  prò  remedium  anime  roee  et  exinde  nibii  michi  reservavi. 
Professus  sum,  in  tpli  vero  tioore  offero  et  trado  supra  nomioatas  res 
scu  familias,  ut  si  ego  Eorins  Episcopus  quod  Gerì  minime  credo,  vel 
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• aliqnisex  successoribus  meis  de  prcdiclas  rcs  vel  raancipiÌB,  corum  no- 

• mina  et  loca  sopra  annolalas  esse  vidcntur,  vel  qui  de  ipsis  hnmiDibus 

> aali  vel  procreati  fueriot,  retollere  de  ipso  venerabili  Loco,  aut  contrare 

• volueritnus,  sive  libi  Cbristiano  Abbati  vel  a Successoribus  tuia,  et 
«omnia,  sicut  supra  legilur  adservaverimus  ego  Rorius  Episcopus.  vel 
» successoribus  meis,  lune  deveniat  ipsas  rcs  vel  familias  quod  supra  le- 
« gilur  in  potestalem  Regis,  qui  prò  tempore  Italia  regere  videtur.  Bec 
» ideo  odfiximus,  ut  mea  que  supra  Rorius  Episcopus  olTersio  sive  Irodi* 

> Clio  perliennis  temporibus  in  ipsum  almilìcum  Locum,  quod  supra  legi- 
» tur,  inviolabihs  et  inconcussa  permancat.  Ilerum  volo  adque  instiluOj 

> ut  tu  Clirisliauus  Abba  vel  succcssurtrs  lui  ob.hac  presenti  die,  quod  est 

• sesto  nonas  Madiì  prò  ipsa  ofTersionem  vel  tradicionem,  quod  ego  bodie 

> facio  per  ornai  die  prò  me  pascere  debeatis  pauperes  numero  lres,dùm 
» ego,  qui  supra  Rorsus  Episcopus,  advisero,  sive  post  meum  decessum, 

• et  in  annuale  vero  meo  per  remedium  anime  mee  pascere  debeatis  ter 

• SBcerdotes  et  levilas  numero  quadraginla.  In  alio  vero  die  quod  post 
n annuale  meum  evenerit,  volo  adque  insliluo,  ut  reGciantur  ibi  io  predi- 

• cto  luco  pauperes  numero  ceiitum.  Et  cum  ipsis  pauperes  refecti  fue- 
» rint  usque  ad  saluritalem  laudem  Deo  rclerant,  et  proficiant  ad  salulem 

• prò  anima  mea.  Quod  si  tu  Crislianus  Abba  vel  successores  lui  de  pre- 
« dieta  elemosina' quod  prò  anima  mea  dare  instiliio,  aliquid  retraere  vo- 
» luerilis,  una  neglesseritis  tacere,  in  omnipulcnti  Dei  judicio  reservo  cui 
» omnia  manifesta  sunt  et  nibil  ei  Intel.  Sed  nulle  quod  volui.  Disi  quod  a 

• me  semel  factum  bono  animo  est,  perbennis  temporibus  inviolabilis  pcr- 
■ maneat.  Et  raanifestus  sum  ego  Rorsus  Episcopus  qui  a pagina  et  ca- 

• Inmo  cum  pinna  de  terra  levavi,  et  Difari  Nulhario  scribere  sic  rogavi 

• et  teslibus  obtuli  roboraodam,  ut  banc  donacio  sive  offersio  supra  Ic- 

• gilur  firma  et  stabilis  sine  alicui  hominum  conlradictione  pcrmaneat. 

I Aclum  in  Cenobio  sancle  Justine,  in  Dei  nomine  feliciter. 

» Ego  Rorius  quamvis  indignus  Episcopus  in  banc  ofTersionem  scu 
• tradicionem  a me  facla  manu  nica  subscripsi. 

> Ego  Ercomarius  Advocatus  consensi  manu  mea  subscripsi. 

» Ego  Juslinus  Arebidiaeonus  rogatus  manu  mea  subscripsi. 
p Ego  Leoperl'us  presbite!'  et  prepusilus  sancte  Mario  manu  mea  sub- 
" scripsi. 

» Ego  Domiiiicus  Presbite!'  canonicus  manu  mea  subscripsi. 
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■ Ego  Joanoes  Presbiler  inanu  inea  subseripsi.  ! 

■ Ego  Fradeilus  Presbitcr,  niaou  mea  subseripsi.  j 

• Ego  Jusliiius  Presbilor  Arcarius  saut-le  Marie,  manu  mea  subseripsi. 

> Ego  Dominicus  Presbiler,  eie. 

• Uiruri  Notharius  rogolus  a donino  Rorio  venerabili  Episcopo, 

> banc  curlulam,  ofTersionem,  vel  Iradicionem  scripsi  et  subseripsi  et  posi 

> tradita  compievi.  » 

Quanti  anni  ancora  continuasse  il  vescovo  Rorio  nel  governo  della 
santa  chiesa  padovana  non  saprei  dirlo  : nell'  881  gli  sì  trova  sostituito 
Bilosgo,  ovverot  ^ondo  altri  Bilango,  il  quale  poi  nell' 886  ebbe  succes- 
sore Loitildo,  cui  altri  dissero  Liotaldo;  a cui  nell' 895  trovasi  venuto 
dietro  Osbaldo,  nominato  anche  Obaldo.  Inesattamente  il  Lupaio,  da  cui 
copiò  l'Ugbelli,  attribuisce  ai  tempi  di  questo  vescovo  il  regio  diploma  di 
protezione  sulla  chiesa  di  Padova,  dato  nell'  897  dal  re  Berengario  al 
vescovo  che  vi  sedeva.  Egli  bensì  portò  il  diploma,  tratto,  com’  egli  affer- 
ma, dall'  archivio  dei  canonivi  ; ma  dove  leggesi  il  nome  del  vescovo  lasciò 
una  laguna,  c quindi  lo  riputò  apparlenenle  ad  Osbaldo.  In  quel  vacuo, 
invece,  meglio  esaminata  la  pergamena,  chiarissimamenle  si  leggono  le 
parole:  ia  i/uo  ipte  Petrus  venerabilis  Pontifex preesse  di^oacttur.  Dunque 
in  quell'anno  897  ero  vescovo  di  Padova  un  Pietbo,  di  cui  non  ebbe  no- 
tizia il  Lupaio,  e conseguentemente  non  l'ebbe  neppure  l'Ughelli  (1).  Dopo 
il  quale  Pietro,  ci  si  presenta  nel  901  il  vescovo  Eso,  detto  anche  Ebbe; 
a cui,  nel  9tl,  si  trova  succeduto  il  vescovo  Siaicò.  Verso  di  lui  e la  sua 
chiesa  fu  liberale  l' imperatore  Berengario,  donandogli  la  valle  Solano  nel 
Canale  di  Brenta,  come  raccoglicsi  dal  documento,  che  qui  trascrivo  (2), 
appartenente  all'anno  ,917. 

« IN  NOMINE  DOMINI  DEI  NOSTRI.  B.  divine  pietatis  clementia 

• Imperator gloriosos  marebiones  dilcctos  fraires  nostram  exorasse 

» clemcntiam  quatenus  prò  dei  amore  quasdam  vias  pubblicas,  juris  re- 

> gni  nostri  et  beatissime  Jusline  Virginia  Ecclesiam  non  longe  a durnine 

• Brente  valle  nuncupate  Solane  sive  omne ....  Cenetensis,TrìdentìnensiB.... 

(i)  Veti.  « quello  propn&ìlo  il  luu.  (a)  Vercì,  Hill. tlcgli Ezcllini, loro. Ili, 

ineJit.  ilei  Coleli,  coti.  Cl.XV,  tìella  elei.  pa,..  l. 

IX  (lellti  Marcitila,  c«r. 
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» omaem  judiciai'iam  poleslalem  (am  Germaooruni  quam  aliorum  libe> 

> rorum  bominum  qui  Dune  in  predicta  Valle  Solane  babitant  aut  habi- 

• taturi  sunt  Episcopo  sive  Patavensi  Ecclesie,  obi  Sib.  Episcopus  preesse 
» videtur  per  boc  nostre  auctorilatis  preceptum  jure  providere  dignare- 
» mur.  Nos  quoque  id  . . . . dieruin  ....  consequi  posse  relribulioneni  ab 

• omnipotento  Deo  consideranles  et  predictorum  nostrorum  fidelium  pre- 

• Gibus  aures  nostre  serenitatis  inflcctentes  pretaxalas  vias  publicas  juris 
■ regni  nostri  pertinentes  de  Comitalu  Tarvisioense  juxta  Eccicsiam  bea- 

> tissime  Justine  virginia  non  longe  a iluvio  Brenta  valle  nuncupata  Sola- 

> ne:  ea  videlicet  ratione  ut  aliis  diclis  viis  meatus  publicus  non  inter- 
» cludatur,  seu  omnem  (errani  juris  regni  nostri  in  predicta  valle  adja- 
» cenlem  de  quibuslibet  comilatibus  tam  in  territorio  Cenedense  ad  no- 
» strani  Jurisdictionem  pertinentem,  nec  non  et  omnem  judiciariam  pote- 

• statem  tam  Germanorum,  quam  aliorum  bominum,  qui  nunc  in  predicta 
« valle  Solane  babitant,  aut  babitaturi  sunt,  cum  bannis  ceiisibiis  et  re- 
» ditibus  sancle  nostre  regie  polestati  pertinentibus,  per  boc  nostrum 

• regale  preceptum  eidem  Episcopio  sancte  Pataviensis  Ecclesie  supplicitcr  || 
a offerimus  et  perdonamus  ac  de  nostro  jure  concedimus,  et  dominium 

a fondimus  atque  elargimur  ad  babendum  tenendum  possidendum  rei 
a quidquid  jam  diete  Ecclesie  Pontifux  melius  providerit  facicndum.  tgilur 

a concedimus  eidem  Episcopio  ubicumque  tam Episcopus  ipsius 

» Ecclesie  melius  providerit  castrum  ediflcari  cum  muris  et  menibus 

a et  fossatis  et  bcrtissis  atque  celatis  ob  paganorum  maloriimque  Cbri- 
a stianorum  debbaebationem,  omni  bominum  contradictionc  remota.  Si 
•>  quia  autem  boc  nostre  ofiersionis  vel  concessionis  preceptum  inFringere 
a aut  violare  quesierit,  sciat  se  composituruin  auri  optimi  libras  ccntum  ; 
a medietatem  Camere  nostre,  et  aliam  medietatera  diete  Patavensi  Ec* 
a desio ....  quod  ut  verius  et  diligentius  obscrvetur,  et  Grmius  babeatur 
a manu  propria  corroborantes  de  anulo  nostro  subter  insigniri  jussirous. 
a Signuni  dni  Berengarii  piissimi  Regia,  a 

Quind'  innanzi  la  serie  dei  vescovi  patavini  ci  si  presenta  con  più  esat- 
tezza regolata  sugli  studj  inediti  del  Coleti  (I),  nel  mòdo  seguente:  a 
Sibico  venne  dietro  nel  919,  Tubrircabio;  il  quale  fu  susseguito,  nel  923, 

(i)  Mss.  ined.,  cit.  di  sopra,  cari.  247. 
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da  ViLTO,  che  altri  dissero  anche  iValayeo;  poi  sottentrò,  nel  951 , Pu- 
Tso  li;  a cui,  nel  958,  fù  sostituito  Pietro  III,  il  quale,  due  anni  dopo, 
ebbe  successore  Aeoemano.  Di  questo  Ardemano  il  correttore  dell’Cghelli 
protrasse  la  vita  sino  al  944;  ma  un  documento  invece  dell* archivio 
capitolare  di  Padova  ci  fa  conoscere  su  questa  sede,  del  942,  il  vescovo 
Idelberto,  od  Ildeberlo,  ovvero  Adeberto,  a cui  Loiario  ed  Cgone  re  d’Ita- 
lia, addi  25  maggio  dei  detto  anno,  concedevano  la  conferma  di  tutte  le 
possessioni  e prerogative  della  sua  chiesa.  Ed  il  diploma  é il  seguente  (I)  : 


• IN  NOMINE  DOMINI  DEI  ETERNI.  Hugo  et  Lotbarius  divina  fa- 
■ vente  clementia  Reges.  Si  Catboliee  Fidci  eie.,  notum  esse  volumus, 

• qualiter  prò  Dei  amore,  noslrarumque  animamm  remedio  et  inlervCnlu 
1 Ambrosii  Sancte  Laudensis  Ecclesie  venerabilis  Pontificia,  nostrique  di- 

> lecti  fidelis,  nec  non  prò  devoto  servilio  ac  fidelitate  Adeverti  (2)  sancte 
» Palaviensis  Ecclesie  Episcopi,  per  bujus  precepti  nostri  confirmationem, 

• prout  juste  et  legalilcr  pussumus,  confirmamus  ac  corroboramus .... 

• Ecclesie  io  honorem  beate  Dei  Geniiricis  Marie  et  Justine  Martyriscon- 

• sirucle,  omnes  res  oc  possessioncs  seu  familias  utriusque  sexus  . . . . 

• Precepta  Regum  et  Imperalorum  Caroli,  Lotharii,  atque  Berengarii  alio- 
» rumque  Regum  predccessorum  nostrorum  collotas.  Privilegia  quoque 

• et  omnes  libertates  eidem  Ecclesie  bactenus  legaliler  concessas,  sicut 

> textùs  scripture  discernit.  Verum  etiam  omnia  predia  et  oblaciones, 
» quas  babet  legalis  titolo  scriptionis  ad  ipsam  Ecclesiam  dcvolotas,  adqui- 

• silas  et  adquirendas,  omnimodis  confirmantes  sancimus.  Statuentes,  ut 

• nUllus  Du\,  Marchio,  eie. 


» Signum 
> Dumioorum 


Hugonis  et 
Lotharii  Regum 


• Theodulfus  Diaconus  ....  anus  ad  vicem  Bosonis  Episcopi  et  Àr- 
• chicancellarii  Regio  jussu  recognovi  et  subscripsL 

» Data  Vili.  Kalendas  Junii,  AnnoDominice  Incarnationis  VCCCCXLII. 
> Regni  vero  Domni  Hugonis  XVI.  Lotharii  vero  XI. 

* Actum  io  Garda  Oppido,  feliciler.  > 

(i)  Vcd.  Ha.  medito  del  Coleli,  Ctrl.  344.  (>)  Oieit,  jidthtrii. 
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Trovo  nel  952  un  idelberlo  vescovo,  intervenuto  al  concilio  di  Àu<- 
gusta  (I  ) : non  è improbabile,  che  foss’  egli  questo  vescovo  di  Padova.  Circa 
i’  anno  poi  964  possedeva  questa  santa  sede  il  vescovo  Zeso,  il  quale  cer* 
tamente  viveva  anche  nel  967,  perché  trovavasi  anch’  egli  alla  consecra- 
zione  della  chiesa  di  Parenzo:  la  quale  consecrazione,  come  ho  dimostrato 
anche  altrove,  sull’ autorità  del  de  Rubeis  (2),in  quest’anno,  e non  già  nel 
962,  fu  celebrala.  Zeno  per  altro  dev’  essere  morto  in  quest’  anno  mede- 
simo^ anzi  deve  dirsi,  ch'egli  abbia  finito  i suoi  giorni  prima  del  25  di 
oprile,  perché  in  esso  giorno,  Gadslimo,  successore  di  lui,  trovavasi  al 
concilio  di  Ravenna,  tenuto  dal  papa  Oiovanni  XII  per  la  deposizione  di 
EroMo  vescovo  di  Salisburgo.  La  bolla  pontificia  infatti,  per  la  consecra- 
zione della  cattedrale  di  Parenzo,  inviata  a Rodoaldo  patriarca  di  Aqui- 
leja,  porta  la  data  de’  2t  marzo  967  ( XII  kal.  AprilU  ),  ed  il  decreto  sino- 
dale della  deposizione  del  salisburgese  prelato  ha  la  data  de’  25  aprile 
( VII  Iial.  Maji  ) dell’  anno  medesimo.  Alla  consecrazione  della  cattedrale 
parentina  fu  presente  il  vescovo  Zeno,  e ce  lo  attesta  la  iscrizione  scolpi- 
tavi’: al  sinodo  ravvennate  sottoscrisse  il  vescovo  Gauslino;  dunque  nel 
breve  intervallo  di  que’  pochi  giurai  e muri  Zeno  e soltentrò  sulla  cattedra 
patavina  Gauslino.  Del  resto,  il  diploma  dell’  imperatore  Ottone,  portato 
dairUghelli,é  viziato  palesemente  nelle  note  cronojogicbe;  si  perché  l’anno 
964  non  corrisponde  all’  indizione  IV,  e si  perché  le  cose  esposte  di  sopra 
ci  mostrano  Zeno  e non  Gauslino  vescovo  di  Padova  nel  964  ; ed  essendo 
il  diploma  relativo  appunto  a Gauslino,  ne  segue,  che  prima  del  967  non 
può  assolutamente  essere  dato.  Quindi  è,  che,  se  vogliasi  ammettere  l’ au- 
tenticità di  quel  diploma  al  vescovo  Gauslino,  fa  d’ uopo  attribuirlo  ad 
anno  alquanto  più  tardo,  e forse  al  975,  che  fu  I’  XI  di  Ottone  e che  cor- 
risponde all’  indicata  IV  indizione.  Non  mi  fermerò  qui  a trascrivere  quel 
diploma  : ne  darò  soltanto  le  varianti  al  confronto  del  testo,  cui  con  mag- 
giore diligenza  pubblicò  nel  1696  il  Cavaggi.  Le  quali  sono: 

pag.  433,  lin.  i7.  oemem leggasi:  omnm 

lin.  33.  tremendam  Dei Iremendam  omnipoten- 

lis  Dei 

62.  qui  currit quo  curril. 

64.  Vatuio Valido. 

(i)  Tom.  Vili  ilei  Concil.,  uil.  edit.  Ven.  (s)  A/ortuin.  Eccl  fMg. 


Dìgilized  by  Google 


A K N o 1010  503 

pag.  455,  lin.  65.  cum  tuis  finibutidett.ìegfflsUcum  tuit  finibuseUerra 

que  voealur  Senodo  cum 
sui  finibus  idest. 

pag.  454.  IÌD.  4.  curlem  tino  eurlem  unam. 

• 42.  Vldarici Vlderici. 

Ai  giorni  di  questo  vescovo  Gauslino  avvenne,  siccome  altrove  bo  nar- 
nato,  il  ritrovamento  del  corpo  del  santo  suo  antecessore  Fidenzio.  Er- 
rarono poi  r Ugbelli  e il  Giustiniani  (I  ),  questo  indotto  in  errore  da  quello, 
prolungandola  vita  di  Guuslino  sino  al  tOtO;  mentre  nel  902  gli  si  trova 
di  giù  sostituito  sulla  santa  sede  patavina  il  vescovo  Orso,  il  .quale,  in 
quell’anno  appunto,  a't7  di  ottobre  si  trovava  presente  alla  consecra- 
zione  della  chiesa  di  Alberstad  io  Sassonia,  siccome  opportunamente  ci 
fa  sapere  il  Mabillon  (2).  Ed  anche  nel  908  ci  si  presenta  un  altro  docu- 
mento che  smentisce  I’  asserzione  dell'  Ugbelli  e del  Giustiniani,  circa  il 
vescovato  di  Gauslino  indebitamente  continuato  sino  al  .1040.  Nell'anno 
infatti  098  addi  25  agosto  l'imperatore  Ottone  III  concedevo  al  vescovo 
Orso  il  seguente  diploma  (5). 

« IN  NOMINE  SANCTAE  ET  INDIVIDVAE  TRINITATIS.  Tercius 
» Otto  divina  favente  gratia  Imperator  Augustus.  Si  sanctis  et  venerabili- 

■ bus  locis  digna  conferimus  munera,  aut  collata  a piis  et  religiosis  viris 
» Imperiali  auctoritale  conGrmamus,  ad  statum  Imperii  nostri  proficere 
» eredimus.  Quapropler  omnium  sanctaè  Dei  Ecclesiae  nostrorumque  fi- 

■ delium  pracsentium  et  fulurorum  comperiat  industria,  qualiter  prò  Dei 

• amore,  nostraeqiie  remedio  animae  per  banc  nostri  Praecepti  paginam 

• conGrmamus  et  corroboramus  Aecclesiae  Sanctae  Dei  Genitricis  Mariae 

• et  Sanctae  iustinae,  quae  caput  est  Pataviensis  Episcopi!,  cui  praeesse 
> videtur  Orso  Episcopus,  nosterque  Gdelissimus,  omnia  Precepta  et  mun- 

■ diburdia  a nostris  praedccessoribiis  Regibns  vel  Imperaloribus  eidem 

■ Aecclesiae  concessa,  omnesque  Plebes,  Cortes,  Abbatias,  Senodocbia  ad 
» praefatum  Episcopium  juste  et  legitime  pertinentia  et  nominative  Curlem 

• Saccum  nominatam  cum  placitis,  districtis  et  omnibus  quae  dici  vel 
« nominar!  possuot  ad  praefatam  Curtem  pertincntibns.  Precipientes  ita- 
» que  nostra  Imperiali  jubemus  potentia , ut  nullus  Dux  Episcopus, 

(i)  Set.  d^Vttc.  diPado^t^^.ìX,  ())  Muratoriy  Antiquit.  mtd»  aevi, 

(a)  /del.  Sanet.  Ord.  Bened^^  pag.  566.  toro.  1,  pag.  a35. 
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» Patriarcha,  Àbbaa,  Marchio^  Comes,  Vicecomes,  nullaque  Dostrì  Imperli  | 
» magna  parvaque  persona  praefatam  saoclam  Palavenscm  Aecclesiam, 

• Recloresque  silos  de  cunclis  que  per  preccpia  vcl  mundiburdia  juste  et 
> legaliter  jam  diclae  Aecclesiae  concessa  vel  conGrmata  sunt,  inquietare, 

• molestare,  vel  disvestire  sine  legali  presumat  auctorilate.  Si  quis  igiiur 

• hujus  nostri  precepti  violator  extiterit,  eie. 

» Sigmm  Panini  OUonis  iiwicUitimi  Imperalori*  AugusU. 

• Heribcrtus  Canccllarius  vice  Petri  Cumani  Episcopi  notavi. 

• Data  X.Kalend.  Seplembris,  Anno  Domiiiicae  inearn.  DCCCCXCVIII. 

• Indictione  VI.  Anno  Tertii  Otlonis,  Regni  XV,  Iniperii  111. 

• Actum  in  Mala  juxta  Lucam  leliciter.  » 

Nell'anno  4015,  il  vescovo  Orso,  addi  5 maggio,  trovasi  presènte  al 
giudizio,  che  tenne  in  Verona  il  duca  Adalpcrio  a favore  delle  luonacliedi 
santo  Zaccaria  di  Venezia  (I).  Successore  di  lui,  nel.  4054,  trovasi  il  ve- 
scovo Aistolfo;  a cui  circa  il  4054  venne  dietro  Dsocaboo;  e poscia  nel 
4 046,  Abnoldo;  c due  anni  appresso,  il  beato  Berbabdo  Mallraversi,  il 
quale  nel  4 055,  come  altrove  ho  narrato,  trovò  i sacri  corpi  del  vescovo 
san  Màssimo  e di  santa  Felicita.  Dal  Salomoni  (2)  abbiamo  più  esatta 
r iscrizione  sepolcrale  di  questo  vescovo,  la  quale  è cosi  : 

BERNARDVS  MALTRAVERSVS 
ECCLESIAE  PAT.AVINAE  PONTIFEX  ALMVS 
QVEMEXAVDIAT  PARENS  OMNIPOTENS  ET  VENERANDA  CATERVA 
' PATRVM  PRECEMVR  ERGO  DEVM 

QVI  REGNAT  SVPERNIS  VT  NOBIS  PRAESTET 
GAVDERE  CVM  IPSIS 

Al  boato  Bernardo  fu  sostituito,  nel  4 057,  il  vescovo  Vercvlfo,  dello 
con  altri  nomi  anche  Winloldo  e Wintolfo;  il  cronista  di  Augusta  lo  dico 
Waltolf,  e ne  segna  la  morte  nel  4064.  Ed  esattamente,  per  le  cose  che 
sono  per  dire  del  suo  successore  Vldìbico,  o come  altri  vogliono,  Olde- 
rico.  La  prima  notizia,  che  s’ abbia  di  questo  vescovo,  appartiene  appunto 

(i)  Ved.  il  Marilori,  Anti<ì.  Esttru.,  pari.  1,  ptg.  85. 

(a)  Inicripl.  Urb.  Pai.,  pag.  3. 
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all’  indicalo  anno  1064,  quando  addi  2 giugno  inveall  di  alcuni  beni,  nella 
villa  di  Corte  e nella  contrada  di  san  Nicolò,  il  monastero  di  san  Nicolò 
di  Lido  in  Venezia  (I).  Nell'anno  poi  1075,  furono  trasferite  dalla  chiesa 
di  santa  Giustina  alla  cattedrale  le  sacre  spoglie  del  martire  san  Daniele  ; 
al  quale  proposito  nei  codici  membranacei  si  de’ frati  eremitani  che  delle 
monache  di  san  Pietro,  si  legge  : « Gaudent  igitur  Antistites,  gaudet  et 
» omnis  populus  et  voce  consona  decantant  bymnum  Bex  gloriose  Uarty* 
» rum.  Elevataque  gloriosa  ossa  in  domum  S.  Marine  noviter  conslructam 
» laetabundi  deportant.  » Si  noti,  che  noviler  construcla  dicevasi  la  catte- 
drale, perciocché  risiaurata  di  fresco,  dopo  l’ incendio,  che  vi  avevano 
appiccato  gli  Ungheri  nel  905  ; di  ciò  alla  sua  volta.  È commemoralo  01- 
derico  anche  nel  1077  in  un  placito,  tenuto  io  Padova  il  di  26  febbraro, 
d' ordine  del  re  Arrigo  IV,  per  la  rinunzia,  che  della  Valle  del  Mercato, 
ossia  del  Prato  della  Valle,  fecero  i padovani  al  monastero  di  santa  Giu- 
stina, nelle  mani  di  Giovanni,  che  n’  era  l’ abate.  Ne  darò  qui  il  testo, 
portatoci  dal  Muratori  (2)  : 

• Dum  in  Dei  nomine,  in  Civilate  Padue,  in  casa  terrena  Domni  01- 

> derici  Episcopi,  per  data  licenlia  in  judicio  residebat  domnus  Sigifredus 

• et  Miozo,  Missi  domni  Henrici  Regis  ad  siogulorum  bominum  justitias 

> facicndas  et  deliberandas,  et  cum  eis  Domnus  Oldericus  Episcopus  et 
n Albertus  Comes  hujus  Civitalis  Pataviensis,  et  Ogerius  Advocatus,  eie. 
» In  islorum  omnium  et  aliorum  bominum  presentia  venieos  Johannes 

> Abbas  de  Monasterio  Sancte  Jusline,  simul  cum  Uberto  Advocato  suo 
È relulit  et  cepit  dicere,  ac  postulare  mercedem,  dicens:  Peto  vos.  Domini 

> et  Missi  Domni  mei  Regis,  ut  faciatis  nobis  Justiliam  propter  Deum  et 

• animam  Domni  mei  Regis  et  veslras  animas;  ut  Vallis,  que  estforis  hu- 
» jus  Civitalis  Palavi,  que  dicitur  Yaltis  de  Mercato,  que  simul  se  tenet 
» Pralum  et  Zairo  vocato,  cum  Valle,  seu  cum  casis  et  ortis  simul  se  te- 
■ nentibus  cum  predicto  Zairo,  quod  fuil  antiquitus  edificium  magnum  : 

> que  omnia  propnum  sunt  de  Sancta  Juslina  eie.  Similiter  pelo  merce- 
» dem  de  aqua  fiuvii  Rodolonis,  ubi  dicitur  supra  Ponte  Vicentino  ad  mo- 

• lendinum  in  ipsa  aqua  tenendum  et  habendum.  Tunc  predicti  Missi  Regis 

(i)  Brani,  Serit  Mts.  dif  vescovi  di  parlai  di  qtui  monaatero. 

Padova:  ne  ho  fallo  menxione  anch’  io  nella  (a)  Antiquit.  Med.  aevi,  lom.  I,  pag. 

mia  Star,  della  Ch.  di  frenesia,  quando  458  e aeg. 

Poi.  X.  G4 
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» intcri'ogavorunt  Judices,  quod  exiode  Tacere  debuisseot.  Et  inquisita  a 

> multis  partibus  et  non  potuere  cognosccre,  quod  ilio  Valle  et  ilio  Zairo 
» pertinuisse  nisi  ad  Monasterium  Sanctc  Jusline,  et  cognoscere  quod  non 
» pertinebat  io  ilio  Valle,  que  dicitur  Petra  Mercato,  et  predicto  Zairo 

• ad  Cives  Padue,  neque  ad  ullum  alium,  nisi  ad  predictum  Monasterium 
X Sancte  Justine,  sicut  ipsi  plures  de  Civibus  dicunt.  Tunc  interrogave- 
» runt  omnes  Cives,  si  quìs  ex  eis  ausi  fuissent  baoc  veritatem  jurare 
■ propter  Oeum.  Et  ecce  tres  viri  de  eisdcm  (Civibus  presentes,  Azo  Ad- 
ii vocatus,  Marlinus  de  Juliana,  et  Donatus  de  Warangolo  respondentes, 

> dixerunt  : Nos  enim  propter  veritatem  dicentee  teslificamu*  kanc  rem,  et 
» jurante»  propter  Deum.  Ad  quod  testimonium  nullus  de  Civibus  contra- 
» dixit,  sed  omnes  tacuere  etc.  Et  dixere  Missi  Regis  ad  Judices,  quod 

• Tacere  deberent.  Et  dixerunt  sentenliam  Legis,  et  Ormavero  : Venite  voi 

• omnet  Civet  et  refutare  in  manibus  Donni  Abbati!  iitam  Vallem  cum 
» ilio  Zairo.  Accedenles  quanti  potuere  tangere  Tustum  et  reTutaverunt  io 

• manu  Domini  Juhannis  Abbatis  ex  deliberatione  Episcopi  illam  terram, 

» sicut  designatum  est.  Et  post  miserunt  bannum  ex  parte  Regis  super  il-  | 
X lam  tolam  lerrom,  et  super  aquam  de  Rebolone,  quam  reTutavit  Ugo  | 
a de  etc.  ut  quicumque  ab  bac  die  in  anlra  eie.  In  eodem  loco  dimisit  | 
a Odeiricus  Episcopus  mognam  reTutaciooem  in  roanu  Jobannis  Abbatis  ! 
a dicens:  Et  ego  timililer  predictam  terram  de  Valle  refuto  in  llonasterio 
a Sancte  Justine  per  me  et  meot  Succestorei  tvb  eodem  hanno,  nisi  tamen 
a ut  conceda!  miài  fodere  de  Zairo  aliquas  petrae,  ut  poaim  persolvere 

a debilum,  quod  habeo  in Et  preceperunt  Missi  Regis,  etc. 

a Et  ego  Stepbanus  Nolarius  de  jussione  prediclorum  Missorum  et 
a Judicum  scripsi  Anno  Incarnationis  Domini  nostri  Jesu  Cbrisli  MLXXVII. 
a Quarto  kal.  Martii,  Indictionc  XV. 

Signum  SigiTredi  et  Miozo  Missi  Regis  nenrici,  qui  hoc  signum 
a Crucis  Tecerunt. 
a Ego  Alcncus  Judex  ibi  Tui. 
a Ego  Oadulus  Juris  prudens  ibi  Tui, 
a Ego  Odeiricus  Dei  gralia  Episcopus  interTui.  a 

Successore  di  Uldarico  trovo  nel  T085  il  vescovo  Mir.o.  Egli,  sette  anni  || 
dopo,  cioè  ncN  090,  di  assenso  del  capitolo  de' suoi  canonici,  donava  alla  :i 
badessa  ed  al  monastero  di  san  Pietro  la  chiesa  parrocchiale  di  san  I 
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Martino  con  lutto  il  suo  villaggio  (1);  enei  scgucntconno  I09t,trovavasi 
testimonio  al  diploma,  che  l’ imperatore  Enrico,  Prid.  kal.  Januarii,  con- 
cedeva a Teupilla  badessa  di  quel  medesimo  monastero  di  san  Pietro  : il 
quale  diploma  è portalo  dal  Vcrci  (2).  Egli  inoltre,  nell'  anno  1090,  fondò 
nella  pieve  di  Sacco,  della  comuoen)enlc  Piove  di  Sacco,  una  collegiata  di 
alcuni  canonici  presieduti  da  un  arciprete:  ne  rizzò  anzi  dalle  fondamenta 
il  nuovo  tempio,  il  quale  non  fu  poi  condotto  a Gne  che  ncN  HO  sotto  il 
successore  di  lui,  che  fu  il  vescovo  Pietso  IV.  Ciò  è fatto  palese  dall'iscri- 
zione  incastrata  nella  parete  stessa,  che  dice  : 

PRAESVLIS  EST  TEMPLI  FINITIO  TEMPORE  PETR! 

MILO  FVNDAVIT  VIR  PRAESVL  ET  IMPERIALIS 

M.XC.  MCX, 

Pietro  adunque,  quarto  di  questo  nome,  fu  il  successore  del  vescovo 
Milo,  eletto  al  pastorale  governo  della  santa  chiesa  di  Padova  nclF  anno 
1096.  Ebbe  a sostenere  lunghe  e dure  vicende,  che  altrove  ricorderò, 
persino  fu  deposlo  dall' episcopale  dignilò  nell' anno  1106,  c nel  concilio 
di  Guastalla  gli  fu  sostituito  Sihibudo.  Tuttavolto  il  partilo  che  oveva  in 
diocesi  il  vescovo  Pietro,  lo  sostenne  in  onta  del  nuovo  eletto;  e si  che 
potè  qua  e là  esercitare  le  funzioni  del  pastorale  ministero  tranquilla- 
mente; siccome  oppunto  s' è veduto  nella  consecrazione  della  chiesa  col- 
legiata della  pieve  di  Sacco  nel  ttlO.  Ma,  nel  tempo  medesimo,  anche 
Sinibaldo  esercitava  in  altri  luoghi  giurisdizione  pastorale  ; ul  che  ap- 
partiene la  facoltà  da  lui  concessa,  il  di  15  marzo  H 12,  al  monastero  di 
Polirone,  di  erigere  chiesa  parrocchiale  nel  villaggio  di  Conche,  nel  terri- 
torio padovano,  con  le  sue  decime,  c similmente  la  chiesa  di  Fogolana  (5). 

Mori  Pietro  nell'anno  1H9,  ed  allora  soltanto  potè  il  vescovo  Sini- 
baldo  incominciare  paciflcamente  c solo  lo  sua  pastorale  reggenza  in  tutta 
la  diocesi.  La  prima  carta,  che  di  lui  si  abbia,  dopo  quest'  epoca,  è del 
giorno  25  marzo  H22.  Nel  qual  anno  medesimo,  il  giorno  48  luglio  (.VF 
kat.  Augusti  ),  concedeva  privilegi  a Fabiano  priore  del  monastero  de'  ca- 
maldolesi di  santa  Maria  ad  Carceres  (4).  Viveva  egli  anche  nel  4 124,  ed 

(uri.  Ili,  [>«g.  197. 

(4)  /innat.  Camatd.^  (uin.  Ili,  pa^.  >ga. 


(1)  Orlato,  pax.  aSd,  e Satura.,  pag.  a5. 
(3)  Uiit. degli  Kzteliui,  tura.  Ili,  pag.  i A. 
(S)  Ved.  Flani.  Corn.,  Ecct.  Torcell.. 
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anzi  anche  più  olire  : lo  che  io  dico  per  mostrare  falsa  l' indicazione  di  chi 
fece  incominciare  in  quell'  anno  la  vescovile  reggenza  del  successore  di 
lui.  Viveva,  io  dissi,  nelii24:  e infatli,  a'  18  di  giugno  di  esso  anno, 
egli  faceva  una  permuta  di  alcuni  possedimenti  in  Campese  con  Sisone  e 
Massaterra,  che  li  avevano  donati  a Puncio  abate  di  santa  Croce  di  Cam- 
pese (I)  ; ed  a’  12  novembre  dell’anno  stesso  esercitò  altri  atti,  di  cui  esi- 
stono documenti  nell' archivio  della  cattedrale  (2). 

Anzi  convien  dire,  che  Sinibaldo  vivesse  qualche  altro  anno  ancora  ; 
ovvero,  che  la  chiesa  padovana  dopo  la  morte  di  lui  rimanesse  vedova  di 
pastore  per  un  triennio  e più.  È certo  infatti,  che  sta  Belliso  Berlaldo, 
suo  successore,  non  fu  sollevato  al  governo  di  questa  chiesa  che  nel  1128, 
e non  giù  nel  1124.  Documenti  dell’archivio  di  Fraglia  e dell'archivio 
capitolare  di  Padova  ci  assicurano,  eh’  egli  a’  1 0 di  luglio  1 1'25  ed  anche 
a’  1 0 di  ottobre  1 1 26  era  tuttora  arciprete  della  cattedrale.  Nel  primo 
degl’indicali  archivi,  in  una  carta,  di  cui  trasse  memoria  il  Colati  (5),  leg- 
> gevasi:  » Millesimo  centesimo  vigesimo  quinto  mensis  Julii  die  decimo, 

• indictione  tercia.  Convenit  inter  douiinum  Bellinum  gratta  dei  Archi- 

• presbilerum  Sanctae  Marine  Mujoris  Ecclesiae  de  Civitale  Padua,  nec 

• non  inter  Bibaldum  Abbatem  Monastcrii  Sanctae  Marine  de  Pralalia  et 
» Maltraversum  Comitem.  Dedit  ipse  domìnus  Arcbipresbiler  eie.  • Nel- 
l’archivio capitolare  della  cattedrale  un  documento  si  trova  di  questa  etò, 
il  quale  dice:  » Placuit  alque  convenit  inter  Bellinum  Archipresbitcrum 
■ et  Ubertus  Presbiter  de  Salvia,  et  Azo  Presbiter,  et  Nicolaus  Diaconus, 
» et  Grimnldus  subdiaconus,  et  Johannes  siibdiaconus  prò  se  et  ceteris 

• confratribus,  oGciales  et  Canonici  Sanctae  Mariae  Palaviensis  Ecclesie, 
» nec  non  inter  Vidalem  do  Civitate  Padua,  etc.  etc  Factum  est  hoc  anno 
» millesimo  C.XXVI.  X die  Octobris  indictione  quarta.  • 

Ma  dal  Brunacci,  che  n'ebbe  in  mano  gli  autografi  docuraculi  (S),  è 
dimostrato,  che  Bellino  incominciò  il  suo  pastorale  governo,  soltanto 
nel  1 128.  Egli  era  arciprete  della  cattedrale:  era  padovano,  della  famiglia 


(f)  Nc  porlo  il  docamento^  tmUo  <UI* 
Tarch.  di  t.  Oeneil.  di  Manlora^  U Verci, 
Stor.  degli  Litelliniy  lom.  Ili,  p»g.  2a 
e irg. 

(a)  Vcd.  Coleli  roi.  iued.,  cart.  a4Q 
• lergu. 


(3)  Mu.  iaed.  della  Mardaoa,  cod. 
CLXV,  clat.  IX,  pag.  a5o. 

(4)  Epitome  Eccl.  Palar.  Ne  fa  atlesU- 
lione  anche  il  Coleli  ( itisi,  ined.y  eie.  ) cl>e 
li  'l'uìe  apud  d.  yancium. 
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Bertalda.  Ciò  sia  detto  contro  chi  erroneamente  lo  disse  tedesco  di  na-  ' 
xione  : la  quale  menzogna,  come  più  avanti  vedrassi,  gli  fu  persino  scol- 
pita sul  marmo.  Tra  le  molle  memorie,  che  si  hanno  di  Ini,  ricorderò  le 
seguenti.  Nell'anno  I i5<  agli  4 1 di  gennaro,  donò  ai  monastero  disanta 
Croce  di  Campese  tutta  la  decima  di  quell'  anno  : della  qnale  donazione 
esisteva  il  documento  nell'  archivio  del  monastero  di  Polirono,  donde  lo 
trasse  il  Verci  (I),  ed  in  quel  documento  si  nomina  un  Galpertu*  Bellini 
Epùcopi  Frater.  Nel  4152,  a’ 25  di  settembre,  concesse  al  monastero  di 
san  Cipriano  di  Murano  le  decime  del  villaggio  di  Conche,  con  diritto  di 
feudo  (2).  Nel  seguente  anno  4455,  il  di  48  luglio,  cedè  al  sunnominato 
monastero  di  santa  Croce  tutti  i temporali  diritti,  che  a lui  spettavano 
sopra  i beni  di  esso,  riservandone  a sè  i soli  parrocchiali  (5).  E qui  noterò, 
che  siccome  nel  precedente,  cosi  anche  in  altri,  si  trovano  comnnemorati 
fratelli  e nipoti  del  santo  vescovo.  Cosi,  a cagion  di  esempio,  vi  si  legge  : 
Walpertut  frater  Episcopi  et  Petrus  gener  ejus,  Joannes  Bonus  de  Andrea 
de  Secando.  Isti  sunt  Paduani  cives. — fValperlus  et  Rolandus  Bellini  Epi- 
scopi fratres. — Petrus  et  BuéregheUm  BeUini  fratres.  — Lemixo  Bellini 
Episcopi  nepos  {4).  Le  quali  indicazioni  facilmente  smentiscono  la  falsa 
idea,  ch’egli  fosse  tedesco.  Altre  memorie  di.  lui  si  hanno  anche  nel  4 444; 
perchè  a’  9 di  giugno  se  ne  legge  il  nome  in  un  istriimento,  fatto  nella 
pieve  di  Sacco,  tra  i procuratori  della  chiesa  di  santa  Maria  della  Carità 
di  Venezia,  e Giovanni  da  Selvabullone  del  fu  Ambrosio  ; e nell’  agosto 
dello  stesso  anno  consecrò  la  chiesa  di  sant’Agostino  di  Bovolenta,  e con- 
fermò ad  essa  le  decime  donatele  anche  dal  suo  antecessore  Milo  (5).  Egli 
mori  martire,  in  pena  di  avere  sostenuto  e difeso  i diritti  della  ecclesia- 
stica immunità.  La  sua  morte  è avvenuta  nell'anno  4 447,  il  giorno  26 
novembre,  mentre  da  Padova  si  recava  per  affari  della  sua  chiesa,  alla 
volta  di  Fratta  nel  Polesine  di  Rovigo.  Vi  fu  chi  lo  disse  invece  reduce  da 
Roma  ; ma  quest’  asserzione  è smentita  da  un  documento  del  giorno  25 
dello  stesso  mese,  nel  qual  giorno  trovavasi  in  Padova  o donava  ai 


(i)  Jstor.  degli  Ez^ellini,  loto.  III« 
pag.  So,  «locum.  XVjlI. 

(a)  FUm.  Corn.,  £cel.  Torcell^  port. 
HI,  p«g.  331. 

(3)  Vcrci,  5for.  (/rg/f  fzse/.f  Ioni.  IH, 
p»*.  33. 


(4)  Nei  viirj  iloctimeoli,  che  tooo  coo- 
lerrati  presso  il  Verci,  ed  altri.  Ved.  ilCo- 
leti,  cod.  Mia.  della  Marciana,  pag.  353. 

(5)  L*  originale  io  pergamena  è ncirar* 
chtvio  capiloUre. 
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canonici  delia  sua  cattedrale  le  decime  del  villaggio  di  Galcinara.  Se  dunque 
ai  25  di  novembre  4147  era  in  Padova,  come  poteva,  tre  giorni  dopo 
essere  di  ritorno  da  Roma?  E quanto  all’anno  {447,  e non  già  nel  4 450, 
come  disse  l' Ughelli,  avrò  abbastanza  da  dirne  più  appresso  quando  par- 
lerò del  suo  successore.  Qui  intanto,  circa  le  circostanze  della  morte  di 
lui,  trascriverò  le  parole  del  Calderio  (4),  che  ce  ne  dà  diligente  raggua- 
glio, cosi:  « Cum  divus  Bellinus  Episcopus  Patavinus  adversus  Thomam 

• Capivaceum  appellatum  Caput  T4igrum,  de  solvendis  praediorum,  quae 
> in  agro  Patavino  erant,  decimis  justam  sententiam  subjisset,  iratus 
» Thomas  eundem  Bellinum  ob  negotia  Ecclesiae  suae  euntem  apud  Frat- 

• tam  in  Policinio.  oppidum  cum  canibus  aggressum  occidit.  • La  morte 
di  lui  è notala  anche  nel  necrologio  del  monastero  di  santa  Maria  od  Car- 
ceres,  con  le  seguenti  parole:  Nov.  die  XXVI.  Obiit  tancliss.  et  reverenditt. 
D.  Bellinut  Epitcopu»  Paduanu»,  qui  obtulit  Monaeterio  Carcerum  decima* 
Novalium  Scodosiae  et  Ecctesiam  Sancii  Àndreae  de  Curtarodulo  (2).  Ho 
detto,  narrando  della  chiesa  di  Adria,  di  cui  san  Belijno  è il  primario  pa- 
trono, esserne  staio  trasferito  il  sacro  corpo  nella  chiesa  di  san  Jacopo, 
presso  il  castello  di  Fratta:  qui  poi  devo  aggiungere  alcune  brevi  osser- 
vazioni circa  le  lapidi,  che  gli  furono  scolpite.  Nel  davanti  dell'  urna  fu 
collocala  questa  epigrafe  : 

A.  D.  MCCLXXXVTII. 

8VB  NICOL.  IV.  PONT.  INVENTV 
FVIT  CORPVS  D.  BELLINI  ET 
MIRACVLOSE  TRANSLATV  IN  HANC 
Pl:EBATEM  ECCL.  TANC.  S.  MARTINI  ET 
POSTEA  8.  BELLINI  VSQ  MODO  NVNCVPATAM  ET  IN 
HANC  PRAECLARI8S.  FORMA  M A FVNDAMENTIS 
REDACTAM  A R.  D.  CAESARE  GRADEO  ARCIIIP.  QVl 
ET  SECVNDAM  TRAN8LATIONE  EV  HVNC 
CONSPICVY  LOCV  OBTINVIT  AB  ILL.  ET  R.  D. 

IO.  PAVLO  8AVIO  EPI8C.  REGNANTE 
A.  D.  MDCXL.  DIE  XXV.  NOV. 

(i)  Pretto  il  Coleti,  mtt.  ined.  ecc-,  della  morie  di  qnesto  tanto  eetcoTO,  li 
paga  aSa.  coosulli  Melli  Autonio,  nel  tuo  Compen~ 

(a)  Ve>l.  il  Coleti,  rou.  ined.,  ecc.  Per  dio  Storico  Cronologico  delle  vili  di  etto, 
meglio  cunoMere  le  circuittnte  della  viU  e 
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c dall’  altra  parte  del  sepolcro  vi  si  legge  scolpita  quest'  altra  ; 

A.  D.  MXC.  SV'B  VRB.  U. 

D.  BELLINYS  THEYTOWVS 
SVB  IWNOCEN.  n.  NATVS  A.  MCXLIY. 

EPISC.  EX  SVAM  PROVIIXCUM 
CREATVS  ROMAM  PETUT  ET  SVB  EYGEN.  IR  ECCL. 

PATAYIN.  GVBERNAYIT  SVB  EOÙE  Q.  EVG.  A. 

MCU.  MARTYRÌV  PASSV’S  SEPVLTY8  FYIT 
m CAPELLA  S.  JACOBI  PROPE 
FRACTAM  m POLUCmO 
RHODIGR 

Di  quanti  errori  sia  piena  e di  quanti  anacronismi  questa  epigrafe,  egli 
è ben  facile  il  conoscerlo  per  le  cose,  che  ho  detto  poco  dianzi,  sull'  ap- 
poggio d’ incontraslobili  documenti.  E primieramente  è falso,  che  il  santo 
vescovo  Bellino  fosse  Theulonut;  mentr’  era  invece  padovano.  Quell'  ag- 
gettivo natua,  nella  terza  riga  è si  fattamente  fuor  di  luogo,  che  lo  farebbe 
credere  nato  sub  Innocen,  II  nell'anno  II 44, anziché  nel  1090  sub  Vrb.  II. 
L’indicazione  dell' innalzamento  di  lui  all’episcopale  dignità  nell’anno 
1144,  in  auam  provinciatn,  cioè,  in  una  provincia  tedesca,  è smentita  dalle 
notizie  che  abbiamo  positive  e documentale,  st  della  sostenuta  arcipre- 
tura  nella  cattedrale  di  Padova,  e si  delle  varie  azioni  episcopali  da  lui 
esercitale  nella  pastorale  giurisdizione  di  questa  chiesa,  incominciando 
dall’anno  1128,  ed  in  seguilo  negli  anni  II 51,  1152, 1155, sino  al  1147, 
ultimo  della  sua  vita.  E tìnalmeole  I'  anno  del  martirio  sosteuuto,  MCLI, 
è posticipalo  di  quattro  anni,  siccome  tosto  si  conoscerà  dalle  cose,  che 
sono  per  dire,  del  vescovo  Giovinni  Kazo,  che  gli  fu  successore.  Di  que- 
sto Giovanni  Kazo  esiste  infatti  memoria,  sotto  l’anno  lì 48,  in  un  docu- 
mento del  di  24  luglio  ( die  Vili  exeunte  JuUo  ),  appartenente  all’  archivio 
dei  canonici  di  Vicenza,  io  coi  leggasi  : • Anno  millesimo  centesimo  qua- 

> dragesimo  octavo  ind.  XI.  die  Vili  exeunie  Julio.  In  Civilale  Padua  in 

> Episcopali  Palatio,  et  in  camera  Domini  Episcopi,  ibi  Eazus  Episcopus 
* Padue  investivit  Dominum  Poncium  de  Bragance  de  tota  decima  sui 
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• terreni,  et  de  decima  terreni  sui  vassalli  que  ipsi  baberent  ad  feudum 

• ab  eis  de  Bragance,  et  in  suis  Pertinencis.  * Strinse  Giovanni  patto  di 
concordia  neMI6l,  il  di  6 ottobre,  coll'imperatore  Federigo  Barbarossa,  | 
sul  proposito  della  pieve  di  Sacco  e di  altri  luoghi  : lo  cbe  meglio  vcdrassi 
dal  documento,  cbe  qui  soggiungo  (I): 

■ Anno  ab  Incarna  tionc  Domini  nostri  Jesu  Cbrisli  Millesimo  Centesi- 
» mo  Sexagesimo  Primo,  II.  Nonas  Octobris,  Indictione  X.  Regnante 
» Domno  Frederico  Romanorum  Imperatore,  vicloriosissimo.  Anno  Regni 
» ejus  Decimo,  Imperli  vero  ejus  Seplimo.  Presentia  Godefridi  Trajecten- 
» sis  Episcopi,  et  Frederici  Monasteriensis  Episcopi  et  Erieboldi  Stabulen- 

• sis  Abbatis,  et  Adac  Eberacensis  Abbatis,  et  aliorum  bonorum  homi- 
» Dum,  quorum  nomina  subter  leguntur.  Cum  lis quondam  inter  Domnum 

» Imperatorem  et  JobannemPaduanum  Episcopum,  super  quibusdam  pos-  ! 
» sessionibus,  vidclicet  de  Saccbo  et  Sancto  Georgio  et  Arce  et  Curte 

• Pendiis  fuisset  agitala,  prefatus  Episcopus  perlimescens  ingratitudinem 

■ Domni  ImperafM'is  et  gratie  ejus  picniludinem  integre  habere  deside- 

> rans,  Omni  lite  et  conleociune  demissa,  ad  pedes  serenissimi  Iraperato- 

• ris  accessit,  bomiliter  obsecrans,  ut  prò  amore  Dei  in  eum  misericor-  I 

• diae  oeulus  aporiret.  Tunc  mediantibus  principibus,  videlicet  Rainaldo 

■ Coioniensi  Electo  et  Eberardo  Banbergensi  Episcopo,  atque  Ulrico  Can- 

■ cellario  et  Hagistro  Henrico  Protbonotario,  et  Pagano  Misso  Imperato- 

■ ris  et  Judicibus  Imperatorie  prcsenlibus  Ugone  scilicet.  Sperone,  et  Od-  j 

> done  Novello et  presente  Dominico  Arcbipresbitero  de  Saccbo, 

■ et  Valentino  Paduane  Eicclesie  Canonico,  et  ejusdem  Episcopi  capeliano 

> et  Lanfranco  Dapifero  Episcopi,  talis  inler  eos  facta  est  concordia.  Vi- 
» delicel,  quod  Domnus  Impcrator  babeat  Plebera  de  Saccbo  cum  suis 

» appandiciis,  vidclicet Lolidinianam,  Arzere,  Curtem  Foni ....  Et 

I Curtem  simiUter  cum  suis  appendiciis,  scilicet  Rosara,  Melaras,  Campo- 

■ longo  msjori, mano,  Campogizejo,  Cazeolo,  Buyllone ....  Et  Curtem 

» Pendiis  cum  omnibus  suis  appendiciis,  preter  medielatem  Ville  Livilla- 

• ni,  quam  debet  babere  Episcopus,  sicut  quondam  solitum  fuerat 

• ibidem  habitantibus,  et  cum  braido  Domnicali  in  eodem  loco,  et  decem 

• libellaria,  que  babebat  in et  duos  Mansos  io  Villa,  que  spedare 

« videnluradEcclesiam  Veronensem,et  praeter  Feodumde  Domo  Gisonis 

(ij  Dal  Huniori,  Aatiq.  ttud,  atvL,  lom.  VI,  {ug.  >43.  I 
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■ et  Feodum  Johannis  de  Butiniano.  Prelcrea  Uomnus  Imperator  perniit- 

■ tit  Episcopatui  Paduaao  Lignaruni,  Sanclangelo,  Campoloogo  de  Lci- 

■ tuie,  Corcedo,  et  Supracornio,  Savonaria,  et  Turobiule,  Curlem  quoque 

* saucti  Georgi!  et  Curtem  Campania  iniegraliler,  cum  omnibus  suis  ad 
» supradictam  Villam  vcl  Curtem  perlinentibus.  Hec  omnia  concedit  Do- 

■ mnus  Imperator  Paduano  Episcopatui  cuni  omni  honore  et  districlo, 

> exceptis  bis,  que  efrusione  sanguinis  ponienda  sunt:  sed  et  alias  pos- 
p sessiones,  quascumque  babet  Episcupus  et  Ecclesia  Paduana,  preter  eas, 
1 quas  in  Sacebo  et  in  Pendys  Imperator  in  se  retinuit,  liberas  et  immu- 
» nes  eisdem  et  sine  aliqua  diminutiune  et  exactione  babere  permittit.  Et 

• Domnus  Imperator  simililer  ea,  que  ad  eum  spedare  prediximus,  sine 
p omni  infeslatione  et  diminutione  possideal.  Arce  aulem  Pendys  et  Co- 
p mitatum  de  Sacebo,  Domnus  Imperator  sibi  et  Imperio  relinebit^  neque 
X donabit,  nec  infeodabit,  nec  quolibet  titulo  alienabit,  nisi  predicto  Epi- 
» scopatui  conterre  voluerit.  Arebipresbiteri  vero,  qui  fuerint  prò  lem- 
p pore  Prelati  in  prenominatis  locis,  Domni  Imperatoria  Investituram  ab 
p eo  prò  teraporatibus  recipient  et  ad  Domnum  Imperatorem  cum  omni 
p Clero  sibi  subdito  prò  tcmporalibus  respicient.  Episcopo  autem  in  eccle- 
p siaslicis  et  spirilualibus  obediant  et  respondeant.  Ad  bec  etiam  Domnus 
» Imperator  personam  Domni  Johannis  Episcopi  predicti  et  suorum  tam 
p Clericorum  quam  Laycorum,  et  omnem  substanliam  eorum  in  sua  de- 
p tensione  et  protectione  suscipit. 

p Actum  in  Civitalo  Laude. 

p Signa  li*  ^ manuum  suprascriplorum  Domni  Imperatoria  et 
p Domni  Episcopi  Paduani,  qui  banc  convenicn- 
p tic  Carlulam  (ieri  rogaverunt. 

p Signa  )£i  ^ manuum  Cunradi  de  Hucboz  et  Cunradi  filii....  et 

» Bertolphi  Mareschalchi,  eto. 

p Unde  due  Carlule  scripte  sunt,  quorum  unam  babet  Imperator,  et 
p alteram  Episcopus. 

p Ego  Acerbus  Judex  ac  Missus  Domni  Sccundi  Conradi  Regis,  rogatu 
n infrascripti  Ottonis  Judicis  banc  convenientie  Cartulam  scripsi. 

p Ego  qui  supra  Otto  Judex  et  Missus  Domai  Tercii  Lotbarii  Impera- 
p loris  et  Secondi  Conradi  Regis,  banc  Cartulam  concordie,  precepto  su- 
p prascripti  Domini  Imperatoria  et  jam  dicti  Domini  Episcopi  tradidi  et 
p jam  dicium  Notarium  Acerbum  scribere  rogavi  et  subscripsi.  p 

X.  65 
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Successore  del  vescovo  Giovanni  ci  si  presenta  nel  1169^  Guauo 
Maroslica,  dello  anche  degli  OfTrcdnzzi,  nobile  fanaiglin  padovana.  In  que- 
sto nicdcsinio  anno,  il  di  primo  giugno,  rinnovava  egli  alle  monache  di 
santo  Zaccaria  di  Venezia  la  carta  della  donazione  delle  decime  dei  pos- 
sedimenti di  loro  proprictii  nel  territorio  di  Monsolico  (I).  Nel  seguente 
anno  1 170  si  trova  menzione  di  lui  in  una  annotazione,  scritta  in  calce 
di  vecchio  evangeliario  del  capitolo  della  cattedrale,  fatto  adornare  di  fi- 
gure dai  canonici  stessi:  i quali  da  questa  annotazione  appunto  ci  vengono 
indicali  al  numero  di  ventollo,  oltre  al  loro  arciprete:  ed  è l’annota- 
zione cosi  ; 

Anno  Dni  Nri  Jhu  Xpi  tICLXX. 

Indictione  fll.  XVII . Kl.  Oclpbris 
fxpUtu.  e. 

Ài-  hidoro  hoc  opus  in  Padua  Fcliciler 
Gerardo  Epo  psidele , Wifredo 
Archipbro  cu  XXV HI.  con.  comorale 
Si  vi»  tcplurat  qs  Fec  tetre  Figurai 
Ysidor  finxil  Dodo  bon,  aurea  pinx 

Nell'  anno  4 1 80,  il  di  5 aprile,  si  trovava  presente  il  vescovo  Gerardo, 
come  testimonio  ad  un  decreto  del  patriarca  di  Aquileja,  Vodalrico  (2)  ; 
c nel  4 185,  a’ 24  di  agosto,  decretava  la  demolizione  di  una  chiesa,  che 
il  clero  di  Rovigo  aveva  incominciato  a fabbricare  con  pregiudizio  della 
chiesa  di  san  Giambattista  della  Costa,  soggetta  al  monastero  di  san  Ci- 
priano di  Murano  (3);  e nell  189,  consccrava,  coll’ aquilejcse  patriarca 
Gutefredo  e con  altri  vescovi  la  chiesa  di  santa  Maria  ad  Carceres:  della 
quale  consccrazionc  ci  conservò  il  Muratori  (4)  il  documento,  che  qui 
trascrivo  : 

• IN  NOMINE  DOMINI  DEI.  Anno  a Nativitale  cjusdem  Millesimo 
> ccntcsiino  Octuagesimo  IX.  die  Lunae.  qui  fuit  V.  cxeuntc  Mense  Marcii 

(1)  Flam.  Corn.,  Eccì.  lom.Xf»  (3)  Flam,  Coni.,  £cc/.  TorccU.f^it* 

378.  Ili,  p«g.  207. 

(2)  De  Rubeii,  Monum.  Eccl.  Aquil.y  (4)  Antiquit.  Esteiu. 

p3g.  C20. 
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• ladictione  VII.  apud  sanolam  Mariani  de  Carcere.  Cuni  cuusccratiu 

• ejusdem  Ecclesiae  Bcalac  .Mariae  de  Carcere  per  Domnum  Golefredum 
Àquilegenseni  Palriarcliuin  et  per  Gerardum  Paduanuin  Episcopum  et 

» per  Pìstorem  Vicentinum  Episcopum,  et  per  Gerardum  Belluaensem  Epi- 
» scopum  facla  fuisset  ; et  cum  praedictus  Patriareba  litteraliter  sapienter 

• praedicasset,  et  por  cum  praedictus  Gerardus  Paduauus  Episcupus  ma- 

> lernaliler  ejus  praedicaliooum  csplanasset  ete.  Iiuprimis  Domnus  Gole- 
» fredus  Aquilegensis  Patriareba  doaaliuuem  sanctac  jam  diciac  Ecclesiae 
» sanctae  Mariae  de  Carcere  omoi  anoo,  donec  vixerit,  decem  librarum 

• Vcnclae  monelae  ....  fccit.  • 

Dal  quale  documento  ci  è fatta  conoscere  la  particolarità,  forse  usala 
a que’  tempi,  clic  il  patriarca  predicò  al  popolo  litleraliter,  ossia  iu  latino 
idioma,  c ebe  il  reseuvo  ne  spiegò  la  predica  maternaliter,  ossia  nel  na- 
tivo dialetto  degli  uditori.  Da  una  lettera  poi  del  pontefice  Clemente  III, 
data  dal  Lalerano  die /.If  duRw  1188,  apparisce,  ebe  il  vescovo  Gerardo 
era  stalo  delegato  a giudice  per  decidere  una  controversia  di  decime,  la 
quale  vigeva  in  Venezia  tra  il  clero  della  parrocchia  di  santa  Maria  llater 
Domini  e il  vescovo  castellano  Marco  (I).  Al  quale  proposito  di  apostolica 
delegazione  aflìdalagli,  e di  controversie  sulle  decime,  abbiamo  altre  no- 
tizie di  lui  in  simile  orgumcnio  : nql  1 173,  essere  stale  definite  da’ giudici 
apostolici  in  Pavia  le  questioni  di  diritto,  ebe  da  qualcbe  tempo  agitavansi 
Ira  esso  Gerardo  e I'  abate  di  san  Pietro  di  Modena,  circa  il  monastero  di 
san  Michele  di  Candiana  (2)  : nel  4173,  avere  lui  stesso  concesse,  addì  4 
agosto,  le  decime  di  Gorgo  all'  arciprete  ed  al  clero  di  Bovolenta  (3)  : e fi- 
nalmente nel  1204,  addi  24  agosto,  avere  lui  crealo  vicedumino  dello  pieve 
di  Sacco  Forzate  figlio  del  defunto  Transalgardino  (4). 

Dallo  storico  Rolandino  (5)  abbiamo  lo  notizia,  che  questo  vescovo 
Gerardo  sia  stato  mediatore  della  poco  tra  Ezzelino  il  Monaco,  ed  i si- 
gnori di  Campo  San  Piero  ; nella  quale  occasione  abbia  pronunziato  il 
seguente  discorso:  « Qui  timct  Deura,  facit  bona,  et  qui  contincns  est  ju- 

> stitiae  apprebendit  illam.  Verba  ista,  verbo  Sapientiae  nominantur  et 

• concordai  lilulus  ipsis  verbis.  Scimus  cnini  et  legimus  in  divina  pagina 


(i)  Flam.  Corn,,  £cc/.  f'en.f  loin,  11, 
|»(j.  3..5. 

(a)  Dalle  perg.i*nene  ilell’  ardi.  ilelU 
eaticilrale  «li  PatluT*,  lom.  V. 


(3)  hi. 

(41  hi. 

(5)  Fresj'*  il  Muratori , /ier.  hai. 
Scrìpt.y  Ioni,  Vili,  pag.  Ij4- 
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» et  bumana,  multos  (imentes  Detim  et  sapientes,  operatos  fuisse  bona, 

» secum  babuisse  justiliam,  bonoratos  equidem  in  bac  vita,  prò  meritis 
» acquisivisse  aeleroam.  E contrario  quoque  scimus,  Tyrannos  aliquosin 
» Deo  nullam  rcverentiam  babuisse;  gluriatos  in  sua  tnalitia  ; prò  posse 

• fccisse  mala;  sprevisse  jusliliam  ; vixisse  plurimum  de  rapina’,  in  tribu- 
>»  latione  finisse  vitam  ; uiissos  utiqne  in  gchennam,  aelernae  damnationi 
» deditos,  laceratos  flagellis  daemnnum  et  torinentis.  Ubi  nunc  Pbarau, 

» vel  Golia,  ubi  Hcrodis  crudclitas,  ubi  Nero  ? Profecto  periit  memoria 
» eorum  cum  sonitu,  et  delcti  de  libro  viventium,  cum  iniquis  deputati 
» sunt  miserabiliter,  non  cura  justis.  Quare  vos  borlamnr  in  Domino  et 
» moneraus,  qualeniis  babeatis  ante  oculos  Deum  et  Doroinum  nostrum 

• Jesum  Cbristum,  nec  pugnelis  conira  nepoles  vestros,  sororis  veslrae 
» filios  (I),  et  camelli  dorarne  vesira  : ne  destruonlur  villae,  victualia 
» devastentur,  compellantur  viduae,  pauperes,  et  orpbani  turpiter  men- 
» dicare;  bospitalìa  et  Sacrae  Ecclesiue  dissipentur:  sed  bajulelis  arma 
» justitiae,  sitis  mililcs  aequilatis,  Dei  et  Fidei  propugnanles  : certi  quod 
» in  bac  vita  prosperabunlur  utique  facta  vesira,  et  post  nalurae  debitum 

• stabitis  refulgenlcs  ante  tribunal  Cbristi,  gloriosam  fainara  siquidcra  in 
» lioc  saeculo  possidentes.  Nos  vero  petiraus,  quod  guarnimentum  veslruoi 
» propler  Dei  reverentiam  dividatis,  redeunlcs  ad  domos  veslras,  et  in 
■ nobis  et  in  Coraraunc  Paduae  praesentis  facti  dimittite  quaestionem  et 
» Nos  quod  consentaneum  ralioni  fuerit  cngnoscemus  ; sopiemus  banc 

• litem,  et  decidemus  fine  debito,  dante  Deo.  • 

In  qual  anno  precisamente  avvenissero  questi  falli,  non  si  potrebbe 
determinarlo:  sembra  per  altro  ebe  ciò  fosse  intorno  al  H94.  L’esito  fe- 
lice coronò  le  premure  del  saggio  vescovo;  perchè  si  rappacificarono  en- 
trambe le  parli  e cessarono  gli  apparati  di  guerra,  con  che  scambievol- 
mente si  minacciavano.  Ma  ritornando  al  vescovo  Gerardo,  i molli  docu- 
menti, che  di  lui  si  hanno  sino  al  di  4 agosto  1215, ci  assicurano,  cb’cgli,  ! 
almeno  sino  a quel  giorno  protrasse  la  sua  vita,  e consogucn temente  ino- 
strano  falsa  I asserzione  del  Drunacci,  che  ne  segnò  la  morte  sotto  l'anno  ■ 
1211  0 avanti  il  mese  di  novembre.  E più  falso  ancora  ce  ne  mostrano 
I anno  1205,  cb’ è segnato  nell’ iscrizione  sepolcrale,  scolpitagli  fuor  di 

(l)  Geranio  e Tìioiie  frelclli  de  Campo  Sao  Piero  erano  figli  ili  Cuiiiza  sorella  di  ^ 
Eiielino.  Il 
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dubbio  parecchi  anni  dopo  la  sua  morie  da  chi  non  esaminò  con  diligenza 
la  Terilò  dei  falli:  la  quale  iscrizione,  conseryataci  dal  Salonmni  (4),  gli 
fu  posla  nel  sacello  di  san  Giarobattisla,  ove  appunio  era  stato  sepolto. 
Essa  è cosi: 

CoaaiTTs  BST  in  hoc  Tempio  Gekìbdvs  Pohedelivs  set 
DE  Ponte  ex  Doctobe  et  Eqtitb  in  Episcoptu  magno  ro- 
rvLi  coNSENST  ELECTVS.  An.  M.CCLXIX.  Docteina  et  vita 

CLAEVS,  QTI  TANTA  ATCTOEITATE  ET  FACVNDIA  TALTIT,  TT  ACEE- 
EIMAM  GONTENTIONEM  ET  PEEICVLOSISSIMTM  EELLVM  OCCA- 
SIONE. Aecis  Campeeti  oetam  inteb  Tisonem  Campi  Sancii 
Petei  Comitem  et  Acciolintm  II  DE  Onabia  bjts  avtnct- 

LVM  SEDATEEIT  ET  PACE  INITA  CVNCTA  FELICEM  EXITTM  HA- 
BTEEINT.  ObDOEMITIT  IN  DoMINO  AN.  4205. 

Gli  sbagli  cronologici  evidentemente  attestano  l’ inesperienza  di  chi  la 
scrisse  ; perebò  nell'  anno  della  promozione  di  Gerardo  abbonda  un  centi- 
naio, essendo  stato  appunto  eletto  alla  dignità  episcopale  nel  4 4 69  e non 
nel  4269.  Nell'anno  poi  della  morte,  invece  di  4205  si  voleva  forse  indi- 
care 4215,  che  sarebbe  stato  similmente  inesatto,  per  le  notizie,  che  prima 
di  queir  anno  esistono  del  vescovo  suo  successore.  Donde  poi  sia  derivata 
la  varietà  del  cognome  di  questo  vescovo  non  saprei  dirlo  : certo  egli  era 
della  nobile  famiglia  Marostica  o degli  Offreduzzi,  come  ho  indicato  nelle 
pagine  indietro,  e non  già  Pomedetlo  ovvero  da  Ponte.  Ho  detto,  che  sa- 
rebbe stata  erronea  anche  l'indicazione  dell'anno  4215,  per  fissarvi  la 
morte  del  vescovo  Gerardo,  perchè  nel  giorno  5 dicembre  dell'anno  avanti 
si  hanno  autentiche  notizie  del  suo  successore  Gioedano.  Nel  qual  giorno, 
od  istanza  di  Guglielmo  Lombardo,  benedisse  la  prima  pietra  da  porsi 
nelle  fondamenta  della  nuova  chiesa  di  sant'  Antonio  abate  in  Callalada  di 
Conselve  (2).  Nell'anno  4216,  esegui  pontificia  commissione  verso  Mai- 
nardo  conte  di  Gorizia,  il  quale,  nell'anno  avanti,  approfittando  deH'assenza 
del  patriarca  di  Aquileja,  Volcbero,  che  s' era  recato  al  concilio  di  Roma, 
aveva  occupato  il  borgo  di  Farro  ed  aveva  colà  recato  gravi  danni  al  ca- 
pitolo aquilejese.  Del  che  lagnatisi  quei  canonici  presso  il  pontefice,  fu  egli 

(i)  Inscript.  Drb.  PaS.,  pag.  aa.  (a)  Docam.  deirtrch.  capii,  di  PadoTa. 
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incaricalo  a far  sentire  al  conte  la  ponliGcia  disapprovazione  ed  a costrin- 
gerlo a dare  soddisfazione  dell'  ingiustizia  praticata.  A ciò  si  riferisce  il 
documento,  che  qui  trascrivo  (t): 

• IN  NOMINE  DEI  AETERNI.  Anno  ejusdem  Nativilatis  Milics.  Du- 
« centesimo  scxtodcrimo,  Indictione  IV,  die  tertio  infrante  Junio;  Paduae 
» in  Episcopali  Palatio,  coram  Presbytero  Bartholoroaco  de  Clausuris, 

> Acerbo  Clerico  de  Capite  Sylvae  Capellano  D.  Jordoni  Dei  gratin  Pado- 

> vani  Episcopi,  Raimundo  Clerico  de  Sorbaria,  Magislro  Alberto  Clerico 

> de  Vico-Aggeris,  et  aliis.  Idem  Dominus  Episcopus  confessus  est  et  gua- 
» rentavit:  quod  misit  litteras  suo  sigillo  impressas  D.  Maynardo  Corniti 

> de  Gorilia,  secundum  tenorem  liic  inserlum  in  bunc  modum. 

» Jordanus  miserationo  Divina  Paduanus  Episcopus  licet  indignus, 
n strenuo  ac  nobili  viro  M.  Corniti  de  Goritia  spiritum  melioris  consilii. 

> Nobilitati  vesirae  sit  plenarie  manifeslum,  quod  Dominus  Papa  nobis 

» scripsit  in  bunc  modum  ; ’ 

» INNOCENTIVS  EPISCOPIS  servus  servorum  Dei,  Venerabili  Fratri 

• Episcopo  Padovano  salulem  et  Apostolicam  bcncdictionem.  Dilecte  Fili, 

• Capitulum  Aquilegensis  Ecclesiae  sua  nobis  insinuatione  monsirarunt  ; 

» quod  cum  inter  ipsos  ex  parte  uua  et  Nobilem  Virum  M.  Comitem  de 

• Goritia  Aquilegensis  Dioecesis  ex  altera,  super  Advocatia  villae  de  Fara, 

• possessionibus  et  rebus  aliis  coram  Ven.  Fratre  nostro  Palriarcba  .... 

• iter  arripuit  ad  sacrum  Concilium  ....  per  violentium  Villam  ingredicns 

• memoratam,  eidcro  Capitolo  damna  gravia  irrogavi!.  Ne  igitur  nomina- 
» tus  Comes  de  sua  valeat  contumacia  gralulari  ; Fratcrnitali  tuae  per 
» Apostolica  scripta  roandamus,  quaicnus  camdera  sententiam,  sicul  ra- 
« tionabiliter  est  prolata,  facias  auctoritale  nostra  usque  ad  satisfaclionem 
» condignara,  appellalione  remota,  Grmitcr  observari;  nibilominus  memo- 

> ratum  Comitem  ad  satisfacicndum  praefalo  Capitolo  de  damnis  ipsisab 

• eodem  illatis  per  censuram  Ecclesiasticam,  sublato  appellationis  impe- 
» dimenio,  compellens.  Dal.  Laterani  III.  Idus  Februarii,  pontiGcatus  no- 
» stri  anno  octavo-decimo. 

» Code  vobis,  qua  fungiraur  auctoritale,  Grmiter  praccipiendo  manda- 
n mus  : quatenus  die  quinlodecimo  a Littcrarum  uostrarum  receptio- 
••  ne  Paduae  ante  nosiram  praesentiam  veniatis;  memorato  Capilulo  jj 

(t)  De  Bubeif,  Monum.  Eccl.  Aquii,  peg.  e scg.  I 
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» Aquilegensi  facturi  prout  Justilia  postulaverit  rationem,  vel  sufficientem 

• prò  Tobis  Iransiuillatis  Responsaleoi.  « 

Dai  documenti  dell’ archivio  capitolare  abbiamo  notizia,  cbe  il  vescovo 
Giordano,  nel  1220,  il  di  primo  di  ottobre  veniva  sciolto  dall' imperatore 
Federigo  II  dall’  obbligo  di  recarsi  a Roma,  a condizione  di  sborsare  cin- 
quanta marche  d’argento, le  quali  sborsò,  in  nome  di  lui,  Enrico  canonico 
di  Padova;  nel  1223  confermò  l'elezione  dei  consoli  fotta  dai  popolani 
della  pieve  di  Sacco;  nel  4225,  a' C di  giugno,  concesse,  di  assenso  dei 
suoi  cano  nici  la  chiesa  di  san  Michele,,  salvi  i diritti  parrocchiali  a Sava- 
risio  priore  di  santa  Maria  ad  Carceres;  nel  4228,  trovandosi  in  visita 
pastorale  nella  terra  di  Estc,  elesse  amministratori  di  quella  chiesa  Bar- 
tolomeo Vescovelio  cd  Alberto  d’ Este;  cd  in  quell’  anno  medesimo,  a’ 7 di 
aprile,  benedisse,  la  prima  pietra, cbe  doveva  essere  posta  nelle  fondamenta 
della  chiesa  di  santa  Margherita  di  Agna.  £ fu  quest'anno  medesimo  l’ul- 
timo della  sua  vita.  Al  quale  proposito  opportunamente  osserVò  il  Cu- 
pero  (4),  avere  sbagliato  l’ Ugbelli  in  collocare  in  quest’  anno  stesso  della 
morte  del  vescovo  Giordano,  la  morte  altresì  del  bealo  Giordano  Forza^: 
sendochò  questi  fu  posto  in  carcere  dall’  empio  Ezzelino  nel  4257,  e due 
anni  appresso  vi  fu  liberato  dall'Imperatore  Federigo  II,  e per  leconghiet- 
ture,  che  vi  si  possono  fare,  sembra,  cbe  l’anno  della  morte  di  questo  beato 
fosse  (2)  il  4240. 

Successore  dr  Giordano  vescovo  fu  Jacopo,  eletto  nell’ aprile  del  4229, 
del  quale  continuano  le  notizie  per  un  decennio.  Taluno  invece  riputò 
successore  di  Giordano  un  Nicolò,  di  cui  trovasi  il  nome,  insieme  con 
quello  di  altri  vescovi,  nel  compromesso  fatto  a’ 29  di  agosto  4255,  nella 
persona  di  fr.  Giovanni  da  Vicenza,  che  tenevano  tra  loro  in  discussione 
i Irivigiani,  i padovani,  il  vescovo  di  Ceneda,  i da  Camin  e i coneglianesi. 
Nel  quale  documento  si  legge  : « praesentibus  Jacobo  Veronensi,  Guidoto 

• Mantuano,  Fratre  Guala  Brixiensi,  Berico  Bononiensi,  Guielmo  Muti- 

• nensi,  Nicolao  Regino,  Tizio  Tarvisino,  Manfredino  Vicentino,  Nicolao 
» Paduano  Episcopis.  • Perciò  sarebbe  necessario  participare  il  principio 
del  vescovato  di  Jacopo  sino  al  4 237,  perchè  sino  a quest’anno  non  se  ne 
troverebbero  altre  memorie.  Ma  convied  sapere,  che  nella  sentenza 


(t)  Gitglielfoo  Caperò,  Inscr.  Urb. 
Paf.^  pag.  39. 


(a)  Ve<].  il  bcllenJ.  Act.  Sanctor. 
toiD.  11  di  Agoito,  psg.  ao8  e seg. 
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• taudamus,  el  orutiones  alias  ad  laudcm  Domiui  pprlinenli's  » Dalle  quali 
parulc  £.  assai  facile  il  conoscere,  che  nel  l2oG  il  m'Scoxo  Giovanni  For- 
zata, non  già  fu  elcllo  al  pastorale  ministero  della  chiesa  di  Padova  ; ma 
potè  entrarvi  al  possesso:  lo  che  sino  a quell'  anno  non  aveva  potuto  fare 
a cagione  della  tirannica  crudeltà  di  Ezzelino,  benchù  già  da  alcuni  anni 
addietro  fosse  stato  eletto  e consecrato  vescovo  di  questa  chiesa  (dignilale 
epiteopali  ab  ipia  landa  Romana  ecclesia  jam  antea  dignis  merilit  acqui- 
tilal.  Dunque  non  diciassette  unni  n'era  rimasta  vacante  la  sede,  come 
affermava  il  Monaco  Pudovono.  Tuttavolta  si  può  calcolare  che  lo  fosse 
rimasta  da  dieci  ad  undici  anni  : perchè  soltanto  nel  t250  si  comincia  a 
trovare  traccia  dell’  episcopale-  governo  di  Giovanni  ; il  quale  poi,  come 
s’è  veduto  nelle  recale  parole,  il  giorno  3 di  agosto  del  t256,  potè  con 
solennità  e con  pompa  entrare  al  tranquillo  possesso  della  sua  chiesa.  Nè 
qui  mi  fermerò  ora  a narrare  le  inGnite  persecuzioni,  che  dall'  empio  Ez- 
zelino sofferse,  in  tutti  gli  anni  del  suo  tirannico  dominio,  la  chiesa  e il 
clero  di  Padova.  Tra  le  tante  vittime  della  crudeltà  di  lui  è do  ricordarsi 
l'abate  di  santa  Giustina,  di  cui,  tra  il  1250  e il  1253,  scrive  il  cronista 
padovano  (I):  • In  questo  tempo  l'abbate  di  santa  Giustina  fu  posto  in 
i prigione,  il  quale  essendo  sialo  nelle  prefule  prigioni  anni  otto  et  mesi 

• Ire  se  ne  mori.  • Esso  dev’essere  fuor  di  dubbio  l'abate  Arnaldo,  che, 
secondo  la  cronaca  dei  Monaco  Podovano,  mori  a’  10  di  febbraro  1255, 
nello  carceri  di  Asolo,  postovi  appunto  per  ordine  del  tiranno.  Del  quale 
abate  giova  trascrivere  le  notizie,  che  intorno  alla  sua  morte  ci  porge  il 
summentovato  cronista  (2): 

Le  IrantUa  Venerabili  Arnaldi  Àbbalit  Sanclae  Judinae  de  Padua. 

« Anno  Domini  MCCLV.  X Februarii,  cum  Vir  dcvolissimua  Abbas 

• Arnaldus  boneslotis  forma,  religlonis  Monaslicae,  speculum  et  excm- 
» piar,  oclo  annos  et  tres  nienses  in  carcere  tenebroso  et  in  vinculis  con- 
> summasset,  circa  sepluagesimum  vitae  suac  annum,  die  decimo  inlran- 

■ tis  Februarii,  qui  lune  fuit  primus  dies  Quadragesimae,  spud  Asium  (3), 
n feliciter  migravi!  ad  Dominum.  Imminente  vero  bora  migrationis  ejus, 

■ quae  fuit  circa  diluculum  ( sicut  Fratres  Minores  viri  devotissimi  nobis 

(i)Prcwoil  Mur<Iorì,il<r.  hai.  Script.,  (a)  Mur«l.,  Htr.  hai.  Iota.  Vili,  p.  689. 

lom.  Vili,  p«j.  S78.  (3)  Al.  yitilun. 
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> fideliter  retulerunt)  multiin  caslris  imminentibus  coostiluli,  Tiderunt 

> niaDifesie  ignea  signa  ab  aellicre  descendisse,  ad  instar  duarum  arden* 

• tium  facularum,  quae  super  carcerem  ejus  lamdiu  steterunt,  donec  illa 

• sancla  et  deo  dilecta  anima  carnis  vinculo  est  soluta.  Signiflcaliva  sane, 
» sicut  Ormiter  arbilramur,  illa  duo  signa  fuernnt  duplicis  aureolae,  qua 

• vir  bealus  est  a Domino  in  cadesti  curia  ioter  Martyrcs  et  Virgines 

• coronatus.  Corporc  siquidem  et  animo  fuit  Virgo,  sicut  Sacerdotes,  qui- 

• bus  conGtebatur,  liquido  proGtenlur.  Nam  neque  verbo,  neque  facto 
■ unquam  debonestavit  in  vilio  lasciviae  sui  animi  purilatem.  Martyr  vero 

• merito  potest  dici,  quod  palienter  et  innocenter  sustinuit  longam  car> 

> ceris  passioncro.  In  ipsa  autero  carceris  angustia  constitutus,tam  custo- 

> diim,  quam  se  visitantium  affectum,  ita  quadain  lenitate  mansuetudinis 

> attraliebat,  ut  ab  omnibus  merito  amaretur.  Nam  cum  in  eodem  anno, 
» quo  do  bac  vita  erat  exiturus,  nullum  proprium  babuerit  servieotem, 

• ab  omnibus  enim  fuerat  derelictus  propter  immanem  rabiem  saevientis 
» Tyranni,  qui  praecepernt,  ne  aliqui,  ci  ad  manducandum  aliquid  exhibe- 
» ret,  nisi  panem  atrum  (l|  et  aquam  brevem:  nihilominus  tandem  custo- 

> des  carcerispietate  commuti, omnia  ei  occulte  humanitatis  obsequia  exbi- 
» bebant.  Ad  tanti  autem  Viri  venerabiles  exequias  celebrandas,  in  die 
» obitus,  convenit  utriusque  sexus  non  minima  multitudo  hominum,  et 
» cum  reverentia  et  bonure  corpus  ejus  sanctissimum  ad  Fratrum  Mino- 
» rum  Ecclesiam  defereutes,  sepulturae  devotissime  tradiderunt.  Multi 
» vero  tam  viri,  quam  mulieres  pias  lacrymas  elTundebant,  reminiscentes 

• viri,  Dei  compassionem  et  dulcedinem  et  animi  lenitatem  : multique  di- 

> cebant  ipsi  esse  potius  congaudendum,quod  esset  a tantis  angustiis  libe- 
» ratus  et  Paradisi  gaudiis  fruerelur.  Post  quinquaginla  vero  dies  ab  ejus 

• obilu,  visum  fuit  Fralribus  Minoribus,  quod  ejus  corpusculum  in  sepul- 

• crura  paralum  decentius  deberct  transferri.  Procuraverunt  autem  jioctis 
» silentio  liomines  conductitios  odbibcre  ad  boc  negotium  peragendum, 
» estinianles  corpus  putridum  et  penitus  tabefactum  odorem  intolerabilem 
» cxbalare.  Aperientes  itaque  loculum,  quo  pia  membra  tenebantur  indù* 
» so,  et  nulla  putredinis  et  corruptionis  videntcs  vestigia,  praeler  quam- 
» dam  albedinem  ad  modum  lanuginis  circo  palpebras  oculorum,  admira- 
» tionem  maximam  babuerunl,  et  cunctos  de  domo  ad  boc  miraculum 

(i)  Al.  ^return. 


Digitized  by  Google 


ANNO  1282  823 

• coavocanles,  uDanimiler  Dcum  laudaverunl,  qui  io  sanclis  suis  est  mi- 
> rabiliter  gloriosus.  Post  baco  in  sepulcro  condigno  parato  Beati  Viri 
I corpus  reverendissime  condiderunt.  ■ 

Nella  stessa  occasione,  che  il  vescovo  Giovanni  III  entrò  al  possesso 
della  sua  chiesa,  anche  ai  monaci  benedettini  di  santa  Giustina  fu  dato  il 
proprio  abate,  in  sostituzione  al  defunto  Arnaldo  ; e questi  fu  un  Jacopo, 
tir  orniti  laude  dignittimut,  il  quale,  eletto  dal  papa,  potè  il  giorno  4.*  di 
agoslo  entrare  al  governo  del  suo  monastero  (I).  Del  vescovo  Giovanni  III 
abbiamo  il  famoso  documento  de*  2-4  novembre  4 256,  circa  la  separazione 
da  lui  latta  delle  monache  di  santa  Maria  di  Fistomba,  dai  frati  che  1nsie> 
me  con  esse  dimoravano  in  quel  medesimo  cenobio:  ivi  lasciò  le  monache, 
e trasferì  i frati  al  convento  degli  Ognissanti  (2).  Nell’ archivio  dei  conven- 
tuali esistono  due  lettere  di  rimprovero  a questo  vescovo,  perciocché  mo- 
lestava essi  frali  con  vessazioni  : la  prima  è del  papa  Alessandro  IV,  ed 
ba  la  data  de'  30  luglio  1204  ^ la  seconda  è del  papa  Nicolò  111,  sotto  il  di 
9 febbroro  4278.  É diretta  quest'  ultima  al  pievano  di  san  Mosèdi  Vene- 
zia, a cui  si  comanda  di  ammonire  il  vescovo  di  Padova,  a non  molestare 
di  vantaggio  il  convento  dell'  Arccllu  dell'ordine  di  santa  Chiara,  e di  dare 
intiera  soddisfazione,  all’  abadessa  e alle  suore,  sotto  pena  di  essere  citato 
a comparire,  dentro  il  periodo  di  un  mese,  alla  santa  sede  romana  (3). 
Altre  memorie  abbiamo  di  lui  nel  4267,  ed  è la  scheda  d’ indulgenze  con- 
cesse, neMi  44  luglio,  a chiunque  visitasse  la  chiesa  di  san  Felice  di  Ve- 
nezia (4);  e nel  4269,  in  cui  Io  si  trova  sottoscritto  cogli  altri  vescovi 
suffraganei  della  provincia  aquilejese  nella  lettera  diretta  al  sacro  collegio, 
mentr'  era  vacante  la  sede  romana,  per  domandare  la  conferma  del  pa- 
triarca Filippo,  eletto  a quella  metropolitana  dal  capitolo  di  Aquileja  : e si 
noti,  che  il  de  Rubeis,  a cagione  dell'  iniziale  I,  ne  lesse  il  nome  lordano* 
anziché  Ioannes  Palavinus  (5).  Ed  inoltre  troviamo,  che  nel  4282,  a’  48  di 
dicembre,  trovavasi  presente  al  concilio  provinciale  di  Aquileja,  in  qualilò 


(t)  Roland,  preaao  il  Muratori,  Her. 
UaL  Script.^  toro.  VIII9  pag.  309. 

(a)  Brooaoci , DeiU  Canoniehesf€y 
pag.  a^.  Di  lifTatH  raonasleri  doppii,  abitati 
da  monaci  a da  auore,  ho  parlato  nella  mia 
Star,  delle  Ch,  dì  Ven.y  in  occasione  di 
dover  narrare  del  raonattero  di  aan  Gìor> 


gio  maggiore,  nel  voi.  IV. 

(3)  Bollar.  Franr.isc.y  tom.  Ili,  pag.  98. 

(4)  Flam.  Curo.,  £ccA  tona.  II, 

pag.  iCo. 

(5)  De  Rub-,  Monum.  Eccl.  Aquil.^ 
pag.  7C0. 
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di  suo  procuratore,  Pietro  prete  di  san  Lorenzo  di  Padova.  E finalmeoto 
da  un  documento  dell' archivio  di  santa  Chiara  di  Venezia  (I)  ci  è fatto  { 
sapere,  ch'egli,  addi  A giugno  1285,  trovandosi  gravato  da  malattia,  ri- 
Dunziò  a Pietro  da  Chioggia  canonico  della  pieve  di  Corte,  della  diocesi  di 
Padova,  il  giudizio  da  pronunziarsi  sulla  controversia,  che  verteva  allora 
tra  il  monastero  di  san  Paolo  di  Treviso  e quello  di  santa  Maria  della  Cella  | 
dall' una  parte,  e i frati  della  milizia  del  tempio  dall'altra.  E fu  questo 
I'  ultimo  anno  della  sua  vita,  come  ci  attesta  la  sua  epigrafe  sepolcrale,  di  ; 
cui  r Ughelli  ha  trascritto  le  parole,  ommetlcadone  I'  ultima  riga,  che  dal  | 
Salom'uni  (2)  ci  venne  conservala,  la  quale  è cosi  : 

OBIIT  ANiNO  M.CC.LXXXIII. 

PaiacivALLE,  o,  secondo  altri,  Percevalle,  fu  il  vescovo  successore  di 
Giovanni  III,  legittimamente  eletto  nell'anno  1285.  Dico  legiUimamenle  | 
eleUo,  perchè  dopo  la  morte  di  quello,  unti  parte  dei  canonici  aveva  eletto 
un  altro  Giovanni,  ch'era  cononico  anch'egli;  ma  che  l'altra  parte  non 
volle  mai  accettare:  anzi  promosse  lunghe  questioni,  le  quali  non  termi-  ' 
narono  che  con  la  elezione  del  sunnominato  Princivnile.  Tuttavolta  in  un  j 
documento  dell' archivio  arcivescovile  di  Udine  si  trova  colesto  Giovanni, 
nel  1284,  con  la  qualiOcazionc  di  vescovo  eletto  di  Padova  ( electue  Pata- 
m'hua,^:  ma  io  non  credo  di  doverlo  ammettere  per  veruna  guisa  nella  j 
serie  dei  sacri  paslori  di  questa  chiesa.  Nell'  anno  adunque  1285  entrò  a 
possederne  la  santa  cattedra  Princivalle,  che  nell'  elenco  dei  vescovi  pa-  | 
dovani,  posto  in  seguito  alla  sloria  del  Rolandino  (5)  è detto  Percevalli»  de 
Comitiùtts  Paduanus,  ed  in  un  manoscritlo  dell'  Ambrosiana  è nominato 
invece  Precenatlio  Paduanus.  Poco  durò  sulla  sede  patavina,  perciocché 
due  anni  dopo  fu  innalzalo  all'  arcivescovato  di  Cagliari  nella  Sardegna.  I 
Dissi,  due  anni  dopo,  perché  nel  1287  se  ne  conosce  di  giù  il  successore:  ' 
lo  che  mostra  inesatta  la  cronologia  dell'  Ughelli,  che  lo  disse  avere  rinun- 
ziato nel  1289  il  vescovato  di  Padova  ed  essere  stato  promosso  alla  sede 
metropolitana  di  Cagliari  nell'  unno  suecessivo.  Ed  infatti  un  documento 
originale  dell'  archivio  vescovile  di  Padova  ci  mostra  fuor  di  ogni  dubbio 
nel  1287  vescovo  di  questa  chiesa  Bbesasdo  11  ; dal  quale  documento 

(i)  V’ed.  Flutn.  Com.,  Eceì.  J'en.y  (3}  Muralori,  Tier.  Itaì.  Script  ^ lom. 

loro.  VI,  pag.  i6y.  Vili,  |Mg.  304. 

(a)  Inscript.  Vrb.  Pat.^  pag.  ai. 
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risuila,  che  lub  Joattne  Placonio  Canonico  et  Bernardi  Epitcopi  vicario  ge- 
nerati, il  giorno  6 di  luglio,  Bemardiu  epitcopu»  inveilivU  Bonaventwam 
Nigrum  e Saòloncello  di  alcuni  beni  esistenti  in  quella  medesima  villa.  Nel 
sunnominato  elenco,  questo  vescovo  Bernardo  è detto  mortuus  gladio: 
altrove  ne  parlerò.  Qui  intanto  avvertirò^  che  sebbene  il  suo  successore 
fr.  Giovanni  IV,  domenicano  sia  stato  eletto  nel  4295,  tuttavia  non  entrò 
al  possesso  canonico  della  sua  chiesa  che  dopo  il  giorno  20  aprile  del- 
l'anno seguente:  per  lo  che  la  sede  padovana  riputavasi  e dicevasi,  ap- 
punto il  di  20  aprile  1290,  tuttora  vacante,  come  apparisce  dalle  parole 
di  un  documento  dell'archiviu  di  Chioggia,  il  quale  incomincia  cosi:  « Mii- 
■ lesimo  ducenlesimo  nunogesimo  setto,  indictione  nona  die  vigesima 
« infrante  Aprilis  Paduae  in  Monasterio  S.  Antonii  Confessoris,  ibique 
» dominus  Petrus  de  Guitardo  de  Centrata  Pontis  Falaroti  praesentavit 

> Reverendo  io  Christo  Patri  Domino  Hcnrico  Dei  et  Apostolica  gratia 

> Episcopo  Clugiensi  infrascriptas  litteras  ex  parte  discreti  viri  Domini 
« Johannis  Boni  Custodis  et  Vicarii  Capitoli  Paduani  Episcopali  Sedo  va- 
» cantCj  quae  litterae  crant  aperte  sigillatae,  etc.  • Ed  infatti  la  chiesa  di 
Padova  era  vacante  realmente,  perchè  il  vescovo  fr.  Giovanni  non  ne 
prese  il  possesso,  che  a’  20  di  agosto  di  quell’  anno  : e lo  prese  per  mezzo 
di  procuratore,  cui  egli  mandò  al  patriarca  Raimondo  suo  metropolitano: 
e l'inviato  di  lui  fu  Giordano,  canonico  di  Padova  : e il  relativo  docu- 
mento fu  pubblicato  dal  de  Rubeis  (t)  e dal  Medrisio  (2).  Rimase  al  go- 
verno di  questa  chiesa  intorno  a due  anni  e mezzo,  perchè  dopo  fu  tras- 
ferito alla  sede  di  Bologna.  L’ ultimo  documento,  che  si  abbia  di  lui  come 
vescovo  di  Padova,  ha  la  data  del  penultimo  giorno  dell'  ottobre  1298,  ed 
è la  sua  licenza  ed  approvazione  alla  concordia  conchiusa  tra  il  comune 
di  Padova  ed  Ugo  abate  della  Vangadizza  (5).  Per  la  quale  carta  è smen- 
tito r Ughelli,  che  disse  e trasferito  alla  chiesa  di  Bologna  il  fr.  Giovan- 
ni IV,  e sostituitogli  nel  governo  di  questa  Ottobono  nello  stesso  e mede- 
simo giorno  10  febbraro  1298:  ma  lo  sbaglio  dell’ Ughelli  non  può  essere 
derivato,  che  dall’ inavvertenza  di  non  avere  forse  calcolato  quell’anno  col 

j 'computo  veneziano  ab  Incamatione  Domini,  per  cui  il  10  febbraro  1298 

I diventa,  secondo  il  computo  comune,  il  10  febbraro  1299.  Anzi  da 

(0  ilonum.  Ecel.  Jtjuil.,  pig.  77S  p>g.  aC6,  col.  a. 
c irg.  (3)  Annal.  Cannili.,  tom.  V,  pag.  a3a 

(a)  Op.  S.  Pauliui  Aquilcjcg.  Pale.,  e aeg. 
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ua  altro  documento  della  cancelleria  di  Padova  apparisce,  che  fra  Gio- 
vanni IV,.  il  di  5 febbraro  4299  conferì  la  prima  tonsura  chericale  Do- 
ininico  fiUo  quondam  Petti  de  Aquino  de  Contrala  Àrenae  ; laddove  invece 
da  un  altro  documento  dell’  archivio  dei  conventuali  raccogliesi,  eh’  esso 
fr.  Giovanni,  ralla  qualiQcazione  di  vescovo  di  Bologna,  concedeva  indul- 
genze a chi  avesse  visitato  il  santuario  delle  reliquie,  in  quella  chiesa  di 
sant’Antonio  ; e concedevale  de  consensu  D.  Octoboni  Epiteopi  Paduani 
tub  anno  miUeeimo  ducent.  nonag^  nono  indiclione  XII  dot.  Paduae  i« 
aula  D.  Epiteopi  in  die  cinerum.  Dunque,  tra  il  giorno  5 febbraro  4299 
e il  giorno  delle  Ceneri,  era  avvenuta  la  traslazione  di  fr.  Giovanni  IV  alla 
sede  bolognese  e la  istituzione  del  vescovo  Ottobono  nella  sede  padovana  ; 
e cagionevolmente  probabilmente  nell’  indicato  giorno  appunto  4 0 febbraro 
4299.  Nel  suindicato  catalogo  da  un  codice  ambrosiano  il  vescovo  fra  Gio- 
vanni è detto  Joannet  Novianus  ; di  Ottobono  non  v'  ha  traccia. 

Poco  durò  anch’egli  nello  spirituale  governo  di  questa  chiesa,  perchè 
nel  4502  fu  innalzalo  alla  sede  patriarcale  di  Aquilcja,  perciò  sene  trova 
successore  il  milanese  Pigino  della  Torre;  il  quale  nel  .45Q7  fu  al  sinodo 
provinciale  radunato  dal  patriarca,  ed  ivi  sedette  alla  destra  di  esso.  Ma 
poiché,  dopo  la  prima  sessione,  voleva  il  metropolitano  costringerlo  a se- 
dere altrove  ; egli  jsi  astenne  dall’  intervenire  alle  susseguenti  sessioni,  ed 
interpose  invece  la  seguente  protesta  (4): 

• In  nomine  Domini  amen.  Coram  vobis  D.  Fratre  Alberto  Abbate 

> Somachensi  Vicario  Reverendissimi  Palris  Domini  0.  sacrosaoctae  Sedis 

> Aquilegensis  Palriarcbae  et  speciali  Nuncio  in  bac  parte,  ego  Paganus 

• Dei  gratta  Episcopus  Poduanus,  nomine  meo  et  Ecclesiae  Paduanae, 
» Capitoli  et  tolius  Cleri  Paduani,  senticns  me,  Capitulum  et  Clerura  an- 

> tediclum  gravari  et  gravatos  esse  in  praedicto  Concilio  a Domino  Pa- 
» triarca  predicto  ; prò  eo  qjiod  juris  ordine  non  servato,  jure  meo  et 

> Ecclesiae  meae  non  discusso,  nec  examinato,  et  sine  causae  cognitionc, 
» Sedem  priraam,  seu  locum  a dextris  ipsius  Domini  Palriarcbae  sedenti, 

• mihi  et  Ecclesiae  meae  debitum,  subtrabere  et  auferre,  et  me  et  Eccle- 
» siam  meam  praedictam  possessione  vel  quasi  juris  sedendi  a dextris- 

• ipsius  in  primo  loco  ....  et  alteri  dare  intendil  ; et  etiam  dedit  et  assi- 

> gnavit,  alium  loco  mei  in  ipso  loco  mjhi  debito  ponendo,  in  magnum 

(t)  De  hubrìit  Afonu/n.  Eccì.  p»g.  8a3  e teg. 
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» ntei  praejudicium,  Capiluli  et  Cleri  antedicli  : ab  hujasmod!  gravamìDe 

• mihi  et  Ecclesiae  meae  illalo,  et  quibuscumque  aliis  gravaminibua  factis^ 

• vel  de  caetero  faciendis  per  ipsum  Patriarcbaro,  Revereodum  Patrem  D. 

> Rapoleooeni  S.  Hadriani  Diaconum  Cardioalem  Apostolicae  Sedia  Le- 
I gatum,  et  Suroinum  Ponlifirem  in  bis  scriplis  appello  ; reserrata  mibi 

• clectione,  coram  alierò  eoruro,  coram  quo  mainerò  et  duiero  eligen- 
» duro,  procedendi  ; et  me  et  jura  Ecclesiae  meae  protectioni  et  defensioni 

• praedicloruro,  Domini  Legati  et  Summi  Pontiflcis,  suppone  ; et  Aposto- 

• los  pelo,  et  ilerum  curo  inslanlia  peto.  > 

Come  poi  terminasse  cotesla  controversia  non  saprei  dirlo,  percbò  ce 
nc  mancano  le  notizie.  Da  un  documento  del  ^orno  19  marzo  1516  ci  é 
fallo  sapere  (1),  cbe  il  vescovo  Pagano  aveva  allora  suo  vicario  fr.  Oio> 
vanni,  abate  di  santo  Stefano  di  Carrara  ; e da  un  altro  documento  del  25 
marzo  1 51 9 ci  è moslrato  vicario  di  lui  fr.  Ootifredo  da  Lodi,  priore  di 
san  Lazzaro,  presso  a Padova.  E fu  questo  l' ultimo  anno  della  sua  vita, 
perché  in  esso  se  ne  trova  già  eletto  il  successore. 

Noterò  da  ultimo,  cbe  nel  catalogo  dei  vescovi  di  Padova,  continuato 
dopo  quello  del  Rolandino,  questo  Pagano  è detto  Ponganua  della  Turre 
Mediolanenait.  Ne  lacerò  l’ erezione  del  palazzo  vescovile  di  Padova,  da  lui 
ordinala  o compiuta  sino  dai  primi  anni  del  suo  vescovado:  alche  appar- 
tiene r epigrafe,  cbe  vi  fu  scolpita  : 

*ì»  M.  ccc.  Vili.  dn!.  PAGANVS 
DE  . TVRRE  . DE  . MEOIOLANO  . EPS 
PADVAN  . FECIT  . FIERI . HOC  . PALATIVM 

' Fu  detto  successore  iLBESiinsiao,  detto  anche  Ildebrando,  nell’  anno 
1519:  ma  lo  si  trova  anche  nel  1321,  a'7  di-ottobre, con  la  qualificazione 
di  elello,  in  una  bolla  pontificia  di  Giovanni  XXII,  data  da  Avignone,  con 
la  quale  il  papa  comanda  ai  delegati  apostolici  di  esaminacela  causa,  por- 
tata in  appellazione,  tra  esso  lldebrandino  ed  altri  da  una  parte,  e il  mo- 
nastero di  santa  Maria  in  Porlo  di  Ravenna,  e cbe  all'  uopo  confermino 
ovvero  taglino  la  sentenza  pronunziata  dal  vicario  di  lldebrandino,  il  sum- 
menlovalo  fr.  Gotifredo  da  Lodi  ; della  quale  conservavasi  l’ originale  nel- 

(i)  Ved.  il  Broaicci,  DMt  Canoniche$i9^  pag.  i8  e ao. 
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l'archivio  (4)  del  monastero  della  Caritù  di  Venezia.  Di  questo  vescovo  esi- 
steva memoria  su  di  una  pietra  della  chiesa  campestre  di  santa  Maria  di 
Bulgario  (2)  sotto  l' anno  4335.  Egli  fu  nel  4339  al  sinodo  provinciale  di 
Aquileja,  convocato  il  di  25  aprile  dal  patriarca  Bertrando  (3).  A lui 
confermò  nel  4345  il  papa  Clemente  VI  il  privilegio  concesso  da  Urbano  IV, 
di  poter  conferire  la  laurea  dottorale.  Sotto  di  lui,  nell'  anno  4330,  il  di 
45fcbbraro,  furono  trasferite  soleonemeote  le  sacre  spoglie  del  tauma- 
turgo santo  Antonio.  Sostenne  lldebrandino  onorevoli  legazioni  apostoli- 
che, particolarmente  presso  il  re  di  Ungheria  nel  4349  ed  in  seguito  ed  a 
questo  proposito  bannusi  allresi  documenti  e decreti  (4).  Mori  il  giorno  2 
novembre  4332,  e fu  sepolto  nella  sua  cattedrale,  presso  I'  altare  di  san 
Giuseppe,  ove  anche  gli  fu  scolpita  l' effige  con  la  seguente  iscrizione  : 

lirSICHIS  VIBTVTB  TIZI  BZVESESE  SBrVLCBRV]l 
iLDEBBAHaim  QVI  lESIS  ISTI  PàTBIS 
QtEM  CoUITTM  SOBOLBH  TEB  DBKIS  ic  TMBTS  AHRIS 
PoRTIFlCEM  PaTìTIS  IflCLITi  ROMÀ  DEDIT. 

Dopo  due  mesi  poco  più  di  vedovanza,  fu  provveduta  di  pastore  la 
santa  chiesa  patavina.  Le  venne  dato  Giovanni  V Orsini,  romano,  eletto  il 
di  44  gennaro  4333.  Nella  continuazione  del  catalogo  dei  vescovi  del  Ro- 
landino,  è detto  Joannes  de  Ormi»  de  Roma.  Egli  a’  primi  di  maggio  del- 
l'anno 4335  consecrò  la  chiesa  parrocchiale  di  san  Martino,  cui  l’ante- 
cessore suo  Milo,  nel  1030,  aveva  donata,  unitamente  a tutto  il  villaggio, 
alle  monache  di  san  Pietro  di  Padova.  A memoria  della  quale  consecra- 
zione  vi  fu  collocata  la  nuda  e semplice  epigrafe  (3)  : 


PRIMORDIA  MENSIS  MADII 
CONSECRATA  FVIT  ISTA  ECCLESIA 


L' Ugbelli  scrive,  che  nel  4 339  il  vescovo  Giovanni  V fu  trasferito  al 
vescovato  di  Patrasso:  il  Giustiniani  invece  lo  dice  morto  nel  mese  di 


(i)  Ne  portò  V iutiero  documeiilo  il 
Coroaro,  Eccl.  Ven.y  loro.  V»  pag.  176. 

(a)  Salomoui,  Inscrìpt.  Agr,  Pata^.y 
i3a  e icg. 

(3)  De  Rubeti,  Monum.  Eccl.  Aquit.y 


pag.  900. 

(4)  Ved.  Georg.  Prag.  Specimen  Hìe^ 
rarchiae  Hungaricacy  pari.  1,  pag.  i4a  eJ 
altrove. 

(5)  Salom.,  Iscr.  Agr.  Pa/as*.,  pag.  t5 
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giugno  di  quello  stesso  anno.  Per  conciliare  queste  due  contradditorie 
Dotixie,  convien  dire,  ch’egli,  appena  trasferito  a quella  chiesa,  sìa  morto, 
nel  mese  appunto  di  giugno:  prima  per  altro  del  giorno  16,  perchè  sotto 
esso  giorno  è datata  la  lettera  di  suo  fratello  Rinaldo  Orsiuì,  cardinale 
diacono  del  titolo  di  sant'  Adriano,  diretta  al  capìtolo  della  cattedrale  di 
Padova,  per  aonunaìarne  la  morte.  E nell’anno  appunto  1559  fu  trasfe- 
rito dal  vescovato  di  Treviso  a questo  di  Padova  il  vescovo  Pileo  de’conti 
Prata,  che  nel  4570  fu  trasferito  all’  arcivescovato  di  Ravenna.  Di  lui 
posso  dare  alcune  particolari  noliaie  st  precedenti  e si  posteriori  al  tempo 
del  suo  pastorale  governo  in  questa  chiesa.  Egli  era  nato  nell’anno  4 529, 
od  al  più  nei  4550,  nel  castello  di  Praia,  feudo  della  sua  famiglia,  c non 
già  in  Concordia,  come  scrisse  erroneamente  Giuseppe  Eggs,  ne^a  sua 
Purpura  Dacia.  Suo  padre  fu  Bianchino  da  Prata  ; sua  madre  Selgarda 
fglia  di  Nicolò  da  Carrara.  Datosi  alio  stalo  chericale,  diventò  canonico 
dì  Padova  circa  l’ anno  4 550.  Poi  iii  vescovo  di  Treviso,  e poi  di  Padova. 
In  Padova  nel  4560,  il  di  8 marso,  celebrò  il  sinodo  diocesano  (4).  Verso 
la  fine  dell’  anno  4565  consecrò  solennemente  la  chiesa  di  san  Jacopo  di 
Leone,  villaggio  della  sua  diocesi.  Nel  4567,  a’ 4 5 di  luglio,  egli  era  a Vi- 
terbo presso  il  pontefice  Orbano  V,  già  reduce  da  Avignone:  e concedeva, 
a titolo  di  locazione,  al  marchese  Bonifacio  de  Lupis  da  Soranca,  alcune 
terre  della  sua  mensa  (2).  Nè  d’ allora  in  poi  si  sa  più,  eh’  egli  abbia  fatto 
ritorno  alla  sede  di  Padova.  Bensì  vi  fondò  un  collegio,  che  portò  il  titolo 
di  Praletg,  sotto  l’ invocazione  de'  santi  Gerolamo  e Prosdocimo  ; ed  a 
renderne  perenne  la  memoria  del  benemerito  fondatore  ; benché  non  fosse 
più  lo  spirituale  pastore  della  chiesa  padovana  i gli  furono  scolpiti  sul 
marmo  i versi  seguenti  : 


ti)  Il  Vmm  dict  tenuto  quello  tioodo 
il  di  a3  niiggio  {Protog.ann.  1779* 

81  ) ; GaleaiBo  Cataro,  nella  Slor.  di  Pad<^ 
Ta  preaao  il  Muratori  (iter.  Ifal,  Script^ 
toro.  XIJ,  in  Àddit,  ad  Chron^  Cartus  ) 
lo  dica  couTocato  il  di  5 roagftio  i359;  aie* 
come  nello  aleuo  giorno  lo  reputa  celebra- 
to anche  il  Liruti  ( Mem.  J9*  Lttter.  dtl 


yoL  X 


Frìuìiy  toD).  1,  pag.  3i9).  No  pubblicò  gli 
alti  il  canonico  Franceoeo  Scipione  dalPOrc»- 
logio,  noi  libro  intitolalo  Sinodo  inedito  di 
Pileo  Cardinal  Prata^  pag.  ia4  0 ocg. 
Docum.  XI. 

(a)  Oocum.  deirArch.  di  sant'Antonio. 
Veil.  il  Colei!  mas.  ìiied,  della  Marciana^ 
cod.  CLXV  della  cJaia.  IX,  pag.  aGo. 
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ATRU  QTAim  TIDES  SIRTOSOS  FLBXA  PER  AtCTS 

Dedita  oitiris  stroiis  b Carore  sacro 
Magra  Cores  Pratae  Pilets  dedit  irclitts  Heros 
Cardire  Portifictm  celsos  oferatts  buroees 
Mille  qtadrirgertos  bis  deros  atxerat  arros 

PaRTTS  ViRGIRETS  CFM  MOERIA  STRTCTA  QTIERTRT. 


E qui,  per  proseguire  le  Dotiiie  di  lui,  anche  dopo  trasferito  all*  arcU 
vescovato  di  Ravenna,  ricorderò,  che  nel  t578  con  lettere  apostoliche 
del  papa  Gregorio  XI,  sotto  il  di  4 geanaro,  fu  promosso  alla  tornacense 
cattedra  (1)  : ma  non  vi  andò;  anzi  ne  fece  rinunzia.  Egli  recossi  poscia 
in  Avignone,  ove  giunse  il  giorno  42  giugno  4587,  ed  abbracciò  il  partito 
dell'antipapa  Clemente  VII,  contro  il  vero  e legittimo  pontefice  Urbano  VI, 
e da  quello  fu  insignito  della  porpora  cardinalizia  del  titolo  di  santa  Pri- 
sca, ed  ebbe  in  amministrazione  il  vescovato  Vivarese.  Perciò  dal  papa 
Urbano  VI  fu  scomunicato  o privato  dell'  arcivescovato  ravennate.  Venne 
in  Italia  nel  4588,  il  di  4 maggio  alla  testa  dell’  esercito  pontificio,  io 
qualità  di  legalo  dell’ antipapa. Ma  nel  seguente  anno  abbandonò  l'antipapa 
e venne  all'  obbedienza  del  legittimo  pontefice  Bonifacio  IX,  il  quale  nel 
4391  gli  ridonò  il  cappello  cardinalizio  del  titolo  di  santa  Prasscda,  donde 
sali  in  seguilo  al  vescovato  suburbicario  della  chiesa  di  Frascati,  ritenendo 
la  denominazione  di  cardinale  di  Ravenna.  Nel  4394,  fondò  in  Padova  il 
summenlovalo  collegio  Pratense.  Nel  4399,  addi  4 ottobre,  fece  il  suo 
testamento  in  Roma,  ove  anche  mori  o in  quell’  anno  stesso,  o tutt’  al  più 
nei  primi  mesi  del  4400.  Certo  è,  ch’egli,  a' 24  di  giugno  di  questo  anno, 
era  giù  morto,  e che  si  concertava  io  Padova  sul  modo  di  sorvegliare  alla 
diligente  esecuzione  delle  teslarocntarie  disposizioni  di  lui.  Ce  ne  assicura 
il  documento,  che  qui  trascrivo,  esistente  nell'  archivio  capitolare  di 
Padova. 

• MCCCC.  Indie.  8,  die  Jovis  24  mensis  Juoii.  Padue  in  SacrisliaMa- 

> Jori  Ecclesie  Paduane  presentibus  Dois  Prcsbitcris  Thomasio  Custode, 

> Joan.  Andrea  Mansionario  et  Omnebono  Capellano  diete  Ecclie.  Benrico 

> Notano  filio  Joan.  Specialis  de  contrala  Prativallis  etc.  Testibus  adbibilis, 


(i)  Pobbiicò  quelle  letlere  il  B«luiio,  tom.  Il,  i8g  c 190. 
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» vocatis,  babitis  et  specialiter  rògatis  et  alila.  Convocalo  Capilulo  Cano^ 

• Dicorum>  in  quo  inlerfuerunt  venerabiles  Viri  Domini  Franciscus  de 
« Zabarellis  Archipresbiter,  Ardizon  de  Carraria,  Malbeus  de  Cavalcanti- 

• bus,  Jacobus  de  Viguncia,  Nicolaus  de  Porcellinis,  Petrus  de  Ruslega, 

• Impererius  de  Marostega,  BarthoL  Gallina,  Daniel  de  Zabarellis,  Rolan- 
a dus  de  Doetis,  et  Petrus  de  Rabala,  omnes  in  sacris  constiluti,  Jacobus 

> de  Alvarotis,  Antonius  de  Buzacbarenis,  Franciscus  de  Este,  et  Jacobus 

> de  Panico,  omnes  Canonici  etc. ...  SuprascripU  omnes  canonici  fecerunt 

• suos  procuralores  D.  Micbaelem  de  Plano  Correctorem  litterarum  Apo- 

> stolicarum  et  Dnum  Boemerium  de  Fonlanellis  Scriptor.  et  Abbreviatorem 
« litler.  Apostolicarum'  prcdiclorum  absentiam  ad  procurandum  quoJ 

> ezacte  ipsius  {seti.  Pitei)  ultimam  voluntalem  mandetur  execulioni  in 
» Curia  Romana  eie.  ad  agendum  cum  potestale  supradictorum  eie.  — Ex 

> actis  Barlkolomaei  Nicolini  Cancellarii  Capiluli  Paduani.  • 

Trasferito  appena  all’  arcivescpvalo  di  Ravenna  il  vescovo  Pileo,  fu 
provveduta  di  pastore,  in  quel  medesimo  anno,  la  vacante  chiesa  patavina, 
colla  elezione  di  CiovAimi  VI  de’ Piacentini,  il  quale  sino  dal  t365  era 
canonico  della  cattedrale.  Ebbe  avverso  Francesco  I da  Carrara,  signore 
di  Padova,  e sebbene  eletto  vescovo  di  questo  chiesa,  il  papa  Gregorio  XI, 
nel  1371,  lo  trasferì  alla  sede  di  Patrasso,  donde,  cinque  anni  dopo,  venne 
al  vescovato  di  Castello  in  Venezia  : ma,  datosi  al  partilo  dell’  antipapa  e 
creato  anche  cardinale  del  titolo  di  san  Ciriaco,  fu  scacciato  da  Venezia, 
e fini  la  sua  vita  nell’  oscurità.  Intanto  alla  sede  di  Padova,  era  stato  pro- 
mosso dallo  stesso  pontefice,  appunto  nel  1371,  il  vescovo  Elia,  già  notavo 
apostolico,  della  quale  elezione  il  papa  stesso  diede  avviso  al  da  Carrara 
con  la  lettera  seguente,  cui  dalla  biblioteca  Colbertina  trasse  il  Bn- 
lUzio  (0  i 

Dilecto  mio  noBiu  viso  Fsascisco  de  Caesabia  Milite 

IN  CiVITATB  PaDTAN.  IUPEEIALI  VICARIO,  SaLVTEM  ETC. 

• Novimus  etc.  Sane  nuper  Pairacensi  Ecclesia  Pasloris  regimine  de- 

• stituta  nos  qui  personam  tuam  eliam  dum  minori  fungebamur  offitio 

> tenerrime  dilezimus,  et  nunc  ad  majora  promoti  magia  ac  magis  diligi- 

• mus,  atlendenles,  quoa  tu  Venerabilem  fratrem  nostrum  Joannem 

(■)  FU.  Pont,  jtrtnion.,  lom.  Il,  pz.  ;;5. 
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• Archieptscopum  PatraceDsem  lune  Episcopam  Paduanam  in  regimine 
« Paduaoe  Ecclesie  certis  ex  causis  gralum  non  babebas,  et  in  hoc  libi 

> piacere  volentes,  eum  ad  dictam  Palracensem  Ecclesiam,  licei  molli  prò 

• aliia  personis  quam  plurìmum  idoneis  instarent,  auctoritate  apostolica 

• duximuB  Iransfereodom,  et  deinde  credentcs  hoc  tibi  fòro  gratum  de 

> persona  dilecti  Olii  Beliae  electi  Paduanensis  tunc  Apostolico  sedis  No- 
li tarii,  qui  nobis  afGaitate  proxima  conjunctus  existit,  eidem  Paduanensi 

• Ecclesie  duximus  provideodum.  Quocirca  nobilitatem  tuam,  quam  in 

• adimplendis  nostris  beneplacitis  promptam  semper  invenimus  et  para- 
» tam,  rogamus  et  bortamur  in  Domino,  iliam  attentius  deprecantes,  qua- 
li lenus  prò  nostra  et  Apostolica  Sedis  reverentia  et  etiam  tal  honoris  et 

• sslutis  inluitu  dictum  Heliam  nobis  afiiaitate  proxima,  ut  premittitnr, 

• conjunclum,  quem  gerìmus  io  visceribus  caritalis  sicut  filium  predile- 

• cium,  et  Ecclesiam  sibi  commissam,  nec  non  gentes  suas  prò  posses- 

> sìone  diete  Ecclesie  adipiscende  transpiiltit,  babeas  favorabiliter  com- 

• mendalos,  prò  certe  sciturus,  quod  farorem  et  benerolentiam,  quos  in 

• bac  parte  pi*edicto  electo  et  spis  gentibus  presUteris,  id  non  eia  sed 
» nobis  proprie  reputabimos  fore  factum.  Datum  etc.  • 

Ma  anche  il  \escaso  Elia  rimase  poco  tempo  al  governo  della  chiesa  di 
Padova  ; un  triennio  dopo  la  sua  promozione  mori.  Ed  in  allora  nuovi 
dissidi!  insorsero  per  l' elezione  del  successore.  Vi  fu  eletto  un  Jacopo 
Leoni,  canonico  della  cattedrale,  ma  non  vi  fu  accettato  ; per  ciò  in  sua 
vece  fu  scelto,  nel  4374,  lUiaosoo,  di  cui  nel  1389  fu  successore  Giovis- 
Hi  VII  degli  Anselmini.  Ed  a questo  venne  dietro,  nel  1392,  Ugo  Roberti, 
il  quale,  appunto  nei  detto  anno,  vi  fu  trasCarito  dalla  chiesa  di  Adria.  Egli 
in  questo  medesimo  anno,  secondocbè  apparisce  dai  documenti,  aveva  suo 
vicario  generale  il  frate  Pietro  Buono,  abate  di  santa  Maria  di  Marcia  e 
della  santissima  Trinità  di  Campagnola,  della  diocesi  di  Reggio.  In  questo 
medesimo  anno,  il  di  23  maggio,  Ugo  consecrava  in  Ferrara,  vescovo  di  I 
quella  chiesa,  Nicolò  Aglio  di  Filippo  de' Roberti,  suo  nipote,  alla  presenza  | 
di  Filippo  vescovo  di  Modena  e di  Antonio  vescovo  di  Mantova.  L' Ugbeili 
narrò,  avere  questo  Ugo  posseduto  dieci  anni  la  santa  cattedra  patavina  : 
ma  s'ingannò  del  doppio;  perebò  nel  4398,  la  si  trova  già  consegnata  in 
amministrazione  a STsrxno  da  Carrara,  minore  di  età,  sicché  non  la  po- 
teva ottenere  come  ordinario  pastore  ; e la  ottenne  poi  nel  4402,  a' 40  di 
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aprile,  quando  toccò  l'età  voluta  dai  sacri  caaooi.  Ugo  nel  1598  l’aveva 
rinuuxiata,  e dopo  quattro  anni  era  stato  innalzato  alla  dignità  di  patriarca 
di  Alessandria  : della  quale  rinunzia  tanno  attestazione  il  Cavacci  ed  il 
Vanio  (t).  Stefano  da  Carrara,  della  famiglia  dei  signori  di  Padova,  dive> 
noto  amministratore  di  questa  chiesa,  si  valse  probabilmente  di  Ugo  nel 
disimpegno  dei  ministeri  episcopali,  finché  giunto  all’  età  canonica  non 
ebbe  più  bisogno  di  lui  ; e perciò  forse  lo  riputarono  taluni  inesattamente 
vescovo  di  Padova  sino  all’anno  1402.  Mentre  Stefano  n'era  anconi  am- 
ministratore, fece  erigere  a sue  spese  nella  cattedrale  l'ara  intitolata  a 
santo  Stefano:  a cui  memoria  vi  si  leggeva  scolpita  l’epigrafe  (2)  : 

Hàec  siHCTO  STBraino  stbtcta  est  vesesìbilis  aba 
NbC  non  rOEHlCEI  TEMPLI  BEPAEATIO  FACTA 

Cabeioeso  sedbh  Stepbaso  Pastoie  tesentb 
Qtem  gentit  Fatati  Fbanciscts  ìthioe  bebos. 

MCCCC. 

Concesse  Stefano  a Beltrame  di  Ferrara  il  monastero  di  santa  Felicita 
di  Romano,  della  diocesi  di  Padova,  nel  territorio  trivigiano,  ove  in  addie- 
tro avevano  abitato  monache  benedettine  : ne  approvò  la  cessione  il  pon- 
tefice Eugenio  IV,  con  suo  breve  dato  in  Ferrara  (5).  Fu  Stefano  successi- 
vamente  vescovo  di  Padova,  degli  Abruzzi  e di  Tricarico:  mori  in  Roma 
a’  10  di  luglio  1448,  e fu  sepolto  nella  chiesa  di  san  Clemente  con  la  sem- 
plice indicazione  sepolcrale  scolpitagli,  la  quale  dice  : 

STEPHANVS  DE  CARRARIA  EPISCOPVS  PATAVINVS 
APRVTINVS  ET  TRICARiCENSIS  BIC  REQVIESCIT 
ANNO  DOMINI  M.CCCC.XLVIII. 

DIE  X.  MENSIS  JVLII.  AMEN. 

Lasciata  vacante  la  sede  patavina  nel  1406  dal  vescovo  Stefano,  sot- 
tentrò  in  quell’  anno  medesimo  a possederla  Albaro  Micheli,  il  quale  nel 
seguente  anno  addi  24  settembre,  in  qualità  di  delegato  apostolico,  pose 
ai  possesso  del  priorato  di  santa  Maria  di  Mandria  Paolo  Venier,  abate 

(TT  Prolnjt-  »nn.  1774,  pi|.  i34.  (3)  FUm.  Cora.,  Eeet.  Ve».,  lom.  I, 

(3)  Scorri. , lih.  II,  cIm.  vi,  |i3|(.  is6.  p«g.  7 e *cf. 
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di  san  Micbole  di  Murano  (i).  Nel  '1409  entrò  al  possesso  della  chiesa 
padovana  il  veneziano  Pietbo  V Marcello.  Nel  tempo  del  suo  pastorale 
governo,  nell’anno  4425,  Tommaso  Savioli  rassegnò  la  chi^  di  san 
Daniele  in  monte  a quattro  ecclesiastici  veneziani  di  nobili  famiglie,  i quali 
diedero  il  principio  ed  il  nome  a quel  monastero  di  san  Daniele  : il  quale 
monastero  poi  andò  soppresso  nel  4462,  e la  chiesa  ne  fu  consegnata  ai 
canonici  regolari  di  san  Salvatore,  di  autorità  del  papa  Pio  II,  con  appo- 
sito rescritto  del  giorno  25  febbraro.  Pietro  Marcello  era  stato  prima 
vescovo  di  Ceneda,  ed  alla  sede  di  Padova  era  stalo  trasferito,  non  già  il 
di  6 novembre,  come  scrisse  l' Ughelli,  ma  il  di  4 5 luglio  del  suindicato 
anno,  siccome  attestano  gli  alti  di  entrambe  le  chiese.  Mori  nel  4428. 

Soltentrò  a succedergli  sulla  santa  sede  patavina,  in  quell'anno  stesso, 
Pietbo  VI.  Donalo,  già  arcivescovo  di  Candia  (2).  Diciannove  anni  durò 
nel  governo  di  questa  chiesa.  Fece  il  suo  testamento  agli  8 di  luglio  4 445, 
in  cui  comandava  la  fondazione  di  un  collegio  per  I'  educazione  e mante- 
nimento di  venti  giovani  addetti  allo  studio  del  diritto  canonico  ; ma  due 
anni  dopo,  con  un  codicillo  ordinò,  che  invece  del  collegio  fosse  piantato 
un  chiostro  di  monaci  certosini  : il  quale  chiostro  fu  anche  piantato  ed 
ebbe  esistenza  sino  al  declinare  del  secolo  XVIII.  Mori  nel  villaggio  di 
Lovilliano  e fu  sepolto  dietro  l' altare  del  Santissimo  in  cattedrale,  con 
breve  epigrafe  e con  lo  stemma  gentilizio.  Dopo  la  morte  di  lui,  il  capitolo 
di  Padova,  nel  giorno  4 9 ottobre  4 447,  elesse  a possederne  il  vacante 
seggio  Gregorio  Correr;  ma  in  quel  medesimo  giorno,  il  senato  invece  vi 
nominò  Fastiso  Dandolo,  eh’  era  arcivescovo  di  Candia,  e ne  presentò  la 
nomina  alla  santa  sede  per  ottenerne  la  conferma.  Differì  il  papa  Nicolò  V 
a concederla:  perciò  il  senato,  con  lettera  del  giorno  2 gennaro  4448, 
rinnovò  le  sue  istanze  scrivendogli  di  questo  tenore  (5)  : 

Summo  Ponti /Ut. 

• Nnper  cum  rediisset  ad  nos  Vir  Nobilis  Zacharia  Trivisano  Doclor, 
n quem  hoc  superiori  tempore  Oratorem  nostrum  apud  pedes  Vcsirae 
• Beatitudinis  tenuimus,  nedum  sperabamus,  sed  quidem  certissimum 

(1)  Film.  Coni.,  Bccl.  Tomi.,  p«rt  pig.  65. 

Ili,  ptg.  6o.  (3)  Plani.  Coni.,  Creta  Sacr.,ìom.  II, 

(2)  Flam.  Coro.,  Creta  Sacra,  lom.  II,  pag.  76  e a«g. 
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» teoebainuB  ex  ejiu  relatiooe  cognoscere  SaocUtatem  Vestram  in  colla- 

> tioDO  Episcopattis  Paduae  tot  nostris  boncstissimis  precibns  et  instantiìs 

• aoDuisse.  Sed  ioteiligentes  rem  ipsios  Episcopatus  lantopere  iositam 

> cordi  nostro  adhuc  sic  in  suspense  teneri,  profecto  salis  admirari  coni* 

» pellimur,  tanloque  amplius,  quanto  et  nos  scimus  et  omnibus  clarissime 

> cooslat,  quod  in  prorootione  isla  digne  pussint  et  mereantur  virtoles 

> scientia  et  vita  continentissima  Reverendiss.  Patria  Dom.  Fantini  Dan- 
» dulo  Archiepiscopi  Cretensis,  quae  omnia  elTeceruot  et  laciunt,  ut  nobis 

> ODstraeque  Reipublicae  longe  ante  pmnes  alios  ad  ipsum  episcopalum 

• gratissimus  et  acceplissimus  sii,  dolemusque  certe  magnopere,  quod  si- 

■ cut  ab  ipso  Zacbaria  nuper  audivirous,  variis  aliorum  soggestionibus, 

• inbonestissimisque  factionibus  apud  Beatiludinem  vestram  quaesitum 

> fuerit  hoc  nostrum  desiderium  impedire;  namque  Sanclitatem  vestram 
I certissimam  esse  volumus,  litteras  illas,  quae  Veslrae  Beatitudini  ac 

> quibusdam  ex  Reverendiss.  D.  D.  Cardinalibus  per  nonnullos  ex  non 
« postremis  civibus  et  nobilibus  nostris  scriptas  fuisse  videotur  dolose  et 

• fraudolenter  fuisse  conppositas.  Nam  cives  ipst  talis  cooditionis  et  inte- 

• gritatis  existunt,  ut  ab  omni  senteolia  et  deliberalione  Reipublicae  no- 

• strae  nuoquam  discrepare  vuluerint,  quinimmo  hujusce  rei  principales 

> fautores  fuerunt.  Ilaec  igitur  cura  ita  sint,  denuo,  quo  inslantius  et 
» cordialius  possumus,  supplicare  et  orare  volumus  Beatiludinem  Vestram, 

» ut  si  forte  nondum  ad  collationem  ipsam  processisset,  libeat  ammodo, 

> quemadmodum  devotionem  nostram  mereri  credimos,  ob  bac  tanta 

• expectatione  nos  sublevare,  et  preces  nostras  lotiens  reiteratas 

• esaudire  in  singularem  nostram,  nostraeque  Reipublicae  compla- 

■ centiam.  • 

Errò  di  mollo  l’ Ugbelli,  scrivendo,  che  di  questo  Fantino  vescovo  di 
Padova  fece  menzione  il  pontefice  Pio  II  nei  suoi  commentarii  : mentre 
di  esso  non  v’ba  traccia  alcuna.  Bensì  nel  lib.  X è nominato  un  Fan- 
tino; ma  le  cose,  che  di  esso  vi  si  dicono,  appartengono  all'  anno  1462, 
quando  il  Fantino  vescovo  padovano  era  giù  morto  da  tre  anni.  Quel 
Fantino  era  stato  legato  apostolico  a Giorgio  re  di  Boemia;  aveva  sofferto 
gravissime  violenze  ; e il  re  se  n’era  scusato  col  dichìarire  di  non  averlo 
riputato  pontificio  legato,  ma  semplice  procuratore  : le  quali  cose  non 
combinano  punto  con  Fantino  di  Padova.  Di  quel  Fantino  parlò  anche  il 
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Rinaldi  (4),  ed  ivi  è detto  fantinus  Dalmata  iaternanlius  mltitur  a Ko  II 
ad  Georgitm  Bohemiae  Regem  an.  4462  ; ed  il  Fantino  di  Padova  non  era 
dalmata,  ma  veneziano  ; figliuolo  di  Leonardo  Dandolo  procuratore  di  san 
Marco,  e nipote  del  doge  Andrea  Dandolo. 

Fantino,  mentr'era  in  visita  pastorale  nel  villaggio  di  Meggiaino,  o 
Heggiadino,  l'anno  4454,  fece  solenne  ricognizione  del  corpo  di  san  Fi- 
denzio,  terzo  vracovo  di  Padova,  il  quale  cinque  secoli  addietro  era  stato 
dissotterrato  dal  vescovo  Gaustino^  e più  decentemente  lo  collocò,  siccome 
vedrassi  dalla  marmorea  iscrizione,  che  gii  fu  scolpita,  nell*  occasione  di 
altra  visita  e ricognizione  episcopale  cenquarant’anni  di  poi.  Mori  Fantino 
il  giorno  47  febbraro  4459:  al  quale  proposito  giova  trascrivere  la  memoria, 
che  ne  rq;istrò  il  suo  stesso  cancelliere  e che  ci  porge  anche  altre  notizie 
sulla  vita  di  lui  (2)  : • Obiit  Reverendissimus  io  Cbristo  Pater  et  Dominus 

> meus  semper  recolendus  Dominus  Fantinus  Dandulus,  Dei  et  Apostoli- 

■ cae  Sedis  gratia  Episcopus  Patavinus  digoissimua,  die  Sabbati,  decima- 

> septiraa  mene.  Feb<*uarii  MCCCCLIX.  Vixit  Annos  LXXX,  menses  sex, 

• innumeris  animi  et  corporis  bonis  decoratus.  Ex  nobilissima  Patria  Ve- 

• netorum.  Avo  Andrea  Dandolo  Duce,  Leonardo  D.  Marci  ProcuratOTe 

> patre,  oriundos,  juris  utriusque  Doctor  celeberrimns.  Publice  in  Pata- 

> vino  Gymnasio  jus  civile  docuit  sub  Dominis  Carrarien.  XXX.  agens 

> annum  Praeturam  primam  Patavii  gessit  summa  cum  laude,  cnm  praetor 

> Veronensis  antea  extitisaet,  alteram  subinde  Patavii  Praeturam  admloi- 
» stravit.  Primus  sub  illustrissimo  Yenetornm  dominio  Praetor  Brixien- 

■ sis  ; in  urbe  Venetiarum  plures  magistratus  exercuit,  Communis  Advo- 
» catus,  primus  in  Senato  saepissime  declaratus,  Legationes  innumeras 

> ad  Reges  etSummosPontifices  maxima  cum  dignitate  obivit.Cum  omnia 

• bona  sua  Cbristi  pauperibus  liberalissime  erogasse!,  ab  Eugenio  Ponti- 

■ fice  Maximo  militiae  Clericali  adscriptus,  Legatus  Bononieosia  ab  eodem 
» Pontifice  creatus  fuit  ; Abbatiam  Carrariensem  idem  Pontifex  saepins 
n reclutanti  commendavit,  post  Arcbiepiscopum  Cretae  creavit.  Sub  Ni- 

• colao  Papa  V,  maximo  Seoatus  Veneti  consenso,  cum  ex  Creta  in  Pa- 
» triam  rediret,  in  navigatione  Episcopus  Patavinus  declaratus,  dignitatem 
» hujusmodi  bonis  exemplis,  justitia,  mansuetudine , atque  liberalitate 

(i)  AaiuU  Com.  XIX.  ra  U dieda  ia  loca  il  Cornaro^  oaUa  toa 

(a)  Motilata  la  pabblicò  il  Vanto  (Pr^  Creta  Sacra^  pa|.  63  del  lom.  1 1. 

todiario  deir  anno  pag.  i44)*  inlie- 
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■ exoroare  studuit  (otis  viribus.  Cujut  CaDcellarius  atque  Commeogalis 

■ coDtinuaa  ego  Blasius  Saraceous,  Rierooymi  de  Saraceois  filius  civis 

• ViceoUnua,  anoia  Dovem  extiU.  Ejua  anima  in  pace  quieseat.  > 

Cd  altro  abaglio  dell'  Ugbelli  devo  qui  notare.  Egli  scriase,  che  il  pon- 
tefice Pio  II  aresse  destinato  successore  di  Fantino  sulla  cattedra  patavina 
Gregorio  Correr^  il  quale  colpito  da  morie  inaspettata  abbia  finito  i suoi 
giorni  nel  suo  monastero  di  san  Zeno,  prima  di  ricevere  l'episcopale  con- 
secraxione.  Nei  commentarii  invece  di  quel'pontefice  è detto,  che  succes- 
sore dei  Dandolo  fosse  stato  stabilito  il  cardinale  Piano  VII  Darbo,  ve- 
scovo allora  di  Vicenxa,  oche  per  quella  sede  fosse  stalo  designato  il 
Correr.  Nè  gii  in  quel  tempo  mori  il  Correr,  il  quale  dipoi,  nel  1464,  il 
di  9 agosto,  fu  promosso  alla  sede  patriarcale  di  Venezia  : e lo  narra  lo 
stesso  Dgbelli. 

Vescovo  di  Padova  adunque,  successore  di  Fantino  Dandolo,  fu  nello 
stesso  anno  4459,  Pietro  VII  Barbo,  cardinale;  a cui  l'anno  dopo  fu  so- 
stituito Jacopo  II  Zeno.  Egli  era  nato  nel  4447,  ed  eragli  stato  imposto  il 
nome  di  Rainerio,  cui  egli,  dopo  la  morte  del  suo  genitore,  cangiò  in  quello 
di  Jacopo.  Nell’anno  4474,  rifabbricò  a sue  spese  la  chiesa  di  san  Martino 
di  Loviano,  oggidì  LuvigUano,  dove  rizzò  anche  elegante  e nobile  palazzo, 
cbe  serve  tuttora  a luogo  di  villeggiatura  dei  vescovi  patavini.  A memoria 
della  quale  opera  sua  fu  scolpita  in  marmo  sopra  la  porta  d’ ingresso 
l'epigrafe  (I)  : 

lACOBVS  ZENO  PAT.  PRAESVL 
UANC  DIVI  MARTINI  AEDEM 
VNA  CVM  ADIACENTIBVS  AEDIBVS 
AD  VSVM  SACERDOTIl 

PROPRIA  IMPENSA  EXTRVI  ATQVE  ORNARI  JVSSIT 
AN.  SAL.  M.  CCCC.  LXXIV. 

Nel  seguente  anno  consecrò  l'altare  di  sant’Antonio,  nella  basilica  a 
lui  intitolata  : del  cbe  ci  assicura  la  seguente  carta  dell' archivio  di  quei 
convento:  « Nota  quod  de  anno  4475  Reverendissimus Pater  etDominus 

• D.  Jacohus  Zeno  de  Veneliis  Episcopus  Paduanus  devotione  sua  petiit 

(i)  Jnscripi,  Agf.  Patav.^  791. 

PoTY,  ~ ^ ~ 
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• coDsecrare  Altare  Beatissimi  P.  N.  Aotonii  Confcssoris  die  Dominicoj 
» qui  fuit  ia  die  Domioico  XVttt  Juaii.  Et  Rerer.  Pater  Mioister  Provia* 
» cies,  qui  tuac  erat  et  est  Pater  Magister  Laurentius  de  Veneliis  Sacrae 

> Thcologiae  Professor  eximius,  una  cum  Veaerabilibus  Reverendis  Patri- 
» bus  Magistris,  nec  non  hoaorabilibus  Reverendis  Patribus  dicti  Cun- 
» venlus  P.  Patre  Bartbolomeo  Gottula  de  Padua,  et  Nobilibus  Viris  de- 
li pulatis  suprascriptae  Arcae  S.  Aotonii,  videlicet  D.  Vitaliano  Mussato, 
» Jacobo  de  Dottis  Massario  Capua,  F.  Antonio  de  Vigontia,  et  F.  Fran- 
» Cisco  de  Tricimelega  omnibus  consentientibus  Altare  consocratum  fuit 

> solemniter  per  suprascriptum  D.  Episcopum  Puduanum  cum  reliquiis 
» Sanctorum  Martyrum  Herroacorae  et  Fortunati,  fiaurentii  Martyris  et 
» de  Capite  unius  Sanctarum  undecim  millium.  Et  ad  perpctuam  rei  me- 
li moriam  ipse  R.  D.  Episcopus  ilio  die  dedit  40  dies  de  lodulgentia  bis, 
» qui  fuerunt  praescntes  personaliter  ad  dictam  coosecrallonem,  et  ve- 

• nieiitibus  tali  die  ad  visitandum  dictam  Archam  et  laudandum 

• Deum  (I).  » 

L'n  altro  sbaglio  dell'  l'ghelli  devo  qui  notare  : non  è vero,  ohe  questo 
Jacopo  abbia  scritto  dieci  libri  delle  azioni  da  lui  fatte:  egli  scrisse  le  azioni 
di  suo  zio  Carlo  Zeno;  quel  valoroso  comandante  generale  della  flotta  e 
dell’armata  veneziana,  nel  tempo  della  famosa  guerra  contro  i genovesi, 
detta  la  guerra  di  Chioggìa;  e dedicò  l'opera  sua  al  ponteBce  Pio  II  (2).  Nè 
qui  mi  fermerò  a dire  dei  due  vescovi,  che  susseguirono  Jacopo,  di  Pia- 
TBo  Vili,  cioè,  e di  Gioviaxi  Vili;  quegli  della  famiglia  Foscari,  eletto  nel 
4481,  questi  della  famiglia  Micheli,  eletto  nel  4489,  entrambi  cardinali.  Più  a 
lungo  mi  devo  qui  trattenere  sulla  ricognizione  del  corpo  di  san  Felice  li,  papa 
e martire,avvenuta  sotto  il  successore  di  loro  Piziio  IX  Barozzi,  gentiluomo 
veneziano,  eh’ era  stato  promosso  a questo  vescovato  nel  4488.  E prima  di 
narrare  di  essa,  ricorderò,  avere  il  Darozzi  amplialo  ed  ornato  il  palazzo  ve- 
scovile, ore  anche  fece  dipingere  la  serie  dei  vescovi  suoi  predecessori;  avere 
coadiuvato  assai  il  beato  Bernardo  Tomitano  per  la  fondazione  del  monte 
di  pietà  ; avere  consacralo  la  chiesa  di  san  Michele  di  Candiana  il  dt  29 
settembre  4 502.  Venendo  adunque  a parlare  del  sunnominato  papa  e 
martire  san  Felice  11,  è da  sapersi,  eh'  esso  riposava  nella  chiesa  del 

(i)  Ved.  il  Beooffi  P.  Frane.  Ant.  Fenet.^  pag.  a48>  ed  il  Quirioi,  fpist.  loi, 

di  sant'  Antonio  di  Padova.  pag.  59. 

(a)  Ved.  il  F'oacartnì,  Stor.  della  Ulter. 
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castello  di  Ceri,  e che  dopo  l' eccidio  di  quello  e lo  stermiDio,  che  vi  aveva 
fatto  il  duca  Valeatino  Borgia,  fu  di  là  trasferito  a Padova,  nell'anno  1 505, 
e fu  collocalo  nella  basilica  di  sant’Antonio,  occultamente  e da  mano  ignota, 
sull'  altare  di  san  Jacopo  apostolo.  Ne  fece  diligentissima  investigazione  il 
vescovo  Pietro,  e poscia  con  solenne  processione  ne  approvò  il  rullo  e su 
queir  aliare  lo  stabili  con  atto  autentico,  il  di  29  luglio  dell'anno  dopo.  Fu 
rinnovato  un  biennio  di  poi  quell’ aliare,  ed  il  vescovo  stesso  lo  consecrò, 
il  giorno  similmenle  29  di  luglio,  e vi  ripose  ancor  più  onorevolmente 
quel  sacro  corpo.  Circa  il  riconoscimento  e la  verificazione  di  esso  abbia- 
mo il  seguente  documento,  tratto  dall’  archivio  di  quel  convento  : 

« Convenit  Rev.  Pr.  Guardianus  Mag.  Pacificus  de  Padua  lios  Rev.  PP. 

• Magistros  et  Fraires  in  Sacristia  die  XIII.  Julii  post  prandium  MDIII 

• scilicet: 

> Magisirum  Àntonium  Trombetta, 

» Magisirum  Petrum  Moscardum, 

■ Magistrum  Sebastianum, 
n Magistrum  Jacobum  Fornarium, 

• Fratrem  Ludovicum  de  Ebulo  Baccalaureum  Conventus, 

• Fratrem  Franciscum  a Crozaria, 

• Fratrem  Pazium  de  Bovolenla, 

> F.  Augustinum  de  Padua, 

> et  F.  Franciscum  Burnelum; 

• sedenlibus  omnibus,  Reverendus  Guardianus  se  ezeusando  sic  loculus 
« est,  quod  non  stelerat  hucusque  ad  convocandos  ipsos  Fraircs  ob  ali- 
li quam  negligentiam  in  negolio  Corporis  B.  Felicis  II,  Papae  et  Martyris 
1 nobis  oblati,  sed  solum  fuit,  quoniam  baclenus  de  Irasportatione  ejus  et 

> oblatione  nibii  certi  babuit,  unde  suo  judicio  frustra  fuissct  et  vanum 

■ eos  convocasse.  Nunc  non  quia  rem  certam  habet  et  scii  per  quem  et 

■ quomodo  ossa  illa  ad  nos  pervenerunt  ; ideo  ipsos  congregavit,  ut  prò 

> sapienti  consilio  suo  ei  consulerent.  Et  incaepit  enarrare  seriose  per 

• quem  et  de  quo  loco  corpus  praefati  Sancii  fuerat  sublaliim  et  quomodo 

> portatum  et  missum  in  Ecclesia  nostra,  et  eliam  quomodo  cum  tali 

> portitore  et  Magistro  Jacobo  Fornario  Revmum  D.  Episcopum  hujus 

(i)  Lib.  V«l.  CiiDiil.,  pag.  i35  c irg.  Vtd.  a quello  propoailo  il  Colali,  nw.  inad. 
della  Marciana,  cod.  CLXV  dalla  Claa.  IX,  pag.  a64  a lag. 
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• Civitatis  simul  adiverant,  cui  omnia  et  singula  quae  inlellexit  et  babnit, 

■ suiBcienter  dixil,  notiCcavit  ac  integerrime  narravit,  quae  bic  ponere 

> longum  foret.  Verum  quoniam  cum  ipso  Corpore  in  castro  Cere,  ubi 

• requiescebat  ultra  Romam,  inventa  fuit  quaedam  capsella  argentea  opti- 
» me  fabricata  et  pulcra  cum  insigniis  Dnorum  Comitum,  qui  appellantur 

> de  Adversa,  in  qua  unum  tabernaculum  cum  digito  roanus  S.  Felicis, 

• qui  sopra,  ex  carne  et  osse,  ac  una  ampulla  cum  sanguine  ipsius  con- 

« debantur,  quae  quidero  capsella  fuit  ostensa  Umo  Dno  Episcopo,  et  apud  | 

• eum  de  ventate  rei  fecit  maximam  fìdem,  sicque  in  processu  per  Can-  ! 

• cellariura  soom  eam  diligentissime  descripsit.  Quae  capsella  et  Reliquiae  | 

• sunt  penes  eum,  qui  islhuc  portaverat  Corpus.  Et  licet  alii  sint  qui  bas  ! 

• Reliquias  oplent  et  postulent,  ipse  polius  eas  dimitlet  bic,  ubi  est  etiam 

> Corpus,  ne  divisa  essent,  sed  prò  suo  labore,  expensis  et  periculis  ac 

» interesse,  quae  passus  est,  aliqoid  pelebat.  Igitur  ipse  P.  Guardianus  i 

■ requirebat,  si  istae  aliae  Reliquiae  ex  quo  bic  est  Corpus,  sint  accipieo- 

» dae,  vel  non,  et  quid  et  quoniodo  agendum  sit.  Qni  supraoominati  PP.  { 
» andilis  bis  omnibus  et  aliis,  quae  bic  ob  brevitatem  non  scribuntur  et 

• discussa  ejus  petitione,  quae  erat  ut  Magisler  Jacobus  Fomarius  nomine 
» suo  dixit,  quod  volebat  prò  suis  expensis,  quas  fecit,  et  interesse,  et 

> propter  labores  et  pericola,  quae  passus  est,  ducatos  centum  et  ipse  da- 

• bit  digitum  in  argento  et  ampullam  sanguinis  ipsius  gloriosi  s.  Felicis, 

• ac  etiam  capsellam  argenleain,  dummodo  ipsi  FF.  eam  solvant,  et  peliit  | 
••  vìgioti  ducatos  de  ipsa  capsella,  quae  erat  ponderis  quadraginta  duarum 

■ unciamm.  Pro  quibus  omnibus  determinaverunt,  quod  ista  omnia  tra- 

• ctarentur  cum  istis  magnificis  Deputatis  ad  Arcbam  gloriosissimi  S.  An- 
<•  tonii,  et  ad  ulilia  Communitatis,  qnod  omnino  istae  Reliquiae  accipian- 
» tur,  ut  omnia  integre  in  bac  nostra  Ecclesia  de  iato  Sanclo  babeanlur  ; 

> quod  si  ipsi  facere  nolleot,  nos  Fratres  omnino  provideremus  ipsas  Re- 

■ liquias  liabere,  ne  alio  porlarenlnr. 

» Rev.  Pr.  Guardianus  Magisler  Pacificus  omnes  Fratres  Discrelos,  qui 
» erant  in  Convento  vocari  fecit  ad  Sacristiam  die  XXVI,  Julii  MDIIl,  post 

• prandium,  et  solum  isti  vencrunt,  scilicet 

■ Magièler  Nicolaos  Grassetus, 

• Mag.  Jo.  Franciscus  Ingegnamatus, 

» Mag.  Sebaslianus, 

> Fr.  Paxius  de  Bovoleuta, 
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• et  Fr.  Francisctis  BroDellus, 

• quibus  ipse  dixit  qnod  extenio  die  ixerat  ad  Bmum  D.  Epiacopumhujus 

■ rei  gratia,  quid  iotenderet  ordinare  in  lèsto  proxine  fnluro  S.  Felicis 

■ P.  et  M.  circa  processionem  et  ejus  solemnitalem,  ut  alias  praedixerat. 

» Qui  Rmus  D.  Episcopus  respondìt,  nibii  aliud  fieri  velie,  quousque  rem 

• ipsam  clariorem  sciverit,  scilicet  si  ipsa  ossa  et  Reliqniae  in  ilio  Castro, 

» ubi  condita  fuerant  deficiunt,  vel  non;  et  cum  bene  rerlificalus  fnerit, 

■ qnod  non  possit  cespitari,  tnnc  solemniter,  et  ea  devotione,  ut  decet, 

• dieta  ossa  recondentur,  et  sic  postea  singolo  anno  suo  die  celebrabitnr. 

• Tamen  nos  in  Ecclesia  nostra  et  in  die  Cesto  omni  cum  solemnitate  po- 
» terimus  celebrare.  Igilur  ipse  Gnardianus  qoaerebal,  quid  agcndum  es- 

■ set,  si  in  die  Cesto  cum  campanis  et  aliis  ceremoniis  solemnizare  et 

■ Corpus  ipsius  Sancii  popolo,  ut  alias  factum  est,  estendere  vel  non.  Ad 

• quod  dictum  est  per  ipsos  Palres,  quod  de  ipso  Sancto  fiat  solemne  fe- 

■ sturo  cum  campanis  et  ceremoniis,  ut  fieri  solet.  Itero  detenninatom  est 

• prò  dieta  certificatiooe  babenda,  nomine  Conventus  scribanlur  litterae 

• ad  Magniflcentiam  D.  Oratoria  et  ad  alios  amìcos  nostros  Romam,  ut 

• perquirant  diligenter,  si  ista  ossa  et  reliquiae  in  Ecclesia,  ubi  condita 

• foemnt,  inveniantur,  vel  deficiant  ; sicque  foerunt  scriptae  litterae  ad  D. 

• Antonìum  Jostinianum  Romae  Oralorem,  et  D.  Presbyterom  Proe* 

> docimum  Calota,  Rectorem  ecclesiae  S.  Clementis  ejusdem  Crbis,  qua- 

> rum  teoor  est  talis: 

» Magnifica  et  Excellent.'°«  Domine.  Rumili  coromendatione  prsemissa, 
» Rev.  noster  Gnardianus  Magister  Pacificus  prò  inquircnda  Teritato  de 

■ ilio  corpore  B.  Felicis  et  certitudine  babenda  ad  Magnificentiam  V.  nu- 

> per  scripsit,  et  nos  nunc  ad  eandem  scribendum  duximus,  ut  qoae  ipse 

• requiret,  nostro  iropulsu  et  boriato  factum  iri  non  ignoret.  Non  equi- 
« dem  veremur,  quantum  commissio  nostra  patitur,  et  fas  est,  ut  si  non 

• ad  Oratorem  saltem  ut  ad  amicum  praecipuum,  Benefactorero  optimum, 

• Patrooumqne  nostrum  colendissimum  reverenter  confugere,  sperantes, 

• quod  prò  looga  consuetudine,  quam  nobiscum  dio  babuit,  prò  suaque 

• innata  virtute,  bonitate  et  clementia,  nec  non  summa  devotione,  quam 

> in  faune  nostrum  Conventuro  et  Sanctum  gloriosum  Antonium  praeci- 

• poe  gerit,  id  perquirere  nihii  taedii  aut  oneris  ei  esse  poterit  ; unde 

■ tanta  fiducia  freti  audacter  scribìmos.  Nam  superioribus  diebus,  die 

• scilicet  ultima  Jonii  proxime  praeterili  in  Ecclesia  nostra  super  Altare 
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» B.  Lucae  in  quodam  saeculo  de  linteis  allaris  fato  quaedam  ossa  clam 

> et  occulte  posita  fuere,  ciim  quibus  laminae  piumbcac  frustum  reperliim 
» est,  in  quo  literis  majusculis  ita  legitur.  IltC  REQVIESCIT  CORPVS 
t BEATI  FELICIS  PAPE  II,  ET  MABTYRIS.  QVI  SVB  CONSTANTIO 
. FIUO  CONSTANTINl  AVO.  MAGNI  IMPERATORIS  PASSVS  EST, 
» quod  prò  Dei  gralia  et  nostri  Sancii  Confessoris  dono  pignus  prae- 

> clarissimum  et  preciosissiniuni  accepiinus,  ut  Corpus  tanti  Sancii  ad 

• nos  delalum  esset.  litico  enim  Rmum  Doum  civilalis  Paduae  Episcnpum 

• adivimus,  qui  et  viso  frusto  laminae  plumbcae  vetustissimo  admirans 
« plurimi  fecit.  Nec  scivimus,  aliud  lune  enarrare,  rum  ea  Ossa  clam  co 

> in  loco  et  occulte  posita  fueriot.  Elapsis  itaque  nonnullis  diebus,  omni- 
» bus  sano  perplexis  cxislentibus,  venit  in  lucem  quis  ea  detulit,  modum 

• ac  rei  seriem,  de  quo  loco,  et  quomodo  ea  sancta  Ossa  surripuit  et  no- 

• bis  oblulil,  longioribus  verbis  dixit  et  cnarravit.El  quippe,  ut  ipseasse- 

• ruit,  quoddam  Oppidum  dicium  Corre  non  nimis  longe  ab  Urbe,  quod 

> jussu  Sommi  Ponliflcis  modo  penitus  jacet.  Ibi  in  Ecclesia,  quae  post 
» illius  Castri  Cere  ruinam  intacla  remanserat.  Corpus,  seu  Ossa  praefali 
■ S.  Felicis  in  uno  sepulcro  quiescebant,de  quo  ab  istocum  oliisReliqniis 

> sublala,  ad  nos,  ut  diximus,  delata  fuere.  Qui  eliam  ultra  ea  ossa  nobis 
X quaindam  capsclioro  argeoleam  cum  insigniis,  aut  armis  illorum  domi- 
» norum  de  Anguillara,  in  qua  Chrux  in  argento  et  sanguis  ipsius  Sancii 
X in  una  ampolla  condebantur,  simul  cum  ipsis  Reliquiis  deditet  assigna- 
» vit;  quae  omnia  in  ejus  soleninilale  Ioli  illi  popolo  somma  cum  reve- 
X lentia  ostcndebanlur.  Quare  sic  incaeplo  processo,  ipsoque  cxaminalo 

> ex  biis  omnibus  et  aliis  rei  verilatem  ad  modum  conjecluravinius.  Ve- 

• rum  Exccll.'"«  et  MagniGc.'”'  Dne  Orator  unum  soluiu  prò  evidenti  et 
» dora  veritalc  none  rcsiat  intclligerc,  srilicct  ac  scire,  si  illic  in  ea  Ec- 
» desia,  ubi  fuit  Castrum  illud  Cere,  illn  Ossa,  Reliquiae  ac  capsella  deG- 
» ciani,  quo  habilo  rcs  ipsa  vera  ac  c(arissima  est.  Quod  profeclo  Magni- 
» Gceotia  V.  per  aliquem  virum  probum,  astulura,  prodentemque,  caute 

• et  sine  strepito  facillime  indagare  potcrit,  praesertim  cum  tale  oppidum 

• non  nimis  ab  Urbe  distet.  Igitur  te,  Excell.’’"’,  bumillime  supplicamus, 
» ut  sua,  qua  utitur  in  omnes,  bonitate  et  clemenlia  prò  nobis  hanc  pro- 

• vinciam  et  onus  sumere  non  dedignelur.  Velilque  de  omnibus  habitis 

• et  compertis  per  se,  aut  alium  nos  quamprimun  ccrtiores  reddere.  Et 

• quidquid  prò  ea  re  expcnsumfoerii,  libentissime  satisfaciemus.  Offerentcs 
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» deiDceps  Dos  prò  salute,  omnique  stalu  veslro  semper  Dcum  et  bos 
« SaDctos  usque  in  aevuin  deprecari  et  exorare  ; nosque  perpetuo  Magni- 
I ficeutiae  V.  debitores  babere,  cui  banc  rem  et  Dos  ipsos  plurimum  com- 

• meodamiis,  quae  eliani  felicissime  valeat.  Paduae  die  XXVII.  JnliiMDIII. 

» E.  V.  MagDÌf.'“« 

» Semper  deditissimi  Oratores  Guar- 
> diaous  et  Fratres  Conveotus  S.  An- 
■ tonii  Paduae  Ordinis  Mioorum.  » 

Quale  risposta  venisse  a questa  lettera  dall’  ambasciatore  veneziano 
Giustiniani,  non  si  sa,  perché  in  tutto  l' archivio  de'  cunvenluali  di  questa 
chiesa  non  se  ne  trovano  traccia.  Fuor  di  dubbio  convien  dire,  che  le 
indagini  fatte  a Ceri,  si  per  ordine  dell'  ambasciatore,  e si  per  mezzo  di 
altri  incaricati  ed  amici  dei  frati  di  Padova,  riuscissero  tali  da  doverne 
assicurare  l' identità  : perciocché  il  vescovo  Pietro  Barozzi,  che  prima  se 
n’  era  rifiutato,  concorse  di  poi  con  la  sua  autorità  ad  autenticare  ed  ono- 
rare le  reliquie  di  esso  santo  martire  e papa  Felice  II.  La  quale  cosa  viene 
chiaramente  attestata  dall’altro  documento,  chequi  trascrivo,  esistente 
nell' archivio  della  cancelleria  episcopale  (I): 

• Quum  de  anno  praesenti  MDIII.  Indictione  VI,  die  vero  Veneris  ulti- 
» ma  mensis  Junii  proxime  praeteriti  ante  prandium  in  Ecclesia  B.  Anlunii 
» Conf.  de  Padua  Ord.  Min.  super  Aliare  B.  Luce  socii  qu.  B.  An- 
» tonii,  et  nunc  etiam,  ut  pie  creditur,  consortis  in  Regno  Coelorum,  per 

■ Job.  Dorainicum  de  Padua  Custodem  Arce  dicli  B.  Antonii  repertus 

> fuisset  quidam  sacculus  tele  albe  et  conservalus,  et  post  Vesperas 

■ per  Vencr.  Artium  et  Theolog.  Magistrum  D.  Fralrem  Paciticum  de 

> Carrariis  de  Padua  Guardianum  dicti  Monasterii  scire  volentem,  quid  in 

> eo  coDlineretur,  presente  dicto  Custode  apertus,  et  in  eo  reperta  ossa 
» multa,  et  cum  eis  quedam  tabula  plumbea  magniludinis  infrascriple, 

• scripta  litleris  extantibus  non  autem  cavatis  ex  utroque  latere.  In  qua 

• prius  erat  quedam  Cruz,  deinde  subsequebantur  littcre  minuscule  anli- 

• que  non  tamen  multum  elegantes  ex  una  parte 

BIC  REQVIESCIT  CORPVS  REATI  FELICIS  li.  pT  ET  MB  QTI  SVR  CON 

(i)  Il  tlocumenlo  che  tegue,  fu  pubblicalo  per  la  prima  volta  dal  Dondì  Orologio 
nella  loa  IX  diiaer|«xioDe  Sopra  la  ttoria  tccUsiastica  padovana^  pag.  i36  e acg. 

" " ■ — — — ■ ■ ■ — rial) 
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• Quae  tabula  erat  a vetustate  corrosa,  ita  ut  omais  fraudis  suspiciunem 

■ cxcluderet. 

(Qiù  era  la  mitura  della  lamina  J 

• Et  de  hoc  dictua  Ven.  F.  PuciGcus  notitiam  dedisset  Rmo  io  Xpo 
» Patri  et  D.  D.  Petro  Barocio  Dei  et  Apostolico  Sedie  gratia  Episcopo 
> Paduano,  et  Cornili  Sacceosi  et  super  boc  ejus  coosilium  requisivisset. 

■ Qui  consuluerat  ut  servari  deberet  cum  suo  sacculo  et  tabula  in  Sacri- 
« stia  prefati  Conveotus,  ubi  sunt  et  alie  multe  Reliquie,  ai  forte  a tempore, 
» a quo  sepissime  oritur  verilas,  certius  aliquid  invenirì  posset.  Et  deinde 
È die  nona  mensis  Julii  presenti  in  camera  dicti  Fratria  Pacifici  de  mane 
» CUOI  quodam  Domino  Carolo  Marino,  et  D.  Job.  Francisco  ejusFratre.et 

• Magistro  Jacobo  dicti  Convento  Sacrista  comparuisset  quidam  Jacobus 
» de  Doninsegna  filius  Lucii  Mane  de  Ferreria  olim  miles,  atque  ut  ipse 

• asseruit,  caput  aciei  illustriss.  Cesarie  dueis  Valentini,  atque  dixisset, 
» quod  ipse  erat  ilio,  qui  dictum  sacculum  cum  ossibus  et  tabula  Altari 
« superimposuerat,  et  quod  Reliquie  ilio  subiate  fuerant  de  Ecclesia,  qua 
» est  in  Oppido  Ceri  noviter  jossu  SSmi  in  Xto  Patris  et  D.  D.  Alexandri 
» divina  Providenlia  PP.  VI.  expugnato  atque  destructo,  et  dictus  0.  Fr. 

• Pacificns  eodem  die  prefatum  Jacobum  ad  memoralum  D.  Episcopum 

■ post  Vesperas,  ut  de  siogulis  quùbuscumque  maturius  interrogari  pos- 
» set,  duxisset,  qui  inter  caelera  affirmavit,  quod  una  cum  dictiaReliquiis 
» exportaverat  etiam  quamdam  capsulam  argeoteam,  in  qua  erat  tabema- 
» culum  continens  digitum  dicti  Sancii,  et  ampolla  sanguiois  vitrea,  que 
» in  die  lesto  ejusdem  Sancii  circumduci  per  oppidum,  et  estendi  popolo 
I solebant,  quorum  tamen  neutrum  per  id  tempus  secum  babebat,  sed  di* 
» gilum  lamina  argentea  involutum  et  ampullam  Venetiis  apud  praedi- 

• cium  D.  Karolum  Marinum  nob-  Venetum  deposuerat.  Capsulam  vero 

■ argeoteam  fractam  Jndeo  feneratori,  qui  in  Leviaco  usuras  exercet, 
» oppignorasse  dicebat,  et  ab  eo  decem  ducatos  euri  mutuo  sub  usuris  ba- 

■ buisse  : et  dictus  Jacobus,  quia  instabat  bora  cene,  ac  Venetias  eadem 
a nocle  ire  vol^t,  in  maodatis  a prefato  Episcopo  habuisset,  ut  Capsulam 
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■ de  manu  feneratoris  redemptam  ad  se  delerrct,  et  digitum  simililer, 
» atque  ampullam  saaguinis,  de  quibus  supra,  ut  omnia 'diligenler  inspiri 

• et  verilas  indagari  posset,  cum  promissione,  quod  si  fecisset,  laboris 
K atque  impense , quam  in  apporlandis  ad  civilalem  istam  Reliquiis 
» antediclis  fecerat,  ratio  haberetur,  et  aliquod  etiam  ultra  hoc  grati  animi 

■ signum  ab  bac  MagniGca  Comunitate  ei  ostenderetur,  et  ipse  bonoejam 
» spei  plenus  isla  omnia  se  facturum  studiosissime  promisisset  addens, 

quod  Capsulam  quidem  fregerat,  ut  pecuniam  a Judaeo  praedicto,  cujus 
» Domen  ignorai,  quia  alias  id  Tacere  recusabat,  babere  posset.  Taberna- 

■ culi  autem  eas  partes  quae  erant  argenleae,  ipse  rollaverat,  et  in  vir- 

• gas  unciarum  decem  et  octo  prò  usu  suo  redegerat.  Et  die  Jovis  Xlll. 

• instantis  Capsulam  cum  attulisset,  cujus  longitudo,  latitudo,  et  alttludo 

• et  forma  per  me  Noiarium  infrascriplum  eadem  die  descripta  fuerunt, 

• ac  bodie,  boc  est  die  XVIIl  instantis,  dìgilum  et  ampullam  una  cum 
» praefatis  DD.  Fratribus  PaciOco  et  Jacobo  ad  memoratum  D.  Episco- 
» pum,  ut  promiserat,  Blluli«et,  Digilum  lamina  quadam  argenti  sic  in- 

> Tolulum,  ut  a capitibus  tantum  videri  posset,  ampullam  vero  vitream 

• baudquaquam  magnam,  in  qua  erat  pauiillom  sanguinis  concreti,  di- 

• ctus  D.  Episcopus  voluit  de  bis  omnibus  notam  fieri.  linde  notam  Ca- 

• psulae,  quam  aniea  feci,  istbic  ponam.  Capsa  autem  argenleq  longa  pe- 

> dem  unum  minus  duodecima  parte  pedis,  lata  quidem  dimidium  minus 

• 24  parte  pedis  unius,  alla  quartam  partem  unius  pedis,  ponderis  uncia- 

• rum  quadraginta  duarum  et  Irium  quartarum  unius  unciae,  scolpla 
» opere  esclusorio  quibusdam  floribus  in  medio  circulorum,  cujus  oper- 

• culum  babebat  rosas  qualuor  peribratas,  unam  in  quolibet  capite  et 

■ duas  in  medio  et  insignia  sex  ejusdem  furmae  feda  ex  smalto,  quorum 

> pars  dextera  erat  rubea,  una  cum  anguilla  in  medio,  insignibus  per 

• longum  divisis.  Hoc  autem  operculum  fibulis  argenleis  cum  capsa  con- 

• tinebatur  ex  una  parte:  ex  alia  vero  dependebant  fibulae  quae  serae 

> inserebanlur.  Haec  insignia  praefatus  Jacobus  esse  dixit  Domini  ìllius 

• Castelli,  qui  non  est  de  familia  Ursìnorum,  sed  habet  in  uxorem  quam- 
» dam  sororem  D.  Julii  Ursini,  et  vocalur  D Joannes  de  Cero,  vocabolo 

• suropto  a loco,  cui  dominabatur,  et  habet  quemdam  filium  nomine  Lau- 

• renlium,  que  corrupto  vocabulo  secundum  morem  regionis  vocalur 

• Rencius.  Banc  diclus  Jacobus  fregit,  cum  esset  integra,  ut  ab  bebrara 
» experiri  volente,  an  esset  argentea,  probari  et  ab  ipso  babere  pecuniam 

yoi.  X. 
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• sub  usuris  posset.  lolerrogalus,  quid  esset  iu  ea,  priusquam  fraugere- 
» tur;  Respondit,  nibii  Aliud  nisi  digilus  dicti  S.  Felicis  Papae  et  Mar.  et 

• aropulla  viirea  sanguidis  ipsius,  et  digitum  quidem  esse  laminis  argen- 
» teis  iuvolutum,  ampullam  vero  panno  boloserico  cooperlani.  Inlerrogatus, 
» quare  capsa  sit  ita  magna,  cum  etiam  minor  praediclos  digitum  et  am- 
I pullam  tenere  potuerit.  Respondit,  hoc  ideo  esse,  quia  tabernaculum 

■ argenteura,  in  quo  erat  diclus  digilus,  magnum  erat,  et  a minori  con» 

• tineri  non  poterai,  cujUs  etiam  argentum  habere  se  dixit,  sed  non  hic. 

• Hoc  die  Jovis  XIII.  mentis  Julii  scripta  sunt  ex  ore  ipsius  Jacobi,  et  risa 
» per  praefalum  Rev.  D.  Episcopum  et  Yen.  Sac.  Tbeol.  Magistros  PacìG- 
« cura  Guardianum  et  Jacobum  Sacrislam  Conventus  S.  Anioni!  de  Pa- 

• dua,  praefalo  Jacobo  Venetias  ire  festinanles,  si  forte  dieta  capsa  ibi  ab 

> lllmo  Dominio  leneretur,  ut  videri  prius  potuerit.  De  digito  autem  et 

■ ampulla  ultra  ea,  quae  supra  posui,  nibii  aliud  ponendum  videtur.  Disi 

• quod  laminae  argenteae,  qua  dignitus  involvebatur,  superior  pars  erat 
» io  pinnis  quatuor  divisa,  et  quaelibet  earum  in  quatuor  aliis  pinnismi- 

• noribus,  inferior  vero  in  sex  pinnis  verraiculatis,  et  in  imo  atque  ante 

• medium  et  in  superiori  parte  ante  pinnas  circulis  inscuipta  tenuibus. 

> Ampulla  vero  erat  compressa,  et  ccrara  in  parte  ima,  siculi  Geri  solet 

• interdum  ampullis  perforatis,  babebat.  Quibus  diligenlcr  visis  atque  de- 

• scriptis,  dictus  D.  Episcopus  praefatum  Jacobum  jussit  dicere  seriem  totius 
n negotii,  quomodo  videlicet,  et  a quo  Retiquias  praedictas  babuisset,  ut 
» perquisita  veritale  sciri  etiam  posset,  utrum  vere  forent  Reliquiae  B. 

• Felicis  II,  Pp.  et  Mari,  an  non.  Qui  dixit,  quod  de  anno  praesenti,  circa 

■ Gnem  Februarii,  vel  priocipium  Marti!  praefatus  Dux  cum  decem  milli- 
( bus  armatorum  caepit  circumdare  Oppidum  Cerri,  natura  et  arte  mu- 
li nitissimum,  in  quod  se  receperant  infrascripti  Domini,  videlicet  Julius 
» Drsinus  Sororius  Domini  illius  loci  cum  uxore  et  Glia  desponsata  D. 

• Rermeti  Olio  D.  Joannis  Ventivoli  Bononiensis,  et  erat  D.  Joaooes  Do- 
li minus  dicti  loci,  D.  Laurentius  Oliiis,  et  D-  Franciscus  Frater  dicti  D. 

• Joannis  Prothonotarius  Apostuiicus,  et  quidam  olii  pueri,  quorum  no- 
li mina  ignorai,  cum  roilitibus,  quorum  nuracrum  ncscil,  et  cum  cquita- 
» turis,  hoc  est  roulis  et  cquis  centum  sexaginta,  siculi  tempore,  quo 
n^xercueruDt,  numerati  sunt.  In  quooppido  crani  etiam  rugie  tritici  cir» 

• citcr  duo  roillia  quingenta,  quae  erant  supradictorum  Dominorum  Joan- 

• nis  et  Francisci.  Et  cum  duobits  diebus  obsidio  perdurasse!,  atque  in 
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» hoc  spalio  Oppidum  saepissime  oppugnatum  fuisset  [in  laDlum,  ut  per 

> ea,  quae  a bombardis  rcferebanlur  Jactae  fuissent  pilae  partim  lapideatf 

• et  partim  ferreae  io  uoa  die  et  nocle  mille  quingentae,  et  quibus  una  | 

> versus  portam,  ubi  erat  dictiis  D.  Julius,  jaciens  trabem  disiecii,  a qua  j 

• percussae  fueruot  diclo  D.  Jolio  ambae  maous,  essentque  acquati  solo 

• muri  omnes  et  die  sequeoli  oppugnatione  totius  exercitus^  qui  ordina- 
» batur,  expiigoaodi,  sole  vergente  in  occasum  venit  quidam  D.  Michael 

• CapitaneUs  Generalis  dicU  Ducis  ad  loqueodum  cum  iis,  qui  erant  in 

■ Oppido,  et  tandem  necessitale  ad  hoc  impellente,  persuasiti  ut  se  diclo 

• Duci,  salvie  persooie  et  raciillatibusdederenti  et  eadem  nocte  inlroduxit 
« dictum  D.  Julinm  ad  pracseoliam  praefati  Ducis  per  funes,  proptcr  lo- 
« rum  in  praecipili  positum  ab  es  parte,  ubi  muri  fueraot,  demissum:  oam 

• per  partem,  quae  erat  muro  clausa  absque  grandi  moro  exire  non  po- 
« tuisset.  Et  die  sequenti  juxta  pacla  conventa  Domini  abire  pcrmissi  sunt 

■ cum  Gliis  et  uxoribus,  cum  capsis  et  suppellectili,  quae  intra  eas  crai, 

« et  cum  equis  et  multe  supradictis,  qui  cum  grandi  difiQcultalo  propter 
< mori  naturam  in  praecipiti  positam  emissi  fuerunt.  Populus  autem  in 

• oppido  permanere  pcrmissns,  quo  tempore  Dux  Iriticum  dominorum,  de 
Il  quo  sopra  facta  est  mentio,  emit,  et  partem  pretii  dedit,  ex  eoque  exer* 

• citum  aluit,  qui  alioquin  magna  rei  frumentariae  inopia  tenebator.  Post- 

• quam  jussu  SS.mi  D.  N.  factae  sunt  io  diclo  Oppido  portae  sex,  et  cum 

> videretur  Drsioos,  si  unquam  Oppidum  occupassent,  facturos  esse  illud 

> forlius  quam  prios,  proptereaque  poni  possent  bombardae,  quae  etiam 
» a lateribus  vuloerarent,  jussit  praefatus  Dominus  ooster  Oppidanis  eje- 

• ctis  totum  destrui  et  solo  acquari  ; unde  datis  aliquol  diebus  ad  exco- 

• meandum,  et  destructoribus  advocatis  deslroctum  fuit  post  Resurre- 
» ctionem  Domini  proxime  praeterilara.Dum  autem  destrueretur,  et  adhuc 

• domus  aliqnot  a militibus  inhabitarentur,  qui  erant  ducenti  vel  circa, 

> quidam  F.  Franciscus  de  Ferreria  Ord.  Minorum  Cooveotualium,  homo 

> aonorum  triginta  sex  circiter,  cujus  cognomen  ipse  Jacobus  ait  igno- 

• rare,  et  qui  in  defensione  dicli  Oppidi  laboravcrat  et  macbinas  et 

■ tormenta  bellica  innumerabilia  contra  oppugnalores  projeccrat,  quique 

> in  diversorio  ipsins  Jacobi  manere,  et  cum  eo  manducare  et  bibere  i 
» consueverat,  admonuit  dictum  Jacobum,  adesse  in  Ecclesia,  quae  ^ ! 

■ Oppido  Cerri  unica  est,  Reliqoias  dicti  B.  Felicis,  quas  si  caute  auferrel, 

■ et  ad  Iliustriss.  Dominium  Venetiarum  deferret,  magno  sibi  usui  forc. 
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iliceboL  EranI  anlem  praeter  ea,  quae  dixi  supra,  aliare  unum,  quod 
era!  a dextris  ingredientibus  januam  tnajorem  praefati  Templi,  et  ad- 
haerebat  pilastro  quadrangolo,  ac  e regione  erant  duae  columnae  lapi- 
dis,  si  bene  memioi,  rubei,  sopra  quas  exlrocla  erat  testudo,  et  super 
ea  loculus  marmoreus  lapidis  albi,  in  quo  scuipti  erant  tauri  duo  indo* 
miti  birotem  per  aclivia  montis  trahenles,  et  super  birote  arca,  in  qua 
erat  corpus  praedicti  Sancti,  quia,  sicut  ibi  dici  audivit,  cum  corpus 
illud  prios  foret  in  medio  Oppidorum  Cerri,  Brazzani,  Anguillariae, 
Cervegni,  Palli,  quod  erat  juxia  mare,  none  autem  dirulom  invenilnr. 
Status,  Costelli,  Campanilis.  Et  oppidani  eorum  vellent  ipsiim  in  sua 
quaeque  Oppida  portare,  et  propler  boc  periclitarenlur,  ne  ad  praelium 
advenirent,  ab  oescio  quo  dictum  fuit,  ut  arcam  in  birote  ponerent,  et 
duos  tauros  biroli  subjuganles  ire  permitlerent,  atque  ab  eis  haberetur, 
ad  quos  delala  fuisset,  et  tauri  omnibus  inspeclantibus  birotem  in  Op- 
pidum  Cerri  traxerunt.  In  boc  igitur  loculo  dictus  F.  Franciscus  dicebat 
esse  Rcliquias  supradictas,  et  auferri  facile  posse.  Cumque  illue  nisi 
per  scalas  ascendi  non  posse!,  et  baberet  ex  una  quidem  partem  fene- 
slram  ferream  quadratam  pedoni  duorum,  ante  quom  lucerna  qnolidie 
ardere  solebat,  ex  alia  vero  parte  portam  ferream  firmam  valde,  qoam 
sine  clavibus  aperire  difScillimum  videbalur,  et  propler  hoc  praefalus 
Jacobus  provinciam  aggredì  non  auderet,  dictus  Fr.  Franciscus  tam- 
quam  homo  barura  rerum  experientissimus  se  cuncla  faclurum  spopon* 
dit  ; dicebat  enim  se  loculum  considerasse  tempore,  quo  per  presbite* 
rum  Leonem  dicti  Templi  Rectorera  capsula  argentea  eum  tabernaculo, 
in  quo  erat  aropulla  et  digitus,  exirahebat,  et  per  unum  Episcoporum  fi- 
nitimorum  ad  hoc  specialiter  invilatum,  popolo  monstrari  solebat,  hoc 
est  die  XXIX  Julii,  in  quo  celebralur  solemnilas  dicti  Martyris;  Code 
cum  negotium  istud  dicto  Fr.  Francisco  dimisisset,  et  ipse  quod  spo- 
ponderat  opinione  sua  citius  perforasset,  capsam  ferream,  in  qua  erat 
argentea,  io  loculo  relinqueos,  ossa  cum  capsa  argentea  et  tabernaculo, 
in  quo  erat  ampolla  et  digitum,  ipsi  Jacobo  delulit,  pelens  ab  eo  aliquod, 
quo  mediante  cucullam  sibi  facere  posse!,  qui  quam  pecuniae  partem 
>>  habebat  eam  sibi  necessariam  in  itinere  arbiirabalur,  Reliquias  cum 
capsula  argentea  tenui!  et  nibii  ei  dedit,  sed  bene  se  daturum  spopondil, 
si  quando  ad  meliorem  furtunam  venisse!.  Code  transacto  triduo  dictus 
Jacobus  illioc  discedens  Romam,  et  Roma  Veoetias,  et  Venetiis  Levia- 
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■ cum  Tenit,  et  rursus  Leriaco  Veoetias  rediit  in  lantuoi,  ut  facia  dierum 

• supputatione,  aicut  melius  Tacere  potuit,  nani  praecise  non  poluit,  exi- 

• stimai,  se  in  eundo,  stando,  et  redeundo,  eonsumpsisse  fere  dnos  menses. 
» Baec  suni,  quae  de  rei  serie  inlerrogatus,  absque  alio  joramento  nar- 
» ravit.  Quae  a me  Noiario  infrascriplo,  diclanle  ipso  Rererendiss.  D. 
» Episcopo  excepla  fueronl. 

• IN  NOMINE  DOMINI  N.  J.  C.  AMEN.  Curo  B.  Felicis  eo  nomine 
» secondi  Ponli&cis  Maximi  et  Mari,  gloriosi  Reliquiae  Cero,  ut»  prius 

• erant,  diruta  et  solo  acquata,  Paduam  anno  superiore  sllatae  fuissent 

• et  io  Tempio  B.  Antoni!  Conf.  Ordinis  Minoruro  super  Altare  B.  Lucae 

■ depositae,  ac  per  eum,  a quo  ablatae  fueranl,  fides  facla,  esse  eas  illas 

• ipsas,  quae  Ceri  fuerant,  et  insuper  digilus  ejus,  ac  modicum  sanguinis 

> dicli  : Aitare  hoc,  quod  prius  ad  nomen  B.  Jacobi  Apostoli  constructum 

• fuerat,  eìs  placuit  dedicari,  et  processione  de  more  facta  die  Lune  XXIX, 
» mensis  Julii  anni  MOIV.  lodictione  VII,  digito  et  sanguine,  qui  servati 
» suni,  foris  exceptis,  arca  cupressina  inclusas  honore  debito  colloearì. 

• Quod  per  manus  Reverendissimi  in  Cbristo  Patrie  et  Domini  D.  Petti 
» Barocci  Dei  et  Aposlulicae  Sedis  grafia  Episcopi  Paduani,  et  Comitis 

• Saccensis  factum  fuit.  Julii  Divina  Providentia  Papae  II  anno  primo. 

• Comitanlibus  et  assistenlibus  magnificiset  generosisEquilibusDD.  Geor* 

> gio  Cornelio  Praelore,  ac  Paulo  Trivisano  Praefeclo  Urbis  bujus  prò 

■ Serenissimo  et  ioclylo  Venetorum  dominio.  Ven.  Dom.  Leonardo  Con- 

■ tareno  Artium,  furia  et  sacrae  Paginae  doctore,  speclabilibus  Equitibus 
» DD.  Annibale  de  Capilibus  Lislae,  Scipione  de  Sanguonaciis  et  aliis  in 
« multitudine  copiosa.  Altare  hoc  ad  honorem  Dei  et  gloriosae  Virginia 

■ Matris  Mariae  et  omnium  Sanclorum,et  ad  nomen  atque  merooriam  BB. 

> Jacobi  Apostoli,  et  Felicis  II,  Pp.  et  Mari,  in  Ecclesia  B.  Antoni!  Con* 

• fessoris  Ordinis  Minorum  in  Capella  B.  Jacobi  supradicli  reaedificalum 

• consecravit  Rmus  io  Cbristo  Pater  et  DD.  Petrus  Baroccius  Dei  ^ 

> Aposlolicae  Sedis  grafia  Episcopus  Paduanus  et  Comes  Saccens.  Die 
» Mercurii  XXIX  mensis  Julii,  Anno  Nativilatis  Dominicae  millesimo  quin- 
« gentcsimo  sexto,  in  quo  ultra  pretiosas  praedicli  B.  Felicis,  qnas  ante 

> istud  biennium  illi  incluserat,  eliam  Reliquias  SS.  Jonae  Propbetae, 

■ Joannis  Baptislse,  Paul!  et  Bartbolomaei  Apostolorum,  Panlaleonis  Mar- 

• tyris,  Nicolai  Episcopi  et  Confessoris,  Mariae  Magdalenae  et  aliorum 

• duoriim,  quorum  nomina  ob  vetustatem  igoorantur,  scripla  sunt  autem 
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■ in  libro  Vitae,  et  de  Ugno  crucis,  in  qua  crucifixus  Ibit  Latro  bonus, 

• ille,  pui  Domino  dictum  fuit,  bodie  mecum  eris  in  Paradiso,  et  ampullam 

> quamdam  vitrearo,  quae  nibii  inius  habere  videtur,  quae  omnes  in  altare 

> priore  reperlae  suot,  Reliquias,  dum  consecraretur,  iocludens,  quadra- 

• ginta  dierum  indulgentiam  perpetuis  temporibus  duraluram  concessit  iis, 

• quos  in  ipso  dedicationis  die  bue  accedeotes  vere  poenilet,  Praesenlibus 

• ad  praedicla  Yen.  D.  Gratiadeo  BonoGno  Canonico  Paduao.  Vener.  DD. 

• Presbytero  Aloysio  Roncalea  Copellano  Catbedralis  Ecclesiae,  Tiliano  { 

• Arebipresbytero  Zandi  testibus  et  aliis  pluribus. 

• Ego  Melcbior  Lupalus  q.  ser  Antonii  Civis  Patavus  de  Contrata  Domi 

> publicus  Nolarius  et  praefati  Rmi  D.  Episcopi  Paduae  Cancellarius  Eia* 

» minationi.  Processioni,  Allaris  Consecrationi,  et  omnibus  supra  et  ultra 

> in  tribus  foliis  in  totum  scriplis  interfui,  eaque  omnia  Gdeliter  scripsi  et 

■ signo  et  nomine  meu  solitis  roboravi  in  Qdem  praemissorum  jussuetiam 

• praelibati  Reverendiss.  Domini  Episcopi.  • 

' 

A conclusione  di  tutta  questa  lunga  esposizione  ricorderò,  che  il  ca- 
stello di  Ceri  o Cere,  da  cui  furono  tolte  le  summentovate  reliquie,  era 
anticamente  città  vescovile:  e ne  ho  parlato  alla  sua  volta  (I). 

Successore  di  Pietro  IX  Barozzi,  fu  nel  4 507  a’20  di  ottobre  il  ve- 
scovo PiETBo  X Dandolo,  il  cui  pastorale  governo  non  durò  che  due  soli 
anni;  era  stalo  primicerio  di  san  Marco,  e quando  fu  promosso  a questa 
sede  era  vescovo  di  Vicenza.  Nel  4509  addi  29  maggio,  sollenlrò  in  sua 
vece,  trasferitovi  anch'egli  dal  vescovato  di  Vicenza,  Sisto  Gara  della 
Rovere:  fu  cardinale  del  titolo  di  san  Pietro  ad  Vincala,  elettovi  dopo  la 
morte  dei  cardinale  suo  fratello  Galeotto  ; e fu  anche  arcivescovo  di  Be- 
nevento e vice  cancelliere  di  santa  Chiesa.  Mori  in  Roma  il  giorno  8 
marzo  4517,  e fu  sepolto  nella  chiesa  dei  suo  titolo  cardinalizio,  dinanii 
all' aitar  maggiore,  con  l' iscrizione  : 


(i)  Vcd.  Voi.  I,  p«s.  54a:  ivi  inehe  ho  commemonlo,  ca«ro  tUlo  relegale  colà  il 
unto  ptp«t  ed  averTÌ  eoiteoato  il  martirio  ( pag.  546  ^ 
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D.  O.  M. 

XtSTTS  ItIJI  II.  RIFOS 
Xtsti  IV.  PoHTir.  Mix.  nonxFOS 
S.  PeTXI  ad  ViRCTLi  E FAIIILIi  RolOEEA 
QTAETT8  PeBSE.  CaEOIRAUS 
S.  R.  E.  ViCBCARCELLABITS 
SErTLCBETK  IR  TERFLO 
A STA  FAMILIA  DOTATO  IHSTAT|ATO  CERATO 
TITBRS  SUI  ELEGIT. 

OsiiT  Vili.  Martii  MDXVII. 

ARR.  AGERS  XLIV. 

Nel  di  dopo  la  morte  del  cardinale  della  Rovere^fu  eletto  amministra- 
tore il  venexiano  cardinale  Mareo  Comaro,  figlio  del  senatore  Giorgio  e 
fratello  della  famosa  Caterina  regina  di  Cipro.  Coll’  amministrazione  del 
vescovato  di  Padova  ebbe  anche  il  patriarcato  di  Costantinopoli  e l' ar- 
cipretura  di  san  Pietro  di  Roma.  Poi  fu  contemporaneamente  anche  ve- 
scovo cardinale  di  Albano,  e poscia  di  Paleslrina.  Mori  a Venezia  improv- 
visamente il  di  20  luglio  1523  e fu  sepolto  in  san  Giorgio  maggiore.  Nel 
brevissimo  tempo,  che  nel  1521  aveva  dimorato  in  Padova,  s'era  adope- 
ralo per  la  riforma  delle  monache  di  san  Benedetto.  Morlo  lui,  fu  eletto 
vescovo  di  questa  chiesa  nel  1324  il  cardinale  diacono  del  titolo  di  san 
Teodoro,  Fearcbsco  Pisani,  il  quale  quattro  anni  dopo  ne  cedette  il  pos- 
sesso a suo  nipote  Altise  Pisani.  Fu  benefico  e premuroso  verso  la  sua 
chiesa  il  cardinale  Francesco,  rislaurandone  con  grande  stipendio  la  cat- 
tedrale, ed  ampliandone  l’ episcopale  palazzo:  aveva  avolo  in  ammini- 
strazione anche  la  chiesa  di  Treviso.  Mori  poi  in  Roma,  vescovo  di  Ostia, 
nel  1370,  e fu  sepolto  nella  chiesa  di  san  Marco,  con  onorevole  epigrafe. 
Sottentrato  alla  sua  volta  nel  pastorale  governo  il  nipote  di  lui,  nel  1567, 
gi&  cardinale  per  le  istanze  dello  zio,  si  diò  premura  di  fabbricare  in 
Padova  il  grandioso  monastero  di  san  Marco  : mori  I'  ultimo  giorno  di 
maggio  1570,  io  Venezia.  Fu  eletto  a succedergli,  il  di  13  loglio  1570, 
Nicolò  Ormanetto,  veronese,  dotto  e pio  sacerdote,  allevalo  alla  scuola 
di  san  Carlo  Rorromeo:  morì  a’ 18  gennaro  1577.  Gli  venne  dietro 
Federico  Cornaro,  figlio  del  senatore  Giovanni,  già  vescovo,  sino  dalla  sua 
giovinecza,  di  Traù,  donde  al  vescovato  di  Bergamo  era  stalo  trasferito. 
Ottenne  questo  di  Padova  a’19  luglio  1577;  poi  fu  creato  cardinale.  Piantò 
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il  seminario  e rixzò  ì due  monasteri  di  santa  Sofia  e degli  Ognissanti.  Ce- 
lebrò più  volte  il  sinodo  diocesano:  pose  la  prima  pietra  della  chiesa  e del 
monastero  delle  monache  in  Este  : acconsenti  all'  erezione  della  nuova 
chiesa  parrocchiale  di  Dolo,  intitolata  a san  Rocco,  io  ringraziamento  della 
preservazione  di  quel  villaggio  dal  flagello  della  peste:  al  che  si  riferisce 
l’iscrizione,  che  vi  si  legge  : 

PUS  INCOLARVH  OBLATIONIBVS 
TEMPLVM  HOC 

IN  HONOREM  B.  ROCCHI  CONFESSORIS  ERECTVM  EST 
CVJVS  TVTELA 

LOCVS  A FOEDA  PESTE  ANNI  MDLXXVI  FVIT  SERVATVS 
QVORVM  COMMODO  ET  SALVTI  CONSVLENS 
ILLVSTR.  AC  REVERENDISSIMVS  OD.  FEDERICVS  CORNELIVS 
EPISCOPVS  PATAVINVS 

ANIMARVM  CVRAM  CONCESSIT  ANNO  MDLXXX. 

Consecrò  anche  la  chiesa  dei  cappuccini,  io  Padove,  intitolata  alla 
Trasfigurazione  del  Signore:  il  di  7 luglio  4S88,  com'  è indicato  dalla  re- 
lativa iscrizione.  Mori  in  Roma  nel  1 590,  e fu  sepolto  momentaneamente 
nella  chiesa  di  san  Silvestro  al  Quirinale,  donde  poscia  fu  trasferito  a Pa- 
dova, per  essere  sepolto,  com'  egli  nel  testamento  aveva  ordinato,  nella  sua 
cattedrale.  Colà  il  popa  Gregorio  XIII  gli  fece  porre  decoroso  monumento, 
ornalo  della  sua  effige  e dell' iscrizione: 

GREG.  XIII.  PONT.  MAX.  FEDERICO  CORNELIO 
S.  R.  E.  PRESB.  CARD.  EPICOPO  PATAVINO  HOC 
CONIVNCTISSIMAE  AMICITIAE  POSVIT  MONV- 
MENTVM  ANNO  MDXCI.  ANNO  PRIMO. 

ed  in  Padova,  sul  marmoreo  sepolcro,  che  lo  chiude,  gli  fu  scolpita 
l' epigrafe  : 

FEDERICO  CORNELIO 
S.  R.  E.  CARDINALI  EPISCOPO  PATAV. 

ADDVCTIS  ROMA  OSSIBVS  HAERED.  EX  TESTAI».  P. 

VIX.  ANN.  LVIII.  M.  III.  D.  XXL  OBIIT  M D.XC. 

IV.  NON.  OCTOB. 
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Ud  nipote  di  lui,  Altisb  II  Cornaro,  vivcnl'egli  ancora,  nel  1589  a’IO 
febbraro,  gli  era  stato  concesso  a coadjutorc,  con  speranza  di  futura  suc- 
cessione, col  titolo  di  vescovo  di  Psfo.  Lui  morto,  entrò  egli  al  possesso 
della  vedova  chiesa,  cui  anch’egli  lasciò  vedova  nel  di  51  ottobre  4594. 
Ebbe  sepoltura  in  cattedrale  presso  allo  zio,  coli'  iscrizione  seguente: 

ALOYSIO  CORNELIO 
FEDERICI  CARDINALIS  PATRI 
IN  EPISCOPATV  PATAVINO  SVCCESSORI 
FRATRES  EX  TESTAMENTO  P.  C. 

VIX.  AN.  XXXVI.  M.  Vili.  D.  XXII. 

, OBIIT  II.  KAL.  NOVEMBRIS 
M.D.XCllll. 

Venne  dopo  di  lui  al  governo  della  vedova  chiesa  il  veneziano,  abate  di 
san  Zeno  di  Verona,  Muco  II  Cornaro,  eletto  a’ 4 2 dicembre  dell’  anno 
stesso.  Nel  successivo  anno,  mentr’  era  in  visita  nella  villa  di  Meggiaino, 
fece  solenne  riconoscimento  delle  sacre  spoglie  di  san  Fidanzo,  antico  ve- 
scovo di  Padova  : a memoria  di  ciò  ne  fu  scolpito  in  marmo  il  documento 
stesso  colla  seguente  leggenda  (4)  : 

In  HOHinB  ET  1 NiTiTiT.  D.  4595.  Inoic.  8.  dib  Sìssiti  4 4.  Mens. 

OcT.  PoBTiriciT.  D.  N D.  Clem.  D.  rsov.  PP.  Vili.  ab.  IV.  Illtstbiss. 

ET  Rev.  D.  D.  Mabcvs  Coeheuts  Efisc.  Pat.  in  visir.  ht;vs  Ecce. 

PIETATIS  STVDIO  AC  ReLIG.  IH  S.  FiD.  OLIH  TEBTIVII  EPISC.  PaT.  MAB- 
HOREAM  ARCAa  HAHC  AFERVIT,  SACBTH  COBPVS  EST  VEHEBATVS,  MITRA 
AC  FLAHETA,  STOLA  ET  MAHITTLO  ALBI  COLOBIS  BOHORIFICE  COHTEXIT 
CBHTESIHO  BT  TRIGESIMO  CIRCITER  ARSO  POST  EJVSDEH  SACRI  CORPORIS 
IH  BAC  EADEM  ARCA  REPOSITIOHEM  TEMPORE  ReV.  D.  FaHTIHI  DaHDOLI 
Ep.  Pat.  pactam.  Acta  pvervht  baec  praeseht.  illvstrib.  et  adm. 

Rev.  D.  D.  Ivlio  Urbaho,  Cahoh.  IIierom.  Zabarella  et  Jo.  Bapt. 
PosEViHo  S.  T.  D.  D.  et  Favstiho  Facbiheto  Presb.  et  Rbv.  D.  Stepb. 
Limerò  Vie.  perpet.  dictae  Eccl.  Ego  Marcvs  Correlits  Episc. 

PaDVAB  MARV  propria  SCBIPSI  et  AR.ITLO  MEO  OBSIGRAVI. 

Arto.vivs  Crescertirvs  Pisavrersis  Pvb.  Pat.  et  Episcofatvs  Pa- 
DVAB  Not.  Rogat.  de  Maro,  scripsi  et  sigil. 

(0  Ve<l.  il  Cokii,  mi.  incil.  della  Martitoi  cod.  CLXV  Jcll,i  claa.  IX,  ptg.  i;t. 

/'o/.  X.  JO 
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Nell'anno  'ISOG  fu  assistente  con  gli  altri  vescovi  suflraganei  al  sinodo 
provinciale  aquilejese,  tenuto  in  Udine  dal  patriarca  Francesco  Barbaro, 
nei  giorni  -19  sino  al  27  di  ottobre.  E nel  t604  trasferì  a più  decente  urna, 
pcUa  chiesa  delle  raonaebe  di  sont’  Agata,  le  sacre  spoglie  del  beato  Cre- 
scenzio di  Campo  san  Piero  (I).  Dopo  trent'anni  di  pastorale  governo, 
mori  nel  t625.  Le  sue  ossa  trasferite  nel  4676  a più  decorosa  sepoltura 
nella  cattedrale,  furono  dai  canonici  fregiate  della  seguente  iscrizione: 

OSSA 

MARCI  CORNELII  EPISCOPI  PAT- 
PERPETVA  VENERATIONE  COLENDI 
DOLENTES  CANONICI 
IGNOTO  CIPPO  DIVTIVS  JACVISSE 
HOC  DECENTIORI  SEPVLCRO 
LAETIS  NVNC  ANIMIS  DONANT 
ANNO  AB  EJVS  OBITV  LI.  A CHRISTI  ORTV  M.DCLXXVI 
GRATI  ERGA  PRAESVLEM 
QVI  SANCTE  REXIT  ECCLESIAM 
QVI 

CAPITVLVM  SINCERE  ORNAVIT. 

Sottentrò  nel  pastorale  governo  della  santa  chiesa  patavina,  dopo  la 
morte  del  vescovo  Marco  II,  il  cardinale  Pisrao  XI  Valicr,  nobile  vene- 
ziano, trasferitovi  dal  vescovato  di  Ceneda  il  di  tS  agosto  1625  ; ma  non 
vi  durò  che  un  triennio.  Lasciò  erede  nel  suo  testamento  il  capitolo  della 
sua  cattedrale  : perciò  nella  sacrestia  dei  canonici  gli  fu  collocata  ono- 
revole epigrafe;  ed  un'altra  i canonici  stessi  gli  o ne  fecero  scolpire 
anche  in  cattedrale,  nella  cappella  della  beata  Vergine,  ove  anche  gli  fecero 
porre  il  busto  marmoreo.  Anche  nella  cappella  della  sua  famiglia,  in  Ve- 
nezia, a santa  Maria  delle  Grazie,  ne  fu  posta  memoria.  Ebhc  successore 
su  questa  sede  addi  50  aprile  tC29  il  cardinale  Fedesico  II  Cornaro,  Aglio 
di  Giovanni  doge  di  Venezia,  e fratello  di  Francesco  cardinale  : era  stalo 
vescovo  di  Bergamo,  cd  attualmente  lo  era  di  Vicenza  ; visse  vescovo  di 
Padova  poco  più  di  tre  anni,  perchè  nel  dicembre  del  1632,  fu  innalzato 

(i)  Prolog.  «IcirtiD.  1774*  P*^-  '7^' 
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al  palriarcalo  di  Venezia.  Mori  io  Roma  vescovo  suburbicario  di  Albano, 
ed  ivi  gli  furono  scolpilo  due  onorevoli  epigruD;  una  nella  chiesa  de’ santi 
Magi,  in  memoria  della  sua  bcneflcenza  verso  la  sacra  congregazione  di 
Propaganda,  del  tenore  seguente  : 

D.  0.  M.  • 

FEDERICO  8.  R.  E.  CARD.  CORiVELIO  VENETO 
EPISCOPO  ALBAIVENSI 
8AC.  CONGREG.  DE  PROPAGANDA  FIDE 
OR  MILLIA  AVREORVM  TRIGINTA  OVATAOR 
SIRI  AR  EO  ARSOLVTE  LEGATA 
AC  DESIGN’ATA.M  EX  ASSE  IIAEREDITATEM 
SI  PROLES  VIRILIS  FRATRIS  FILIO  NVLLA  8VPERS1T 
SINGVL.ARIS  BENEFICENTIAE 
HOC  EXTARE  YOLVTT  MO.WMENTVM. 

l'altra  sul  pavimento  nella  chiesa  di  santa  Maria  della  Vittoria,  espressa  in 
questi  sensi: 

Fedebicts  S.  R.  e.  Cakdiìulis  Cornilits  Joàniiis  Veretiartm 
Drcis  riLiTS  a Clemente  Vili,  inter  Apostolicae  Camerae 
CIBRICOS  ADLBCTTS  A GrBGORIO  XV.  BbRGOHATTM  INFTLAB  AB  UR- 
BANO Vili.  CORVSCAB  FVRPVRAB  ADHOTTS,  NOI  VlCENTlNTS  ANnSTES 
ET  PaTEIARCHA  VeNETVS  CEEATVS,  cni  POSTREMVH  HOC  MVNVS  ALIENA 
TOLTNTATE  SVSCEPTVH  STA  DEPOSVISSET  DEPONENDI  QVOQTE  C0RP0RI8 
MEMOR  D.  TBERESIAE  IMHORTALEH  ARAM  8IBI  ANTE  ARAM  ET  TVMT- 
LTM  HORTALITATIS  STAE  CTSTODEM  POSVIT  ATQTE  IN  PARTEM  OBSB- 
QTI  ERGA  TIRGI.NEM  DiSCALCEATOBVM  MaTREM  VOCATIS  CVM  PARENTE 

SBX  ALiis  EX  Cornelia  gente  Cardihalibts  inotcens  prò  eivviis 

CORPORTM  SPIRANTIA  VTLTTVH  SIMTLACRA  PROTIDIT  VIVBNS  QTOMODO 
EITUICTTS  OESEQTITM  AETERNARET. 

ANNO  SALTTIS  MDCXLVIII.  jEtATIS  STAE  LXVIII. 

Un  SUO  fratello.  Marc' Antonio  Cornaro,  gih  abate  comnicndalorio  e 
primicerio  di  san  Marco,  gli  fu  successore  sulla  cattedra  patavina  il  di  15 
novembre  dello  stesso  anno  1 632,  dopo  l'innalzamento  di  quello  al  pa- 
triarcato di  Venezia:  mori  a' 27  di  aprile  1636,  lasciando  erede  di  tutto  il 
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suo  il  capitolo  della  catledrole:  e fu  sepullo  nell’eremo  di  Rua.  Nella  sa- 
crestia de’  canonici,  in  Pmlova,  ne  fu  eolloeula  l'efQgie  dipinta,  ed  illustrata 
dall’iscrizione  seguente; 

I 

M.  CORNEMO  EPISCOPO  PATATINO 
ORIGINE  PRINCIPIBVS  AEQVALI 
MANSVETVDINE  MORVM  PRIVATI»  SIMILI 
CANONICI  PATAVINI 

I SVAVITATE  CONSVETVDINE  AOSTRICTI 

ET  AB  EO  HAEREDES  INSTITVTI 
AC  niSCE  EXIMIIS  PICHRIS  ORNATI 
DOMINO  BENEFICENTISSIMO  P.P. 

' M.DC.XXXVL 

Dopo  un  triennio  di  vedovanza,  fu  promosso  al  vescovato  patavino  il 
veneziano  Luca  Stella,  allievo  di  quell' universiU;  uomo  di  molta  virtù  e 
dottrina.  Era  stato  prima  vescovo  di  Retimo,  poi  arcivescovo  di  Zara,  e 
quinci  di  Candia  ; poi  vescovo  di  Vicenza,  donde  Onalmente  a questa  sede 
veniva  trasferito  il  di  II  luglio  163!).  In  capo  ad  un  triennio  mori.  Ebbe 
successore  Gioacio  Cornare,  nipote  del  vescovo  Marc’  Antonio,  elettovi 
nel  I642:  vi  mori  a’  15  novembre  1 663.  Gli  venne  dietro  nel  susseguente 
anno  il  cardinale,  già  vescovo  di  Bergamo,  il  bbato  Gbegobio  Barbarigo, 
luminoso  modello  dei  sacri  pastori  della  sua  età,  emulo  delle  virtù  e dello 
zelo  di  san  Carlo  Borromeo.  Troppo  lungo  sarebbe,  che  io  volessi  qui 
minutamente  narrare  le  innumerevoli  imprese  della  pastorale  sua  carità 
nella  difBcile  amministrazione  della  chiesa  patavino,  di  cui  era  stato  cano- 
nico, prima  della  sua  promozione  al  vescovato  bcrgomcnse.  Visitò  più  volte  I 
la  diocesi  ; promosse  a tutto  potere  l’ insegnamento  della  dottrina  cri-  ! 
stiano;  riformò  i costumi  del  clero;  ristabilì  la  claustrale  disciplina  nelle 

I monache;  celebrò  due  volte  II  sinodo  diocesano^  ampliò  il  seminario  e vi 
introdusse  lo  studio  delle  lingue  orientali  c lo  arricchì  di  cospicua  tipo-  ‘ 
grafìa;  provide  di  larghi  sussidi!  e poveri  abbandonati  e fanciulle  peri-  j| 
clitanti  e vedove  desolate  ed  indigenti  di  qualsivoglia  maniera.  Nè  delle  l| 
corporali  mortiGcazioni,con  cui  trattava  il  suo  corpo,  è luogo  qui  di  par-  i 
lare;  gli  scrittori  della  sua  vita  ce  ne  porgono  maravigliose  memorie.  | 
Sorpreso  da  grave  malattia  il  di  14  giugno  1697,  domandò  i sacramenti,  | 
e nel  gioi'no  18  mori.  Fu  deposto  nel  sepolcro  dei  vescovi,  perchè  cosi  i' 
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aveva  egli  comandalo,  in  una  cassa  di  piombo,  racchiusa  in  un’  altra  di 
cipresso,  ed  insieme  gli  fu  posla  una  lamina  di  metallo,  so  cui  leggevasi: 

Cregoriut  S.  R.  E.  TU.  S.  jlforei  de  Urbe  Presbyr. 

Cardinalit  Barbadicu»  Epus  Palavinus  Comesq. 

Saccent.  Naiui  anno  tìilleiimo  SexcetUesimo 
Vigeeimo  Quinto  Uetise  Seplembris  die  Vigetima 
Quinta.  Obiit  Palavi)  Anno  Mill."  teeent.”» 
nonagetimo  teplimo,  Die  decimo  celavo  mentis 
Junij,  kora  Matutina  undecima  circiler  cum  dimidia. 

Vcntollo  anni  dopo  lo  sua  morie,  ollenulnne  facollà  dalla  sacra  Con- 
gregazione dei  Riti,  il  di  25  seUembre  t724,  alia  presenza  di  suo  nipote 
Gian  Francesco  Rurbarigo,  vescovo  di  Padova  e cardinale,  ne  fu  aperto  il 
sepolcro  e fu  trovalo  inlicro.  Quindi  trasferito  a luogo  più  decoroso,  gli 
fu  aggiunta  l'epigrafe: 

D.  0.  M. 

CORPVS 

VEINERABIMS  SERVI  DEI 
GREGORII  8.  R.  E.  CARDINALI8  BARBAOICI 
EPISCOPI  PATAVLM 
E SEPVLCHRO 

QVO  XXVIII  ANIVI8  CONDl’niM  FVERAT 
PRAEVIO  DECRETO  SACR.  RITVVM  CONGREGAI. 
APPROBATO  A SS.  D.  M.  BENEDICTO  XIII.  P.  M. 

JOH.  FRANCISCVS  S.  R.  E.  CARDINALIS  BARBADICVS 
EPISCOPVS  PATAVINVS 
FRATRI8  FILIVS 
uve  TRANSTV  UT 

ANNO  MDCXXV.  MENSE  MAJO  DIE  XXV. 

Con  decreto  poi  del  ponlelìce  Clemente  XIII,  del  di  16  luglio  1761,  fu 
sollevalo  all'  onore  degli  altari  col  titolo  di  beato,  ed  in  cattedrale  perciò 
gli  fu  eretta  magniOca  cappella  ed  altare,  su  cui  onorevolmente  ne  furono 
collocale  alla  pubblica  venerazione  le  sacre  spoglie. 
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Successore  del  beato  Gregorio  sulla  cattedra  patavina  fu  il  cardinale 
Giobgio  II  CornarOj  il  quale  aveva  sostenuto  cospicue  cariche  civili  e mi'^ 
litari  a servizio  della  repubblica  : fattosi  eccicsiostico  nel  1690,  e divenuto 
arcivescovo  di  Rodi,  erangli  state  addossate  onorevoli  legazioni,  in  ri- 
compensa delle  quali  il  pontefice  Innocenzo  XII  lo  creò  cardinale,  il  di 
22  luglio -1 697,  ed  insieme  ancora  vescovo  di  Padova.  Benemerito  della 
sua  chiesa,  a cui  e con  la  voce  c con  I’  esempio  aveva  recato  vantaggioso 
lustro  e prosperiti,  mori  nel  ITI  2.  Ed  ebbe  successore  in  quel  medesimo 
anno  Gua  Frìscesco  Barbarigo,  nato  a Venezia  il  di  29  aprile  4638,  figlio 
di  Marc'  Antonio  procuratore  di  san  Marco  e di  Chiara  Duodo,  cardinale 
del  titolo  de’ santi  Pietro  e Marcellino.  Visse  nel  pastorale  governo  di 
questa  chiesa  sino  al  di  27  gennaro  4729  more  veneto,  cioè  4730,  e fu 
sepolto  nella  sua  cattedrale.  Ebbe  successore,  nel  giorno  8 del  susseguente 
I febbraro,  il  veneziano  Giovanni  Vili  Minotto  Otloboni,  nato  a'  5 di  marzo 
4 675;  era  arcivescovo  di  Nazianzo.  Governò  la  chiesa  patavina  dodici 
I anni  e dieci  mesi:  morto  il  di  9 dicembre  4742,  fu  sepolto  in  cattedrale, 
' ove  gli  fu  scolpita  l’ epigrafe  : 

JOAniVl  ARCHIEPISCOPO 
MINOTTO  OTTHOBONI 
EPISCOPO  PATAVINO 
QM  GREGEM  SIBI  CREDITVM 
VITAE  INTEGRITATE  EXEMPLIS 
AMPLIYS  ANNOS  XII  PAVIT 
ANDREAS  SENATOR  ET  ALOVSIVS  MINOTTI 
PATRITII  VENETI  FRATHI  OPTIMO  B.  M. 

H.  M.  P.  C. 

OBIIT  V.  lUYS  DECEMBR.  A.  C.  MDCCXLII. 

AETATIS  SVAE  LXYIII. 

Successore  di  lui,  il  giorno  4 4 marzo  4743,  fu  eletto  il  cardinale  ve- 
neziano Carlo  Rezzonico;  quello  stesso,  che  diventò  di  poi  sommo  ponte- 
fice Clemente  XIII.  Egli  era  nato  il  di  6 marzo  4693,  ed  era  stalo  innal- 
zato alla  dignità  della  porpora  del  titolo  di  san  Nicolò  nel  carcere  Tul- 
liano il  di  20  dicembre  4737.  Sotto  di  lui,  nell'anno  4744,  il  capitolo 
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della  catledrale  patavina  fu  decorato  di  magnificenlissimo  lustro,  onoran- 
done i canonici  col  titolo  e con  le  insegne  e coi  privilegi  dei  notaci  aposto- 
lici partecipanti  ; come  apparisce  dall'apostolica  bulla,  che  qui  soggiungo  (4): 

Dilecto  Filio  Notiro  Carolo  S.  Nicolai  tn  Carcere  Tulliano  Diacono  S. 
B.  E.  Cardinali  Ressonico  nuncupalo. 

BENEDICTVS  PAPA  XIV. 

Dilecto  Filio  sàltiem  et  ipostolicui  aEREDiCTioMEM. 

• Simul  oc  Nobis,  non  humano  quidem  consilìo,  sed  ut  profecto  re- 
I putamus,  Dei  Nomine  admonitis,  in  roentem  venit  te  dare  Antistitem 

• Patavinae  Ecclesiae,  cogitavimus  ejus  cathedrale  Canonicorum  colle- 

• gium  aliquo  augere  decere,  quod  prò  testimonio  baberet  paterni  arooris 

> erga  se  nostri.  Ita  siquidem  merita  esse  videbatur  Ecclesia  a S.  Prosdo- 
■ cimo  D.  Petri  discipulo  fondata,  cultaque  deinceps  a tot  successoribus 

> in  Divorom  numerum  adscriptis,  Fidentio,  Syro,  Qilario  Maximo,  Bel- 

> lino,  aliisque  duobus  beatorum  nuncupatione  decoratis.  Leonino  et 

• Bernardo  Maltraverso,  nostra  pariter  astate  a venerabili  Cardinali  Gre- 

• gorio  Barbadico.  (psum  cathedrale  Collegium,  onde  tres  PonliGces  Ma- 
p limi,  quartus  Eugenius,  Paulus  secundus  et  octavus  Alexander  prodie- 
» runt  ad  universum  Christi  Domìni  ovile  moderandum,  sexdecira  prae- 

• terea  S.  R.  E.  Cardìnales,  quinque  Patriarchae,  duodetriginta  Archie- 

• piscopi  et  Episcopi,  pluresque  Romanae  Curiae  Proesules,  raultis  jam- 

• pridem  Pontificiae  beneficentiae  argumentis  ornatum  a decessorihus 

> nustris  Callisto  hujus  nominia  secondo,  Alexandre  tcrtio,  Innocentio 
» tertio,  Pio  secondo,  adeo  splendidam  sui  speciem  exbibebat,  ut  Nos  ad 

• se  magis  magisque  boncstandum  illiccret. 

• Nec  in  Te  parum  momenti  fuit  ad  hujusmodi  propositum  nostrum 

• coofirmaiidum.  Dum  enim  illi  Episcopali  auctoritate  praees,  tuis  quo- 
« que  amplissimis  meritis  a capite  in  membra  derivatis  enitet.  Nobis 
X quippe  ante  oculos  obversabaris  clarus  non  una  Ecclesiasticae  Ditionis 
» provinciali  praefectura,  illustris  gesto  fot  annos  somma  cum  justitìae 
X ac  sedulitatis  laude  Romanae  Rotae  magistrato,  spectatissimus  denique 

(i)  Dal  Boltario  del  Pp.  Bcncdelto  XIV,  pag.  i38  del  Iodi.  I. 
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• amplissima  Cardiaalalus  digaitate,  qua  decorus  Roroae  iater  praeslan- 
» tiores  collegas  mirificam  navabas  assidue  operam  piis  exerceadis  ìusti- 

■ tuUs,  saluberrimis  dicendis  ia  Reipublicae  administralioDe  senlentiis  ; 

> simul  autem  siogulari  pracditus  morum  gravitate  atque  ìoDocenlia,  edc- 

• bas  magna  Christianae  virlutis  exeropla^  cujus  iilud  tum  quoque  se  Nobis 

• oblulit,  tum  inopinato  vocatus  ad  gubernandum  Patavinura  gregem, 

• anceps  baesisti,  an  arduo  sustinendo  oneri  pares  tibi  adessent  vires, 

> nec  nisi  esplorata  per  aliquot  dies  Dei  volunlate,  eaque  comperta,  illud 

> subire  voluisli;  Statim  deinde  sacris  cereinoniis  iniliatus  et  od  commis- 

> sas  oves  progressus  pastorali  cura  et  agendi  suovitale  Tibi  adeo  illarum 

> amorcm  conciliasti,  ut  susceptum  a nobis  Te  eligendi  consilium  eximiis 

■ cclebrent  laudibus;  idque  apertissimo  documento  sit,  Divino  placuisse 

• Pastori,  quod  Te  in  partem  pasluralis  soliciludinis  vocaverimus.  Haec 
» omnia  Nobis  suaserunt,  ut  calbedrale  Collegium  tuum  praecipuis  hono- 

■ ribus  ampliGcaremus. 

> Quo  circa  motu  proprio,  nec  ad  ullius  postulatum,  et  plenitudine 

• Nosirae  Polestatis,  decernimus  et  constituimus , ut  perpeluis  futuris 

• temporibus  Dignitates  et  Canonici  Patavinae  Ecclesiae  Notarli  sint  Sedia 
I Aposlolicae, -goudeantque  cunctis  bonoribus,  libertatibus,  immunitati> 

> bus,  exemptionibus,  gratiis,  favoribus,  indultis,  quibus  potiunlur  ejus- 

• dem  Aposlolicae  Sedis  Noiarii  de  numero  Parlicipantiuro,  sine  tamen 

• istorum  praejudicio.  Rursus,  ut  dum  in  clioro  divinas  celebrant  laudes, 

• utantur  per  byemem  suparo,  seu  rorcbetto  et  cappa  magna,  per  aesta- 

• tem  eodem  suparo  et  superpellicio,  sieut  Vaticanae  Basilicae  Canonicis 

• est  in  more.  Pileum  itidem  gerani  ornatum  purpureo  tornio,  bonora- 

• ria  scilicet  rubris  coloris  fasciola.  Insigni  praeterea  familiae  suae  pro- 

• tonotarioruin  galeruin  imponanl.  Dum  quoque  sacrosanclum  Missae 

• SacriGcium  peragunt,  Canonem  Missae  adbibeaul  et  Lycbneolum.  Daec 

• omnia  tamen  concedimus,  et  concessa  esse  volumus,  salva  tua  et  suc- 
« cessorum  tuorum  in  omnibus  jurisdictione.  Nec  per  ea  intendimus  ullam 

• Dignitalum,  Canonicatum  et  Praebendarum  Ecclesiae  Patavinae  alio- 

■ rumque  beneGciorum  ecclesiaslicorum,  quae  per  dictae  Ecclesiae  cano- 

> nicos  et  inibì  dignitates  bujusmodi  obtinenles  prò  tempore  possideri, 

• seu  in  quibus,  vcl  ad  quae  jus  baberi  contigerit,  reservatione  sive  af- 

• fectionem  Nostrae  ac  Romanorum  PontiGcum  successorum  Noslrorum 
» ac  Sedi  pracfatae  collationi  et  dispensa  tioni  inducerc. 
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I Tuum  modo  sii  canonlcos  ipsos  hujus  beneficeutiao  Nosirac  certio- 
» res  lacere,  iiaquc  reddcre  bas  nostras  lìleras  in  forma  Brevis,  quac,  in 
I tabulario  ser%'atae,  autbenlico  testimonio  fidem  fociant  palemae  bcni- 

> gnitatis,  benevolentiaeque  erga  se  Nustrae,  alque  incitamenlum  prae- 
I beant  obsecraodi  Deum  Optimum  Maximum,  ut  omnipotenti  ope  sua  Nos 

* muniat  ad  Ecclesiae  gubernacula  dilGcillimis  bisce  temporibus  mode- 
■ randa.  Qiiod  ut  ipse  quoque  cum  illis  precari  ne  desinas,  Aposlulicam 
» benedictionem,  dilecte  Fili  Nosler,  libi,  eisdemque  canonicis  patenti  cor- 

* dia  singolari  studio  imperlimur.  Dalum  Romae,  apud  sanclam  Mariam 

> Majorem  sub  annulo  Fiscatoris  die  22  Febroarii  MDCCXLIV.  Pontilì- 

* catus  nostri  anno  IV.  » 

Decorato  di  si  onorevoli  insegne  il  capitolo  patavino,  reslava,  ebe  a 
compimento  di  decoro  e di  lustro  a questa  santa  chiesa  non  mancasse  che 
la  magnificenza  del  cattedrale  suo  tempio.  £ questo,  poco  meno  che  dalle 
fondamenta,  fu  rizzato  appunto  negli  anni  del  pastorale  governo  del  car- 
dinale Rezzonico,  il  quale  ne  celebrò  la  solenne  consecrazione  il  di  25 
agosto  dell’  anno  1752.  A memoria  del  compiuto  rito  vi  fu  collocala  nella 
facciata  interna,  sopra  la  porta  maggiore,  la  seguente  iscrizione  scolpita 
sul  marmo  : 

D.  0.  M. 

IN  IION.  \1RG1N1S  IN  COELOS  A8SVJIPTAE 
PIORVM  AERE 

A SOLO  BESTITYTVM  TEMPLVM 
CAROLVS  CARD.  REZZOKICVS 
PONT.  PATAV.  OPTIME  MERITNS 
RITE  DEDICAVI! 

Vm.  KAL.  SEPTEHB.  C13I3CCL11. 

Altri  sei  anni,  poco  meno,  rimase  questo  cardinale  al  governo  della 
chiesa  patavina,  perchè  nel  1758  il  di  6 luglio  fu  innalzalo,  come  ho  detto 
di  sopra,  al  sommo  governo  della  Chiesa  universale,  assumendo  il  nome 
di  Clemente  XIII.  Gli  fu  successore  nel  vescovato  di  Padova  il  suo  vicario 
generale  Sarte  Veronese,  nato  a Venezia  il  di  4 marzo  1C84.  Nell'anno 
1708  eru  stalo  aggregalo  al  corpo  canonicale  di  questa  medesima  cattedrale; 
era  stato  vicario  generale,  sino  dal  1720,  del  vescovo  Giovanni  M inolio 

t'oiTY.  ,,  ^ 
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OUolioni,  ed  aveva  cuniinualo  ad  esserlo,  come  dissi,  anelie  sollo  il  car- 
dinale Rczzonico.  Dal  papa  Benedello  XIV  era  alalo  coalomplalo  per  la 
sede  vescovile  di  Treviso  ; ma  egli  fece  ogni  sforzo  per  dispensarsene.  In-  { 
naizato  poi  alla  cattedra  di  san  Pietro  il  Rezzonico,  che  lo  aveva  cono- 
sciuto da  vicino  c ne  aveva  preso  a calcolo  le  virtù  e i meriti,  lo  volle 
suo  successore  nel  governo  della  santa  chiesa  di  Padova  ; nè  potè  egli 
più  esimersene  allora;  sicché  vi  fu  promosso  il  giorno  40  agosto  dello 
stesso  anno  4758.  E nel  seguente  anno  a'  2 4 seuembre  fu  decorato  altresì  I 
della  porpora  cardinalizia.  Visse  sulla  cattedra  patavina  sino  al  giorno  4 | 

del  fcbbrnro  I7G7,  che  fu  I’  ultimo  della  sua  vita.  L’estensore  dello  Stato  '■ 
personale  del  clero  della  città  e diocesi  di  Padova  (I),  mal  calcolando  re- 
gistrala la  morte  del  cardinale  Sante  Veronese  nel  febbraro  more  veneto, 
lo  segnò  morto  nel  I76C  ; e ne  perpetuò  annualmente  lo  sbaglio,  benché 
r iscrizione  sepolcrale  basti  a correggerlo  ( e ve  ne  sono  ben  molti  altri 
da  correggere  ).  Fu  sepolto  infatti  nella  cattedrale,  ove  gli  fu  scolpita 
r epigrafe  : 

SANCTI  V’ERONESIO 
P.  V. 

imVS  ECCLESUE  POST  CLEMENTEH  XUL 
EPISCOPO 

ET  IIV  CARDIIVALIVM  COLLEGIVM 

AB  EODEM  COOPTATO  j 

j VIRO  PIETATE  DOCTRIIVA  PRVDENTIA  I 

li  ATQ.  EFFVSA  IM  PAVPERES  LIBERALITATE  j 

ILLVSTRl 

I CAROLVS  ET  JVLIV8  FRATRES  VERONESII 

I PATRYO  AMANTISSIMO  1 

i MM.  PP. 

! VIXIT  ANN08  LXXXIII. 

j OBIIT  KAL.  FEB.  A.  P.  C.  N.  MDCCLXm. 

Venne  dopo  di  lui  al  governo  di  questa  chiesa  il  veneziano  Antoh-Masis 
Friuli,  già  cardinale  del  titolo  di  san  Marco  sino  dal  giorno  2 ottobre 
4758.  Fu  promosso  al  vescovato  di  Padova  due  mesi  dopo  la  morte  del 
suo  antecessore,  cioè  addi  6 aprile  4767.  Egli  era  nato  il  di  25  agosto 

(i)  Nella  pag.  G. 
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1707,  era  stalo  arciprete  di  questa  cattedrale,  poi  vescovo  di  Vicenza, 
donde  veniva  qui  trasferito.  Mori  in  campagna  addi  20  ottobre  1772  e ' 
fu  portalo  a sepoltura  nella  sua  cattedrale,  ove  gli  fu  scolpila  l’ epigrafe  : 

A a 

AHTONTVS  MAKIIVVS 

8.  R.  E.  TIT.  8.  MARCI  PRESBYT.  CARD.  PRIOLVS 
VICENTINV8  PRIMVM  EPI8COPVS  DEIN  PATAVINVS  ! 

OPTIMAE  VILLICATIONIS  8V.AE  | 

A CLEMENTISS.  DOMLNO  PROEMIO  AETERNO  RECEP-nEVS  j 

LN  COELVM  ABIENS  j| 

MORTALE8  EXVVIAS  I.N  RESVRRECTIONE  TANDEiM  IIESVMPTA  RTS  ; 

IIEIC  IN  CUBISTI  PACE  LVBENS  DEMISIT  !' 

>11.  RAD.  AOVE.MB.  CIOIOCCLXXIL  ì' 

fi 

Due  scarsi  mesi  restò  vacante  la  sede  patavina  : finalmente  a’  14  dicem-  | 
bre  dello  stesso  anno  fu  promosso  a possederla  il  veneziano  gentiluomo  | 
Nicolò  Antonio  Giustinian,  monaco  benedettino  della  congregazione  cas-  ! 
sinese,  il  quale  nel  175S  era  stalo  eletto  al  vescoialo  di  Torcello,  e nel  | 
1759  era  stalo  trasferito  a quello  di  Verona,  donde  a questo  veniva.  Nel- 
r anno  1778,  il  giorno  20  dicembre,  pose  lo  prima  pietra  del  nuovo  ospe-  I 
dale;  nel  1785  a'  19  ottobre  consecrò  in  cattedrale  I'  aliar  maggiore;  nel  ' 
1785  il  di  6 maggio'fece  solenne  ricognizione  del  corpo  del  beato  Luca 
Bclludio  compagno  di  sant’Antonio.  Mori  nel  179G. 

Dopo  la  morte  diluì,  una  vedovanza  di  undici  anni  sofferse  la  santa 
chiesa  di  Padova,  a cui  finalmente  nel  1807  venne  concesso  a pastore  il 
canonico  Fnancesco  Scinonb  de' marchesi  Dondi  dall' Orologio,  che  n’era 
il  vicario  generale  capitolare,  ed  era  vescovo  di  Trimiti  i»  partiius. 

Durò  il  suo  episcopale  ministero,  in  quei  tempi  difficilissimi  e di  scia- 
gure si  politiche  che  ecclesiastiche,  sino  all' anno  1819,  che  fu  l'ultimo  della 
sua  vita.  A lui  successe  due  anni  dopo,  il  luganese  Modesto  Farina,  ch’era 
allora  consigliere  ecclesiastico  del  governo  imperiale  in  Venezia,  nominato 
doU'imperatore  Francesco  I il  di  20  novembre  1820,  preconizzalo  dui 
papa  Pio  VII  nel  concistoro  del  giorno  15  agosto  1821  ; e dopo  due  di 
consecrato.  Egli  è l’attuale  pastore,  che  regge  prudentemente  e con  piena 
soddisfazione  del  suo  gregge  la  diocesi  patavina. 

I I I I I I I - I 
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Ed  ecco  abbozzalo  fln  qui  il  quadro  generale  della  eccleaiastica  storia 
di  Padova  : compendiosamenle  e con  tutta  brevità  in  alcuni  punti  ; con 
qualche  cenno  di  più  in  alcuni  altri.  Estesamente  e con  più  ampia  misura 
ne  parlò  in  apposite  dissertazioni,  ricche  d'interessanti  documenti,  il  sum- 
racntovato  vescovo  Dondi  dall'Orologio  ; incominciate  mentre  n'  era  cano- 
nico evicario  generale  capitolare.  Non  so  poi  per  quale  motivo  il  dottoe  di- 
ligente scrittore  abbia  voluto  escludere  dalla  serie  dei  vescovi  patavini  i 
tredici  vescovi,  che  da  san  Fidenzio  sino  a Crespino  ci  sono  mostrati  da  pa- 
recchie cronatassi  di  varia  età  e di  dilTerenti  scrittori,  dei  quali  egli  stesso 
portò  nei  suoi  documenti  la  serie.  E tra  questi  sono  particolarmente  san  Siro 
c san  Mariano,  a cui  furono  eretti  templi  in  diocesi,  come  alia  sua  volta 
ho  notalo  (I),  ed  il  beato  Leonino,  di  cui  fa  menzione  il  pontefice  Bene- 
detto XIV,  nel  breve,  che  ho  recalo  di  sopra  (2),  a favore  dei  canonici 
della  cattedrale.  Lo  stesso  dirò  di  sant'Ilario,  eh’ è similmente  commemo- 
ralo in  quello  stesso  breve,  siccome  vescovo  di  questa  chiesa.  Ed  anche 
la  preminenza  tra  Crespino  e sant'  Bario  fu  da  me  chiaramente  stabilita  (3), 
checchò  ne  segni  l'annuale  serie  dei  vescovi,  che  si  stam|>a  a Padova  (4), 
nella  quale,  con  evidente  sbaglio  di  premettere  Bario  a Crespino,  si  dice 
vissuto  quello  dal  542  al  54C;  questo  dal  546  al  563.  Ed  altri  tredici 
vescovi  esclude  il  Dondi  dall'  Orologio  per  arrivare  a Virgilio,  che  fu  nel 
374,  c non  già  nel  495,  come  lo  segna  la  serie  annuale  di  Padova;  il  quale, 
se  fu  al  sinodo  gradense  del  579,  lo  che  è indubitato,  come  potè  avere  pos- 
seduto la  sede  patavina  dal  495  al  507?  Ma  troppo  luogo  sarei,  se  volessi 
ad  uno  ad  uno  correggere  questi  anacronismi  ; tanto  più,  che  il  Dondi 
dall' Orologio,  sotto  apparenza  di  una.  critica  diligentissima,  se  la  spiccia 
ben  di  frequente  o con  una  mentita  a questo  ed  a quello  degli  antichi 
ed  accreditati  cronisti,  i quali  narrarono  le  cose  diversamente  da  lui,  od 
accusando  altrui  di  anacronismi  e di  falsità  ; come  appunto  si  può  vedere 
uve  parla  del  vescovato  di  Borio  c di  Turringario  (3),  tra  mezzo  ai  quali 
non  ammette  i vescovi,  che  da  documenti  antichi  ci  sono  manifestati  (6). 
lo  in  somma,  non  so  addattarmi  in  veruna  guisa  al  suo  sistema  di  critica, 
alla  sua  foggia  di  ragionamento,  or  per  escludere  ed  ora  per  raddoppiare  j 

I' 

(i)  Pap.  4^4  qucilu  Tol.  {\)  Stato  personale  del  clero^ecc.tl^^.'i-  !| 

(a)  Puf.  SOu.  (5)  DiiscrI.  Il,  i3cMf.  | 

(3)  Pag.  485.  (G)  Veli.  pjg.  499  quello  toI. 
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i vescovi  della  sua  chiesa.  Se  ne  leggano  e se  ne  pesino  con  rcUa  crilica 
gli  argomenti  da  lui  recali,  o ne  faccia  ognuno  quel  conlo^  che  meglio 
piacegU. 

Come,  a cagion  d'esempio  ; perchè  ha  voluto  egli  escludere,  tra  Idel- 
bcrto  e Gauslino,  il  vescovo  (I)  Zeno,  cui  non  v’iia  dubbio  essere  stato 
alia  consecrazione  della  cattedrale  di  Farenzo.nel  964  ? Nè  qui  mi  asterrò 
dal  notare  uno  sbaglio  di  Wolfango  Lazio,  il  quale  disse  (2)  conceduta  da 
Sigeardo  patriarca  di  Aquiirja  ad  Allmanno  vescovo  di  Padova,  circa  l’anno 
4068,  la  parrocchia  di  santa  Petronilla  in  Carnunt  vecchio,  presso  a 
Vienna  (5).  Dal  4064  al  4085  fu  vescovo  di  Padova  Lldarico,  come  a suo 
luogo  ho  notalo  (4),  sicché  non  può  ammellervisi  esistilo  allora  quel  Alt- 
mano,  il  quale  forse  era  episcopus  Piclavii,  invece  che  Patavii,  oppure 
Passavinvs,  invece  che  Palavims.  Oltre  a ciò  è da  notarsi, che  mai  la  chiesa 
di  Padova  non  ebbe  sua  la  suindicala  parrocchia. 

Noterò  inoltre  qui,  ciò  che  non  ho  indicato  nella  cronalassi  dei  vescovi 
di  questa  chiesa,  essere  morto  scismatico  il  vescovo  Milone,  perchè  de- 
voto all’ imperatore  Arrigo  ed  all’antipapa  Guiberto,  ai  quali  nell' anno 
4090  aveva  egli  fatto  onoriGca  accoglienza  nel  suo  palazzo  vescovile  in  Pa- 
dova. £ se  non  assolutamente  scismatico,  certo  non  legittimo,  fu  il  vescovo 
Pietro  V Cisarcella,  il  quale  eletto  dall'  imperatore  non  fu  mai  nè  confer- 
mato dal  papa,  nè  consacrato  (5)  : convien  por  altro  confessare  a sua  di- 
scolpa, che  nei  documenti  e negli  alti  egli  s’ intitolava  sempre  eleclvt  Pa- 
tavinvs.  Ed  in  questo  tempo  medesimo  altre  illegittime  elezioni  contami- 
navano la  santa  chiesa  di  Padova.  Al  quale  proposito  un  documento  del 
4438  ci  fa  sapere,  che  il  papa  aveva  spedilo  dei  legati,  di  coi  era  capo  un 
prete  Alberico,  onde  esaminare  e giudicare  di  siffatte  intrusioni  ; c che 
Alberto  arciprete  della  cattedrale,  riconosciuto  scismatico  ed  illegittimo, 
era  stalo  deposlo  dalia  sua  dignità,  ed  il  prete  Alberico  era  stato  trucidato. 
Anzi,  nel  concilio  di  Guastalla,  tenuto  il  di  22  ottobre  4 406,  il  vescovo 
Pietro  V,  ch’ebbe  coraggio  d' intervenirvi  pur  esso,  fu  dichiaralo  intruso 
e dcposln  e surrogato  dal  vescovo  Sinibaldo  ; il  quale  fu  altresì  conse- 
I croio,  perchè  Pietro,  essendo  morto  l’ imperatore,  non  trovò  più  chi  lo 

I 

Ij  II)  Dìsserl.  II,  ptg.  51.  (^)  p*g.  5o^  e seg.  4! quello  Tol. 

, (a)  Cunimpnl.  Rripub.  Roto.,  lib.  XII,  (!i)  Veti,  il  nnniliJaU'Orulogio, 

Ij  secl.  MI,  c»p.  Vii,  IV,  |tjg.  35  e »ef, 

II  (3)  Chiese  iTItaì^  pjj.  Jd  voi. Vili. 
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sosteoesse.  Tattavolla,  finché  vìsse,  ebbe  partigiani  ed  obbedititi,  tra  cui 
l’arciprete  summentovato,  il  quale^  surrogato  nella  dignità  archipresbi- 
terale da  san  BelUno  Bertoldo,  che  dipoi  fu  vescovo  di  Padova,  starasi 
a Piove  e mantenevasi  nel  titolo  e nel  possesso  della  sua  carica.  Ed 
ivi  anche  Pietro,  vescovo  deposto,  si  manteneva  ed  esercitava  giurisdi- 
zione vescovile  (1).  Anzi,  venuto  in  Italia  nell  410  l’imperatore  Arri- 
go V per  farsi  coronare  dal  papa,  e saputo  Pietro  quanto  egli  fosse  fa- 
vorevole agli  scismatici,  munito  di  forze  domestiche  e straniere,  ajutato 
da  amici  e da  consiglieri  scellerati,  s’ attentò  di  sforzare  il  vescovo  Sini-  | 
baldo  ad  allontanarsi  dalla  sua  sede.  Pietro  adunque  trovatosi  scudo  nelle  I 
armi  e nella  potenza  di  Arrigo,  probabilmente  con  le  milizie,  eh’  erano  di-  : 
scese  con  lui  dalla  parte  di  Trento,  favorito  dai  suoi  partigiani  e princi- 
palmente dal  deposto  arciprete  Alberto,  scacciò  da  Padova  per  violenUtm 
regia»  e il  vescovo  Sinibaldo  e l’ arciprete  Bellino,  i quali  ondarono  a 
ricoverarsi  presso  i principi  d'Este.  Assicurati  ivi  dalla  protezione  del 
marchese  Folco,  fissarono  in  Esle  la  loro  residenza  presso  la  chiesa  e la 
canonica  di  santa  Tecla  ; e cosi  il  vescovo  Pietro  V col  suo  scismatico 
arciprete  potè  rimanere  pacificamente  in  Padova  nel  palazzo  vescovile.  ! 

La  traslazione  della  residenza  in  Esle  durò  sino  alla  concbiusa  rìcon-  | 
cìliazione  dell'  impero  col  sacerdozio.  Ivi,  a quanto  sembra  potersi  racco-  | 
gliere  da  un’antica  carta  deforme,  dicesi  fondato  dal  vescovo  Sinibaldo  un  { 
capitolo  di  canonici,  per  la  munificenza  dei  marchesi  d'Este  arricchito  I 
di  pingue  dote.  Più  tardi,  cioè  nel  4 4 45,  si  trova,  che  I'  arciprete  Bellino 
era  in  Padova  ed  esercitava  il  suo  uilìzio  : ciò  forse  perchè  merlo  il  coni-  | 
petitore  Alberto,  o perchè  le  cose  della  chiesa  patavina  incominciavano  a I 
pigliare  nuova  piega.  Da  questo  tempo  in  poi  non  si  trovano  più  traccio 
del  vescovo  Pietro;  ma  vi  si  comincia  a trovare  invece  un  arcidiacono  I 
Pietro.  Sospettò  il  Dondi  dall’  Orologio,  che  questo  Pietro  potesse  essere  i 
il  vescovo  stesso,  riconciliato  con  la  santa  Sede  in  conseguenza  della  con-  | 
chiusa  pace  tra  il  sacerdozio  e l' impero.  Ed  ecco  narrate  le  vicende,  che  ] 
aveva  promesso  di  commemorare,  avvenute  ai  giorni  del  vescovo  Pietro  V,  ll 
cui,  quando  ne  parlai,  ho  indicato  siccome  quarto  di  questo  nome  (2). 

4 

(i)  Uu  (locunifnlo  •ellentbrc  i i io  «Iucaiiu.  «Irli*  DÌAtert.  IV.  , 

ce  ne  auìcura;  il  quale  Jwuraenlo  è por-  (a)  Soj  di  queslu  toI.  j 

lalu  dal  Dondi  d;ill’ Orologio,  pag.  5^  dei  ( 
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Tatto  queste  cose  ci  veagooo  attestate  da  un  documeato  autografo  del 
di  45  maggio  4458,  esistente  nell' archivio  capitolare;  di  esso,  per  la  sua 
somma  importanza,  giova  portare  il  tenore  (<),  eh’  è cosi  : 

■ Breve  recordacionis  ad  futuram  memoriam  inter  Canonicos  Sancte 

• Marie  Paduane  Ecclesie,  nec  non  inter  Uebezonem  de  Baone,  de  lite 

• quam  babuerunt  ; que  talis  est:  et  hoc  modo  finita  est.  Uebozon  de 

• Baone  quosdam  mansos  Paduane  Canonice  tenens,  Canonici  frequenter 
« adversum  eum  conquerebantur,  quasi  injuste  et  violenter  detineret. 

• Cumque  idem  Uebezon  multociens  diceret  se  per  feodum  tenere,  de- 
« mum  Canonici  cum  consilio  suorum  vasalloruro,  coltocaverunt  ei  ter- 

> minum,  ac  si  esse!  vasallus  : salvo  tamen  ornai  jure  ecclesie.  Venit  ipse 
I tandem  : investituram  peciit  ; dicens,  palrem  suum  inveslitum  fuisse 

> super  bis  ab  arebipresbitero,  consensu  fratrum  et  episcopi.  Canonici  di- 
» cebant,  hoc  non  fuisse  feodum  patris  sui  ; allegantes  patemam  investi- 

■ turam  factam  fuisse  a scismatico  arebipresbitero,  per  legatos  Romane 
« Ecclesie  jam  dampnato  et  omni  officio  beneficioque  privato  : qui  non 

■ solum  catbolico  episcopo  inobediens  et  rebellis  erat,  sed  etiam  deposito 

• et  heretico  episcopo  obediebat  ; ac  in  tempore  discordie  per  violenliam 
» regiaro  catbolicum  arebipresbiterum  in  locum  ejus  constitutum  expule- 

■ rat.  Atque  ideo  eum  non  debere  invesliri.  At  ille  perseverans  in  peti- 

■ cione  investiture  dicebat,  se  judicio  clientum  ecclesie  nullatenus  stare 

• debere,  nisi  prius  investiretur.  Canonicis  itaque  tam  super  investitura, 

> quam  super  tota  lite  judicio  fidelium  ecclesie  se  supponentibus,  ilio  vero 
» sempcr  reluctante,  quousque  omnes  termini  et  plures  etiam  quam  usus 

■ feodi  babeat,  jam  transacti  essent,  demum  clientes  ecclesie  possessio- 
» nem  canonicis  dederunt.  At  vero  bomines  Uebezonis  canonicos  super 
» ipsam  lerram  bis  quiete  bospitatos,  nunc  tercio  per  vim  ejecerunt. 
« Deinde  eum  maxima  discordia  inter  eos  esset  exorta,  utraque  pars  se 
» judicio  Consuium  civitatis,  datis  pignoribus,  sumiserunt  ; salvo  omni 
» jure  bine  inde  utriusque  partis.  Consulibus  igitur  querentlbus,  quid  juris 
» ipse  baberet  in  predictis  mansis  ; respondit  ipse,  Patrem  suum  per  feo- 

> dum  tenuisse  tempore  mortis,  eique  reliqnisse  ; ideoque  dicebat,  se  velie 

■ jurare  mansos  iilos  feodum  suum  esse.  Contea  quem  canonici  testibus 


(i)  Lo  portò  tschc  il  Dootli  dall'  Orologio.  Docum.  LXXV,  della  IV  diuerl., 
W* 
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» probaveruDl  invesliluratn  factam  esse  a dampaato  et  deposito  archi- 

• presbitero,  sicut  sopra  dixinius.  Aliis  etiam  testibus  demonstraotes,  se 

• post  mortem  patris  ejus,  per  bieoaium  et  ultra  quiete  possedisse.  Alios 
» etiam  testes  obluleruol,  qui  aseverabaot,  partem  ecclesie  semper  leauisse 

> ad  suas  manus  sepe  dictos  maosos  usqoe  ad  illod  tempus,  quo  per  testes 

> ecclesie  probatuni  fuerat,  investituram  factam  esse  a dampoato  archi- 

> presbitero.  Deiode  Ucliezoa  tres  in  medium  apud  suos  coacires  male 

• opiniouis  viros  testes  adduxit,  per  quos  probare  volebst,  investituram 

> ante  depositionem  archipresbiteri  et  episcopi,  factam  fuisse.  Set  illi  cum 

• testibus  cauonicorum  de  persona  que  fecit,  et  de  loco  in  quo  facta  fuit 

• investitura  concordabant.  De  tempore  vero  non  solum  a testibus  cano- 

> nicorum,  sed  etiam  a seipsis  dissidebant.  Primus  namqoe  dixit  : ego  fui 

••  in  loco  ilio  ubi  Albertus  Arcbipresbiter  cum  consensu  confrstrum  et  | 

» cum  parabola  Episcopi  Peiri  investivit  patrem  Ucbezonis  Albertum  de  i 

• Baone  nomine  feudi  de  supradictis  terris,  antequam  episcopus  Petrus  I 
» ad  Wurstallense  concilium  perrexisset,  unde  dicitur  depositum  rediisse. 

• Deinde  cum  Consules  perseverarent  interrogare,  ubi  esset  tunc  Syno- 
» baldus  episcopus,  quem  cives  manifeste  sciunt  per  depositionem  Ulius 
» electum  et  coosecratum  fuisse.  Respondit  ille,  bunc  episcopum  in  loco 

> qui  dicitur  Adesle  apud  Ecclesiam  Sancte  Tede  morori.  Deinde  cum  in 

• alio  termino  juraturns  erat,  de  tempore  iterum  interrogaretur,  vacilla- 
» vit  et  dixil,  se  velie  de  tempore  iterum  perpensare,  et  cum  consilio  re- 
» sponderc.  Secundus  dixit,  se  fuisse  illic  ubi  investitura  facta  fuil,  ante- 

> quam  episcopus  Petrus  fuisset  deposltus;  et  antequam  prcsbiter  Alberi- 

• cus  venisset  in  Paduara.  Tercius  interrogatus  respundil,  se  prefate  in- 

• vestiture  iolerfuisse,  antequam  episcopus  Petrus  ad  Warslallense  con-  |i 

• cilium  perrexisset,  unde  depositus  rcdlit  ; eo  scilicet  tempore,  quando  || 

• dicebalur,  episcopus  esse  iturus  ad  Warstolleose  concilium.  Oranes  circa  | 

• tempus  cunlraria  testimonia  protuleruut.  Nam  tempus  antequam  pres-  i 

• biler  Aibcricus  venisset  in  Paduam,  lunge  fuit  ante  illud  tempus,  quando 
» dicebatur  episcopus  esse  iluros  ad  Warstallense  Concilium.  Et  bue  tem- 
« pus  et  illud  lunge  fuit  ante  illud  tempus,  cum  episcopus  Synobaldus  mo- 

• rabatur  apud  Adesle.  Et  manifesto  scitur  ab  civibus,  presbitcrum  Albe-  < 

> ricum  tunc  non  solum  jam  venisse  in  Paduam,  set  jam  a lengo  tempore  | 
» inlerfeclum  esse.  Uis  ila  provisis,  Consules  bujusmodi  prolulere  sen- 

> tentiam.  'Cum  prubalum  sit  et  parte  ecclesie , investituram  patris 
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> UobexoDis  factam  fuisse  a dampnalo  et  deposito  arcbipresbitero  ; dici- 

• mus,  jusjuraDdum,  quo  Ucbezou  vult  jurare  bos  mausos  esse  suum 
a feodum,  non  esse  sibi  dandum.  Testes  etiam  per  quos  probare  voluit, 
» palernam  ioTestiluram  ante  dampnationem  arcbipresbiteri  factam  fuisse, 
a bis  de  causis  reprobamus.  Primum,  quia  varia  et  contraria  inter  se 
a protulit,  et  demum  in  testimonio  titubavit.  Secundum  et  tercium,  qnia 
a de  tempore,  quo  facta  fuit  investitura, per  plures  annos  inter  sediscen- 
a serunt,  et  alter  alteri  Gdem  derogavit.  linde  dicimus  eum,  per  eam  in- 
» vestituram  que  facta  fuit  patri  suo,  in  bis  mansis  per  feodum  jus  non 
a babere.  Ideoque  precipimus,  ut  prcdictòs  mansos  ecclesie  expedire  re- 
a stituat.  Nomina  eorum  Consulum  civitatis  bec  sunt  ; Jobannes  de  Tado, 
a.Jonas,  Nicolaus  Petri  Judicis,  Compagous,  Girardinus,  logelfredus  cau- 
a sidicus,  Adam  de  Lazaro,  Trasmundus,  Mainardus,  Jobannes  bonus 
a de  Aqiizo,  Armenardus,  Lemizo  de  Dominico  de  Aicba,  Jobannes  de 
» Bonsegnore,  Ardricus  de  Arena,  Teupo  da  Crispano,  Wafpertus  frater 
» episcopi , Ugo  causidicus.  Aduni  est  anno  dominice  incarnationis 
a M.C.XXXVItl.  XIII.  die  intranlc  mense  madii,  indictione  I.  Testes  Hein- 

• ricus,  Willelmus  germani,  Faletrus,  Mainfredus,  Salomon,  Ugo  cerro, 
» Walvalus,  Baldizon,  Berengarius,  Waldinus  Faseolus,  Andreas  Cristen- 
n tade,  Barlolomeus  Spatola,  Albericus  de  Maraldo,  Albertus  de  Mandu- 
a cabafa,  Ugo  gaio;  et  alii  quamplures. 

> Ego  Ugo  causidicus  ac  notarius  hanc  senlentiam  prò  me  et  conso- 
- ciis  protuli,  ac  jussu  consociorum,  causa  future  memorie,  scripsi.  » 

Nell' anno  I H 7,  gli  orribili  terremoti,  ebe  desolarono  l'Italia,  fecero 
crollare  in  Padova  la  chiesa  cattedrale  persino  dalle  sue  fondamenta  : 
ebe  si  conservava  memoria  in  un  pilastro  del  rifabbricato  tempio,  di- 
cendovisi  : 

Me  terse  primo  hotvs  strtestit  ab  imo. 

Sed  Macili  Limo  ptlcbse  me  strviit  ab  imo. 

Armo  ab  ircarratiore  Domiri  MCXXIIII  iroictionb  II. 

Arte  magistrali  Maculi  coxstrviit  ab  imo. 

Ma  questa  pietra,  ebe  ci  attestava  la  caduta  della  precedente  cattedrale, 
r arcbitetio  e l’anno  della  successiva,  andò  perduta  nella  posteriore  rico- 
struzione del  tempio  stesso,  pettata  óariaramente,  dice  il  Dondi  dall'Orologio, 


/'ol.  X. 
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ne‘  ruderi  della  fabbrica.  Della  caltedrale  poi  aDlicbissima  e antica,  e delle  || 

I varie  sue  fabbriche  e rifabbricbe  e traslazioni,  parlerò  alla  sua  volta  ; i 

I quando,  cioè,  nc  dovrò  commemorare  lo  stalo  odierno.  | 

Non  sarò  qui  fuor  di  proposito  l'esporre  intanto  la  disciplina,  che  usava  | 
in  questo  tempo  la  chiesa  padovana  circa  i funerali  : ce  ne  dò  notizie  un  I 
codice  del  secolo  XIII,  appartenente  all' archivio  capitolare  |t).  Erano  ob-  j 
bligati  ad  intervenirvi  il  vescovo  e i canonici  ogni  qual  volta  vi  fossero  j 
stati  invitati . • Invitatus  Episcupus  ad  alicujus  defuncti  obsequium  debet  i 
• intervenire  sive  in  majori  Ecclesia  sive  in  altera,  et  debet  specialem 
• Missam  cantare  vel  alter  de  mandato  ipsius  Si  in  propria  persona  ce- 
! » lebrat,  tunc  debet  de  suis  oblationibus  Diacono,  Subdiacono,  Ministra- 
> tori  et  Chorario  12  denarios  prò  quolibet  dare.  Acbolito  vero  qui  prae- 
• stat  turibulum  denarios  octo.  Si  vero  in  propria  persona  non  celebrai,  | 
•>  lune  finita  Missa  debet  cum  pluviali  mitra  et  baculo  exire  et  totum  ob-  { 
> sequium  quousque  corpus  in  sepulchro  condatur  perficere.  • E per  | 
ovviare  alle  questioni  ed  ai  dissidii,  che  non  di  rado  avvenivano  in  occa-  !' 

I sione  di  funerali  tra  i varii  pretendenti  del  clero,  il  vescovo  san  Bellino 
I stabili  alcuno  costituzioni,  che  furono  di  poi  pubblicate  da  un  suo  sncces- 
I sore  nei  1171  con  la  seguente  carta  (2):  j 

! • In  nomine  domini  nostri  J.  X.  anno  nativitatis  ejus  millesimo  conte-  li 

I • simo  septuagesimo  primo,  Indicione  quarta,  die  quarto  intrante  mense 
I » Madii.  Non  solum  pauperibus  subveoire,  verum  etiam  inter  fratres  con-  | 

I ■ cordiam  reformare  et  eorum  contentiones  et  litigio  sedare  inter  opera  ' 

! » pietalis  et  misericordiae  atqiie  caritatis  connumerari  debere  certissi- 
: » mum  est.  Sicut  enim  detestatur  eum  dominus  qui  seminai  inter  fratres 
• discordiam  ita  proculdubio  illum  approbat  et  diligii  qui  pacem  et  con- 
> cordiam  iuter  fratres  reformare  et  conservare  satagii,  secundum  illud 
• quod  scriptum  est,  Beati  pedes  pacem  portantes.  Ilujus  itaque  ratìonis  | 
J • non  immemor  ego  Gerardus  dei  gratia  Paduanus  Episcopus  intelligens  j 
I • contentiones  et  scandala  inter  quosdam  clericos  nostros  orici  ; bac  si-  || 
» quidem  occasione  quod  parrocebianus  unius  Ecclesiae  apud  aliam  ec-  |! 
! » clesiam  sepeliebatur  et  oblaliones  que  prò  eo  fiebant,  contro  voluntatem  |' 
i I Clericorum  illius  Ecclesie,  cujus  filius  fuerat,  a Clericis  alterius  Ecclesie  '' 

(I)  VciJ.  il  Uoodi  (tairOrologio,  disscrl.  (3)  Vcd.  il  Doudi,  pag.  93  dei  Docum.  ^ 

V,  pag.  45.  detta  diiaerl.  V.  ^ I 
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» detioebaDtur  ; onde  saepissime  ingentia  odia  et  scandala  non  modica 

> crescere  solebaot.  iQspecta  igilur  equitate  laudabili  de  cODsensu  et  COD- 

• veoieatia  auorum  fratrum  tam  canonicorum  quam  aliorum  clericorum 
» jam  dictus  Episcopus  statuit  et  Grmiter  praecepit,  ut  si  quando  contin- 

, > gerci,  quod  alicujus  Ecclesie  filius  apud  aliam  Ecclesiam  sepulturam  sibi 
I • eligeret,  oblatioues  que  ad  missam  specialcra  fiunt  et  cei'ci,  qui  juxia 
I • ferelrum  poDuulur,  aequaiiter  inter  lias  duas  ecclesias  dividercntur.  Et 

• hoc  quideiu  servari  praecepit  in  omnibus  Ecclesiis  tuoc  fundatis  vel  in 

> poslerum  fiindandis  infra  civitaleni  Padue  rei  in  suburbiis^  aut  ctiam 

• io  loto  ipsius  ierrilorio,  idest  infra  lolum  illud  spatium  quod  vulgo  cul- 

> tura  Padue  nominatur:  qualuor  tamen  eicepit  Ecclesias,  videlicet  ma- 
» tricem  Ecclesiam,  Munasterium  Sanclae  Justine,  Sancii  Stephanì,  Sancti 

• Peiri,  a quibus  ceterarum  Ecclcsiarum  clerici  nibìl  deberent  in  simili 

• casu  ezigere.  Quod  quia  non  solum  per  publicam  formam,  sed  ctiam 

• antiquorum  asaertione  clericorum  atque  ulentium  approbata  consuetu- 
» dine  constitutum  fuisse  cognoseo  ; ut  omnis  occasio  discordie  aufera- 
•>  tur  CoDstitutiooem  superius  dictam  Ego  quoque  facio,  laudo,  et  confirmo 

, » et  stabili  jure  muoio  quatinus  a presenti  die  nemo  clcricus  aut  Saccrdos 

» vel  alia  persona  ecclesiastica  sive  secularis  eamdem  constitutiooem  au- 

• deat  violare,  nec  occasione  monaslerii  seu  bospilalis  lune  fondati  vel 

• in  posterum  fundandi  presuma!  infriogere.  Ut  aulem  hec  constitulio 


« sive  constitutionis  confirmatio  a me  facta  esse  eredatur  et  a successori- 
» bus  mcis  ioviolabiliter  observetur  et  conservetur,  banc  paginam  Petro 

> publico  tabulario  subscribendam  tradidi  ac  proprii  sigilli  impressione 
» signavi  et  corroboravi.  Actum  est  hoc  in  Padua.  Testes  Gifredus  Ar- 

> cbipresbiter,  magister  Bonifacius  Arcbidiaconus  in  montanis,  presbiter 

> Peregrinus,  et  Primicerius,  Salomon  Clcricus  et  Cappellanorum  ycooo- 

• mus,  presbiter  Palius,  presbiter  Doirinicus,  presbiter  Johannes  Folle, 

• presbiter  Petrus,  Ugolinus  de  Adelgerio,  Bonius  Magnanus  filius  Tarul- 

• lae,  Jo.  Bonus  de  Rodegerio.  _ _ 

• Ego  Petrus  n.  s.  p.  interfui  et  jussu  pnomioatì  Dni  Gerard!  epi 
X scripsi.  • 

E giacché  parlo  degli  osi  della  chiesa  padovana  io  questi  secoli  di 
mezzo,  uno  ne  devo  ricordare  stranissimo  e comico;  usato  per  verità 
anche  in  qualche  altra  diocesi  di  Europa  ; ma  degno  di  particolare  osser- 
vazione. Nella  notte  di  san  Nicolò  si  univano  al  fuoco,  che  stava  preparato 
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nei  chiostri  delle  coDoniche,  tutti  gli  accoliti  della  cattedrale,  ed  ivi  elegge- 
vano UDO  di  loro  a piccolo  vescovo,  c con  esso  anche  i suoi  cappellani  e 
ministri  e tutta  la  sua  corte.  Lo  si  chiamava  Veicovuccio,  perchè  giovi>  | 
netto:  nei  codici  antichi  lo  si  trova  Bom'imlo  Epiteopellus,  Epiicoput  pue-  , 
ronim,  Episcopus  stullorum  (t).  L’abito  di  questo  ragazzo  doveva  essere 
affatto  simile  a quello  dei  veri  vescovi  ; ed  a lui  rendevano  onori  e rive- 
renze non  ordinarie  i canonici  ed  il  vescovo  stesso.  La  sera  degl'  inno- 
centi, il  vescovuccio  in  abito  ponliBcale,  con  mitra  e pastorale,  accompa- 
gnato dai  canonici  e dal  clero,  circondato  da  lumi  e incensieri,  sudava  a 
visitare  il  vescovo  al  suo  palazzo.  Incensati  colè  prima  il  piccolo  vescovo, 
poi  il  vescovo,  tutti  gli  astanti  si  ponevano  a sedere,  ed  il  vescovuccio,  in 
aria  di  gravità  chiedeva  al  vescovo  se  aveva  rettamente  amministralo  le 
rendile  della  sua  chiesa  ; ed  altre  simili  interrogazioni  facevagli.  Poi  si 
portava  del  vino,  e dopo  aver  tutti  bevuto,  il  vescovuccio  impartiva  a tutti 
la  benedizione  e con  ciò  la  radunanza  scioglievasi.  Assisteva  costui  alla 
messa  nel  giorno  degl'  Innocenti,  e fluito  l' evangelio  sedeva  dinanzi  ai 
gradini  dell’altare  della  Croce,  ed  ivi  riceveva  le  oblazioni  dal  popolo:  e 
queste  erano  sue.  Dopo  la  messa,  i canonici  con  tutto  il  clero  andavano  I 
a pranzo  da  lui,  che  gl’  invitava,  e terminata  la  mensa,  egli  in  abiti  pon-  | 
liflcali,  in  guanti  ed  anello,  montava  a cavallo,  e spargendo  benedizioni 
per  via,  accompagnato  da’  suoi  ministri  in  piviale,  recavasi  a visitare  i 
monasteri  di  santa  Giustina,  di  santo  Stefano,  di  santa  Sofia,  di  san  Pie- 
tro e di  san  Leonardo.  Entralo  in  ognuna  di  queste  chiese,  veniva  rice- 
vuto onorevolmente  dagli  abati,  priori,  badesse  e monache,  incontrato  con  i 
incenso  ed  acqua  benedetta.  Vi  si  fermava  alquanto  in  orazione  ; benedi- 
ceva tutti  ; poi  entrava  nei  chiostri  ; vi  si  refiziava  con  vino,  e riceveva 
il  tributo,  che  gli  si  presentava,  consistente  in  una  spalla  porcina  ed  una  j 
focaccia  (2).  • Guai  però,  scrive  il  Dondi  dall'  Orologio  (5)  ; guai  a chi  gli  i 
» avesse  negala  la  detta  contribuzione.  Egli  fulminava  interdetto  a quella 
» chiesa,  in  vigor  del  quale  il  Vescovo  la  doveva  considerare  come  sospesa; 

» e nelle  Rogazioni,  come  era  costume  in  que’  tempi  di  visitarle,  a quella 

{ì)  Narra  il  Ju  Caoge  oel  tuo  glosfario«  (3)  Questo  regalo,  con  voce  barbara 

che  ainitU  commedia  rappresentatasi  anche  dicevaai  Jmistere. 

oei  monasteri,  ore  i novizi  eleggevano  tra  (3)  Dissert.  cit.,  pag.  56. 

dì  loro  un  giovine  Abate. 
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» non  andava  siccome  chiesa  scismatica  divisa  dali'  altre,  perchè  aveva 
» ricusato  il  solito  tributo  al  Vescovuccio,  ed  un  tale  interdetto  non  era 
» levato  se  non  quando  S''  avesse  quella  chiesa  prestata  alla  dovuta  obbe- 

• dienza.  • Pare,  che  nella  chiesa  padovana  venisse  abolita  questa  scena 
ridicola  circa  l'anno  '1336,  leggendosi  nel  primo  tomo  de'  quaderni  delia 
Caneva  (t);  Jtemdedi  Cgerio  Clerico  Epitcopello  prò  faciendo  tuo  pran- 
dio, ut  morii  est,  de  communi  Canipa  lib.  4 ; ma  poi  nel  margine  v'  ha 
una  nota,  che  dice  : Ordinatut  eit  in  Capitulo,  quod  de  celerò  nulli  Epi- 
tcopello  de  Canipa  aliquid  delur,  et  ti  quid  hotel,  illud  officium  faciat 
tuie  expentit  ac  dimiltat.  E cosi  andò  a cessare,  per  mancanza  degli  emo- 
lumenti, la  ridicola  commedia  ; giacché  poco  dopo  non  se  ne  trovano  più 
traccio. 

Ned  era  meno  ridicola  la  rappresentazione  del  personaggio  di  Erode 
nella  solennità  dell' Epifania.  Odiamone  il  racconto  dal  vescovo  Dondi 
dall'  Orologio  (2)  ; • Usciva  esso  Erode  dalla  Sacrestia  col  suo  ajutante 

■ amendue  vestiti  di  vilissime  vesti,  lenendo  un'  asta  di  legno  nelle  mani, 

• che  a quando  a quando  lanciavano  contro  il  popolo.  E siccome  rappre- 
» sentava  egli  il  carattere  di  un  tiranno  crudele  e irritato,  cosi  ogni  cosa 
» far  doveva  col  trasporlo  dell'  ira.  Fuggito  poi  essendo  dalle  sue  mani 

• nell'  eseguita  strage  il  bambino,  cosi  veniva  egli  obbligalo  a leggere  la 

■ nona  lezione  di  quel  dt  ; Fune  adimplelum  est  di  S.  Gio.  Crisostomo, 

> confessando  con  essa  il  suo  rossore,  ciò  che  adempiva  ascendendo  il 

• pulpito  con  impelo  furioso,  e cantando  quella  con  voce  più  che  possi- 

• bile  eragli  acuta  e stridente.  Frattanto  li  suoi  seguaci  l' ira  loro  sfo- 
» gando  contro  del  Coro,  girando  intorno  allo  stesso  con  delle  gonfie  ve- 

• sciche,  e a guisa  de’ nostri  Comici  battevano  disperatamente  il  vescovo, 
» li  canonici,  il  clero.  Finita  la  nona  lezione  discendeva  Erode  rinovando 

> egli  stesso  la  sopraddetta  disciplina  sopra  gli  astanti.  Appariva  in  fine 

• l’Angelo  preceduto  dalla  stella  de' Magi  annunciante  il  felice  arrivo  del 
» Bambino  in  Egitto,  al  quale  annuncio  fuggiva  Erode  confuso,  e si  co- 

> minciavan  dal  Coro  i lieti  AUeluJa.  >>  Di  questa  rappresentazione  si  tro- 
vano traccio  sino  all'anno  '1480,  per  li  registri  delle  spese  di  sacrestia, 
in  fello  Berodit. 

Tutte  le  narrate  stranezze  e moltissime  altre,  che  io  laccio  per  brevità, 

(i)  Areh.  Cipit.  (3)  Dijicrt.  cit,  pig.  43. 
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leggoosi  descritte  oel  codice,  che  ho  commemorato  di  sopra,  dell'  archivio 
capitolare,  scritto  nel  secolo  XIII.  | 

Un'  altra  notizia  di  monastero  doppio,  abitalo  cioè  da  monaci  e da  | 
monache,  abbiamo  nella  storia  di  Padova  per  le  contese,  che  vi  sorsero,  ! 
circa  l'anno  1256,  tra  gli  uni  e le  altre.  Era  questo  il  monastero  di  san  ! 
Benedetto,  dell' ordine  dei  camaldolesi,  piantato  dal  bealo  Giordano  Por-  | 
zatè  oel  4 195:  la  chiesa  di  esso  era  comune  ad  entrambi,  e con  arnmira-  | 
bile  concordia  la  ulbziarono  per  un  mezzo  secolo  e più.  Ma  Analmente,  i 
oel  suindicato  anno  4256,  essendone  priore  un  Vileimo,  alcuni  monaci  i 
gli  si  rivoltarono  contro,  e le  monache  anch'  esse,  a coi  presiedeva  Anna 
badessa^  promossero  questioni  e liti  acerrime,  per  le  quali  Vileimo  fu  co- 
stretto a ricorrere  alla  santa  sede.  Alessandro  IV,  che  sedeva  allora  pon- 
teflce,  ne  commise  la  cognizione  ai  due  priori  benedettini  di  santa  Maria  j 
di  Vanzo  e del  Monte  delle  Vigne.  Questi  obbligarono  i monaci  ad  obbe-  Il 
dire  al  loro  superiore;  ma,  poiché  non  volevano  stare  a questa  sentenza,  |l 
vi  fu  suddelegato  il  priore  camaldolese  di  Villa-di-villa.  Nè  questo  ripiego 
bastò  a calmare  gli  spiriti  agitati  ; anzi  crescendo  vieppiù  ancor  le  discor- 
die, il  papa  delegò  a giudici  sutta  controversia  il  beato  Bartolomeo  vescovo 
di  Vicenza,  e Fiorio  eletto  vescovo  di  Adria,  unitamente  al  vescovo  dio- 
cesano Giovanni  III  Forzalè.  Questi,  radunati  in  Padova  il  di  2 luglio  | 
4559,  nel  capitolo  delle  monache  di  san  Benedetto,  presenti  Enrico  arci- 
vescovo di  Embrun  legato  apostolico,  Filippo  maestro  delle  Decretali,  Vi-  j 
doto  vicario  del  vescovo  di  Padova,  Rainieri  e Tommaso  Garnerini  cano-  || 
nici  di  Padova,  Aleardino  da  Verona  ed  Ottolino^da  Ferrara,  sentenzia-  i 
rono,  che  l'abitazione  delle  monache  abbia  ad  essere  divisa  perpetuamente  ji 
da  quella  dei  monaci,  rimanendo  per  altro  le  monache  nell’  antico  chio- 
atro,  il  quale  perciò  fu  detto  san  Benedetto  vecchio,  a dislinguerio  dall' al-  i 
tro,  che  si  fabbricarono  i monaci,  il  quale  prese  il  nome  di  san  Benedetto  | 
nuovo.  La  chiesa  fu  data  alle  monache,  e fu  ordinalo  ai  menaci  di  fab-  ! 

bricarsene  una;  il  priore  Vileimo  fu  deposto,e  furono  banditi  i due  monaci 
Bartolomeo  ed  Egidio,  eh’  erano  stati  i primarj  autori  deRe  discordie.  Fu  | 
comandata  una  perfetta  divisione  dc'beni,  de' crediti  e dei  debiti  e persino  I 
dei  sacri  arredi  delle  due  comunità.  Nuovo  priore  dei  monaci  fu  eletto 
Padovano,  il  quale  fu  anche  deputalo  a presiedere  con  Giovanni  priore  di 
Vanzo  alle  suindicate  divisioni.  La  custodia  del  sacramento  restò  alle  mo-  | 
nache,  alle  quali  il  priore  Giovanni  diede  una  nuova  badessa.  Ed  in  tal 
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guisa  termioaroDO  per  allora  le  disgustose  vertenze,  che  avevano  durato 
ormai  un  triennio.  Tuttociò  più  distesamente  é narrato  dal  documento, 
i che  qui  soggiungo  (4): 

{ « Anno  Domini  millesimo  ducentesimo  quinquagesimo  nono  indictione 

t 

I > seconda  die  secondo  inlranle  julio.  Coram  venerabili  patre  domino 
, « Henrico  dei  gratia  Ebredunensi  archiepiscopo  Apostolice  sedia  legato,  et 

I • buie  sententie  auctoritalem  suam  se  iudiciale  decretum  interponente  et 

> presentibus  bonoralis  viris  Rannio  Tbomasio  Aleardino  de  Verona, 

! > magistro  Otolino  de  Ferraria,  Bartbolommeo  GipsoCanonicisPaduanis, 

• magistro  Pbilippo  in  decretalibus,  qui  est  cum  domino  Legato,  magistro 
I • Vidoto  clerico  ecclesie  de  Costalta  vicario  domni  Episcopi  Paduani. 

, • Venerabiles  patres  Domini  Johannes  Dei  et  apostolica  gratia  episcopus 

■ Paduanus,  Bartbolomeus  eadem  gratta  episcopus  Vicentinus  et  Florius 
I • eadem  gratia  episcopus  Adriensis  talem  in  scriptis  protulerunt  senten* 

■ tiam,  sic  dicentes.  Cum  ad  aures  sommi  patria  et  domini  A . . . . Dei 
I > gratia  in  preeminenti  specula  pastoralis  solicitudinis  residentis  refTerente 

> priore  sancii  Benedicti  de  Padua  ordinis  sancii  Benedicti  pervenisse!, 

I • quod  procurante  bumani  generis  inimico  inter  priorem,  fratres,  sorores 
I • domus  ejusdem,  ipsorom  exigentibus  culpis  tanti  adeo  scandali  et  dis- 
I • sentionis  materia  pullulasset,  quod  nisi  medentis  suum  cure  pastoris 
I ■ adbiberet  remediora  salutare,  miserabilis  et  irreparabilis  desolationis 
j » incurreret  detrimentum,  sancte  Marie  de  Vancio  Paduane  et  de  Monle- 
! • vinearuni  prioribus  ordinis  sancii  Benedicti  Paduane  diocesis  suis  sub 

I • certa  forma  dedit  lileris  io  roaodatis  ad  locum  personaliter  accedentes, 

■ 80  babentM  prae  oculis  solum  Deum,  si  eisdero  prioribus  conslaret  pro- 

• posila  vera  esse,  eidem  monasterio  visilationis,  correclionis  et  reforma- 
» tionis  officium  iropenderent,  reformaoda  reformantes,  et  corrigenda 

• corrigeoles,  tam  in  capite,  quam  in  membris,  sicut  litere  apostolice 
i » super  boc  direcle  pleoius  expriraebant  Pendente  aulem  inquìsitione  pre- 

> missa  et  dicto  priore  coram  sommo  Ponlifice  conquerente,  quod  quidam 

• monachi  diete  domus  eidem  priori  debilam  exhibere  obedientiam  et  | 

> reverentiam  deoegabant,  prefatus  sumroos  Ponlifex  priori  de  Villa  , 

> ejusdem  ordinis  certa  forma  suis  dedit  literis  in  mandatis,  ut  ipsi  priori 

> et  predictis  monachis  debitam  obedientiam  et  reverentiam  faceret  ; 

i (i)  Lo  pubblicò  il  Doudì  ■UH' Orologio,  docnm.  i la  della  ditcerl.  VII.  |*ag  ia3.  j; 
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■ exbiberi,  sicul  super  hoc  oplente  litere  contiaebaut,  ex  quibus  in  ipso  j 

> monasterio  majoris  turbationis  et  scandali  iovaluil  corruplela.  linde  | 

^ > iterato  prefati  prior  et  conventussummo  pontiSci  supplicaruni,  ut  pacem  | 

> et  tranquillitatem  prelato  monasterio  cura  paterna  sollicitudinis  procu- 

• raret.  Quorum  miserabili  et  instanti  supplicatione  commotus,  venerabi-  j 

• libus  patribus  Vincentino  et  Adriensi  episcopis,  Adriensi  tunc  electo,  | 
» sub  certa  forma  mandavit,  ut  ad  locum  ipsorum  personaliter  acceden-  I 
« tes  salutifere  visìtationis  ofBcium  eidem  monasterio  procurarent  tam  in  | 

• capite^  quam  in  membris,  impendentes  et  providentes,  tam  in  capite,  |i 
» quam  in  membris,  que  correctionis  et  reformationìs  remedia  indigerent,  I 

> prout  rescripti  apostolici  super  hoc  confecti  series  patientissime  conti-  j 
» nebat.  Prefati  quoque  Episcopi  filialis  nequaquam  obedientie  inexpertes 

■ et  nolenles  merito  reprebendi  de  negligentia  vel  conterapiu,  si  manda-  |i 

> tum  tanti  patria  silenlii  latibolo  preterirent,  ad  locum  eumdem  juxta  || 

> tenorem  mandati  «fostolici  personaliter  accedentes,  a priore,  fratribus  > 

> et  sororibus,  omnibus  et  singulis  super  stato  et  reformatione  diete  do-  , 

• mus  tam  in  capite,  quam  in  membris  receperunt  corporalia  juramenla, 

• et  depositio  prioria,  fratrum  et  sororum  diete  domus  redactis  in  seri-  . 
a ptis,  prior,  fratres  et  sorores  ejusdem  monasterii  omnes  et  singoli  com- 

» munì  et  concordi  concurrente  consensu,  et  domus  pudori  parccre  in- 
a tendentes,  prò  bono  pacis  et  concordie,  venerabilis  patrie  Padoani 
» Episcopi  loci  ordinarli  accedente  consensu  prefatos  vénerabiles  patres 
a Vicentinum  et  Àdriensem  Episcopos  in  arbitros,  arbitratorcs,  et  com- 
a positores  amicabiles  elegerunt,  ordinationi,  dispositioni  et  reformationi 
» ipsorum,  precise  et  absolute  sese  et  eamdera  domura  remittcnles,  pro- 
a mittentes  et  prestantes  corporale  juramentum,  quod  omnia  et  singula, 
a que  prefati  Episcopi  super  stalo  et  reformatione  dicti  monasterii  duce- 
a rent  ordinanda,  disponenda,  et  corrigenda  et  reformanda  illibata  et 
a inconcussa  perpetuo  observarc,  delegata  ipsis  Episcopis  a sode  Apostolica 
I a potestate  in  omnibus  et  singulis  reservala,  prout  in  instrumento  coro- 
a promissi  inde  confeclo  per  Johannem  de  Marola  notarium  plenius  con- 
a tinetur.  Et  licei  prefati  Episcopi  tam  delegata,  quam  arbitraria  pofeslate  ' 

a idem  negotium  posscnt  juris  potestate  fluire,  atteódenles  tamen,  quod  j 

! a funiculus  triplex  difflcile  dissolvatur,  nolucrunt  Romano  Ponliflce  in-  i| 

j a consulto,  cujus  auctoritale  suffulti  in  eorum  negotio  processerunt ’i 

I » Ordinatiunis  et  dispositionis  terminis  commendare,  et  sic  ad  sommi 
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» puDtificis  apiccm  concurreotes  bumililer  supplicarunt,  ut  adjunclo  sibi 
» veaerabili  patre  Episcopo  Paduano  loci  ejusdem  ordinario,  eorum  pro- 

• cessuio  et  coinpromissum  prefalum  auctorita’te  apostolica  cooGrmarct. 

> Sepedictus  autem  summus  pontifex  illius  imitator,  qui  dixit.  Pax  vobis, 

• plenam  super  terrain  in  spiritualibus  obtinens  potestatem,  et  ad  cujus 

• maxime  ofQcìi  pertinet  dignitatem  clero  et  populis  uuiversis  maxime  Mo- 

• uasteriis  et  ecclesiis  pacis  commoda  procurare,  quod  super  boc  factum 

• fuerat,  ratum  habens  et  flrmum,  et  eumdem  Paduanum  Episcopum  dictis 
I J^piscopis  ad  executiunem  adjungendo  bujusmodi  negoUi  liberam  eisdcm 
I Vicentino,  Paduano  et  Adriensi  Episcopis  contulit  facultatem  ; prìorcm 

> prefatum  ac  alias  persouas  ab  ipso  Monasterio  amovendi,  nec  non  ipsi 
» priori  de  bonis  ejusdem  Monasterii  prò  substentatione  sua  quoad  vixe- 

■ rit,  providendi,  ac  perficiendi  predicto  monasterio  personam  idoneam  in 

• priorem,  fructusque  prefati  Monasterii  inter  Monacbos  et  moniales  in 

• ipso  degentes  monasterii  dividendi,  nec  non  omnia  et  singola  relìciendi, 
» ordinandi  ac  etiam  disponendi,  que  in  litteris  Apostolicis  a me  noiario 

■ de  verbo  ad  verbum  visis  et  lectis  plenius  continentur.  Ipsi  namque 

> Patres  et  Episcopi  jactantes  in  Domino  corda  et  corpora  et  opera,  ocu- 

• lisque  paterne  compassionis  apertis  super  stato  miserabili  diete  domus 

• et  scandalo,  quod  non  solura  in  clerum  et  populum  civilatis  Paduane 

• diffunditur,  verum  etiam  per  universam  quasi  provinciam  propagatur, 

> attendentesque  quod  pleraque  sint  ex  causa,  loco  et  tempore  attendenda; 

• causa,  videlicet  scandalum  cleri  et  popoli  Paduani  et  disscnsio  divul- 

• gata  loco,  quasi  fratrum  et  sororum  vicinitas  et  conjunclio  propter 

• diaboli  insidias  et  multa  et  varia  pericula,  quae  ex  tali  vicinilate  emer- 
•>  guni,  docente  Hieronymo  : Non  polest  loto  corde  babitare  cum  Deo,  qui 

> feminarum  accessibus  copulatur,  quia  femina  conscientiam  secum  pari- 

■ ter  babilationis  esurit,  eum  etiam  mulliplici  viris  eloquio  cobabitalio  et 

• commixtio  delesletur;  tempore  vero,  guerrarom  videlicet  discrimine 

• imminente,  cui  multipliciler  subjacet  civitas  Paduana,  nec  mirum,  quod 
t prò  temporis  qualilate  hominum  disponunlur  agenda  et  ideo  quod  alias 
» requirente  tempore  provide  ac  mature  factum  esse  secernitur,  nonnun- 

• quam  tempore  contrario  requirente  non  improvide  revocalur,  et  quod 

• prius  in  ìpsa  sui  ordinationc  suis  placucrit  auctoribus,  postmodum  dis- 

> pliccnt  effectu  contrario  subsequenle,  predictis  et  multis  uliis,  que 
I • difGcililer  exponenda  et  nolanda  occurrunt,  solerti  cura  et  diligenti 

roi.  X j3 
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I suliiciludine  io  trutioa  matura  deliberatione  perpeosis^  multorum  et 

• rcligiusorum  presbyterorum,  quam  predictorum  notiliam  babueriut  et 
» prudentum  virorum  requisito  cunsilio  ad  honorem  omnipotentis  vivi  Dei, 

I ad  statura  et  rerormationera  et  perpetuam  tranquillitatem  et  pacem  di- 

> etorura  fralrum  et  sororum,  ad  oranem  scandali  et  dissensionis  mate- 

• riam  de  fìdclium  cordibus  funditus  evellendam,  prefati  Episcopi  una- 
■ uirai  et  concordi  Apostolica,  nec  non  translala  in  prefatos  Vicenlinam 

• et  Adriensera  Episcopos  per  Priorem  et  fratres  et  sorores  diete  domus 
» iinanimiter  et  concorditer  potestate  pronuntiaverunt,  voluerunl,  sia- 
» tuerunt  et  ordinavcrunl,  quod  fratrum  eonventus  a sororum  conventu 

• et  collegio  penitus  separetur,  et  ipsos  eonventus  etiam  ab  invicem  se- 
■>  parant  in  luco  in  quo  degere  consucverunt  remanentibus  monacbabus, 

> urani  communione,  jure  cnmmuóionis,  indcmpnitatis,  collegii  et  univer- 
» sitatis  tutaliter  dissolutis,  ita  quod  nulla  ulterius  communio,  seu  com- 
» rounitas,  indempnitas  vel  universitas  inter  fratrum  et  sororum  conven- 

• tus  de  cetcro  obscrvetur,  nisi  sicut  inter  alia  mouasteria  civitalis  et 
•>  diocesis  Paduane,  quc  per  Abbates  proprios  et  Priores  reguntur,  aut 

• etiam  disponuntur,  et  inter  que  nulla  communio  seu  coromunitas  obser- 
» vatur.  Quibus  per  vcnerabilem  Patrem  Episcopura  Paduanum  sollemni- 

> ter  Collegium  ordinetur,  cui  Collegio  dicti  Episcopi  statuerunt  ex  nuoc 
a perficere  et  ordinare  perpetuam  abbatissam,  qua  cedente  vel  decedente 
a idem  collegium  et  eonventus  possint  et  debeant  eligere  et  preficere  Ab- 
t batissam  secundum  jura  et  canonicas  sunctiones.  Voluerunt,  statuerunt 
a et  dixcrunt,  preceperunt  et  ordinaverunt  etiam,  quod  Ecclesia  ejusdem 
a loci,  que  fratribus  et  sororibus  consuevit  esse  communis,  cum  domibus, 
a in  quibus  habitant  mooiales  libere,  quiete  et  pacifico,  et  absque  fratrum 
a contradictione  cum  quinque  passibus  ultra  Ecclesiam  versus  fratres 
a seu  versus  locum,  in  quo  fratres  babitant  et  consueverant  bactenus 
a babitare,  ipsis  rcmaneat  monacbabus,  divisione  facta  secundum  bos 
a confines  a via,  que  tendit  versus  civitatem,  inter  flumen  et  dictam  do- 
» raum,  per  directam  lineam  transeundo  usque  spaldum.  Alia  vero  pars 
a fratrum  conventui  cum  domibus  superpositis,  in  quibus  degunt  et  con- 
a sucverunt  degere,  ipsis  fratribus  reinaneat  libere  et  quiete  ; ita  tamen 
a quod  infra  annum  dicti  fratres  incipiant  illa  edificia  removere,  et  alia  in 
••  loco  idoneo  cura  consilio  et  voliintate  diocesani  episcopi  babitationis  sue 
a locum  transferrc  debeant  et  ibidem  Ecclesiam  et  Conventum  et  Collegium 
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• perpetuuin  ordinare.  Interim  aulem  prcfati  Episcopi  roluernot  et  sta* 

> tuerunt  Priorem  pcrpcluum  prcGreie  ipsis  monacbis  et  etiam  ordinare, 

• quo  cedente  vel  decedente  od  fratrcs  sive  collegium  diete  domus  Prioria 
» spectet  electio  et  ordinatio  secundura  jura  et  canonicas  sanctioncs.  Ilem 

• voluernnt  et  staluerunt,  quod  omnes  possessiones  et  jura  ejusdem  Mo* 
» naslerii,  nomina  et  debita  inter  monaebos  et  monisles  communitcr  di- 
» vidanlur,  videlicet  quod  medielas  dictarum  possessionum  et  jurium,  nec 

> non  nominum  debitorum  et  testamcniorum  monialibus,  alia  vero  me- 

• dietas  monaeborum  conrentui  assignetur  secundum  istam  divisionem  et 

• esaminationem  faciendom  ab  iis,  quos  prefati  Episcopi  ad  hoc  duxerint 

• eligendos  ; fruclus  quoque  et  redditus  et  prorentus  usque  ad  dictam 

• divisionem  complelam  cura  elTeclu  inier  diclos  fratrcs  et  sorores  com> 

• muniter  dividantur.  Verum  quia  parum  esset  de  dispositione  et  ordina- 

• lione  temporalium  cogitasse,  nisi  subsequcnler  de  spiritualibus,  ordine 

• licet  quasi  preposlerp  cogitetur,  dicti  Episcopi  matura  deliberatione 

• perbabita,  Deura  habentes  pre  oculis,  prò  bono  pacis  et  quietis,  dispo- 
» Buerunt  et  providerunt  dompnum  Williclmum  ejusdem  Monasterii  Prio- 
» rem  a dicto  Priorato  et  Monasterio  amovendum,  ipsumque  prò  bono 

• concordie  amoverunt  et  procul  a domo  ejusdem  ordinis  Paduane  Civi- 
» tatis  et  Diocesis  cotlocari  cundem  dicti  Episcopi  concorditer  voluerunt 
» secundum  ipsius  Willielmi  Prioris  clcctioncm,  ila  taracn  quod  fama 
» ipsius  Willielmi  ex  amotione  bujusmodi  non  ledalur,  sed  illesa  et  inte- 
» gra  conservetur.  Nibiloroinus  staluerunt  et  ordinaverunt,  quod  eidem 

• Wilielmo  quoad  vixerit  prò  subslenlationc  sua  tantum  de  terris  vcl  pos- 

• sessionibus  ejusdem  Monasterii,  tunc  cororounibus  de  cetero  septua- 

> ginta  libras  venetas  parvoruni  possit  et  debeat  percipere  annuotim,  di- 

• ctarum  possessionum  proprielatc  penes  dieta  Monasteria  et  Coitwntus 
» ìntegraliter  remanente  juxta  taxationem^  examinationem  et  provisionem 

> dictorum  bonorum  proborum  virorum  a diclis  Episcopis  assignando- 

> rum.  Voluerunt  insuper  et  preceperunt  quadraginla  libras  venetas  par- 
« Torum  ipsi  Priori  dari  et  assignari  ab  ipsis  conventibus  prò  expensis 

• qnas  fecit  a tempore  dissensionis  exorte  extra  dictum  Monasterium 
I coromorando,  que  quadraginla  libre  eidem  Willicimo  Priori  in  Testo 
» sancti  Micbaélis  proximi  persolvantur.  Itera  dicti  Episcopi  Barlbolo- 
» meum  et  Egidium  monacos  diete  domus  a dictis  Collegiìs  et  Conventi- 

> bus  perpetuo  et  sine  omni  spe  reversionis  sententialiler  amoverunt. 
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> disponentes  eos  in  aliis  Monasleriis  pjusdcm  ordinis  Padoane  Civilalis 
» vcl  DiocGsis  collocando,  secundum  quod  eisdem  Episcopia  magia  videbi- 

• tur  CKpedire.  Nibilominua  dccernentea,  quod  diclo  fratri  Barthuiomeo 

• duodecim  libre  de  bonia  dictorum  -Conventuum  aasignentur  prò  expen- 

> aia,  quaa  fecit  a tempore  diaseoaionia  exorle  extra  dictum  Monaaterium 
» commorando.  Et  ut  omnia  et  aingula  antedicta  et  quodiibet  predicto- 
» rum  majoria  et  indiasolubilis  roboris  obtineant  flrmilatem,  prefati  Epi- 

• acopi  unanimiter  et  concorditer  voluerunt,  atatuerunt  et  ordinaverunt, 
n et  irrefragabiliter  et  irrerocabiliter  edidcruut  frcti  tam  delegata,  quam 
■ ordinaria  in  ipaos  potcatate  tranalata  predicta  omnia  et  aingula,  et  quod- 

> libet  eorum  in  perpetuuni  inconcusaa  et  illibata  peraiatere  aub  pena  et 
» in  pena  in  compromiaau  facto  ad|ecta,  omnea  et  aingulos  Monaeboa  et 
» Munaebaa  ac  ceteroa  alioa  diete  domua  aub  atteatatione  divini  judicii 

, • alteslanlca,  et  in  ea  pena  preatiti  jurarocnti,  ut  prcmìaaa  vel  aliquid 

• prcinìasorum,  tunc  vel  in  pnaterum  quoeumque  modo  non  liceat  infrin- 

> gere  per  ae  vel  per  alioa,  aut  in  aliquo  impedire  directe  vel  indirecte 

• modo  quoeumque  vel  ingcniu.  Et  ai,  quod  non  credunt,  quiaquam  con- 

• Ira  predicta  vcl  aliquid  predietorum  violalor  lemerariua  apparerei,  ipae 

• ex  tunc  auctoritate  apoatolica  excommunicalionia  aeoteolia  innodetur; 

• aalvo  in  omnibna  et  singulia  jure  et  bnnore  et  juriadictione  in  locia 

• prefatia  dioceaano  Epiacopo  compelentibua  loci  aive  juria,  bonoria  et  ju- 

• risdiclionia,  cujua  quoad  alia,  que  prefato  Epiacopo  dioceaano  ex  ordi- 
» naria  juriadictione  competere  dignoacanlur,  nullnm  volunt  vel  inlen- 
» dunt  diclo  Epiacopo  prejudicium  geoerari.  Prcterea  prefati  Epiacopi 
» arbitri,  arbiiratorea,  et  amicabilea  compoailores,  nec  non  a Sede  Apo- 
» alulica  delegati  rctinucrunt  et  rcacrvavcrunt  aibi  pleoam,  liberam  pole- 
» atatékn  addendi,  minuendi,  corrigendi,  mutandi,  interpretandi  et  etiam 
» declarandi,  ai  quid  addendum,  minuendum,  corrigeodum,  mutondum, 

• interpretaodum,  et  etiam  declarandum,  aecundum  quod  eisdem  videtur 
» Episcopia  expedire  et  amovendi  domiuas  et  domua  ofGcinaa  predietorum 

• Conventuuin,  et  diaponeodiEcclesias  secundum  regularem  bonestatem  et 

> corrigendi  dominaa,  que  deliquerint  et  mutandi  et  transfereodi  eas  io 

• alia  Monasteria,  ut  eia  videbitur  expedire,  maxime  que  buie  sententio  et 

• arbitrio,  quod  abait,  rebellarent  et  optenfo  pacis. 

• Aclum  Padue  io  pilo  Episcopalus,  quod  dicitur  Cordonira,  Proilo.  > 
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> Ilem  die  seguenti  inlrante  julio,  presentibus  dorano  Guiberto  Dei 

• gratja  Abbate  Monasteri!  Sancti  Felicis  de  Vincentia,  dorano  Giordano 

> Aiibate  Monasterii  sancto  Eupheraie  de  Villanova  diocesis  Tarvisine, 
» fratre  Martino  de  ordine  fratrura  Predicatorura  Sancti  Augustini  de 

• Padua,  fratre  Bene,  qui  moratur  cura  Domino  Episcopo  Vicentino,  Ma- 

• gistro  Widoto  clerico  Ecclesie  de  Costalda,  Willelino  filio  domini  Mucii 

> de  Ravolate  de  Abbaila,  Vitali  de  Vincentia.  Alberto  de  Portulìgnaco, 
■ Antonio  de  Gastegnio  serriloribus  Domini  Episcopi  Adriensis  et  aliis. 
s Venerabiles  patres  domini  Bartbolomeus  Dei  gratin  Episcopus  Vicenti- 
» nus,  et  Florius  eadem  gratta  Episcopus  Adriensis  de  verbo,  consensu  et 
» voluntate  venerabilis  Patrie  domini  Joannis  Dei  gratta  Episcopi  Paduani 

• sententiam  suprascriplam  corara  rev.  Palre  dorano  Denrico  Dei  gratta 

> Ebredunensi  Archiepiscopo  legato  sedia  Apostolice  protulerunt  senten- 

• tiando,  arbitrando  et  declarando  ex  delegata  sibi  a summo  PonliGce 
» potestate  et  arbitraria  jurisdictione  in  pieno  capitolo  Monacborum  Mo- 

• nastcrii  sancti  Benedirti  de  Padua,  coroni  fralribus  beati  Benedicti  No- 

• velli  et  sororibus  dirti  luci,  et  Jacobino  quondam  Ugenii  de  Sullario 

> procuratore  domini  Wilicirai  oliai  Prioria  memorati  Monasterii  publi- 

• caverunt,  manìfeslaverunt  et  dcclaraverunt,  addens  in  scriptis,  contra- 

> dictores  insuper  et  rcbelics  tara  Clericos,  guani  laicos,  et  prestantes  au- 
» xilium  vel  etiam  favorem  rebellantibus  excommunicationis  vindicta  in- 
« nodaront  et  excommunicatos  esse  denuntiaverunt  auctoritate  Domini 

• Pape,  qua  funguntur  in  bac  parte. 

» Actum  Padue,  in  Capìtulo  Monacborum  Monasterii  sancti  Benedicti 
» de  Padua.  • 

Un’altra  separaxionc  di  un  monaslerio  doppio  avevo  già  comandata  il 
di  24  novembre  1256  lo  stesso  vescovo  Giovanni  Forzatè,  in  Fistomba, 
ove  dimoravano  molti  frati  e trentasette  monache.  Ad  istanza  di  queste 
decretò,  cbe  nel  monastero  degli  Ognissanti  passassero  ad  abitare  coi  loro 
priore  i soli  monaci  senza  femmine,  ed  in  quello  di  santa  Maria  di  Fistomba 
rimanessero  le  sole  monache  senza  uomini  (I). 

A’  giorni  di  questo  medesimo  vescovo  avvenne  la  traslazione  del  corpo 

(i)  Ve«l.  Brunacci,  Ragionam.,  pag.  : c aeJ.  anche  il  DonOi  deirOrologio,  pag. 
della  Diaaert.  VII. 
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venerando  dei  taumalurgo  sant'  Antonio,  a cui  la  pietà  e devozione  dei 
padovani  aveva  incomincialo  l'erezione  di  magnifico  tempio  sino  dall’anno 
della  sua  canonizzazione.  Pi’era  rimasto  interrotto  il  lavoro  durante  la 
tirannide  di  Eccelino.  Ma  poscia  ripigliatosi,  era  giunto  sino  ai  gradini  del 
presbiterio;  allorché,  nel  4263,  trovandosi  in  Padova  san  Bonaven- 
tura da  Bagnorea,  ministro  generalo  dell'  ordine  francescano,  volle,  che 
se  ne  trasferissero  le  sacre  spoglie.  £ la  traslazione  si  esegui  il  giorno  7 
aprile,  ch’era  la  domenica  in  Albis.  Aperta  l'arca,  in  cui  giacevano  chiuse, 
se  ne  trovarono  le  ossa  disunite  e scompaginate,  c la  carne  ridotta  in 
minutissima  polvere,  ma  la  testa  aveva  la  pelle  co’ suoi  capelli,  e le  man- 
dibole e i denti  fermi,  e dentro  la  bocca  si  trovò  prodigiosamente  intatta 
e rubiconda  la  lingua.  A tal  vista  il  santo  generale,  cstraendola  dalla  bocca, 
sciamò  : 0 lingua  benedicla,  quae  Domiuum  semper  benedixitli,  et  alio* 
benedicere  fecitli,  nunc  manifeste  apparet  quanti  meriti  extitisli  apud 
Deum.  Quindi  baciatala  con  riverenza,  comandò,  che  fosse  collocata  sepa- 
ratamente dal  corpo;  e tuttora  sino  al  giorno  d’oggi  la  si  mostra,  in  pre- 
zioso reliquiario,  rosseggiante  c incorrotta. 

Mori  nel  4264  il  beato  Compagno, primo  priore  di  santa  Maria  di  Por- 
ciglia,  dopo  avere  santamente  governato  per  quaranta  quattro  anni  quel 
monastero.  Gli  fecero  nobile  funerale  e monache  e monaci,  e nella  cassa 
marmorea,  in  cui  lo  deposero,  fu  scolpita  l’epigrafe: 

niC  IN  IIAC  CAPSA  JACENT  OSSA 
I).  COMPAGNI  S.  MARIE  DE  PORCILIA 
QVI  OBtlT 
.MCCLXIV. 

Nella  rovina  poi  di  quel  monastero,  nei  secolo  XVI,  fu  trasportato  il 
suo  corpo  al  monastero  di  san  Pietro,  poi  a quello  di  sant’  Antonio  del 
Porcelletto,  indi  a quello  del  bealo  Pellegrino,  c finalmente  alla  chiesa 
degli  Ognissanti,  ove  tuttora  conservasi.  Eguale  trasferimento  accadde 
anche  del  corpo  del  bealo  Pellegrino  Manzoni  o de’ Manzi, morto  nel  4267 
a’ 34  di  gennaro.  Questi  aveva  abbandonato  nella  prima  sua  gioventù  la 
casa  paterna,  ed  aveva  visitalo  pellegrinando  i più  cospicui  santuari  di 
Europa,  e reduce  io  patria  era  vissuto  santamente  alcuni  anni  in  qualità 
di  oblalo  nel  monastero  di  Porciglia,  ed  ivi  appunto  chiuse  in  pacai  suoi 
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giorni.  Non  si  seppe  chi  egli  fosse  se  non  dopo  la  sua  morie,  a cagione 
dei  miracoli  che  si  dicono  accaduti  al  suo  sepolcro.  Ne  fece  processo  il 
vescovo  Giovanni  Forzalè  circo  l’anno  1270.  La  città  ne  decretò  festivo 
il  di  anniversario,  con  l' obbligo  altresi  di  visitarne  processionalmente  le 
sacre  reliquie;  sulla  sua  casso  era  stato  scolpilo  repitafiio: 

UIC  JACET  COHPVS  B.  ANTONII  PEREGtUNl 
EX  MANZIORVM  FAMILIA  NATI 
QVI  OMNIA  LOCA  SANCTA  VISITAVI! 

DEFVNCTVS  EST 
MCCLXVII.  KAL.  FEBRVARII. 

Ricorderò  qui  alla  sfuggita  lo  scisma,  che  desolò  per  lungo  tempo  la 
santa  chiesa  di  Padova,  a cagione  della  elezione  del  vescovo  successore  a 
Giovanni  Forzatè.  Da  prima  era  stalo  eletto,  il  di  24  luglio  1285,  Prosavio 
vescovo  di  Treviso;  ina  non  volle  accettare.  Gli  elettori  allora  si  divisero 
in  due  partiti,  I'  uno  scelse  Princivalle  Conti , e l' altro  nominò  Giovanni 
degli  Abbati  entrambi  canonici  della  cattedrale:  la  vinse,  dopo  gravi  con- 
trasti, coir  intervento  altresì  della  santa  sede,  Princivalle,  e fu  vescovo  di 
Padova  dal  1285  sino  al  1287,  nel  qual  anno  fu  promosso  all'  arcivesco- 
vato di  Cagliari.  Fu  allora  che  il  papa  Onorio  IV  diede  alla  chiesa  pado- 
vana il  vescovo  Bernardo,  il  cui  cognome  era  Platon,  come  osserva  il 
Dondi  dall' Orologio  (I),  e non  già  Giovannini.  Ilo  promesso  di  parlare  (2) 
di  questo  vescovo,  e devo  farlo,  particolarmente  per  la  circostanza  dplla 
sua  morte.  Narrano  gravi  storici,  eh'  egli  sia  stato  ucciso  perchè  io  tempo 
di  carestia  avesse  incettato  il  grano;  altri  lo  negano,  appoggiali  a ciò  prin- 
cipalmente, ch’egli  il  di  avanti,  a/tftia  corporis  infirmilate  gravatus,  scrisse 
il  sùo  testamento,  sicché  reputano  falsa  la  narrazione,  eh’  egli  nell’  indo- 
mani potesse  uscire  di  casa  ed  a piò  delle  scalo  del  suo  palazzo  essere 
trucidalo.  Fatto  è,  ch'egli  il  di  20  maggio  1295  fece  il  suo  testamento, 
e che  il  di  21  mori.  Esaminiamone  ora  la  questione.  Gli  annalisti  camal- 
dolesi vi  aggiungono  : Cultro  cujusdam  hominis  infimae  ptebis  confossutn 
ocfubuisse  tradunl;  la  quale  notizia  attinsero  eglino  dal  Cavacelo,  presso 
cui  se  ne  rende  anche  la  ragione  ; Fama  trai,  illum  congeda  multa  vi 

(i)  Diucrl.  Vili,  |Mg.  IT,  (a)  Vcd.  5aS. 
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frugum  augere  onnonae  earitcUem.  La  cronaca  del  Monleroeso  rigelta  come 
non  vera  questa  tragica  morte  ; il  Gennari,  che  da  prima  l’ ammetteva, 
poi  ne  dubitò^  e lamentossi,  che  la  pietra  sepolcrale  ne  fosse  cosi  corrosa, 
per  lo  continuo  camminarvi  sopra,  da  non  potervi  leggere  l' epigrafe,  da 
cui  forse  qualche  notizia  se  ne  avrebbe  potuto  ottenere.  D'  altronde  poi 
è da  notarsi,  che  nel  4294^  a cagione  dell' inondazione  dei  Gumi,  era 
stata  impedita  la  semina  del  grano,  cosicché  veramente  nel  4295  eravi 
orribile  carestia  : • Si  dica  di  più,  scrive  il  Dondi  dall'  Orologio  (I) , che 
» Bernardo  fu  severo  collettor  delle  decime  papali,  e che  i suoi  vicarj  sa- 

> ranno  forse  stati  più  severi  di  lui.  Non  è improbabile,  che  la  plebe  su- 

• scitala  da' grandi  c da  alcuni  del  Clero  lo  avesse  preso  ad  odiare,  e spinti 

• dalla  fama,  che  tenesse  biade  nascoste  ad  aumento  della-  pubblica  cala- 
» mité,  un  della  plebe  lo  uccidesse.  • Il  complesso  di  tutte  queste  circo- 
stanze potrebbe  adunque,  senza  che  vi  sia  luogo  ad  improbabilità,  avere 
causalo  bensì  un  tanto  delitto  contro  la  vita  di  lui.  La  qual  cosa  tanto 
più  diviene  credibile  ove  sappiasi,  che  il  Cavacelo  non  fu  il  primo  a nar- 
rarlo, ma  rougarello  avevaio  narrato  nella  sua  cronaca,  assai  prima 
di  lui,  dicendo:  • Bernardo  cl  quale  per  far  carestia  al  popolo  fo  morto 

• per  un  calegaro  che  gbe  dè  una  cortola  in  le  budella  descendendo 

> lui  dal  Palazzo  di  Padoa,  et  è seppellito  in  mezzo  la  Cesia  appresso 

> la  Capella  di  s.  Sebastian.  » Ed  inoltre  il  dittico  della  catledrale,  scritto 
nel  secolo  XIV,  e perciò  due  secoli  prima  del  Cavacelo  e pochi  anni  dopo 
la  morte 'di  questo  vescovo,  dice  Bernardtu  morluus  gladio;  ed  egualmente 
in  un  altro  dittico,  tuttoché  meno  antico,  si  legge  Ber nardu»  gladio  Iratu/i- 
xus.  Né  mi  fa  punto  ostacolo,  essere  ciò  avvenuto  un  giorno  dopo,  ch'egli, 
aliqtia  corpori*  infii-milale  gravalut,  aveva  scritto  il  suo  testamento  ; 
perché  poteva  bensì  essere  aggravato  da  qualche  infemità  di  corpo;  ossia 
da  qualche  incommodo,  da  qualche  acciacco,  ed  essere  tuttavia  in  grado  di 
poter  uscire  di  casa. 

Dacché  la  città  di  Padova  ed  il  suo  territorio  passarono  sotto  il 
dominio  della  repubblica  di  Venezia  l'elezione  dei  vescovi  si  faceva  dai 
senato,  e per  la  maggior  parte  cadeva  sopra  patrizi  delle  più  illustri  fami- 
glie veneziane,  e di  queste  continuarono  ad  esserlo  finché  quella  ebbe 
esistenza. 


(i)  Diwerl.  Vili,  ptf.  aa. 
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Nod  posso  asleDermi  qui  dal  commemorare  la  clamorosa  controversia, 
che,  nella  seconda  metà  del  secolo  XV,  insorse  tra  i frati  francescani  di 
san  Giobbe  di  Venezia  e i canonici  bencdetlini  di  santa  Giustina  di  Pa- 
dova, circa  r identità  del  corpo  dell’  evangelista  san  Luca.  Narrò  estesa- 
mente le  circostanze  di  questo  fatto  il  Cavacelo  (I)  : io  mi  limito  a comme- 
morarlo con  le  parole  del  Donili  dall'Crologio  (2).  • Dopo  avere  Maometto 

• imperatore  turco  rovesciato  l’impero  green,  resi  inutili  li  suoi  tentativi 

• conti'u  r Ungheria  si  rovesciò  con  tutte  le  sue  forze  sopra  il  Regno  di 

• Bosnia,  che  soggiogò  ponendo  le  provincie  e città  a sacco  e a ruba.  Nella 
» città  capitale  conservavasi  il  corpo  di  un  bealo,  il  quale  da  quegli  abi- 

> tanti  era  chiamato  ed  onorato,  come  il  corpo  del  beato  Luco  Evange- 

> lista.  Poterono  i frati  Minori  Osservanti  nel  saccheggio  di  quella  città 

> sottrarre  il  detto  corpo  dal  fuoco  e fuggendo  se  lo  portarono  seco  a 
» Venezia,  collocandolo  nella  chiesa  di  san  Nicolò  di  Lido.  Ne  fecero  poi 

• i delti  padri  un  dono  al  doge  d’ allora  Cristoforo  Moro,  che  era  prin- 

• cipe  di  molla  pietà.  Volendo  il  doge  trasportare  questo  corpo  nella 

> chiesa  di  san  Giobbe,  da  Ini  ridotta  allora  in  forma  elegante  vide  bene 

> che  avventurava  di  esporre  a pubblica  venerazione  una  dubbia  reliquia, 
» mentre  sapea  che  a Padova  in  santa  Giustina^  dicessi  conservarsi  il 
« corpo  di  san  Luca  Evangelista.  A togliere  consimile  dubbio,  c a rischia- 

• rare  la  cosa,  il  doge  ordinò  con  ducale  del  1 465  ai  rettori  di  Padova, 
» che  dovessero  far  aprire  il  sepolcro  di  san  Luca  Evangelista  e riferire..., 

• Stabilita  la  giornata,  che  fu  l' 1 1 d’agosto,  vi  si  recarono  il  capitanio  e il 

• podestà  accompagnali  da  due  dottissimi  medici  Paolo  da  Fiume  e Fran- 

> cesco  Passera  da  Genova,  i quali  doveano  rioonoscere  le  ossa  di  quel 
■ corpo.  Vi  concorsero  anche  i deputati  della  città  ed  il  cancelliere  Spaz- 

• zarin  per  iscriverne  gli  atti.  Aperto  il  sepolcro,  si  vide  una  cassa  di 

> piombo  d’antichissimo  lavoro,  e dentro  d'essa  uno  scheletro  senza 

• capo,  del  quale  nessun  (rammento  si  potò  rinvenire.  L’ antichità  della 

• cassa  e lo  scheletro  offrivano  analogia  di  tempo  a quello  della  morte 

• del  santo  Evangelista.  Ma  nò  la  revisione,  nò  la  storia  dell'antico  traslato 
« e deir  invenzione  poterono  appagare  il  doge,  il  quale  rimanendo  sempre 

• nel  dubbio  ne  scrisse  a Bernardo  Giustiniani  ambasciator  della  repub- 

• blica  a Roma,  acciocché  dovesse  invocar  l'oracolo  del  sommo  ponlcGce 

(I)  Cot/ioA.  S.  Juitinat,  lib.  V,  p<g.  tio.  (j)  Uitwrt.  1.X,  p»g.  55  e ifg. 
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X rio  II  sopra  una  (ale  verleoza.  Il  papa  conoscendo  la  Decessili  d’ una 

• prossimità  al  luogo,  delegò  il  Cardinal  Bessartone,  cb’  era  a que’  giorni 

> legalo  della  santa  Sede  negli  stali  della  repubblica,  le  di  cui  veci  a Ve- 

• nezia  eseguiva  Nicolò  Perolti  arcivescovo  Sipontino.  L' abate  di  santa 
t Giustina  con  il  canonico  Jacopo  Leonessa  furono  a Venezia,  e la  città 

• di  Padova  parimente  spedi  oratori  per  trattare  la  causa  al  tribunale  del 

• Siponlino.  Si  recarono  adunque  le  ragioni  dei  padri  Minori  Osservanti 

■ a favore  del  corpo  obe  trovavasi  a Venezia,  e quelle  per  quel  di  Padova 

> dai  nostri.  Si  possono  raccogliere  per  una  parte  e per  I'  altra  dal  Ca- 
» vaccio.  Ma  una  storia  o leggenda,  ebe  per  tutti  i caratteri  doveasi  giu- 

• dicar  apocrifa,  fece  colpo  sul  cardinale  legato,  per  la  quale  giudicò  a fa- 

• Yore  del  corpo  ebe  era  in  san  Giobbe,  con  la  seguente  sentenza  : Otta 
D in  Ecclesia  t.  Jmlime  de  Padua  exitlenlia,  quae  hactenus  prò  osiibut 
» s.  Lucae  tenta,  habila  et  venerala  fuerunt,  non  fuiite  uee  ette  ejutdem 

■ s.  Lucae  Evangelistae,  nec  prò  lalibus  habenda,  lenendo  et  veneranda, 
t Corpus  vero  nuper  e Regno  Bosniae  delatum,  et  nunc  in  Eccletia  t.  Ei- 
» colai  de  Ultore  exitlent  et  hactenus  prò  eorpore  dicti  t.  Lucae  Evange- 

• litlae  lenlum,  habilum  et  vencratum  prò  tali  et  tale  habendum  eie.  Si 

• può  ben  credere  facilmente,  ebe  i padovani  non  s'  acchetarono  a (ale 

• sentenza  del  Sipontino,  e che  ne  appellarono  alla  s.  Sede,  e perciò  fu 

> spedilo  a Roma  il  canonico  Giorgio  Buzzacarini  a proseguire  la  causa, 

• siccome  rappresentante  il  clero  e la  città,  c per  la  Congregazione  di 

• santa  Giustina  fu  eletto  l' abate  di  san  Paolo  di  Roma.  Tanta  però  era 

■ la  stime,  che  meritamente  godeva  per  pietà  e per  dottrina  il  Bessarione, 
» che  Piu  II  non  sapeva  a chi  appigliarsi  per  dare  a preside  di  questa 
» causa,  persuaso  che  ognuno  si  sarebbe  fatto  riguardo  di  non  contrad- 

> dire  ol  deciso  da  Bessarione.  Frattanto  mori  Pio  11,  e successo  Paolo  II, 
» questo  ponteOce  veggendo  con  amarezza  che  i Padovani  dovessero  ri- 
» mailer  privi  di  quelle  reliquie  da  essi  per  tanti  secoli  venerate,  chiamò 
••  a s(‘  questa  causa,  acccllò  I’  appellazione,  e nominò  due  cardinali  per 

• presiedervi,  cioè  Giovauui  CarvajaI  cardinale  del  titolo  di  sant'AngcIo, 
« c Bernardo  Bruto  del  titolo  di  santa  Sabina.  Si  recarono  le  ragioni  da 

• una  porle  e dall'  altra,  e forse  non  sarebbe  andata  felicemente  la  cosa, 
» se  Dio  benedetto,  che  vuol  essere  glorificato  ne'  Santi  suoi,  non  avesse 

■ aperta  una  strada,  che  condusse  l‘  affare  ad  un  esito  fortunatissimo.  Li 
» monaci  di  s.  Paolo  fecero  grandi  e fervorose  orazioni,  cd  alcuni  di 
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• essi  visitevano  le  selle  Chiese  di  Roma  per  ottenere  grazia  doirAltissimo. 

• Raccomandando  un  giorno  nella  chiesa  di  san  Pietro  il  loro  affare  olle 

• orazioni  di  un  santo  Sacerdote  di  quella  chiesa,  egli  disse  loro,  che 
» stessero  di  buon  animo,  poiché  la  causa  non  dovea  premere  solamente 
t ai  monaci  di  santo  Giustina  ed  ai  padovani,  ma  anche  alla  basilica  Va- 

> ticana,  ove  da  tanti  secoli  conservasi  il  capo  di  san  Luca  Evangelista, 

• recato  da  Costantinopoli  da  s.  Gregorio  I papa,  e riposto  in  antichissima 
» urna  di  argento.  Se  il  corpo  di  Venezia  era  intiero  col  capo,  come 

• poteva  star  la  sentenza  del  Bessarione  a fronte  di  questa  reliquia,  inne- 

• gabile  per  ogni  rapporto?  Nell'invenzione  di  s.  Luca  io  Padova  cinque 

• e più  secoli  innanzi,  si  dice  d'  aver  ritrovalo  il  corpo  senza  capo,  e 

• quello  di  Venezia  peritato  da'  medici,  non  solo  aveva  il  capo,  ma  capo 

• per  le  sussistenti  unioni  e adesioni  riconosciuto  di  quel  corpo  : oltre  di 

> che  asserivano  i medici  essere  il  corpo  di  un  uomo  che  poteva  esser 
» vissuto  poco  più  di  200  anni  avanti  a quell'  epoca.  Recate  tutte  queste 

• ragioni  al  tribunale  de' cardinali  e al  ponteGce,  vista  la  reliquia  di  Roma 

• e riconosciuta  legittima  e identica,  fu  abbandonata  la  sentenza  del  Ni* 

• ceno,  e chiamati  a Roma  i frali  Minori  Osservanti,  venne  loro  coman* 

> dato  di  non  esporre  quel  corpo  siccome  quel  di  san  Luca,  sullo  pena 

• di  scomunica,  e cosi  fu  restituito  l' onor  del  culto  al  sacro  corpo  da 

• noi  posseduto.  Ma  per  riguardi  professati  al  Bessarione  non  vollero  i ' 
» cardinali  pubblicar  la  sentenza  in  iscritto,  ed  in  tal  guisa  scorsero 

• molti  anni,  finché  instando  i monaci  Cassinesi  pres.so  il  papa  Grego- 

• rio  XIII,  e dovendosi  in  allora  pubblicare  il  nuovo  martirologio  cor- 
■ retto,  senza  dar  copia  della  sentenza,  il  giorno  di  s.  Luca  volle  che 

> fosse  in  questa  guisa  registrato  : XV.  Kal.  Novmbrii.  Natali»  B.  Lucae 
» Evangelitlae.  qui  multa  pas$us  prò  Chritli  nomine  Spiritu  Sanclo  pie- 

• nue  obiit  «n  Bilhgnia,  cujus  osta  Constanlinopolim  translala  smi,  inde 
» Palavium  delata.  ■ Fin  qui  il  dotto  raccoglitore  delle  memorie  ccclesia- 
sticlie  patavine.  Io  poi  a chiusa  di  tutto  questo  racconto  dirò,  clic  il  corpo 
del  beato  Luca,  portato  dalla  Bosnia,  sta  tuttora  a san  Giobbe,  ma  sul- 
r altare  della  sacrestia,  e privo  di  venerazione,  perché  i patriarchi  di  Ve- 
nezia, nelle  visite  pastorali, gli  negorono  oltreché  la  non  dovutagli  qualifi- 
cazione di  Evangelista,  anche  quel  qualunque  cullo,  che  come  beato  aveva 
riscosso  per  tanti  anni  colè,  prima  d’ essere  portato  a Venezia. 

Di  grave  imbarazzo  furono  le  controversie  insorte  nella  chiesa  di 
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I Padova  dopo  la  morte  del  cardinale  Pietro  Vtll  Koscari,  avvenuta  nel 

I 1485.  Imperciocché  il  papa  gli  aveva  eletto  a successore  il  cardinale 
i'  Giovanni  Micheli,  vescovo  di  Verona,  ed  il  senato,  appena  avuto  I'  an- 
j nunzio  della  morte  del  Foscari,  gli  aveva  sostituito  Pietro  Barozzi,  ve- 
scovo di  Belluno.  Per  quanto  parve  al  Dondi  dall’Orologio  (I),  sembra 
che  il  papa  non  avesse  già  inteso  di  trasferire  il  Micheli  dalla  sede  di 
Verona  a questa  di  Padova,  ma  ne  lo  avesse  piuttosto  stabilito  commen- 
datario, la  qual  cosa  ancor  più  riusciva  di  rincrescimento  al  senato.  D’al- 
tronde il  Barozzi,  per  la  sua  somma  umiltà,  sembra  che  ne  riOutasse  l' in- 
carico. Fatto  è,  che  nelle  scritture  di  quei  tempi,  dal  4481  sino  al  4487 
se  ne  trova  come  vacante  lo  sede  ; ed  infrattonto  il  papa  incaricò  il  car- 
dinale Giamballisla  Zeno,  vescovo  di  Vicenza  d' invigilare  sulla  chiesa  di 
j Padova  col  carattere  di  Commissario  apostolico.  Ne  abbiamo  sicura  noti- 
zia da  un  atto  della  cancelleria  vescovile  ; esteso  il  di  9 gennaru  4486, 
coram  Vener.  Viro  D.  Thadeo  Quirino  Archipreibilero  paduauae  Ecdesiae, 
Vicario  Reverendietimi  D.  Jo.  Baplistae  Zeno  Sede  paduana  vacante  Com~ 
missarii  apótloliei  digniisimi.  Alla  fine  nel  1487  il  cardinale  Micheli  rì- 
minziò  alla  sua  nomina  e rimase  a Verona,  e allora  Pietro  Barozzi  ebbe 
dal  papa  la  conferma.  Ciò  sia  detto  a migliore  schiarimento  di  quanto 
alli'ove  ho  narrato  (2).  Io  per  altro  dico,  che  sebbene  gli  atti  della  cancel- 
leria vescovile  mostrino  vacante  la  sede  sino  al  I486,  non  per  ciò  mi 
sembra  doversi  escludere  dalla  serie  dei  vescovi  patavini  il  cardinale  Mi- 
cheli, perchè  legittimamente  egli  era  stato  eletto  dal  papa  ; e sebbene  non 
ne  avesse  preso  il  possesso,  egli  era  però  nel  diritto  di  conseguirlo.  | 

Farò  qui  me'nzione  del  solenne  trasferimento  delle  sacre  reliquie  di 
santa  Giustina  e di  altri  santi,  avvenuto  nel  4302,  in  occasione  della  ri- 
fabbrica  di  quel  magniGco  tempio.  Occullamenle  da  prima  volle  il  vescovo 
se  ne  facessero  indagini,  pria  di  renderne  pubblico  al  popolo  il  ritrova- 
mento. Perciò  di  notte  recossi  egli  alla  chiesa  di  santa  Giustina  col  solo 
canonico  Graziadio  BonaGni:  ivi  con  l’abate  Eusebio  del  monastero,  con 
l'abate  di  santa  Eufemia  di  Brescia  e con  altre  due  secrcte  persone  calò 
nei  sotterranei.  Se  ne  apri  il  sepolcro  superiormente,  c dentro  vi  si  trovò 
un’arca  marmorea,  che  ne  conteneva  una  di  piombo,  sullo  quale  era  in- 
cisa r indicazione  ; 

(i)  Diuerl,  ]X,  pag.  67,  (3)  Nella  pag.  530.  | 
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HIC  . CORPVS  . B.  JVSTINAE 
VIRO.  ET  MARTIR. 

REQVIESCIT. 

CoDtenli  di  questo  primo  rìlrovamenlo,  ne  diedero  avviso  alla  civica 
deputazione  e fu  stabilito  apposito  giorno  per  compierne  la  solenne  cere- 
monia.  V intervennero  adunque  il  vescovo  di  Padova,  l'abate  di  santa 
Giustina  e quello  di  Mantova,  con  altri  sette  abati  benedettini.  Da  prima 
fu  visitata  la  vecchia  e quasi  cadente  cappella  di  san  Luca,  ed  ivi  trova- 
rono i corpi  di  san  Massimo  vescovo,  di  san  Giuliano  confessore  e di 
santa  Felicita  vergine;  in  altra  cassa  trovaronsi  alquante  ossa  de’ santi 
Innocenti.  Presso  all’  aliare  di  santa  Giustina  si  rinvennero  il  corpo  di 
sanl’Drio  ed  il  corpo  di  uno  de’ santi  Innocenti.  A lato  della  porta  della 
chiesa,  in  un’urna  di  roormo,  una  cassa  di  cipresso  conteneva  il  corpo 
del  beato  Arnaldo,  giù  abate  di  cotesto  monastero.  Le  arche,  sigillate  dal 
vescovo,  dall'  abate  c dalla  deputazione  civica,  furono  portate  processio- 
nalmenle  pel  Prato  della  Valle,  e poi  riposto  di  bel  nuovo  nell’  antico 
altare,  finché  si  potessero  collocare  con  migliore  decenza  nella  nuova 
chiesa,  che  si  stava  innalzando  (I). 

Alcune  parole  di  lode  al  vescovo  cardinale  Barozzi,  devo  altresì  ag- 
giungere. t La  vita  sua,  dice  il  Dondi  dall’  Orologio  (2)  era  di  ammira- 

> zione  ai  suoi  diocesani  e di  esemplare  per  ciascun  vescovo.  Soleva  nelle 
» solennità  principali  dei  Monaci  recarsi  a s.  Giustina,  e radunali  quei 

• regolari,  facea  loro  un’  Omelia  sopra  la  festa  ....  Queste  omelie  con 

> r aggiunta  di  un  inno  proprio,  si  contengono  tutte  in  un  codice  ms. 
« della  biblioteca  di  s.  Giustina  (5).  Li  sermoni  sono  per  s.  Giustina,  per 

• s.  Prosdocimo,  s.  Massimo,  s.  Luca,  s.  Mattia  Apostolo,  il  B.  Arnaldo, 
» r invenzione  degli  Innocenti,  e de’ corpi  d’altri  santi,  non  che  dell'im- 
■ raagine  della  Madonna  A.  B.  Luca  dipicta.  Chiude  il  codice  un  Dialogo 

> in  versi  tra  Maria  Vergine  e Gesù  Cristo  assai  tenero  e divolo. . . .Dot- 

• tissimo  era  negli  studj  fisici  e matematici . . . , e siccome  amò  ì luoghi 

• romiti  per  ritirarsi  e purgare  la  sua  coscienza,  cosi  amava  le  scienze 

(f)  Scardcon.,  lib.  VI.  pag.  aSS.  (3)  Chi  aa  mai  dove  oggidì  aia  sodalo 

(a)  Pag.  84  e aeg.  della  Diiaert.  IX.  a Unire  quel  manoacrilto  ! 
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• Daluroli  e la  botaaica  e parlicolarmente  le  piante  esotiche Zelante  e 

• vigile  nell'  esercizio  del  suo  ministero,  piissimo  c penitente  nella  sua 

• vita,  profuso  e generoso  nelle  elemosine  verso  de' poveri.  Digiunava 
» quasi  perpetuamente,  contento  di  pochi  legumi  cotti  nell’  acqua  per  suo 
» cibo  (t). 

Mori  il  giorno  10  gennaro  4507  e fu  sepolto  il  di  <2,  in  cattedrale, 
nella  cappella  di  san  Cesario;  in  attestato  di  venerazione  e di  stima  il 
senato  di  Venezia  gli  decretò  I’  erezione  di  un  monumento,  opera  degli 
scultori  Lombardi,  il  quale  fu  collocato  allora  sopra  la  porta  della  sagre- 
stia (2),  ed  in  esso  il  di  26  settembre  4508  furono  trasferite  le  ossa  dal 
luogo,  ove  erano  state  prima  dcpostc.  Ad  ornamento  ed  a memoria  del 
venerando  prelato  vi  fu  scolpita  l’ epigrafe  seguente  : 

PETRO  B.AROTIO  BELLVNENSI  PRIMVM  ANTISTITI 
PONTIF.  DEINDE  PATAVINO  SANCTIMONIAE  PIETATIS 
ERVDITIONIS  BENEFICENTIAE  INCOMPARABILIS  SENATVS 
VENETVS  MONVMENTVM  HOC  FACIENDVM  CVRAVIT 

Nei  registri  della  curia  patavina,  conservasi  autentico  documento  e 
della  sua  morte  e della  traslazione  del  suo  corpo  al  decretatogli  monu- 
mento (5).  Nella  rifabbrica  della  cattedrale  esso  fu  trasferito  a fianco  della 
cappella  del  Santissimo.  Maravigliosa  stranezza  devo  qui  commemorare 
del  capitolo  della  cattedrale  : prima  ancora  che  il  vescovo  morisse,  i cano- 
nici si  radunarono  ad  eleggere  il  vicario  capitolare,  com’  è palese  dol  se- 
guente atto: 

• 4507.  7.  Jan.  Congregato  Capitolo  etc.  In  quorum  eie.  Eo  quod 

• Reverendissimus  Dominus  modernus  Episcopus  Pad.  gravitar  egrotal, 

• ideo  in  eventum  mortis  suae  unanimiler  elegerunt  et  deputaverunt  Ico- 

• nomos  Ecclesiae  Paduanae  R.  D.  Job.  de  Rubertis  et  R.  D.  Lucam  Viaro, 

• dignissimos  canonicos  Pad.  Eccl.  cum  proventibus  consuetis. 

(t)  Si  vedano  gli  enromii  che  fece  Hi  (a)  Ved.  ciò  che  ne  Hitse  il  Berabo, 

lui  il  cardinale  Co<itarini«  nell*  opera  De  5for.  Ven.^  lib.  VII,  pag.  14  del  Jl  lom. 
ojfic.  Epitc.^  pag.  4^'»  pru|M>*  JelT  edit.  Morclliana. 

ncndoi»  a rooiiello  dvi  vcsjotì.  (3)  l.iib.  Diversorum^  ami.  MOVII. 
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• 9.  Januar.  Eo  quod  R.  D.  moderous  Episcopua  Pad.  de  bac  \ila  ob 

• iogeotem  egriludioeni,  siculi  ooiDes  Medici  predicunt,  migraturus  est, 
» ne  Ecclesia  Episcupalis  Pad.  palialur,  uoaoiini  volo  et  codscdsu  in  Vi- 
t carium  Episcopalus  Pad.  deputaverunt,  elegeniot  et  nominaTeruDt  H. 

• D.  Joh.RprnaDo  Art.  et  Uecretor.  Doclurem  excel.  cum  salario  consueto. 

• Postea  dcteriuiDaveruut  ei  dare  durai.  8 prò  meose. 

• 41.  Jauuar.  Propter  obiluni  D.  PelriBaroci  Episcopi  et  renuDciatio- 

■ nem  Luce  Viaro  elegeruot  Gabrielem  Boldu  ecouoroum. 

• 45.  Januar.  Ne  Ecclesia  Paduana  nunc  orbala  Pastore  propter  obi* 

> tum  R.D.PelriBarocii  nuperrime  vita  funcli  donec  provideatur  desolala 
» jaceal,  slaluerunt  unaniiniter  mitti  debere  per  suffraganeum  faclurus 

■ interim  residenliam  donec  provideatur  a Reverendissimo  Domino  nostro 

• Pp.  de  Episcopo  Paslor.  Eccles.  Pad.  et  mandarunt  mitti  debere  prò 
» Domino  Episcopo  Clodiensi,  quem  in  sutTraganeum  elegeruot  cum  bo- 

> nore  et  onere  soiitis  et  consuelis.  • 

Noterò  qui  lo  sbaglio  continuato  nella  numerazione  dei  vescovi  cbe 
noroinavansi  Pietro  (4):  il  Barozzi  fu  Pietro  X,  ed  il  suo  immediato  suc- 
cessore Pietro  Dandolo  ne  fu  I'  XI,  e per  conseguenza  Pietro  cardinale 
Valier,  che  ottenne  questa  santa  cattedra  nel  4625,  fu  Pietro  XII. 

Non  mi  trattengo  a parlare  dei  tanti  monasteri  e conventi,  che  sorsero 
e florirono  io  Padova  ed  in  tutta  l' ampiezza  della  diocesi  ; mi  allungherei 
di  troppo  se  volessi  accingermi  a numerarli  soltanto.  Ne  parlò  qua  e là  in 
varii  luoghi  delle  sue  erudite  dissertazioni  sulla  chiesa  padovana  il  dotto 
vescovo  Francesco  Scipione  Dondi  dall'  Orologio. 

Della  lunga  vedovanza,  che  sostenne  questa  chiesa  prima  della  promo- 
zione di  lui  a possederne  la  sede,  mi  astengo  similmente  dal  parlare,  perché 
troppo  gravi  e calamitose  si  conoscono  da  tutti  le  vicende  universali  di 
quell'età. 

Vengo  ora  a dire  della  chiesa  cattedrale.  La  primissima,  checché  altri 
ne  dicano,  fu  quella  intitolata  alla  Divina  Sapienza,  e che  oggidì  pure, 
sebbene  ristaurala  e rifabbricata  più  volle,  sussiste  conosciuta  sotto  il 
i nome  di  santa  Sofia.  Essa  infatti  fu  la  prima  chiesa  fabbricala  in  Padova 
^ da  san  Prosdocimu;  ned  è dunque  da  dubitarsi,  eh' essa  non  fosso  la  sua 
chiesa  cattedrale.  Col  tempo  ne  fabbricò  un’  altra  intitolala  a santa  Maria 

(i)  Netta  pa^.  55o. 
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Del  luogo  dove  oggidì  sorge  il  tempio  di  saale  OiusUna,  e sembra  che 
questa  sia  stata  sostituita  a quella,  Deirufflcio  di  cattedrale,  sino  dai  tempi 
suoi  : certo  lo  fu  in  seguito  sino  all'  anno  1 1 24,  io  cui  se  ne  fabbricò 
una  nuova  colà  dov'  è presentemente  l’ odierna.  Essa  aveva  sotterranei 
ed  era  circondata  da  chiostri,  che  servivano  di  abitazione  ai  canonici  e 
ai  preti  (I):  ivi  certamente  conducevano  vita  in  comune  sino  a tutto  il 
{secolo  XIII  (2).  Ebbe  più  volte  ristauri,  ed  alla  fine  fu  rifabbricala  dalle 
fondamenta,  quale  sino  al  giorno  d’  oggi  si  scorge,  nello  scorso  secolo, 
come  altrove  ho  narrato  (5).  Essa,  del  pari  che  la  sua  precedente,  è ioti* 
folata  alla  santissima  Vergine  Assunta.  Ba  contiguo  il  battislerio,  secondo 
l'uso  degli  antichi  secoli:  di  esso,  che  tuttora  esiste,  fu  incominciata  la 
fabbrica  nel  4260,  la  vigilia  di  san  Martino,  e non  fu  compiuta  che  venti 
anni  dopo:  ne  celebrò  la  solenne  consecrazionc  il  vescovo  Giovanni  III 
Forzatè.  Ed  a proposito  del  battislerio  devo  notare,  che  sino  al  secolo  XIV 
non  fu  amministrato  il  battesimo  solenne  che  nel  solo  battisterio  della 
cattedrale,  ned  era  lecito  amministrarlo  in  veruna  chiesa  della  città  o del 
suburbio. 

La  cattedrale  è parrocchia:  il  capitolo  n'è  parroco  abitualmente,  la 
cura  delle  anime  è amministrata  dall'  arciprete,  che  n'  è la  prima  dignità, 
assistito  da  vari  curati.  Il  capitolo  è composto  di  venti  canonici,  comprese 
le  cinque  dignità  di  arciprete,  arcidiacono,  tesoriere,  primicerio,  e decano. 
Sono  tutti  notarii  apostolici  cogli  onori  e colle  prerogative  dei  parteci- 
panti; privilegio  loro  concesso  dal  pontefice  Benedetto  XIV  perla  bolla, 
che  ho  recalo  nelle  pagine  addietro  (4).  Sono  addetti  al  servizio  corale  e 
della  parrocchia  altresì  sei  mansionarii  curati  ; sei  cosi  detti  custodi,  tre 
di  titolo  diaconale  e tre  di  suddiaconale  ; e ventiquattro  cappellani,  oltre 
al  maestro  di  coro  ed  al  maestro  di  scuola  dei  cherici. 

Cospicuo  a preferenza  di  molli  e molti  seminarj  delle  provincie  ita- 
liane è il  seminario  di  Padova  fondato,  si  può  dire,  dal  beato  Gregorio 
Barbarigo  ; celebre  particolarmente  per  la  coltura  del  Ialino  idioma  e per 
i valenti  precettori,  che  v’  ebbe  ; rinomalo  altresì  per  la  sua  ragguardevole 

(i)  Ved.il  Doudi  dairOrolegio,  Dùiert.  Chiesa  di  Pado^fa,  peg.  aa. 

V,  pag.  i5.  (3)  Pag.  56i. 

(a)  Doodi  dall*  Orologio,  Dissert,  /o*  (4)  ^*S*  ^^9  ^ 

pra  i ritiy  disciplina  e costumante  della 
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stamperìa.  Ha  ancbe  una  casa  filiale,  e tra  questa  ed  esso  possono  nume- 
rarsi per  ordinario  oltre  a dugento  studenti  convittori. 

La  città,  oltre  la  cattedrale,  conta  dodici  parrocchie,  alcune  delle  | 
quali  hanno  anche  la  loro  sussidiaria  : tutta  la  diocesi,  escluse  le  tredici 
urbane,  ne  conta  trecento  due,  divise  in  trentadue  foranie,  sicché 
nella  sua  totalità  la  diocesi  nè  ha  trecento  quindici.  Vari  ordini  religiosi 
hanno  casa  si  nella  città  che  nella  diocesi.  Infatti  i benedettini  cassi- 
nesi  hanno  monastero  in  Fraglia  ; i francescani  conventuali  hanno  con- 
vento in  Padova,  a sant’  Antonio,  ove  con  grande  magnificenza  e decoro 
ne  uffiziano  la  basilica  ; i cappuccini  hanno  convento  in  Padova  ed  in 
Tiene;  i riformati  ne  hanno  uno  in  Monselice;  i padri  dell' oratorio,  ossia 
i filippini,  hanno  casa  in  Padova  ; cd  in  Padova  similmente  hanno  con- 
vento i padri  ospitalieri  di  san  Giovanni  di  Dio.  Le  monache  salesiane 
hanno  monastero  in  Padova,  detto  della  beata  Eicna  Enselmini,  e vi  ten- 
gono collegio  di  educazione.  Vi  hanno  convento  altresì  le  terziarie  fran- 
cescane, similmente  con  collegio  di  educazione.  Ed  ancbe  le  suore  cosi 
dette  Dimesse  si  prestano  aH’edDcazione. 

Altri  pii  luoghi  io  Padova  sono  I'  orfanotrofio  di  santa  Maria  delle 
Grazie,  i cinque  conservatorii  delle  zitelle  Gasparine,  delle  vergini  di 
sant'Antonio,  di  santa  Rosa,  di  santa  Caterina  e del  Soccorso.  V’ha  inol- 
tre una  corporazione  con  collegio  femminile  in  santa  Croce,  ed  un  collegio 
intitolato  del  sacro  Cuore  di  Gesù  e di  Maria. 

A conclusione  di  questo  articolo  sulla  santa  chiesa  padovana  ricor- 
derò, essere  stato  concesso  ad  assistenza  dell’  ultimo  vescovo,  testé  de- 
funto più  che  ottuagenario,  il  rovigotto  Federigo  Manfredini,  vescovo  di 
Famagosta  nelle  parti  degli  infedeli,  il  quale  è anche  canonico  della  catte- 
drale, installatovi  nel  4841  ; ed  oggidì  n’  è il  vicario  capitolare. 

Ed  ho  compiuto  qui  il  mio  racconto,  a cui  non  altro  mi  rimane  da 
aggiungere,  tranne  la  serie  dei  sacri  pastori,  i quali  da  santo  Prosdocimo 
sino  ad  ora,  no  tennéro  lo  spirituale  governo. 

SERIE  DEI  VESCOVI. 

I.  Nell'anno  46.  San  Prosdocimo. 

II.  439.  San  Massimo. 

HI.  466.  San  Fidenzio. 

Vo/.x  ’ 7* 
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IV.  NeiraoDO 

V. 

VI. 

VII. 

vili. 

IX. 

X. 

XI. 

XII. 

XIII. 

XIV. 

XV. 

XVI. 

XVII. 

XVIII. 

XIX. 

XX. 

XXI. 

XXII. 

XXIII. 

XXIV. 

XXV. 

XXVI. 

XXVII. 

XXVIII. 

XXIX. 

XXX. 

XXXI. 

XXXII. 

XXXIII. 

XXXIV. 

XXXV. 

XXXVI. 

XXXVII. 

XXXVIII. 

XXXIX. 


168.  CalpurniaDO. 
176.  Procolo. 

ISO.  Teodoro. 

4 81.  Avisiano. 

486.  Ambrosio. 
494.  Sao  Siro. 
216.  Suadero. 

255.  Beato  Leonio. 
246.  San  Mariano. 
276.  Eupavio. 

295.  Felice. 

545.  Paolo. 

552.  Vero. 

546.  Crespino. 

548.  Sant’  Bario. 
570.  Limpidio. 
590.  Vilellio. 

440.  Provino. 

449.  Serenano. 
428.  Barulo. 

467.  Giovanni. 
458.  Cipriano. 
497.  Nicolò. 

609.  Olimpio. 

525.  Felice  II, 
658.  Diodato. 

554.  Pietro. 

574.  Virgilio. 

691.  Felice  III. 
609.  Audacio. 
620.  Tricidio. 
647.  Berguardo. 
662.  Vitale. 

675.  Oddo. 

678.  Assalonne. 
695.  Ricbinardo. 
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XL.  Nell’  anno 

708. 

Gonsaldo. 

XLI. 

721. 

Diverso. 

XLII. 

730. 

Teodosio. 

XLIII. 

748. 

Rodingo. 

XHV. 

756. 

Rodo. 

XLV. 

765. 

Giuseppe. 

XLVI. 

780. 

Rodo. 

XLVH. 

793. 

Luitardo. 

XLVEII. 

827. 

Domenico. 

XLIX. 

830. 

Aldegusio. 

L. 

838. 

Nitingo. 

LI. 

852. 

Ercurado. 

LII. 

861. 

Rorio. 

LUI. 

881. 

Bilongo. 

LIV. 

886. 

Loitaido. 

LV. 

895. 

Osbaldo. 

LVI. 

897. 

Pietro  li. 

LVII. 

904. 

Ebo. 

Lvm. 

OH. 

Sibico. 

LIX. 

•919. 

Turringario. 

LX. 

923. 

Valto.  • 

LXI. 

951. 

Pietro  Iti. 

LXII. 

938. 

Pietro  IV. 

LXIII. 

940. 

Ardemano. 

LXIV. 

942. 

Ideibcrto. 

LXV.  Circa  l’ anno  964. 

Zeno. 

LXVI.  Nell’anno 

967. 

Gauslino. 

LXVII. 

992. 

Orso. 

LXVIII. 

4031. 

Aistolfo. 

LXIX.  Circa  l’anno 

4034. 

Brocardo. 

LXX.  Nell'  anno 

4046. 

Arnoido. 

Lxxr. 

4048. 

Beato  Bernardo  Maltraversi. 

LXXII. 

4057. 

Verculfo. 

LXXIII. 

4074. 

Uldarico. 

LXXIV. 

4085. 

Milo. 

LXXV. 

4096. 

Pietro  V Cisarella. 
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LXXVI.  Nell'aDDO 

1106. 

Sinibaldo. 

Lxxvn. 

1128. 

San  Bellino  Bertaldo. 

LXXVIII. 

4448. 

Giovanni  II  Eazo. 

LXXIX. 

4169. 

Gerardo  Maroslica.  o degli  OBreduazi. 

LXXX. 

4214. 

Giordano  Maltraversi. 

LXXXF. 

4229. 

Jacopo  Corrado. 

Lxxxn. 

4250. 

Giovanni  III  Forzaté. 

Lxxxiir. 

4285. 

Princivalle  Conti. 

LXXXIV. 

4287. 

Bernardo  II  Platone. 

LXXXV. 

4296. 

Fr.  Giovanni  IV  Savelli. 

LXXXVI. 

4299. 

Ottobono  de’  Razzi. 

LXXXVII. 

4502. 

Pagano  della  Torre. 

LXXXVLII. 

4519. 

lldebraodino  Conti. 

LXXXIX. 

4555. 

Giovanni  V degli  Orsini. 

xc. 

4559. 

Pileo  de’ conti  Praia. 

XCI. 

4570. 

Giovanni  VI  de’ Piacentini. 

XCII. 

4574. 

Elia  Beaufort. 

xeni. 

4574. 

Raimondo. 

XCIV. 

4589. 

Giovanni  VII  Anselmini. 

xcv. 

4592. 

Ugo  de’  Roberti. 

XCVI. 

4598. 

Stefano  da  Carrara. 

XCVit. 

4406. 

Albano  Micheli. 

XCVIII. 

4409. 

Pietro  VI.  Marcello. 

XCIX. 

4428. 

Pietro  VII  Donato. 

c. 

4448. 

Fantino  Dandolo. 

CI. 

4459. 

Pietro  Vili  card.  Barbo 

CII. 

4460. 

Jacopo  II  Zen. 

CHI. 

4481. 

Pietro  IX  card.  Foscarl. 

CIV. 

4485. 

Giovanni  VII  card.  Micheli. 

cv. 

4 487: 

Pietro  X Barozzi. 

evi. 

4507. 

Pietro  XI  Dandolo. 

CVII. 

4509. 

Sisto  Gara  card,  della  Rovere. 

CVIII. 

4524. 

Francesco  card.  Pisani- 

CIX. 

4567. 

Alvise  card.  Pisani. 

ex. 

4570. 

Nicolò  II  Ormanetlo. 

CXI. 

4577. 

Federico  card.  Cornaro. 
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CXII.  Nell’  anno 

1590. 

CXIII. 

4594. 

CXIV. 

4625. 

CXV. 

4629. 

CXVI. 

4632. 

CXVII. 

4639. 

CXVllI. 

4642. 

CXIX. 

4664. 

CXX.  . 

4697. 

CXXI. 

4742. 

CXXII. 

4750. 

CXXIil. 

4745. 

CXXIV. 

4758. 

cxxv. 

4767. 

CXXVI. 

4772. 

CXXVII. 

4807. 

CXXVIII. 

4824. 

Alvise  II  Cornaro. 

Marco  II  card.  Cornaro. 

Pietro  XII  card.  Valier. 

Federico  II  card.  Cornaro. 

Marc’ Antonio  Cornaro. 

Luca  Stella. 

Giorgio  Cornaro. 

Beato  Gregorio  card.  Barbarigo. 

Giorgio  II  card.  Cornaro. 

Gian  Francesco  card.  Barbarigo.  • 
Giovanni  Vili  Minolto  Ottobon. 

Carlo  card.  Rezxonico. 

Sante  card.  Veronese. 

Anlon-Marin  card.  Priuli. 

Nicolò  Antonio  Giustiniani. 

Francesco  Scipione  de'  Dondi  dall’Orologio. 
Modesto  Farina. 
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Ohiesa  di  origine  apostoiica,  piantata,  da  san  Prosdocitno,  sufTraganea 
da  prima  dei  patriarcato  di  Aquileja,  poi  dell’  arcimcovato  di  Udine, 
presentemente  del  patriarcato  di  Venezia,  è Tsbtiso,  detta  anche  Trivigi, 
ed  in  latino  TarvUium,  di  cui  mi  accingo  ora  a parlare.  E sebbene  gli 
scrittori  antichi  non  abbiano  trattato  mai  di  questa  città  prima  dei  tempi 
de'  goti,  tuttavolta  egli  è certo,  essere  di  assai  rimota  derivazione.  Chi 
ne  siastato  il  fondatore  è ignoto;  varie  sono  su  tale  proposito' le  opi- 
nioni d^li  eruditi;  opinioni,  che  vanno  a perdersi  per  entro  alla  nebbia 
dei  secoli  pagani,  e nell’oscurità  delle  favole  (I).  E per  dire  qualche  cosa 
del  nome,  noterò  col  Bonifaccio,  essere  stata  detta  anlicbissimamcnte 
Tauritium,  da  toro  ( laurum  ) , alternato  con  Osiride  od  Api,  che  se  ne 
reputa  fondatore.  Dal  quale  vocabolo  Tavrùium  direbbcsi  poi  derivato 
l’odierno  Tarvitium.  Altri  dicono  invece,  che  su  di  uno  torre  fessevi 
scolpila  una  donzella  di  marmo,  rafBgurala  con  tre  visi,  c che  di  qua 
prendesse  origine  il  nome  di  Treviii,  Treviio,  Tervitum  ; oppure,  che  nel 
tempio  della  dea  Prudenza  se  ne  vedesse  il  simulacro  scolpito  con  tre  visi  ; 

10  che  andrebbe  a coincidere  colla  favola  della  donzella^  per  poi  dedurne 

la  medesima  conseguenza Sebbene,  a Che  perdo  il  mio  tempo  in 

raccoglier  favole? . . . Vengasi  a ciò,  che  le  storie  ci  attcstano.  Di  certo 
adunque  si  sa,  ch’era  Treviso  un  municipio  romano,  e che  godeva  perciò 

11  jut  latinum,  e eh’  era  partecipe  della  cittadinanza  romana,  aggregata  alla 
tribù  Claudia.  Figurava  come  città  di  grande  importanza  sino  dal  secolo 
di  Nerone.  Ebbe  di  particolare,  che  per  la  moltitudine  delie  sue  torri 
nomioavasi  la  città  delle  alte  torri  ; e queste  servivanle  a difesa  di  guerra. 

(■)  Ted.  il  Bonibodo,  Buttr.  di  Trivigi^  p<g.  a. 
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Ed  altro  suo  privilegio,  al  paragone  di  latte  le  altre  città  della  Venezia,  si  fa, 
ebe  néir  irruzione  di  Attila  jnon  ebbe  a soffrire  alcun  danno,  perché  il  suo 
vescovo  Elinardo,  o,  come  altri  lo  diàsero,  Elvidio  od  Elviando,  gli  apri 
le  porle  e lo  accolse  pacificamente.  In  seguilo  passò  Trivigi  sotto  gli  eruli 
e crebbe  assai  di  popolazione,  perché  i cittadini  di  Opitergio,  di  Aitino  e 
di  Concordia  vedendola  immune  dal  flagello  di  quei  barbari,  vi  si  erano 
in  grande  numero  ricoverati.  Dopo  gli  eruli,  vi  dominarono  gli  ostrogoti  ; 
e nel  524,  Belisario  assoggeltolla  all'  impero  di  Oriente.  Totila,  vent'  anni 
dopo,  se  ne  fece  padrone  ; ma  poco  appresso,  Mersele  patrizio  la  ricon- 
quistò al  greco  impero  e l' aggregò  all’  esarcato  di  Ravenna.  Poscia  i lon- 
gobardi la  ottennero,  e nel  594  la  stabilirono  residenza  di  un  duca.  Ebbe 
sotto  di  questi,  nel  775,  il  privilegio  di  erigere  una  pubblica  zecca.  Tre 
anni  dopo,  vi  cominciò  il  governo  dei  marchesi  e dei  conti,  sotto  i quali 
soffri  molte  vicende.  Fu  padrona  di  Trevigi  col  titolo  di  vicaria  imperiale, 
nel  4 1 08  anche  la  contessa  Matilde.  Ài  tempi  del  Barbarossa  entrò  a parte 
della  lega  lombarda  contro  questo  imperatore,  ed  in  seguito  fu  bersaglio 
di  molte  interne  discordie,  lacerata  dalle  fazioni  ghibelline  e guelfe,  signo- 
reggiala ora  dagli  Ezzclini,  ora  dagli  Scaligeri,  oro  dai  Caminesi,  ora  dalla 
Casa  d'Austria,  e finalmente  nel  4339  diventò  suddita  della  repubblica  di 
Venezia,  la  quale  vi  mandò  subito  a regolarla  un  podestà,  e questi  fu  il 
celebre  Mario  Faliero.  La  provincia  poi  c le  castella  e le  terre,  che  com- 
ponevanla,  erano  stale  continuamente  il  soggetto  delle  discordie  di  cento  e 
cento  feudatarii,  che  se  n' erano  contrastala  ad  ogni  tratto  la  signoria. 
L’interna  amministrazione  della  città  era  nelle  mani  di  un  podestà  e espi- 
lano mandatovi  dal  senato  ed  assistilo  da  due  assessori  legali  nello  giudi- 
catura delle  cause  si  civili  ebe  criminali  : e come  capo  della  provincia  vi 
esercitava  da  per  tutto  lo  militare  sopraintendenza  e dirigeva  in  alcuni 
casi  anche  gli  affari  delle  altre  podesterie.  Due  camerlingbi  altresì  vi  si 
mandavano  da  Venezia  per  l'amministrazione  del  pubblico  erario.  La 
città  poi  reggevasi,  anche  sotto  i veneziani,  colle  stesse  sue  costituzioni, 
che  aveva  avute  in  addietro.  V’era  un  consiglio  di  trecento,  dello  anche 
Consiglio  maggiore,  e parlamento  -,  v’  era  un  consiglio  di  quaranta  ed 
cranvi  altre  inferiori  magistrature.  Dal  consiglio  maggiore  eleggevansi  i ret- 
tori di  alcuni  de’ suoi  luoghi  subalterni,  ed  in  proporzione  della  condizione 
de’ luoghi  stessi  nominavansi  podestà,  consoli,  capitoni.  Ai  tempi  funesti 
deH'invasione  napoleonica,  fu  democratizzata  dalla  seduzione  dei  mandatarii 


Digitized  by  Google 


A M 0 50 


coi 


delta  rivoluzione  francese;  per  lo  liallalo  di  Campofuriuio  passò  in  potere 
dell' Austria;  poi  fu  soggetta  alla  Francia, e Gnalmenle  alla  Casa  d’Austria. 
Gittato  questo  rapido  colpo  d' occhio  sulla  condizione  politica  di  Treviso, 
fermiamoci  ora  ad  esaminarne  la  sua  storia  religiosa. 

Da  san  Prosdocimo,  come  ho  notato  nelle  prime  righe,  fu  predicato  a 
Treviso  il  cristianesimo.  Egli,  giuntovi  appena,  fu  ricevuto  in  casa  di  Eu- 
frosino  cavoliere,  ove  col  segno  di  croce  donò  la  vista  ad  una  figliuola  di 
lui,  eh'  era  cieca  : per  lo  quale  prodigio  tutta  la  famiglia  si  converti  e fu 
da  lui  battezzata.  A questo  primo  prodigio  tenne  dietro  la  guarigione 
istantanea  di  Teodora,  moglie  del  signoi-e  della  città;  e ne  fu  conseguenza, 
ebequesti  ancora  e con  esso  la  sua  famiglia  credettero  in  Gesù  Cristo  e 
ricevettero  il  battesimo.  E cosi  sull'esempio  di  questi  primarii  e cospicui 
cittadini,  altri  successivamente  in  gran  numero  abbracciarono  la  religione 
cristiana.  Fabbricò  Prosdocimo  in  Treviso  una  chiesa  in  onore  del  suo 
maestro  san  Pietro,  principe  degli  apostoli,  il  quale  aveva  sostenuto  di 
recente  il  martirio;  ed  io  essa  ordinò  preti,  diaconi  ed  altri  sacri  ministri. 
Ciò  avvenne  intorno  all'  anno  50  dell'  era  volgare.  Non  si  fermò  a lungo 
Prosdocimo  in  questa  città,  perchè  ad  oltre  ancora  doveva  evangelizzare 
la  fede  e perchè  alla  sua  sede  padovana  voleva  ritornarsene.  Ma  piantato 
cosi  il  cristianesimo,  non  se  ne  hanno  di  poi,  per  più  secoli,  treccie  nè  noti- 
zie. Non  è improbahile  però,  che  in  quello  spazio  di  tempo  memorando  pel 
versamento  del  sangue  di  tanti  martiri,  non  abbia  avuto  a sostenere  anche 
Treviso  le  persecuzioni  dei  gentili,  e non  sia  stata  inaffiata  onch’  essa  col 
sangue  di  qualche  suo  magnanimo  figliuolo,  confessore  della  fede  di  Cristo. 

E sebbene  gravissima  controversia  sia  stata  agitata  e si  agiti,  circa  i 
vescovi  di  Treviso  del  IV,  del  V e del  VI  secolo  ; perchè  vorrebbesi  soste- 
nere, che  Treviso  fosse  soggetta  in  que’  primi  tempi  ai  vescovi  di  Asolo  ; 
tuilavolla  io  sono  d'avviso,  che  sino  dai  remoti  tempi  abbia  avuto  Treviso 
i suoi  vescovi,  siccome  Asolo  aveva  i suoi.  Nè  mi  è prova  in  contrario  il 
trovarne  nominati  ah'uni  di  Asolo  e non  di  Treviso;  perchè  d'altronde 
sene  trovano  contemporaneamente  dell'ima  e dell’altra  città;  lo  che 
prova,  averli  avuti  entrambe.  E per  quanto  pur  vogliansi  esagerare  i pregi 
dell' antichità  e del  potere  di  Asolo,  non  potrò  mai  persuadermi,  che  Tre- 
viso fosse  soggetta  al  pastorale  seggio  di  quella.  Certo  è,  eh'  entrambe 
furono  convertile  olla  fede  dallo  stesso  san  Prosdocimo;  certo  è,  che  nè 
in  questa  nè  in  quella  egli  piantò  sede  vescovile  ; certo  è,  che  deli'  una  e 
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dell’  olirà  si  trovano  vescovi  inlervenuli  ad  un  medesimo  sinodo.  Dunque, 
per  quanto  sembrami,  code  da  sè  ogni  questione  di  preminenza  o di  pre- 
cedenza di  sede  in  queste  due  città.  I vescovi,  di  cui  è giunta  sino  a noi 
la  memoria,  non  hnnnosi  già  a riputare  i soli, che  abbiano  governato  quelle 
chiese  ; mentre  si  sa,  nelle  vicende  di  secoli  si  remoli  essere  perita  la  me- 
moria di  tanti  c tanti  sacri  pastori,  poco  meno  cLc  di  tulle  le  chiese.  La- 
sciata perciò  questa  inutile  controversia,  vengo  a dire  quel  poco  che  di 
queir  dà  ci  narrano  gli  scrittori. 

L’  Ugbelli  ci  mostra  il  più  antico  tra  i vescovi  di  Treviso  un  Giotìniu, 
cui  dice  vissuto  nel  520.  Ed  a questo  fa  seguire  un  Pìoliso  annoveratovi 
dal  Conlnrini  circa  il  550.  Poscia  egli  nomina,  circa  il  400,  Tiziano,  il 
quale  fu  vescovo  invece  di  Oderzo,  e lo  fu  due  secoli  e mezzo  di  poi. 
Giocondo  bensì  coll’ indicazione  di  vescovo  di  Treviso  trovo  commemoralo 
con  gli  nitri  due,  di  Concordia  e di  Padova,  che  consecrarono  la  prima 
chiesa  di  Rialto,  il  di  25  marzo  421.  Elvurdo,  nel  454,  apriva  ad  Attila  le 
porle  di  Treviso  e ne  conservava  perciò  illesa  la  città  dal  furore  di  colui.  | 
Felice  nel  560  reggeva  la  chiesa  trivigiana,  ed  otteneva  favori  dal  re  Al-  I 
boino;  lo  che  attcstano  alcune  parole  di  Paolo  Diacono  (I),  ove  dice  : 

« Igitur  Alboin  cum  ad  fluvium  Plabem  venisse!,  ibi  ei  Felix  episcopus 

> Tarvisinac  Ecclesiac  occurrit  ; cui  Rex,  ut  crai  largissimus,  omnes  suac 

> Eccicsiae  facullatcs  postulanti  concessi!,  et  per  suum  Pragmalicum 
• postulala  Grmavil.  • Cioè,  gli  fu  generoso  di  non  molestare  siccome 
altrove  le  proprietà  e gli  averi  della  sua  chiesa,  forse  commosso  dalla  som- 
roessione,  con  che  gli  era  andato  incontro  sino  alle  sponde  del  Piave.  So, 
che  il  Maffei  e lo  Zanetti  riputarono  favoloso  questo  racconto:  ma  so 
d'altronde,  che  il  dotto  avogaro  e canonico  Irivigiano  Rambaldo  degli 
Azzoni  pose  in  miglior  luce  questa  controversia  c ne  dimostrò  il  contra- 
rio J2).  Nessuno  pur  altro  negò  alla  chiesa  di  Treviso  cotesto  vescovo 
Felice.  Fu  poi  succeduto  dal  vescovo  Rustico,  che  irovavasi  presente  nel  ' 
588  al  conciliabolo  di  Marano  (5).  Succeduto  a questo  si  trova  nel  590 
Felice  II,  che  sottoscrisse  al  libello  dei  Vescovi  della  Venezia  all' impera- 
tore Maurizio.  Qui  dev’  essere  collocato  il  vescovo  Tizuao,  il  quale  portò 
dalla  Corsica  i corpi  de’  santi  vescovi  africani  Fiorenzo  e Vindemiale,  cui 

(r)  Ve  Longob..  c»p.  XII. 

|a)  s>wOi'.  Aiiccn/fd  «lei  Calogeri,  loia.  IX.  (3)  VeJ.  ptg.Cy  «lei  toI.  Vili.  1 
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nel  AS4  il  re  Unncricu  aveva  celati  in  quell'  isolo.  Questi  corpi  in  Treviso 
furono  collocati  nella  chiesa  di  san  Giovanni  Ballista,  in  un'  urna  marmo- 
rea, contrassegnata  all' epigrafe: 

ReLIQVIE  SiSCTOtf*  CoNFESSORVII  JtTQTE  EFISCOFOETB 
FlOBBNTII  et  Vl.NDEHIALlS. 

Fu  poi  vescovo  di  questa  chiesa,  od  almeno  vi  fece  dimora,  circa  il 
739  un  Teitisio,  o forse  quello  slesso  Trevitano,  che  in  quest'  anno  me- 
desimo possedeva  il  seggio  pastorale  di  Oderzo.  Nel  799  governava  lo 
chiesa  trivigiana  Foktchito,  ai  cui  giorni  furono  portate  a Treviso,  lolle 
dall' Oriente,  le  sacre  spoglie  dei  santi  Martiri  Senesio  e Teopompo,  le 
quali  più  tardi  furono  trasferite  al  monastero  di  Nonanlola  (I).  Loro  o 
Xupone,  sottoscriveva  nell' 8 15,  il  di  24  luglio,  la  donazione  di  Rulaldo 
vescovo  di  Verona  (2)  ; e nel  settembre  dell'  anno  seguente,  trovavasi  alla 
consacrazione  della  chiesa  di  san  Giorgio  in  quella  stessa  città.  Diodato, 
vescovo  di  Treviso,  assisteva  nell'  827  al  concilio  di  Mantova.  Domenico, 
ricordato  anche  da  Anastasio  bibliotecario,  possedeva  questa  sedeneH'866. 
Lanodlo  è ricordato,  circa  l' anno  880,  in  un  documento  di  privilegio  di 
Lotario  II  al  monastero  di  sant'  Bario  e Benedetto  di  Fusine.  Adelbbbto 
sedeva  sulla  cattedra  trivigiana  circa  l'anno  903;  nel  qual  anno  il  re 
Berengario  regalavalo  di  larghi  privilegi  a favore  della  sua  chiesa  : egli  è il 
più  antico,  di  cui  nell'  archivio  vescovile  si  trovino  sicure  memorie.  Delle 
largizioni  concessegli  da  Berengario  ci  fa  sicura  fede  il  diploma,  che  qui 
soggiungo,  e che  diligentemente  conservasi  in  quell'  archivio  : 

IN  NOMINE  OMNIPOTENTIS  DEI  AETERNI.  BERENGARIVS  DI- 
VINA ORDINANTE  CLEMENTIA  REX.  QVIA  DIRVTIS  ET  VENERA- 
BILIBVS  LOCIS  TEMPORALIA  REGIAE  DIGNITATI  CONFERRE 
SVBSIDIA  CONVENIT.  Il)  ClIVCO  VNIVERSORV.M  SANCTAE  DEI 
ECCLESIAE  NOSTRORVMVE  PRESENTIVM  iciliccl  et  fulurorum 
noverii  industria  berciilam  dileclissimam  conjugem  nostriq:  regni  consorlem 
pietalis  noslrae  excelleutiam  subnixis  exorasse  precibns,  qiiatenus  ob 
amorem  Dei  animaeq;  noslrae  remedium  sanctae  ecclesiae  larvisiensi  quae 

(i)  Uua  lunga  leggenda,  lulla  irnila-  (a)  Vcd.  il  De  Hubeis,  Monutn.  EccL 

xiooe  ili  qnesli  corpi,  portò  T Uglicllì,  Jtal.  jéquil.,  pag.  4’’^* 

Sacr.  lom.  \\  col.  4oi  < 
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in  konore  bealittimi  Petri  prineipis  apottolorum  contlrueUt  est,  quamq; 
etiam  in  presenti  adelóerlns  egregius  pontifex  gubemare  et  regere  dino- 
scilur  per  hoc  nostrae  auclorilalis  preeeplum  duas  partes  thelonei  et  mer- 
cati de  portu  tarvisiensi.  seu  et  duas  portiones  publicae  monelae  ad  ca- 
meram  nostri  palata  olim  pertinenles.  nec  non  theloneum  ejusdem  civitatis 
infra  et  extra,  prout  hactenus  nostrae  perlinuit  parti  ac  pertinere  ulto 
invenilur  poeto,  lam  de  ckrislianis,  quamq;  et  de  judeis  qui  ibidem  nego- 
tia  exercere  sludnerint  concedere  dignaremur  ex  integro.  Nos  vero  dignam 
I ac  ratam  ejus  iniuenles  pelitionem,  prò  dei  quoq;  ae  beati  petri  amore  seu 
nostri  regni  stabilitate  hoc  nostrae  firmitatis  preeeplum  peri  deerevimus, 
per  quod  jam  diclae  sanetae  tarvisiensis  Eeclesiae  duas  partes  thelonei  et 
mercati  de  prediclo  porlu  tarvisiensi,  cum  distrielu  et  legali  querela,  seu 
et  duas  portiones  publicae  monelae  nec  non  et  theloneum  civitatis  inte- 
rius  et  exterius  ut  hactenus  nostrae  pertinuil  ditioni  tn  integrum  sanetae 
prefatae  eeclesiae  tarvisiensi  coneedimus  et  de  nostro  jure  et  dominio  in 
ejus  jus  et  dominium  modis  omnibus  Iransfundimus  et  perdonamus.  Pro 
auginento  etiam  nostrae  mercedis  eidem  eeclesiae  tertiam  partem  monetae 
et  thelonei  ab  anlecessoribus  noslris  in  sepenominato  porlu  dalam  atq; 
I largitam  consentimus  hereditarioque  jure  hoc  precepto  firmamus  ad  kaben- 
dum,  lenendum,  possidendum,  seu  quidquid  in  omnibus  voluerit  facien- 
I dum,  absque  minoratione,  vel  eontradictione  cvjusquam  ordinis  et  polestatis. 
Quicumque  igitur  cantra  hane  nostrae  donationis,  eoncessionis  ac  firmila- 
tis  preeeplum  ausu  nefario  insurgere  temptaverit  et  a palesiate  prele- 
xtatae  eeclesiae  subtrahere,  quae  dea  et  beato  pelro  prò  animae  nostrae 
mercede  contutimus  qiiaesiverit.  LX.  libras  auri  optimi  componere  cogatur, 
medietatem  camerae  palaia  nostri  et  medietatem  prelibatae  eeclesiae 
ejusq;  pontifieibus.  Quod  ut  verius  credatur  diliqenlitisque  observelur  manu 
propria  roboratum  et  anulo  nostro  subter  jussimus  insigniri. 

SIGNVM  DOMINI  BERENGARII 
SERENISSIMI  REGIS. 

AMBROSIVS  CANCELLARIVS  AD  VICEM  ARDINGIERI  ET  AR- 
CHICANCELLARII  RECOGNOVIT  .... 


(t.  s ) 
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Data  V.  Id.  Jan.  Anno  dominicae  ineamationù  DCCCCV.  Regni  vero 
domai  Berengarii  piùeimi  regie  XVIII.  ind.  Vili.  Aetum  Veronae  in  domo 
Beati  zenonit  in  Ckrieti  nomine  FELICITER-  AMEN. 

Anche  il  re  Ugo  concesse  a questo  medesimo  vescovo  Adelberlo  pri- 
vilegi e giurisdizioni,  di  cui  fanno  fede  le  parole  del  diploma  regio,  che 
qui  similmente  soggiungo: 

« IN  NOMINE  DOMINI  DEI  AETERNI.  Hugo  grada  Dei  rex(t)... 

■ Adelbertum reverentissimos  Episcopos  dilectosque  Gdeles  et  consi- 

« liarios  nostros  bumiliter  nostram  exorasse  clementiaro,  quatenus  eornao 
» judiciariam  in  valle  nuncupata  Agredi  cum  universis  lerris,  distrieti- 

• bus,  censitis  et  redditibus,  cunctisque  possessionibus  aldiones,  et  aldia- 

■ nes  nostrae  regiae  parti  juste  et  legaliter  pertinentibus  Episcopo  sanclae 
I Tarvisieusis  Ecclesiae  io  bonore  B.  Petri  Apostolorum  Principis  con- 
t structe,  in  quo  nunc  Adeibertus  Episcopus  praeesse  dignoscitur,  per 

• nostri  praecepti  pagioam  jurc  proprietario  concedere  dignaremur,  quo- 

• rum  precibus  auree  nostrae  pietatis  accomodantes  eandem  vallera,  quae 

■ niincupatur  Agreddo  cum  universis  rebus  ac  possessionibus,  roobilibus 
« et  immobilibus,  campis,  pratis,  pasquis,  silvie,  saletis,  satiooibus,  aqnis, 

• aquarumque  docursibus,  moleodinis,  piscationibus,  censibus,  reddili- 

• bus,  placide,  districtionibus,  servis,  et  aneillis,  aldiooibus  et  aldianis, 

• oronibusque  rebus  mobilibus  ac  immobilibus,  quae  dici  vel  nominaci 

• potest,  ad  eamdem  vallem  juste  et  legaliter  pertinentibus  vel  aspicien- 
» tibus,  ac  quicquid  in  praeseoti  io  regiae  parli  pertinere  videtur,  prò 

> Dei  omnipoteotis  amore  ....  regni  nostri  a Deu  oobis  coltali  jam  dicto 

• Episcopo  saoctae  Tarvisiensis  Ecclesiae,  in  quo  nunc  Adeibertus  Epi- 

• scopus  praeesse  videtur,  per  banc  nostri  praeeepd  paginam  jure  pro- 
» prietario  coocedimus  atque  largimur,  ac  de  nostro  jure  et  dominio  in 

> ejusdem  Ecclesiae  jus  et  dominium  omoino  transfundimus,  atque  lar- 

• gimur  ad  habendum,  teoeodum,  possidcndum,  commutandum,  alienan- 

> dum,  vel  quidquid  Pontitéx  ipsius  Ecclesiae  melius  praeviderit  facien- 

> dum  nostra  pienissima  largitale  omnium  bominuro  contradictione  re- 

■ mota.  Si  quis  igitur  cootra  boc  nostrum  praeceptum  insurgere  volue- 

• rii,  aut  minorare,  vel  cootradicere  quaesierit,  sciai  se  composilurum 

(i)  Qui  maocaoo  alquanle  righe. 
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• aari  optimi  iibras  centum,  medielalem  camerae  palatii  noslrii,  et  me- 

■ dietalem  praefato  Epìscopo,  suisque  pontiflcibus.  Quod  ut  verìas 

> crcdalur,  et  diligeotius  observetur  manu  propria  roborantes  de  aoDulo 

■ nostro  subler  insigniri  jussimus. 

» SignuDi  D.  Cgoois. 

» Sereoissimi  Regis. 

■ Sigefredus  Cancellarias  ad  vicem  Beati  Episcopi  ac  Archicancellarii 

■ recognovi. 

• Data  Vili.  Kal.  Jan.  anno  Dom.  Incarnationis  926.  D.  Vero  Ugonis 

> piissimi  regis  I.  Indictione  XIV.  Actum  Tridento  in  Cbristi  nomine  fe- 
» liciter  Amen.  » 

L’ Ughelli,  commemorando  il  vescovo  Adclberto,  lo  disse  vissuto  sulla 
cattedra  trivigiana  nel  968,  perché  in  quell'  anno  se  ne  trova  il  nome 
suttoscritto  olla  bolla  del  pontefice  Giovanni  XIII  per  l'erezione  dell'  arci- 
vescovato  di  Maddeburgo.  Lo  Scotto  poi  (I  ),  che  fu  il  primo  a dare  in 
luce  i due  diplomi  testé  portati,  lo  credette  vissuto  al  governo  di  questa 
chiesa  dal  905,  sino  al  968;  ma  notò  prudentemente,  ulrum  vero  Aie  idem 
eubtcripteril  Concilio  Ravemali  an.  967  et  an.  968  Bullae  Jo.  Papae  eie.  an 
alter  Adelberlv»  non  liquel.  Io  poi  faccio  osservare,  che  nel  965,  alla  conse- 
crazìone  della  cattedrale  di  Parenzo  trovavasi  presente  con  gli  altri  prelati 
un  Mìbtiso  vescovo  di  Treviso  (2).  Dunque  I'  Adclberto,  che  viveva  nel 
905,  non  fu  l' Adelberto,  che  sottoscriveva  e al  sunnominato  concìlio  di 
Ravenna  nel  967  ed  alla  bolla  del  papa  Giovanni  per  l' arcivescovato  di 
Maddeburgo  nel  968  : dunque  egli  fu  Adsisebto  II.  Perciò  nella  serie  dei 
sacri  pastori  di  questa  chiesa  sono  da  aggiungersi  e il  vescovo  Martino, 
che  fu  tra  i due  Adelberti,  e l' Adelberto  II,  che  fu  riputalo  un  solo  con 
r antecessore  suo  dello  stesso  nome.  Qui  poi  l’ Ughelli  inserì  un  vescovo 
Felice,  di  cui  non  si  hanno  indizi  da  verun  altro  scrittore  : anzi  il  Co- 
leli  (5)  dubitandone,  perciocché  nel  969  ne  trova  un  altro,  soggiunge,  al 
nome  di  Felice,  qui oW nu//ur  vel  brevitiimue  fuil  Epùcopui.  Nell'anno 
infatti  969,  l' imperatore  Ottone  I donava  a Rozo  vescovo  di  Treviso  il 

(i)  Presso  r Ughelli) /fa/.  5aer„  con  le  lo  sbaglio  tìpografìcndeli'snno  956,antichè 
correzioni  ed  agglanle  del  Coleti,  edis.  tcq.  965.  Ved.  per  migliore  esaUetza  nella  chiesa 
del  1 730,  nella  col.  5ot  del  (om.  V.  di  AquiUja,  pan;,  t^a  dello  stesso  voi. 

(a)  Ved.  Chiesa  di  PareuzO)  pag.  786  (3)  Ital.  Sacr.  (oro.  V,  col.  5oi. 

Il  del  mio  voi.  Vili,  ove  per  verità  è sfuggito 
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castello  di  Asolo,  come  è palese  pel  documeolo,  che  sodo  per  dare;  del 
quale  documenlo  non  ebbe  notizia  l' Ughelli;  nè  sapendo  l’anno,  in  cui  col- 
locare cotesto  Rozo,  limitossi  a dirlo  vissuto  nel  994  ; lo  nominò  Roccia 
mentre  in  tutte  le  carte  è sempre  detto  Rozo;  e disse  donato  a lui  da  Otto- 
ne III  (altro  sbaglio)  quel  ctkslello. Ma,  sull'appoggio  invece  del  documento 
in  discorso,  sappiamo  essergliene  stata  fatta  la  donazione  nel  969  ; sicché  lo 
si  deve  riputare  immediato  successore  di  Adelberto  II,  non  rimanendovi 
spazio,  in  cui  inserire  il  supposto  vescovo  Felice.  Ed  eccone  il  diploma  : 

IN  NOMINE  SANCTE  ET  INDIVIDVE  TRINITATIS.  OTO  GRATIA 
DEI  IMPERATOR  AVGVSTVS.  QVIA  IMPERIALEM  EXCELLEN- 
TIAM  OMNIBVS  MODIS  DECET  ECCLESIAS  DEI  AVGERI  ET  TO- 
TIS  NISIBVS  SVBLEVARE  ET  SVBLIMARI.  IDCtRCO  NOVERIT 
OMNIVM  FIDELIVM  SANCTE  DEI  ECCLESIE  NOSTRORVMQVE 
PRESENTIVM  SCILICET  ac  fulurorum  indutlria  quia  inlervenlu  el  umili 
pelinone  Adeleid  notlrq;  conjuge  imperatrice  Augusta  concedimus  ac  per- 
donamus  ac  supplici  devotione  offerimus  sancle  Tarvisianensis  Ecclesie  in 
konore  beati  petti  apostolorum  principis  edificate  in  qua  rozo  episcopus 
preesse  videlur  eastrum  de  asilo  cum  ecclesia  in  honore  beale  virginis 
marie  constructa,  que  olim  caput  epUcopalus  ipsius  loci  et  domus  esse 
videbalur  seu  et  capella  in  konore  domini  salvaloris  fundala  cum  uni- 
versis  pertinenliis  el  adiacentiis  suis  ad  easdem  ecctesias  juste  et  legaliter 
pertinentibus  vel  aspicientibus  una  cum  plebibus  capellis.  lerris  araloriis 
seu  vignis  vineis  campis  pratis  pascuis,  silvie  saleclis  sationibus  aquis 
aquarumq;  deeursibus  molendinis  piscationibus  servis  et  ancillis  aldioni- 
bus  vel  aldianis  censibus  reddilibus  omnibusq;  rebus  mobilibus  et  immoéi- 
libus  que  dici  vel  nominari  palesi  ad  easdem  ecclesias  pertinentibus  vel 
aspicientibus  ad  habcndum  tenendum  comutandum,  possidendum  vel  quic- 
quid  ponti fex  ipsius  ecclesie  melius  previderit  faciendum.  precipientes 
insuper  jubemus  ut  nullus  du.x  marchio  cornee  vice  cornee  sculdassio  de- 
canus  aut  publice  partis  exaclar  massarios  libellarios  carlularios  censilos 
vel  resedentibus  supra  terram  ipsius  sancii  petti  episcopalus  pignorare 
calumniare  aut  injusle  illis  aliquid  agere  audeat  ueq;  ad  publicum  placi- 
tum  eoe  ire  compellat  sed  si  quid  contentionis  inler  illos  aut  supra  illos 
invenlum  fuerit  ante  episcopum  ipsius  sancle  sedie  diligenti  judicio  defi- 
niatur  nostra  pienissima  largitale  omnium  kominum  conlradiclione  remota 
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ai  quia  igitur  hoc  uoatre  donationia  et  offeraiouia  praeceptum  m/ringere . 

atiquando  queaierit  aiat  ae  cmpoailurum  (turi  oAtimi  tVtraa 

mille  medietatem  aacri  noalri  palata  et  medielatem  prelaxate  aancle  tarvi- 
aianenaia  eccteaie  auiaque  ponti/icibua.  quod  ut  veriua  credatur  et  diligen- 
ter  obaervelur  manu  uoatra  roboraua  de  anulo  noatro  aubteraigniri  juaaimua. 

SIGNVM  SE  T"  Y T RENISSIMI 
OTTONIS  I — I — I IMPERATO 
RIS  AVGV  I 1 I STI. 

AMBROSIVS  CANCELLARIVS  AD  VICEM  VBERTI  EPISCOPI  ET 
ARCBICANCELLARII  RECOG.NOVIT  ET  SVBSCRIPSIT. 

Dola  UH.  ìd.  Àug.  Anno  dominicae  inearuationia  MCCCCLXVIII.  indi- 
ctione  XII.  Regnante  domno  ottone  piiaaimo  imperatore  Vili.  Actum  in  \ 
percino  feticiter.  AMEN. 

A questo  medesimo  vescovo,  nel  991,  l'imperatore  OttOQC  III  cod- 
fermò  con  nuovo  diploma  non  solo  i doni  falligli  da  Ottone  I,  ma  anche 
tutti  i precedenti  dei  re  suoi  antecessori  : il  quale  diploma,  poiché  non  | 
conticue  cosa  nuova  o particolare,  io  tralascio  : bensì  lo  si  può  leggere  ! 
presso  il  coulinualore  dell’ Ugbelli  (I).  Siccome  vi  si  può  leggere  anche  i' 
un  altro  diploma  dello  stesso  imperatore,  per  cui  nel  996  si  rinnovano  e | 
si  confermano  alla  chiesa  trivigiana  i già  concessi  privilegi.  Egli  poi,  il  | 
vescovo  Roso,  nel  997,  mostrò  la  sua  pietà  e la  sua  liberalità  verso  i mo- 
naci benedettini,  al  cui  abate  Vitale  donò  il  villaggio  di  Mugliano  ed  altri 
possedimenti  molti,  come  dal  relativo  diploma  è palese  (2)  ; e questo  suo 
dono  fu  confermato  di  poi  a que’  monaci  da  nuovo  diploma  imperiale  (5). 

Viveva  Rozo  anche  nel  lOOt:  in  quest’anno  anzi  conchiudeva  un  trat- 
tato doganale,  direbbesi  adesso,  con  Pietro  Orseolo  doge  di  Venezia  (4). 
Del  suo  successore,  che  fu  Alhehico,  non  cominciano  le  notizie  che  nel 
1006:  anzi  la  notizia,  che  abbiamo,  assegnata  dal  correttore  dell'  Eghelli 
all’anno  1011,  non  può  appartenere  che  al  4006;  e perciò,  come  dissi, 
da  quest’anno  cominciano  le  notizie  di  lui.  Essa  è una  donazione  di 


L 


(i)  5nrr,  col.  5oa  »lfl  inm.  V. 
(a)  Lo  porlo  timilmenle  il  cuiiiiinMt'<r« 
iiphv'ltisMO,  luu);  cit..  cul.-5n3  e m 


(3)  IvL  col.  5i>6  e 

(4)  VvJ.  tuog.  cit.,  ci>l.  3(>7. 
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Ilodalda,  moglie  di  Vangerio,  copte  di  Treviso,  alle  moaacbe  di  santo 
Zaccaria  di  Veaezia  ; e le  sue  note  cronologiche,  che  sono  l’ anno  111 
dell' imperatore  Enrico  II,  e l'indisione  IV,  corrispondono  appunto  all'anno 
1006;  la  quale  donazione  è sottoscritta  da  lui  e da  suo  fratello  Gio- 
vanni (1).  Egli  poi  nei  1015  trovavasi  presente  al  sinodo  provinciale  di 
Aquileja  celebrato  dal  patriarca  Giovanni  : sicché  i due  Almerici  introdotti 
dall'  Ugbelli  nella  serie,  il  Bloneone,  collocato  frammezzo  ad  essi,  ed  il 
Gregorio  soggiunto  all'  Almerico  11,  hanno  a ridursi  ad  un  solo  Almerico, 
il  quale  possedè  la  santa  cattedra  trivigiana  dall'  anno  1 006  al  1 01 5. 
Perciò  prima  di  questo  anno  non  può  essere  cominciato  il  pastorale  go- 
verno del  vescovo  Airaldo,  che  venne  dietro  ad  Almerico;  perchè  se  questi, 
com'è  dimostrato  dalia  sua  sottoscrizione,  trovavasi  nel  1015  al  sinodo 
aquilejese,  come  poteva  essergli  successore  nel  1014  Arnaldo?  Lo  sbaglio 
di  questo  anno  1014,  introdotto  dallo  Scolti  e ripetuto  poi  dal  continua- 
tore ughelliano,  derivò  dall'  inesattezza  delle  note  cronologiche  di  un  di- 
ploma dell'  imperatore  Enrico  II,  dato  ad  esso  vescovo  Arnaldo  nell'  anno 
Dominicae  IncamaiiottU  MXIIII.  ind.  XI.  Anno  domini  Henrici  terenitsimi 
imperatorie  XII.  imperii  vero  /;  delle  quali  note  cronologiche  non  regge 
punto  r armonia,  perchè  l'indizione  e l'anno  del  regno  di  Enrico  segne- 
rebbero invece  il  1015;  lo  che  è smentito  dalla  certezza  dell'epoca  del 
sinodo  di  Aquileja,  a cui  era  presente  Almerico.  Nell'anno  adunque  1015, 
e non  prima,  bassi  a notare  il  principio  del  vescovato  di  Arnaldo.  Era 
presente  questo  Arnaldo  nel  1021,  il  di  6 dicembre  in  Verona,  alla  com- 
posizione e riconciliazione  di  una  lite  tra  i monaci  di  san  Zeno  di  quella 
città,  e Rambaido  conte  di  Treviso.  Nè  dissimile  lo  si  dee  ripulare  da  quel- 
V Arelatdo  od  Arelando,  a cui  nel  1023  l'imperatore  Enrico  donava  tutte 
le  gabelle  provenienti  dal  Sile:  se  ne  veda  il  diploma  presso  il  continuatore 
dell' Ugbelli  (2). 

Ebb'egli  successore  il  vescovo  Roiazio,  detto  anche  Rocerio,  Roterio  e 
Rotori.  L’ Ugbelli  lo  disse  vescovo  di  Treviso  nel  1020  ; ma,  per  le  noti- 
zie, che  ho  dato,  del  suo  antecessore,  ciò  non  può  essere:  tult'  al  più  se  ne 
potrà  incominciare  il  vescovato  dopo  il  1025.  Egli  trasferì,  dalla  chiesa  di 
san  Giovanni  Battista  alla  cattedrale,  i corpi  dei  santi  vescovi  Fiorenzo  e 


(i)  V«d.  FUm.  Corniro,  f'en,,  lom.  XI,  pag.  364- 

;a)  Jiat.  Sacr..  loia.  V,  col.  509. 

~ To/..  X. 
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Vindemialc,  uoitameote  alle  sacre  spoglie  dei  santi  martiri  Teooisto,  Ta- 
bra  e Tabrata.  Sulle  quali  reliquie,  come  anche  sul  corpo  di  san  Liberale, 
primario  protettore  di  Treviso,  lungamente  fu  disputato  tra  gli  eruditi,  se 
veramente  esistano  in  Treviso,  o se  piuttosto  siano  in  Torcello.  Hanno 
scritto  per  Treviso  il  canonico  Rambaldo  degli  Assoni  Avogaro,  e per 
Torcello  il  canonico  Nicolò- Antonio  Licini  : ma  per  quanto  mi  pare,  io 
credo  doversi  dare  la  preferenza  a Torcello,  almeno  per  questa  sola  ra- 
gione, che  si  sa  dalle  cronache  e dalle  storie  venete,  essere  stati  trasferiti 
da  Aitino  a Torcello  nell’anno  655  tutti  i sacri  tesori  c le  reliquie  di  quella 
chiesa,  tra  cui  appunto  erano  queste  ancora  ; ma  non  si  ha  fondamento 
da  poter  asserire  altrettanto  di  Treviso.  La  quale  controversia,  espressa 
con  più  brevi  parole,  riducesi  a dover  mostrare,  come,  quando,  perchè, 
da  chi  quelle  sacre  reliquie  siano  state  portate  da  Aitino  a Treviso  : men- 
tre si  sa  da  noi  come,  quando,  perché,  da  chi  luUe  le  sacre  reliquie  della 
chiesa  allinate  furono  trasferite  a Torcello.  Ma  lasciando  questa  questione, 
di  cui  non  voglio  occuparmi,  vengo  a dire  del  vescovo  Rotario.  Egli  nel  i 
1026  ottenne  dall'imperatore  Corrado  una  nuova  conferma  dei  doni  e dei 
privilegi  concessi  alla  sua  chiesa  ed  al  suo  vescovato  dai  principi  anteces- 
sori (1). — Nel  1027  col  nome  di  Boemo  è commemorato  nella  sentenza 
imperiale  di  Corrado  a favore  di  Popone  patriarca  di  Aquileja,  contro 
Adalpcrto  duca  della  Carintia  ; e nell’  anno  stesso  era  presente  in  Roma, 
il  di  6 aprile,  alla  sentenza  pronunziata  in  favore  di  esso  patriarca  contro 
quello  di  Grado.  — Nel  1051  sottoscrisse  al  documento  delie  concessioni  ! 
e dei  privilegi  largiti  dal  prelato  patriarca  Pepone'  ai  canonici  della  sua  ' 
metropolitana  ; e nel  1 040  al  diploma,  da  lui  medesimo  a favore  delle 
monache  benedettine  di  Aquileja.  — Nel  1047,  ottenne  dall’imperatore 
Enrico  II  la  rinnovazione  e la  riconferma  di  lutti  i privilegi  della  sua 
chiesa  (2).  — Nell’  anno  finalmente  1052,  abbiamo  quest’ altro  documento, 
che  lo  riguarda,  ignoralo  dall’  Gghelli,  ma  conservatoci  dal  Cornavo  (5)  : 

• Dum  Dominus  Bolbolt  (4)  Aquilejensis  patriarcha  in  Ecclesia  S.  Petrì 
» Apostoli  apud  Tcrvisium  cum  omnibus  suis  Parrochianis,  Sanctam  age- 
• ret  Synodum,  quaestus  sum  ego  Rolberus  sanctae  ejusdem  Civitatis 


(i)  Ne  fu  portato  il  diploroa  dal  cooli' 
nuatore  deirUghelli,  //a/.  Sacr.^  col.  5io 
del  tom.  V. 

(a)  Presso  il  coutioualore  drll’  L'ghelli 


se  ne  può  federe  il  diploma,  col.  5ii  del 
toni.  V, 

(3)  Supftlem.  Eecl.  peg.  394  ^ ■ 

(4)  Ossia,  GoUbaldus. 
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» Ecclesiae  Episcopus  apud  praefotura  Patriarcbain  et  omniam  adstaDtiura  ji 
» Coepiscoporutn.  de  decimia  duarum  Villarum  Abbatiae  Sancii  Viari,  | 

• Ceresariam  et  Pladanum,  quae  mibi  meae  Ecclesiae  videbantur  perii-  [ 
» nerej  unde  collaudantibus  omnibus  Synodale  accepi  decrelum,  et  ut 

• propria  possidere  coepi.  Verum  quia  de  hoc  querimonia  ad  aurea  Cae-  i 

• aareae  Majestatis  per  prudentissimos  Venelicorum  viroa  facta  est,  qui- 

• bus  juste  perlinere  decernilur  memorata  Abbatia,  et  vel  bene  ventilata  : 

• a piissimo  Hinrico  Augusto  stalutum  est,  ut  remota  omni  occasione  ex 
» int^o  cum  decimis,  et  quicquid  Ecclesiastico  jure  pertinere  probatur, 

I • Abbss  Martinus  prò  dictse  Abbatiae  teneri  debuissel.  Unde  ego  Rotberus 

• Episcopus  accepto  Imperiali  praecepto  et  cernens  quia  non  mibi  legali- 

• ter  debebatur,  una  cum  meo  Archidiacono  ac  Canonicis,  seu  cum  ce- 
V teris  meis  fidelibus,  consilio  inito  in  loco,  qui  dicitur  Aitino  decimo 

• nono  Caleodas  Februarii,  boc  est  prima  die  post  octavam  Epipbaniae, 

• septem  Nobilissimos  Viros  Venelicorum  Sacramenlales  suscepi,  quorum  '< 

■ ista  sunt  nomina,  lo  primis  advocatus  ipsius  Abbatis,  Odescalchus  de  I 

I » Nichle,  Vitalis  Zopulo,  Ursus  Baduario,  Dominicus  Centernicus,  et  Joan-  j 
I » nes  fraler  ejus,  atque  Stepbanus  Zopolo,  seu  Petrus  Noelis  in  praesentia 
I • Domini  Vitalis  Torcellensis  Episcopi,  et  Dominici  Caput  Culli  et  Domi- 
j • nici  Fundacini,  atque  nostrorum  nobilissimorum  fidelium,  Comilis  sci- 
I ■ licei  Raymbaldi  et  Comitis  Werient,  Rozonis,  Heriberli,advocati  Drudo- 

• nis,  Almiricì,  Azilini,  Leoprandi  Blaoeardi,  Bonifatii  Wodolrici,  qui  ju- 

• ravenint,  quod  decimae  supramemoralarum  duarum  Villarum  ila  per- 
j « tinent  jamfatae  Ecclesiae  Sanoti  Hylari,  et  consecrationes  atque  syno- 
I » dales  observationes  atque  Parochiani  quatinus  mibi,  meaeque  Ecclesiae 

» nihii  jure  pertioeat,  quibus  auditis  sicut  a nobis  invasa  fuerunt,  ila  omnia  | 

•>  propter  dicium  regalemque  praeceptum  juste  reddita  sunt  ; scilicet  quia 
••  baec  illis  sufScere  non  videbantur,  memorabile  decretum  exinde  petie- 
» runt  ; Et  quia  boc  Gdelibus  placuit,  et  recium  esse  dixerunt,  mibi  abnui 
» incongruum  fuit.  Quo  circa  Ego  Rotberus  secundus  Episcopus  libi  Mar- 

• lino  Abbati  Ecclesiae  sancii  Hylari  decretum  slatuo,  ut  le,  tuosque  suc- 
» cessores  Abbates  ulto  io  tempore  ncque  ego,  ncque  mei  successores  in 

• aliquo  de  supradictis  rebus  molestare  debeatis,  quod  si  ego  fecero, 

> debilus  sim  persolvere  taleotum  suri  jam  fatae  Ecclesiae  Sancii  Hylari. 

> Et  boc  decrelum  stabile  in  evum  permaneat.  Et  ut  credibile,  et  fir- 

• mum  sit,  roanu  mea  subter  firmavi,  et  sigillo  proprio  jussi  insigniri. 
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1 I 

I • Aclum  Tarvisio.  Imperante  secando  Heinrico  Anno  Imperii  ejus  sexto,  | 
i > Indiclione  quinta.  . | 

» Ego  Rotherus  Sanctae  Tarvisiensis  Ecciesiae  secundus  Episco-  i 
» pus  banc  Cartulam  propria  manu  confirmavi  ac  roboravi. 

0 Ego  Joannes  Arcbidiaconus  boc  decretum  propria  manu  con- 
. » firmavi. 

' » Ego  Lanzo  Presbyter  manu  mea  subscripsi 

I > Ego  Limissus  Presbyter  subscripsi. 

• Ego  Joannes  Presbyter  subscripsi.  » 

Dal  quqle  documento^  cbe  per  le  sue  note  cronologiche  appartiene 
I all’anno  tOS2,  è fatto  palese,  cbe  il  vescovo  Rainerio  introdottovi  dall'U- 
I gbclli  nel  1047,  sulla  fede  del  Bonifaccio  (t),  non  può  essere  stato  che  un  j 
I intruso,  seppur  se  no  voglia  ammettere  l'esistenza,  ovvero  non  abbiasi  a j 
I dire,  cbe  lo  storico  trivigianu  l abbia  nominato  per  isbaglio  Eainien,  in-  | 
vece  cbe  iiotano.  Bensì  VoLriaco,  nel  1065,  ci  è mostrato  al  governo  di  ! 
questa  chiesa  da  un  diploma  dell’  imperatore  Enrico  ; il  quale  diploma  non  | 
6 cbe  una  ripetizione  delle  anticbe  confermo  dei  diritti  e proprietà  del  ve-  j 
scovato  e della  chiesa  trivigiana  (2).  Dopo  Volfango  uno  scismatico  s’ io-  ! 
trodusse  nel  governo  di  questo  gregge:  costui  fu  Rolando,  che  aderì  all'an-  ! 
tipapa  Guiberto,  c che,  nel  sinodo  romano  del  pontefice  Gregorio  VII,  fu  j 
' deposto,  con  la  dichiarazione  seguente  : « Rolandum  vero  Tarvisiensem,  | 
j » qui  prò  adipisceodo  cpiscopatus  bonore  subdolus  factus  legatus  inter  | 

I » Regoum  et  Sacerdotium  schisma  tacere  non  abhorruit  ; ut  amodo  et  , 

I ■ usque  in  saeculum  episcopali  careat  dignitate.  Apostolica  censuras  cen-  j 
I > semus,  et  ut  nullus  successorum  nostrorum  suae  consecrationi  aliquo  \ 

! • modo  consentiat,  modis  omnibus  probibemus,  et  perpetuo  eum  anatbe-  I 
j » mate  alligamus,  nisi  resipuerit  et  digne  Deo  satisfecerit.  » Tuttavolta  ci 
' è noto  avere  lui  persistilo  nella  sua  ostinazione^  perchè  nel  1085  lo  si  | 

! trova  sottoscritto  ad  un  diploma  dello  stesso  antipapa.  I 

j Legittimo  possessore  della  santa  sede  trivigiana  trovo,  sino  dall'  anno  < 

I 1 070,  Acellino,  detto  anche  Acillo.  Questo  dallo  Scotti,  per  la  diversità 
j del  nome,  fu  diviso  in  due  ; e si,  che  il  primo  fu  da  lui  segnalo  sotto  il 
j 1082;  il  secondo,  un  secolo  dopo  : l’ Cghelli  invece  parlò  di  Acellino  nel 
I ' 

I (1)  Iliitor,  l'tirig.,  lìb.  111.  [' 

’l  (3)  I.iO  pubblicò  il  conliiioalore  lieti' Ughelli,  cui.  5ia  e feg.  ilei  tom.  V.  j 
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1082  e di  Acillo  nel  1291.  Fatto  è,  che  la  prima  memoria  di  Acelliao 
appartiene  all’  anno  1070  : ed  è questa  diploma  dell'Imperatore  Enrico  IV. 
il  quale,  a somiglianza  de’suoi  antecessori,  conferma  al  vescovo  Àzeltiu)  ed 
ai  suoi  successori  omnta  tyus  percepta,  cunctaqut  emptionis,  obtaiianù, 
teu  cujtucumque  ralae  conquùitioni*  munimenla  eidem  Eccteriae  a pre- 
deceitoribw  cotulilula  et  corroborala  et  ea  quae  in  iUis  continentw  de- 
teripla,  EccUtiat  teilicet  et  CapeUas  etiam  Sanctam  lUariam  cum  Coltello 
Atylo  et  omnibus  tuie  perlinentiii,  ac  monaiterium  Criiputinum  seu  Abba- 
tiam  S.  Bilarii,  Bladimm  quoque  et  Cereiariam  cum  Ecctesiaitieo  diitriclu 
et  deeimationibus,  portum  quidem  Tarviiieniem  ac  ipiam  civitatem,  atque 
negotiationei  cum  legitima  aquarum  riparumve  dislrielione,  monetam  pu- 
blicam  eie.  Ed  ha  questo  diploma  le  note  cronologiche  III.  id  Aprilit,  Anno 
Dominicae  Incamalionit  MLXX.  Ind.  Vili.  Anno  autem  ordinai.  Domni 
quarti  Beinrici  XVI.  Regni  vero  XIV.  Actum  Gofrari  etc.  Questo  vescovo 
Acellino  fu  liberalissimo,  cosa  insolita  ai  giorni  nostri,  benst  frequentissima 
io  quei  tempi,  verso  i canonici  della  sua  cattedrale,  a cui  donò  molli  red- 
diti; la  quale  donazione  poi  nel  1075  confermò  col  seguente  diploma 
r imperatore  Enrico. 

IN  NOMINE  SANCTAE  ET  INDIVIDVAE  TRINITATIS. 
Hemicvs  Divina  fatente  clementia  Rez. 

• Quantum  regine  digoitatis  est  Ecclesias  aediheare,  aediBcatas  dilare, 

> tantum  aeteroae  felicitatis  esse  speramus  ditatas  perpetua  pace,  stabili- 

• que  jure  conflrmare  ut  quibus  gaudere  bene  partis.  nunquam  doleant 

• peiuB  ammissis.  Quapropter  omnibus  Cbristi  nostrique  fìdelibus  tam 

• futuris  quam  praesentibus  notum  esse  volumus,  qualiter  nos  Patris  no- 

• stri  Henrici  imperatoris  felicis  memorine  ejusque  antecessorum  sive 

> regum  seu  imperatorum  esempla  secuti;  interventu  quoque  dilectae 

• nostrae,  regni  tronique  nostri  consortis  Bertae  reginae  et  fidelis  nostri 
» scilicet  Adelperi  Verzeburgensis  Episcopi  Acelini  et  Tarvisioi  Episcopi 

• et  supplicatione  Joannis  ejus  praepositi  nostri  capellani  ex  parte  frairum 
» legati  suae  congregationi  S.  Petro  jugiter  devote  servienti,  cuncta  obla- 

• tionis,  emptionis,  commutationis,  seu  cujuscumque  ratae  conquisitionis. 


Digitized  by  Google 


Il 


|j61lìl  TRBVISO 

;|  • praedia  vel  per  illam  marchiani  in  qaaiicumque  comitatu  diifuaaa,  adia> 

,{  » cere  terras  sciiicet  capellas  cum  oblatìonibus,  redditibos,  decimalioni-  i 
j • bus,  sire  decimam  quoque  civitalis  totam,  quae  ad  plebem  S.  Joannis  I) 
il  > pertinet,  et  XV.  massaricias  et  XIV  decimales  et  moleudin.  quae  omnia  | 
il  » Acelious  Episcopus  prò  remedio  aoimae  suae  usn  legaliterque  tradidii,  |i 
I • ceteraq;  omnia  mobilia  et  immobilia,  quae  per  justam  traditionem  rei  !| 

I • chartarum  instrumenta  praefatae  coogregatioui  ab  omnibus  diligenlibus 
I > Domioum  vel  timenlibus  collata  et  confirmata  esse  noscnntur  et  utriua-  | 

• que  sexus  mancipiis,  per  hoc  nostrae  institutionia  praeceptum  confir-  i| 
I • mamus  et  imperpetuurn  possidenda  concessimus:  Ea  Tidelicet  ratione,  || 

: * ut  si  incendii  vel  alicujus  infortuuii  periculo  praedicta  Congregalo  || 

' > cbarlas  vel  aliqoas  inscriptiones  perdiderit,  vel  perdere  quandoque  con-  |i 

» tigerit  per  hoc  nostrae  confirmationis  praeceptum  omnia  restaurentur,  |i 
; » et  ipsas  res  praedicta  Congregatio  omnium  contradictione  remota,  po-  I 
I » testative  teneat,  ordinet  atque  disponat.  Praecipientea  insuper  jubemus,  || 
I • ut  nullus  Dux,  Marchio,  Comes,  Vicecomes,  aut  quiaque  pubiicus  exa-  i 
> ctor,  masaarios,  libellarios,  cartularios,  ceosatos,  servos  et  ancillas  co-  i| 

• juscuraque  generis  bomines  super  ipsius  Congregationis  terram  residen-  j 
■ tes  pignorare,  aut  injuste  aliquid  illis  agere  audeat,  neque  ad  placitum  .1 

• publicum  eos  venire  compeliat,  sed  si  quid  cootentionis  super  illos  in-  I' 
» veniatur,  ante  Episcopum  et  Praepositum  diligenti  judicio  Gniator,  i! 

• omnium  contradictione  remota.  Res  vero  praefatae  Congregationis  dare, 

» vel  alienale,  aut  commutare,  vel  infra  fratres  aliquid  agere  vel  ordinare  || 

• absque  judicio  eorum  omnium  interdicimus  Episcopo.  Si  quis  igitur  I 

• hanc  nostrae  conflrmatìonis  paginam  infringere  temerario  ausu  prae- 

• sompserit,  auri  libras  mille  compositurum  se  noverit,  medietatem  Ca-  j 

• merac  nostrae,  medietatem  praedictae  Congregationi.  Quod  ut  verius  | 

I • credatur,  et  diligéntios  ab  omnibus  observetur,  hanc  chartam  inde  con- 

• scribi,  manuq;  propria  corroborantes  sigilli  nostri  impressione  jossimus  { 

» insignirì.  ' 

i 

r Sign.  D.  Ben-  ~|  i 

rici  quarti  regia.  | 

I • Wicbertus  Cancellarios  vice  Annonis  Archicaneellarii  recognovi.  ! 

! X Data  IV.  non.  Jan.  annoDom.IncarnationisM.LXXIlI.  Ind.  XI.  Anno  |! 
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I • autem  ordio.  dom.  IV.  beorici  XVIII.  Regoi  vero  XVII.  actum  Veribur- 
I • geo.  io  Dei  nomioe  feliciler.  > 

j Uo  vescovo  ignorato  dall'  Ugbelli,  dal  Coletti,  dallo  Scotti  e da  quanti 
banoo  scritto  finora  della  santa  chiesa  trivigiana,  fu  il  successore  di  Acel- 
I lino:  questi  nominavasi  Esmpoido,  ed  anche  Lupoldo.  Di  lui  ho  potuto 
I trovare  notista  in  due  diploroi  delb  stesso  imperatore,  l' uno  dell’  anno 
I 1086,  Indictùm»  VI.  Beinrico  anno  XLll  regiuuUe.  Imperante  vero  XIII, 
dato  in  Padova,  e riconosciuto  da  varii  vescovi,  tra  cui  era  appunto  Tar- 
I vitianue  Epùcopn»  EnmpoUut  (1);  e l'altro  dell’anno  1090,  ove  simil- 
I mente  in  Padova,  con  altri  vescovi  circonvicini,  è annoverato  Tarvitianue 
I epitcoptu  Lupoldu»  (2).  Nel  qual  anno  medesimo,  venuto  a Treviso  l' im- 
I peratore  Enrico,  • fu  da  Corrado  Vescovo  ricevuto  con  gran  splendore  e 
I • da  tutta  la  cItU  mirabilmente  onorato.  E fra  l' altre  cose,  nel  borgo, 

• che  nuovo  si  diceva,  dove  ora  ò la  Chiesa  di  santa  Fosca,  i trivigiani 

' • fabbricarono  uno  steccato,  nel  quale  in  grazia  di  Cesare,  facendo  di- 

I • verse  giostre  ed  altri  esercizj  cavallereschi,  molti  uomini,  che  con  la 

I « ragione  non  volevano  por  fine  alle  loro  controversie,  spesse  volte  col 

I ■ ferro  ignudo  terminandole,  in  questo  luogo  morivano,  onde  acciocché 

> costoro  nell’  estremo  spirito  almeno  avessero  a ricordarsi  di  Dio,  vi  fu 

> fabbricata  una  cappelletta  a santa  Fosca  dedicata,  con  l' Immagine  della 

■ Beata  Vergine.  • Le  quali  cose  narrò  ilBooifaccio(3).  Successore  adun- 
que del  summentovato  Eumpoldo  fu  il  vescovo  Cosbaso,  di  cui  l’ Ugbelli 

I non  seppe  che  il  nome. 

i A questo  proposito  il  detto  storico  racconta  l’ origine  del  grandioso 
tempio  quivi  appunto  rizzato  in  onore  della  santissima  Vergine,  il  quale 
porta  il  titolo  di  santa  Maria  Maggiore  ; volgarmente  poi,  la  Madonna 
grande.  Ed  ecco  le  parole  di  lui  : « E molto  tempo  dappoi,  guerreggiando 

> i Caminesi  col  patriarca  d’Aquileja,  due  di  loro  gravemente  feriti,  vo- 
» taUsi  alla  Madre  di  Dio  e miracolosamente  risanati,  quest’  Oratorio  ag- 

■ grandirono  in  forma  d’ una  piccola  Chiesa,  nella  quale  molti  per  divo- 

• zione  i loro  voti  facevano,  come  anche  da  grave  infermità  oppressa  fece 

• Lucrezia  dalla  Torre,  moglie  di  Giovan  Battista  Rovero  Cavaliere,  Gen- 

• Uldonna  Principale  di  Trivigi  : per  la  qual  cosa  la  chiesetta  s’ ampliò. 


I 

il 


(i)  Liad«obrog.  (rerman.  Script. 
etc.  Biiix.  di  ÀmburgOv  17^6,  pag.  146. 


(a)  Iti,  pag.  ibi. 

(3|  lilor.  Ui  l'rcv.  Iib.  ili,  pag.  tu^. 
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• Alla  quale  facendo  concorso  Ungheri,  Tedeschi  ed  altri  per  li  miracoli 

• che  Iddio  in  quella  ad  intercessione  della  Beata  Vergine  faceva,  ella  di 

• molte  limosine  abbondò:  ed  essendo  convenevoi  cosa,  che  questa  chiesa 

> da  religiosa  mano  fosse  retta  ; perciò  i trivigiani  nel  mille  cento  sedici 

• sottopostola  alla  Badia  di  Nonantola  ( che  fu  per  lo  passato  da  Inselmo 
» Longobardo  fabbricata,  e dotata  di  molte  ricchezze,  nella  quale  egli 
< entrando,  di  gran  Capitano  divenne  Abbate  di  mille  e settecento  Monaci, 
» che  sotto  di  sé  aveva  ) ; le  fu  da  quell'  Abbate  un  monaco  preposto  con 

> titolo  di  Priore  ; ed  essendo  il  luogo  incomodo,  fu  riformalo,  e fabbri* 

■ catevi  anche  per  l’abitazione  de’ Monaci  alcune  poche  stanze:  fu  dappoi 

• d’ altre  persone  possesso,  e l’ ebbe  anche  il  Cardinale  Orsino  in  Com- 

• menda,  e finalmente  andò  in  mano  di  Tommaso  Cardinale,  e stette  a 

• questo  modo  occupato,  come  a Dio  piacque,  finché  Leopoldo  Duca 
» d’Austria,  divenuto  signor  di  Trivigi,  vi  prepose  Giacobo  Giancanni  suo 
» tesoriere,  e fu  poi  dal  Pontefice  dato  in  governo  a Lorenzo  de’  Conti 

• Trivigiano,  eh’  era  suo  Cappellano.  E in  fine  nel  mille  trecento  settanta 

■ quattro  Giacobo  Morosini  Podestà  di  Trivigi,  aggrandì  la  Chiesa,  e frate 

• Antonio  Contarini  vi  fabbricò  il  Monistero.  • 

Nell'anno  4 407,  mentr’era  vescovo  Oaoucoj  forse  quello  che  l'Ughelli 
nominò  Adonio;  avvenne  la  fondazione  della  cospicua  abazia  di  Vidor, 
per  la  pietà  e devozione  di  Gian  Granone  Volfardo,  signore  di  quel  ca- 
stello (4).  Questo  medesimo  Odorico  crasi  usurpato  alcuni  diritti  del  mo- 
nastero de’ santi  Bario  e Benedetto  di  Fusine:  ma,  portatane  dai  monaci 
la  querela  all'  imperatore,  nel  4 4 4 0 fu  costretto  e condannato  ad  intiera 
restituzione  e soddisfazione  a quell'abate  e ai  suoi  monaci  (2).  Successore 
di  lui  nel  4 44  4 trovasi  Goniu>o  o GanALoo,  a cui,  non  già  concesse  l’ im- 
peratore Enrico  la  conferma  di  tutti  i beni  e diritti  della  sua  chiesa,  come 
narra  il  continuatore  Ughelliano  (3)  ; ma  unicamente  gli  fu  accordata 
esenzione  da  imperiale  servitù,  ch’egli  doveva  prestare  in  Verona.  Ha  il 
documento  lo  data  del  6 febbraro  dell'anno  suindicato,  ed  è portato  dal 
Verci  (4)  : eccone  il  tenore  : 

• In  nomine  Sancte  et  ifldividue  Trinitalis.  Henricus  divina  favente 


(i)Boniraccio,  Istor.  di Triv.^  luog.  cit^ 
pjg.  log. 

(a)  Ne  portò  il  docameato  Fieoi.  Corti.^ 
Eccl.  toro.  IX,  pag.  3^i  e seg. 


(3)  ItaL  Sacr.  col.  5i8  del  loro.  V. 

(4)  Stor.  della  léarc.  Trwig.^  toro.  1, 
noiD.  X,  pag.  la. 
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» Clementìa  IV.  Rom.  loaper.  August.  Patrum  noslrorum  orthodoiorum 
» exempla  sequuti,  qui  Ecclesias  Dei  tam  rebus  ad  pbiscum  regium  perti- 

• nenlibus,  quam  propriis  beraditatibus  hoDoraverunt,  peosaotes  quomodo 

• beuignam  remuDeratioDem  Domini,  pretiosaque  commercia  dum  tera- 
» poralibus  mercamur  eterna  caducis  in  eternum  mansura,  nos  eas  in 

• omnibus  honorare  et  sublimare  ad  oostrain  perpctuam  felicitatem  desi- 
» deramus.  Onde  omnibus  Cbristi  nostrique  fldelibus  tam  futuris  quam 
» presentibus  notum  esse  volumus,  qualiter  Nos  Ecclesie  Tarvisieosi  ob 
» remedium  anime  nostre,  interventu  quoque  ac  petitione  dilecti  Gdelis 

• nostri  Burcardi  Monasteriensis  Episcopi,  Eriumbi  Vecerbargensis  Epi- 

• scopi,  me  non  ob  Gdem  devotamque  servitutem  Oumbaldi  ejusdem  sedia 

• Episcopi  illud  plenum  sorvìlium,  quod  nos  debuimus  Verone  inde  acci- 

• pere  in  perpetuum  dedimus  atquo  tradidimus,  ea  vidclicet  ratione,  ut 
» predictus  Gumbaldus  Episcopus  suique  successores  nostris  quoque  no- 
» strorumque  successorum  sive  Rcgum  sive  Imperatorum  temporibus  so- 

• luti  et  quodammodo  liberi  hujus  servitii  exactione  et  exhibitione  maneant 

• et  ad  suam  ipsius  quam  voluerit  utilitalem,  idem  servitium  potestative 

• convertant.  Et  ut  haec  nostra  imperialis  traditio  stabilis  et  inconcussa 

• omni  permaneat  tempore,  liaoc  cartam  inde  conscribi,  manuque  propria 
» corroborantes  sigilli  nostri  impressione  jussimus  insigniri. 

Signum  Dom.  Ilenr.  IV. 

Rom.  Imper.  Invictissimi. 

» Burcardus  Monasteriensis  Episc.  et  Cancellar.  Vice  Federici  Colo- 

• niensis  Archiep.  Archicancel.  recognovit.  Dal.  Vili.  Id.  Febr.  Ind.  VII. 

» anno  Dominicc  Incarn.MCXIV.  Rcganle  Qenrico  IV.  RegeRom.  an.  VII. 

» Imperunt.  III.  Actum  est  Spire  in  Cbristo  Gdcliter.  Amen.  • 

Viveva  questo  vescovo  anche  nel  1 124,  e se  ne  trova  il  nome,  con  lieve 
varietà,  indicato  Gampotdo.  Nell’anno  poi  1126;  non  già  nel  1116  come 
scrisse  l'Ughelli;  eragli  stato  di  già  sostituito  Aiasaico  II,  il  quale  procurò  | 
alla  sua  chiesa  l’ imperiale  conferma  di  tutti  i possedimenti  e i privilegi,  di  ^ 
cui  era  stata  arricchita  in  addietro.  Un  triennio  dopo,  gli  si  trova  succe-  . 
doto  Gascoaio,  cui  per  altro  il  continuatore  ughelliano  segnò  nel  1150.  | 

Egli  è commemorato  in  alti  della  curia  Irivigiana  anche  nell'  anno  | 

1 

7^X.  ^ ■ ,8  ’ ^ 
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precedento  (I),  avendo  concesso  appunto  nel  li29  ai  castellani  di  Mon- 
tebclluna  alcuni  fondi  io  afGtto  : perciò  lo  dissi  promosso  a questa  santa 
sede  un  triennio  dopo  Almerico.  Nell’  anno  poi  1130  donò  ai  benedettini 
la  ehiesa  di  sant'  Elena  di  Tesserai  come  ci  assicura  il  documento  portato 
dallo  Scotti,  presso  rUgbulli  |2).  Nel  1 140  fu  assistente  alla  consecrasiooe 
della  chiesa  di  san  Giorgio  in  Verona  ; e due  anni  dopo,  ottenne  dall'  im- 
peratore Corrado  la  solita  conferma  dei  privilegi  e diritti  della  sua  chiesa, 
a somiglianza  de' suoi  antecessori  (3).  Nel  1143  fu  costretto  dal  cardinale 
Goyzo,  legato  apostolico,  a restituire  ai  monaci  di  sant’  llario  di  Fusina  le 
decime  ingiustamente  loro  usurpate  (4).  A' giorni  di  lui  fu  lavorato  il  pa- 
vimento della  cattedrale  Irivigiana  ad  opera  di  musaico  ; come  s' ebbe  a 
conoscere  nel  1739, allorché  ne  fu  intrapreso  il  ristauro.  Vi  si  trovò  allora 
r iscrizione: 


CHaiSTI  MILLENVS  CENTESIMVS  ATQVE  TRICENVS 
VNDECIMVSQVE  SVPER  POSITVS  DVM  CVRRERET  ANNVS 
PRESVLE  GREGORIO  SVB  WALPERTO  VICEDOMINO 
PLAN.A  PAVIMENTI  SIC  ARS  VARIAVIT  VBERTI  ' 

IMPENSAS  CIVES  REDDEBANT  TARVISIANl. 

[ 

Questa  iscrizione  ci  fu  conservata  da  Giuseppe  Alessandro  Furietti  nella  ^ 
sua  opera  Sui  Mosaici  (3).  Viveva  Gregorio  anche  nel  1146,  ed  in  que-  ; 
sfanno  con  pubblico  istrumento  poneva  in  possesso  della  pieve  di  Meolo  | 
i cauonici  della  sua  cattedrale  in  contraccambio  della  chiesa  di  santa 
Cristina,  ch'egli  aveva  ricevuto  da  loro:  eccone  il  documento  : ' 

• IN  NOMINE  DEI  ETERNI.  Breve  recordationis  prò  futuri  temporis  ' 

• securilate.  Dio  lunae  qui  est  quiolus  dccimus  inlrante  mense  Julii,  | 

• praesentia  bonorum  hominum,  quorum  nomina  subter  leguntur,  hii  sci-  j 

• licet.  Presbyler  Leo  sancii  Jobanis  de  curie,  presbyter  Romcnus  Ecclc- 
> siae  S.  Augustini.  presbyter  Bernardus  S.  Gregorii.  presbyter  Jobanes 


(I)  Procesc.  So». 

(a)  Sacr.t  pag.  5(8  e tcg.  lici 
(uni.  V. 


(3)  Nf|tur{fì  il  ilìploiDa  il  contiuualore 
ughclliaiio,  luog.  cil.,  Sii). 


(4)  lift  il  (iocumeolu  la  ilaia  pr/d.  /{a/. 
Sept.^  ed  è portalo  «lai  Cornar'*,  Eecl.  ^tn.s 
(um.  IX,  pag.  378. 

(5)  P..J!  gi. 
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• de  Fara,  presbyler  Pelrus  de  Silvella,  prcsbyler  JofaaDcsdePisilla.pres- 
» byler  Aureus  de  Aoilo.  WalDcrius  clerìcus,  Doiiiìdìcus  CusIos  Arnoar- 

• dus.  Investivit  OomÌDUs  Grcgorius  Tarvisinae  Ecclesiae  Episeopus  Ca- 
» Donicos  S.  Peiri  Civitatis  Tarvisii  de  Plebe  de  Medolo,  cuoi  omnibus 

• eidem  plebi  perlinentibuB,  tali  paolo  ac  tali  conventione,  quod  nullus 

• arcbipresbyter,  nullus  Arcbidiaconus,  nulla  prorsus  persona,  neo  el  ipse 

• Episeopus  aliquaro  poleslatem  vel  districtum  de  supradicta  plebe  neo  de 

• bis  omnibus,  quae  ad  ipsam  plebem  perlinent,  baheant,  exeplis  duabus 

■ partibus  sinodi  quas  ipse  Episeopus  haberc  debet,  terliam  vero  pracdicli 

• Canonici  habere  debent.  El  hoc  quod  supra  Icgilur,  scilicet  istam  inve- 
» stituram  praedictae  plebis  fecil  ipse  Episeopus  prò  redcmplione  suorum 

• deliclorum,  ac  eliam  per  concessionem  quam  ipsf  Canonici  illi  Episcopo 

• fecerunt,  videlicel  Ecclesiae  S.  Cristinae  similiter  cum  bis  quae  ad  ipsam 

• Ecclesiam  sancte  Cristinae  perlinent,  hoc  esl,  dolibus  et  quartesanis. 

• Actum  in  Civitale  Tarvisii  in  capitulo  praedictae  Canonicae  feliriter. 

■ Anno  dominicae  incarnationis  millesimo  centesimo  ALVI,  isto  die,  in- 

• dictione  nona. 

a Quidem  et  ego  nano,  sacri  palatii  notarius  ac  judex  interfui,  et  hoc 
a breve  recordationis  rogatus  scripsi,  compievi.  » 

Dopo  questo  vescovo  Gregorio,  piacque  allo  Scolti  noverare  un  Pietro 
Minorila,  di  cui  è fatta  menzione  in  un  documento  dell'anno  -1211  ; ma 
io  non  saprei  come  ammetterlo  in  questo  luogo,  mentre  il  documento,  che 
alla  sua  volta  darò,  lo  nomina  dopo  varii  altri  vescovi  ; nò  saprei  dire  per- 
chè nel  documento  in  discorso  sia  stato  qualificato  coll’  indicazione  di  Mi- 
norila. A\lro\'e  ne  parlerò.  Qui  dunque  dev’essere  collocato  il  vescovo 
Bomncio,  il  quale  nel  1152  otteneva  dal  pontefice  Eugenio  III  un'ampia 
conferma  di  tutti  i possedimenti  c diritti  e prerogative  della  chiesa  Iri- 
vigiana,  com'è  palese  dalla  bolla,  che  qui  soggiungo. 

EVGENIVS  EPISCOPVS  SERVVS  SEBVORVM  DEI 

VsnEBiBni  FSÀTBi  Bonifacio  Tabvisino  Episcopo  svisqve  .vvcgessobibts 

CANONICB  SVBSTITVEHDIS  IN  PBBPETVVH. 

• Justis  fratrum  nostrorum  desideriis  consentire  ac  rationabilibus  , 
» eorum  petitionibus  aures  accomodare  nos  convenit,  qui  licet  indigni  I 
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> justiliae  cultorcs  atque  praecoues  in  excelsa  Apostolorum  priacipuum  I 
» Patri  et  Pauli  specula  residere  Domino  disponente  conspicimur.  Ea  ; 

• propter  dilecte  in  Christo  frater  Bonifaci  Episcope  justis  postulationibus 

• tuis  clementer  annuimus  et  Eccicsiain  B.  Petri  Tarvisien.  cui  Deo  au-  I 
» ctore  prees  sub  ipsius  Apostolorum  principia  et  nostra  proteetione  su-  | 
» scipimus  et  praesentis  scripti  privilegio  communimus.  Statuentes  ut 

» quascumque  possessiones,  quaecumque  bona  eadem  Ecclesia  in  prae- 
» sentiarum  jusle  et  canonico  possidel,  cut  in  fulurum  concessione  Pon-  | 
» tiflcum^  largitione  Regnum,  vel  Principuro,  oblatione  fìdelium,  seu  aliis 
■ justis  modis  Deo  propitio  poterit  adipisci  Orma  tibi  tuisque  successori-  j 
» bus  et  per  vos  eidem  Ecclesiae^  et  illibata  permaneant.  In  quibus  haec  I 

• propriis  duximus  exprimenda  vocabulis.  Eccicsiam  sanclae  Marine  de 

» Asilo  cum  castro,  curie  et  omnibus  pertinentiis  suis,  Monasterium  sancte  | 

• Marie  de  Muliane  cum  omnibus  pertinentiis  suis,  Consecrationem  mo-  j 
nasterii  sancii  Petri  de  Camprelo,  Plebem  sanctae  Mariae  de  Monte 

I • Bellona  cura  castro  et  pertinentiis  suis,  Plebem  sancii  Martini  de  Cor- 
;j  • nuta  cura  arce  et  curie  et  pertinentiis  suis,  plebem  s.  Zenonis  de  Ru- 
I » vico  cum  pertinentiis  suis,  plebem  S.  Mariae  de  Cibano  cum  pertinentiis 
i|  >•  suis,  plebem  s.  Mariae  de  Balpago  cum  pertinentiis  suis,  plebem  s.  Ma-  !: 

I > riae  de  Cusignana  cum  pertinentiis  suis,  plebem  s.Mauritii  de  Stablucio,  I 

• cum  pertinentiis  suis,  plebem  s.  Romani  de  Nigrisia  cum  castro,  porto, 

I ■ corte,  et  pertinentiis  suis,  plebem  s.  Mauri  de  Noenta  cum  pertinentiis  [| 

I » suis,  plebem  s.  Petri  de  Piro  cum  pertinentiis  suis,  plebem  s.  Blasii  de  |l 
I • Caurillis  cum  pertinentiis  suis,  plebem  s.  Nicolai  de  Valio  cum  perti- 
! • nentiis  suis,  plebem  s.  Mariae  de  Lanzanigo  cum  pertinentiis  suis,  pie-  li 
n bcm  s.  Mariae  de  Casale  cum  pertinentiis  suis,  Curtem  de  Quarto  cum 
i » pertinentiis  suis,  plebem  s.  Cassiani  de  Paviliano  cum  pertinentiis  suis,  - 
I » plebem  s.  Mariae  de  Deso,  cum  pertioentifs  suis,  plebem  s.  Martini  de  | 
j « Tcssaria  cum  pertinentiis  suis,  plebem  s.  Gervasii  de  Carpeneto  cum 
j » pertinentiis  suis,  plebem  s.  Laurcnlii  de  Mestre  cum  castro,  porto  et  !' 

I > curie  et  pertinentiis  suis,  plebem  s.  Tbeonìsti  de  Burbiliago  cum  castro, 

I • porlu,  curie  et  pertinentiis  suis,  plebem  s Mariae  de  Zulianigo  cum  [1 

• pertinentiis  suis,  plebem  de  Zumiliana  cum  pertinentiis  suis,  plebem  de  i 
I > Midranis  cum  pertinentiis  suis,  plebem  de  Campo  s.  Petri  cum  perii-  ' 

I » nentiis  suis.  Plebem  de  Rustica  cum  castro  et  villa  et  pertinentiis  suis,  ' 

' • plebem  de  Aurclia  cum  villa  et  suis  pertinentiis,  Castriim  de  Sliliano  .1 
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• cum  villa  et  pertineoliis  suis,  plebem  de  Martiliago  cum  perlinentiis 

• suis,  plebem  de  Zero  cum  pertiuealiis  suis,  plebem  de  Tribus  Basilicis 
» cum  Castro  et  villa  et  pertinentiis  suis,  Caslrura  s.  Ambrosii  cum  Ec- 
» desia  et  pertineutiis  suis,  plebem  de  Quinto  cum  castro  et  villa  et  per- 

> (inentiis  suis,  Casirum  de  Septimo  cum  pertinentiis  suis,  plebem  de 
» Postioma  cum  pertinentiis  suis,  plebem  s.  Johanis  de  Islruna  cum  Ca- 

• stro  et  villa  et  pertinentiis  suis,  plebem  de  Albereto  cum  pertinentiis  suis, 

• plebem  de  Silva  rotunda  cum  Castro  et  pertinentiis  suis,  castrum  de 
» Resana  cum  villa  et  foresto,  et  omnibus  pertinentiis  suis,  Ecclesiam  s. 

> Mariae  de  plebe  nova  cum  pertinentiis  suis,  plebem  s.  Martini  de  Lavoro 

> cum  pertinentiis  suis,  plebem  de  Godigo  cum  pertinentiis  suis,  Castrum 
» de  Rosio  cum  plebe  et  pertinentiis  suis,  plebem  sancii  Thomae  de  Costis 
» cum  perlinentìs  suis,  plebem  s.  Zenonis  cum  medielate  Castri  et  perli- 
» nenlii  suis,  Arcem  de  Sumozio  cum  villa  et  omnibus  pertinentiis  suis, 
1 plebem  de  Fonte  cum  pertinentiis  suis,  plebem  s.  Mariae  de  Cavasio 

• cum  pertinentiis  suis,  plebem  de  Petra  rubea  cum  perlinentiis  suis,  To- 

• loneum  quoque  Civitatis  et  ripam,  nec  non  et  portum  Tarvis.  cum  omni 

> legitima  dislriclione  aquarum  ab  eo  loco  ubi  ilumen  Sileris  oritur  usque 
» ad  aquas  salsas- Decernimus  ergo  ut  nulli  omnino  bominum  liceat  prae- 

• fatam  Ecclesiam  temere  perturbare,  aul  ejus  possessiones  auferre,  vel 
I ablatas  retinere,  minuere,  aut  aliquibus  vexalionibus  faligare,  sed  omnia 

• integra  conserventur  eorum  prò  quorum  gubernatione  et  sustenlalione 
» concessa  sunt  usibus  omnimodis  profutura,  salva  sedis  Aposlolicae  au- 
» ctoritate.  Si  qua  igitur  in  fulurum  ecclesiastica,  secularisve  persona 

• hanc  nostrae  conslilulionis  paginam  sciens  contea  cam  temere  venire 
a templaverit,  secondo,  tertiove  commonita  si  non  salisfaclione  congrua 
» emendaverit , poteslalis  bonorisque  sui  dignilalc  careal,  reamque  se 
a divino  judicio  esistere  de  perpetrata  iuiquilale  cognoscat, . et  a sacratis- 

• simo  corpore  ac  sanguine  Dei  et  Domini  redemploris  nostri  Jesu  Cbristi 
a aliena  flat,  atque  in  estremo  examine  districtae  ultioni  siibjaceat.  Cunctis 
a aulem  eidem  loco  jusfa  scrvantibus  sii  pas  Domìni  nostri  Jesu  Cbristi, 
a quatenus  et  bic  fructum  bonao  actionis  percipiani,  et  apud  dislrictum 

• judicem  praemia  aeternae  pacis  inveniant.  Amen. 

Ego  Eogeiuvs  citbomcae  Ecclesiab  srisc.  ss. 

Ego  Gregorius  presb.  Card.  tt.  s.  Calisli  ss. 

Ego  Hubaldus  presb.  card.  tt.  s.  Praxedis  ss. 


1 


I 


I 
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Ego  Manfredus  presb.  Card.  U.  s.  Saviaae  ss. 

Ego  Aribertus  presb.  Card.  U.  s.  Anastasiae  ss.  . > 

^ Ego  Guido  presb.  Card.  It.  Pastoris  ss.  ' |l 

^ Ego  Octavianus  presb.  Cardio.  U.  s.  Ceciliae  ss.  |. 

)£<  Ego  Gerardus  presb.  card.  It.  s.  Stephani  io  Celio  moole  ss.  i 
ift  Ego  Oddo  Diac.  Card.  s.  Georgii  ad  Teloni  aureum  ss.  I 

){<  Ego  Rodulphus  Diac.  Card,  s Luciae  in  Septasolis  ss.  1 

^ Ego  Guido  Diac.  Card.  s.  Mariae  io  portico  ss.  | 

^ Ego  Johanes  Diac.  Card.  ss.  Sergii  et  Bacchi  ss.  | 

> Dalum  Signiae  per  maouni  Rusoois  s.  Romanae  Ecclesiae  scriploris  i 
> V.  Non.  Maji  lodicUone  XV.  locarnatioois  Dom.  Anno  MCLII.  Pootifi-  i 
• calus  vero  Doiuioi  Eugeoii  III.  pp.  anno  Vili.  ■ ■ | 

Non  visse  a lungo  Bonifacio  sulla  santa  cattedra  trivigiaoa,  perchè  I 
nell’anno  seguente  gli  si  trova  succeduto  di  già  il  vescovo  Blinco,  detto  i 
anche  Biancone,  e Biancone,  cui  I’  Dghelli  posticipò  di  un  anno.  Ma  da  ; 
bolla  di  Anastasio  IV,  sommo  pontefice,  apparisce  eh*  egli  appunto  nel-  ' 
r anno  1155  oltcneva,  siccome  i suoi  antecessori,  la  conferma  dei  possessi  i 
e diritti  e privilegi  della  sua  chiesa  e del  suo  vescovato  : lo  che  ottenne  ' 
egli  anche  due  anni  dopo  dal  pontefice  Adriano  IV.  Le  quali  bolle  non  | 
sono  nè  più  nè  meno  di  una  materiale  ripetizione  della  già  recata  di  Eu- 
genio III.  Ebbe  successore  nel  1157,  Oldesico,  il  quale  si  trova  nominato  n 
nelle  varie  carte  di  quel  tempo  ora  Oldorico,  ora  Odolrico,  ora  Uldarieo.  *{ 
Non  mi  fermo  a parlare  lungamente  di  lui,  perché  i più  de'  documenti,  Ij 
che  lo  riguardano,  si  trovano  presso  il  Verci,  o presso  il  continuatore  ,| 
ughelliano  : non  sono  però  documenti  di  qualche  rilevanza  per  la  chiesa  { 
trivigiana.  Bensì  a' giorni  suoi,  il  popa  Alessandro  III,  nel  1170,  accolse 

'I 

sotto  la  proiezione  apostolica  il  capitolo  dei  canonici  ed  i turo  beni  ed  ap-  j 
partenenze  ; la  quale  bolla,  perciocché  ce  ne  fa  conoscere  i nomi  ad  uno  ad  I 
uno,  deggio  qui  dislesamente  inserire.  Essa  è cosi  : I 

ALEXANDER  III.  SERVVS  SERVORVM  DEI 
DiLECTis  FiLiis  Devdo  Priefosito  Ecclesiis  8.  Petri  Tàevisii  ejvsqte 

I 

rllTEIETS  TIM  PEIESERTISTS  QTAM  FVTTtlS  CiNOHICE  STBSTITVESDIS. 

• Effcclum  justa  postulantibus  indulgere  et  vigor  aequitatis  et  ordo  ,| 
» czigit  rationis,  praesertim  quando  praesentium  voluntalcm  et  pietas  ji 
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■ adjuTot  et  pietas  non  relinquit.  Quapropter  dilecli  in  Domino  dii  vestris  | 
» justis  poslulalionibus  clemeoter  annuentes  ad  exemplar  papae  ac  prae- 

» decessoris  nostri  S.  recordationis  Eugenii  PP.  praefalam  Ecclesiam  s.  | 
» Petti,  in  qua  divino  estis  obsequio  mancipati,  sub  beati  Petri  et  nostra 

• protectione  suscipimus  et  praesentis  scripti  privilegio  communimus.  ; 

• Communem  vero  vitam,  quam  io  oadem  Ecclesia  observare  proraisistis,  | 

• sedia  Apostolicae  auctoritate  con6rmamus  et  ne  cuiquara  vestrum  post  , 

• factam  promissionem  oisi  obtentu  religionis  retro  abire  lieeat  prohibc-  | 

■ mus,  et  si  quia  hoc  attentare  praesumpserit  ejusdem  Ecclesiae  beneGcio 

• privetur,  nec  aliquis,  nisi  qui  banc  communem  vitam  se  observaturum  , 
a promiserit,  in  eadem  Ecclesia  de  caelero  Canonicus  instituatur.  Praetc-  | 

• rea  quascumque  possessiones,  quaecumque  bona  eadem  Ecclesia  io  | 
a praeseotiarum  juste  ac  canooicc  possidet,  aut  in  futurum  concessione  ' 
a Ponlificum,  largitione  Regum  vel  Principum,  oblatione  Qdelium,  voi  aliis 

» justis  modis,  praestaute  domino,  potcrit  adipisci,  fìrraa  vobis,  vestrisque 
a successoribus  et  illibata  permaneant,  in  qiiibus  haec  propriis  duximus 
a exprimeoda  vocabulis.  -Oecimas,  oblationes,  primitias,  sepulturas,  sub-  . 
a jecliones  Capellanorum  et  Clericorum  in  eadem  civitate  coroinorantium,  I 
» sicut  cos  quiete  ac  canonice  hactenus  possedistis:  Ecclesiam  s.  Nicolai,  ' 
a quae  est  sita  in  claustro  vestro  cum  portinentiis  suis,  Ecclesiam  s.  Jo.  | 
a Baptistae,  Ecclesiam  s.  Jo.  de  Ripa  curo  pertinenliis  suis,  Ecclesiam  s.  ' 
a Bartholomaei  cum  pertiiieotiis  suis,  Ecclesiam  s.  Sophiae,  quae  est  extra 
a civitatem  cum  pertinentiis  suis.  Terras  quas  babetis  io  civitate  Tarvisii 
a aedificatas  et  inaedificatas,  clausuram  quam  babetis  juxla  foveas  ejus-  | 
a dein  civitatis,  terras  quas  babetis  Spurisiano,  Molmio,  Viscario,  Baro-  ' 

a bora,  mansos  quos  babetis  in  Castaniola,  inansos  quos  babetis  in | 

a in  Postumia  in  ...  . Ecclesiam  s.  Bonoe  cum  pertinentiis  suis,  terram  ' 
a quam  babetis  juxta  s.  Pelagium  de  Spineta,  mansos  quos  babetis  in  ' 
a Lonzago,  Braida,  Maserada,  Luvadina,  Ecclesiam  s.  Pelagli  de  Aurinis  i 
a cum  pertinentiis  suis,  mansos  quos  babetis  in  èodem  loco  et  terras  vi-  { 
a cinas  quas  babetis  iu  s.  Zenon,  mansos  quos  babetis  in  Paderno  et  villa  | 
a orba  et  ad  pedum  Montclli,  mansos  quos  babetis  in  Storga  et  in  villa  i 
a pendola,  in  Salinbcrti  et  locum  ad  moleodinum  faciendura,  mansos  quos 
a babetis  in  Carbonaria,  villam  Melmae  cum  Ecclesia  s.  Micbaèlis  ejusdeai 
a villae  et  tredecim  rolas  moloodini  curo  pertinentiis  suis.  Ibidem  mansos  ; 
» quos  babetis  in  Campostorto,  in  Laozogo,  Cunfo,  Nerbono,  mansos  quos  ; 


Digitized  by  Google 


624 


T H E V I S O 


• babetis,  in  LuvigooDO,  io  Ripa  rupia,  in  Severa,  et  terras  quas  babelis 

• in  Fuligno,  mansos  quos  babetis  in  Mulsone,  villani  prati  Golzoli,  Ec- 
» clesiam  $.  Mariao  cjusdem  villae  cum  decimis  et  caeteris  perlinentiis 
» suis,  mansum  unum  in  Carlenatica,  Terras,  quas  babetis  in  Mestre  ae- 

> diQcatas  et  inaedificatas,  mansos,  quos  babetis  in  Zello  et  nemus  ibidem, 

• terram  cum  vinca  quam  babelis,  in  Zollarino,  mansum  unum  in  Bredis,  ; 

> unum  in  Camellatis,  mansos  quos  babetis  in  Burbiliaco,  et  terras  quas  il 

• babetis  io  Pedenzago,  mansos  quos  babetis  in  Scaitcnico,  et  terras  quas  I 

■ babelis  io  Carpenè,  Ecclesiam  s.  Angeli  cum  perlinentiis  suis,  sive  man- 

» sum  unum  in  Medolaliis.  Ecclesiam  s.  Gervasii  cum  perlinentiis  suis,  | 

' • Ecclesiam  s.  Vitalis  cum  perlinentiis  suis  et  mansos  quos  babelis  ibidem.  ' 

j Mansos  quos  babelis  in  Zero,  mansos  quos  babelis  in  Canizano  et  in  ■: 
! • Reveno,  mansos  quos  babetis  in  Quinto  et  in  Ceraosìa,  Ecclesiam  s. 

I ••  Cbristinae  cum  perlinentiis  suis,  et  mansos  quos  babetis  ibidem  et  in 
I • Diveron,  Ecclesiam s.  Andrene  de  Cavasagra  cum  perlinentiis  suis,  man- 
I • sum  unum  in  Puteo  bono,  mansos  quos  babetis  in  Vedelugo,  mansos 
I • quos  babelis  in  Silvatronda,  mansos  Silvae  rosae,  Ecclesiam  s.  Andreae, 

■ qune  in  eodem  villa  sita  et  cum  pertincntirs  suis  et  mansos  quos  babetis 
' ■ in  Lobiola,  mansos  quos  babetis  in  Bassano,  in  Mariano,  Romuoo  et  in 

I » Bursio  et  in  Cornile  et  in  s.  Maria  et  in  Leudolis  et  in  Fonte  et  in  s.  I 
I n Zenone,  mansos  quos  babetis  io  Asylo,  in  Braeda,  et  in  Mulragello,  et  |j 
I > in  Nogaredo,  mansos  quos  babetis  in  Monte  belluna  et  Qoibus  ejus,  ter*  l| 
; » ras  quas  babetis  in  Trivigoono,  in  Casellis,  et  in  Postumia,  mansos  quos  j 

• babetis  in  Dubladino  et  in  Segusino  et  mansum  unum  in  Viebipano,  :I 

I o mansos  quos  babelis  in  Peirarubea,  in  Fenario,  et  in  Lovo,  mansos  {{ 

II  > quos  babetis  in  Anno  et  in  aliis  locis  per  Episcopatum  Fellren.  et  terras 

i|  " quas  babetis  in  episcopato  Bellunen.  ex  dono  bonac  mem.  Gregurii  |j 
Il  > Tarvisini  Episcopi.  Omnem  decimam  lotius  terrae  de  Sibaoo  in  quo-  !, 

• cuinque  tempore  fuerit  laborata.  Praeterca  omnes  decimas  quae  in  ter-  || 
I • rilorio  urbis  Tarvisii  juri  cjusdem  Ecclesiae  dicatae  esse  noscuntur, 

j • quemadinodum  praelibatus  Episcopus  jam  dictae  Ecclesiae  veslrae  con- 

I » cessit,  et  scripto  aulbentico  roboravil,  nos  eas  vobis  et  per  vos  eidem 

• Ecclesiae  auctoritate  Apostolica  nibilominus  confirmamus.  Decernimus 
! » ergo  ut  nulli  omoino  bominom  liceat  praefatam  Ecclesiam  temere  per- 
'I  > turbare,  aot  ejus  posseraiones  auferre  vel  ablalas  retinere,  minuere,  seu 

II  » quibuslibet  vexationibus  faligare,sed  omnia  integra  conserventur  eorum, 
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« prò  quorum  guberoatioDe  ac  subalcntatiooe  concessa  sunt  usibus  oroni- 

• modis  profulura,  salva  nimirum  sedia  apostolicae  auctoritate  et  episcopi 

■ veslri  canonica  juslitia.  Si  qua  igilur  in  fulunim  Ecclesiastica  saecula- 

• risve  persona  banc  nostrae  institutionis  paginam  sciens  contra  eam  te- 

■ mere  venire  tentaverit  et  secondo  lertiove  commonila  nisi  realum  suum 

• digna  satisfactione  correzerit,  potestatis  honorisque  sui  dignilale  careat, 
» reamque  so  divino  judicio  ezistere  de  perpetrata  iniquitate  cognoscat, 

• et  a sacratissimo  corpore  ac  sanguine  Dei  et  Domini  redemptoris  nostri 

■ Jesu  Cbristi  aliena  fiat,  atqne  in  estremo  examine  districtae  ultioni  sub- 

> jaceat.  Cunctis  autem  eidem  loco  sua  jura  servantibus  sit  pax  D.N.  J.  C. 

> quatenus  et  bic  fructum  bonae  actionis  percipiant,  et  apud  districtum 

• judicem  praemia  aeternae  pacis  invenianb 

• Eco  ALBZiKDsa  CiTBOLiciE  EccLBSUB  Eriscorvs. 

• Ego  Bernardus  Portuen.  et  s.  Rnfinae  Episc.  ss. 

» Ego  Conradus  ....  Sabin.  Eccl.  ss. 

• Ego  Otto  Episc.  Tusculanus  ss. 

• Ego  Jo.  pi'esb.  Cardin.  ss.  Jo.  et  Pauli ....  ss. 

• Ego  Aldebrandus  Basilicae  XII  Aposlol.  presb.  Card.  ss. 

• Ego  Alexander  presb.  Card.  tt.  s.  Laurentii  in  Lucina  ss. 

» Ego  D presb.  Card.  tt.  s.  Petri  ad  vincula  ss. 

• Ego  Boso  presb.  Card.  s.  Pudentianac  tt.  Past.  ss. 

> Ego  Petrus  presb.  Card.  tt.  s.  Laurentii  in  Damaso  ss. 

• Ego  Jacintus  Diac.  Card.  s.  Mariae  in  Cosmed.  ss. 

• Ego  Manfredus  Diac.  Card.  s.  Georgi!  ad  velum  aureum  ss. 

« Ego  Hugo  Diac.  Card.  s.  Eustacbii  juxta  templum  Agrippae  ss. 

• Datum  Tusculani  per  manum  Gratiani  S.  R.  E.  subdiaconi  Card. 
» notarii  tertio  Idus  Fcbr.  Incarnat.  Dom.  anno  MCLXX.  Pontif.  vero  D. 

• Alexandri  Pp.  III.  XII.  > 

Questa  bolla  pouUQcia  giova  assai  a conoscere  quali  sino  da  quell’epoca 
fossero  le  chiese  di  assoluta  proprietà  del  capitolo  dei  canonici,  e quali  e 
quanti  ne  fossero  i possedimenti.  Da  un'  altra  bolla  poi  dello  stesso  pon- 
tefice sì  viene  a conoscere,  che  a questo  tempo  il  monastero  di  Moglìano 
non  era  più  abitato  da  monaci,  ma  vi  erano  sottentrate  monache.  A 
queste  infatti  ed  alla  loro  badessa  è diretta  la  pontificia  bolla,  o con  essa 
le  accoglie  il  pontefice  sotto  la  protezione  della  santa  sede  e le  favorisce 
di  privilegii:  ha  la  data  di  Venezia  iu  Rivoallo  Vili.  id.  Oclobr.  ìndici.  XI. 

yol.  X.  7U  ’ ~ 
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Incarnai.  Dota.  on».  MCLXXYll.  Ponli/icaitu  vero  D.  Alexandri  Pp.  III. 
an.  XVIII.  Le  quali  beneficenze  confermò  di  poi  e rinnovò  nel  4 488  anche 
il  pontefice  Clemente  Iti.  E poiché  parlo  di  queste  monache,  ricorderò, 
ch’elleno  ai  tempi  del  papa  Martino  V,  a cagione  delle  guerre  furono  co>  i 
strette  ad  allontanarsi  dal  monastero  di  Mogliano  e si  ricoverarono  in  ' 
Treviso  nelle  case  della  chiesa  di  san  Teonisto,  ove  fabbricarono  poscia  j 
nubile  chiostro.  I 

Qui  dev’  essere  collocato,  per  quanto  sembrami,  quel  vescovo  Pietio, 
di  cui  fa  menzione  il  già  ricordato  documento  del  4214,  e di  cui  lo  Scotti 
ha  inserito  il  nome  tra  i vescovi  Gregorio  e Bonifacio  (4):  qui,  dico;  si 
perchè  in  quel  documento  lo  trovo  commemorato  tra  Odolrico  e Corrado, 
est  perché  nelle  aggiunte  del  Verci  al  iVotodtan'o  dell'anno  4772,  pag.  53, 
è fatta  menzione,  sotto  l’anno  44  81,  di  un  Pietro  Foscari  patrizio  vene- 
ziano, il  quale  di  canonico  di  Padova  diccsi  innalzato  alla  cattedra  vesco- 
vile di  Treviso  (2).  Ma  se  ciò  avvenne  in  quest'anno,  egli  vi  durò  assai 
poco,  perché  in  quest'  anno  medesimo  se  ne  trova  il  successore,  come 
tosto  dirò.  I 

Qui  d'altronde  l’ Ughelli,  senza  indicarne  l' anno,  collocò  un  vescovo 
LOaldo,  cui  il  Bonifacio  (5)  dice  morto  nel  4 485  ed  a cui  dice  succeduto  il 
vescovo  Corrado  : ma  la  cronologica  serie  dei  documenti,  che  si  conoscono, 
vi  si  oppone.  Nell'  anno  infatti  4 4 84  era  vescovo  di  Treviso,  fuor  d’ ogni 
dubbio,  CuKEiDo  II;  e ce  ne  assicura  un’altra  bolla  dello  stesso  pontefice 
Alessandro  III  al  capitolo  dei  canonici,  per  confermare  le  loro  giurisdizioni, 
riceverli  sotto  la  proiezione  della  santa  Sede,  ed  approvare  l' istituzione,  pro- 
curata dai  vescovo  Corrado,  di  un  annuale  vice  gerente  del  prevosto,  per 
l'amministrazione  dei  beni  capitolari.  Mi  astengo  dal  trascrivere  qui  l'intiero 
tenore  della  bolla,  perché  non  è che  un  compendio  di  quella  che  ho  recalo  di 
sopra.  In  questa  soltanto  si  aggiunge  : • Sane  quoniam  per  quosdam  prae> 

» positos,  qui  curam  bonorum  Cuuonicac  veslrae  gerebant,  usque  adeo 
■ diatrabebantur  bona  praedicta,  quod  vix  potcralis  ex  eis  congrue  sub- 
ii stentaci,  ad  tantum  incommudum  removenduni  cum  venerab.  fratrs 
> nostro  Coorado  Episcopo  vestro  communiter  statuisti,  ut  unus  ex  vobis 
» annis  singulis  assumatur,  qui  vice  Praepositi  ad  commodum  vestrum 

IO  VciJ.  nella  [lag.  6ig.  della  Marciana,  claa.  IX,  pag.  aog. 

i(a)  Ved.  Maa.  del  Coleli,  (Àid.  CI. XV  |3)  Hist.  i/i  T'/’icigi, lib.  IV,  pag.  i^o. 


Digitized  by  Googl 


A ?(  ji  o 4 1 7 7 - 1 1 S 


627 


Il  • ejusdeni  canonicae  bona  Hispenset  : nos  vcstris  posliilationibus  annnen- 

• les  constilutionero  ipsam  aucloritate  Apostolica  conGrinamus.  » 

Più  volte  nei  documenti  dei  successivi  anni  si  trova  commemorato  il 
vescovo  Corrado,  sino  al  1197,  incoi,  nel  libro  Catapan  dell' archivio 
vescovile,  n'  è registrata  la  morte.  Tuttuciò  dunque  esclude  e T esistenza 
del  vescovo  Ubaldo  commemoralo  dall'  Uglielli  e dal  Bonifacio,  e la 
continuazione  del  vescovato  di  Corrado  sino  all'  anno  1200,  come 
r Ughelli  segnò,  e l'esistenza  altresì  del  vescovo  Àcillo,  segnalo  dallo  Scotti 
tra  il  supposto  Ubaldo  ed  esso  Corrado.  Al  quale  Corrado  il  ponteGcc 
Lucio  III,  nel  1 1 84,  confermò  si  per  lui  ebe  pe'  suoi  successori,  tutti  i diritti, 
privilegi!  e possedimenti,  dandogli  una  bolla  del  tenore  stesso,  poco  più, 
poco  meno,  delle  altre  de'  suoi  antecessori,  e particolarmente  di  Alessan- 
dro MI.  Qui  luti' al  più  trovo  da  dover  commemorare  l'aggiunta  di  al- 
cune altre  appartenenze  del  vescovato  trivigiano,  le  quali  non  si  trovano 
annoverate  nelle  bolle  precedenti,  forse  perchè  quei  luoghi  non  per  anco 
esistevano,  e sono;  • Ecclesiam  ss.  quadraginla  com  pertinenliis  suis. 

• Hospitale  s.  Juliani  de  Fossapudia  cnm  pertinentiis  suis.  Hospitale  de 

> Mergara  cum  pertinentiis  suis.  Ordinationem  monachorum  et  clerico- 

• rum  perlinentium  ad  raonasterium  de  Narvisia,  et  ad  monasteriiim  s. 

• Fuscae,  et  ad  monasteriiim  s.  Martini,  et  ad  monasterium  s.  Fumiae  et 

• ad  monasterium  s.  Elenac  de  Tessera,  quae  debet  recipcre  Tarvisinura 

• Episcopum  in  die  festivitatis  s.  Elenae,  et  ad  monasterium  de  Piro,  sicut 

• bacteous  fuisse  noscitur  observatum,  tibi,  tuisquesucccssoribus  aucto- 

• ritate  Apostolica  cooGrmamus.  Clerici  vero  pracdictorum  monaslerio- 
» rum,  qui  ministrant  populo  Tarvisini  Episcopatus,  debent  Tarvisino  Epi- 

I • scopo  tacere  obedicnliam,  et  tam  Abbates,  quam  eorum  clerici  interesse 

> debent  capitulis  geoeralibus,  Decimas  moleodinornm  de  Piavi  a Negrisia 

• usque  ad  mare,  Ecclesiam  s.  Stepbani  de  Tarvisio,  Ecclesiam  s.  Viti, 

• Ecclesiam  s.  Auguslini,  Ecclesiam  s.  Gregorii,  Hospitale  s.  Leonardi,  eie.  • 

Anche  ai  canonici  della  cattedrale  nell'  anno  medesimo  1 184  confermò 
e rinnovò  questo  stesso  pontefice  i privilegi  e diritti  e possedimenti,  che 
avevano  sino  allora  ottenuti;  ed  anche  qui  con  le  stesse  parole  delle  pre- 
cedenti bolle,  e particolarmente  di  quella  che  bo  recalo  del  ponteGce  Ales- 
sandro III.  Noterò  per  altro,  che  in  questa  di  Lucio  III  i nomi  di  alcune 
ville  sono  espressi  con  più  altezza  e precisione,  od  alcuni  altri  possedi- 
menti, forse  di  recente  ottenuti,  vi  si  trovano.  Perciò  il  brano,  ebe  li 
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coutiene,  piacemi  d'inserire  qui,  acciocché  se  ne  possa  fare  il  confronto,  per 
meglio  rassicurare  le  giurisdizioni  di  questo  capitolo  ragguardevole.  Loro 
adunque  il  ponteOce  confermò  : • Decimas,  oblationes,  primilias,  sepullu- 
••  ras  et  subjectiones  Capellanorum  et  Clericorum  in  eadero  civilate  com- 

> morantium,  sicut  eas,  quiete  et  canonice  bactenus  possedistis  : Eccle- 
» siam  s.  Nicolai,  quae  est  sita  in  claustro  vestro  cum  pertinentiis  suis, 

» Ecclesiam  s.  Jo.  Baptistae,  Ecclesiam  s.  Jo.  de  Ripa,  cum  pertinentiis 

> suis,  Ecclesiam  s.  Bartbolomaei  cum  pertinentis  suis,  Ecclesiam  s.  So- 

• phiae,  quae  est  extra  muros  civitatis  cum  pertinentiis  suis,  tcrras  quas 

• liabctis  in  civilate  Tarvisii  acdificalas  et  inaedificatas,  clausuram  quam 

i>  babetis  juxia  fossas  ejusdem  civitatis  et  terras  quas  babetis  in 

> mansos  et  terras  quas  babetis  in  Spanciano,  et  in  Malluco  et  Ursinico, 

> et  Bauliaco,  mansos  quos  halietis  in  Caslaniola,  mansos  quos  babetis  in 

> Malsago  et  io  Postomia  et  in  Musano,  Ecclesiam  s.  Bonae  cum  perii- 
» nentiis  suis  et  molendinis,  Ecclesiam  s.  Mariae  de  Footanis  cum  perli- 
» nentiis  suis,  et  terrara  quam  babetis  jiixla  sedimcn  Pelagium  de  Spioela, 

>•  mansos  quos  babetis  io  Lanzanigo,  et  Braida  et  Maceraida,  et  Luvadina, 

» Ecclesiam  s.  Pelagli  de  Aurinis  cum  pertinentiis  suis  et  mansos  quos 

■ babetis  in  eodem  loco  et  terras  et  decimas  quas  babetis  in  Ponzano, 

• mansos  quos  babetis  in  Paduano  et  in  villa  orba  et  ad  pedem  monlelli, 

• mansos  quos  babetis  in  Storga,  in  villa  pendula  et  in  Salimbercu  et  lo- 

• cum  ad  molendinum  facieodum,  mansos  quos  babetis  in  Carbonara,  vil- 

• lam  Melmac  cum  Ecclesia  s.  Michaelis  ejusdem  villae  et  Iredecira  rotia 

• molendini  cum  pertinentiis  suis  ibidem,  mansos  quos  babetis  in  Campo 

> storto  et  in  Loozago,  in  Cunso,  in  Nerbono,  mansos  quos  babetis  in  Lu-  | 

• viniaco  et  in  ripa  rupia  et  severa  et  terras  quas  babetis  in  Fuligoo, 

■ mansos  quos  babetis  io  Dulson.  Villam  prato  Gulzoli,  Ecclesiam  s.  Ma- 

• rioe  ejusdem  villae  cum  decimis  et  caeteris  pertinentiis  suis,  maosum 

• unum  in  curie  natica,  terras  quas  babetis  in  Mestre  aedìGcatas  et  ioac- 
» difìcatas,  mansos  quos  babetis  in  Zello  et  nemus  ibidem,  terram  cum 
» vinea  quam  babetis  in  Cellarino,  mansum  unum  in  Brenulo  et  unum 

■ maosum  in  Canollala,  mansos  quos  babetis  in  Burbiliaco  et  tcrras  quas 

■ babetis  in  Podenzano,  et  terras  quas  babetis  in  Scallinico,  et  tcrras  quas 

» babetis  in  Carpino,  Ecclesiam  s.  Angeli  cum  suis  pertinentiis,  mansum  ; 

< unum  in  Mediolaatiis,  Ecclesiam  s.  Gervasii  cum  pertinentiis  suis  Ec-  ! 
» clesiam  S.  Vilalis  cum  pertinentiis  suis  et  mansos  quos  babetis  ibidem,  | 
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■ mansos  quos  babetis  in  Zero,  mansos  quos  babetis  in  Canizano  et  in 

■ Reveno,  mansos  quos  babetis  in  Quinlo  et  in  Cervaria,  Ecclesiam  a. 

• Cbristinae  cura  pertinentiis  suis,  et  mansos  quos  babetis  ibidem  et  in 
» Tiverono,  Ecclesiam  s.  Andreae  de  Cavasagra  cum  pertinentiis  suis, 

> raausum  unum  io  puteo  bono,  mansos  quos  babetis  in  Vedelago,  mansos 
» quos  babetis  in  silva  rotonda,  Villam  silvae  rosse  et  Ecclesiam  s.  An- 
» dreae,  quae  io  eadem  villa  sito  est  cura  pertinentiis  suis,  mansos  quos 
» babetis  in  Sobiolla,  mansos  quos  babetis  in  Bass^no,  in  Marmano,  et 

• Romano  et  in  Burso  et  in  Canili  et  in  s.  Ilaria,  et  in  Leudulis  et  in  Fonte 

■ et  in  s.  Zenone,  mansos  quos  babetis  in  Asilo,  in  Braida  et  in  Maliagello 

> et  in  Nugaretto,  mansos  quos  babetis  in  Montebeliuna  et  finibus  ejus  : 

■ terras  quas  babetis  in  Triviniano  et  in  Casello,  et  in  Pusnovo,  mansos 
Il  quos  babetis  in  Auno  et  in  aliis  locis  per  Episcopatum  Feltrensem  et  ter* 

• ras  quas  babetis  in  Episcopato  Bellunensi  ex  dono  bo.  mera.  Orrori! 

> Tarvisini  Episcopi,  omnem  decimam  totius  terree  Cibano,  si  quocumque 

• tempore  fueril  laborata  : praeterea  omnes  decimas  quae  in  Territorio 
» urbis  Tarvisii  juri  ejusdem  Eccicsiae  dicatae  esse  noscuntur,  quemadmo- 

• dum  pruelibatus  Episcopus  jam  dictae  Ecclesiae  vcstrae  concessit  et 

• scripto  auctcntico  roboravit,  nos  eas  vobis  et  per  vos  eidem  Ecclesiae 

• auctorilate  Apostolica  nihiluminus  contìrmarous.  Plebem  de  Medulocum 

■ decimis  quas  possidetis  in  eadem  villa,  Ecclesiam  s.  Margaritae  de  pe- 

• trarubea  cum  pertinentiis  suis,  Ecclesiam  s.  Antolini  do  Aspa  et  mansos 

> qui  fueront  de  Vidoro  Canonico  et  terram  de  Grintina.  Sane  quoniam 

• per  quosdam  Praepositos,  qui  ciiram  bonorum  Canonicae  vestrae  ge- 

• rebant,  etc.  » com’  è detto  di  sopra,  ove  dell’  istituzione  di  questo  vice 
gerente  del  Proposto  capitolare  ho  parlalo.  Ha  questa  bolla  pontiGcia  la 
data  di  Verona  t ottobre  ttS4.  Un'  altra  dello  stesso  tenore  ne  ottennero 
eglino,  tre  anni  dopo  anche  dal  pontefice  Urbano  III. 

Pare,  che  dall’anno  tI84,  in  cui  il  vescovo  Corrado  aveva  introdotto 
nel  capitolo  la  carica  di  vicegerente  del  prevosto,  i canonici  abbiano  tra- 
lascialo di  eleggere  verun  prevosto  nel  loro  capitolo.  Perciò  il  pontefice 
Innocenzo  III,  nell’anno  I del  suo  pontificato,  per  diritto  di  devoluzione, 
elesse  a quella  dignità  un  B.  suo  suddiacono,  e ne  diede  notizia  al  vescovo 
ed  al  capitolo  stesso  con  la  seguente  lettera,  conservataci  dal  Baluzio  (t  ), 
appartenente  all'anno  I del  pontificato  di  lui,  cioè  al  H98. 

(ij  Baltiz.  lum.  I,  pag.  iq5.  Epiil.  $77. 
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• Licei  ex  celiala  nobis  a Domino  plenitudine  poleslalis,  et  aucloritate 

> Laleranen.  concilii,  praeposiluram  Ecclesiae  vesirae  quae  jam  ultra 

> duodecim  annos  (sicut  arcepimus  certa  relalione)  vacaxit,  libere  con- 
» ferre  posseraus,  ulpole  cujus  donatio  ad  nos  jam  est,  juxta  idem  conci- 
» lium,  devoluta  ; volumus  tamen  honori  vestro  deferre,  ac  vobis  ex  no- 

• stro  meritum  comparare.  Ideoque  discretionem  veslrain  rogamus,  mo- 
» nemus  et  exborlamur  in  Domino,  et  per  apostolica  scripla  praecipiendo 

> mandamus,  quatenus  dilectum  6liiim  B.  subdiaconum  nostrum,  quem 

• suae  nobilitatis,  lileraturae  ac  honestatis  intuitu  nos  et  fralres  nostri 

> syncerae  caritatis  bracbiis  aniplexamur,  io  Praepositum  ecclesiae  vestrae 

• ob  reverentiam  sedis  aposlolioae  recipere  non  tardetis,  cum  integrilate 
I omnimoda,  in  qua  Praepositus  aliquis  eam  uoquaro  noscilur  habuisse; 
» in  choro  etiam  stallum  Praepositi  ac  locum  in  capitolo  ei  sine  difOcultate 

• qualibet  assignetis;  facientes  de  necessitate  virlulem  et  raandalis  nostris 
» homiliter  et  devote  parentes;  scituri  quia  qood  de  ipso  incepimus,  re- 

> linquemus  nullotenus  iroperfeclum.  Ad  baec,  aucloritate  vobis  praeseo- 

• tium  districtius  inbibemus  ne  post  lilterarum  nostrarom  susceptionem 

• alii  coiquam  praeposituram  ipsam  praesumatis  conferre,  vel  circa  eam 

> aliquid  innovare.  Quod  si  ( quod  non  credimus  ) secus  fuerit  praesum- 

• ptum  a vobis,  nos  facUira  vestrom  nullum  esse  decernimus,  et  carere 
i>  prorsus  robore  firmitatis.  Venerabili  etiam  fralri  nostro  Manluano  Epi- 

■ scopo  per  apostolica  scripla  praecipiendo  mandamus,  ut  vobis  in  eie* 
» cutione  mandali  nostri  cessantibos,  non  obstante  sacramento  quod  de 

> non  eligendo  Praepiisilo  praeslitisse  dicimini,  cum  id  exequi  vestro 

• non  sit  juramenlo  conirarium  et  juramenlom  veslrum  minus  videator 
•>  fuisse  discretum,  ipse  sublolo  appellationis  obstaculo  de  praedicla  eum 

■ praepositura  auctorilale  nostra  investiat  et  in  corporalem  possessionem 

> inducat,  slaljum  in  choro  et  locum  in  Capilulo  assignando,  et  quod  fe- 

• cerit  per  censuram  ecclesiasticam  faciat  inviolabiliter  observari,  contra- 

• dictores  eadem  districtione  compesccns.  Nullis  literis  obslantib.  eie. 

> Dalum  Reati  Non.  Augusti.  > 

Ma  i canonici  non  vollero  obbedire  a questa  lettera  del  papa  : gli 
esposero  anzi  le  loro  ragioni,  ed  attribuirono  ad  inesatte  relazioni  al- 
trui la  sua  deliberazione.  Perciò  Innocenzo  III  scrissè  una  seconda  volta 
al  vescovo  di  Mantova,  a cui  s'  era  diretto  sino  da  allora,  come  nella  let- 
tera testé  recata  aveva  manifestato,  per  I'  adempimento  della  sua  volonlA. 
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lo  questa  seconda  lettera,  scritta  nell' anno  dopo,  sono  fotte  palesi  le  ragioni 
del  capitolo;  sicché  il  ponteflce  ritirossi  da  quanto  aveva  allora  decxetato: 
della  quale  seconda  lettera  ecco  il  tenore  (I): 

« Memininus  nos  olim  venerabili  fratri  nostro  Episcopo  etdilectis  filiis 

• Capitolo  Tarvisio,  nostris  dedisse  literis  in  mandatis,  ut  praeposituram 

• Ecclesiae  Tarvisinae,  quae  ultra  duodecim  annos  vacaverot,  cujusetiam 
» donatio  ad  nos  auctoritute  Laleran.  concili!  fuerat  devoluta,  dilecto  filio 

• 6.  subdiac.  nostro  sine  aliqua  difricullate  conferreot.  Tibi  etiaro,  si  bene 
» recolimus,  auctorilate  fuit  apostolica  mandatum  ut  praedictis  Episcopo 

• et  Capitolo  in  executione  mandali  nostri  cessanlibus,  non  obstante  sa- 

• cramenlo  quod  dicebantur  de  non  eligendo  Praeposilo'praeslitisse,  cum 

> id  exequi  eorum  non  esset  jnramento  contrariuoi  et  jurainenluni  ipsum 

> videretur  roinus  fuisse  discrelum,  sublato  appellalionis  obstaculo  do 

> praedicta  praeposituro  eumdeni  B.  non  differres  aliquateous  investire 

• et  in  possessionem  inducere  eorporalem.  Sane  praedicti  Episcopus  et 
» Cspiluluin  dilectos  (ilios  Walperlum  subdiaconum  nostrum  et  Tolber- 

• tum  canonicos  Tarvisinos  ad  nostram  postmodom  praescntiam  desti- 

> nanles,  nobis  exponi  fecerunt,  quod  litterae  illae  ad  falsam  fuerant  sug- 
» geslionem  obteotae.  Super  hoc  enim  mentio  faeta  non  fuerat,  quod  cum 

> per  quosdam  praeposilos,  qui  curam  bonorum  canonicae  Tarvisinae 

• gerebant,  eadem  usque  adeo  districta  fuissel,  quod  vii  poterant  in  eia 
» praedicti  canonici  congrue  sustentari,  ad  tantum  incommodum  remo- 
■ vendom  iidem  canonici  cum  bonae  memorine  C.  eorum  Episcopo  et 
» quibusdam  aliis  praedecessoribus  communiter  statuerunt,  ut  unum  de 

• canonicis  ipsis  assumerent  annualim,  qui  vice  praepositi  ad  ipsorum 

• coromodum  bona  ejusdem  canonicae  dispensaret,  et  viginti  fraires  in 
» eadem  Ecclesia  semper  esse  deberent  Domino  militantes.  Quam  consti- 

> tutionem  felicis  recordationis  Alexander,  Lucius,  Drbanus  et  Clemens 

• praedecessures  nostri  auctoritale  apostolica  confirmarunt,  sicut  ex  pri- 

• vilegiis  eorumdem  nobis  innotuit  manifeste.  Cum  igitur  nostrae  volun- 
» tatis  vel  propositi  non  existat  ut  aniecessorum  nostrorum  privilegia  vel 

• indulto  suggestione  cujuslibet  violentur,  praesertim  cum  mendax  preca- 
» tor  carere  debeat  impetratis,  nosque  ipsi  snbdiacono,  qui,  sicut  credi- 
n mus  et  speramus,  statum  illud  penitos  ignorabol,  alias  congrue  fecerimus 

(t)  Balut.  iti,  pag.  3^6. 
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• provideri,  frateroilati  tuao  per  aposlolica  scripta  mandaoius  qualenus 
« praediclos  Episcopum  et  Capiluium,  quos  ab  impelilioDe  praedicli  Sub- 
» diaconi  duximus  penitus  absolvendoa,  nostra  frelus  auctoritate  deoun- 
» tics  penitus  absolutos,  io  irrituni  appellatione  cessante  reduccos  quic- 

• quid  occasione  litcraruin  ilkirum  per  tc  contro  ipsos  factuni  est  vel 

• slatutuiu.  Uatum  Laterani  111.  Nonas  Aprilis.  • 

Da  quest’  epoca  in  poi  non  mi  avvenne  più  di  trovare  nelle  carte  tri- 
vigiaoe  menzione  veruna  della  dignità  del  prevosto  : per  lo  ebe  io  sono 
d'avviso,  ebu  il  capitolo  abbia  voluto  quiud’ innanzi  lasciarla  ondare  in 
disuso,  sicebè  col  tempo  rimanesse  abolita  da  per  se.  Di  qua  in  avvenire 
trovo  invece  commemorali  il  decano  e l' arcidiacono:  e sino  al  presente  il 
I decano  u'  è appunto  la  prima  dignità. 

Ala  ritorniamo  alla  storia.  Morto  nel  1 197,  come  bo  notalo  di  sopra,  il 
j vescovo  Currado,  io  sussegui  in  quell’  anno  stesso  il  Irivigiaou  Errico,  già  | 
I canonico  della  cattedrale.  Di  lui  non  ebbe  notizia  l’Ugbelli;  ma  se  ne  cono- 
sce l'esistenza  da  tre  documenti,  clic  lo  riguardano  e ebo  lo  nominauo,  i 
quali  portano  la  data  del  15  novembre  M///  iniranle  Novemb.  J,<ìeì  'li  si-  | 
milmenlc  novembre  (VII  exeunle  Novemb.),  e del  26  pur  di  novembre  ( F I 
exeunte  Novemb.)  : ed  in  tutti  e tre  lo  si  trova  nominalo  D.  Uenricu*  de 
liatione  Dei  gralia  Episc.  Tarv.  Questi  esistono  tutti  e tre  nel  libro  AC  I 
deH’arcliivio  vescovile.  Ed  è poi  commemorato  Enrico  anche  nel  documento 
deN2ll,cbe  a suo  luogo  darò.  Ebbe  successore,  nel  4199,  Ambrosio, 
eletto  dal  capitolo,  il  quale  ne  dimandò  a Roma  l' aposlolica  coiilcrma  ;* 
come  apparisce  da  una  pergamena  capitolare  del  detto  anno,  ind.  2.  die 
Veneri»  decimo  mirante  Decembre.  Non  si  presto  ollcnnc  però  la  chiesta 
conferma,  perché  un  altro  documento  del  4201,  in  cui  giuravangli  fedeltà 
i vassalli  del  vescovato,  ce  lo  mostra  tuttora  colla  qualiOcuzione  di  eUUo. 
Quanto  poi  egli  vivesse  oltre  a quest’  anno,  ci  è ignoto.  Se  ne  trova  il  suc- 
cessore nel  4210:  e questi  fu  Tiso,  di  cui  tosto  mi  accingo  a parlare. 

Pria  per  altro  devo  notare,  che  I’  Ugbelli  nella  sua  cronatassi  inserì 
dopo  .imbrosio  un  vescovo  Tito,  a cui,  die’ egli,  il  ponteGce  Innocenzo  111 
interdisse  la  temporale  amministrazione  e la  collazione  dei  bcneGci  ; e 
dopo  questo  pose,  senza  indicarne  gli  anni,  un  Alberto;  e poscia  un  Odo- 
rico,  ed  in  seguito  un  Tiso.  Ma  dallo  studio  dei  documenti  apparisce,  ebe 
dal  suindicato  anno  4240,  sino  al  424ì>,  fu  sempre  al  governo  di  questa 
chiesa  il  solo  vescovo  Tiso.  Gli  altri  due,  che  I’  Ugbelli  vi  frappose,  sono 
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corameinorati,  i vero  dal  édDìfaccio  j maaenza  verun  appoggio^  c senza  i lie 
se  ne  abbia  notizia  da  verun  altro  scrittore  o da  qualsiasi  docmucnio. 
Alberto  diccsì  frate  domenicano,  e dlcesi  avere  esortalo  i Irivigiani  n fab- 
t)ricarc  il  convento  dell' istituto  suo  ; ma  sebbene  sia  vero,  che  circa  l'anno 
1225  s'incotninciasse  quella  fabbrica,  non  perù  si  trova  traccia,  cb'egli 
vi  abbia  avuto  parte,  e neppure  fanno  menzione  di  lui  gli  scrittori  do- 
menicani. Anzi,  da  non  dubbj  documenti  apparisce,  che  in  quell'anno 
appunto  il  vescovo  Xiso  riceveva  a nome  dei  suo  vescovato  una  somma 
di  undici  mila  libbre  di  denari  a peso  da  Guido  Tempesta  del  fu  Guerciune 
e da  Bonscmbiante  e da  Tommasino  Testa  di  lupo, olla  presenza  di  Odorico 
Besseno  pretore  di  Treviso.  Ciò  sia  detto  a correzione  delle  inesattezze 
dell’  Ughelli  e del  Bonifaccio.  Vengo  ora  a dire  del  vescovato  di  Tiso, 
di  cui  moltissime-  carte  esistono  nella  progressiva  serie  degli  anni  sum- 
mentovati. 

E primieramente  darò  il  gravissimo  documento,  con  cui  egli,  ncN2l  I, 
dimostrò  e comprovò  sull'  attestazione  di  tcstimonii  le  prerogative  c le 
giurisdizioni  dei  vescovi  trivigiani,  i quali  per  l' addietro  si  nominavano 
i ed  erano  Signori,  duchi,  conti,  marchesi  di  più  castelli  e terre,  su  cui  piena 
I e libera  giurisdizione  esercitavano  (I). 

• Millesimo  ducentesimo  XI.  Ind.  XIV.  die  Mercurii  sesto  cxeunie 

• Febr.  Testcs  D.  Tisoois  Tarvisini  Episcopi  nomine  episcopatus  introdu- 

> cti  super  jurisdictionem  Episcopatus,  quam  babet  in  libera  manumis- 

• sione  suorum  Castellanorum,  scilicet  in  Asilo  et  in  Montebelluna  et  in 

• Mestre  et  in  Resana  et  in  tribus  Basilicis  et  in  omnibus  suarum  villa- 
» rum  et  terrarum.  D.  Acbilles  de  Rocha  interrogatus  dixit.  Ego  scio 
■ qnod  Episcopus  Tarvisinus  est  Dominus  et  Dui,  Comes  et  Marchio 

• omnium  suarum  terrarum,  villarum  et  castellorum,  burgorum  ad 

> Episcopatum  pertinentium,  et  scio  quod  babet  talcm  jurisdictionem  in 

> castro  Montisbellunae,  quod  omnia  banna  de  maleGciis  et  manumen* 

• suris,  furlis,  falsis  venditionibus  ad  casirura  et  statum  castri  pertinenlia 

• debent  dividi  per  medictatem;  una  pars  est  D.  Episcopi  nomine  Episco- 

• patus,  et  alia  pars  est  Communis  Montisbellunae,  ideo  quia  Comune 

• babet  ad  livellum  ab  Episcopato  Tarvis.  et  umnes  qui  babent  et  lencnt, 

• babere  et  tenere  debent  a 0.  Episcopo  et  ab  episcopali!  aliquam 

(i)  Anh.  Kplsr.,  lib,  j4C. 
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ralìoni'm  in  ipso  Castello.  El  scio  quod  ipse  D.  Episcopus  nomine  Episco- 
palus  liabet  in  Castello  et  in  Burgo  et  villa  Mestre  similem  jurisdictionem 
in  omnibus  bannis  et  manumensuris,  sicut  diclutn  est  superius  in  inte- 
gruni,  suam  quia  non  dividilur  curo  nemine,  excepto  quod  D.  Episco- 
piis  dal  suo  Advocalo  tertiam  parlein  bannorum  et  roanumensuraruoi 
Mcstrae  et  Muntisbellunae,  ideo  quia  ipse  Advocalus  babet  ad  feudum 
rum  Avocalia.  Intcrrugatus  qualiler  sciret  ea  quae  dicit,  resp.  quia  vidil 
jam  suiit  XL  anni  et  plus,  el  a XL  annis  in  bac  Episcopi,  qui  erant  prò 
tempore  nomine  Episcopatus  habere  et  tenere  praedicla  omnia  io  inte- 
griim  pace  et  quiete.  Interrogalus  de  Episeopis  resp.  quod  D.  Episcopus 
Odoli'icus  el  D.  Coradus  et  D.  Uenricus  el  D.  Ambrosius,  et  aliud  ne- 
scine.  L.  est  et  non  est  doctus  in  cartis  et  partem  non  babet.  OlloDelIus 
.de  Asilo  interrogalus  dixit,  quod  Episcopus  Tarvis.  estDominuset  Dui 
et  Comes  et  marchio  de  castro  et  villa  el  burgo  Asili  nomine  Episco- 
patus  et  quod  omnia  banna  castri,  burgi,  villae  de  furlis,  falsis  vendito- 
ribus  vini  et  panis  et  carnis  et  casei  el  aliorum  bannorum  eie.  ad  euro 
pcrtincnt  nomine  Episcopatus.  Interrogalus  qualiler  sciai  ea  quae  dixit. 
resp.  visti  per  XXV  onnos  et  plus  et  a XXV  annis  io  bac  Episcopi  qui 
erant  prò  tempore  nominè  Episcopatus  habere  et  tenere  pace  et  quiete 
omnia  suprodicta  sub  D.  Conrad<>  Episcopo  el  sub  D.  Ilciirico  et  sub  D. 
Ambrosio,  et  ipsemet  exigit  de  illls  bannis  prò  Episcopo  nomine  Epi- 
scopatus el  scit  quod  lentia  pars  dalur  advocalo,  ideo  quia  ipse  dicit 
eam  habere  ad  feudum  a D.  Episcopo  nomine  Episcopatus  cum  Avocalia 
et  alio  suo  feudo  et  aliud  ncscirc.  Acelelus  de  Monlebelluna  iolerroga- 
tus  dixit  illud  idem  quodD.  Acbilles  de  jurisdictioue,  quamD.  Episcot>us 
nomine  Episcopatus  babet  in  castello  Montisbellunae,  et  tantum  plus 
quod  ipse  ivit  teslis,  recepii  eas  ratiunes  nomine  Episcopi  et  Epìscopa- 
lus  multolics,' quod  dicit  quia  Poleslas  Tar.  facit  pignoraci  quemdam 
hominem  prò  uno  hanno  illius  ('.astclli,  et  postea  visa  catione  D.  Episcopi 
fecit  ci  rcddcrc  piguus  sino  dilatione  nliquii,  el  aliud  nescire.  Vivìuuus 
de  Monlebelluna  intcrrugatus  dixit  illud  idem  quod  Accidus  de  jurisdi- 
ctione  Castelli  Montisbellunae  praeter  quod  non  recepii  de  illis  bannum 
» siculi  Acelelus  qui  est  villicus  prò  Episcopo,  et  tantum  plus  dicit  quod 
• Villicus  castri  Montisbellunae  exigit  bannum  et  reddidit  medietalem  D. 
B Episcopo  nomine  episcopatus,  et  tantum  hoc  dicit  quod  ipsemet  fuit  te- 
> .stis  accusai  US  et el  Itiibeus  cum  co  fiicruni  accusati  juralis 
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• rivilalis  Tarvisii  dp  vpndilionc  vini,  etPolPSIas  qui  erat  prò  tempore,  visa 

> raliune  D.  Episcopi  nomine  cpiscopaliis  absolvii  sua  pignora  et  eo  re- 

• stiluerc  fccil,  et  oliud  nescire.  Johannes  de  Nigris.a  interrogalus  dixil, 

• quod  scit  et  recordalur  per  XI,  annos  et  plus  el  vidit  D.  Odclricum 
» Episcopiim  el  post  cum  D.  Conradum  Episcopum  el  post  ipsum  D.  Ben- 

• rietini,  et  post  illuni  D.  Aiiilirosiiiin  esse  Comiles  Dtiees  et  Mareliiones 

• de  Castello  Meslre  et  villa  el  bui'go  et  de  pjus  curia,  et  de  curia  Nigri- 

• siac,  et  de  curia  Munlisbellunae,  et  de  curia  Corniulae,  et  de  curia  Asili,  ' 

• el  de  curia  Resonac,  et  de  curia  triiim  Rasilicarum,  et  de  curia  Scmo- 
» nei  et  de  villa  DIodini,  et  de  curia  Ysiranac  et  de  omnibus  suis  terris, 

■ villis,  caslris,  el  burgis  esse  Comiles  et  Domini  Mareliiones  nomine  Epi- 
» scopaliisTar  cl  pi'o  ipso  Episcopolu  hubere  et  tenero  stipradiclos  caslros 

> el  curias  el  villas  el  burgos  et  omnes  suas  tcrras  cum  elium  jurisdi- 

• elione  et  cum  eliani  jure  cl  lionoribus  et  ralionibus  et  banuis  siipradi- 

> clis  villis,  caslris,  burgis,  ruriis  pertinentibiis  in  iniegrum  et  in  cis 

• bannum  poncrc  et  raillere  el  auferre  ad  suum  libitum  pace  el  quieto,  et 

• egomcl  mulloties  in  vice  et  nomine  supradiclorum  Episcopurura  el  prò 
» ipsis  Episcopis  nomine  Episcopalus  et  prò  ipso  Episcopatu  acccpi  de  ipsis 

• bnnnis  saepissime  io  pracdicEs  locis  ab  illis,  qui  fiirtis  erant  vidi  et  in  | 
» falsis  mensuris  vini  el  panis  voi  in  falsis  pesis  slaterae  vendendo  enr-  | 
» nem  vel  caseum  vel  in  aliis  fulsilalibus  vidi  unum  bannum  componanl 

• et  in  omnibus  supradictis  locis  et  in  Mostro  generaliler  prò  ipsis  Epi- 
a scopis  nomine  episcopalus  et  prò  ipso  episcopatu  sompcr  vidi  poncro 
a juratos,  qui  doboant  providere  super  iis  quae  dieta  sunt.  Egomd  saepc 
a et  saepius  in  vice  el  nomine  supradiclorum  episcoporum  posui  juratos 
a in  burgo  Meslre  et  in  aliis  locis  supradictis  et  vidi  quamplures  vices, 
a quod  si  aliquis  homo  de  jurisdiclione  supradiclorum  locorum  aliquo 

a modo  fuerunl  vincti  vel  iocusali  de  aliquo  maleficio,  linde  deberent  , 
a solverc  bannum,  quod  Poteslas  Tarvisii,  qui  erat  prò  tempore  et  si 

• pignus  acccperat  ad  ipsos  Episcopos  reddere  faciebat,  et  Episcopi  illa 
a pignora  ad  suam  volunialem  judicabant.  Jobanes  notarius  de  Meslre 
» interrogalus  dixit  illud  idem  quod  Johannes  de  Negrisia  super  jurisdi- 
a clioneni  quom  Dominus  Episcopus  Tar.  habebat  in  Mestre  nomine  epi- 
a scopaliis,  praelor  quod  non  acccpit  de  bannis  prò  Episcopo,  et  minus 
a quod  non  rcccrdalur  nisi  a XX  annis  in  bac,  et  tantum  plus  quod  vidit 
a advocalos  dominos  quoad  episcopalum  indicare  el  justificarc  lotroncs  el 
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I •>  alia  banna  illius  (crrae  et  quoti  ipsi  babcut  lertiam  parlem  bannorum 
» prò  episcopalu,  et  tantum  plus  quod  vidit  D.  Nicolaum  Potestatem  Tar- 
» visi!  alio  tempore,  quando  scivit  Potestatem  Tar.  faeerc  reddere  pignora 

• hominibus  de  Mestre,  quae  erant  oblato  eis  prò  aecusatione  malefactb- 

• rum  et  ratione  episcopatus  Fuscarinus  de  Porto  Negrisiae  ioterrogalus 
» dixit;  ego  scio  quod  D.  Episcopus  Tarvis.  est  Dominus,  Comes,  mar- 
» cbio,  dux  de  tota  curia  Negrisiae  nomine  Episcopatus  Tarvis.  et  prò 

I » ipso  episcopato,  et  si  quis  liabct  aliquam  damnationem  in  illa  curia  prò 
» eo  habet  et  ponit  Uom.  Episcopus  suos  jurotos  in  porto  Mgrisiae,  et  ai 

> quis  homo  de  illa  curia  invenilur  in  aliquo  maleGcio  vel  in  aliqua  falsitole 
■ de  venditionibus  jurati  Episcopi  .et  Coinunis  maoileslat  eum  et  D.  Epi- 

• scupus  nomine  episcopatus  per  episcupalum  ponit  bannum  et  mittit  ad 

> suam  voluniatem,  et  eo  banna  aufert  sicut  volt  sine  conlradictione,  mo-  i 
•>  lestatione  alicujus  liominis  vel  Polestatis  Tar.  et  etiam  de  armis  frau-  | 

• diilentis  ponit  D.  Episcopus  suos  juratns  et  si  invenilur  aliquis  quod 

B eis  portando  arma  fraudolealer,  et  sunt  manifeste aufert  D.  Epi- 

B scopos  eis  bannum  seil.  VI.  lib.  prò  quoque.  Inlcrrogatus  quaiiter  scit 
B ea  quae  dici!;  resp.  quia  recurdatur  bine  per  XX.  annos,  quia  vidit  et 
« cugoovit  ea  quae  dicit  fieri  per  Episcopos  et  eorum  nuncios.  Pelegrinus 

j • porto  Negrisiae  interrogatus  dixit  illiid  idem  quod  Fuscarinus  per  omnia 
B et  tantum  plus  quod  recordatur  a XXX  annis  in  bac,  et  quod  citati  de  i 
B armis  fraudolentis  in  boc  anno  fucrunt  ....  missi.  Spinabellus  de  Ni-  j 
B grisia  interrogatus  dixit  illud  idem  quod  Pelegrinus  per  omnia.  Vecellus  | 

' B de  Montebelluna  interrogatus  dixit,  scio  quod  Commune  Montisbellunae  i 
I B liabet  caslellum  ejusdem  loci  et  pratum  ad  libellum  a D.  Episcopo  Tar-  { 
j B visinn  nomine  episcopatus  et  prò  ipso  episcopato,  et  nullus  homo  babet  1 
B aliquam  jurisdielionem  io  ipso  Castello  nisi  Episcopus  Tar.  prò  ipso  | 
B episcopalu  et  roedielus  buoni  quae  excurrit  de  ipso  Castello,  scilicet  de  i 
» furtis  et  de  percussionibus  et  de  omnibus  aliis  bannis  est  D.  Episcopi  et 
B alia  medialas  est  commuois  Montisbellunae,  et  Gommone  babet  et  lenct  j 
|l  ■ prò  Episcopo  nomine  episcopatus  et  prò  ipso  episcopato  ad  libellum. 

I » Martinellus  de  Palma  de  .Montebelluna  interrogatus  dixit  illud  idem  quod 
I >■  Vivianus  de  Montebelluna  de  illa  jurisdictione.  Bucius  de  Montebelluna 
I B inlcrrogatus  dixit  illud  idem  quod  Gueccllus  de  Vida.  Normanus  de  | 
» .Musa  de  Asilo,  interrogatus  dixit.  Scio  quod  D.  Episcopus  Tarvisinus  | 
a est  Comes,  dux  et  marchio  castri  et  burgi  et  villae  Asili  et  omnium  { 
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> suorum  castelloruni  et  burgorum  et  villarum  et  locoruro,  lerrarum  et 
« curiarum  nomine  Episcopatus  Tar.  et  prò  ipso  episcopati!  et  semper 
» Episcopi  Tar.  sunt  visi  babere  et  tenere  omnia  sua  loca  et  curia,  sicut 

• dictum  est  superine  cum  omnibus  jurisdiclionibus  et  rationibus  ipsis 

• terris  et  lociset  curtis  supradictis  perlinenlibus  et  semper  sunt  Episcopi 

• Tar.  nomine  episcopatus  in  Asilo  et  io  omnibus  aliis  suis  locis  et  curtis 

> prò  ipso  episcopato  consueti  mittere  banna  in  castris  et  burgis  et  illis 
» prò  furtis  et  falsis  testibus,  prò  injuriis,  prò  asaltis,  et  prò  percussioni- 

• bus,  prò  covertis  et  prò  omnibus  maleflciis  et  falsitatibus,  veoditione 

• carnis  et  casei,  vini  et  pania,  et  prò  omnibus  rebus  prò  quibus  com- 
» ponuntur  banna  ad  suam  voliintatem  et  illis  qui  inveniuotur  auferre  ad 

• suum  limitum  sino  aliqua  molestia  vel  impedimento  alicujus  hominis 

> vel  potestatis  et  scraper  consueti  sunt  in  suis  locis  et  curtis  puoere  suos 

• juratos  qui  provident  super  iis  et  nunquam  vidi'  aliquem  Potestatem 

> Tar.  se  impedire.  Interrugalus  qualiter  sciret  ea,  quae  dicit;  resp.  quia 

• jam  sunt  L.  anni  et  plus  quod  recordatur  et  quod  vidit  episcopos  Tar. 

i • prò  ipso  episcopalu  pace  et  quiete  et  aliud  oescire.  AIbrigctiis  de  Lacu 
I > Asili  inierrog.  dixitillud  idem  qiio  Normannus  de  Musa,  et  tantum  plus 
! • quod  Episcopus  habet  plenora  potestatem  super  bis,  quae  dieta  sunt, 

j • nomine  episcopatus  et  prò  ipso  episcopatu  ad  suam  voluntatem,  et  tan* 
j > tum  plus  quod  certa  banna  sunt  posita  per  Episcopum  in  suis  locis,  et 
i > tantum  plus  quantum  sibi  placet  ad  suam  voluntatem  nomine  epi.sco- 

• patus  et  tantum  minus  quod  non  recordatur  nisi  a XXX.  io  bac  et  vidit 

> ea.  Prevedellus  de  Asilo  inierrog.  dixit  iijud  idem  quod  Normannus  de 

• Musa  per  omnia.  Petrus  MuHa  interrogatus  dixit,  quod  Normannus  de 

• Musa,  et  tantum  plus  quod  recordatur  a XL.  annis  in  bac  et  plus,  et 
X vidit  ca  quae  dicit  fieri  per  Episcopos  in  illis  locis  supradictis  nomine 
t Episcopatus  Tar.  et  prò  ipso  episcopatu  sine  aliqua  conlradictione  Po- 

• teslatis,vel  alicujus  hominis  sub  D.  Gregorio  Episcopo,  et  sub  D.  Bianco 

> Episcopo  et  sub  D.  Cunrado  Episcopo  et  sub  D.  Petro  Minorità  et  sub 

> D.  Odolrico  Episcopo,  et  sub  D.  fleorico  Episcopo  et  sub  D.  Ambrosio 
» Episcopo,  et  nunquam  vidit  litem  nisi  modo,  et  dixit  quod  ipsemet  col- 

> ligebat  praedicta  banna  in  tempore,  quo  fuit  Caniparius  bannorum  per 
» novera  annos,  et  aliud  nescire. 

j • Ego  Almerlciis  D.  Ilenrici  Imp.  Notarius  hos  tesles  scripsi  et  exem- 
;j  » piavi  et  raro  corrob.  signo.  ■> 
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La  fondazione  del  convento  dei  Domenicani  in  Treviso  ovvenne  sotto  ,| 
questo  vescovo  Tiso,  e non  già  sotto  l' immaginario  Alberto,  per  le  ra-  I, 
gioni,  che  di  sopra  ho  esposto.  Della  quale  fondazione  esiste  registro  nel-  || 
l'archivio  civico  (I),  con  le  seguenti  parole:  • In  Christi  nomine  Amen.  || 
» Ad  honorem  Dei  et  Sanctorum  omnium  et  ad  coniìrroatiunera  sanctae 
» fidei  Cbristianae,  statuiraus  et  ordinamus  quod  per  Commune  civitatis  | 
» Tarvisinae  fiat  Ecclesia  una  in  congruo  loco  civitatis  vel  siiburbioriim,  ; 
• in  quo  Fratres  Ordinis  Praedicatorum  possint  praedicatloncs  fucere  et 
> divina  ofGcia  celebrare,  si  placuerit  eis  in  civitate  Tarvisina  vel  suburbiis 
» habere  conventum.  Pro  quo  luborerio  Potestas  Tarvisinus  prò  Com-  | 
» niuoi  ezpendere  possi!  et  debeat  usque  ad  summam  quingeiitorum  libra-  | 
■ rum  et  plus  ad  voluntatem  Consilii,  vel  majoris  partis.  • i 

Continuano  le  notìzie  del  vescovo  Tiso,  siccome  ho  dello  di  sopra, 
sino  all'anno  1245;  nel  quale  frattempo,  tra  gli  altri  documenti  o suoi  o i 
che  lo  riguardano  o lo  ricordano,  quello  pure  si  trova  della  fondazione  di  j 
quattro  mansionarii,  fatta  dal  rapitolo  dei  canonici  nel  1232,  ed  appro- 
vala e confermala  da  lui:  ne  portò  il  documento  lo  Scotti  presso  il  Coleli  I 
correttore  e continuatore  dell'  Ughelli  (2).  In  questa  circostanza  trovavansi  | 
radunali  quindici  canonici,  tra  cui  Walperltu  iecanut,  Jaeobut  arekiriia-  | 
eonu»  ed  Alberlut  tnagitler  scholamm ; ed  eravi  anche  uaUenricus  plebmmt 
de  Metlre.  — Nell' auno  seguente,  le  monache  di  santa  Cbiara,  che  allora  | 
dicevansi  di  sanin  maria  Maler  Domini,  furono  dal  vescovo  Tiso,  coll'  as-  j 
senso  del  capitolo  dei  canonici,  esentale  dalla  giurisdizione  e dipendenza  \ 
episcopale,  e solloposle  invece  all'  amministrazione  dei  frati  francescani  j| 
osservanti:  la  quale  condiscendenza  fu  di  poi  approvala  dal  pontefice  : 
Gregorio  IX  con  apposita  bolla,  che  ha  la  data  di  Luterano,  Vili.  Kat.  jj 
Decembrit,  nell'  anno  VII  del  pontificato  di  lui,  cioè  nel  1253.  |j 

La  chiesa  Irivigiana  fu  gravemente  molestala  ne'  suoi  possedimenti,  ;i 
circa  questo  tempo,  dall'empio  tiranno  Ezzelino,  cui  perciò,  nel  1244,  In- 
dici. II.  die  mercurii  Urlio  inlranie  mense  Augusli,  il  vescovo  Tiso  colpi  di 
ecclesiastiche  censure  ; le  quali  ben  tosto  ottennero  conferma  ponllUciu, 
essendone  istituito  esecutore  Stefano  Natali,  veseovo  di  Torcello.  Dagli  j 
antichi  alti  capitolari  si  raccoglie,  essere  morto  il  vescovo  Tiso  nel  se-  : 
guenle  anno.  Non  è poi  certo  per  dornmcnli  in  qual  anno  gli  sia  succeduto  j. 
il  domenicano  ra.  Gcai.tieso,  o Wallero,  Iriviginno,  della  famiglin  Agnus  j 

(•)  l.ib.  G,  pj*»  So.  (i)  <^il.  5^1  Jr|  inm.  V. 
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Dei.  Quand’anche  gli  sia  slato  sosUluKo  in  quel  medesimo  anno  ; tuttavia 
non  si  ha  notizia  certa  di  lui  che  nel  4251  ; e la  si  ha  per  l' investitura, 
ch'egli  confert  a Tiso  da  Campo  san  Piero,  del  feudo,  che  i suoi  genitori 
ed  antenati  avevano  ricevuto  dal  vescovato  Irivigiano.  Visse  Gualtiero  al 
governo  di  questa  chiesa  sino  all'  anno  4255,  nel  quale  fu  trasferito  alla 
sede  di  san  Pietro  di  Castello,  in  Venezia,  vacante  in  quell'  anno  appunto, 
per  la  morte  del  vescovo  Pietro  Pino.  Dopo  la  traslazione  di  Gualtiero, 
fu  provveduta  la  chiesa  trivigìana  colla  promozione  del  francescano  fi. 
Albbsto  Ricco,  in  quello  stesso  anno  4255.  Era  questo  un  anno  di  somma 
carestia  ; per  lo  che  il  nuovo  prelato  ebbe  occasione  d' inaugurare  con  la 
sua  generosità  il  pastorale  suo  governo,  siccome  apparisce  dal  documento, 
che  qui  trascrivo; 

• AnnoDom.  4255.  Ind.  15.  die  Jovis  4.  exeunte  Octobri  in  prae- 

• sentia  D.  Jacobini  de  Tcbaldis  jiidicis  et  assessorisD.  Alberici  de  Romano 

• Poleslatis  Tar.  D.  Nicolai  de  Oonobomine,  D.  Zamboni  divitisjudicum, 

• Jo.  Chilele,  Jo.  de  Aguanno  notarioruro  et  aliorum.  Cum  coram  venerab. 

• P.  D.  Fratre  Alberto  de  Minorum  ordine  Dei  gratia  Episcopo  Tar.  ex 

• parte  D.  Alberici  de  Romano  Poleslatis  Tar.  et  consilio  civitatis  ipsius 
» propositum  fuerit  per  D.  Alexaodrum  Novellum  judicem,  qnod  praede- 

> cessores  praedicli  D.  Episcopi  inspicientes  inopiara  gravem,  pauperlalem 
» et  nimiam  egestatem,  quam  homines  Tarvisini  eorum  patiebantur  tem- 

• poribus,  volenles  eorum  inopiae,  quantum  poterant  misericorditer  sub- 

• venire,  Quaranlesimum,  quod  per  ipsos  recto  jure  accipiebatur  Venetis 
» et  aliis  cum  intralis  ad  ripam  Ter.  per  Seleris  flumen  pergentibus,  ipso- 
» rum  temporibus  diraiserunl,et  propterea  Veneti  nullum  quadragesimum 

> aiiferunt  bominibus  Tarvisinis.  Qui  D.  Episcopus  videos  et  cogitans  pau- 

• perlatem  et  inopiam  populi  sui  subditi,  et  ipsius  compatiens  egestati, 

• praedictum  quadragesimum  ad  suam  voluntatem  remisit,  sic  quod  per 

• ipsum,  neque  per  ipsius  nuncios  requiri  non  debeat  nec  auferri,  donec 

• de  sua  processerit  voluntale.  Sic  hoc  jure  reservato  vigore  quod  tem- 
■ pore  quo  facullas  aderii  et  Tarvisii  Civitas  in  bono  statu  fuerit  refor- 
» mala,  omne  dapnum  quod  bac  occasione  patietur  Episcopatus  Ter.  com- 
» mune  Ter.  resarcire  leneatur  et  debeat  ad  voluntatem  D.  Episcopi  su- 
« pradicti.  Actura  Tarvisii  in  capitolo  Fratrum  Minorum. 

» Ego  Arlusiiis  Pilricius  sacra  Imp.  facultale  not.  interfui  et  mandato 
» praedicli  D.  Episc.  scripsi.  » 
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Nod  è a dirsi  quali  e quante  molestie  avesse  a soflrire  il  vescovo  fr. 
Alberto,  si  nella  sua  amministrazione  spirituale  e si  nelle  sue  temporali 
giurisdizioni,  a motivo  delle  violenti  invasioni  e delle  tiranniebe  iniquità 
dei  signori  di  Romano.  Perciò  fu  costretto  due  volte  a fuggire  di  Treviso, 
e cercarsi  asilo  in  Venezia,  ove  nel  1257,  Ini.  45.  die  Dominico  undecimo  { 
inlrante  mense  Novembri,  nella  chiesa  di  santo  Zaccaria,  radunati  i pri-  | 
marii  della  città  di  Treviso  insieme  col  loro  podestà  Marco  Bocassio,  qui 
debent  el  possunl  de  jure  appellcri  Commune  Tarvisii,  consegnò  loro  il 
castello  di  Mestre,  cui  non  poteva  egli  più  con  le  sue  forze  difendere  dalle 
continue  invasioni  di  que’ tiranni  (4).  Egli  nell'  anno  seguente,  e con  lui 
il  vescovo  di  Vicenza,  ebbero  ordine  dal  punteSce  Alessandro  IV  di  sco- 
municare i da  Romano  e i loro  aderenti  e partigiani  (2):  lo  che  non  tardò 
Alberto  ad  eseguire  con  tutta  solennità  nel  4259.  Ind.  2.  die  mercurii 
tertio  mensis  Oclobri  (3).  Ed  anzi,  prima  ancora  della  suindicata  bolla 
pontiGcia,  raccolse  egli  nella  chiesa  di  san  Marco  in  Venezia  i suddetti 
rappresentanti  del  comune  di  Treviso,  e pubblicò  una  cruciata  contro 
Ezelino  ed  Alberico  da  Romano:  del  che  giova  portare  il  documento,  di  | 
cui  l'original^esisle  nell'archivio  di  Cividale,  ed  c dei  tenore  seguente: 

« Anno  Dni  millesimo  ducentesimo  quinquagesimo  oclavo  ind.  prima 

> die  dominico  XVI.  inlrante  Junio.  In  praesentia  fratrie  superioris  Fra- 

• trum  Praedicatorum  de  Venetiis,  Dnrura  Renrici  Decani,  Anscimi  Ar- 

> chidiaconi  Tarvisinorum,  Fratria  Danielis  de  Feltre,  Fratrie  Jacobi  de  ' 

• Padua  de  Ordine  Minorum,  Michaelis  Marignano  Canonici  sancti  Marci 

» de  Venetiis,  Dni  Marci  Bocasii  et  aliorum.  Convocata  et  congregata  j 

> magna  multitudinc  populi  in  Ecclesia  S.  Marci  de  Venetiis  et  ibidem  I 

• perlecta  publice  et  exposita  diligenter  litlera  Dui  Alexandri  Pp.  IV. 

» Bulla  ejus  plumbea  munita  integra  et  sana,  Venerabilis  Pater  dnus 
« Frater  Albertus  Dei  gratia  Episcopus  Tarvisinus,  secundum  ipsius  litte- 
» rae  tenorem  et  auctoritate  qua  fungebatur  in  hac  parte  Cruccm  sole- 
» mniter  praedicavit  centra  Ecelinum  do  Romano  bereticum  publice  con- 

• demnatum,  et  deinde  omnes  ipsius  fautores  et  receptatores  bereticorum 

(i)  Se  ne  conferve  il  documenlo  nel  de' 7 luglio  laSS,  fi  poò  leggere  preeto  il 
tib.  AC.  dell’arch.  tcsoot.  ed  c porlatoao*  correttore  u{;heIIÌano,  col. 
che  dal  conltoDatore  ughelliano,  p»g.  54?  0)  I**  pure  è l’atto  di  quella  aoo* 

del  toro.  V.  rouoica. 

(a)  La  bolla  ponlifieia.  die  ha  la  data 
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» io  generali  Coocilio  promulgatis,  quos  et  ibidem  iegit,  et  diligeolcr  ejpo- 

• suit,  quae  talea  sunt  : 

■ Primo  quod  quilibet  bujusmodi  ipso  jure  sit  infamia,  nec  ad  piiblica 

■ officia,  seu  consilia,  nec  ad  eligendos  allquos  hujusmodi,  nec  ad  lesti- 

■ monium  admittatur.  Sit  etiam  inlcalabilis  ut  nec  ialeslabilis  liberam 

■ babeat  facultatem,  nec  ad  hereditatis  successionem  accedat.  Nullus  pre- 
ti terea  ipsi  super  quocumque  negotio,  sed  ipse  alila  respondere  cogatur, 
m quod  si  forte  judex  extilerit,  ejus  scntentia  nullam  obtineat  firmitalem, 

• nec  cause  alique  ad  aiidientiam  proferantur.  Si  fuerit  advocatus  nulla- 
» tenus  ejus  patrocinium  admittatur.  Si  tabellio  instrumenta,  confecta  per 
» ipsum  nullius  sint  momenti,  sed  cum  damnato  damnetur.  Si  vero  Cle- 

> ricus  fuerit  ab  ornai  officio  et  benencio  deponatur.  Sane  Clorici  non 

• exbibeant  bujusmodi  pestilentibus  Ecclesiastica  sacramenta,  nec  eos 

• Christiane  presumant  tradere  sepolture,  nec  eleemosinam  vel  oblationes 
« eorum  recipiant.  Alioquin  sno  priventur  officio,  ad  quod  nunquam  re- 
» stituantur  absque  indulto  sedia  ApoSlolice  speciali.  Similiter  quilibet  re- 

• gularis,  quibus  etiam  hoc  inlligatur,  ut  ìllorum  privilegia  in  illa  Diocesi 

■ non  serventur,  in  qua  tales  excessus  presumpserint  perpetrare.  Si  qui 

> autem  tales  postquam  ab  Ecclesia  fiierint  denotati  evitare  contempserint, 

• excommunicationis  sententia  usqoe  ad  satisfactionem  idonoam  percel- 
» lantur  speoialiter.  Tamen  subscriplos  denuntiavit  excomraunicatos  et 

• sopposuit  penis  et  constitotionibus  supradictis,  videlicet  Cbertura  Palla- 
« vicinum,  Albericum  de  Romano  fratrera  Ecelini  de  Romano,  Jacobum 

• de  Tebaldis  ipsius  Alberici  judicem.  Postquam  vero  eadem  aucloritate 

> predictos  nominatim  expressos  et  umnes  alios  tam  Clericos  quam  Laicoa 

• adjutores  et  fautores  predicti  Ecelini  de  Romano  publice  monuit,  qua- 
» tenus  ab  bac  die  usque  ad  mensem  inclusive,  qoem  terminum  eis  pe- 

• remptorium  assigoavit,  ad  mandata  Ecclesie  bumiliter  revertantur.  Alio- 

> quia  coatra  ipsos,  secundum  formam  et  tenorem  dejustitia  poterii, 

• procedet  Cbristi  gratia  mediante,  tam  per  se,  quam  etiam  per  alios,  prout 

• melius  visum  fuerit  expedjre,  addens  et  pronuncians  et  protestans,  quod  si 

• aliquis  predictornm  mortuus  tunc  esset,  aut  ad  partem  Ecclesie  devenis- 

• set,  vel  aliquoalio  jnsto  impedimento,  quoad  ipsum  non  teneretur  denun- 

• ciatiojsuppositio  et  monitio  predicte  nihilominus  inexcusabiles  involve- 

• reni,  et  quantum  ad  eos  baberent  debitum  juslitie  robur  et  firmitatis. 

» Ego  Albertus  Gaja  Sacri  Palati!  Not.  interfui  et  scripsi.  » 
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E sullo  slesso  argomento  versa  quest*  altro  documento  deH’arcbiTio 
pur  di  Cividale,  per  cui  il  vescovo  fr.  Alberto,  in  vigore  di  bolla  di  Ales- 
sandro IV,  privò  dei  beneGci  ecclesiastici  i fautori  di  Ezielino.  Eccone  il  |: 


tenore  i 

• Anno  Dai  millesimo  ducentcsimo  quinquagesimo  oclavo  Indictione 

• prima,  die  ultimo  exeunte  Julio  in  presentia  liorum  testium  rogatorum, 

» videlicct  dnurum  Anscimi  Arrbidiaconi  Tarvisioi,  presbiteri  Manfredi, 

» presbiteri  Silvestri,  oustodum  Ecclesie  Seti  Marci  de  Vcnctiis,  presbiteri 

• Donacursii  mansionarii  Tarvisioi,  magistri  Nicole  de  Apulia,  Joannis  do 
B Vulnico,  Jacubi  Bazolini,  Armiraoli  de  Tizono,  Kalcbi  de  Araigetro, 

B liberti  de  Russano,  Marci  de  Biluno,  Guarnerii  de  Teupo  et  aliurum  in 
B Veocliis  ili  Ecclesia  Seti  Marci.  Venerabilis  Poter  Diius  Fr.  Albertus  Dei 
B gralia  Episcopus  Tarvisinus  aucturilate  dai  PP.  bone  senteptiam  tulit  in 
B scriplis  sic  diccns.  In  nomine  Dei  aclcrni  amen.  Cum  nos  Albertus  Dei 
B et  Apostolica  gratia  Episcopus  Tarvisinus  auctoritate  Dni  PP.  secundum 
B ipsius  lillerarum  tenorem,  qui  talis  est;  Alexander  Epiicoput  Servitt 
B Servorum  Dei  eie.,  publicc  in  solemni  prcdicatione  facta  in  Ecclesia  Seti 
» Marci  de  Vcneliis  monuerimus  tales  nominatim,  videlicct  dnum  Odori- 
» cum  Comitem  Can.  etc.  et  oniQcs  alios  tam  Ecclesiasticos  quam  Laicos 

B adjutores  et  fautores  prediali  Ezelini  de  Romano,  qui  a die  citationis  i 
B prefute  usque  ad  menscm,  quem  tcrminum  cis  pcremplorium  assignavi- 
B mus,  ut  a mandala  Ecclesie  bumililer  reverlercntur,  alioquin  conira  oos 
» secundum  formam  et  tenorem  mandati  et  auclorilalis  nobis  commissc 
B quanlum  de  juslilia  fieri  possel,  procederemus  Cbrisli  gralia  mediante  : 

B iidcmquc  rcbcllionis  spirilum  assumcntcs,ctin  ipsa  nequiler  perdurantes 
•>  id  faccre  non  curaverint,  et  per  terniinum  diulius  expectare  volenles, 

B quod  nobis  mandalur  excqui  rcvcrcnler,  ne  reprebendi  de  negligentia  | 

> valeamus  per  dictos  Clericos  nominatim  expressos,  et  omnes  alios  Cleri-  ; 

> cos  in  sua  contumacia  perdurantes  auctoritate  dnT  Pape,  qua  fungimur  I 
B in  hoc  parte,  omnibus  dignilatibus,  personalibus  et  beneficiis  Ecclesiasli- 

t cis,  ut  ipsorum  abscntia  Rei  presentia  replealur,  sententialiler  in  scriplis 
» privamus  et  privalos  decernimus,alqiie  dcnunciamus  perpetuo  deslilulos. 

• Ila  quod  ex  nunc  dignitoles,  personatus  et  beneficia  bujusmodi  libere 
B per  cos,  ad  quos  pertinent,  aliis  conferantur. 

B Ego  Albertus  Gaja  Sacri  Palacii  Not.  interfui  et  rogalus  scripsi.  b j 
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Nè  solomeole  per  le  violcuzc  degli  empii  ebbe  o soffrire  Iribolozioni  il  i 
vescovo  Alberto,  ma  per  l' invidia  altresì  de’ suoi  familiari,  e parlicolar* 
mente  di  due  frati  dell’  ordine  suo,  fr.  Rufino  o fr.  Bartolomeo,  i quali 
portarono  gravi  querele  contro  di  lui  alla  santa  Sede.  Perciò  fu  costretto 
a recarsi  a Roma  e difendersi  dalle  accuse  dategli;  ed  insieme  con  lui  ed 
a difesa  di  lui- vi  andarono  anche  due  ambasciatori  della  città  di  Trevigi, 
acciocché  ne  attestassero  l' innocenza.  Della  quale  legazione  conservasi 
memoria  nella  relazione,  che  diedero  essi  al  podestà  c al  comune,  che  li 
aveva  mandali,  la  quale  esiste  nell’  archivio  civico  ed  è espressa  nel  modo 
seguente  : 

• Summae  nobilitatis  et  scientiao  militi  decoralo  Dno  Guido  Rangono  I 
» Tarvisii  honorabili  Potestati,  Ancìanis,  Consilio  et  Communi  Civilalis 
» ejusdem  GualdusCataneus  et de  Arpo  Ambaxatores  sa  ....  cum 

• salute  prospera  et  felice.  Quanlas  anguslias,  quontasque  Iribulationes 

• sustinuìmus  prò  ambaxala  nobis  coromissa  facienda  et  adimplenda  hiis 
» fere  non  possunt  plenius  conlineri.  Quia  propter  maxima  et  ardua  ne- 

• gotia,  quae  Curiae  Romanae  imminent,  videlicet  de  Imperatore  ci'cando 

• et  Rege  Ceciliac  constitiiendo,  et  aliis  mognis  negotiis  fiendis  usque  ad  I 

• diem  Martis  XII  ìniranle  Jiinio  audientiani  commode  habere  nou  potui- 

• mus,  juxta  consilium  Dnorum  Cardinaliiiro  noslrorum  amicorum,  licei 

• Dnus  Papa  prius  nobis  dare  voluisset  : ipsa  vero  die  moiiis  audienliam 

> plenariam  babuimus,  in  qua  fuerunt  multi  Episcopi  et  Sapientes  ; et  fra- 
< ter  Rufinus  et  ibi  Dnus  Episcopus  proposuit  primo  se  c.\cusando  de  iis, 

> quae  fuerat  accusatus  cum  magna  audacia  et  vigore,  narrando  opera 
« Fratris  RuOni  et  Fralris  Barlbolomaci,  et  specialitcr  praedicalionem, 

» quam  feci!  Frater  Bartholomaeus  super  Evangelium,  quod  dicit:  £»nte« 

> IH  utiivertum  mundum  praedicale  Evangelium  omni  crealurae;  quia  dicit 

■ eunles,  non  equitantes  pingues  eqiios,  sed  pedibus  nudis,  quia  non  pos-  ' 
» suoi  illi,  qui  equitant  pingues  equos, praedicare  Evangelium  Domini:  Et 

>'  de  hoc  verbo  Dnus  Papa  et  omnes  Cardinales  unanimiler  cum  eo  mirati 
» sunt  valde.  Hoc  vero  obmisso  Dnus  Episcopus  processi!  in  diclo  suo 

> ita  subtiliter  et  sapienter,  quod  omnes  prospiciebant  in  oculis  ejus,  et 
» mirabantur  valde'  de  lam  sublilissimis  et  sapientibus  verbis,  quae  pro- 
» cedebant  ex  ore  ejus,  ac  si  Spiritus  Sanctus  esset  in  eo.  Ipsoitaque  dicto 

■ suo  flnaliter  finito,  nos  prout  de  nobis  disponere  voluit,  ambaxalara 

> nostram  fecimu8cop<lecenler,el  a summoPonlifice  et  a Dnis  Cardinalibus 
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• et  omnibus  aliis  adstantibus  benigne  fuimus  auditi,  et  ibidem  quando 

■ loquebamur  Frater  Ruflnus  dixit,  quod  nua,  qui  eramus  Ambaxalores 
» Communis  Tarvisii,  eramus  Patavini,  quod  nos  non  audivimus,  sed 
1 DÓiis  Bonifiscius  de  Canoxa  : et  suus  miles  et  procurator  Dui  Episcopi 

• postea  illud  nobis  dixerunt.  linde  sciatis  manifeste,  qnod  Dnos  Papa 

■ super  praedictis  optime  respondit.  Sequenti  vero  die  Dnus  Papa  misit 

> prò  Dnu  Episcopo  et  nos  curo  eo  ivimus  et  fuimus  ante  Dnum  Papam 

• et  Cardinales,  et  ibidem  Frater  Rufinus  et  frater  Bartbolomaeus  dixe- 
» runt  contra  Dnuin  Episcopum  sicut  plus  patuerit  et  male  et  indecenteq 
» et  non  placuit  dictum  eorum  quasi  aliquibus;  et  Frater  Bartbolomaeus 

> confessus  fuit,  quod  praedicaverat  verbum  superius  dictum  volens  pa- 
1 tiare  et  glosare  illud  et  Dnus  Papa  et  Cardinales  fere  omnes  caeperunt 

■ dicere  qui  maturo  verbum  suaserunt^  in  malum  verbum  eant  : dixerunt 

• etiam,  quod  Dnus  Decanus  Tarvisii  et  Dnus  Alexander  Novellus  de  bae- 

• resi  senticbantur,  et  sic  talis  rumor  adsistens  Dnus  Papa  licentiavit 

> omnes,  et  ipsi  fratres  cum  verecundia  et  rubore  separali  fuerunt.  Et 

> die  lunae  proxime  venturo  Dnus  Episcopus  et  nos  coram  Dno  Papa  et 

• Cardinalibus  eis  curabimus  flnaliter  respondcre  et  opera  eorum  multo 

• magia  quam  prius  propalare.  Et  flrmiter  sciatis,  quod  ipseDnus  Papa  Dno 

• Episcopo  favorabilis  et  benignus  esse  videtur,  docens  amicos  nostros  ea, 

• quae  facturi  sumus  ; et  omnes  Cardinales  praeter  Ires  feventes  sunt 

• Dnu  Episcopo  et  nobis  dicunl  indubitanter,  quod  factum  Dui  Episcopi 

• cito  fine  laudabili  terminabilur.  Nova  aulcm  Civitatis  sciatis,  quod  ele- 

• gerunt  Comilem  Provinciae  inlegrae  Ceciliae,  et  Ambaxatores  prò  eo 

• iverunt,  et  cotidie  supersedelur  ad  faciendum  Imperalorero.  Insuper  j 

> Spolitani  et  illi  do juraverunt  mandala  Ecclesiee.  Guerra  maxima 

• est  in  Tuscia,  quia  Fiorentini,  Senenses  et  Pisani  super  Lucam  bostili-  i 

• ter  ire  se  praeparant,  et  unus  ex  Cardinalibus  Prolegatus  illue  ire  debet  I 

• cum  maxima  quanlitate  militum.  Quod  autem  nos  lacere  velilis I 

a rcscribendo  millalis,  quia  equos,  quos  emimus,  vendidimus,  et  expensas  | 
a gravissimas  patimur.  Dalum  die  Dominica  XIV  exeunle  Junio.  • | 

! 

Riuscì  vittorioso  in  questa  lotta  il  vescovo  fr.  Alberto,  ed  i suoi  calun- 
niatori furono  condannati.  Ma  le  gravissime  spese,  cb’  egli  ebbe  a soste- 
nere in  lutto  il  tempo  della  sua  dimora  in  Roma,  e per  lo  viaggio  lun- 
ghissimo dell'  andarvi  e del  ritornarvi,  lo  costrinsero  ad  incontrare  debili 
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considereroli  ; per  li  quali  ebbe  a dare  in  pegno  il  patrimonio  vescovile. 
Ciò  viene  manifestato  dall’  ordine  o mandato^  eh’  egli  in  Orvieto,  addi  29 
gennaro  4264,  pose  in  atti  notarili,  del  tenore  seguente: 

« In  nomine  Domini  Amen.  Anno  ejusdem  millesimo,  ducentesimo  se- 
» xagesimo  quarto,  mense  Januarii  die  29  indictione  septima  Pontificatna 

• Domini  Urbani  Pp.  quarti  anno  tertio.  In  praesentia  mei  Nicolai  de 

• Rota  Notarli  et  testium  subscriptorum,  videi.  Venerabil.  in  Cbristo  Pa- 

• trom  Domin Camerin.  et  Brunacen.  quondam  Episcoporum,  D. 

• Albertini  Canonici  Tarvisini  et  Magistri  Guidonis  de Rev. 

• Patria  D.  Simeonis  Dei  gratia  titoli  S.  Martini  presbiteri  Cardinalis. 
■ Venerabilis  pater  D.  Albertus  Dei  gratia  in  Romana  Curia  prò  suis  et 

• Ecclesiae  auae,  ut  asserebat,  negotiis  constitutus  et  pi-opterea  Urbi  de- 

• bìtis  obligatus,  fecii  et  constiluit  atque  ordinavtt  suos  veros  et  legiUmoe 

> procuratores,  siodicos  et  actores,  seu  yconomos  dominos  H.  decanum, 

• et  A.  Arcbidiaconum  Ter.  vicarios  suos  et  D.  Peirum  Calzam  docto- 

• rem  legum  civem  Tarvis.  eos  et  quemlibet  ipsorum  in  solidum,  licet 

• absentes,  ad  obligandum  pignori,  nlicnandum,  distrabendum  et  venden- 
« dum  nomine  ipsius  D.  Episcopi  et  Erri.  Tarvis.  bic  ad  tres  annos  tan- 

> tum  et  non  plus,  prò  pretio  quod  cis  aut  alicui  eorum  videbitur  totum 

• quadragesimum  Portus  Ter.  cum  muta  civitatis  et  quadragesimum  ac 

• niutam  Plavis  et  rautam  Curiae  de  Mestre,  quae  omnia  noscuntur  ad 
» dictum  Episcopum  et  Tarvisinam  Ecriesiaro  pertinerc.  Dans  eisdem  pro- 

> curaloribus  et  cuilibet  eorumuein  in  solidum  plenam  et  liberam  pote- 

> statem  vendendi,  transigendi,  obligandi,  pignorandi  praedicla  omnia 

• libere  usque  od  tempus  praedictum  suo  et  Ecclesiae  suae  nomine  ca- 

> vendi,  quietandi,  renuociationem  faciendi,  obligandi,  ordinandi,  jurandi 

• io  anìmam  ipsius  D.  Episcopi  et  praestandi  cujuslibel  generis  juramen- 

• tum  et  alia  omnia  et  singola  facieodi  super  praedictis,  quae  ìpse  idem 
« D.  Episcopus  lacere  posset  si  praesentialiter  omnibus  inleresset,  tum 
» obligationem  seu  vendilionem  bujusmodi  mandet  sicut  asserit  idem  D. 

• Episcopus  fieri  prò  suis  et  Ecclesiae  suae  debitis  exsolvendis.  Promisit 
» eUam  idem  D.  Episcopus  se  ratum  et  firmum  semper  habere  cum  qui- 

> boscumq.  personis  contracium  praediclae  venditionis  fiere!,  quid  quid 
» per  dictos  procuratores  aut  yconomos  vel  eorum  aliquem  circa  praedicta 
« omnia  et  singnia  factum  fuerit,  aut  etiam  procuratum.  Aclum  apud 
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« Urbem  veterem  in  hospilio  praedicli  D.  Simeonis  Cardinalis  coram  me 
» dicto  Nicolao  Notarlo,  anno,  mcose^  die,  indictione  praedictis. 

1 Ego  Nicolaus  de  Roca  pub.  sacros.  Rom.  Ecclesiae  auctoritate 
» Noi.  praedictis  omnibus  interfui,  et  ea  ad  preces  praedicti  D. 
» Episcopi  scripsi  et  publicavi  et  publicata  consueta  meo  signo 
» signavi.  • 

Ritornato  dopo  queste  amare  vicende  alla  sua  sede,  potè  il  vescovo  fr. 
.Alberto  esercitarne  in  pace  le  moltiplici  mansioni.  Nell'anno  infatti  i267, 
il  dii  4 luglio,  concedeva  indulgenze,  secondo  I'  uso  di  quc'  tempi  a chi 
avesse  visitato  la  chiesa  di  san  Felice  di  Venezia;  nel  1271  fabbricava 
dalle  fondamenta  la  chiesa  di  san  Lorenzo,  sul  fondo  della  casa  di  Bran- 
caleone  suo  fratello,  ucciso  da  Gerardo  Castelli,  ed  adoperando  per  questa 
fabbrica  le  macerie  del  demolito  palazzo  dell'  uccisore,  donate  a lui  dal 
comune  di  Treviso.  A memoria  di  ciò  fu  scolpila  l’epigrafe,  che  qui 
trascrivo  : 


D.  O.  M. 

TEMPLVM  HOC  IN  HONOREM  S.  LAVRENTII  MART. 
ERECTVM  AB  ALBERTO  RICCO  EPISCOPO  TAR.  EX 
COEMENTIS  PALATII  GERARDl  DE  CASTELLIS  DEJECTI 
FVNDITVS  ET  SIRI  A REP.  TAR.  DONATIS  SVPER 
FVNDO  DOMVS  BRANCALEONIS  FRATRIS  SVI  A 
GERARDO  INTERFECTI  SVMPTA  AD  HOC  PORTICVS 
PARTE  JAM  SVPER  SOLO  SVO  CONSTRVCTAE  IN 
PIAM  FRATRIS  MEMORIAM.  ANNO  D.  M.CC.  LXXI. 
BERNARD  DE  RVBEIS  ITIDEMTAR.PON.CONSECRAVIT 
IV.  in.  AVG.  MDI.  IN  CVIVS  REI  MEM.  BERNARDVS  DE 
GASTALDIS  ECCL.  VIC.  PERPETVVS  CONGR.  CAPELL. 
PRIMIC.  TABELLA»  UANC.  F.  C.  A.  D.  MDLXIX. 
VICARIATVS  VERO  SVI  XXXIII. 

Nè  sarò  qui  fuor  di  proposito,  che  io  commemori  le  circostanza  della 
uccisione  del  summentovalo  Brancaleonc  Ricco,  fratello  del  vescovo  fr. 
Alberto,  ucciso  da  Gerardo  Castelli.  Ecco  in  qual  modo  ce  ne  racconta  il 
fallo  lo  storico  Irivigiano  Giovanni  Bonifaccio  (t):  « Occorse  in  quel 

(i)  Istor.di  Trii\  lib.  VI,  pap.  337  deiredts.  dt  Vrania  i744‘ 


Dtgil£6u 


ANNO  • 12G8 


6!l7 

■ tempo  {nel  4268  ) in  Trivigi  uno  strano  accidente^  per  colpa  di  Gerardo 

• Castelli,  che  fu  figliuolo  del  conte  Corrado,  il  quale  insuperbito  per 

■ sentire  in  Lombardia  risvegliarsi  la  parte  Ghibellina,  allo  quale  egli  se- 

> cretamente  aderiva  ; e per  lo  parentado  cb'  egli  teneva  con  Albertino  e 

• con  Marsilio  di  Giacobo  da  Carrara,  dopo  avere  ne'  Consigli  più  volle 
» ingiuriosamente  conteso  con  Brancaleone  de'  Ricchi  l'ratello  d’  Alberto 

> vescovo  di  Trivigi,  con  secretezza  ragunate  alcune  genti,  il  secondo 

• giorno  d’ Aprile,  ch’era  il  Lunedi  di  Pasqua,  mentre  il  vescovo  era  agli 
» uffizj  divini  occupato,  co'  suoi  dipendenti  corse  alla  piazza  e tagliò  a 
» pezzi  Brancaleone  ed  alcuni  altri  dell'islessa  famiglia.  Onde  sonatesi  le 

• campane,  tutla  la  città  ad  un  tratto  pigliò  l' arme,  nella  qual  mischia 

> trenta  morirono.  li  vescovo,  temendo  di  peggio,  con  alcuni  de' suoi  fuggi 

> nella  rocca  di  Cornuta;  ed  a questo  modo  rimasto  Gherardo  senza 

• ostacolo  in  Trevigi,  scacciò  fuori  molti  che  gli  erano  sospetti  e fece  ab- 

• bruciar  le  case  de’suoi  nemici  : del  quale  strepito  impaurito  il  Delfino 
1 podestà,  egli  voleva  levarsi  d' impaccio  ; nondimeno  cessalo  il  romore, 

• a persuasione  di  Gherardo,  continuò  il  suo  governo,  e diede  compimento 
» al  palazzo  maggiore  della  Comunità,  con  la  sua  torre  vicino  a san  Vito. 
» Veggendosi  a questo  modo  il  vescovo  escluso  dalla  città,  egli  s’accordò 

I » con  Gherardo  da  Camino  e con  Bianchino  suo  padre,  promettendo  loro 

II  • per  pegno  della  sua  fede  la  rocca  di  Cornuta  ; ma  Bonifaccio  Fola  suc- 

• cesso  nel  sessanta  nove  nella  podeslaria  di  Trivigi,  interpostosi  per  com- 

■ porre  queste  discordie,  depositate  io  Vinegia  mille  marche  d’argento  per 

• cauzione  del  vescovo,  egli  col  consenso  del  papa  Clemente  IV,  cesse  la 
» rocca  al  podestà.  • 

Nel  tempo  del  pastorale  governo  di  fr.  Alberto  vescovo,  venne  a morte 
in  Treviso  il  beato  Parigi  bolognese  monaco  camaldolese,  detto  comune- 
mente san  Parisìo.  Di  lui  cosi  scrive  il  Bonifaccio  (t)  ; • Nel  sessanta  sette, 
» essendo  di  Trevigi  Podestà  Filippo  Belegno  viniziano,  il  decimo  secondo 

• giorno  di  giugno  il  beato  Parigi  bolognese  dell'  ordino  camaldolense 
i f santamente  mori,  la  cui  festività  in  questo  giorno  da’  Triviginni  è rìve- 

I • rita,  essendo  anche  ciò  dallo  Statuto  ordinato.  Egli  datosi  a vita  santa 

II  > mantenne  incontaminata  la  sua  virginità,  e di  trentasei  anni  mandato 
j > al  governo  delle  monache  dì  santa  Cristina  di  Trivigi,  con  molta  santità 

I . . ...• 

I (i)  Star,  dì  Trufigi^  lìb.  Vf,  pag. 
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••  di  vita  lo  resse  ottanta  anni:  perciocché  egli  visse  con  niente  sana  cento 
n e sedici  anni,  spendendo  il  suo  tempo  in  vigilie,  in  orazioni,  in  digiuni 

• ed  in  macerazioni,  e per  fuggir  l' ozio  si  compiaceva  di  far  lavori  con 
» le  proprie  mani.  Quando  egli  mori  era  ancora  vescovo  di  Trivigi  frale 
a Alberto  Hicco,  che  pochi  giorni  dopo  la  morte  di  lui,  si  giusliGcù  pie- 
1 namente  della  santità  di  Parigi,  per  molti  testimonj  degni  di  fede  e per 
» li  molti  miracoli,  che  innanzi  e dappoi  la  sua  motte  fece  Iddio  per  sua 
a intercessione;  quali  non  potendo  io  raccontar  tutti,  solo  dirò:  Che 
a stando  il  vescovo  ( come  già  si  disse  ) in  Roma  con  pericolo  d’  esser 
a privo  del  vescovato  per  lo  favore,  che  i frati  suoi  calunniatori  avevano, 
a in  visione  gli  apparve  il  beato  Parigi  suo  confessore,  e che  ad  andar  a 
» Roma  lo  aveva  consigliato,  e lo  confortò,  promettendogli  certa  libera- 
a zione,  e che  di  breve  ritornerebbe  al  governo  del  suo  gregge,  come  ve- 

• ramente  fece.  Egli  risanò  col  segno  della  croce  un  suo  famiglio,  che 
a cadendo  d’un  arbore  s'aveva  spezzala  una  gamba,  comandandogli  che 
a ciò  non  rivelasse  ad  alcuno.  Liberò  incontinente  un  fanciullo  Feltrino, 
a eh’  era  assiderato.  Dopo  la  sua  morte  una  fanciulla  Veronese  cieca, 
a venuta  per  ciò  a Trivigi,  fu  illuminata.  Un  nobile  Viniziano,  che  con 
a sua  moglie  avevano  in  modo  guasta  la  gola  dalle  scrofole,  cb’ erano  per 
a morire,  tosto  furono  risanati.  Ed  una  nave  venuta  d’  Alessandria  da 
a inevitabile  pericolo  d'affogarsi,  fu  per  intercessione  del  santo  Uomo 

• preservata.  Fu  il  corpo  suo  nella  chiesa  di  santa  Cristina  sepolto,  la 
a quale  disfatta  e poi  riedificata  nella  città  (ove  prima  era  fuori)  lasciato 
a il  nome  di  santa  Cristina  fu  da  lui  della  di  san  Parigi,  di  che  più  avanti 
a si  dirà. a 

La  morte  del  vescovo  fr.  Alberto  dev’essere  segnala  prima  del  1275  ^ 
perchè  in  quest’  anno,  da  una  lettera  del  papa  Gregorio  X al  prevosto 
della  chiesa  di  Felice,  con  la  data  Beleardi  V,  id.  Augusti,  ann.  IV, 
veniamo  a conoscere,  che  n'  era  vacante  la  sede.  Del  giorno  poi  della  sua 
morte  ci  dà  notizia  il  necrologio  dell’abazia  di  san  Gregorio  di  Venezia, 
nel  quale,  sotto  il  mese  di  aprile,  si  legge:  IV.  KcU.  Maji.  Obiit  Frater  Al- 
bertus Episcopus  Tarvisiuus  (I).  Fu  sepolto  nella  sua  cattedrale,  ove  gb 
fu  posto  r epitafGo  : 


(i)  Veti.  KUm.  Coro.  Ecci.  lom.  ll«  |>sg.  i6o. 
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Hlc  JICKT  AlIEHTTS  LÌNDIS  testa  GOOrElTTS 
FeATEE  beat  MmOE,  SED  PeABSTLIS  OISUIE  MAiOE 
Tbetisii  Pbabstl,  sed  oeicme  sahgtihis  bxtl. 

IrSTII  lUaQTB  TIETN  «ERTIT  ViCERTIA,  aiETR 
DoCTOEEM,  MEETIf  OOCTIT  QTt  LVCIOB  TERTI. 

Orerts  Domirth,  sui  qtod  dohet  eaeadistr, 

Et  qtod  ‘ labteiits  eabitee  qtardo  hoeismte. 

L' Ughelli,  sulla  tesUmoDiansa  del  Durcbelati,  colloca  dopo  fr.  Alberlo 
Riccoj  ch’egli  disse  At'ceio,  due  tcscotì,  dei  quali  non  esistono  Iraccie  nè 
indiai  in  veruna  carta  degli  archivi  trivigiani,  e nemmeno  nei  regesti  va- 
ticani: i nomi  di  essi  sono  Tommaso  Traversari  ed  Enrico  Contarini.  Per- 
ciò non  possono  essere  inseriti  nella  cronatassi  : e mollo  meno  lo  pos- 
sono, ove  si  consideri,  che  nel  1278,  quando  fu  eletto  vescovo  il  Irivigiano 
PaosATio  Novello,  avevano  avuto  luogo  lunghi  contrasti  e litigi  tra  il  ca- 
pitolo dei  canonici  e la  congregazione  dei  cappellani,  la  quale  sosteneva  il 
suo  diritto  a nominare  unitamente  ai  canonici  il  vescovo  Irivigiano.  E 
questa  lite  durò  molto  tempo,  e fu  rimessa  in  giudici  arbitri,  e dopo  lun- 
ghi e diligenti  esami  fu  decisa  dal  canonico  Simone  Moro,  orni.  1278.  dit 
Martis,  tertio  exeunte  Junio,  a favore  dei  cappellani.  Ora,  neir  intervallo 
di  Ire  anni  appena,  che  corsero  tra  la  morte  del  vescovo  Alberto  e la  de- 
cisione di  questa  lite,  qual  mai  luogo  poteva  restare  al  pastorale  governo 
dei  due  vescovi  summentovati  ? Esclusi  questi  adunque,  immediato  suc- 
cessore sul  seggio  Irivigiano  io  dico  il  sunnominato  Prosavio  : egli  era 
vescovo  di  Ceneda.  Di  lui  non  altro  si  sa,  tranne,  che  nel  1290  oragli 
stato  sostituito  di  gii  il  successore.  La  qual  cosa  verrebbe  contraddetta 
daH'epigrafe  sepolcrale,  che  segna  invece  l'anno  mortuario  1201  : ma 
oltreché  potrebbesi  facilmente  ammettere  uno  sbaglio  nell'  iscrizione,  nè 
sarebbe  assurdità  il  supporre  una  sua  rinunzia  nel  1290,  e la  sua  morte 
nel  1291  ; io  sono  d’avviso,  che  quell'anno  possa  indicare  il  tempo  in  cui 
fu  posta  quella  lapide.  Checché  ne  sia,  non  puossi  dubitare  dell'  anno  del 
suo  successore,  perchè  attestatoci  da  documenti  autentici  dell’  archivio  : 
come  dirò  in  appresso.  L’epigrafe  intanto, che  gli  fu  scolpita  sul  suo  sepol- 
cro nella  cattedrale,  è così  : 

J ol.  X.  Sa 
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ANNO  DOMINI  MCCXCl.  INDICI.  IV. 

DIE  LVNAE 

QVINTO  INTRANTE  NOVE.MBRE. 

Veridictu  HOUE.T  NT.IC  CLATSIT  COELITVS  OHEH.  I 

OmMIVS  BVIC  CVBIE  FVIT,  ET  STA  BEODEEE  IVRA, 

No.T  ALIQTOS  QTAESTTS  QTAEREKS  Hims  IPSE  MODESTVS. 

Urbis  rororator,  ditirae  lecis  ahator. 

Mirakdts  Praestl  Proesati:  mtrc  teltt  extl 

PnODIlT  EX  GE.XTE  TbIV'SI.TA  STIRPE  DECENTE. 

IIVNC  ICITTR  SVHE  0 TECVH  COELESTIS  ALTHNE. 

OtOS  REXIT  serpa,  SIBl  NE  SINT  TELA  PROTERVA.  ' 

( 

Vengo  ora  n dire  del  SUO  successore,  c dell' unno,  io  cui  gli  (u  suslik  | 
luilo.  Egli  fu  Tolberto  Calza,  eanouiro  trivigiano;  dello  od  '<290.  L'  U- 
gbclli  ne  pose  in  dubbio  I'  esistenza,  si  per  motivo  dell'  indicazione  del-  | 
l'anno  <290,  mentre  l' epigrafe  sepolcrale  del  suo  antecessore  ci  segna  Ij 
l'anno  <291,  e si  per  non  trovarsene  menzione  veruna  nei  registri  vati- 
cani. Ma  quanto  all'anno  segnalo  dall’  epigrafe,  bo  dello  poco  dianzi  ; c 
quanto  ai  registri  vaticani,  non  è da  maravigliarsene,  sendocbè  di  molli 
altri  non  vi  si  trova  menzione.  Tolberto  fuor  di  dubbio  era  vescovo  nel 
<290;  perché  dal  libro  AC  dell' archivio  episcopale  (I)  é attestato,  ch’egli 
in  questa  sua  qualità,  septimo  exeunte  nuuse  Apritis,  investiva  di  feudo  in  | 
Asolo,  in  loco  qui  dicilur  Colmiglaron,  Rambuldo  ed  Ugolino  Fubri. 
Nell’anno  poi  <292,  d’ordine  di  Raimondo  patriarca  di  Aquileja,  prunun-  | 
ziava  sentenza  di  scomunica  contro  Gerardo  da  Camin  podestà  di  Treviso,  1 
c sottoponeva  ad  ecclesiastico  inlerdcllo  la  città  stessa  (2);  contro  la  quale 
sentenza  il  comune  di  Treviso  appellò  alla  santa  sede,  in  quell’  unno  me-  ! 
desialo, il  di  9 dicembre.  In  quest’anno  stesso,  il  di  2C  maggio,  consecrava  | 
la  chiesa  di  santa  Maria  Malcr  Domini  in  Treviso  dell’ ordine  dei  cavalieri 
Gaudenti  (5).  Egli  viveva  tuttora  il  dì  <5  maggio  <505,  perché  in  questo 
giorno,  coir  assenso  di  Uumperlo  Polo  vescovo  di  Castello  c dei  monaci 
di  san  Giorgio  di  Venezia,  concbiudeva  un  contratto  dì  pcrmula  di  alcuni 

% 

(0  {3}  Ne  porU  il  ilociimrnlo  il  l'Ctler.  nella 

fa)  Verri,  fst  defili  Eztel.^  tom.  Ili,  »tor. 'lei  GauJcnli, Ioni. II  Jt-1  Coc/. 

p»;:.  55i)  e »r{j.  pirj».  133, 
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beni  con  (r.  Frediano  abalc  de' santi  lluriu  e Benedetto  di  Fusine  0)- 
Quest'anno  fu  l'ultimo  della  sua  vita,  perchè,  nel  giorno  21  agosto  del 
seguente  1306,  il  suo  successore  Pahdolfo,  decretava,  che  i censi  eie 
decime  della  villa  di  Tessera  avessero  ad  essere  pagate  al  monaco  Antonio 
sindico  del  monastero  di  sant’  Andrea  della  Certosa  di  Venezia  (2)'.  Suc- 
cessore di  lui  nel  1500  si  conosce  il  vescovo  Castellano  Salomuni.  Di 
questo,  tra  le  altre  notizie  si  sa,  che  l'imperatore  Federico,  nel  1517,  addi 
14  dicembre,  concedevagli  l’erezione  di  una  universith  in  Treviso;  sul  che 
esiste  il  diploma  nella  civica  cancelleria  (5).  Mori  nel  1522:  ed  ebbe  suc- 
cessore nell'anno  stesso  il  benedettino  da  Gubbio  fb.  Ubaldo,  detto  anche 
Vbaldino,  eh'  era  vescovo  diForlimpopoli  (4),  e che  mori  nel  1556.  In  que- 
st'anno infatti,  checché  ne  dieano  I'  Ughelli  e lo  Scolti,  il  giorno  4 maggio^ 
Bcrtrondo  patriarca  di  Aquileja,  assistito  dai  vescovi  di  Concordia  e di 
Città  nova,  consecrò  vescovo  di  questa  chiesa  Pietbo  Paolo  (5),  di  cui  gli 
scrittori  summeotovati  non  ebbero  notizia  che  otto  anni  dopo.  Anzi  dai 
registri  dell’  archivio  arcivescovile  di  Udine  (6)  si  ba  notizia,  essere  lui 
stato  eletto  al  vescovato  di  Treviso  il  di  8 gennaro  di  quello  stes.so  anno 
1536.  Ed  inoltre,  nel  1559,  il  giorno  25  aprile,  era  presente  al  sinodo 
provinciale  tenuto  dal  medesimo  patriarca;  e nel  1340,  il  di  15  settem- 
bre, permetteva  alle  monache  Catarina,  Bernarda  e Gerolama  di  fondare 
un  monastero  presso  a Treviso  (7).  Donò  al  suo  capitolo  parecchi  libri, 
tra  cui  un  codice  biblico  del  valore  di  quaranta  ducati  d’ oro.  Nell'  anno 
1549  scrisse  il  suo  testamento:  perciò  il  vescovo  Pietro,  che  l' Ughelli  pose 
successore  di  lui  e che  disse  morto  nel  1550,  non  è già  un  altro  vescovo, 
ma  è egli  stesso. 

Venne  dopo  di  lui  Giovanni  II  Mulahaila,  astigiano,  promosso  a questa 
sede  dal  pontefice  Clemente  VI,  il  giorno  18  oprile  1551,  il  quale  un  trien- 
nio di  poi  fu  trasferito  alle  chiesa  di  Asti.  Qui  allora  fu  promosso  il  reg- 
giano Azzo  de’Maggi,  o secondo  altri  de  Manzi  (8),  il  quale  a cagione  della 


(i)  Il  docum.  è presto  il  Corn.«  Ecci. 
tom.  IXf  pag.  397. 

Flaro.  Corn.,  Ecci.  t'im.  IX, 
pag.  14*). 

(3)  Lib.  Vlll.pig.  34».  Ved.il  Verci,  Ist. 
della  Marca  rriWg.,  lom.  Vili  ^«g.  i55. 

(4)  Ved.  la  mia  chiesa  di  Forlimfiopoli, 


nel  v«>|.  11,  p%g.  458. 

(5)  Ile  Rubeìs,  Monum.  Ecci.  jdifuil\ 

pag.  900.  - 

(6)  Cod.  O,  lom.  1.  pag.  i53- 

(7)  FUm.  Corn.  Ecci,  f^en.^  lom.  Il, 
pag.  106  e i3i. 

(8|  BonUjccio,  iib.  X,  p»g.  396. 
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guerra  degli  ungheresi,  che  miDacciavano  Treviso,  fuggi  dalla  sua  resi- 
denza e venne  a cercarsi  asilo  in  Venezia.  Fu  accolto  umanamente  egli 
coll’intiero  capitolo  de' suoi  canonici,  presso  il  pievano  di  san  Paolo  apo- 
slolo,dove  anche  mori  a’  t7  luglio  4557,  e il  di  seguente  fu  sepolto.  Gli  fu 
posta  l'epigrafe: 

BIG  JACET  LAVDABILIS  ET  VENERABILIS 
MEMORIAE  R.  IN  CBRISTO  PATER  D.  AZO 
DE  MAGIS  DE  REGIO  EXIMIVS  LEGVM  DOCTOR 
DEI  GRATIA  OLIM  EPISCOPVS  ECCLESIAE 
TARVISINAE.  ANNO  4557.  DIE  MARTIS  48. 

MENSIS  JVLII  OBDORMIVIT  IN  DOMINO. 

I 

Fu  vescovo  di  Treviso,  dopo  la  morte  di  Azzo  de’  Maggi,senza  per  altro 
venirvi  mai,  il  conte  Paso  da  Prata,  eh’  era  arciprete  della  cattedrale  di 
Padova,  e che  ne  ottenne  poscia,  nel  4559,  il  seggio  pastorale.  Del  suo  I 
governo  della  chiesa  trivigiana  ci  fa  prova  sicura  un  documenlo  dell’  ar- 
chivio capitolare  del  tenore  seguente  ; • | 

i 

• In  Christi  noie  Amen.  Anno  ejusdem  nativitatis  4559  indictione  2.  | 

• die  Veneris  28  mensis  Junii  in  Lobia  Broili  Episcopatus  Paduani  pre-  ' 
» sentibus  Venerando  Patre  Duo  Fratre  Reprandiu  Ordinis  Minorum  Dei 

» grafia  Episcopo  Agiemi  eie.  Constitulus  coram  presentia  Reverendi  in 
> Xpto  Patria  et  Dni  Dni  Pillai  Dei  et  Apostolice  Sedia  grafia  Episcopi 

• Tarvisini  Ottonellus  filius  qni  et  beres  ser  Gualpertini  qm  D.  Ottonelli 

• de  Bassenigo  Paduani  dislrictus  et  Diocesis  Tarvisine  dixit,  atque  pro- 

• testatus  fuit,  quod  diclus  ser  Gualpertinus  qm  ejus  pater  tenuit  et  pos- 
» sedit  et  quasi  et  nunc  ipse  Ottonellus  tenet  et  possidet  et  quasi  decimas 

• et  jure  percipiendi  decimas  et  frurtus  et  redditus  decimales  infrascri- 
» ptarum  possessionum  ab  Ecclesia  Tarvisina  ad  rectum  feudum  et  tam- 

• quam  de  feudo  veteriet  antiquo  Episcopatus  et  Ecclesie  Tarvisine  prout 
■ inferius  scriptum  est.  Et  quod  de  dictis  Decimis  sive  feudo  Decimali 
» dictus  ser  Gualpertinus  fuit  per  Rdos  in  Cbristo  Patres  et  Dnós  Dnlrà 

• Petrum  Pauluro,  Joannem  Malebaìiam  et  Azonem  de  Manzis  olim  et 

• fune  Episcopos  Tarvisinus  Icgme  investilus,  et  fuit  usque  ad  tempus 
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• mortis  sue  bouus  et  fidelis  et  legalis  vassallus  dicti  Episcopatus  et  Ec- 

• desie  Tarrisiue  etc.  Poslque  dictus  Ottonellus  in  continenti  fiecit  fidein 
» tatem  dicto  Dnò  Epo.  S.  Marie  de  Àcillo,  et  S.  Petro  de  Tarvisio,  ae 
» juravit  ad  S.  Dei  Evangelia  etc.  > 

Dal  quale  documento,  trovandovi  il  vescovo  Pileo  intitolato  vescovo  di 
Treviso  Dei  et  Àpottolice  tedù  gratta,  ei  ci  porge  giusto  motivo  di  cre- 
dere, essere  avvenuta  l'elezione  di  lui  per  pontificia  nomina,  anziché  per 
la  consueta  scelta  del  capitolo  della  cattedrale.  Abbiamo  infatti  T atto  ca- 
pitolare e la  supplica  al  sommo  pontefice,  con  cui  ed  eleggevano  e presen- 
tavano al  papa  il  loro  eletto  Pietro  di  Baooe  : atto  esteso  da  loro  nella 
radunanza  capitolare  del  giorno  18  giugno  1557.  Anzi  da  questo  mede- 
simo atto  ci  è fatto  palese,  eh'  eglino  altra  volta  avevano  nominato  cotesto 
istesso  Pietro  ed  avevanlo  presentato  al  papa  Clemente  VI,  e le  loro 
istanze  erano  riuscite  inefficaci.  Lo  rielessero  adunque  una  seconda  volta 
e lo  presentarono  al  pontefice  Innocenzo  IV  : il  quale  intanto  aveva  già 
eletto  ed  investito  il  padovano  arciprete  Pileo  da  Prata.  Volendo  tulta- 
volta  esaudire  alfine  le  preci  del  capitolo  trivigìano,  promosse  alla  sede 
patavina  il  da  Prata,  e concesse  ai  trivigiani  il  di  Baone.  Le  quali  cose 
accadevano  con  la  consueto  lentezza  nel  volgere  di  due  anni  ; cosicché 
l'istanza  dei  canonici,  fatta  nel  1557,  ebbe  esaudimento  nel  1559.  Il  qual 
atto  giova  qui  intanto  trascrivere. 

< IN  CIIRISTI  NOMINE  AMEN.  Bonae  memoriae  D.  Azone  quondam 
» Episcopo  Tervisino  anno  praesenli  Nativitalis  Dominicae  millesimo  tre- 

• centesimo  quinquagesimo  septimo,  Indictione  decima,  die  decimo  se- 
» ptimo  meosis  Juliì  pontificatus  sauctissimi  io  Christo  Patria  et  D.  D. 

• Innocentii,  divina  providenlia  Papae  VI.  an.  quinto  sicut  Dom.  placuit 

• viam  universae  carnis  ingresso,  qui  propter  guerram  Regia  Ungariae 
■ imminentem  contro  Civilatem  Tervisiu.,  Venet.  apud  Ecclesiam  s.  Pauli 

• Castetlan.  dìoecesis  et  in  domo  plebanorum  ipsius  Ecclesiae  moram  jam 

• diu  et  ad  praesens  trabebat,  et  ubi  consueverat  suum  Capitulum  con- 

• vocare,  ipsiusque  corpore  de  dicto  anno  dicti  mensis  Julii  tradito  Ec- 
» clesiasticae  sepulturae.  Venerabiles  et  discreti  viri  D.  Petrus  Paulns 

> Decanus,  Petrus  de  Baono  plebanus  s.  Juliani  de  Venetiis  Casteliao. 

> diucc.,  Simon  Maurocenus  plebanus  s.  Leonis  dicti  loci  de  Venet.  et 
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» prosbyler  Daniel  de  Adheiniario  primieerius  coDgregalionis  Capeilanoruai  | 

• Ecclesiarum  Civilatis  et  subiirbiorum  Tarvisin  i£i  consueti  io  dieta  Eccle- 
» sia  residere  et  nunc  propter  dictam  guerram  jamdudum  praesentialiter 

• gravissimam  exislenicin  in  dicto  loco  de  Vco.  conimornnles  et  propter 

•>  ipsius  gucrrae  discrimina  maniresta  et  notoria  prò  infrascriptis  ageodis  | 

• ad  ipsam  Eccicsiam  Tarvisin.  accedere  et  in  loco  consueto  ut  moris  est  | 

■ ad  Capitulum  convenire  praesentialiter  non  volentes.  In  sacristia  dictac  | 

• Ecclesiae  S.  Paoli  dicti  luci  de  Venet.  ad  Capitulum  congregati  prius  I 

• habita  et  opteniu  licenlia  a Vicario  Ilcv.  in  Cliristo  Patris  D.  Nicolai 

• Dei  gratia  Episcopi  Castcllan.  ut  pntct  publico  inslriinicnlo  inde  confe* 

» cto,  facientes  et  constilucnies  Capitulum  ipsius  Ecclesiae  Tarvisinae, 

• cura  nullus  alius  cssct  in  dieta  Ecclesia  vel  civitate  Tarvisina,  vel  in 

• dicto  luco  de  Vcnct.  aut  alibi  qui  deberet  de  jure  vel  consuetudine  ad 
dictura  Capitulum  evocaci  prò  provisiune  in  quantum  pnssunt  de  futuro 

» pastore  fucicnda,  salva  scniper  omni  revercntia  subjectione  aC  benepla- 

• cito  sanctissimi  Patris  dicti  Dora,  nostri  Papae  et  Apostolicae  sedis,  ncc 
» non  etiam  existentes  cura  cisdem  Dotninis  Decano  et  Capitolo  prò  prae- 
» dictls  nomine  et  vice  congregationis  omnium  Capcllanur.  Ecclesiar.  Ci- 

■ vitatis  et  suburbio!'.  Tarvisin.  et  prò  eadem  Congrcgationc  supradictus 
» D.  presbyter  Daniel  primieerius  dictue  Congregationis  et  discreti  viri 

• presbyter  Ilendricus  S.  Agnetis  de  burgo  Ss.  Quadragintn,  et  presbyter 

■ Bonus  S.  Andreac  Civitatis  Tarvisin.  Ecclesiar.  rectores,  sindici  et  prò* 

> curatores  dictac  Congregationis,  et  prò  se  ipsis  babentes  vidclicet  dictus 

n D.  presbyter  Daniel  tamqiiam  Primieerius  unam  et  dirti  duo  Rectores  | 

• duas  alias  vuccs  nomine  eorum  et  dictac  Congregationis,  de  antiqua  et 

» approbata  consuetudine  in  electione  scu  pustulalioue,  aut  supplicatione  i 
» Episcopi  Tarvisini,  cura  ipsa  Ecclesia  Tcrvisin.  pastore  vacare  contin-  ! 
a git,  et  admissi  per  eosdem  DO.  Decanura  et  Capitulum,  omnes  unani-  j 
I a mitcr  et  concorditer,  vidclicet  D.  Decanus  et  Capitulum  et  dictus  D.  I 

I a Primieerius  tamquam  unus  de  dicto  Capitulo  et  habens  vucem  iu  eo  et  j 

I a tamquam  Primieerius  dictae  Congregationis  habens  aliam  vocem,  ac  ' 

I • dicti  duo  Rectores  nomiuibus  quibus  supra  babentes  duas  voecs,  deli-  | 

I a beraverunt  bac  die  et  bora  praesenti  statola  per  eos  inibi  in  qunnium  j 

' a possunt  et  in  eis  est  intendere  ad  providendum  ipsi  Ecclesiae  vidualac  ^ 

; a do  futuro  pasture,  salva  seinper  ut  pracfcriur  omni  revercntia  subic-  | 

I a ctione  et  beneplacito  dirli  D.  nostri  P.apae.  Et  atlendcntes  et  conside-  |i 
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• raalcs,  quod  obstanlibus  rescrvolionibus  factis  per  dictum  D.  nostrum 

• Papam  ipsi  D.  Decanus  et  Capilulum  ac  praefati  Primiccriiis  et  procu- 

• ratores  dictae  Congregationis,  ad  quus  de  jurc  speelat  clcctio  futuri 

• pastoris,  non  vulentes  ad  electionem  scu  per  modum  et  formam  eie- 
» ctionis  procedere  de  futuro  pastore,  dclibcravcruni,  urdinaverunt  et 

• firmaTerunt  omnes  unaniiniter  et  concordiler,  postulare  et  supplicare 

• per  eorum  copitulares  litleras  et  per  praesens  publicum  instrumentum 

• praefato  D.  nostro  Papac,  ut  eidem  Ecclesiae  sic  vacanti  et  regimini 

• ipsius  personam  ulilem  et  idoneam  dignetur  praeficcre  in  Episcopum 

> et  pastorem.  Et  deliberationc  piena  et  diligenti  traclalu  inier  se  pracha- 

• bitis  dimiserunt  ununimiter  et  concorditer  oculos  et  vota  sua  in  dictum 

• D.  Petruiu  de  Bauno  Canunicum  Tarvisintim  et  picbanuin  S.  Juliani  do 

• Venetiis,  virum  utique  providuin,  discretum,  scientia  instructum,  vita 

• et  moribus  coromeodandum,  io  Sacerdotio  et  aetatc  legitima  constitu- 

• tum,  de  legitimo  matrimonio  procreatum,  ac  in  spirilualibus  et  tempo- 

• ralibus  circumspectum,  et  alia  vice  tempore  fclicis  recordationis  D.  Cle- 

• mentis  Papae  VI.  ad  regimen  dictae  Tarvisinae  Ecclesiae  concorditer 

• postulatum,'  ipsumque  D.  Peirum  in  eorum  et  dictae  Ecclesiae  Tarvis. 

• concordiler  et  unanimiter  postulaverunt  et  supplicaverunt  ac  postniaot 

• et  supplicant  et  requirunt  in  quantum  possunl,  et  cum  omni  devotione 

> in  Episcopum  et  pastorem  ordinanles  et  vulentes  prò  ipso  D.  Pctro  una- 
» nimiter  et  concorditer  eidem  D.  Pp.  supplicare,  et  ex  nunc  supplicant  in 

• forma  quae  sequilur  et  lulis  est.  — Sanctissimo  in  Cbristo  Patri  et  0.  D. 
■ Innocenlio,  divina  pruvidenlia  sacrosanclae  Uoiiianac  et  univcrsalis 
» Ecclesiae  sumniu  Pontiflci  dignissimo  Iiumililer  oralores  nostri  Petrus 

• Paulus  Decanus,  Simeou  Mauroecnus  plebanus  S.  Leonis  de  Vcnel.  et 

• Daniel  do  Adbclmario  Primicerius  Capcllanur.  Eccicsiar.  civilatis  et 

• suburbiorum  Tarvis.  Canonici  et  Nicolaus  Joannis  Arcbidiaconus  Ec- 

• clesiae  Tarvis.  facicnles  Copitulura  ipsius  Ecclesie  et  ulim  consueti  in 
» ipsa  Ecclesia  rcsidere,  sed  nunc  propter  discrimina  guerrar.  Regis  Un- 
» gariac  cootra  civitolem  Tarvis.  et  quae  vigent  inter  ipsum  Uegein  et 
» contra  Vene!,  in  praeseoli  comraorantes  Vene!,  ac  dictus  Primicerius 
» et  prcsbyter  ilenricus  S.  Agnetis  de  burgo  Ss.  Quadraginta,  et  presbyler 
» Bonus  S.  Andreaa  civilatis  Tarvis.  Eccicsiarum  sindici  et  procuralorcs 

• Congregationis  capcllanorum  Eccicsiar.  Civit.  et  suburbiorum  Tervis. 
I devota  pedum  osella  beatorum  ac  saoctitatis  veslrae  munilìccntiam, 
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• quae  Tacantibus  Ecclesiis  ex  paterna  beneroleotia,  et  ne  longe  vacatio- 

> nis  incurrant  dispendia,  consuevit  de  opportuno  providere  remedio 

> recurrentes,  quia  vacante  praefata  nostra  Ecclesia  pastore  per  obitum 

> bonae  memorine  D.  Azonis  olim  Episcopi  Tarvis.  ad  electionem  $eu  per 
« formam  et  roodum  electionis  futuri  pasloris  obstanlibus  reservationibua 
» per  sanctitatem  vestram  factis  procedere  non  valentes,  ut  eidem  provi- 
« dealur  de  persona,  quae  ad  ipsius  regimcn  utiliter  praeesse  valeat  et 

• prudesse,  concorditer  et  unanimiter  devotis  precibus  supplicamus  qua- 
» tenus  ipsi  Ecclesiae,  sic  viduatae  et  ad  praesens  vacanti  de  persona  ve* 

■ nerabilis  et  discreti  viri  D.  Petri  de  Baono  Can.  Tarvis.  et  plebani  Ec* 

■ desine  s.  Juliani  de  Venet.  Castell.  Dioeces.  multae  probitatis  et  suffi- 

• cientiae  commendandi  et  per  ejus  vilae  et  morum  elegantiam  et  circum- 

• spectam  prudentiam  in  spirilualibus  et  temporalibus  utique  in  ipsa  Ec- 

• desia  nobìs  et  pluribus  aliis  canonicis  nostris  Tar.  in  Romana  curia 

• residenlibus  piane  noti,  et  prò  quo  alia  vice  tempore  felicis  recordatio- 

• nis  D.  Clementis  Papa  VI.  concorditer  per  eumdem  Capitulum  et  Pri- 

> micerium  et  Capellanos  cum  omni  devotione  qua  potuimus  et  possumus 

■ postulandum  et  supplicandum  gratiose  dignemini  providere,  ipsumque 

> io  nostrum  et  dictae  Ecclesiae  de  consueta  benignilate  et  misericordia 
» praeGcere  in  Episcopum  et  pastorem.  Speramus  etiam  indubie  clemen* 

> tissime  pater  ex  virtuosis  actibus  et  sulBcentia  ipsius  D.  Petri  nobis  et 

• dictae  Ecclesiae  nimiam  propter  dictarura  guerrarum  discrimina  ad 
praesens  io  suis  juribus  et  bonis  collapsae  ac  cuncto  clero  et  popuio 
ipsum  provenire  pluriroum  utilem  et  acccptum  et  Deo  auctore  per 
eumdem  ipsa  Ecclesia  posse  reformari,  conservari  pariter  et  augeri. 
Sanctitatis  vestrae  praesidentiam  conservet  altissimus  per  longiora  lem* 
pura  Ecclesiae  suae  sanctae  gratis  successibus  affluentem.  — De  quibus 
omnibus  siipraJ.  D.  D.  poslulantes  supplicanles  mandaverunt  et  voloe- 
runt  per  me  Nolarium  infrascriptum  fieri  vera  et  publica  instnimenla 
et  sigillis  dominorum  Capitoli  et  Congrcgationis  pendèntibus  roborari. 
Actum  et  datum  Venet.  in  sacristia  dictae  Ecclesiae  S.  Paoli,  in  qua 
Ecclesia  dictom  corpus  dicti  Dom.  Episcopi  fuit  traditum  Ecclesiasticae 
sepulturae  sub  dictis  anno  Domini  millesimo  tcrceotesimo  quinquage- 
simo septimo,  indici,  decima,  die  decima  octava  mensis  Julii,  pontìfi- 
catus  dicti  ss.  in  Cbristo  patria  D.  D.  Innocentii  divina  providenlia 
Pp.  VI,  anno  quinto,  praesentibus  venerabilibus  et  discretis  viris  D I). 


Digitized  by  Googk 


ANNO  1357  - 1390  657  ; 

— I 

• Juiione  Lauredano  primicerio  S.  Marci  de  Veoel.  fratrc  Jacobo  priore 

I > Monaslerii  S.  Salvatoris  de  Vcnet.  Jubaoe  Trevisano  plebano  s.  Samue-  ^ 
I » lis,  presbylero  Marco  S.  Cassiani  de  Vene!.  Pclro  de  Arpo,  Auliverio 
» de  Raioaldo  juris  peritis,  Brachino  de  Arena,  Nicolao  de  Cisono  notariis 

• civibus  Tarv.  nunc  Venctiis  coinmorantibus  teslibus  et  ad  hoc  vocalis 

• et  rogalis  et  aliis  pluribus.  Canonici  ac  presbyter  Nicolaus  Àrcbidia- 
» conus  Ecclesiae  Tar. 

» Ego  Bonacursus  q.  Magislri  Hendrici  Clarello  civis  Tarv.  qui  nunc 

• babito  Venetiis  in  conirala  S.  Juliani  pnblicus  Imperiali  aucloritaleNo- 
>•  larius  et  scriba  Episcopalis  Civil.  Tarvis.  praediclis  omnibus  et  singulis 
a inlerfui,  eaq.  rogatus  scripsi,  signoqae  meo  solito  roboravi,  et  baec 
a verba,  videlicet  Canonici  ac  pretbyier  Nicolaut  Archidiaconut  Eccletiae 
a Tarviiinae  sopra  proxime  scripla  obmissa  per  errorero  super  in  quinta 

I a linea  post  hujusmodi  signum  hic  est  supra  in  ultima  parte  bujusmodi 
» instrumenti  propria  manu  scripsi,  addidi  et  signavi.  a 

Era  il  vescovo  Pietro  di  Baonc  padovano  di  nascita:  era  stato  pievano 
I di  santa  Maria  e Donato  di  Murano  dal  1333  al  1347;  poi  era  dive- 
I nulo  canonico  di  Treviso,  e nel  1351  era  stalo  promosso  a pievano  di  san 
Giuliano  di  Venezia.  Fatto  vescovo,  conservò  in  commenda  il  pievanato 
! di  san  Giuliano.  Non  so  poi  dire,  s’ egli  lo  ritenesse  finché  fu  vescovo  ; 
ovvero,  se  rinunxialolo  continuasse  alcuni  anni  ancora  a possedere  la 
cattedra  Irivigiana.  Certo  é,  che  nel  1378  veniva  eletto  un  nuovo  pievano 
di  san  Giuliano  ; la  qual  cosa  ci  assicura,  che  il  di  Baone  o per  rinunzia  o 
per  morte  aveva  lasciala  quella  dignitò.  Deesi  dire  per  altro,  ch'egli  con- 
tinuasse a possedere  la  santa  cattedra  Irivigiana,  perchè  del  suo  successore 
non  cominciano  le  notizie  Sicure  se  non  che  nel  1390.  In  quest’anno  in- 
fatti era  di  già  vescovo  di  Treviso-  Nicolò  Beruti,  cui  l’ Ughelli  e gli  altri 
che  ne  parlarono,  collocarono  sotto  il  1 394,  che  fu  l’ anno  invece,  in  cui 
fu  trasferito  al  vescovato  di  Masso,  nella  Toscana.  Bo  detto,  ch’egli  era  di 
gii  vescovo  nel  1 390  : e lo  sappiamo  da  un  documento  di  Andrea  da  So- 
naino,  vicario  generale  di  lui.  In  esso  documento,  che  ha  la  data  degli  1 1 
I aprile  1390,  è vietata  alle  monache  di  santa  Crisiina  la  rifabbrica  della 
'J  nuova  loro  chiesa  ; la  quale  proibizione  fu  poscia,  due  giorni  dopo,  annul- 
lala da  un  decreto  del  vescovo  stesso  (I).  Nel  tempo  del  pastorale  governo 

(i)  v\rch.  drllf  Muiuche  di  ina  Pdrisio,  2,  uuai.  17.  * 

— 
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di  lui,  fu  arriccbila  di  particolari  bcnoficcoze  spirituali  la  cattedrale  di 
Treviso,  a cui  il  papa  Bonifacio  IX  concesse  indulgenza  plenaria  dai  primi 
ai  secondi  vespcri  della  soicnnilù  de’ santi  apostoli  Pietro  e Paolo,  sulla 
foggia  dell’indulgenza,  ch'era  stata  conceduta  due  secoli  addietro  dal  pon- 
teCce  Alessandro  III  alla  basilica  ducale  di  san  Marco  di  Venezia:  indul- 
genza perciò  sulla  forma  di  giubbilco,  con  facoltà  ai  confessori  di  assolvere 
dai  peccati,  che  non  esigessero  particolare  facoltà  dalla  santa  Sede  Apo- 
stolica. E ciò  che  in  questa  bolla  ò più  notevole  si  è,  che  il  papa  conferi- 
sce queste  facoltà  al  decano  della  cattedrale  medesima,  ed  a questo,  non 
già  al  vescovo,  rimette  l' arbitrio  della  scelta  dei  confessori  medesimi: 
prova  evidente,  che  sino  da  allora  la  santa  Sede  conosceva  c col  fatto  am- 
metteva la  spirituale  giurisdizione  del  capitolo  Irivigiano,  siccome  in  varie 
altre  parrocchie  della  diocesi,  cosi  anche  nella  stessa  cattedrale,  indipen- 
dentemente dal  vescovo.  Sul  che  giova  portare  il  lesto  medesimo  della 
bolla  apostolica  : 

BONIFACIVS  EPISCOPVS  SERWS  SERVORVM  DEI 

UaiVEESIS  CHRISTIFIOEIIBVS  FIìESBNTES  LITEHIS  INSFECTVtlS 
SALVTEH  ET  IPOSTOLICm  BISEDICTIOREII. 

• Licei  is  de  cujus  munere  venit,  ut  sibi  a suis  fidelibus  digne  et  lau- 
» dabiliter  servialur  de  abundantia  suae  pielatis,  quae  merita  suppliciim 

• excednnt  et  vota,  bene  servienlibus  sibi  multo  majora  retribuat,  quam 

• valeant  promereri.  Nihilominus  tamcn  desideranles  Domino  pnpulum 

• reddere  acceptabilem  et  bonorum  opcrum  sèclalorcm,  fideles  ipsos  ad 
» complacendura  sibi,  quasi  quibnsdam  allectus  muneribus,  indulgenliis 
■ videlicet  et  remissionibus  invitarous  ut  exinde  rcddantur  divinae  gra- 

> tiae  aptiores.  Cupientes  igitur  ut  Ecclesia  Tarvisina  congruis  bonoribus  ! 
» frequentetur,  et  etiam  conservetur,  et  ut  Cbristi  Gdcles  eo  libentius  ^ 
a causa  devotionis  confluant  ad  camdem,  quo  ex  hoc  ibidem  dono  cae- 

• lestis  gratiae  uberius  conspexerint  se  rcfectos  de  omnipotentis  Dei  mi- 
I • sericordia  et  beatorum  Petri  et  Pauli  Aposlolorum,  ejus  aucloritate 

• confisi,  omnibus  vere  poenitentibus  et  confessis,  qui  in  festivitale  Ss. 
a Petri  et  Pauli  Apostolorum  a primis  Vesperis,  usque  ad  secundas  Vespe- 

> ras  inclusive  Ecclesiam  ipsam  devoto  visitaverint  annuatim,  et  ad  ejus 
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> conserTationem  maaos  porrexerint  adjulrìcea,  illam  IndulgeDliam  et 

> remissioiieiii  peccatorum  cuncedimus,  quam  visilaotes  Ecclesiam  S. 

> Marci  de  Venetiis,  Castellao.  Dioecesis  in  festivilale  asceosionis  Dom. 

» noslri  Jean  Cbrisli  annualim  aucluritate  Apostolica  consequuntur.  Et 

• nibilominuS  ut  ipsi  Cbristi  Gdeles  ad  eamdcm  Ecclesiam  Tarvisinam  in 

• festivilate  Apostolorum  praedictorum  proptcrea  coofluentes  lodulgen- 
» tiam  bujusmodi  ulterius  consequi  possint.  Decano  dictae  Ecciesiae  Tar- 

• Tisinae  prò  tempore  existenti  et  quibuscumque  aliis  confessoribus  ido- 

> neis  per  eumdem  Decanum,  annuatira  ellgendis  et  in  dieta  Ecclesia 
a Tarvisina  deputandis,  ut  ipsi  confessiones  omnium  et  singularum  per- 
ii sonarum  in  festivitate  dictoruin  Apostolorum  causa  bujusmodi  Indul- 

• gentiae  assequendae  conGuentium  in  praedictorum  Apostolorum  festivi- 

• tate,  et  duobus  eam  immediate  >equentibus,  ac  etiam  aliis  duobus 

> diebus  eamdem  festivilatera  praecedentibus  immediate,  eadem  auctori- 
» tate  audire  et  ipsis  diligenler  auditis  prò  commissis  debitam  eis  absolu- 
» tionem  impendere  valeant  ac  injungere  poenitentiam  salutarem,  nisi 
» forsan  tallo  fuerint,  propter  quae  sedes  Apostolica  sit  merito  consulen- 
» da,  eadem  auctoritate  de  uberiori  dono  gratiae,  per  praesenles  indulge- 
» mus.  Volumus  tamen,  quod  oblationes,  quae  forsan  in  dieta  festivitate 
» vigore  indulgentiae  bujusmodi  ad  Ecclesiam  Tarvisio,  pervenient,  per 
« eumdem  Decanum  recipiantur  et  subleventur,  ac  in  utilitatem  saeristiae 

• ipsius  Ecciesiae  Tarvis.  et  alias,  prout  eidem  Decano  videbitur,  Gdeliler 
t coovertantur.  Nulli  ergo  omnioo  bominum  liceat  banc  pagìnam  nostrae 

• coocessioois  et  voluntaiis  infringere,  vel  ei  ausu  temerario  contraire. 

» Si  quia  autem  boc  attemptare  praesumserit  indigoationem  omnipotentis 
Il  Dei  et  beatorum  Petri  et  Paoli  Apostolorum  ejus  se  noverit  incursurum. 

» Datura  Romae  apud  s.  Petrum  Kal.  Juoij,  PootiGcatus  nostri  anno 
■ duodecimo. 

« F.  de  Monte  Policiano. 

• Gratis  de  mandato  Dom.  noslri  Papae 
• G.  de  Polo.  » 

Ho  detto  di  sopra,  che  nell'anno  1394  il  vescovo  Nicolò  veniva  trasfe- 
rito al  vescovato  di  Massa  nella  Toscana.  Qui  allora  gli  fu  sostituito  Loto 
Gambacorta,  arcivescovo  di  Pisa,  il  quale  dai  Gorcntini,  che  avevano  vinto 
in  guerra  i pisani, era  stato  condannato  all'esilio. Egli  assunse  l'episcopale  I 
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governo  di  questa  chiesa  il  dH4  Dovcrabre  del  dello  anno  1594:  lo 
che  Apparisce  dal  dorumcnlo  della  cessione  del  vescovo  Nicolò  Beruli  e 
dall'  investitura  di  esso  vescovo  Lotto  Gambacurta.  Del  quale  documento 
piacemi  recare  il  brano,  che  ci  espone  il  cen-nioniale  della  sua  investitura 
e dell’ uffizio,  che  vi  faceva  l’avogadro  della  chiesa  Irivigiana  (1),  prout  in  | 
catasticit  liirit  et  regiitri»  Episcopalis  evriae  Tatvitiuae  et  eapituli  Tar- 
viiini  piane  legitur  teriotiue.  — • Et  veneri!  casus  quod  Episcopalus  el  . 

• Ecclesia  Tarvisina  vacaverit  Antislilae  per  translationem  factani  per 

• Sanctissimum  D.  nostrum  Bonifacium  divina  providenlia  Pp.  nonutn 

> de  D.  Joanne  l’oltremolo  Episcopo  Mossensc  in  Archiepiscop.  Pisaram, 

> et  de  D.  Loto  de  Gambacurtis  Archiep.  Pisarum  in  Episcopum  TarvisU 
n num,  et  de  D.  Nicolao  Bevuto  Episcopo  Tarvisino  io  Episcop.  Massen- 
i>  sem,  et  dictus  D.  Lotus  nunc  nuper  eleclus  el  crealus  in  Episcop.  Tar- 

■ visinuin  venial  et  acceda!  ad  Tarvisii  civilatem  adipiscendi  causa  tenu- 

• lam  et  veram  possessionem  corporaleni  de  diclo  Episcop.  Tarvisino  dom 
1 esset  penes  januam  altiliae  Civilalis  Tcrvisii  ipsum  D.  Episcopum  Ter- 

» visinum  idem  Allinerius  Advocatus  sive  Avogarius  cepit  per  acedenam,  | 

■ sive  lorum  abenam  equi  sui  saginali,  quem  dictus  D.  Episcopus  equità-  | 
» bat  copertum  candida  stola,  sive  sindone  albo,  ipsumque  humaniler  | 

• domesticeet  familiariter  ea,  qua  decuil,  reverentia  duxil  usque  ad  Episcop.  | 

> Civitatis  Tar.  volensque  ipse  D.  Episcopus  solepnilales  et  ceremonias  Ù 

• debitas  et  consuelas  servare  descendìt  ab  equo,  ibique  D.  Allioerio  di-  | 

> cluum  eqoum  saginatum  operlum  albo  sindone  tradidii  et  exlilit  impe-  | 

■ rilum,  servans  onores  et  solepnilales  Avdocaliae  seu  Advogariae  con-  ;j 

• suetas  io  talibus.  Deindeque  ipsum  Doni  Episcopum  idem  D.  Allinerius  || 
» Advocatus  seu  Avogarius  Episcop.  et  Eccicsiae  Tarv,  volens  sui  officii  [ 
« debitum  exequi  reverenler  ut  debuit  scandcrc  fecit  scslas  palatii  Episco-  i| 
» patus  Tarvisii,  primamque  januam  clausam  suis  manibus  reseravii,  ij 

• ipsumqueD.  Episcooum  introduxit  aperiendo  et  claudendo,  alia  faciendu,  I 
» quae  ad  veram  teoutam  el  possessionem  speclant  et  pertinent  et  per  || 

• tales  namque  actus  idem  D.  Allinerius  Advocatus  seu  Advogarius  cum- 

• dem  D.  Episcopum  in  tenulam  dicti  Episcop.  Tarv.  posuit  et  actualitcr  j{ 

• introduxit,  et  incontineoli  idem  Dom.  Episcopus  sua  Capa  nigro  coloro  | 

• tincta  sindone  suffulta  atro  se  aclualiter  spoliavil,  el  eidem  D.  Advocato  [ 

(i)  Tulio  il  docufiMrtiloèjiorloto  J«l  conlinuoitire  'lelT  U((lielli,  col  55^  eteg.  Od  Ioni.  V.  | 
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• seu  Advogario  ipsam  ezbibuit  et  extilit  imperitas,  sibique  D.  Episcopo 

• seu  ser  Guidoni  de  S.  ZiiuioiaDu  ejiis  camerario  siogulariter  et  divisiro 
■ bona  mobilia  descripta  in  ioventario  per  ipsum  Advocatum  seu  Advo- 
» garium  confecto  peculiariter  consigoavil,  roandansque,  etc.  • 

Visse  il  vescovo  Loto  nel  pastorale  governo  di  questa  chiesa  sino  al- 
l'anno  4409;  nel  qual  anno,  rimastane  vacante  per  la  sua  morte  la  sede, 
gli  fu  dato  a successore  il  domenicano  fb.  Jacopo  da  Treviso,  il  quale  era 
vescovo  di  Tino  ed  aveva  assistilo  in  qualità  di  suffraganeo,  ossia  dicoadjn- 
tore,  il  defunto  vescovo  Loto  : la  qual  cosa  ci  viene  altestota  da  un  docu- 
mento del  46  febbraro  4402,  ove  dicesi,  cbe  R.  in  Chritlo  P.  et  D.  D.  Fr. 

I Jacobu»  de  Tarvùio  ordinit  praedicalorum,  Dei  et  apoetolieae  sedie  gratin 
Epitcopus  Tinarum  et  Miconarum  R.  i»  Ckristo  P.  et  D.  D.  Lotti  de  Gambacur~ 
tis  Dei  gratin  Episcopi  Tarvisini  Picarius  et  suffraganeus  ad  ordines  con- 
ferendos  etc.  Mori  in  Venezia,  nel  febbraro  dell'anno  4416,  e nel  successivo 
marzo,  il  di  4 3,  radunossi  il  capitolo  per  la  elezione  del  successore  ; ed  elesse 
di  fatto  il  decano  del  capitolo,  stesso  Giovanni  tll  Moloni.  Della  quale  ele- 
zione giova  portare  l’ intiero  atto  capitolare,  del  tenore  seguente  : 

' , 4416.  43.  Marta. 

• In  Cbristi  Nomine  Amen.  Anno  ejusdem  Naiivilatis  millesimo  qna- 

• dringeotesimo  sesto  decimo.  Indictione  nona  die  Veneris  tertiodecimo 

> mensis  Martìi.  Tervisii  in  Capella  magna  Episcopalus.  Congregato  et  con- 

• vocato  Capitolo  majoris  Ecclesiae  Tervisine  de  tota  Provincia  ejusdem 

> et  citatis  aliis  quibus  de  jure  competit  jus  eligendi  Pastorem  in  Ecelesia 

• Tervisina  prò  infrascripla  ellectione  celebranda  per  Presbiterum  q. 

• Maltbeum  6lium  q Benevenuti  Prebendalum  in  dieta  Ecclesia  juratura 

• Nuniium  dicti  Capitoli  ut  moria  est.  Cum  nullos  alius  foret  Tervisii,  nec 

• in  provincia  Aquilejen.  in  qua  Diocesis  Tervisina  sita  est,  in  Sacris  Or- 

• dinibus  constitntus,  qui  de  jure  et  de  eorum  et  Ecclesie  vel  consuetudine 

• ad  dictum  Capitolum  prò  infrascripla  ellectione  Genda  deberet  convocaci, 

• ut  ipsemet  Decanns  Canonici  et  Capitulum  infrascriptum  asseruerunt. 

• Qui  quidem  locos  et  que  Capella  prò  toyliori  remotiori  et  devotiori  loco 

> per  ipsos  Dominos  Decanum  Canonicos  et  Capitulum  pridie  prò  bac  ipsa 
» electione  et  cansa  fnit  ellectus  ad  infrascripla  specìaliter  peragenda,  ut 
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• patet  ex  actis  mei  DOlarii  iofrascripti.  In  quo  qoidem  capìtulo  interfue-  { 

> ruDt  Veuerabiles  et  circumspeUi  Viri  Domini  Johannes  de  Mutouibus  | 

» Decanus  et  Canonicus,  Pbilippus  de  Clarulis  de  Venetiis,  Martiniu  de  I 

• Bernardinis  de  Venetiis,  Joannes  Delphyno  de  Venetiis,  Bernardi»  de  j 

• Barixanis  de  Terv.  Blaxius  de  Cbacinis  de  Venetiis,  Jacobus  a Caballis  | 

• de  Tervisio  ac  Avantiusdonatus  Archidiaconus  Tarvisin.  Petrus  Benedi-  | 

» ctus  Tbexaurarius  diete  Ecclesie  Tervisinae  et  Nicolaus  Magister  Sebo-  ' 

• larum,  seu  Magister  Cbori  in  dieta  Ecclesia  omnes  Canonici  diete  Ma-  I 

• joris  Ecclesie  Tervisine.  Nec  non  Domini  Presbiteri  Bartbolomeus  de  j 

• Barbixano  Rector  Ecclesie  Sancii  Viti  de  Tervisio,  Stepbanus  de  Alba-  j 
» nia  Rector  prò  dimidia  Ecclesie  Sancii  Augustini  de  Trevisio  Joannes  i 

• Rector  Ecclesie  Sancii  Pangratii  de  Tarvisio  babentes  vocem  Primicerii  j 

• et  totius  Congregationis  Capellanorum  civitatis  Tervisii  elism  per  dictum  ; 

» Nuntium  ad  predicta  peragenda  citatorum  Et  Vacante  Episcopali  sede  | 
» Tervisina  per  obituin  Recolende  memorie  Reverendi  Palris  et  Domini  | 

• Domini  Jacobi  de  Tervisio  alias  Episcopi  Tervisini  ultimi  et  immediati  I 

• qui  diem  suum  clausit  Veneti»  extremum  die mensis  Februarii  | 

> nuperime  preteriti,  cupieniesque  prefati  Domini  Decanus  Canonici  et  Ca-  j 
» pitulum  nec  non  et  Copellani  supradicti  prò  dieta  Congregatione  et  toto  | 

• clero  prò  bono  stato  et  utilitate  diete  Ecclesie  procedere  ad  electionem  i 
» alterios  presulis  ipsius  Ecclesie  sic  viduate  de  utili  et  ydoneo  providere  ' 

> Pastore,  ne  eis  tempus  clligendi  percurrat  prefatus  Dominus  Joannes  |, 
■ Decanus  tamquam  caput  Capitoli  proposuit  in  diete  Capitolo:  Fratres  j 

• mei  carissimi  et  desideratissimi  Nus  sumus  bic  mediante  gratin  Spiriti»  L 

• Sancti  congregati  ut  de  futuro  Pastore  Nostre  Ecclesie  viduate  provi-  \\ 

> deamus  Ideo  ortor  Vos  precibus  quibus  possum,  ut  solum  Deum  pre  |! 

> oculis  babentes  attendamus  ad  statum  et  utilitalem  Ecclesie  Et  talem  in  | 

• Pastorem  ellignmus  qui  secundum  Deum  Nos  et  ejus  subditos  bene  et  1| 

> caritative  regat  et  gubernet  Sed  aviso  vos  et  provisos  reddo  quod  plures  !' 

> sunt  modi  et  forme  elligendi  in  jure  statuti  secundum  quos  modos  et  '' 
» quas  formas  possumus  in  ellectiune  servare  et  procedere  scilicet  per  l| 
» modum  Compromissi.  Rem  per  raodum  Scrutina.  Rem  per  Capitolari-  '' 

• ter  et  per  alios  plures  modos  et  formas  per  ipsum  Dominum  Decanum  | 

> ibidem  lune  expressas  Eiigite  quem  modum  borum  vultis.  Qui  omnes 

• unanimiter  et  concorditer  eorum  neniine  discrepante  dixerunt  delibe- 

» raverunt  et  Capitulariter  decreverunt  quod  per  modum  et  formam  li 
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I ■ Scrutiaii  se  velie  ad  eletlioDcm  futuri  Presulis  procedere  Roganles  me 
j • Nolarium  iufrascriplum  de  prediotis  pubiicum  conCcere  lustrumeutum. 

I • Et  ibidem  in  coutinenti  prefali  Domini  Decanus  Canonici  et  Capilulum 
I > Ae  etiam  Capelloni  electores  ex  seipsis  ellegerunt  infrascriptos  Ires  viros 
I > utique  jdoneos  et  Gde  dignos  seruplalores  qui  io  ellecUone  iofroscripla 

• deberent  bona  fide  scruptari  singulorum  menlem  secrelc  et  singulalim 

• et  cunctorum  vota  et  voluniates  disculercnt  et  requirerent  et  in  ea  in 

• scriptis  redacta  in  publico  et  communi  omnium  publicare  scilicet  Do- 
» minos  Martinum  de  Bernardiois  Jacobum  a Caballis  et  Pelrum  Benedi- 

• ctum  Tbesaurarium  suprascriptos  Canooicos  preseotes  volentes  et  ac- 

• reptantes,  dantes  cisdem  omnem  potestatem  et  bayliam  que  de  jure  eis 

• tradi  debet  in  talibus  consuetis  Rogantes  etiam  me  Notarium  infrascri- 
« ptum  de  predictis  pubiicum  conficere  instrumentum.  Qui  quidem  Domini 

• Martinus  Jacobns  et  Petrus  Beoedictus  immediate  locum  Secretum  in 

• dieta  Capella  ab  aliis  separatum  ellegerunt  scilicet  Ad  Aliare  diete  (ia- 

• pelle  me  Notorio  ìnfrascripto  presente  in  omnibus  uuaba  cum  dictis  Do- 

• minis  Scrultatoribus.  Et  tunc  immediate  prefati  Domini  Jacobus  et  Pe- 

• trus  Benedictus  seccete  vocaverunt  prefatum  Dominum  Martinum  eo- 

• rum  conscructatorem  coram  se  nullo  alio  presente  nisi  ipsis  duobus 

• Scrutatoribus  et  me  Notorio  Ìnfrascripto  ceteris  Testibus  Decano  Ca- 

• nonicis  et  Clericis  videntibus  sed  minime  audieotibus  dicentes  eidem  : 

> Domine  Martine  exprimatis  vestram  voluntalem  in  conscieotia  vestra 

• dicalis  quia  vobis  videtur  sufficieos  esse  ad  Episcopatum  et  utilis  secun- 

> dum  vestram  discretionem  qui  secundum  Deum  et  bonos  raores  bene  et 

• utililer  ac  virilitcr  regat  Ecclesiam  Tervisinam  ut  preferlur  vacantem 

• elligatis  et  nomioatis  de  multis  meliorem  prò  bouo  statu  nostre  Ecclesie 

• Tervisine  Qui  Domious  Martinus  adjuralus  per  Sacramentum;  dixit  : 

• Ego  elligo  egregium  Decrelorum  Doctorem  Dominum  Jobanoem  deMu- 

> tonibus  Decanum  Tervisine  Ecclesie  in  episcopum  ipsius  Ecclesie  et 

• credo  ipsura  esse  meliorem  et  utiliorem  ceterorum  Bominum  maxime 
» quia  in  Ecclesia  predicta  pluribus  annis  prefuit  in  Decanum  ultra  XII. 

• annos  et  ipsam  laudabiliter  rexit  elatis  maturus  scientin  preclarus  et 

• morum  bonestate  precipuus  Ac  etiam  quia  extitita  toto  populo  Tervisine 
» Civitatis  Coram  Dominio  Nostro  Venetiarum  efficaciter  et  cum  magna 

• instantia  in  Episcopum  postulatus.  Rogantes  me  Notarium  infrascrìptum 
» dicti  Domini  Scrutatores  de  interrogatione  ellectione  et  nominatione  per 
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> diclum  Dorninum  Mai'tìnam  eorum  consocium  et  conscruclatorem  (acta  '' 

> pubblicuoi  conficere  iDsIruiDealum.  Insuper  post  predicto  iamediate  i' 

• prefati  Domini  Martinus  et  Petrus  Beoedictos  Scruptatores  ut  supra  i' 

• secreta  in  presedtia  tamen  mei  Notarti  infrascripti  ad  se  traxerunt  prò-  > 
» falum  Dominom  Jacobuni  a caballis  conscrutatorem  sciscitantes  ab  eo-  ^ 

• dem  sccundum  forraam  quam  a Domino  fuerant  ipse  cum  prefato  Pres- 

• bilero  Pelro  Benedicto  sciscitatus.  Qui  suo  juramento  dixit  non  nosse  | 

• aliquem  de  Collegio  Capituli  foro  utiliorem  et  meliorem  ad  regendum  || 

• Episcopalum  et  clerum  Tervisinum  Domino  Jobanne  de  Mutonibus  de-  r 

• crelorum  Doctore  et  Decano  Tervisino  qui  Nobili  genere  ortus  moribus  'I 

• honcstus  ctatis  provecte  et  scientia  preclarus  optime  longo  tempore  rexit  li 

> Eccicsiam  Tervisinam  magno  cum  bonore  Idcircbo  ipsum  nominavit  et  |! 
a ellegit  in  Episcopum  et  Pastorem  Ecclesie  Tervisine  vacantis  Rogantes  l| 
a me  Nolarium  de  prediclis  conflcere  lostrumenlum  Demnm  vero  prefati  j 
a Domini  Martinus  et  Jacubus  tenuerunt  prefatum  Presbiterum  Petruin 

» Benedictum  Tliesaurarium  et  Canonicum  ac  conscruplatorem  inquiren-  ' 
a tes  ab  eodem  super  permissis  Quis  eidem  vìdebalur  utilis  et  ydoneus  ad 
a Episcopalum  Tervisinum  Qui  Presbiter  Petrus  Benedictus  dixit  suo  ju-  ' 
a ramento  et  in  propria  conscienlia  quod  non  cognoscit  aliquem  uliliorem  ^ 
a Domino  Decano  prefato  ad  proponendum  in  Episcopum  diete  Ecclesie  ‘ 
a ut  potè  tamquam  persona  que  fuit  cum  eo  in  studio  Bononien.  et  Pa- 
» duano,  et  quia  uovi!  ipsum  Dorninum  Johannem  fuisse  Decanuni  annis  | 
a sexdecim  et  Canonicum  annis  vigintitribus  quem  semper  vidit  honestc  vi-  ' 
a vere  et  novit  per  ipsum  tempus,  misericordem  et  pium  et  io  co  esse  scien-  i 
a tia  litcrarum  quia  Derretorum  Doctor  et  in  Theologia  proveclum  gra-  ^ 
••  vitate  morum  raaturilate  etatis  quia  aonorum  XLIIIi.  generis  nobilitale  | 
a ex  quibus  ipsum  nominabat  et  elligebat  preGci  debere  in  Episcopum  Ter- 
a visinum  ipsum  Dorninum  Johannem  Attenta  etiam  Popoli  Tervisini  re-  |i 
X quisitione  qui  circha  eumdem  dirigerant  vola  sua  Dominio  Veneliarum  I 

• solemniter  prò  eodem  mittentes  Oratores  Rogantes  me  Notarium  infra-  | 

• scriptum  de  prediclis  conGcere  debere  publicum  Instrumentum  Sicque  ’ 
a expediti  dicti  scrulalores  ipsi  tres  me  Notario  infrascripto  semper  pre- 

a sente  vocaverunt  prefatum  Dorninum  Johannem  Decanum  et  Canonicum  | 
» conjurantes  eum  modo  et  forma  prediclis  ut  nominare!  et  elligeret  ydo-  i 
a neum  Pastorem  et  Episcopum  diete  Ecclesie  Qui  Dominus  Decanus  i 
a nominavit  et  postulavi!  de  gratin  sibi  dari  Dorninum  Petrum  Marzelio 
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• nunc  Episcopum  Paduaai  io  Episcopum  Tervisiaum  Roganles  me  Nota- 

• rium  de  predictis  conGcere  lostruaKatum.  Deinde  vocaverunt  Dnmioum 

• Philippum  de  Clarutis  de  Venetiis  Canonicum  Tervisiaum  et  expoaeates 

• eidem  ut  supra  ac  ipsum  adiuraotes  Qui  respoudit  quod  postulabat  et 

• uominabat  Nobilem  Virum  Dominum  Dardi  Justiaiaaum  CaooDicum  Ter- 

• visioum  sihi  dari  io  Episcopum  et  Pastorem  Rogautes  me  Notarium  de 

• predictis  conGcere  Instrumentum.  Insuper  vocaverunt  Venerabìlem  Vi- 
I rum  Dominum  Johannem  DelGno  Juris  Canonici  peritum  Nobile  Vene- 

• tum  et  Canonicum  oc  dicti  Capitali  et  Ecclesie  vicarium  Sede  vacante, 

• qui  etiam  vigore  sui  ofGciì  laudavit  et  aprobavit  omnes  voces  que  ellige- 

• ranl  de  Collegio  Capitoli  Dominum  Decanum  dicens  et  asserens  in  dicto 
» Capitolo  non  esse  aliquem  digniorem  ellectione  episcopi  ipso  in  regimine 

• Ecclesie  esperto  ac  dilectum  ab  omnibus  tam  a Clericis  quam  a Laicis 

• quem  ipse  nomioabat  et  elligebat  in  Episcopum  et  Presulem  diete  Ec- 

• clesie  Rogautes  me  Notarium  de  predictis  publicum  conGcere  Instrumen- 

• tum.  Postea  vocaverunt  dicti  Scrulatores  me  Notano  infrascripto  semper 

• presente  Dominum  Bernardum  de  Barixanis  sciscitantes  ab  eodem  super 
I predictis  ut  supra  Qui  Domious  Bernardus  respondit  quod  postulabat 

• Nobilem  virum  Dominum  Dardi  Justinianum  Canonicum  Tervisiaum  in 
a Episcopum  Tervisinum  sibi  dori  Rogantes  me  Notarium  publicum  con- 
a Bcere  Instrumentum.  Insuper  vocaverunt  Venerabilem  Virum  Dominum 
a Blaxium  de  Cbacinis  de  Venetiis  suprascriplum  Qui  adiuratus  nomina- 
a vit  et  ellegit  Dominum  Johannem  de  Mutonibus  Decanum  et  Canonicum 
a ac  decretorum  Doctorem  benemeritum  scientia  etate  et  moribus  io  Epi- 
a scopum  et  Pastorem  Tervisine  Ecclesie  Rogantes  me  Notarium  publicum 
» conGcere  Instrumentum.  Post  predicta  dicti  Scrutatores  vocaverunt 
a Dominum  Presbiterum  Avantium  Donatum  Archidiaconum  et  Canoni- 
a cum  et  adjuratus  super  predictis  dixit  publica  voce  quod  nomioabat  et 
a etiigebat  prefalum  Dominum  Johannem  de  Mutonibus  Decanum  in  Epi- 
a scopum  Tervisiaum  et  Pastorem  ac  Gubernatorem  animarum  totius  Dio- 
a cesia  Tervisine  ut  potè  hominem  Sobrium  quietura  et  pium  scientiOcum 
a moribus  et  etate  provecta  et  ornai  bono  laude  dignum  Rogantes  me 
a Notarium  publicum  conGcere  Instrumentum.  Insuper  vocaverunt  post 
a predicta  providum  virum  Dominum  Presbiterum  Nicolaum  Magistrum 
a Scolarum  seu  Magistrum  chori  exponentes  eidem  predicta  ut  supra  Do- 
a mino'  Martino  fuit  expositum  Qui  respondit  prò  bono  Ecclesie  Tervisine 
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et  comuni  utilitate  tam  Ecclesie  quam  Clericorum  quam  etiam  totius 
populi  Tervisini  ipse  elligebatet  oominabat  Dominum  Jobaonem  de  Mu- 
tonibus  Oecanum  et  Canonicum  Tervisinum  in  Episcopum  tamquam 
beoemerilum  in  scientia  honestate  gravitate  etate  e moribus  et  utiqoe  a 
populo  desideratum  quem  novit  bene  et  honeste  vivere  cum  croni  bone- 
state  ab  oronis  vigintiquatuor  citra  Rogantes  me  Notarium  publicum 
conficere  Instrumentum.  Postea  vocaverunt  dicti  Domini  Scrutatores 
Venerabilem  Virum  Dominum  Presbiterum  Barlolomeum  de  Barbizano 
Rectorem  Ecclesie  Sancti  Viti  babentem  unam  ez  vocibus  Congregatio- 
nis  Capelanorum  civitatis  Tervisii  Qui  adjuratus  ut  supra  nominavit  et 
ellegit  Domiuum  Johannem  de  Mutónibus  Decanum  et  Canonicum  in 
Episcopum  et  Pastorem  Ecclesie  Tervisine  ydoneum  et  sufQcientem  etate 
scientia  et  moribus  ac  honestate  et  a tota  Plebe  Tervisina  desideratum 
et  postulatum  Rogantes  me  Notarium  infrascriptum  publicum  de  predi- 
ctis  conficere  Instrumentum.  Postquam  prelacti  Domini  Scrutatores 
vocaverunt  et  trazerunt  ad  se  Dominum  Presbiterum  Stepbanum  de  ÀI* 
bania  Rectorem  Ecclesie  Sancti  Augustini  de  Tervisio  babentem  unam 
de  vocibus  dictae  Congregai ionis  et  sciscitaotes  ut  supra  de  ejus  volun- 
tate  et  intentione  dizit  se  velie  postulare  Et  sic  de  fatto  postulavit  No* 

' bilem  Virum  Dominum  Dardi  Justinianum  de  Venetiis  Canonicum  Ter- 
visinum  sibi  dari  in  Episcopum  et  Prelatum  Ecclesie  Tarvisine  Rogantes 
me  Notarium  publicum  conficere  Instrumentum  Finaliter  vero  vocave- 
runt  Dominum  Presbiterum  Joannem  Rectorem  Ecclesie  Sancii  Pan- 
i gralii  de  Trevisio  babentem  terliam  vocem  Congregationis  Capelanorum 
civitatis  Tervisii  et  dilligenter  requisilus  quem  vellet  prefici  in  Episco- 
I pum  Tervisinum  Respondit  libere  Ego  nomino  et  eligo  Egregium  virum 

> Dominum  Jobannem  de  Mutónibus  Decanum  et  Decretorum  Doctorem 
I in  Episcopum  Tervisinum  et  Pastorem  hominem  ubque  dillettum  a tota 

> Civitate  in  etate  perfecta  nobili  genere  procreatum  et  bonis  moribus 
I eruditum  Rogantes  me  Notarium  publicum  conficere  Instrumentum. 
I Quibus  sic  ut  supra  peractis  prefati  Domini  Scrutatores  per  me  Nota- 

• rium  infrascriptum  publicaverunt  singulorum  suprascriptorum  vota 

> electiones  et  postulaliones  in  comuni  Canonicorum  ad  invicem  colla- 
I tionem  babuerunt  Conficientes  insimul  dicti  postullantes  et  elligentes  de 

> zello  ad  zellum  de  etate  ad  etatem  de  scientia  ad  scientiam  de  ordine 

• ad  ordinem  et  bis  similibus  confessi  sunt  prefatum  Dominum  Jobannem 
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• iodubie  prevalere  dicto  Domino  Dardio  et  curiose  et  amicabiliter  re- 

• prebensi  a Coocanonicis  dicli  Domini  Pbilippus  et  Bernardus  Quare 

• ergo  non  elegistis  prefatum  Dominum  Decanum  dimissa  dieta  postulia- 

• tione  dicli  Domini  Dardi  qui  in  merito  dicto  Domino  Decano  impar  est 

• Qui  respondentes  dizerunt  Volumus  et  Nos  dicto  Domino  Decano  dare 

> nostras  voces  et  sic  Nos  eidem  oflerimus.  Sed  ipse  renuit  dicens  se 

• nelle  elligi  in  Episcopum  et  lune  quia  promisimus  diclo  Domino  Dardio 
» ipsum  elligere  vel  postulare  ut  iìdem  promissam  servaremus  ipsum  in 

> Elligibilem  postulavimus  Quare  altendenles  quod  unus  solus  postulabat 

• Reverendum  in  Cbristo  Presbiterum  et  Dominum  Dominum  Petrum 

> Episcopum  Paduan’  tres  vero  olii  postulabant  Nobilero  Virum  Dominum 

• Dardium  Jostinianum  Canonicum  Tervisinum  in  Episcopum  Tervisinum 

• et  novem  nominabant  et  elligebani  Egregium  Decrelorum  Doctorem 

■ Dominum  Jobannem  de  Mutonibus  Decanum  Tervisinum  in  Episcopum 

> Tervisinum  intra  se  ipsos  conferentes  super  meritis  personarum  et  dif- 

• ferentia  et  rognoscentes  quod  poslulatio  Domini  Episcopi  Paduan'  facla 

• per  unum  tantum  : scilicet  per  Dominum  Decanum  licei  sit  facla  de 

■ persona  sufficientissima  et  per  personam  principalem  ad  dandum  vocem 

> declaravernnt  non  esse  parem  ad  numerum  infrascriptarum  postulatio- 
» num  et  ellcctionum.  Insuper  cognoscentes  postulationcm  factam  de 

> prefato  Domino  Dardio  qui  catione  defectus  etatis  erat  inelligihilis 

■ ulpote  annorum  decemnovem  nec  in  scienlia  et  ezperientia  approbatus 

• licei  studens  in  Decretalibus  per  Dominos  Pbilippum  de  Clarutis  Ber- 
1 nardum  de  Barixanis  Canonicos  et  Presbiterum  Stephanum  de  Albania 

> pronunciaverunt  declaravernnt  et  judicaverunt  dictam  postulationem 

• non  babere  equalitatem  cum  nominatione  et  electione  facta  de  prefato 

• Domino  Jeanne  de  Mutonibus  Decano  et  Canonico  per  novem  dictorum 

■ ellegentium  scilicet  Dominum  Martinum  de  Bernardinis  Dominum  Ja- 

• cobum  a Caballis  Dominum  Petrumbenedictum  Tbesaurarium  Dominum 
» Jobannem  Delpbinum  Vicarium  Dominum  Blaxium  de  Cbacinis  Domi- 

> num  Avantium  Donatum  Arcbidiaconum Dominum  Nicolaum  Magistrum 
•..Scholarum  et  Cbori  Presbiteros  Bartholomeum  de  Barbixano  Reptorem 
» Ecclesie  Bancti  Viti  et  Jobannem  Rectorem  Ecclesie  Sancii  Pangratii 

> maxime  cun  dictusDominus  Jobannes  sit  annorum  quadraginta  quatuor 

• sit  Decrelorum  Doctor  sit  morum  bonestate  preclarus  fuerit  in  dieta 

• Ecclesia  Canonicus  annis  trigintatribus  et  prefuerit  io  Decanato  annis 
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» sexdecim  sitque  suis  meritis  exigeoUbus  nobilibas  ortus  Dslalibus  el  ! 

> Tervisiaus  et  a tolo  populo  Civitatis  Tervisii  dillectus  el  in  Episcopum  - 

> amodo  per  populum  postalalus  sitque  in  Sacerdotali  ordine  conslitutus  ^ 

> et  prefatus  Dominus  Dardi  poslulatus  sii  tantum  in  minoribns  Quibus  ; 

> sic  ut  premìttitur  inler  eos  naratis  et  decisis  supradictis  attentis  de 

» omnium  ellertorum  seu  elligentium  supradictoruro  consensu  el  licenlia  | 
H presentibus  diclis  postulatoribus  scilicet  Domino  Philippo  Domino  Ber-  j 
» nardo  et  Presbìtero  Stepbano  prefatus  Dominus  Martinus  tamquam  ma- 
» jor  Canonicus  inter  ellìgenles  et  antiquior  et  dignior  ipsorum  Scrutato-  ^ 

■ rum  Spirilus  Sancii  gratia  invocala  stans  inler  celeros  ìnfrascripla  \erba 

• prolulit  scilicet:  ego  Martinus  Canonicus  Tervìsinus  el  Scruplalor  pre-  I 

• senlis  ellectionis  de  Novo  Pastore  et  Episcopo  ellìgendo  ad  Ecclesiam  ! 
••  nostram  Tervisìnam  vacanlem  per  obìlum  bone  memorie  Domini  Ja-  I 

• cobi  de  Tervisio  ultimi  episcopi  in  eadem.  Ad  laudem  Dei  Omnipolenlis  i 

• Beatorum  Aposlolorum  Petri  el  Paulì  el  Beali  Lìberalis  Confessoris  el  I 
I Patroni  bujus  alme  Civitatis  Tervisii  el  Nostre  Ecclesie  prefale  meo  I 

> proprio  nomine  ac  nomine  el  vice  omnium  ac  elleclorum  Canonicorum  | 
» el  Capituli  Ecclesiae  Tervisine  prefale  elligo  prefalum  Domìnum  Joban-  j 
k nem  de  Mulonibus  Decanum  et  Canonicum  ac  Decrelorum  Doclorem  I 
» in  meum  et  dicli  Capituli  ac  totius  Ecclesie  et  Diocesis  Episcopum  Pre-  ; 

• latum  et  Pastorem.  In  Nomine  Palris  et  Filii  et  Spirilus  Sancii  Cunctis  '■ 
» aulem  cespondentibus  Amen  de  bac  publicalione  exceptis  dictis  Domipia 

• Philippo  et  Bernardo  Canonicis  et  Presbitero  Stepbano  predicto  et  di-  I 

■ cenlibus  prediclis  non  consentire  Et  petiii  ipse  Dominus  Martinus  post 

» predicto  nomine  suo  el  omnium  el  singulorum  dictorum  elligentium  ' 

■ ibidem  presentium  ab  ipso  Domino  Decano  bumiliter  et  cum  ioslanlia  ! 

• ut  dicle  ellectioni  sic  de  ipso  facte  el  celebrate  dignclur  suum  prestare 

> assensum  Qui  quidem  Dominus  Decanus  nollens  Divine  resistere  volun- 

» tali  et  supplicationi  prediclorum  el  alìorum  popoli  mullitudini  copiose  1 

• inclinatus  diete  ellectioni  consensit  bumiliter  el  acceptavit  eamdcm  Ro-  1 

• gansque  me  Notarium  infrascrìplum  de  predictìs  suo  nomine  et  nomine 

■ et'v^ce  dictorum  elligentium  et  Capitoli  ibidem  presentium  et  coosen- 

■ lienlium  publicum  conGcere  debere  instrumentum  TeDeumque  alla  voce 

• decantantcs  juxta  consueludinem  in  lalibos  observatam  et  mandante* 

■ sigillo  Capituli  Tervisini  appensione  muniri. 

I » Aclum  Tervisii  in  Capella  Magna  Epistopatus.  Presentibus  Venerabilibus  I 
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• Viris  Domìnis  Presbitero  Victore  Roclore  Ecclesie  Sancii  Andree  de 

• Tervisio  Presbitero  Bernardo  Plebano  prò  dimidia  Ecclesìe  Sancii  Jo- 

• faannis  Baptisle  de  Tervisio  Presbitero  Amadeo  de  ValledobladìnisPres- 

• bilero  Zanantbonio  de  Tervisio  Prebendatis  in  Ecclesia  Majori  Tervi- 

> sina  Presbìtero  Francischino  Rettore  Ecclesie  éancte  Agnetis  de  Burgo 

• SS.  XL.  Presbitero  Angustino  Reclore  Ecclesie  Sancle  Bone  de  extra  et 
» prope  Tervisiuro  Barnabe  |de  Asilo  q.  Magislri  Peiri  de  Asilo  Grama- 

> tices  professoris  Tetlibus  rogatìs  et  aliisque  pluribus  et  populi  copiosa 
» mullìtudine 

> Predictis  millesimo  et  indiclione  die  Dominico  vigesimo  secundo 

> mensis  Novembris  Tervisii  in  Sagristia  Ecclesie  Sancte  Marie  Majorìa 

• Tervisio  Presentìbus  Venerabilibus  Viris  Domino  Jacobo  a Caballis 

• Canonico  Tervisino  Domino  Presbitero  Petro  Benediclo  Thexaurario 
» in  Ecclesia  Majuri  Tervisina  Domino  Presbitero  Arancio  Donato 

> Arcbìdiacono  Tervisino  Domino  Presbitero  Nicoluo  de  Conversano 
t Mansionario  in  dieta  Ecclesia  Majori  Tervisina  Domino  Presbitero  Cbri- 
« stopboro  Narama  Reclore  Ecclesie  Sancii  Leonardi  de  Tervisio  ac 
» Priore  Sancii  Jacobi  de  Scbiriali  de  Tervisio  q.  Anihonio  q.  s.  Al- 

• berti  de  Nascimbenis  de  Marostica  Notario  Testìbus  rogatis  et  ad  hec 

• specialiler  vocatis  et  aliis  Quum  boc  sit  quod  vacante  Sede  Episcopali 

■ Tervisina  per  mortem  q.  Reverendiss.  Patrie  Domini  Jacobi  olim 
» Episcopi  Tcrvisini  Venerabiles  Viri  Doroinus  Philippus  de  Clarulis  et 

• Bernardus  de  Barisanis  Canonici  Prebendati  in  Ecclesia  Majori  Ter- 
» risina  et  in  Sacris  Ordìnihos  Constituli  et  Dominus  Presbiter  Sleplianus 

> Rector  Ecclesie  Sancti  Augustini  de  Tervisio  prò  dimidia  lamquam 

• procurator  et  procuratorio  nomine  specialis  ad  infrascripta  pera- 

• genda  Venerabilis  Decretoruro  docloris  Domini  Jobannis  de  Palentia 

• Primicerii  Congregationis  Capellanorum  Civilatis  Tervisii  et  Burgorum 

> tempore  ellectionis  facle  de  Presule  et  Pastore  Tervisino  ìpsa  Sede 

• vacante  ut  sopra  et  vocem  babentes  ad  ellec(ionem  fiendam  lune  de  ipso 

> Presule  et  Pastore  Tervisino  postulaverunt  et  postulassent  de  gratia  in 
» eorum  et  diete  Ecclesie  Majoris  Tervisine  Presulem  el  Pastorem  Virum 

• Nobilem  DominumDardium  Justiniano  lune  Canonìcum  Tervisinum  qui 

> inelligibilis  erat  propter  defeclum  etatis  et  scienlie  prout  de  ipsa  postu- 

■ latione  consiat  manu  mei  Notarli  infrascripti  millesimo  indictione  el  die 

• in  ipsa  postolalione  descriptis  Nunc  vero  prefati  Domìni  Philippos  et  | 
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• Bernardus  Canoaici  predicti  ac  diclas  Domious  Jobaones  de  PalenUa  | 

> Priniicerius  predictua  preseote  et  iafrascriptia  coDaentieote  Domioo  i 

• Presbitero  Stepbano  procuratore  dicti  Domioi  Primicerii  io  uDum  con-  | 

• curreutes  et  cougregantes.  Conaiderantea  et  auimadverteotea  postula-  j 

• tionem  alias  per  ipsos  factam  de  persona  dicti  Domini  Dardi  Jnstiniano  | 

> in  Pastore  et  Presule  Terviaino  sortiri  non  posse  effectum  per  mortem 

> ìpsius  Domini  Dardi  Justiniano  qui  suum  diem  clauait  extremum  et  eo  j 

• suo  corpore  tumulato  in  dieta  Ecclesia  Sancte  Marie  Majoria  sponte  et 

» libere  ex  certa  scienlia  et  non  per  errorem  omni  modo  via  jure  et  forma  i 
» quibus  melina  potuerunt  et  possunt  unanimiter  et  concorditer  renuntia- 

• verunt  diete  postulationi  alias  facte  per  ipsos  de  persona  dicti  q.  Domini  j 

• Dardi  minus  bone  et  indiscrete  et  ad  complacentiam  quorumdam  et  ' 

• sponte  libere  ex  certa  scientia  et  non  per  errorem  et  omni  alio  meliori  i 

• modo  via  jure  et  forma  quibus  melius  potuerunt  et  beri  potest  ipsi  | 

> adbeserunt  et  adberent  de  presenti  ellectioni  alias  facte  juridice  per  vo-  | 

• cem  babentes  ad  ellectionem  factam  et  celebratam  de  persona  egregii  i 

• Decretorum  Doctoris  Domini  Jobannis  de  Mutonibus  Decani  Tervisini  | 

• in  Pontiflcem  et  Pastorem  Tervisinum  benemeritum  et  eamdem  ellectio- 

» nem  factam  de  ipso  Domino  Decano  confirmantes  laudantes  et  appro-  > 
» bantes  et  diceutes  ipsam  fore  juridice  et  legiptime  factam  et  celebratam  ! 
» de  persona  ydonea  et  suflicienti  et  benemerito  prò  bono  et  stalu  diete  | 
« Ecclesie  Tervisine  et  ejusdem  Diocesis  insistentes  omnibus  actibus  factis  | 

> et  Gendis  RatiGcantcsque  procuralorium  factum  per  ellectores  ad  Ro-  ' 
» manam  Curiam  causa  ellectionis  prosequende  et  ad  omnia  alia  que  in  i; 

• predictis  et  cireba  predicta  fuerunt  necessaria  et  opportuna  Rogantesque  '! 

> me  Notarium  infrascriptum  ut  de  predictis  publicum  conGcerem  instru-  il 

» mentum.  | 

I L.  S.  NoL  I |, 

» Ego  Petrus  Paulus  de  la  Panciera  q.  s.  Tbadei  publicus  Imperiali  j! 

> auctoritate  Notarius  et  judex  Ordinarius  Cirisque  babitator  Tervisii  pre- 

> diclis  omnibus  interfui  et  rogatus  scribere  scripsi.  » > 

i' 

Questa  solennità  di  elezione,  fatta  da  cbi  ne  aveva  tutto  il  diritto,  ci  T 
persuade  ad  inserire  tra  i vescovi  di  Treviso,  benché  con  la  semplice  qua-  '' 
liGcazione  di  eletto,  questo  Giovanni  Motoni  ; il  quale  d' altronde,  tuttoché  li 
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proposto  e desiderato  a questa  digoilà  ormai  per  la  seconda  volto,  non 
ottenne  la  pontificia  conferma.  Ciò  io  credo  avvenisse  a cagione  dello 
sconvolgimenlOj  io  cui  erano  allora  le  cose  della  Chiesa  universale,  per  lo 
famoso  scisma  di  tre  antipapi.  Continuò  pertanto  a rimanere  vacante  la  sede 
I per  altri  due  anni  ; finché  poi,  agli  8 marzo  1 4 1 8,  il  senato  veneziano  elesse 
ad  occuparla  il  domenicano  da  Venezia  fb.  Giotinni  IV  Benedetti.  Molti 
documenti  abbiamo  di  lui,  e molte  cose  ci  si  offrono  dà  commemorare:  al 
ebe  tosto  mi  accingo.  Egli  nel  1592  abbracciò  l' istituto  de'  frati  predicatori 
nel  convento  di  san  Domenico  in  Venezia.  Due  anni  dopo,  si  recò  a Co- 
lonia, per  abboccarsi  intorno  alla  riforma  del  suo  convento,  col  beato  Rai- 
mondo da  Capua,  ministro  generale  dell’  ordine.  Nel  1400,  il  papa  Boni- 
facio IX,  con  lettera  apostolica  da  Roma  apud  tancium  Pelrum  X Kal. 
Oclobri»,  Ponii/icalus  anno  XI,  era  stato  eletto  a successore  di  Pietro 
Amely,  patriarca  di  Grado,  trasferito  da  questa  alla  sede  di  Alessandria  : 
nia  egli  se  ne  rifiutò  (I),  ed  in  sua  vece  vi  fu  promosso  Pietro  Cocco.  Tre 
anni  dopo,  diventò  priore  del  convento  dei  domenicani  a’  santi  Giovanni 
e Paolo,  per  introdurvi  salutevole  riforma  della  claustrale  osservanza  ; nel 
quale  uffizio  stette  un  quinquennio.  Svelò  in  quest'  ultimo  anno  del  suo 
priorato,  eh'  era  il  1 405,  una  congiura  di  uomini  malvagi  contro  la  vene- 
ziana repubblica  : perciò  ebbe  duopo  di  andare  a Roma,  probabilmente  a 
farsi  assolvere  dall'  irregolarità  contratta  forse  per  li  supplici  dei  rei  : e vi 
andò  a spese  pubbliche.  Seguiva  egli  il  partito  di  Gregorio  XII  ; nè  voleva 
conoscere  in  veruna  guisa  per  sommo  pontefice  Alessandro  V surrogatogli 
dal  concilio  pisano  : ciò  fu  cagione,  eh'  egli  fosse  condannato  ad  un  esilio 
di  tre  anni,  dal  4410  al  4445.  Quando  poi  nel  concilio  di  Costanza  furono 
ricomposte  le  cose  della  Chiesa,  egli  vi  si  trovava  ; anzi  vi  aveva  fatto 
dimora  per  un  triennio  a nome,  per  quanto  pare,  del  vescovato  di  Treviso. 
Del  che  siamo  assicurati  dal  documento,  che  pose  in  luce  il  canonico  tri- 
vigiano  Rambaldo  degli  Azzoni  (2)  del  tenore  seguente  : 

« MCCCCXVIII.  de  mense  Julii  collecta  in  ratione  soldorum  quinque, 
* prò  libra  solvenda  D.  Episcopo,  quia  stetit  in  Sacrosancta  Synodo  Con- 
> stantiensi  cireba  tres  annos  cum  magnis  ezpensis  ; et  quia  per  adeptio- 
■ nem  Episcopatus  Tarv.  babet  solvere  Camerae  Aposlolicae  ducatos  Vili. 

(i)  Ho  parlilo  di  luì  nel  mìo  1 voi.  della  5/or.  della  Ch.  di  F'en.^  pag.  i35. 

(»)  Negli  opaacoli  del  Calogeri,  tom.  XLVIII. 
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■ prò  communi  servitio,  ut  est  moris,  et  quia  idem  D.  Episcopus  suaiu 

• Missain  celebravit  novain  Pontificalem  et  noluit  offertala  accipere  ab  ] 

• aliquo;  insuper  quia  Clerus  Tarv.siaus  praefalus  a dicto  trienuio  citra  9 

■ nullum  babud  gravamon,  oec  habiturus  est  in  futurum  io  decimis,  nisi  1 

• magno  urgente  necessitate.  • | 

Quando  gli  si  decretava  cotesto  compenso,  Giovanni  IV  Benedetti  non  | 
era  vescovo  di  Treviso,  ebe  da  pochi  mesi  soltanto.  Dai  registri  infatti  del  I 
senato  ce  n'è  mostrato  il  nome  tra  quelli  che  fecerunl  te  scribi  ad  probam  I 
Episcopalus  Tarvitini,  sotto  il  di  8 marzo  1418,  come  ho  notato  di  sopra,  j 
Ed  erano  i concorrenti  : | 

< D.  JoaOnes  Venet.  CivisDecanusTarvis'.Dus,  DecreturumDoctor. 

I D.  Fr.  Joannes  Benedicto  q.  l’etri  Ord.  Praedicatorum. 

• D Fr.  Antonius  Corrano  q.  Petri  Ep.  Cenetensis.  | 

> D.  Franciscus  Maripetro  q.  s.  Peratii,  abbas  SS.  Cosmae  et  Da-  i 

I miani  Jadrensis.  I 

• D.  Cbristophurus  Geno  Episcupus  Capodistriae.  | 

• Bartholomueus  de  Canali  Prior  Monasterii  S.  Antonii  de  Venet.  j 
» D.  Blasius  de  Molino  Episcopus  Polae  licentiatus  in  Jure  Civili.  • ! 

La  quale  nota,  che  non  ammette  eccezione  nella  sua  autenticità,  ci 
assicura,  che  il  Benedetti  non  fu  promosso  al  vescovato  di  Treviso  che  nel 
14 18^  checché  altri  ne  abbiano  detto.  Era  questa  la  quarta  volta,  ch'egli 
s'esponeva  alla  prova  dello  scrutinio  per  essere  fatto  vescovo.  Lo  trovo  j 
infatti  nei  registri  del  senato  I'  ultimo  giorno  del  luglio  i40o  tra  i concor-  I 
renti  al  vescovato  di  Verona  ; nell' aprile  del  1408  per  l'arcivescovato  di  i 
Candia  ; nel  di  8 luglio  1 409  pel  vescovato  di  Padova,  e Qualmente  nel  ] 
suindicato  giorno  8 marzo  1418,  in  cui  gli  riuscì  di  ottenere  questo  di  | 
Treviso.  ? 

Molti  e gravi  disturbi  ebbe  a soffrire  il  vescovo  fr.  Giovanni  per  lo  ri- 
stabilimento dell'  ecclesiastica  disciplina  nella  sua  diocesi,  e particolarmente 
per  estirparvi  il  concubinato  dal  clero.  Visitò  cou  sommo  zelo  e diligenza 
l'intiera  diocesi,  nel  1420;  e v'introdusse  proflcuameote  il  buon  ordine,  ; 
la  pietà,  l'osservanza  delle  canoniche  leggi.  Ma  d'altronde  questo  suo  ; 
zelo,  tuttoché  santo,  diede  però  occasione  a gravi  dissidii  col  capitolo  dei  I 
suoi  canonici.  Sino  a questo  tempo  la  pace  e la  buona  armonia  tra  il  ] 
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capitolo  e i vescovi  di  Treviso  avevano  fruttato  ediOcazione  ed  emulazione 
nel  popolo  ; ma  quando  i vescovi,  cessando  dal  proteggere  e beneficare  i 
loro  canonicij  come  avevano  fallo  i loro  benemeriti  antecessori,  inco- 
minciarono invece  a promuovere  difficoltà  e dubbiezze  sull'esercizio  delle 
giurisdizioni  di  questi,  alzarono  ancb’  eglino  la  testa  a fare  opposizione  cd 
a tener  fermo  nel  j>ossesso,  in  cui  si  trovavano,  dei  diritti  legittimamente 
ad  essi  còneessi  dai  vescovi  anticlii,  e da  costituzioni  apostoliche  solenne- 
mente sanciti.  Primo  adunque  ad  intraprendere  questa  via,  benché  con 
retto  fine  la  intraprendesse,  fu  il  vescovo  fr.  Giovanni  IV  ; e dopo  lunghi 
contrasti  vi  entrò  compromissario  per  l’ una  parte  o per  l’ altra  il  cardi- 
nale Antonio  Correr,  vescovo  di  Ostia,  a cui  il  papa  Eugenio  IV  conferì 
ogni  potere  sull'  argomento.  Questo  benemerito  cardinale  riformò  gli  sta- 
tuti della  chiesa  trivigiana  e li  regolò  in  modo,  che  il  vcscovoda  uno  parte 
cd  il  capitolo  dall'  altra  avessero  a rispettare  in  avvenire  le  scambievoli 
prerogative  e giurisdizioni.  La  bolla  ponlifieia  ed  il  decreto  del  cardinale, 
che  ne  impone  a quello  ed  a questi  l' inviolabile  osservanza,  appartengono 
all'anno  t-t32.  Sul  che  mi  ritornerà  occasione  di  parlare  (I). 

Del  resto,  il  vescovo  fr.  Giovanni  IV  per  la  sua  sapienza  fu  stimalo 
assai  dal  pontefice,  o fu  perciò  più  volle  onoralo  da  lui  di  ecclesiastici  in- 
carichi. Visse,  non  giù  sino  al  1 433  come  scrisse  l' Ughclli,  ma  sino  al  ^ 437. 
La  sua  morte  avvenne  il  di  44  aprile,  mcnlr'era  a Bologna;  ed  ivi  perciò 
fu  sepolto  nella  chiesa  di  san  Domenico,  ove  gli  fu  scolpila  l'epigrafe,  can- 
cellala alquanto  dalla  frequenza  del  camminarvi  sopra,  sicché  non  la  si 
può  leggere  intiera.  Vi  si  legge  appena: 


(i)  Troppo  lungo  tarebbeil  volere  mU 
oatMmenle  esporre  i varii  aioiivù  che  prò- 
mouero  di  ingran'liruiiosilTilte  controver- 
sie; cltbero  priiicijiio  da  iinliicrela  propen- 
sione del  vescovo  a favorire  il  suo  virano 
col  Volere  asirgnargU  in  coro  il  primo  po- 
sto, in  onta  delle  giurisdizioni  del  capitolo; 
crebbero  per  la  violazione  dei  diritti  capito- 
lari, eleggendo  beneficiati  ove  neapparlcneva 
la  faculià  ai  soli  raiionici  ; giunsero  a tanto 
di  gravezza,  sìlio  a chiedere  al  sommo  pon- 

f'olTx.  ftO 


tefìce  ut).'*  tradizione  del  vescovo  fr.  Ciò-  j 
vanni  ad  altra  diocesi,  perchè  fosse  così  rido- 
nala la  pace  alla  chiesa  trivigiana.  Tulle  le 
pratiche  tenute  in  tpirsta  circostanza  ci  fu- 
rono manireslale  dall'  erudilissimn  Flaminio 
Cornaro,  nella  sua  lettera  al  cardinale  Aii- 
grlo  Maria  Quirhii  su  questo  Giovanni  ve- 
aenvo,  la  quale  è niscrita* n«  1] tom.  XLIK 
dt  lU  Baccolta  dì  Opuscoli  del  Calugcrà  ecc. 
I»g.  4o,5  c trg. 


Digitized  by  Google 


674  TREVISO 

Pateitue  Veretts  Gbrtis  Berbdictu  Joarres 
Qn  Tìetisirae  fseetit  Ecclbsiae 

Qvl  paiTS  OBLATOS  HmiLIS  DESPEXIT  HOROIES 


eestiescit  maenose  posigrAii 

Rbddidit  Atctoei  debita  ivba  sto. 

Le  quali  notizie  smentiscono  alTatto  il  racconto  dell’  Ugbelli^  che  lo 
disse  morto  nel  4455  e sepolto  nella  cattedrale,  e che  ne  portò  l’epigrafe 
mortuaria,  non  saprei  d' onde  trascritta:  certo  nella  cattedrale  non  esiste, 
nè  le  cose  in  essa  narrate  reggono  punto  al  conlronto  della  verità  dei  do- 
cumenti. Anzi  la  favola  dell'  arcivescovato  di  Spalatro  a lui  conferito,  e di 
Ravenna  e di  altri  luoghi,  è smentita  dalle  dotte  osservazioni  del  Parlati  (4). 

Trovavasi  allora  il  papa  Eugenio  IV  io  Bologna,  perciò,  nel  di  succes- 
sivo alla  morte  del  vescovo  fr.  Giovanni,  fu  promosso  alla  santa  cattedra 
trivigiana  il  veneziano  Lodovico  Barbo,  ch’era  abate  di  santa  Giustina  di 
Padova.  Resse  questa  chiesa  sei  anni,  distinguendosi  per  la  sua  pietà  e 
dottrina  : fu  riformatore  della  congregazione  benedettina,  encomiato  perciò 
e riverito  dagli  scrittori  contemporanei  egualmente  che  dai  posteriori.  Mori 
nel  4 445,  e volle  essere  sepolto  nel  suo  monastero  di  santa  Giustina,  ove 
gli  fu  scolpita  l'iscrizione: 

Mille  qtadeirgertis  Domiri  ctebertibvs  arris 
Qvadbagirta  teibvs  Septebbeis  mbrsb  fltehti 
Pbogerie  Veretà  Babbo  Ltdoticts  ir  asteis 
Mekte  riters  tvmtlo  clatso  sepelittb  ir  isto. 

SpLENDIDTS  ILfE  FVIT  LTCERS  TIBTTTE  PEE  OEBEM 

Qvir  etuh  clemers,  bthilis  stpee  omria  castts 
Alhae  Jtstirae  Patayae  tt.rc  edidit  Abbas, 

Cth  sa.ncti  .roebah  Beredicti  consolidatit. 

Illirc  Italiae  celebbes  ltstbardo  per  Ubbes 
Orravit  horacois  Coeisto  fauvlartibvs  alto. 

Corsili!  sarcti  Pbaeses,  peaefectts  et  attdoe 
Ecclesiae  paceh  tbactardo  scbisma  reiiovit. 

Etcer^*Qvabti  pbaecepto  Peaesvlis  Obbis 
Artistes  rolers.  est  Tartisirts  irtrctvs. 

(i)  Wirie,  Sacr^  lom.  llI.pafF.  3Ga. 
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Oli  fu  successore,  in  quell'anno  stesso,  a' 47  di  ottobre,  il  veneziano  \ 
Ebxolao  Barbaro,  il  quale  per  un  decennio  governò  questa  sede,  poi  fu  Iras-  ; 
ferito  al  vescovato  di  Verona.  Ebbe  il  merito  in  Treviso  di  averne  ristorato 
il  palazzo  episcopale:  del  che  gli  fu  posta  memoria  nell'epigrafe: 

LIGIV’EAS  im'ENTAS  COLLAPSASQVE  ET  ABJECTAS 
EPISCOPII  AEDES 

RESTAYilAH  ORNAVI  LATERITIASQYE  RELIQVI 
HER.  BAR.  DIVINA  PATIENTIA  PONTIFEX  APPELLATVS 
MCCCC.LIII. 

Dopo  la  traslazione  di  lui,  il  di  7 gennaro  4454,  fu  promosso  al  vesco- 
vato di  Treviso  il  veneziano  Miimo  Conlarini,  già  vescovo  di  Cataro:  ma 
nel  seguente  anno,  prima  dell'  ottobre,  mori.  Dissi  prima  delfoltobre,  per- 
chè un  documento  di  MafBo  Valcresso  ce  ne  mostra  vacante  la  sede  il 
giorno  2 di  questo  mese.  Nè  qui  credo  doversi  inserire  quel  Pietro  Toiiara, 
ebe  trovasi  commemorato  dall' Cghelli,  promosso,  al  dire  di  lui,  il  penul- 
timo giorno  di  aprile.  Nessuna  memoria  so  ne  trova  nè  presso  gli  scrittori, 
né  tra  le  carte  degli  archivi  trivigiani.  Perciò  successore  immediato  del 
Contarini  è da  collocarsi  Miaco  Barbo,  eletto  il  di  44  novembre  ( non  già 
dicembre)  del  medesimo  anno  4435.  Questo  fu  e vescovo  di  Vicenza  e 
patriarca  di  Aquileja  e cardinale  del  titolo  di  san  .Marco,  ed  abate  com- 
mendatario di  Rosaccio.  Di  lui  parlò  il  Cioconio  ^ ina  non  fece  parola  del 
suo  pastorale  governo  trivigiano  : esso  però  ci  viene  attestato,  oltreché 
dagli  atti  di  cancelleria,  che  lo  riguardano,  dalle  parole  di  un  suo  succes- 
sore, Nicolò  Franco,  nella  prefazione  al  sinodo  diocesano  dell'anno  4488, 
ove  dice:  • Postremoque  loco  non  minoribus  sapicntia  et  vigiliis  refor- 
» matis  a Reveréndiss.  D.  Marco  Barbo  praedecessore  et  nunc  sacrosan- 
» ctae  S.  R.  E.  Marci  Cardinali  dignissimo  est  sapienler  occiirsum  san- 
» ctorum  canonum  antedictorum  transgressoribus  dictorum  civitatis  et 
• dioecesis  nostrae  etc.  * Egli  passò  al  vescovato  di  Vicenza  nell'  anno 
4 404,  come  apertamente  raccogliesi  dagli  otti  della  cancelleria  trivigiana  : 
che  poi  sia  stalo  anche  abate  comendatario  di  Rosaccio,  prima  ancora  di 
essere  patriarca  di  Aquileja,  e mentr'  era  vescovo  di  Treviso,  lo  attesta 
una  pietra  scolpitagli  in  quel  chiostro  a sua  memoria,  la  quale  dice  : 
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M . BARBVS  . PONT.  TAR\1SIN>’S 
ABBATIAE  . C0MMENDATARIV8 

Mori  in  Roma  il  di  5 marzo  4490,  e sul  sepolcro  di  lui  fu  scolpita 
r epigrafe  ; 

NARCVS  BARBVS  CABDINALIS  S.  MARCI 
PATRURCHA  AQVILEIENSIS 
ITA  SIBI  VIVENS  FIERI  VOLVIT 
ORATE  PRO  EO  DOMINVM 
OBIIT  ISSO  SAL.  MCCCCXC  UlE  V.  Martii 
Oliterits  et  Franciscts  Cardinales 

EXECVTOBES  ! 

B.  M.  Postervut.  ! 

I 

Trasferito  a Vicenza  il  vescovo  Marco  Barbo,  gli  fu  sostituito  qui  nel- 
l'anno  stesso,  a’  47  settembre,  Teodoro  Lelio,  nobile  da  Terni,  uomo  ce- 
lebratissiiuo  per  sapere  e per  prudenza,  che  sostenne  onorevoli  incarichi 
militari  e diplomatici,  assente  per  lo  più  dalla  sua  sede.  Mori  due  anni  dopo,  | 
in  Roma,  e fu  sepolto  nella  chiesa  di  santa  Maria  nuova;  il  suo  sepolcro,  nel 
mezzo  del  tempio,  fu  decorato  dell'iscrizione,  che  qui  trascrivo. 

THEODORO  LAELIO  TARVTSINO  EPISCOPO  ! 

DIVINI  i 

nVMANIOXi:  JXBIS  CONSVLTISSIMO  j 

AC  PAVLl  II.  PONTIFICIS  MAX.  j 

REFERENDARIO  f 

QVI  VIXIT  ANN.  XXXNII.  MENS.  XI.  ’ j 

DIES  XXII.  I' 

GASPAR  LAELIVS  FACIENDVM  CVRAVIT 

M.CD.LXVI.  ; 

PRIDIE  KALENDAS  APRILIS. 

I 

Gli  venne  dietro  il  gentiluomo  veneziano  Francesco  Barozzi,  canonico  |! 
di  Bergamo;  vi  fu  eletto  il  di  47  aprile  446G.  Di  lui  esìstono  memorie 
negli  alti  della  cancelleria  : particolarmente  il  libro  I/rirnum  yisilationutu  |I 
contiene  la  sua  visita  falla  il  di  22  aprile  44C7  nel  villaggio  di  san  Dughè . 
Mori  nell'anno  4471.  Queste  notizie  escludono  affatto  il  vescovo  Benedetto  | 
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da  Udine,  commemorato  dall’  Ugbelli  siccome  successore  di  Teodoro,  cd 
indicato  da  lui  siccome  morto  nel  1471.  Nel  qual  anno  1471,  era  dolo 
aHa  sede  trivigiana  il  vescovo  fb.  Pietbo  Hiario  da  Savona,  frate  france- 
scano, il  quale  nel  breve  giro  di  un  triennio  fu  anche  arcivescovo  di  Fi- 
renze, vescovo  di  Sinigallia,  di  Metz  in  Francia,  patriarca  di  Costantino- 
poli e cardinale:  tenne  la  chiesa  di  Treviso  in  commenda,  come  ci  attesta 
il  documento,  che  qui  soggiungo,  appartenente  al  suo  successore  'I.obehzo 
Zane,  patriarca  di  Antiochia.  Il  quale  vescovo  Lorenzo  Zane  eletto  nel 
1474,  rimase  sconosciuto  a tutti  gli  scrittori  delle  cose  trivigiane,  e per- 
sino ai  sacri  dittici  di  questa  chiesa:  ma  un  documento  dell'  archivio  epi- 
scopale (1  ) c ce  lo  attesta  o ce  ne  commemora  i due  immediati  antecessori. 
Ed  ecco  il  documento. 

• Antonius  Niger  decretorum  doctor  Canonicus  Feltren.  Revcrcndiss. 
» in  Cbristo  Patris  et  D.  D.  Laurentii  divina  miseralione  Patriarchac  An- 

• tiocheni  et  Episcopi  Tarvis.  dignissimi  Vicarius  in  spirilualibus  gone- 

> ralis.  Aloysius  de  Medicis  decretorum  doctor  Canonicus  Vcnelus  com- 

> missarii  et  executores  apostolici  delegati.  Universis  et  singulis  praescn- 

• tes  inspecturis  et  audituris,  salutem  in  Domino.  Ad  perpetuam  rei  mc- 
» moriam.  Litteras  SS.  in  Cbristo  Patris  et  D.D.  Sixti  divina  providentia 
» pp.  IV,  sanas  quidem  et  integras,  non  vitiatas,  non  cancellalas,  nec  in 

• aliqua  earum  parto  suspectas,  sed  omni  prorsus  vitio  et  suspicione  ca- 

> rentes,  ejus  vera  bulla  plumbea  ad  cordulam  canapis  more  Rom.  Curiao 

> pendenti  bullatas  nobis  in  praesentia  testiuro  et  mei  noiarii  infrasrriplo- 
» rum  praescntalas  per  spectabilem  et  gencrosum  virum  D.  Angcitim 

• Barozzium,  magnifici  Domini  Aloysii  Barozzii  patricinm  Venelum  prin- 

• cipalem  et  principaliter  in  literis  ipsis  Aposlolicis  noroinatum,  nos  co, 

• qua  decuit  revercntia  recepisse  noveritis  hujusmodi  sub  tenore. 

• Sixtus  Episcopus  scrvus  servorum  Dei  dilectis  filiis  Aloysio  de  Me- 

• dicis  Canonico  Venctiarum  et  Vicario  venerabilis  fratria  nostri  Episcopi 

> Tarvisini  in  spirituolibus  generali  salutem  et  sposlulicam  benedictionem. 

• Ex  injuncto  nobis  desuper  apostolicae  servilutis  officio  ad  ea  libenter 

• intcndimus  per  quae  singularuiu  Ecclesiarum  praescriim  Catbcdralium 

• ulililas  procuratur,  et  ut  illa  oplatum  sorliantur  effectum,  cum  a nobis 
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« pctilur  favorcm  apostolicum  libeoter  impertimur.  Dudum  siquidem  a 
■ Telicis  rccordolioois  Paulo  pp.  Il,  praedecessore  nostro  emanarunt  lite* 

» rae  tcnoris  subaequentis.  Paulus  Episcopus  servus  servorum  Dei  ad 

> perpetuam  rei  mcmoriam.  Cum  in  omnibus  judiciis. 

Caeltris  omit$is. 

• Et  deinde  sicuti  exbibita  nobis  nuper  prò  parte  dilecti  fliii  Angeli 
» Barozsio  laici  Venetiarum  petitio  continebat,  alias  bonae  memoriae 

• Franciscus  Episcopus  Tarvisio,  primo,  et  deinde  Petms  titoli  S.  Sabinae 

• presbyter  Cardinalis,  qui  Ecclesiam  Tarvisinam  ex  concessione  et  dis- 

• pensatione  Apostolicae  sedis  in  coromendam  obtinebat,  centum  quin- 

> quaginta  campos  terree  partìm  prativae  et  partim  paludosae  sitae  in 

• territorio  Mergariae  Tarvisinae  dioecesis  et  ad  ipsam  Ecclesiam  legitime 

> spectanles  et  pertinentes  eidem  Angelo  sub  annuo  censu  trigiota  duca- 

> torum  auri  usque  ad  certum  tempus  concesserunt  etlocaverunthiscon- 
» ditionibus  et  pactis,  quod  idem  Angelus  super  ipsa  petia  terrae  ad  sui 

• beneplacitum  fabricare,  eamque  ad  culturam  reducere  vaierei^  prout  in 

> literis  ipsorum  Episcopi  et  Cardinalis  desuper  confictis  dicitur  plenius 
» contineri.  Cum  aulem  sicut  eadem  petitio  subjungebat  idem  Angelus 

• ex  eo  quia  ipsi  campi  qui  pessime  conditionati  ac  ad  tempus  sibi  ut 

• praefertur  concessi  existunt,  illos  meliores  et  fertiliores  afficere  minime 

• curet;  verum  si  illi  eidem  Angelo  ad  perpetuum  livellura  sub  praedicto 

• annuo  censu  concederentur,  praefatus  Angelus  illos  ntiliores  et  fertilio- 

• rcs  eCQcere  curaret,  quod  profecto  cederet  in  evidentem  ipsius  Ecclesiae 
» utilitatem.  Quare  prò  parte  ipsius  Angeli  nobis  fuit  humiliter  supplico- 
» tuin,  ut  sibi  diclos  centum  quinquaginta  campos  ad  perpetuum  livellum 

• et  ad  jus  perpetui  livelli  sub  praedicto  censu  concedere,  aliasquo  in 

• pracmissis  opportune  providere  de  benignitele  Apostolica  dignaremur. 

• Nos  ilaque  in  praemissis  certara  notitiain  non  habenles  hujusraodi  sup- 
. plicationibus  inclinati  discretioni  veslrae  per  apostolica  scrìpta  roanda- 

• mus,  qualenus  vocatis  venerabili  fralre  nostro  moderno  Episcopo  et 
» dilectis  filiis  Capitolo  Tarvisino  et  aliis  qui  fucrint  cvocandi  de  prae- 
. missis  omnibus  et  singulis  ac  eorum  circumstanliis  universis  auctorìtate 
. nostra  vos  diligenter  inforraetis  et  si  per  eamdem  inrurmalionem  vos 
. coniunctim  juxla  forroani  praeinsertam  lilerarum  procedentes,  ila  esse, 
. ac  concessionem  praediclam,  si  fiat,  in  evidentem  dictac  Ecclesiae 
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» utilitatem  cedere  repereritis,  praefato  Angelo  dictos  cenlum  quinqao- 

> ginta  campos,  illis  prìns  coram  vobis  specificalis,  ad  perpeluum  livel- 
» lum,  et  ad  jua  perpetui  liTelli  sub  praediclo  annuo  tensu  dieta  auclori- 

• tate  nostra  concedatis,  non  obstantibus  concessionibus,  constitutionibus 

> et  ordinaiionibus  apostolicis  ac  statutis  et  consuetudinibus  dictae  Ecclc- 

■ siae,  juramento,  conflrraatione  apostolica,  vel  quavis  firmitatealia  robo- 
» ratis,  contrariis  quibuscumque. 

» Datum  Romae  apud  S.  Petrum,  anno  incarnationis  Dom.  Millesimo 

■ quadringentesimo  septuagesirao  quarto,  seitodecimo  kal.  Septembris, 

■ Pontificatus  nostri  anno  tertio. 

» Post  quarum  quidem  littcrarum  Apostolicarum  praescntationem,  re- 

• ceptionem  et  admissionem  nos,  ut  praemittitur,  factam,  fuimus  prò  parto 

■ ipsius  spectabilis  Domini  Angeli  principalis  debita  cum  inslantia  requisiti 
» ut  ad  executionem  litterarum  ipsarum  et  contentorum  in  cisdem  proce- 
« dere  dignaremur. 

. » Nos  igitur  Antonitts  et  Aloysius  antedicti  commissarii  et  executores, 

• ut  praemittitur,  Apostolici  delegati,  volentes  mandata  apostolica,  ut  tene- 
« mur,  rererenter  exequi,  citatis  prius  per  edictum  quibuscumque  sua 

■ interesse  putanlibus  ac  nemine  in  termine  statuto  comparente  io  omnium 

• contumaciam  assumptis  nobiscum  V.  viro  presbytero  Angelo  reclore 
« Ecclesiae  de  Spresiano  uti  nuncio  et  procuratore  Rev.  in  Cbristo  Patria 

• et  DD.  Laurentii  divina  miseralione  Patriarebae  Antiocheni  et  Episcopi 

• Torvisini^  nomine  Episcopatus  Tarvisioi,  nec  non  veuerabili  viro  D. 
» presbytero  Cbristopboro  de  Feltro  Mansionario  Ecclesiae  Calbedralis 

■ Tarvisinae  uti  nuntio  ad  boc  specialiter  misso  prò  parte  venerandi  Ca- 

> pituli  Catbedralis  Ecclesiae  Tarvisinae,  juxta  formam  literarum  aposto- 
» licarum  praemissarum  fuimus  una  supra  loco  et  terris  in  ipsis  literis 

• Apostolicis  nominatis,  quibus  diligeuter  inspectis  et  mature  considera- 
» tis  et  auditis  insuper  ipsis  veoerabilibus  viris  domiois  presbyteris  Cbri- 

• stopboro  de  Feltro  et  Abgelo  de  Spreciano,  qui  juramento  sibi  per  nos 

> soluto  alBrmaruot  id  cedere  in  evideotem  utilitatem  Ecclesiae  si  terrae 

> ipsae  in  empbitbeusim  perpetuam  sub  annua  pensione  Iriginta  ducoto- 

• rum  euri  cederentur,  utique  id  eiequeremur  juxta  formam  ipsarum  lit- 

> tesarum  Apostolicarum,  unusquisque  corum  nomine  Episcopatus  Tarvis. 
» et  Capituli  V.  Catbedralis  Ecclesiae  suum  praestiterunt  asscnsum. 
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Caeterit  omit$it. 

• Aclum  Mergariae  in  hospitio  Galli,  currenle  Domin.  nativitalis  anno 
» millesimo  quadringentesimo  septuagesimo  quinto,  indiclione  octava  dio 
■ lunae  vigesima  nona  Maii.  Pont.  S.  D.  Nostri  D.  SixU  divina  providentia 
» pp.  IV.  an.  IV.  » 

Questo  vescovo  trivigiano  Lorenzo  Zane,  patriarca  di  Antiochia,  fu 
trasferito  al  vescovato  di  Brescia,  non  già  l’anno  4476,  come  scrisse  il 
correttore  c continuatore  dell'  Ughelli,  ma  nel  4478,  corno  raccogliesi  dai 
registri  vaticani,  ove  parlasi  del  suo  successore  sulla  sede  di  Treviso. 
Nell’anno  infatti  4478,  il  di  27  febbraro,  vi  si  legge  trasferito  dall’  arcive~ 
scovalo  di  Spalatro  al  vescovato  di  Treviso  va.  Giotìnni  V Dacri,  udinese, 
francescano,  che  aveva  sostenuto  varii  uIBcii  onorevoli  Dell’ordine  en’era  ' 
anche  stalo  generale  nel  4469:  quattro  anni  dopo,  aveva  ottenuto  la  di-  | 
gnità  di  arcivescovo  di  Spalatro,  poi  di  Tebe,  e Gnalmenle  nel  4478,  come  | 
ho  detto,  diventò  vescovo  di  Treviso.  Le  parole  del  registro  vaticano  (I),  | 
che  ci  attestano  la  promozione  di  lui  a questa  sede,  e nel  medesimo  tempo 
la  traslazione  del  suo  antecessore  alla  bresciana,  sono  queste:  iltino  4 478. 

27  Februarii,  Sanctiismus  Dominut  Noiler  absolvit  D.  Joharmem  Archiepi- 
scopum  Spalatetuem,  et  Iranslulil  ad  Ecclesiam  Tarvisinam  vacantem  per  | 
translationem  D.  Laureniii  ttllimi  Epùcopi  ad  Ecclesiam  Brixieiuem. 

Molle  spese  incontrò  il  benemerito  vescovo  per  lo  ristauro  della  chiesa  jj 
cattedrale  e del  palazzo  vescovile  ; redense  molti  beni  del  vescovato,  che  II 

li 

erano  andati  perduti;  eresse  nella  cattedrale  una  cappella  intitolala  aH'lm-  j: 
macolata  Concezione  della  Vergine  santissima^  preparò  una  bell' urna  mar-  | 
morea  per  collocarvi  le  ossa,  che  si  dicono  de' santi  martiri  Teonisto,  ^ 
Tabra  e Tabrata,  c vi  fece  scolpire  l’epigrafe:  || 

TIIEONISTO  TIIABRAE  ET  TIIABRATAE  MARTYRIBVS  j: 

JOANNES  VTINENSIS  j 

ARCniEPlSCOPVS  TflEBANVS  ET  TARVTSII  ANTISTES  , 

DE  SVA  PECVNIA 

T.  F.  I.  I 

I 

A queste  sue  bcncGccnzc  largite  in  vita,  oltre  ne  aggiunse  in  morie  col 
suo  testamento.  Donò  infatti  SODO  ducali  d’  oro  alla  camera  apostolica,  i | 

(i)  Hegeit.  num.  hXWlII,  pig.  8i.  ( 
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quali  poco  prima  aveva  egli  dati  a prestito  al  papa  Sislo  IV.  Ne  donò  altri 
4000  all’altare  maggiore  della  sua  cattedrale,  acciocché  fosse  fondata  una 
prebenda  canonicale.  Altri  4500  ne  legò  al  comune  di  Treviso,  percliù  | 
4000  se  ne  impiegassero  a formare  un  capitale  fruttifero,  per  dotare  an- 
nualmente due  ragazze  da  collocarsi  in  matrimonio,  e cogli  altri  500  si 
scavasse  un  pozzo  nella  piazza  a pubblica  coroudilù.  Ai  conventuali 
di  Udine  legò  altri  500  ducati  d' oro,  500  dei  quali  per  fabbricarvi  la  sa- 
grestia, e gli  altri  200  per  un  anniversario  solenne  a suffragio  dell' anima 
sua.  Quanto  gli  restava,  dopo  questi  legati,  lo  deputò  genericamente  ad 
opere  pie.  Mori  il  giorno  45  febbraro  4485  more  veneto,  ossia  4484,  se- 
condo il  computo  comune.  Fu  sepolto  in  cattedrale  nella  cappella  dell’  Im- 
macolata Concezione,  nel  sepolcro  da  lui  vivente  preparatosi;  ove  i suoi 
meriti  e le  sue  cariche  furono  encomiale  dalla  lunga  epigrafe  collocatagli  ; 
la  quale  epigrafe  il  buon  Ugbelli  adattò  invece  al  vescovo  Giovanni  Uenc- 
detti,  ch’era  morto  un  mezzo  secolo  addietro.  Essa  è cosi: 

OPT.  MAX.  DEO. 

BEATAEQVE  VIRGINIS  CONCEPTIONI  DICA'HM 
SACELLVM  HOC 

QVOD  RIMAKIS  LECTOR  4ETVSTO  FVNDITVS  EVERSO  j 

ERECTVM  ORNATVTWQVE  SCIA8  PII  AERE  ! 

JO.  ARCHIEPISCOPI  THEB.  POAT.  TARVIS. 

QVI  TRIENNIO  NECDV.M  PERACTO 
D.  FRANO.  RELIGIONI  FATO  ADSCITVS 
BREVI  AD  SVMMAM  DOCTHINAM  PI10\ECTV8 
GRAVIS  MAYRONISTA 
•VNICVM  RELIGIONTS  DECVS  EVASIT 
THEO.  1N81GNIBV8  XXVII  ANNO  ACRI  FATAVI! 

CERTAMINE 

VNO  PATRVM  CONSEN8V  REPORTATIS 
AD  VRBEM  PROeVRATOR 
INDE  DIVI  ANTON.  PROVINO.  MAGISTER 

POST  VICARIVS  UNIVERSVS  A SVNMO  PONT.  PAVLO 
TVM  VENETHS  CVNCTIS 
PRIMVM  SAFFRAG.  GENEKALIS  CREATVS 
VI.  ANN08  INTEGRE  SIC  PRAEFVit 
ET  SIX.  CURI  VICA. 

SACRI  COLLEGII  A FERI).  REGE  ORATOR  COMPOS. 

AD  VOTA  REGRESSVS 

roi.  \.  ea 
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SPALATREiy.  QVR  ARCHIEPISC.  DESIGNAT^'8 
AC  BI>A  A SE.  VE.  LEGATIONE  PROBE  ACTA 
TAR.  PRAESYL 

ET  ARCHIEPISC.  THEB.  PROYN  VCUTY8 
TAR.  RESIDEiVS  PALATIVI»! 

ET  HOC,  QVOD  ASPICIS,  TEMPLVM  GRAIVDI  PECV. 
IVSTAVRAVIT 

EPISCOPATV8  DONA  REDEMIT 
SICQVE  TANTA  MVNIFICENTU  REIPVBLICAE 
AC  POPVLO  GRATVS  PIE  EXTOLLITVR 
ANN.  SAL. 

M.  CCCC.  LXXXIU. 

Restò  vuranle,  dopo  la  morte  di  lui,  la  santa  sede  trivigisna  intorno  a 
due  anni.  Alla  fine,  il  di  21  febbraro  4486,  le  fu  dato  a possederla  Nicolò 
Franco,  trasferitovi  dal  vescovato  di  Parenzo.  Assunse  in  quest'anno  mede- 
simo l' incarico  di  legato  apostolico  presso  la  repubblica  di  Venezia,  ed  in 
tale  qualitò,  il  di  26  maggio,  incaricava  due  suddelegati  apostolici  di  esa- 
minare ed  approvare  le  condizioni  eraGtcuticbe  per  un  contratto  del  pa-  | 
lazzo  patriarcale  a san  Silvestro,  a favore  della  scuola  di  san  Rocco  (I)  ; 1 
ed  esercitava  questo  medesimo  ufQcio  anche  nel  4495,  coni’ è fallo  palese  i 
da  lettera  pontificia  di  Alessandro  VI,  data  il  di  5 luglio  alle  monache  di  | 
santa  Maria  delle  Vergini,  di  Venezia  (2).  Altre  notìzie  abbiamo  di  lui  nella 
conferma  della  indulgenza  da  lui  concessa,  il  giorno  43  gennaro  4487, per  ! 
apostolico  mandamento  a favore  delle  monache  di  santo  Zaccaria  di  Vene- 
zia (5);  non  che  nel  suo  diploma  d’indulgenze  da  lui  largite  il  di  6 maggio 
4488  alla  chiesa  di  s.  Vito  di  Durano,  in  diocesi  diTorcollo  (4).  In  sua  lode 
furono  posti  i seguenti  versi  sulla  scala  dell' episcopio  da  lui  ristorato:  i 

ViDERIS  DiEC  QVAVDO  SVCCESSOa  KOSTEK,  VT  IPSE 

CoasTIIVI  CEiTl  MESTE  PllEaE  TIRI.  | 

TìLIS  forte  ALIIS  et  tv  COSIRERIS  ESSE  ' 

QTOD  VEL  ad  hoc  ADDES,  TEL  SVPERARIS  OPTS.  I 

Exehploqve  ai.ii  faciest  et  ab  bis  QVOQVE  PARTIS  ' I 

HlC  FIERI  SESSIM  CBASDIA  SAF.PE  SOLEST.  | 

NICOLAVS  FRANCVS  PONTIFEX 

MCCCCLXXXXVI.  ; 

(l)  Cirn  ,/><■/  / ew  , Ioni.  HI,  lug.  l4».  (3)  Ivi,  Inni.  XI.  p*;;.  SgJ 

lo)  Ivi,  lom.  IV,  |ug.  ii3.  (4)  Ivi,  lom.  XIV,  |ag.  4a5.  1 
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Mori  nel  -<499  e fu  sepollo  in  cattedrale  Della  cappella  del  SantissiiDo, 
ove  sull’  urna,  che  ne  accolse  le  spoglie,  fu  scolpita  due  anni  dopo, 
r epigrafe  ; 

NICOLAO  FRANCnO  PONTtFICI  TARVISINO 
APOSTOLICIS  LEGATIONIBVS  ItONESTtSSIME  FVNCTO 
HIERONYMVS  CONTARENVS  PRAETOR  AERE  PROPRIO 
EREXIT  M.DI. 

Un  parmegiano,  Bebriboo  Rossi,  de' conti  di  Bcrceto,  ch'era  vescovo 
di  Belluno,  fu  trasferito  al  governo  della  chiesa  trivigiana  il  di  46  agosto 
4499.  Ne  tenne  la  sede  per  ben  ventotto  anni,  per  lo  più  assente  ed  occu- 
palo in  pontificie  deputazioni.  Mori  in  patria  il  di  24  giugno  4527:  fu 
sepolto  in  cattedrale  presso  all'altare  maggiore.  Le  sue  virtù  e le  sue  man- 
sioni sono  commemorate  dall'  epigrafe  sepolcrale,  che  qui  soggiungo  : 

D.  0.  M. 

Bebsibdo  Rtbeo  Coll.  Bebceti  Eriscoro  Tabtisiro 

STB  Leose  X.  Post.  Mai.  Ubbis  PBAErEci.  patlo  post 

V.MTEBSAE  FLABlalAE  pBESID.  BoSOMAE  SIllTL  PrOLEC. 

QTI  SEDESTE  ClEMESTE  VII  ITEBTM  VbRIS  PbaEFECT. 

EAM  STA  FBTDESTIA  ET  ISTECBITATE  ET  SVMMIS  BELLI 
' CITILIS  DirriCTLTATIBTS  EXPEDITIT,  AMPLISSIHA  MUX 

STPBEBAE  TIBTTTIS  PBAEHIA  RELATTRTS  .SI  MORS  REPE.TTISA 

Asso  Cbbisti  udsttii.  Qvarto  Kal.  Jtlii  aetaiis  svae  ltiii 

CTSCTIS  HOEBESTIBTS  IPSTH  FRAERIPTISSET. 

PUILIFPTS  PniLIPPI  ATI  FRATRl  ET  VeSPASIASO  STUUAB 

SPEI  FBATBI  STO  XVII  ASSE»  AGE.STIS  As.  MDLXXIV 

IO.  Apbil.  acerbe  sibi  ebepto 

B.  M.  p. 

Mentr'cra  pro-legato  di  Bologna  gli  fu  coniala  una  medaglia  con  l'effige 
I sua  da  un  lato,  avente  intorno  l'indicazione  ber,  bt.  co.  b.  eps.  tar.  le. 
Bo.  TIC.  CT.  ET.  TRAE,  c col  caiTo  della  Flaminia,  liralo  da  un  Icone  e da 
un'aquila,  dall'altro,  e le  parole  all'  intorno  ob  tirittes  is  flahisiah  be- 

STITTTAS. 

Non  saprei  dire  su  quale  fondamento  il  Vcrci  (4)  abbia  appoggiato  la 

(i)  Ag^tunlit  msi.  «l  Proctodiar.  deiPtono  i774« 
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notizia,  cbc  ci  dà,  di  un  vescovo  Camillo  Rotsi,  il  quale  essendo  orcidia- 
cooo  di  Padova  sio  stalo  promosso,  nel  -1525,  alla  sede  pastorale  di  Tre- 
viso.. Polrebb’  essere,  ebe  questo  arcidiacono,  decoralo  bensì  della  dignità 
episcopale,  abbia  esercitato  in  Treviso,  nell'  assenza  pressoché  continua 
del  vescovo  Rossi,  le  pastorali  funzioni  ; e polrebb’  essere  invece,  ebe  Ber- 
nardo Rossi  portasse  anche  il  nome  di  Camillo,  e di  qua  il  Verci  dicesse 
inavverlenlemenle  vescovo  di  Treviso,  nei  suindicato  anno,  un  Camillo 
Rossi.  Fatto  é,  che  di  lui  non  si  ba  veruna  notizia  dai  registri  di  Treviso, 
e che  nel  1528,  addi  47  gennaro,  fu  data  in  amministrazione  la  santa 
chiesa  trivigiana  al  veneziano  cardinale  Francesco  Pisani,  vescovo  di  Pa- 
dova', il  quale  la  tenne  sino  uM'  anno  4 564.  Sino  al  di  infatti  42  settembre 
del  dotto  anno,  si  ba  notizia  dal  libro  Collalionum  della  cancelleria  vesco- 
vile, esserne  lui  stato  amministratore.  Dal  qual  medesimo  libro  siamo 
assicurati,  che  nel  giorno  48  ottobre  4564,  n’ era  stalo  sostituito  legittimo 
ed  ordinario  pastore  il  veneziano  Giorgio  Comaro,  nipote  del  Pisani  per 
parte  di  sorella.  Ciò  valga  a correggere  rUgbelli,che  disse  amministratore 
della  chiesa  trivigiana  il  Pisani  dal  4528  al  4558  soltanto,  e che  inco- 
minciò il  vescovato  di  Giorgio  Cornaro  dal  di  28  febbraro  4558.  Dopo 
tredici  anni  di  pastorale  ministero,  ne  rinunziò  la  dignità,  per  vivere  in 
riposo;  ed  in  capo  ad  altri  due  anni  mori.  Ebbe  umile  sepoltura  in  callc- 
dralc,nel  sepolcro  da  lui  stesso  preparatosi,  su  cui  fu  scolpita  l'indicazione: 

GEORGIVS  CORNELIVS  PONT.  TARV. 

GENERE  VIRTVTE  IlONORE  INSIGNIS  i 

IN  IlV.MILl  ANTE  ARAM  SEPVLCURO 

EJVS  CINERES  CONDÌ  JVSSIT  AN.  MDLXXIX.  j 

Rimastane  vacante  la  sede  per  la  rinunzia  del  vescovo  Giorgio,  nel 
4577,  vi  fu  promosso,  il  di  29  novembre  dello  stesso  anno,  un  suo  nipote 
Friscesco  Cornare,  fratello  del  doge  Giovanni  c zio  del  cardinale  Fede- 
rico il  giovine.  Si  rese  benemerito  in  Treviso  dell'  avervi  piantalo  il  semi- 
nario de' cherici  sulle  forme  volute  dal  concilio  di  Trento,  poco  dianzi 
compiuto.  Della  quale  beneficenza  era  stata  collocata  onorevole  memoria 
sopra  la  porta  del  seminario  medesimo,  scolpitavi  l' iscrizione  : I' 
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CBRISTIANÀE  RELtGIONIS  SEMINARIVM  HOC 
PUS  SEMPER  STVDIIS  PROTEXIT 
ET  AVXIT 

FRANl’.lSCVS  CORNELIVS  EPISCOPVS  TARVISINVS 
INQVE  ILLIVS  VSVM  ET  COMMODVM 
HAS  AEDES  EMENDAS 
ET  RESTAYRANDAS  CVRAVIT 
ANNO  MDLXXXIII. 

Sopra  la  porta  della  chiesa  di  santo  Stefano,  verso  cui  s’ era  mostrato 
liberale  in  procurarvi  gli  occorrenti  ristauri,  leggevasi  un  tempo  quest’al- 
tea epigrafe: 

FRANCISCO  CORNELIO  PONTIFICI  TRIVISINO 
DE  ECCLESIA  BENEMERENTI. 

Resse  la  chiesa  trivigiana  sino  all'anno  1593;  poi  ne  fece  rinunzia,  per- 
chè chiamato  a Roma  dal  papa  Clemente  Vili,  il  quale  nel  seguente  anno 
lo  decorò  della  sacra  porpora.  Mori  in  Roma  due  anni  dopo,  e fu  sepolto  in 
san  Silveslro  al  Quirinale,  con  relativa  iscrizione.  Benemerito,  siccome 
egli  era,  di  avere  procurato  non  lievi  vantaggi  alla  dioc<%i  ed  al  clero  di 
Treviso,  nell' averne  regolato  la  disciplina  sulle  forme  volute  dal  sacro 
concilio  di  Trento,  gli  furono  celebrale  solenni  esequie  nella  cattedrale. 

L’arcivescovo  di  Zara  Lcici  Molin,  era  stalo  intanto  sostituito  nel 
governo  della  vacante  chiesa,  il  di  43  novembre  4595.  Intervenne  I'  anno 
dopo,  dal  giorno  49  al  28  ottobre,  al  sinodo  provinciale  aquilejese,  radu- 
nato in  Udine  dal  patriarca  Francesco  Barbaro  (4).  Fu  vigilante  e pre- 
muroso nella  buona  amministrazione  dell'  afQdatogli  gregge,  al  cui  van- 
taggio diresse  ogni  suo  studio  e fatica.  Dopo  un  decennio  di  saggio  e piu 
governo,  mori  iu  Venezia  nel  4 604,  e fu  trasferito  a sepoltura  nella  cattedrale 
di  Treviso.  Ebbe  successore  il  di  43  luglio  4605  il  nobile  veneziano  Fsis- 
cEsco  III  Giustiniano,  abate  commendatario  dell'abazia  cisterciense  del 
Bosco.  Muri,  non  giù  nel  4 623,  come  scrisse  il  correttore  e continuatore 
ughelliaoo,  ma  circa  il  4 642,  come  attestano  i documenti,  che  di  lui  si 
conoscono.  Nell'anno  infatti  4634  il  pontcGce  Urbano  Vili  raccomondavagli 

(i)  Ved.  il  De  Rubciif  Monum.  Eccl.  A*fuìl.^  iio5. 
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il  governo  delle  monache  di  santa  Moria  delle  Vergini  in  Venezia  (I)  ; e in 
una  bollo  dello  stesso  papa,  data  da  Roma  il  di  5 luglio  4 642,  lo  si  dice 
morto  di  recente.  Bensì  oeN  625  egli  rinunziò  la  dignità  episcopole  di 
questa  chiesa;  e ce  ne  assicura  la  suindicata  bolla  del  1654,  nella  quale 
egli  è detto  Franciscum  oUm  Epitcopus  Tarvisintu.  E nell’  anno  appunto 
4625,  il  giorno  48  dicembre,  venivagli  sostituito  sulla  sede  trivigiana  Vin- 
cenzo Giustiniani,  il  quale  nove  anni  dopo,  circa,  fu  trasferito  al  vesco- 
vato di  Brescia;  il  giorno,  cioè,  51  gennaro  4 655.  Nella  rifabbrica  dell’al- 
tar  maggiore  nel  villaggio  di  Meima,  si  trovò  notizia,  eh'  egli  aveva  con- 
spcralo,  il  di  27  settembre  4 626,  e quella  chiesa  c quell'  altare.  La  scheda 
infatti,  che  vi  era  stata  collocata,  diceva  : 

UDCXXri.  Die  XXVII.  Sepiembr. 

Ego  Vinceniiiu  Jutlmanus  Epitcoput  Tarvisinus  consecravi  Eccletiam 
el  Aliare  hoc  in  honorem  Sancii  Michaeli*  Archangeli,  et  reliquia»  tanclo- 
rum  Marlyrum  Januarii  el  Bermeli»  in  eo  inchui  et  einguli»  Chrieli  fide- 
libu»  hodie  unum  annum  et  in  die  annivereario  Coneeerationi»  hujuemodi 
ip»am  vieitantiòu»  Quadraginla  die»  de  vera  Indulgentia  in  forma  Eccle»iae 
coneueta  concerti. 

Trasferito  lui  al  vescovato  di  Brescia,  fu  provveduta  la  vacante  chiesa  ! 
coir  elezione  del  nobile  veneziano  Silvesteo  Morosini,  abate  commenda- 
tario di  Sesto:  vi  fu  promosso  il  di  45  marzo  4655.  Mori,  giovine  di  tren-  i 
tasei  anni,  il  di  7 marzo  4 639,  avendo  posseduto  l’ episcopale  Irono  per  sei  | 
anni  soltanto.  Nella  cattedrale,  ove  fu  sepolto^  gli  fu  posta  l’epigrafe:  | 

SILVESTER  MAVROCENVS 
SEXTI  ABBAS  PONTIFEX  TARVISINVS 
EXACTISSIMAE  IISTEGRITATIS 
DIVINtTVS  DATVM  NOBIS  SPECIMEN 
NATVS  SEX.  DEC.  MDCHl. 

OBIIT  NON.  MARTII  MDCXXXIX. 

Ne  fu  successore  Marco  II  Morosini,  eletto  a’  5 ottobre  4 659;  trasferito 
i sci  anni  dopo  al  vescovato  di  Brescia.  Qui  venne  allora,  addi  21  agosto 

(i)  Boll*  de'  3j  aprile  i634,  che  puoiii  leggere  prcuo  il  Coroaro,  Eccl.  / «n..  Ioni.  IV, 
pag.  iSg  e aeg. 
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1 64  6,  il  bergamasco  GiAa-AsTomo  Lupo,  il  quale  goveruò  la  chiesa  Irivi- 
giaua  vent'  un  anno  e mezzo,  circa.  Se  vi  fu  vescovo,  che  conlraslasse  i 
diritti  del  capitolo,  lo  fu  egli;  e con  tanto  di  accanimento,  che,  trovandosi 
soccombente  nelle  guerre  da  lui  promosse,  non  trovò  altra  guisa  di  vendi- 
carsene, che  col  trasferirsi  in  Asolo  nel  1 634  ed  intitolarsi  q>Ucopu*  tan- 
clae  Mttriae  de  Àtplo  et  sancii  Petti  de  Tarvisio,  in  onta  delle  bolle  apo- 
stoliche, che  hanno  sempre  nominato  i vescovi  di  Treviso  col  solo  titolo 
di  questa  città,  non  mai  con  quello  di  Asolo,  la  quale,  da  sei  secoli  e più, 
non  era  che  una  semplice  parrocchia  della  diocesi  trivigiana.  La  quale 
illegittima  ed  illegale  intitolazione  diede  motivo  alla  semplicità  dei  buoni 
Asolani  di  riputare  concattedrale  con  Treviso  la  loro  chiesa  e città  : sul 
che  dovrò  parlare  più  a lungo,  nell'  esporre  la  storia  di  quel  soppresso 
vescovato.  Tuttavolta , riconvinto  poscia  del  suo  gravissimo  errore , 
cangiò  tenore  in  appresso  e si  riconciliò  col  capitolo:  anzi  nell'anno  dopo, 
il  di  26  marzo,  nell'alto  dell' investitura  conferita  al  prevosto  dj  Asolo 
stesso,  si  esprime  colla  consueta  e legittima  intitolazione;  Jo:  Ànlonius  Lupus 
Dei  el  Apostolicae  Sedis  gratia  Episcopus  Tanisinus  dilecto  nobis  in  Chri- 
slo  per  illustri  et  Rev.  D.  Angelo  Posino  Praeposito  Ecclesiae  Collegiatae 
S.  ilariae  de  Asglo  Tarvisinae  nosirae  Dioecesis  salulem  eie.  Più  larga- 
mente poi  mostrò  io  morte  il  suo  ravvedimento  facendo  partecipe  alla  ge- 
nerosità de'suoi  legati  teslamentarii  altresì  il  suo  capitolo.  Perciò,  morto 
a'  4 gennaro  A 668,  i canonici  gli  fecero  porre  l' epigrafe  sepolcrale  scolpila 
sul  marmo  in  questo  tenore: 

JOANNI  ANTONIO  LVPO  BERGO.MENSI 
EPISCOPO  TARVISINO 

CLARITATE  GENERIS  INTEGRITATE  MORVM  RELIGIONE  IN  DEVM 
PIETATE  IN  PAVPERES  MVNIFICENTIA  IN  CAPITVLVM 
CLARISSI.MO 

CAPITVLVM  CANONICORVM 
GRATITVOINIS  AC  MERITAE  GLORIAE 
PERENNE  noe  POSVIT  MONVMENTVM 
VIXIT  AN  LXX.  MENSES  Vili.  DIES  Vili. 

IN  EPISCOPATV  VERO  AN  XXII.  MEN.  II. 

OBIIT 

PRID.  NO.  JANVARII.  MDCLXVIII. 


Digitized  by  Google 


T H E V I S O 


6sa 

Nella  receDlissima  rirabbrica  della  catledrale,  questa  pietra  fa  tolta  dal 
luogo  ove  copriva  le  ossa  del  vescovo  Giau-Autonio,  e fu  collocata  ac- 
canto alla  sacrestia  dei  canonici,  incastrata  nel  muro. 

In  quel  medesimo  anno,  il  di  27  febbraro,  fu  trasferito  dai  vescovato 
di  Concordia  il  gentiluomo  veneziano  Bìbiolombo  Gradenigo,  il  quale, 
a'  15  di  luglio  del  1682,  passò  a quello  di  Brescia.  A lui,  nella  chiesa  di 
santa  Maria  Mater  Domini,  in  Treviso,  ora  stata  scolpita  in  marmo  la 
seguente  memoria  : 

TEMPLVM  HOC  OLIM  DVM  FRATRVM  JE8VATORVM 
CONGREGATIO  STAREI,  DIVO  HIEROmiMO  SACRYM, 

IVOBILIVM  HVJVS  CIVITATIS  PROCERVM  COLLEGIO, 

QVOD  AERE  PROPRIO  COEIVOBIVM  AD  UTTERARVM 
CETERARVMQVE  VIRTVTVM  PALAESTRAM  PRO  VI- 
RIS  NOBILIBVS  EXERCENDIS  ERIGENDVM  COEMIT 
DONO  DATVM  ET  8TVDENTIVM  PIETATI  EXCITAN- 
DAE  ET  EXCOLENDAE  DESTINATVM,  ILLVSTRISS. 

ET  REV.  D.D.BARTHOLOMAEVS  GRADOMCVS  EPISC.  ; 

TARVISINVS  8INGVLAREM  EJVSDEM  NOBILIUM  VI- 
RORVM  COLLEGII  IN  DEIPARAM  DEVOTIONEM  IN- 
SPICIENS  PIISQVE  EORVM  VOTIS  ARRIDENS  BEA-  ' 

TISSIMAE  VIRGINI  MATRI  DOMINI  NVNCVPAVIT  HAC 
DIE  PRIMA  JANVARU  ANN.  MDCLXX. 

Al  trasferito  vescovo  Gradenigo  fu  surrogato  a’ IO  di  giugno  1684, 
GiiHBiTTisTi  Sanudo,  gentiluomo  veneziano,  eh’  era  primicerio  della  basi- 
lica ducale  di  san  Marco.  Perlustrò  più  volte  la  diocesi  con  la  visita  pa-  j 
storale,  convocò  il  sinodo,  in  cui  confermò  i decreti  de'suoi  antecessori  e 
ne  promulgò  di  nuovi  ; ristaurò  il  palazzo  vescovile  ; ornò  di  orologio  la  | 
torre  contigua  alla  cattedrale;  raccolse  in  apposite  case  i cbcrici  semi- 
naristi, che  per  la  mancanza  di  locale  erano  costrclli  a vagare  qua  c lò 
io  alloggi  non  opportuni  ; e finalmente,  dopo  avere  governato  la  sua  chiesa 
saggiamente  intorno  a venticinque  anni,  mori  e fu  sepolto  nella  chiesa  dei 
frati  carmelitani  scalzi,  dinanzi  all'  aitar  maggiore,  senza  che  vi  fosse  | 
posta  veruna  indicazione  od  epigrafe.  Gli  e la  fece  bensì  scolpire,  alcuni 
anni  dipoi,  il  suo  successore,  come  in  seguito  dirò.  Qui  intanto  giova  j 
commemorare,  che  nel  rislauro  del  palazzo  vescovile  due  lavori  in  ; 
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Specialità  furono  commendati  con  marmorea  epigrafe  : la  rifabbrica  delle 
scale  periclitanti  e rovinose,  encomiata  dall'  Scrisione  ivi  collocatagli,  è dei 
seguente  tenore  : 

AREA  MAGMFICENTIV8 
SCALIS  RVENTIBVS  FIHMIVS  REST1T\TIS 
AEDIBVS  NOBILIVS  EXORIVATI8 
PROXIMYM  PRAEDECESSOBIS  VOTVH 
IMPLEVIT 

JOANNES  BAPTISTA  SANVDO 
MATTHAEI  D.  MARCI  PROCVRATORIS  FR. 

EPISC.  TAR.  HDCXCIX. 

ed  il  passaggio  opportuno  dalla  vescovile  residenza  olle  canoniche,  per 
facilitare  quindi  l' accesso  alla  cattedrale  ; al  che  appartiene  l’altra  iscri- 
zione, che  vi  fu  posta  : 

ALTERVM  IIVNC  ADITVM 
TAMQVAM  VÌVIVERSI  AEDIFICII  CORONIDEM 
ELEGAtSTlVS  DISPOSYIT 
HAGIVIFICEIVTIYS  OHWAVIT 
JO.  BAPTISTA  SANVUO 
MATTHAEI  I).  MARCI  PKOC.  FILIV8 
PONTIFEX  TARVISIXVS 
MUCXCIX. 

Sopra  la  sepoltura  poi,  acciocchì;  ne  rimanesse  memoria,  il  suo  suc- 
cessore FoarcaiTo  II  Morosini  fece  scolpire  l' epìgrafe  seguente  : 

RESVRRECTIOIVEM  EXPECTAT 
JO.  BAPTISTA  SAXVDO 
PONTIFEX  TARYIS1XY8 
ORATE  PRO  EO 
MENSE  JANVARIO  DECESSIT 
MDCCIX. 

Vengo  ora  a dire  del  vescovo  Fortunato  Morosini.  Egli  era  figlio  di 
Lorenzo  fratello  del  doge  Francesco,  soprannominato  il  Peloponnesiaco, 
aveva  abbraccialo  il  monastico  istituto  di  san  Benedetto  della  Congrega- 
zione Cassinese,  e finalmente  il  di  7 aprile  1710  veniva  promosso  al 

/'«/.  A.  iSj 
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trivigiano  vescovato.  Principal  sua  cura  fu  il  ristauro  e l' iograndimenlo 
del  seminario,  cui  ridusse  a tanto  di  magniflcensa  e di  ampiezsa  da  po- 
tervi collocare  olire  a un  centinaio  e mezzo  di  cberici.  Ivi  perciò  gli  fu 
scolpila  onorevole  memoria  nell'epigrafe  seguente,  dopoché  nel  1725  era 
stato  trasferito  anch'egli  al  vescovato  di  Brescia  : 


FORTVNATO  MAVROCENO  PELOPONNESIACO  NEPOTI 
TAVRISANORVM  DEINDE  BRIXIANORVM 
EPISCOPO 

OB  SEMINARIVM  EXTRVCTVM 
ET  HAEREDITATE  DITATVM 

Mori  a Brescia  nel  1727  e fu  portato  a sepoltura  in  Padova,  nella 
chiesa  di  santa  Giustina  dell'  ordine  suo.  Sulla  pietra,  che  lo  chiude,  gli  fu 
scolpito  l'epitaffio: 


FORTUNATO  MAVBOCENO 
FRANaSCl  PELOPONNESUCl  FR.  F. 

Q’W 

CVM  RELICTA  SENATORIA  DIGNITATE 
MONA8TICAM  \1TAM  PLVRES  ANNOS  PROFE8SVS  EST 
ET  ECCLESUS  TARVISLNAM  PRIMTM  DEINDE  BRIXUNAH 
SANCTISSIME  REXIT 
IN  noe  OPTATISSIMO  COENOBIO 
AN.  AET.  LXI. 

IN  DNO  q\t;m  SEMPER  VNVM  COLVERAT 
BEATISSIME  OBDORMIVIT 

PEREGRINT8  ABBAS  ET  REMQVI  H\I\$  FAMILIAE  MONACÌlI 
VT  TANTAM  AB  ILLO  SIBI  PARTAM  GLORUM 
PERENNARENT 
H.  M.  P. 

AN.  SAL.  MDCCXXVII. 


Digitized  by  Google 


ANNO  1710-1789 


691 


Dappoiché  al  vescovato  di  Brescia  fu  trasferito  il  vescovo  Morosioi,  la 
vacante  chiesa  trivigiana,  nel  seguente  anno  1724,  ottenne  a suo  pastore  il 
veneziano  gentiluomo  Accosto  Zecco,  il  quale  era  stato  da  prima  canonico 
di  Padova,  ed  era  attualmente  arcivescovo  di  Corfù.  Tenne  in  Treviso  il 
sinodo  diocesano,  nei  giorni  2,  5 e 4 di  settembre.  Mori  il  giorno  18  feb- 
braro  1759  e fu  sepolto  nel  sotterraneo  della  cattedrale,  dinanzi  all'altare 
del  Croceiisso.  Lasciò  molli  scritti,  ricchi  di  erudizione  e di  sapere. 
Nell'  anno  stesso  della  sua  morte,  il  di  21  giugno,  fu  provveduta  di  pastore 
la  vedova  chiesa,  trasferendovi  dal  vescovato  di  Ceneda  il  veneziano  gen- 
tiluomo Benbdbtto  de  Luca,  il  quale,  dopo  undici  anni,  con  universale 
soddisfazione  del  suo  gregge  percorsi  nell'  apostolico  ministero,  mori,  e 
fu  sepolto  nella  cattedrale,  ove  gli  fu  scolpila  F epigrafe: 

BENEDICTO  . DE  . LVCA  . PATR.  ^'ÈN. 

GENETEIXSIVM  . PRIMTM  . MOX.  TAR\1SIN0BVM 
EPISCOPO 

PIETATE  . PRVDENTIA  . INTEGRITATE 
L\  . CLERVM  . YIGILANTIA 
IN  . PAYPERES  . MISERICORDIA 
OMMBYS  . DIV  . DESIDERANDO 

HIERON.  FR.4T.  CONTEA  . YOTYM  . P, 

ANNO  . DNI  . CIDIOCCL. 

Silccessore  di  lui  sottenlrò  e possedere  la  trivigiana  cattedra  pastorale 
il  di  16  novembre  1750  il  cappuccino  fb.  Paolo  Giustiniano,  anch'egli 
patrizio  veneto.  Era  vescovo  di  Cbiuggia,  e dopo  trentaselle  anni  di  spi- 
rituale reggenza  in  Treviso,  rinunziò  la  dignilé  ed  ottenne  invece  il  titolo 
di  arcivescovo  di  Calccdonìa  in  partibus.  Mori  colpito  di  apoplessia  la 
notte  del  17  fcbhraro  1789,  e fu  sepolto,  cinque  giorni  dopo,  presso  i cap- 
puccini ; donde  in  seguilo  fu  trasferito  alla  cattedrale,  e giace  ora  nella 
Eultu  confessione  di  essa.  Sulla  sua  tomba  è scolpilo  l' epitaffio  : 
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A Ji?  XI 

HIC  . QVBESCIT  . IN  . PACE 
PAVLLY8  . FRANCISCVS  . IVSTINUNVS  . M.  ANTONI 
D.  BURCI  . PROCVRATORIS  . F. 

ORO.  MINORVM  . SANCII  . FRANCISCI 
CAPPVCINORYM 

EX  . EPÓ  . TARVISINO  . ARCRIEPfs  . CHALCEDONEN8IS 
QVI  . VIXIT  . AN.  LXXIII  . M.  X.  DIES  . IIL 
OBIT  . XU.  KAL.  HURTIAS  CIDIOCCLXXXIX. 
SEBASTIANVS  . M.  ANTONIVS  . ET  . HIEROiNYMYS 
SEBASTIANI  . FIlI 
PATHVO  . BENEMERENTI 
JVSTA  . FVNEBRIA  . ET  . MONVMENTVM 
FIERI  . CVRAYERYNT 


Al  governo  della  vedova  chiesa  fu  eletto,  in  capo  ad  un  anno,  il  vene- 
ziano gentiluomo  BEa.iARDiao  Marini,  già  canonico  lateranese  ed  abate  del 
monastero  di  santa  Maria  della  Carità  in  Yenezia.  La  sua  elezione  avvenne 
il  di  16  fcbbraro  1788,  e ne  possedè  la  pastorale  cattedra  sino  al  giorno 
9 ottobre  <817-  In  questo  luogo  giro  di  anni,  ebbe  a sostenere  nell'  ama- 
rezza del  suo  spirito  le  gravi  avversità  si  ecclesiastiche,  che  politiche,  di 
cui  quelli  andarono  fecondi  : il  rovesciamento  della  veneziana  repubblica, 
il  depredamento  degli  ecclesiastici  beni,  il  saccheggio  delle  chiese,  la  sop- 
pressione degli  ordini  religiosi,  l' interdetta  comunicazione  dei  sacri  pastori 
col  supremo  gerarca  Pio  VII,  tratjeouto  prigioniero  in  Savona.  E sempre 
il  buon  vescovo,  assistito  da  pii  e dotti  consiglieri,  tra  cui  il  venerando 
sacerdote  Giambattista  Rossi,  che  fu  di  poi  vicario  capitolare  e il  cui  nome 
nella  chiesa  trivigiana  sarà  sempre  in  benedizione  ; assistilo,  io  diceva,  da 
questi  valorosi  sacerdoti,  resse  lodevolmente  il  gregge  affidatogli  e governò 
proficuamente  la  sua  chiesa.  Fu  aneli'' egli  nel  4811  al  conciliabolo  di  Parigi, 
insieme  con  varii  altri  dei  vescovi  italiani.  Nel  tempo  del  suo  pastorale  go- 
verno ebbe  ingrandimento  la  diocesi  di  Treviso  per  la  rinunzia,  che  l'abate 
di  sant' Eustachio  di  Nnrvesa,  NuUius  dioeceti»,  fu  costretto  di  fare,  delle 
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diciuUo  parrocchie^  eh'  egli  avera  sotto  la  sua  giurisdizioue  spirituale  entro 
I il  territorio  dei  vescovato  trivigiano.  Alla  quale  rinunzia  lo  costrinse  il  de> 
Greto  imperiale  napoleonico,  per  cui  nella  massima  sopprimevansi  tulli  gli 
ordini  religiosi.  E siccome  quell'abazia  era  divenuta  in  perpetua  commenda 
della  famiglia  dei  conti  Collalto,e  perciò  un  Collalto  n'era  allora  l’abate;  cosi 
rimase  invece  ad  essa  famiglia  il  juspatronato  laico  di  quelle  medesime  par- 
rocchie, della  cui  spirituale  giurisdizione  era  stato  spogliato  I’  abate.  Era 
quest'abazia  di  antichissima  origine, sulla  cima  del  colle,  che  sta  di  rimpetio 
alla  chiesa  di  Narvesa;  ivi  sino  al  giorno  d'  oggi  sussiste  la  chiesa  ed  in 
qualche  parte  altresì  il  monastero,  eh'  era  di  benedettini.  Essa  diventò 
celebre  nell  606  per  l'iniquità  dell' abate  Brandolino  Valdemarino,  tra- 
dotto nelle  rarceri  del  Consiglio  dei  dieci  io  Venezia,  perchè  N imputato 

> che  esercitasse  una  tirannide'  severissima  nelle  terre  vicine  alla  sua 

> abitazione,  volendo  ricever  la  roba  di  ciascuno  a che  prezzo  gli  pia- 

> cesse  e commettendo  stupri  e violazioni  di  ogni  sorta  di  donne,  perlo- 

> chè  anche  esercitasse  stregonerie  e altre  operazioni  magiche  \ che  pro- 

> lessasse  di  comporre  sottilissimi  veleni,  co’  quali  avesse  levalo  di  vita  un 
» fratello  proprio,  un  sacerdote  dell' ordine  di  sant’ Agostino  e un  servilor 

> suo,  e questi  due,  solo  per  esser  consapevoli  de’  suoi  misfatti,  quello 
• per  essergli  emulo  in  casa  ; e che  collo  stesso  veleno  avesse  ridotto  il 
I padre  proprio  ad  estremo  pericolo  della  vita:  che  avesse  commercio 
» carnale  continuato  con  una  sorella  sua  carnale  e avvelenasse  una  serva 

> per  non  esser  da  quella  scoperto:  avesse  fatto  uccidere  un  avversario 
» suo,  e avesse  poi  levato  di  vita  il  mandatario  col  veleno  per  uscir  di 
a pericolo  d’ essere  palesalo,  e commessi  altri  omicidj  e scelleratezze.  • 
Per  le  quali  enormità  tradotto  al  tribunale  degli  Avvogadori  di  comune, 
avvenne,  che  il  papa  Paolo  V,  tostochè  ne  fu  consapevole,  intimasse  ai 
veneziani,  che  l' avessero  a porre  in  libertà  ; ned  essendo  stato  ascoltalo 
fulminasse  sulla  repubblica  una  sentenza  d’ interdetto  e di  scomunica  : 
fonte  di  lunghissimi  dissidi!  tra  il  senato  e la  corte  di  Roma,  i quali  fu- 
rono minutamente  da  me  narrati  nella  mia  Storia  delta  repubblica  di 
Venezia  (I). 

Ma  da  questa  digressione  ritornando  alla  storia  della  chiesa  trivigiana; 
il  vescovo  Marini  mori,  come  di  sopra  ho  narrato,  il  giorno  9 di  ottobre 

(i)  Lib,  XXXV,  Jalla  pi{.  295  alla  3^3  rl«l  rol.  IX. 
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dcH'onno  4817,  e fu  sepolto  nel  soUerraoeo  della  cattedrale,  ned  altra 
epigrafe  gli  fu  posta  se  non  la  semplice  indicaiione  : 

HIC  . SITVS  . EST 
BERNARDINVS  . MARINVS 
PONTIFEX  . TARVISINVS 
VIX.  A.  LXXVIII.  OB.  VII.  ID.  OCT. 

A.  M.DCCC.XV1I. 

Una  vedovoD<a  di  quasi  cinque  anni  incominciò  allora  nella  chiesa 
trivigiana:  vedovanza  funesta,  per  gli  scandalosi  eontrasti,  che  ne  furono 
cagione  insieme  ed  effetto.  Un  successore  fu  nominalo  a possederne  la  j 
santa  cattedra,  al  quale,  per  le  sue  gravi  e solenni  violazioni  dell'  ec-  || 
clesiastica  disciplina,  negò  il  pontefice  Pio  VIt,  con  quell’  apostolica  fer-  j 
mezzo,  che  lo  aveva  già  reso  immortale  e benemerito  della  Religione,  la 
canonica  investitura.  Costui  fu  Cimeppe  Ciapelli,  sulla  cui  memoria  è ^ 
meglio  porre  irremovibile  pietra  di  perpetuo  obblio,  piuttostocbè  di  la-  i 
grimevoli  fatti  imbrattar  queste  pagine.  Spiccò  luminosa,  in  mezzo  a 
queste  disgustose  vicende,  la  virtù  del  magnanimo  vicario  capitolare  Giam- 
battista Rossi,  contro  cui  l' inferno  tutto,  per  cosi  dire,  si  scatenò,  a fine 
d' indurlo  a cedere  il  posto  e l’ amministrazione  defla  vacante  chiesa  al  ' 
non  legittimo  nò  legittimato  Giapelli.  Vi  s' interposero,  tuttoché  contro  i 
sacri  canoni,  il  metropolitano  di  Venezia  e il  vescovo  di  Udine,  a difesa  | 
e a sostegno  del  riprovato,  che  voleva  usurpare  lo  spirituale  governo  e | 
la  temporale  amministrazione  della  chiesa  trivigiana  : ma  non  vi  riusci- 
rono. Il  Giapelli  rimase  nel  suo  nulla,  ed  alcuni  anni  dopo,  nel  suo  nulla 
mori  in  Venezia:  il  valoroso  vicario  capitolare  si  rese  degno  di  sempre 
I nuova  venerazione:  e la  funesta  vedovanza  della  chiesa  di  Treviso  cessò  | 

I alla  fine  coll' opportuna  promozione,  nel  4 822  del  tirolese  Gicszrre  Gras-  | 
I ser,  il  quale,  dopo  quasi  sette  anni  di  saggia  reggenza  fu  trasferito  al  | 
vescovato  di  Verona. 

La  chiesa  trivigiana,  dalla  sua  primitiva  fondazione  sino  alP anno  4818,  ; 
aveva  formato  parte  della  ecclesiastica  provincia  di  Aquileja;  ovvero,  per 
dirlo  più  esattamente,  era  stata  suffraganea  di  quella  metropol.tana  sino  | 
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al  tempo  della  divisione  di  quel  palriarcalo  nei  due  arcivescovati  di  Go- 
rizia e di  Udine;  e da  questo  tempo  sino  al  4818  aveva  appartenuto  alla 
metropolitica  giurisdizione  di  Udine. Quind' innanzi,  per  la  bollante  »alute 
Dominici  gregi$,  che  alla  sua  volta  ho  portato  (I),  incominciò  ad  essere 
sulTraganea  della  potriarcale  di  Venezia. 

La  diocesi  di  Treviso,  sotto  il  pio  e dotto  vescovo  Crassee,  risorse 
dolio  squallore,  a cui  l' avevano  ridotta  le  passate  disavventure,  e conobbe 
ed  amò  in  lui  uno  zelante  padre  e pastore,  e ne  pianse  il  distacco,  allor- 
ché nel  1829  fu  trasferito  al  vescovato  di  Verona.  Egli  aveva  incominciato 
la  visita  pastorale,  ma  non  potè  condurla  a compimento,  perchè  a quella 
chiesa  promosso.  La  compiè  bensì  l’ immediato  suo  successore  eletto  ai 
48  maggio  4829  Seiistuho  Soldati,  padovano,  ch’era  il  primicerio  delj 
capitolo  tarvisino  ed  il  vicario  generale  del  suo  antecessore.  Colla  sua 
prudenza  e col  suo  sapere  governò  l' affldatogli  gregge  in  guisa,  da  la- 
sciarne desiderare,  e molto  più  al  giorno  d'oggi,  la  continuazione  del  pa- 
storale ministero,  e da  deplorarne  sempre  più  amaramente  la  perdila. 
Ebbe  anch’  egli  le  solile  controversie  col  capitolo,  benché  allrimenle  la 
pensasse  quand' era  canonico;  tultavolta  se  ne  mostrò  coi  fatti  amante  e 
sollecito  di  procacciargli  lustro  e decoro.  A sua  istanza  infatti  il  pontefice 
Gregorio  XIV concesse  ai  canonici  di  questa  cattedrale  il  privilegio  d'indos- 
sare veste  pavonazza  ; ed  il  capitolo  d’altronde  riconoscente  per  questo  tratto 
di  benevolenza,  gli  decretò  l’onore  di  usare  Irono  e baldacchino  totiei  quotici 
nei  pontificali  in  cattedrale;  lo  che  per  l'addietro  non  avevano  mai  potuto 
ottenere  i suoi  antecessori.  Cosi  Iddio  lo  avesse  conservalo  in  vita  più  a lun- 
go, per  lo  bene,  per  la  pace,  per  lo  buon  ordine  di  questa  chiesa  ; e vivesse 
pur  egli  luti' ora, che  l'età  sua  non  era  poi  (sieda  non  poter  vivere  un  altro 
decennio  ancora  ; e ne  avrebbe  goduto  e no  godrebbe  assai  la  sua 
chiesa.  Egli  non  aveva  che  sessanlanove  anni,  quattro  mesi  e venlidue 
giorni,  quando  la  morte  lo  rapi  aH'amor  del  suo  gregge;  dopo  vent’anni, 
due  mesi  ed  undici  giorni  di  pastorale  governo,  fecondo  degli  spirituali  ger- 
mogli, e dei  frulli  copiosissimi  delle  sue  incessanti  sollecitudini.  Eloquente 
nelle  sacre  omelie  del  pari  che  profondamente  teologo,  gode  e godrà  sem- 
pre onorevole  posto  Ira  gli  ecclesiastici  oratori,  che  per  le  stampe  acqui- 
starono ogni  diritto  alla  pubblica  estimazione.  Mori,  compianto,  e sino  al 

(I)  Pag.  38o  ilal  toI.  IX. 
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giorno  d'oggi  desiderato  da  tolti,  il  di  41  dicembre  4849,  e fu  sepolto  in 
cattedrale,  nella  cappella  della  santissima  Annunziata,  accanto  all'  altare, 
nel  lato  dell'  evangelio  : ed  ivi  gli  fu  scolpita  l’ epigrafe  seguente  : 


I N . PACE  . HEIC  . DORM IX 
SEBASTIANVS  . SOLDATI 


EPISC.  TARV.  A.  XX. 


II.  D.  XI. 


" DIGNITATE  . VIRTVTVM 

FACVNDIAE  . LAVDE  . ATQ.  OPERIBVS  . EDITIS 
AD  . KLERI  . POPVLIQVE  . VTILITATEM 
CLARISSIMVS 

DECESSIT  . IV.  IDVS  . DECB.  AN.  MDCCCIL. 
ANNOS  NATVS  . LXIX.  M.  IV.  D.  XXII 
SVPELLECTILI  . SACRA  . IN  . DIVINVM  . CVLTVM 
ET  . OMNI  . PENE  . SVBSTANTIA 
IN  . DOMESTICORVM  . AC  . PAVPERVM  . SVBSIDIVM 
PIOSQVE  . VSVS  . LEGATA 
PRAESVLI  . DESIDERATISSIMO  . BENE  . MERENTI 
TITVLVM  . CV.M  . LACRIMIS  . FECIT 
JOHANNES  . BAPT.  FRATER  . FORI  , TARV.  ADV. 
ET  . TESTAMENTO  . HERES. 


Restò  vacante  la  santa  sede  trivigiana,  dopo  la  morte  del  tanto  bene- 
merito vescovo  Soldati,  quattro  mesi  circa,  in  capo  ai  quali  fu  eletto  ad 
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occuparla,  addi  SOacUcmbre  1850,  il  ricentioo  Giia-AaTomo  Farina,  che 
era  canonico  io  patria.  Egli  è il  secondo  di  questo  nome,  giacché  ne  fu  il 
primo  Gian-Antonio  Lupo  ; ed  è l' odierno  vescovo  di  Treviso  : lascio  ai 
posteri  il  parlarne.  j 

Vengo  ora  a dire  dello  stato  attuale  della  diocesi.  La  cattedrale  è io-  | 
titolata  al  principe  degli  apostoli.  Piantata  da  san  Prosdocimo,  fu  in  dif- 
ferenti tempi  rìstaurata,  iogràodila,  rifabbricata.  Ultimamente,  nel  cadere  | 
del  secolo  XVIII,  il  capitolo  dei  canonici,  cbe  n’  è il  patrono,  ne  intraprese  | 
con  gran  dispendio  la  ricostruzione,  alzando  dalle  fondamenta  tutte  le  tre 
navate,  caricandosi  spontaneamente  ciascuno  dei  canonici  e degli  altri 
beneflciati  (1)  di  annue  continuate  contribuzioni  proporzionale  alle  rendite 
della  prebenda,  e qualche  canonico  offerendo  del  proprio  oltre  la  fissata  || 
misura  (2).  In  seguilo  ne  fu  riordinata  e perfezionata  l' interior  furiua, 
erigendovisi  altari  di  marmo  in  sostituzione  a quelli,  che  vi  erano,  di  legno  ' 
e deformi:  nel  1812  ne  fu  compiuto  il  magnifico  atrio,  e nel  1852  fu  data  | 
al  presbiterio  una  più  acconcia  conformazione.  Essa  è parrocchia  ; e sino  j 
al  1 809  all'  unico  suo  battisterio  ricorrevano  tutti  della  città  e dei  sob- 
borghi, perchè  tutte  indistintamente  le  altre  chiese  di  questi  e di  quelle 
non  sono  che  antiche  cappelle  della  pieve  di  san  Giambattista,  della  ap- 
punto plebi  de  domo,  soggetta  al  capitolo.  Della,  cattedrale  il  capitolo  è il 
parroco  abituale,  e ne  fece  sempre  esercitare  la  cura  delle  anime  da  due 
sacerdoti  da  lui  scelti  ed  amovibili  col  titolo  di  sacristi:  ma  quando  la  i 
civile  autorità,  nei  tempi  napoleonici,  volle  esercitala  da  un  canonico  la 
cura  delle  anime, vi  fu  introdotto  abusivamente  il  titolo  di  arciprete,  cui  il 
capitolo  non  ha  mai  nè  accettato  nè  riconosciuto,  perchè  non  derivato 
da  legittima  potestà. 

Quattordici  canonici  compongono  l'odierno  capitolo,  comprese  le  tre  || 
dignità  di  decano,  di  arcidiacono  e di  primicerio.  Anticamente  erano  venti  || 
ed  il  capo  n'era  il  prevosto;  ma  questo  titolo  andò  in  disuso  sino  dal  j 
secolo  XII,  quando  per  la  infedele  amministrazione,  eh'  egli  teneva,  dei  beni  i 
capitolari,  fu  eletto  per  pontificio  decreto  un  vice  gerente  suo,  come  alla 
sua  volta  ho  narrato  (5).  Ha  il  capitolo  piena  giurisdizione  nella  cattedrale 
e in  tutte  le  altre  chiese  di  sua  proprietà,  per  guisa,  che  in  nessuna  di 

(i)  Allora  In  talli  loromaraDO  iniomo  questa  fabbrica  la  aomma  ò\  Hieci  mila 
a acsanta.  ducali.  i 

*1 

(a)  Il  a<>lo  canonico  Uinaldi  lar^i  per  (3)  Pa^.  I aO  e scg.  |. 

i ui.  X. 
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esse  poteva  il  vescovo  nei  ponlifìcali  alzare  trono  senza  licenza  del  capi- 
tolo ; anzi  n’è'tale  in  tutta  la  diocesi  la  prerogativa  che  il  vescovo  non 
poteva  usarne  neppure  nelle  sue,  quando  vi  si  fosse  trovato  presente  il 
copitoln  (I). 

In  tutte  le  chiese  di  sua  proprietà,  sulla  cui  fronte  sta  sempre  lo  stemma 
capitolare,  non  mai  quello  del  vescovo,  gode  il  diritto  di  visita  ; perciocché 
ha  in  esse  il  diritto  d’ istituzione  e di  destituzione  (2)  ; la  quale  istituzione, 
per  condiscendenza  del  capitolo  stesso,  da  alcuni  anni  in  qua,  viene  con- 
ferita o dal  vescovo  se  la  si  dà  ad  un  canonico,  o dal  decano  del  capitolo. 
Se  la  conferisce  il  vescovo,  lo  fa  nella  sagrestia  del  capitolo,  con  bolle  ca- 
pitolari ed  in  nome  del  capitolo,  di  cui  egli,  per  le  costituzioni  capitolari 
sancite  dal  papa  Eugenio  IV,  forma  parte  ed  in  cui  siede,  quando  vi  si 
trovi  presente,  come  il  seniore  dei  canonici.  Quindi  è,  che  nel  dare 
siffatta  investitura,  la  quale  sino  al  tSOS  fu  data  sempre  e indistintamente 
a tutti,  anche  ai  canonici,  dal  solo  decano  o dal  seniore  del  capitolo, 
i vescovi  hanno  sempre  usato  la  formola  seguente:  Noi  N.  N.  Dei  et 
tanclae  tedii  apotlolicae  grada  epiicoput  Tarvitinut,  Canonici  et  Ca- 
: pilulum  auclorilale  nostra  ordinaria  et  qua  fungimur  in  hoc  parie  et  m 
nomine  tolius  Reverendisiimi  Capiluli  per  annuii  noilri  aurei  in  lui  digilum 
immissionem  eie..  Te  N.  N.  inveì timus  et  inveilitum  ette  volumut,  eie.  E 
ritornando  sul  diritto  di  visita,  esercitato  dal  capitolo  io  tutte  le  chiese 
soggette  a lui,  devo  commemorare,  che  la  stessa  potestà  civile  concorre, 

I ogni  qual  voltq  ne  avvenga  il  caso,  a concedere  ai  canonici  visitatori  la 
j facoltà  di  chiamare  testimonii  anche  laici  per  li  processi. 

I Le  chiese  pertanto,  su  cui  ha  il  capitolo  siffatte  giurisdizioni,  al  pari  di 
I molli  altri  capitoli  da  me  commemorati  nel  progresso  di  questa  mia 
I opera,  sono  : 

i in  città,  oltre  In  cattedrale  e l'annessa  chiesa  di  san  Giovanni  Battista, 

I che  n'  è il  battisterio,  le  due  parrocchie  di  sant’  Agnese  e di  saalo 

[ (■)  Al  h«neincrilo  vesroTo  Sfljulìano 

I SolJali , come  ho  narralo  rii  aopra  nella 
I pag.  6^5  il  capilulo  couce«««  l'onore  del 
bal'lecchiao  di  volla  in  volta  che  fune  ve- 
nuto in  diiomoe  ponlifìcare  esenu  pregiu- 
I «liiio  della  giorisdizione  capitolare.  Di  simile 
I concesiionce  e con  le  medesime  < tnuiole,  fu- 
t rono  generosi  i canonici  anche  verso  Ìl  suc- 


cessore di  lui. 

(2)  l'ra  i varit  e ripetuti  fAtli,  che  ne  alte' 
alano  il  diritto  di  destituzione^  ricorderò, 
essere  stala  portata  querela  dal  comune  di 
Preganziol  al  vescovo  Giamballiila  Saoulo 
coritro  il  rettore  di  quella  psrrocchis,  ed 
averla  II  veicovo  respinta,  perchè  appafte* 
□ente  alla  giurisdizione  del  capitolo. 
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Aodrea  apostolo  ; i vicariali  di  san  Giovanni  di  Riva,  di  san  Nicolò, 
di  sanla  Maria  Maddalena,  di  san  Gregorio  ; e la  cappellania  di 
sani' Agnese: 

in  diocesi,  le  dodici  parrocchie  di  sanla  Bona,  di  santa  Maria  de  fon- 
tanit,  di  San  Pelagio  de  Aurinù,  della  volgarmente  san  Pale , di  san 
Michele  di  Melma,  di  sant'Urbano  di  PreganzioI,  ch'era  anticaiiicute 
santa  Maria  prati  Cohoti,  di  sant' Angelo  m Medolaliis,  di  san  Gcr- 
vasio,  ossia  san  Trovaso,  di  santa  Cristina,  di  sant' Andrea  di  Ca- 
vasagra,  di  sant'  Andrea  di  Salvarosa,  di  san  Pietro  di  Scallenigo, 
e di  sant'Antonino. 

Del  diritto,  che  ha  il  decano  di  approvare  confessori  idonei  per  la  festa 
di  san  Pietro  apostolo  e per  l'indulgenza  dei  tre  giorni  precedenti  e dei  tre 
susseguenti,  ho  parlato  alla  sua  volta  (t),  ove  ne  ho  portalo  anche  la  pon- 
tificia bolla. 

Contro  questi  diritti  hanno  mosso  guerra  più  volle  e in  più  tempi  i 
vescovi  di  Treviso,  quasi  riputandosi  offesi  nella  loro  potestà  ; ignari  pro- 
babilmente, che  il  capitolo  aveva  incomincialo  a goderne  sino  dall’  anno 
-1075,  quando  il  vescovo  Acellino  con  generosità^  non  conosciuta  uei  recenti 
secoli,  aveva  donalo  ai  canonici  e possedimenti  e decime  e giurisdizioni,  e 
che  i papi  li  avevano  più  volte  approvati  e confermati  e riconfermati.  In- 
cominciarono i contrasti,  come  altrove  ho  notalo  (2),  sotto  il  vescovo  fr. 
Giovanni  Benedetti,  e continuarono  gradatamente  u farsi  più  gravi  sino  a 
ridursi  in  aperte  violenze.  I canonici  non  tralasciarono  mai  di  portare  le 
loro  lagnanze  alla  santa  sede,  e,  nei  casi  di  turbalo  immemorabile  possesso, 
non  si  astennero  duU'invorare talvolta  anche  l'assistenza  della  civile  potestà: 
ed  eglino  sempre  ne  uscirono  vittoriosi.  Al  che  si  riferiscono  e bulle  apo- 
stoliche, e decisioni  delle  socre  congregazioni  di  Roma,  e ducali  dei  dogi  di 
Venezia,  e decreti  del  senato  (particolarmente  nel  secolo XVII,  quando  era 
vescovo  Giannantonio  Lupo  ) nei  quali  è riconosciuta  solennemente  c pro- 
tetta ogni  giurisdizione  del  capitolo  contro  le  insussistenti  pretensioni  dei 
vescovi.  Talvolta  bensì  alcuno  dei  vescovi, con  più  saggio  ed  edificante  con- 
siglio, venne  ad  amichevole  accordo  coi  canonici  : cosi  fecero  i vescovi 
fr.  Paolo  Giustiniani  nel  A7TA,  Bernardino  Marini  nel  1789,  Giuseppe 
Grasser  nel  1826,  Sebastiano  Soldati  nel  4844. 

(i)  P«g.  658.  (a)  Pag.  6;a  e «g. 
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Le  insegne  corali  delie  dignilù  e dei  canonici  sono  : il  roccbello  e la 

I coppa  magno,  ornala  di  pelle  nell' inverno,  di  seta  rossa  nell’ estate;  una 
; stella  d'oro,  in  luogo  di  croce  pettorale,  appesa  ad  un  cordone  intrecciato 

j|  di  seta  rossa  e di  oro,  con  Cocco  al  di  dietro;  la  tonaca  pavonazza,  ottenuta  | 
''  loro,  come  ho  narrato  di  sopra,  per  la  benevolenza  del  vescovo  Seba- 
stiano Soldati.  Nei  di  feriali,  hanno  il  privilegio  d’ indossare  mozzetta 
violacea,  invece  della  cappa.  La  prima  dignità  del  capitolo,  eh'  è il  decano,  | 
è decorato  inoltre  di  grande  mozzetta  paonazza,  dettata  di  pelli  di  armellino  ^ 
nel  dinanzi.e  nell' estremità  e tutto  intorno;  e l'estremità  al  collo,  scen-  ; 
deodo  giù  dalle  spalle,  è formala  da  un' altra,  dirci  quasi,  mozzetta  più  ' 
! corta,  di  pelli  similmente  di  ormellìou,  guarnita  lutto  all'  inlorou  di  code  { 

II  della  stessa  pelle.  La  quale  insegna  è riputata  si  pregevole  ed  onoriCca,  che  , 
il  il  pontelice  Pio  II,  volendo  onorare  con  distinto  privilegio  il  decano  del 

Il  capitolo  de’ canonici  della  metropolitana  di  Siena,  sua  patria,  gli  concesse 
li  codesta,  dichiarando  di  volerla  tulio  forma  di  quella  del  decano  del  capitolo  i 
|l  di  Treviso  e forse  di  qualche  altra  cattedrale.  I 

I II  clero  inferiore,  che  serve  al  coro  nelle  sacre  ufGziature  è composto 
^ di  un  tesoriere,  dieci  mansionarii  e diciannove  prebendati  : le  insegne  ! 

corali  di  tulli  questi  sono  la  colta  e l' almuzia  ; colla  distinzione  per  altro,  j 
j che  il  tesoriere  l' ha  di  pelli  di  armellino,  ornata  nell'estremità  di  code  i 
nere;  i mansionarii  l'hanno  di  pelli  bigie,  i prebendati  di  lana  paonazza,  j 
filettata  soltanto  di  pelli.  | 

Il  seminario,  ridotto  a grave  deperimento  per  l'antichità  della  fabbrica,  | 

I fu  trasferito  all'  abbandonato  convento  dei  domenicani,  ristaurato  e ridotto  j 
I a decorosa  e coramoda  stazione  ; tuttociò  a merito  del  premuroso  vescovo  1 
ij  Snidati.  Il  palazzo  vescovile,  bisognoso  di  mollissimi  e radicali  ristauri,  fu  | 
{;  abbandonalo,e  servi  a caserma  militare,  ed  è oggidì  poco  meno  che  diroc-  < 

I calo.  Ai  vescovi  perciò  fu  stabilita  nuova  abitazione  poco  lungi  dalla  cat- 
tedrale, ov’ era  l'antico  e grandioso  palazzo  della  famiglia  Pula.  I 

Le  parrocchie  della  diocesi  sono  nel  complessivo  loro  numero  dugento 
I dieci,  delle  quali  cinque  in  città,  compresa  la  cattedrale.  In  città  hanno  con-  it 
I vento  i frati  carmelitani  scalzi:  in  nessun  altro  luogo  della  diocesi  sono  cor- 
porazioni religiose.  Anticamente,  erano  celebri  i monasteri  della  Certosa  nel 
bosco  del  Muntello,  demolito  in  occasione  della  generale  soppressione,  e di 
sant' Eustachio  di  Nat'vesa,di  cui  la  commenda  passò  nella  famiglia  de' conti 
di  Collalto,  rimanendo  ad  essa  il  giuspatronalo  laico  sulle  parrocchie,  che 
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erano  da  prima  soggette  alla  giurisdizione  NuUitu  dioecesù  dell’  abate  di 
Narvesa.  E con  ciò  pongo  flne  alla  mia  narrazione  sulla  chiesa  Trivigiana. 

1 vescovi,  che  ne  tennero  Io  spirituale  governo,  sono  i seguenti: 

SERIE  DEI  VESCOVI. 

1.  Nell'anno 

520.  Giovanni. 

II. 

550.  Paolino. 

III. 

421.  Giocondo. 

IV. 

454.  Elviando. 

V. 

560.  Felice. 

VI. 

588.  Rustico. 

VII. 

590.  Peliceli. 

vili.  In  anno  incerto.  Tiziano. 

IX.  Nell'anno 

759.  Trivisio. 

X. 

799.  Fortunato. 

XI. 

8t5.  Lupo. 

XII. 

827.  Diodato. 

XIII. 

866.  Domenico. 

XIV. 

880.  Landulo. 

XV. 

905.  Adelberto. 

XVI. 

967.  Martino. 

XVII. 

967.  Adelberto  II. 

XVIII. 

969.  Roso. 

XIX. 

1006.  Almerico. 

XX. 

4015.  Arnaldo. 

XXI. 

4024.  Rotario. 

XXII. 

4065.  Volfango. 

XXIII. 

4070.  Acelino. 

XXIV. 

4 086.  Eumpoldo. 

XXV. 

4090.  Corrado. 

XXVI. 

4407.  Odorico. 

XXVII. 

4444.  Gombaldo. 

XXVIII. 

4 426.  Almerico  II. 

XXIX. 

4429.  Gregorio. 

XXX. 

4452.  Bonifacio. 
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Blaoco. 

Olderico. 

Pietro  Foscari. 

Corrado  II. 

Enrico. 

Ambrosio. 

Tiso. 

Fr.  Gualtiero  Agnus-DeL 
Fr.  Alberto  Ricco. 
Prosavio  Novello. 
Tolberto  Calia. 

Pandolfo. 

Castellano  Salomoni. 

Fr.  Ubaldo. 

Pietro  Paolo. 

Giovanni  II  Malabaila< 
Ano  (le’Maggi. 

Pileo  da  Prata. 

Pietro  II  di  Baone. 

Nicolò  Beruti. 

Loto  Gambacorta. 

Fr.  Jacopo  da  Treviso. 
Giovanni  III  Motoni. 

Fr.  Giovanni  IV  Benedetti. 
Lodovico  Barbo. 

Ermolao  Barbaro. 

Marino  Contarmi. 

Marco  Barto. 

Teodoro  Lelio. 
Francesco'Barozzi. 

Fr.  Pietro  III  Riario. 
Lorenzo  Zane. 

Giovanni  V Dadi. 

Nicolò  II  Franco. 
Bernardo  Rosso. 

Giorgio  Cornaro. 
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LXVII.  Nell’ anno 

i 574.  Francesco  li  Comaro. 

LXVIII. 

4595.  Luigi  Molin. 

LXIX. 

4605.  Francesco  III  Giustiniano. 

LXX. 

4 625.  Vincenzo  Giustiniano. 

LXXI. 

4655.  Silvestro  Morosini. 

LXXir. 

4659.  Marco  II  Morosini. 

LXXIII. 

4646.  Gian-Àntonio  Lupo. 

LXXIV. 

4668.  Bartolomeo  Gradenigo. 

LXXV. 

4684.  Giambattista  Sanudo. 

LXXVI. 

4710.  Fortunato  II  Morosini. 

Lxxvir. 

4724.  Augusto  Zacco. 

Lxxviir. 

4759.  Benedetto  de  Luca. 

LXXIX. 

4750.  Fr.  Paolo  Giustiniani. 

• LXXX. 

4788.  Bernardino  Marini. 

LXXXI. 

4822.  Giuseppe  Gra«ier. 

LXXXII. 

4 829.  Sebastiano  Soldati. 

LXXXIII. 

4850.  Gian-Antonio  II  Farina. 
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Una  parrocchia  dell' odierna  diocesi  di  Treviso  è Asolo,  detto  dagli 
antichi  A$ylum,  ed  Acilium.  Plinio  nomina  un  Acelum,  Tolomeo  un  Acedtim: 
ma  chi  può  dire  che  parlassero  di  Asolo?  I copiosi  avanxi  di  colonne,  di 
mori,  di  monete,  che  frequentemente  dissotterrano  gli  agricoltori  in  tutti  i 
dintorni  di  questo  luogo,  ne  attestano  tutlavolta  l'antica  ampiezza  e ce  lo 
mostrano  essere  stato  una  vasta  città.  Ed  era  città  vescovile.  Ti  aveva 
predicato  la  fede  evangelica  il  comune  apostolo  di  queste  proviocie,  san  i 
Prosdocimo.  I 

Circa  la  primitiva  origine  di  Asolo  e le  sue  politiche  relazioni  con  Roma, 
non  mi  voglio  occupare,  perchè  nulla  si  sa  di  certo,  e d'  altronde  ciò  che  : 
ne  scrivono  gli  usolaiii  non  regge  punto  al  rigore  di  una  saggia  critica.  Ke 
smentì  in  gran  parte  i 'favolosi  racconti  l' erudito  trivigiano  Jacopo  Rie*  | 
cati  (I).  Sembra  per  altro,  eh' essa  fosse  una  città  ragguardevole  al  pari  ^ 
delle  altre  della  Venezia,  e che  sia  stala  in  Gore  sotto  l'imperio  romano;  | 
tutlavolta  egli  è certo,  che  essa  fu  smantellala  da  Aitila;  che,  rifabbricata  | 
dagli  asolani,  fu  di  bel  nuovo  distrutta  dai  goti  e dai  longobardi  ; e che  | 
respirò  alquanto  sotto  la  signoria  di  Carlo  Magno  e de' suoi  successori.  Uà  ! 
ricaduta  nel  suo  niente,  disperso  il  suo  clero,  priva  di  conveniente  resi-  | 
denza  vescovile,  venne  a perdere  a poco  a poco  anche  la  speranza  di  ria-  | 
vere  il  suo  particolare  e proprio  pastore,  che  ne  reggesse  il  gregge  spiri-  j 
tuale.  Per  questa  desolazione  avvenne,  che  l'imperatore  Ottone  I,  nell'anno 
909,  concesse  e donò  Sanclae  Tarvùianenti  EccUsiae  in  Aonora  B.  Pelli 
Apotlolorum  Principi»  aedificalae  in  qua  Rozo  epitcopu»  praeeeie  videlur, 
eattrun  de  Afilo  cifln  eccleiia  in  Aonora  beatae  Virgini»  Uariae  contimela, 
quae  olim  caput  epùcopalu»  iptiu*  loci  et  doma»  ette  videbatur  teu  j 

fO  Hrtf,tiione  allo  ifato  antica  t moHtrno  detta  città  di  Asolo  e del  suo  Vejco*  i 
l*tA«ru  I 
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et  capella  in  honore  Domini  Salvatori*  fondata  rum  vniveriii  perlinenliit 
et  ttdiacentiit  euit  ad  eaidem  eccletiat  juele  et  Ugatiter  petiinenlibus  vet 
aspicientibus  una  rum  plebibut,  capeUis,  terris  aratoriii  eie.  (I).  Nell'  anno 
dunque  969,  il  castello  di  Asolo  diventava  di  pieno  diritto  del  vescovato 
Irivigiono,  e già  da  qualche  tempo  aveva  cessato  di  avere  il  suo 

vescovo.  Tutlavolta  quell'  olim  non  deve  già  riferirsi  a totale  ed  assoluta 
estinzione  del  vescovato  asolano,  mentre  onebe  più  tardi,  in  sulla  metà  [ 
cioè  del  secolo  XI,  si  trova  un  vescovo  di  questa  chiesa.  Ma  collo  scorrer 
degli  anni,  fu  d’ uopo  assulutamcnle,  che  Asolo  ne  rimanesse  senza  ; 
perchè  trasfusa  dall’ imperiale  diploma  nel  vescovo  di  Treviso  la  temporale 
signoria  del  castello  di  Asolo  c della  pieve  e di  tulle  le  sue  adjacenze  e 
appartenenze,  non  restavano  più  al  vescovo  asolano  redditi  per  mante- 
nersi; cosicché  nell’ undeciiuo  secolo  se  no  chiuse  la  serie,  nè  altri,  fuor-  i 
I chè  il  vescovo  di  Treviso,  esercitò  colà  d' allora  in  poi  I’ episcopale  giu-'  j 
I risdizionc.  I sacri  pastori,  di  cui  si  abbia  notizia,  incominciano  dall'  anno 
{ 587  e Gniscuno  col  10  i9.  Primo  n’ è quell’ Ac.vello,  che  trovavasi  pi  e-  i 

1 sente,  nell’anno  appunto  587,  al  conciliabolo  di  Marano  ; nè  dopo  di  lui, 
per  un  vacuo  di  due  secali  e mezzo,  se  ne  trova  alcun  altro.  Nell’  827  un 
Amenio,  Azolensis  Epiecoput,  era  presente  al  concilio  di  Mantova  ; poi  nel 
t049,  al  sinodo  rumano  del  papa  Leone  IX  ci  si  mostra  solloscrillo  Ugo 
Asilientis  epiecopus.  Sul  quale  Ugo,  qualiGcalo  vescovo  di  Asolo,  malgrado 
la  donazione  fatta  del  castello  di  Asolo  nel  969  a Hozo  vescovo  di  Tre- 
viso, sembrami  dover  dire,  che  il  papa  forse  non  l’ avesse  per  anco  san- 
zionala, sicché  per  un  mezzo  secolo  e più  abbia  continualo  Asolo  ad  avere 
il  suo  vescovo.  Non  cosi  in  seguilo:  che  nelle  stesse  bolle  dei  papi  si  trova 
annoverata  Ira  i possedimenti  della  chiesa  di  Treviso  anche  la  pieve  di 
tanta  Maria  d’ Atoto  : prova  evidentissima,  eh’  essa  non  era  più  vescovile. 
Nè  lo  fu  più,  per  quanti  sforzi  abbiano  fallo,  particolarmente  negli  ultimi 
due  secoli,  i buoni  asulani,  a cui  sarebbe  stalo  abbastanza,  il  poter  almeno  j 
ottenere,  che  il  titolo  della  loro  chiesa  fosse  affratellato  con  quello  del 
vescovo  di  Treviso.  Ma  la  santa  sede  apostolica  non  vi  acconsenti  giammai. 

E u’è  ben  chiaro  il  motivo.  Per  poter  iniiulzaro  una  chiesa  al  grado  di 
cattedrale  acque  priucipaliter  con  un'  ultra,  dalla  cui  giurisdizione  dipende, 
non  basta  già,  eh’ essa  t^n  tempo  abbia  goduto  l'onore  di  chiesa  vescovde, 

(i)  I,' intiera  i]i|iloiiu  fu  da  me  |H>rliilii  nello  |i.is.  C.'7. 

' -v.  s:,::” 
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ma  ò necessario  inoltre,  che  vi  sia  una  conveniente  dotazione  per  lo  so* 
stenlamento  e del  vescovo  e di  un  capitolo  di  cononici  ; che  v’  obbia 
decente  palazzo  di  residenza  per  esso  ; che  vi  siano  case  canoniche  per  li 
capitolari,  seminario,  o tutlociò  in  somma,  che  una  città  capoluogo  di 
diocesi  indispensabilmente  ha  da  avere.  Gli  asolani  pensarono  al  titolo  ed 
all'  esteriorità  dell'onore  ; ma  non  pensarono  mai  alla  sostanza  della  realtà, 
che  per  ciò  ricliiedcvasi.  E quasi  sognando  di  avere  ottenuto  ciò,  che  desi- 
deravano, vi  fu  un  tempo  in  cui  spacciarono  la  loro  chiesa  per  collegiata, 
prima  che  lo  fosse  rcaimcatc,  e persino  la  nominarono  cattedrale,  ed  i 
preti,  che  la  ulliziavann,  nominarono  col  titolo  di  canonici,  e li  fregiarono 
I di  propria  loro  autorità  col  distintivo  delle  almuzie.  Incominciato  infatti 
nel  IC22  cotesto  abuso,  il  vescovo  Francesco  Giustiniano,  che  reggeva 
allora  la  santa  chiesa  Trivigiana,  si  oppose  gagliardamente  a si  ardita 
novità  ed  intimò  ai  sedicenti  canonici  di  Asolo  un  monitorio,  in  cui  di- 
i ceva:  • Pervenit  ad  aures  nostras  paucis  ab  hinc  diebus,  D.  Praepositum 
» et  Cammicns,  nobis  insciis  et  irrequisitis  usurpasse  et  rcspective  ele- 

• vussc  Alniutias,  easquo  tum  in  Choro,  quam  in  Pruccssionibus 

» gestore  cantra  antiquissimom  consuetudinem.  Cum  autem  ea  quae  diu- 

• turnitate  lemporis  fuerunt  stabilita,  non  debeant  de  facili  et  arbitrio 

• cujusque  immuturi,  siiie  aliqua  valida  et  alias  legitiraa  et  probaia  ra- 

• tione;  idcirco  tenore  praescntium  requirimus  et  munemus  Vos  antedi- 

• ctos  et  qucralibet  vestrum  in  virtute  sanclac  ohedientiae ....  quatenus 
» illico  visis  et  vobis  iniimalis  praesenlibus,  debeatis  et  quililiet  vestrum 

• debeat  Almutiam  deponcre  et  bujusmodi  novitales  de  facto  introduclos 

• elevasse  et  sustuli.sse,  alioquin  eie.  • Tuttavolta  disobbedicuti  quei  preti, 
continuarono  a far  uso  delle  znnfarde  : e trovarono  in  seguilo  loro  prò 
teltore  il  vescovo  Vincenzo  Giustiniani,  il  quale,  succeduto  nel  1025  allo 
zio  suo  Francesco,' fomentò  nel  IG5U  le  prelensioni  degli  asolani  coiraii- 
durc  persino  a fissare  la  sua  residenza  Ira  loi-o,  in  conseguenza  di  disgusti 
corsi  Ira  lui  e la  città  di  Treviso.  Lo  ebe,  sebbene  in  onta  di  tutte  le  ca- 
noniche leggi,  bastò  agli  asolani  per  arrogarsene  un  diritto,  e spacciare 
ripristinato  nella  loro  chiesa  l'antico  lustro  di  catlcdralilà,  c perpetuarne 
nei  posteri  la  rimembranza  col  far  cullurure  nella  ktro  chiesa  primaria  uua 
iscrizione  scolpita  sul  marmo,  per  cui, senza  che  il  papa  ne  facesse  devretu, 
anzi  di  tutta  loro  autorità,  dichiararuuiu  ristabilita  nei  diritti  di  cattedrale. 
E l'iscrizione  ò cosi: 
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VINCENTIO  JVSTINIANO 

! EPISCOPO  NOSTRO  PIISSIMO 

RESIDENDO 

PONTIFICALIA  TRACTANDO 
i|  JVS  REDDENDO 

j ANTIQVO  HVIC  CATIIEDRAM  DECORK 

RESTITVTO 

ASYLIENSES  CIVES  DEVINCTISSIMI 
EX  DECRETO 

' ANNO  DOMINI  MDCXXXIII. 

A quesla  prima  produzione  del  loro  vaneggiamento,  ne  tenne  dietro  una 
seconda,  di  piantare  cioè  nella  chiesa  della  loro  pieve  la  catlcdra  episco- 
pale, provvedendola  altresì  dei  relativi  apparati  per  l'oecorrenza,  a tenore 
delle  varietà  dei  colori.  Dei  quali  apparali  si  comincia  a trovar  memoria 
nei  registri  della  visita  del  detto  unno  1655,  indicati  nell' inventario  : Vn 
fornimento  per  la  sedia  di  Monsig.  lUustrissimo  Vescovo  di  damasco  bianco  : 
un  altro  di  damasco  rosso  edm  terzo  dipavonazzo;  cosìcebi  da  quell'anno 
soltanto  incominciò  a figurare  negli  inventarii  della  parrocchia  di  Asolo 
uno  degli  arredi  pontificali,  di  cui  non  crasi  veduto  traccia  in  addietro 
negli  inventarii  per  la  visita  del  1551  e del  4578  ; siccome  da  quell’anno 
incominciò  la  loro  illusione  di  sognata  cattedralità.  E rinnovossi  il  sogno 
quando  nel  4 654  il  vescovo  Gian-Anlonio  sfogò  la  sua  ira  contro  il  capi- 
tolo e la  città  di  Treviso,  arrogandosi  il  titolo  arbitrario,  espresso  per 
altro  in  un  solo  unico  allo  del  45  ottobre  di  quell’anno,  di  vescovo  di 
sanla  Maria  di  Asolo  e di  san  Pietro  di  Treviso.  Eppure  a questi  due  fatti, 
tuttoché  illegali,  arbitrarii,  e manifestamente  derivati  da  riprovevole  pas- 
sione, diedero  gli  asolani  tanto  d' importanza,  che,  senza  por  mente  alla 
figura,  che  vi  facevano;  di  avere,  cioè,  servilo  di  materiale  stromento  ad 
un'ingiusta  vendetta;  li  stabilirono  quasi  inappellabili  testimoni  dei  vantati 
loro  diritti;  e se  ne  valsero  persino,  esagerandoli  alircsi  con  fallaci  espo- 
sizioni, per  invocare  un  apostolico  decreto,  che  favorisse  i lom  desideri!. 
Ebbero  infatti  il  coraggio  di  chiedere,  in  una  loro  supplica  presentala  nel 
I 4724  alla  sacra  Congregazione  del  Concilio,  che  • sussistendo  però  al 
! • presente,  che  nello  Bolle  Apostoliche,  colle  quali  si  accompagnano  i 
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• vescovi,  seguitando  le  prime  formule  si  dica  Kmcoi'o  di  Treviso  e di  S. 

• Maria  di  Asolo.  • Ma  poiché  le  prime  formule,  non  cranio  state  mai  tali, 
perciò  i vescovi  nelle  bolle  apostoliche  furono  sempre  quoliGcati  coH’uoico 
titolo  di  Vescovi  di  Treviso;  né  v'ha  bolla  d’ investitura,  ebe  ne  abbia  mai 
qtialifìcato  altriracntc  qual  si  fosse  di  ossi.  Ed  inoltre  azzardarono,  che  : 

• Nella  Chiesa  già  cattedrale,  che  tuttavia  porta  l' antico  titolo  della  D. 

■ Vergine  Assunta,  si  é sempre  dopo  l' unione  ritenuta  la  Cattedra  Puoti- 

• Ocale  col  baldacchino  consueto  fisso  c permanente  per  uso  e servigio 

• onorifico  del  Vescovo.  • Né  s' occorgevano  quei  buoni  asolani  di  nomi- 
nare unione  ciò  eh' era  stalo  anzi  conseguenza  di  riprovevole  disunione. 
E persino,  contro  lu  verità  dei  falli,  esposero,  che  • Ciascun  vescovo  in 

• principio  del  suo  Vescovato  vi  hu  fallo  il  solenne  c pubblico  ingresso, 

■ come  io  sua  propria  Cattedrale,  c alcuno  vi  si  è anco  intitolato  Vescovo 

• di  Asolo  e di  rremo,  predicandovi  ne' di  solenni  ed  esercitandovi  i Pon- 

• tificali  • . Sulla  quale  esposizione  non  v'  ha  documento  od  alto,  che  ne 
possa  attestare  la  verità:  perché  i solenni  e pubblici  inpressi,  di  cui  par- 
lano gli  asolani,  non  erano  che  le  solite  visite  pastorali,  cui  non  ciascun 
vescovo,  ma  quelli  soltanto,  che  nelle  prescritte  forme  canoniche  le  ave- 
vano intraprese,  fecero  a questa  pieve,  non  allrimente  che  alle  oltre  della 
diocesi  trivigiana  ; ed  anche  queste  non  sempre  furono  in  principio,  ma 
talvolta  dopo  qualche  anno  del  vescovato;  e non  di  rado  altresì  dopo  di 
avere  visitalo  alcune  altre  delle  parrocchie  della  diocesi,  secondo  che  me- 
glio tornò  a comodo  del  vescovo,  e malgrado'gli  sforzi  e ! tentativi  conti- 
nui degli  asolani,  perché  la  loro  chiesa,  dopo  la  cattedrale  di  Treviso  fosse 
visitata  la  prima.  E se  vi  fu  alcuno  dei  vescovi  trivigiani,  il  quale  siasi 
intitolato  Vescovo  di  Asolo  e di  Treviso,  questi  non  fu  che  il  solo  Gian  An- 
tonio Lupo,  e per  una  sola  volta,  e per  la  cagione  suindicata  (I),  Né 
questo  temerario  abuso  fu  da  lui  rinnovato,  fu  anzi  da  lui  stesso  emen- 
dato cinque  mesi  appresso, ollorchè  nel  dare  rinvestitura  ad  Angelo  Pasini, 
prevosto  di  Asolo,  e intitolò  sé  medesimo  Dei  et  Aposlolicae  sedie  gralia 
Episcopus  Tanisinus,  c nominò  lu  chiesa  di  santa  Maria  di  Asolo  Tarvisi- 
nae  nnslrae  dioecesis. 

Dalle  cose  fin  qui  narrate  è fatta  palese  l' insussistenza  e la  puerilità 
delle  ragioni  degli  asolani  nel  pretendere  concalledrale  con  Treviso  la  loro 

(i)  Veti.  aclU  ()4g.  G87  ^ 


A 


chiesa,  cni  lutti  i vescovi  di  Treviso  noa  hanno  considerato  nè  conside- 
rano nulla  più  che  una  pieve  Tarvùinae  notirae  dioeceti»,  al  pori  di  qua- 
lunque altra  ; cui  nessuna  bolla  pontificio  ha  mai  associato  alla  cattedra- 
litù  od  al  titolo  episcopale,  reale  e canonico,  della  chiesa  di  Treviso  ; cui 
finalmente  nessuno,  che  conosca  anche  superficialmente  le  canoniche  di- 
scipline in  sifTalti  argomenti,  potrà  mai  onorare  del  titolo  di  cattedrale  o 
di  coneattedrale,  finché  l'apostolica  potestà  non  ne  pronunzi  formale  e 
decisivo  decreto.  Al  quale  proposito  è veramente  ridicola  la  stranezza 
odierna  del  deforme  libercolo,  intitolalo  : Stato  penonale  del  clero  della 
Citld  e diocesi  di  Treviso;  di  nominare  annualmente  Chiesa  Cattedrale 
cotesta  ei-Collegiata,  a cui  dalla  Santa  Sede  non  fu  né  potrà  mai  essere 
concesso  siffatto  titolo,  perché  non  v'ha  diocesi  in  tulio  il  mondo  cattolico, 
la  quale  abbia  due  chiese  cattedrali  : nel  che  non  so  dire,  se  sia  più  enorme 
e solenne  l’ignoranza  di  chi  scrive  quel  libro,  ovvero  di  chi  ne  vede  ed  ap- 
prova il  contenuto  (I).  Riuscì  agli  asolani,  nel  1725,di  farla  bensì  dichiara- 
re, tuttoché  sulla  ripetizione  delle  stesse  menzogne  esposte  al  Senato  ed  alla 
sacra  Congregazione  del  Concilio,  chiesa  coilegiala  residenziale:  e come  tale 
durò  sino  alla  generale  soppressione  delle  corporazioni  religiose  e delle 
collegiale,  avvenuta  negli  anni  primi  di  questo  secolo.  Oggidì,  come  ho 
detto  sino  dal  principio  di  queste  poche  righe.  Asolo  non  é che  una  parroc- 
chia della  diocesi  di  Treviso,  presieduta  da  un  parroco,  il  quale,  a somiglianza 
di  qualche  altra  parrocchia  della  diocesi  stessa,  è fregiato  del  titolo  di  pre- 
vosto e porta  l'insegna  canonicale,  di  cui  facevano  uso  i canonici  della 
soppressa  collegialn.  Niente  poi  ho  detto,  perché  non  appartiene  al  mio  ar- 
gomento, dello  stato  di  Asolo,  allorché  la  repubblica  di  Venezia  vi  stabili  il 
soggiorno  della  rinomatissima  Caterina  Cornaro,  vedova  di  Jacopo  Lusi- 
gnano,  sedicente  (2)  regina  di  Cipro,  di  Gerusalemme  e di  Armenia.  Ciò 
appartiene  alla  storia  civile,  non  alla  ecclesiastica. 

(i)  Vcft.  oelU  pig.  aa  e 107  dell' edii. 
tici  iHsn 

{z)  Dico  M^icentr^  perchè*  secondo  la 
leggi  del  regno*  il  «JiriUo  fra  dì  CarloUa 


LusìgnanA  la  qunle  lo  portò  nell'angiiita  Casa 
di  Savoja.  Vrd.  odia  mia  Armtnin^  Oo 
del  voi.  11. 
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iìeir  ultima  cslremitù  della  diocesi  di  Treviso,  dalla  parte  delle  lagune 
di  Venezia,  fornianlc  l' angolo  più  riraolo  della  vastissima  parrocchia  di 
san  Donù  di  Piave,  un'ampia  estensione  di  pianura  si  vede,  sparsa  qua  e 
là  di  ruderi  antichi  e di  pietre.  Qui  sorgeva  una  città,  piantata  nel  deeli- 
Dare  del  quinto  secolo  da  alquanti  profughi  abitatori  di  Asolo,  di  Feltre  e 
di  altri  luoghi  della  Venezia  alpina.  Pare,  che  in  quel  luogo  avesse  esistilo 
l'antico  castello  di  Nova», e poscia  fosso  stato  nominato  Meliditta.  Lacillà, 
che  fabbricarono  quelli,  ebbe  poscia  il  nome  di  Eiiclea  in  onore  detl’  im- 
peratore Eraclio,  il  quale  aveva  preso  a proteggerli  ; ovvero,  secondo  la 
cronaca  Sagornina,  avevaia  fabbricala  a loro  rifugio  : lo  che  sarebbe  av- 
venuto nel  VII  secolo  dappoiché .l' interno  paese  era  stato  occupato  inlie- 
ramenle  dai  longobardi.  Gli  esuli  di  Opilergio  col  loro  vescovo  san  Magno 
l’ingrandirono;  ed  era  perciò  divenuta  cospicua  assai,  sicché  vi  avevano 
residenza  i dogi  della  veneziana  consociazione.  Ma  le  discordie  insorte 
nell' Vili  secolo  Ira  gli  eracleani  e gli  abitatori  della  vicina  Equilio;  le 
guerre  accanile,  clic  per  dar  pascolo  olla  loro  scambievole  rivalità,  deso- 
larono più  volle  quelle  popolazioni,  la  ridussero  a grave  dcperimenlo,  e si 
ebe  i veneziani  stessi  la  devastarono.  I francesi  nel  IX  secolo  ne  sacclieg- 
giarono  i resti,  c Gnalmcnle,  nel  secolo  successivo,  i lorlari-ugri  ne  com- 
pirono il  funesto  eccidio.  Allora  il  doge  Agnello  Purtecipazio,  nobile  era- 
cleano,  la  rifabbricò,  poco  lungi  dal  luogo  ove  sorgeva  da  prima  ; ma  assai 
più  piccola,  ned  ebbe  più  il  nome  di  Eraclea  : fu  delta  invece  Cittì’  Noti. 

Sorgevo  Eraclea,  discosto  dalle  acquo  salse  cinque  miglia  almeno,  nelle 
vallile  paludi  di  Ribaga,  Ira  i due  fiumi  Piove  e Livenza.  Le  sue  ruine, 
che  tuttora  nelle  grondi  siccità  estivo  possono  scorgersi,  liencbé  sprofon- 
date nel  fango  e coperte  da  giunchi  e canne,  si  nominano  dagli  abilalon 
di  quc’dinlorni  le  murazze,  e stanno  quattro  miglia  appena  lonlanc  dal 
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villaggio  di  Gaggia.  Risorta,  come  bo  dello,  dalla  sua  dislruEione  sotto  il 
nome  di  Città  nova,  fu  decorata  di  belle  fabbricbe  e persino  di  palazso 
ducale,  eretto  dal  doge  Orso  Partecipazio.  Ciò  non  ostante,  anzicbò  ricu- 
perare l’antico  lustro,  andava  sempre  più  a male;  nè  valsero  le  premure 
del  doge  Pietro  Orseolo  II,  cbe,  dispiacendogli  la  perdita  di  un  luogo  si 
celebre,  ne  ristaurò  con  grande  dispendio  le  fabbricbe  ed  il  ducale  palazzo 
e vi  aggiunse  una  chiesa  assai  bella.  Lo  sappiamo  dal  Sagomino,  cronista 
contemporaneo. 

Fu  città  vescovile  : non  però  a mio  credere  avanti  il  secolo  VII  ; e 
primo  ad  avervi  sede  fu  san  Magno,  vescovo  di  Oderzo,  qui  fuggito  per 
porsi  in  sicuro  dalle  invasioni  dei  longobardi.  Sino  quasi  ol  1547,  i vescovi, 
benché  più  non  vi  facessero  residenze,  continuavano  a venirvi  nei  di  so- 
lenni per  ufSziarne  la  cattedrale,  eh’  era  intitolata  a san  Pietro  : e vi  si 
facevano  anche  seppellire.  Dal  Pillasi  ci  è conservala  notizia  (I),  che  • dai 
> ruderi  di  questa  città,  anni  sono,  trassero  una  lapide  sepolcrale  di  uno 
• de’ suoi  vescovi,  cbe  fu  trasportata  net  villaggio  di  Ceggia.  > Su  di  essa 
leggevasi  : 

Ossi  BIEC  TIZI  SVCCESSOE  HlRIlE  VESEllllLIS  FOSSA 
Tvaeqte,  Tvm,  coELis  iniiiiii  svbsixe  rzzciTVE 

Ut  TEins 

....  CIS  irOSTOLICAE  FVLCEHS  I.V  CTLHIME  rlECE 

Notieiae  cesitvs  Artistzs  Cittasuvehsis 
Sfo.vtb  sta 

....  O.TITTS 

Quest’  epigrafe,  male  copiata  dal  Pillasi,  ci  fu  cunservata  più  esalta  da 
Daniele  Tomitano,  che  fu  il  primo  a scoprirla,  ed  a suo  luogo  la  darò 
parlando  del  vescovo,  a cui  appartenne. 

Le  antiche  cronache  ci  ricordano  Eraclea,  come  unacillà  mollo  popo- 
lala ed  adorna  di  buon  numero  di  chiese  o di  monasteri  : le  quali  chiese, 
per  la  maggior  parte,  avevano  il  pavimento  lavoralo  a mosaico  (2).  Di 
ventidue  vescovi  di  questa  chiesa  ebbe  notizia  l'Ughelli:  ma  non  ebbe 
notizia  di  tutti,  ed  alcuni  di  quelli  che  sono  da  lui  nominati,  appartengono 
jj  a Città  Nova  od  Emonia,  nell’ Istria.  Io  invece,  sottratti  gli  enioniesi,  potrò 

I (i)  Mem.  Sturicha  <Je' Veueti  |trimi  e McoaJi,  p«g.  G7  del  Ioni,  111,  dii.  di  PatloTB  1811.' 

(3)  Ved.  il  I’ìIìmì,  luog.  cit.,  pag. 
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dare  nulizia  di  Ircela  e più,  la  cui  esistenza  e comprovala  da  ieconlrasta- 
bili  documeuti.  L'Ughelli  infalli  iecomineiò  la  sua  serie  da  un  Giovanoi, 
neir877 ; ma  eoe  seppe,  che  prima  di  lui  un  altro  Giovanni  aveva  governato 
(|uésla  chiesa,  nell’onno  814.  Anzi  vi  fu  taluno, che  ne  pose  un’altro  ancor 
più  antico,  cioè  nel  598,  e sarebbe  quel  vescovo  di  Novat  o delle  Nove, 
di  cui  scrisse  il  pontelice  Sun  Gregorio  I in  una  lettera  a Mariniano  arci- 
vescovo di  Ravenna,  e che  proveniente  dalla  Pannonia  s' era  rifugiato  in 
Novas  per  sottrarsi  dulie  persecuzioni  degli  scismatici  : ma  questi,  come 
ho  notato  nel  mio  narrare  di  Caurle,  ò da  dirsi  piultoslo  vescovo  di  Caorle, 
auzicbi'  di  Eraclea  (I).  Bensì  nell' 814  un  Giotamsi,  vescovo  di  Eraclea, 
nel  mese  di  marzo,  sottoscriveva,  siccome  testimonio,  al  privilegio  del  doge 
Agnello  Partecipazio  a favore  dei  monaci  benedettini  di  sant’ Bario  di  Fu- 
sina  (2).  Dopo  di  esso,  venne  Giotahki  II,  consecratu  nell’  877  da  Pietro 
Martorio,  patriarca  di  Grado,  coll'  assistenza  di  Giovanni  vescovo  di  Oli- 
volo  e di  Leone  vescovo  di  Malainocco.  In  seguito  si  trova  un  Pisno,  che 
nel  1074  in  settembre  sottoscriveva,  cogli  altri  vescovi  della  provincia 
metropolitana  di  Grado,  al  diploma  del  doge  Domenico  Selve  (5)  a confer- 
mazione c difesa  dei  diritti  e dei  possedimenti  della  chiesa  gradense  : ivi, 
tra  Enrico  vescovo  di  Malainocco  e Stefano  vescovo  di  Equilio,  si  legge 
Ego  Petrus  Dei  grada  Sancle  Nove  Civilatis  Ecclesiae  Episcoi>us  subscripti. 
Nò  di  questo  vescovo  ebbe  nulizia  l'Ughelli;  siccome  non  l'ebbe  neppure 
di  Giovassi  III  Giuliani,  che  ne  possedeva  la  sede  intorno  il  1 107.  Questo 
Giovanni,  nel  settembre  del  dello  anno,  sottoscriveva  al  diploma  con  cui 
il  doge  Ordelufo  Fulier  donò  a Giovanni  Gradenigo  patriarca  di  Grado  la 
chiesa  di  sant’ Archidano  di  Costaotinupuli  (4):  e lo  si  trova  sottoscritto 
anche  nel  .1 108,  IX  kat.  Octob.,  ad  una  carta  dello  stesso  patriarca  gradese 
a favore  dei  monaci  di  san  Cipriano  di  Murano  (5),  ove  n’espresse  anche 
il  cognome:  Ego  Joannet  Juliauus  Civilatis  Nove  Episcopus  subscribo.  Un 
Andrea  invece  soggiunse  l'Ughelli,  iieM  119,  il  quale  sarebbe  il  secondo 
vescovo  di  Eraclea,  dopo  il  suo  primo  Giovanni  dell'877  : ma  questo  An- 
drea appartiene  alla  chiesa  di  Città  nova  od  Emonia  nell’  Istria,  non  già 

(i)  Vt<l.  ciò  rhe  nc  diwi  oelli  (Mg.  49' 
e Mg  del  vili.  IX. 

(al  l.uiiig,  Cod.  Dipi,  hai,  lom.  IV, 
pag.  iSiH. 

(3|  Muriinri,  ^nl.  Med.  aevi.  I■>m.  I, 


pAg.  aS3. 

(4l  Eleni.  Coni.,  Eeei  f'tn.  Ioni.  Ili, 
(••g.  6s.  ! 

(5|  Eleiu  Cuvu.,£cr/.  Torce//., |Mil,  111, 
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alla  nostra  Città  nova.  Qui  sedeva  intorno  a quel  lempo^  e precisamente 
nel  1127,  il  vescovo  Acaio  od  Orio:  a cut  nel  1150  era  succeduto  Don- 
ricLio.  Questo  Bonliglio  ci  è fatto  conoscere  da  una  sentenza,  cb'  egli,  col 
patriarca  di  Grado  c col  vescovo  di  Caorle,  pronunziò,  nell’  agosto  di 
quell'  anno,  a favore  del  vescovo  di  Castello  contro  quello  di  Cbioggio, 
circa  la  giurisdizione,  che  il  clodiense  pretendeva  di  avere  sopra  le  mona- 
che do' santi  Basso  e Leone  di  Malamocco,  trasferite  nell' isola  di  san 
Servolo  (1).  Successore  di  questo  troviamo  nel  llUO  il  vescovo  Gcido  o 
Wido,  di  cui  ò fatta  menzione  in  un  documento  del  1173.  In  esso  il  suo 
successore  Domenico  Magno,  promette  a Viviano  priore  di  san  Salvatore 
in  Venezia,  di  non  molestarlo  circa  alcuni  mobili  ed  immobili,  già  appar- 
tenenti alla  chiesa  di  sant' Angelo,  c dal  suddetto  Guido  donati  a quel  uiu- 
naslero:  del  quale  documento  è questo  il  tenore: 

< In  nomine  Domini  Dei  et  Salvatoris  nostri  Jesu  Cbristi.  Anno  Do- 

• mini  1173.  mense  Mnrtii  Indici,  scita  rivoalto.  PIcnain  et  irrcvoenbi- 
■ lem  sccurilatcm  faciauis  ^os  quidem  Doiuinicus  Magno,  Dei  gratta 

• Episcopus  Civilatis  Nove  cum  nostris  succcssoribus  vobis  quidem  Vi- 

> viano  priori  Sci  Salvatoris  de  rivoalto  et  cidem  Ecclesie  et  suis  suc- 

> ccssoribus  de  omnibus  mobilibus  et  immobilibus  rebus  que  pertinue- 
» rbnt  ecclesie  Sci  Angeli  quo  sita  est  in  nostro  Episcopato,  quam  Wido 

• bone  memorie  predecessor  noster  libi  conccssit,  quam  Ecclesiam  quam 

> nobis  refutasti  et  omnes  rcs  mobiics  et  immobiles  nobis  ex  tote  red- 

• didisti,  sino  aliqua  diminutiouo  preter  terram  positom  in  marsiliano 
» que  fuit  de  jurc  cjusdem  Sci  Angeli,  quam  libi  et  tue  Ecclesie  in  pcr- 

• petuum  conccssimus  sicut  in  autentico  scripta  continetur  amodo  in 

• ontea  de  omnibus  predictis  rebus  mobilibus  et  immobilibus  securus  et 

• quietus  permaneas:  quia  uibii  inde  remansit  unde  te  vel  suprascriptam 
» Ecclesiam  aut  tiios  successores  amplius  rcquircre  debeamus  quod  si 

• quocumqpe  tempore  de  suprascriptis  omnibus  capilulis  oliquid  rcqiii- 

• rcre  Icmptaverimus  componere  prorailtimus  cum  nostris  succcssoribus 

• vobis  et  vestris  successoribus  auri  libras  quiiiquc.  Et  hcc  sccuritatis  car- 
» tuia  perpetuis  temporibus  in  sua  flrmitute  pcrmaneat. 

(i)  Ve-I.  tn  qutfin  Rifilo  voi.,  nslli  pi".  S^S:  il  documeDlo  è porlato  dal  Viandit, 
Serie  dei  f 'esc.  di  Chio^^ia.  9?)  ili*!  Inm.  I. 

/ ul.  \.  nij 
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» Ego  Dominicus  Mognus  Dei  gratia  civilalis  Dove  Episcopus 
» in.  in.  srripsi. 

> Ego  iMarinus  Iluibolus  Dei  gralia  Clugiensis  Episcopus  ui.  m. 

• scripsi. 

> Ego  Johannes  prcsb.  m.  m.  scripsi. 

• Ego  Johannes  Nuvigoionis  subdiaconus  el  Nolarius  compievi  et 
a roboruvi.  a 

Successore  di  Domenico  Magno  sulla  catlcdra  pastorale  eraclecse  fu 
un  Cleuente,  dall'  Ugbelli  erroneamente  attribuito  ad  Emonia,  ossia  alla 
Cilld  nova  nell' Istria  (t).  La  prima  notizia,  che  si  abbia  di  lui,  è (n  una 
sentenza  del  di  1 2 novembre,  registrata  nel  codice  del  Piovego,  a favore 
del  vescovo  di  E(|iiiliu.  E di  lui  si  trova  menzione  anche  nel  II 88,  es- 
sendo egli  deputalo  coi  vescovi  di  Equilio  e di  Torcello  a terminare  le 
controversie,  che  tenevano  in  disunione  tra  loro  i vescovi  di  Belluno  e di 
Treviso.  Nel  seguente  anno  poi,  addi  29  settembre,  questo  vescovo  Cle- 
i mente  e con  lui  Viviano  vescovo  di  Equilio,  in  qiialitù  di  delegati  aposto- 
lici, scomunicarono  Pietro  Radoaro,  disobbcd.ente  ad  una  sentenza  pro- 
nunziata a favore  del  monastero  di  san  Salvatore  di  Venezia  |2).  Nell'anau 
1254  viveva  vescovo  di  Eraclea  un  Azzo,  ed  attestava  il  di  14  maggio  di 
avere  ricevuto  da  Viviano  Cristaloro  un  annuo  tributo  dovutogli.  Al  quale 
fu  successore  un  fb.  Asgelo,  ignorato  dall’  Ugbelli  ; ma  ee  no  conserva 
notizia  il  documento  della  coosccrazione  della  chiesa  di  san  Felice  di  Ve- 
nezia, celebrata  il  di  14  luglio  dell'anno  42(i7,  porlaluei  dal  Coruaro  (5). 
A questo  poi  venne  dietro  il  fb.  Birtoloheo,  di  cui  parla  I’  Ugbelli,  e che 
uel  4275,  il  giorno  5 settembre,  benedisse  la  prima  pietra  della  chiesa  di 
san  .Martino  dei  camaldolesi  di  Oderzo.  Del  successore  di  lui,  che  fu  l’ere- 
mita agostiniano  fb.  Agosti.vo,  abbiamo  notizie  più  antiche  di  quelle,  che 
ci  porse  r Ugbelli,  del  4284.  Egli  infatti,  tre  anni  avanti,  a'  48  di  agosto 
fu  presente  alla  consecrazione  dell'  altare  di  san  Giambatlisla  nella  catte- 
drale di  Padova,  celebrata  dal  patriarca  di  Grado,  a cui  egli  assisteva 
uuilamcntc  al  vescovo  di  Padova  (4). Nell’anno  poi  4284  consecrava  bensì 
il  cimitero  della  chiesa  di  sant' Eufemia  in  Veroua,  e nel  I2UG  concedeva 

(i)  Veti,  nel  voi.  IX,  par.  9S0.  (5)  EccL  (oro.  Il,  p«|(.  iGo. 

(3)  Rara.  Coro.,  £cc/. (um.  XIV,  (^1  ne  può  vcilcrc  il  ducuracalo 

|Mg.  ISO.  presso  il  Fatlnli, //^r.  5acr.,  (oro.  V,  pap.  se. 
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indulgenze  a chi  avesse  visitato  il  santuario  delle  reliquie  nello  basilica  di 
sant’Antonio,  in  Padova  ; ma,  oltre  a queste,  che  ci  dà  il  continuatore 
ugbclliano,  altre  notizie  abbiamo  di  questo  vescovo  dai  nostri  archivi 
veneziani.  Egli  infatti  nel  1285  a’ 2 di  giugno  sottoscriveva  come  testimo- 
nio alla  lettera  di  Lorenzo  Percanderio  arcivescovo  di  Zarn,  scritta  a Gre- 
gorio vescovo  di  Traù,  per  ammonirlo  a non  esercitare  giurisdizione 
episcopale  nelle  isole  di  Surio  e dì  Mortorio  (I)  ; nel  1201  assisteva  alla 
ceremonia  dell’ assoluzione  dalla  scomunica,  di  cui  era  stalo  colpito  fr. 
Guglielmo  vescovo  di  Equìlio,  e da  cui  il  di  20  marzo  scioglievolo  solen- 
nemente Lorenzo  patriarca  di  Grado  (2);  nel  1500,  oddi  9 agosto,  à com- 
memorato nella  carta  delle  indulgenze  concesse  dal  patriarca  fr.  Egidio  di 
Grado  alla  chiesa  di  san  Giorgio  di  Pirano;  nel  1505,  il  di  11  luglio, 
insieme  con  altri  vescovi,  consecrava  la  chiesa  di  san  Pantaleoue  di 
Venezia  (5);  nell’ anno  seguente,  a’ 20  di  luglio,  in  Venezia  concedeva 
indulgenze  alla  chiesa  di  san  Giovanni  di  Palucllo  delle  Gamhnrare,  sog- 
gc'tta  alla  giurisdizione  do’ monaci  de’ santi  llario  c Benedetto  di  Fusina  (1), 
la  quale  egli,  in  quel  medesimo  giorno,  di  licenza  di  Ramberto  Polo  ve- 
scovo di  Castello,  aveva  consecrala.  La  sua  morte  accadde  nel  1510.  Nel 
qual  anno  medesimo  fu  dichiarato  vescovo  di  questa  chiesa  il  domenicano 
rs.  Pietro  II,  eletto  dal  papa  Clemente  V,  il  di  27  giugno,  dappoiché 
aveva  annullato  tre  successive  elezioni  fatte  dal  capitolo  cracleano  : ma 
il  nuovo  prelato,  non  appena  eletto,  mori  in  Avignone  e fu  sepolto  colà 
presso  i frali  dell'ordine  suo.  Perciò,  nel  successivo  anno,  a’5l  di  luglio. 
Clemente  V dichiarò  vescovo  di  Città  nova  un  eremita  agostiniano,  ra. 
Pietro  HI  Brunicbella,  di  cui  si  hanno  notizie  sino  al  1328  e non  più. 
A lui  fu  successore,  nel  dello  anno,  il  monaco  benedettino  Fricidiado, 
eh'  era  abate  di  san  Giorgio  maggioro,  in  Venezia  : por  la  somma  sua  po- 
vertà fu  sciolto  dall' obbligo  di  pagare  le  bolle.  Prestò  il  giuramento  di 
fedeltà  al  patriarca  di  Grado  il  giorno  2 luglio  1329.  Nell'anno  seguente, 
fu  al  sinodo  provinciale  di  Grado,  tenuto  lidi  15  luglio,  ove  cogli  altri 
vescovi  concesse  indulgenze  a chi  avesse  largito  limosine  a beneficio  della 
chiesa  di  san  Giovanni  evangelista  presso  a Valvasunc,  nella  diòcesi  di 

(i)  FarUU,  llìyr.  5acr.,loni.  V,  pai;.  8i.  (3)  Corn-,  Bctl.  Vtn^  toni.  Il,  pag.344* 

(a)  FUìq.  Ci»rO  t £cc/.  A'e/i.t  loia.  IH,  (4)  Ivi,  (um.  XlV\  psg.  4<>i* 

pag.  Ita. 
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Concordia  (I).  Ed  allre  indulgenze  concesse,  il  di  5 luglio  4356,  Irovan- 
dosi  ospite  nel  monastero  di  san  Gregorio,  alla  scuola  grande  di  santa 
Maria  della  Misericordia  (2).  Fu  benemerito  di  avere  combattuto  vigoro- 
samente a difesa  dei  diritti  della  sua  chiesa  contro  il  podestà  di  Lido 
maggiore,  ricorrendo  per  ciò  al  senato  di  Venezia  ed  ottenendo  opportuna 
assistenza.  Al  ebe  ha  relazione  la  seguente  ducale: 

ANTONIVS  VEMERO  DEI  GRATIA  DVX  VENETIARVM  Btc. 

NoBILIBVS  et  SAPIENTIBVS  ViBIS  MiBCO  GeIONI  DE  STO  MAEDATO  PoTESTATI 
LiTTOBIS  et  STCCESSOBIBTS  STIS  riDEUBTS  DIIBCTIS  SALTTEH  ET  DILECTIORI8 
AFFECTTM. 

■>  Signiflcamus  vobis,  quod  in  noslris  Consiliis  Minorura  de  quadra- 

• ginla  in  millesimo  trecentesimo  trigesimo  octavo  Indici.  VII.  die  V. 
» Nov.  capta  fuit  pars  infrascripti  tcnoris,  qiie  pars  lune  missa  fuit  pi^ 

> dccessoribus  vestris,  sed.  quia alique  difTorcntic  orto  fuerunl,  et 

• ad  prescns  orle  sunt,  quam  parlcm  vobis  et  suecessoribus  vestris  man- 

• damus  replicatam,  cujus  tcnor  lalis  est.  Cum  venerab.  Fr.  Frigidianus 

> Episcopus  Civiialis  novae  per  suam  petilionem  exposuit  nobis  conque- 
a rendo,  quod  Polestus  litloris  misit  prò  Protestate  et  bominibus  Civilatis 
a novae  facienssibi  preeeplum  et  penaro  imponens,  quod  coram  co  debeant 
» comparere  et  se  iniromittit  de  juribus  diclorum  Civiialis  Novae,  SlaGli, 
a Barbeli,  rcrum  et  locorum  dicti  Episeopalus,  in  prejudiciumjurium  dicti 
» Episcopi  et  Episeopalus  sui  et  diclarum  tcrrarum  et  hominum  sui  Epi- 
a scopatus,  asserente  diclo  D.  Episco|>o,  quod  per  forzam  suoruni  privi- 
a Icgiorura  antiquorum  et  instrumenlorum  ipse  Episeopalus  et  sui  prede- 
» cessores  babucrunt  et  liabent  jurisdielioncm  in  tcmporalibus  et  spiri- 

a tualibus  in  dicto  Episcopalu  suo  et  lerris  et suis,  estendi  slatuta 

a et  ordinaliones  jam  centum  et  duodecim  annis  Grmatus  per  Episcopos 
a et  pnpulum  dicti  Episeopalus  circa  gul>crnatinoen)  eorum  ; super  quibus 

a babitum  fuit  consilium  sapienlum  super dictum,  et  rc- 

» sponstim  fuit  visis  juribus  dicti  Episcopi,  quod  idem  Episcopus  jtis  ha- 
a bebat  et  ad  eum  spcclabot  jurisdiclio  diclorum  locorum  et  iterum  fuit 


(i)  FUm.  Com.,  Ecc/  ton.  ìli,  pag.  119. 


(a)  Ui,  luin.  Xll,  181. 


A N it  o 1330-  13^3  717  ! 

« commissum  officiolibusdepulalis, quoti  irent  ad  lillus  et  loca  diclìEpisco- 

• patus  et  examinarcnt  diligenler  foriuam  et  ronsucludiocm  obscrvalam; 

■ et  predicti  ofDciales  iveruot  et  fecerunt  ìnquisitionem  super  commissa  | 

• et  responderuDt  dictum  Episcopum  jus  habere,  et  consuluerunt,  quod 

> Qou  impedicutur  jura  et  jurisdictioues  dicti  Episcopi  et  Ecclesie  suae 

• Capta  fuit  pars,  quod  Gat  ut  cuasulunt  dicti  ofGcìales  deputati  et  quod 
a Episcopus  et  sua  Ecclesia  utatur  et  uti  possit  juribus  etjurisdictionibus 

> suis  in  Civitate  Nova  et  terris  sui  Episcopatus  secundum  sua  privilegia 

• et  secundum  quod  solitum  fuit  servar!  per  tempora  retroacta  et  consilin 
» posita  in  Commissione  Potestatis  littoris  removeantur,  qua  loquuntur 
« de  ipso  facta.  Quarc  mandamus  vobis  per  nos  et  dieta  nostra  consilia, 

• qnaliter  ipsarum et  contenta  in  ipsis  observetis  et  faciatis  invio-  | 

• labiliter  obserrari,  facienles  has  nostres  litteras  in  cancellaria  vostri 

> Regiroinis  ad  futurorum  memoriam  registrari.  — Data  in  nostro  Ducali 

• Palatio  die  26  Julii  XIIII  Indictione. 

Del  vescovo  Frigidiano  si  ha  notizia  anche  nel  15-12,  a’ 22  di  marzo, 
nel  qual  giorno  riconoblra  in  forma  solenne  ed  approvò,  unitamente  agli 
altri  vescovi  provinciali,  un  privilegio  concesso  dnlponlelicc  Alessandro  IV 
al  patriarca  di  Grado  (I)  : e fu  questo  I'  ultimo  anno,  anzi  l'ultimo  giorno 
della  sua  vita,  perchè  nel  necrologio  di  san  Gregorio,  sotto  il  di  appunto 
22  marzo,  se  ne  legge  registrata  la  morte  con  le  seguenti  parole:  X Kat. 
Aprilii  obiil  domnu»  Frigidianut  Epitcoput  Civitatis  Norae,  qui  fuit  Abba* 
Uliut  Monasterii  quadraginta  anni*  et  ampliavit  Monasterium  in  multi* 
pottenionibu*,  videi,  poise*.  de  Gambar.  Ronchiduni,  Flexi  (2)  et  multa 
alia  bona  valori*  ultra  25  mittia  Florenorum,  et  obiit  MCCCXLIl. 

Dopo  la  morte  di  lui,  il  clero  di  Cittù  nova,  discorde  nell'  elezione  del 
successore,  nominò  due  soggetti,  che  furono  dal  papa  rispinti  entrambi: 
eglino  furono:  il  domenicano  fr.  Nicolò  Morosini,  e Costantino  Loredan, 
primicerio  di  san  Marco:  ed  invece  elesse  il  novarese  domenicano  rt. 
Masco:  ciò  nel  1343  il  giorno  6 di  luglio.  Questo  è il  vescovo,  a cui  ap- 
partiene l'iscrizione  dissotterrata  nel  1611  e trasferita  a Ceggia,  letta 
malamente  dal  Filiasi,  meno  male  dal  Cornaro  (3|,  con  più  esattezza  dal- 
l'Albrizzi,  che  l'ebbe  dallo  stesso  discopritore  Daniele  Tomitano  (4): 

(i)  t'iam.  Com.f  £cc/.  l'eriflom.  Ill^  (3)  hccl.  TorcvII.,  pari.  Ili,  pag.  3^a. 

pag.  123.  (4)  Mcm.  ili  OJerso,  pag.  odia 

(a)  VolgarmeMv,  U Ron-  noi.  <i. 

cone^  Fiesso. 
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Inclite  Confessor  Magne  tta  trahstflit  ossa 
Hac  tiri  stccessoe  Marcts  noNORABiLis  fossa 
Tfqfe  stah  celis  anihak  stbnixb  precattr 

Ut  tbansfeike  telis  ope rs  conatvr 

Ltcis  Etangelicae  ove  svrptts  ab  ordine  Marce 
Arcis  Apostolice  ftlcet  in  ctlminb  farce 
Notaria  gbnitts  Antistes  Cittanotehsis 
Sponte  tva  ....  orittr  Magni  sic  ossa  recensis. 

Successore  di  Marco  fu  Domenico  II  Gaffaro,  gift  pievano  di  san  Oasso 
da  primo,  e poscia  di  san  Nicolò,  in  Venezia:  fu  dello  a qucslo  vescovato 
il  di  e luglio'1347.  Di  lui  si  hanno  più  e più  memorie  nell’ archivio  pa- 
triarcale di  Grado:  ma  in  ispccialilù  è da  notarsi,  avere  lui  implorato  dalla 
santa  Sede,  nel  1565,  che  il  pievanato  di  san  Basso  fosse  unito  in  com- 
menda alla  sua  mensa  vescovile.  Perciò  nell'  anno  sicsso  fece  coi  procu- 
ratori di  san  Marco  una  permuta  delle  cose  appartenenti  alla  chiesa  di  san 
Basso  e ch'esistevano  sulla  piazza  di  san  Marco.  A questa  permuta  appar- 
tiene il  seguente  decreto  del  Consiglio  Maggiore: 

/n  Majori  Contilio. 

• CumProcuralores  Eccicsiae  S.  Marci  jamdudum  habucrint  tractalum 
» cum  Ven.  Patre  D.  Dominico  Gaffaro  Episcopo  Civilatis  Novae,  de  aeci- 

■ picndo  prò  dieta  Procuratia  Demos  S.  Bassi  super  Platea  existenles  ad 
« Ecclesiam  suam  praedictam  spcctantes  et  dando  sibi  per  conlracam- 
« bium  et  permutationem  ipsarum  Domorum  impracstita,  et  tandem  fue- 
» runt  coocordes  ad  ìnvicem  in  hunc  modum,  vidclicel,  quod  diclus  D. 

• Episcopus  contcntus  fuit  dare  cisdem  Procuraloribus  procuratorio  no- 

• mine  quo  supra  doraos  pracdictas  et  loco  harum  accipcre  a pracdiclis 
> Procuraloribus  lib.  VI.  mille  CCCCLXV.  ad  giossos  de  impreslitis.  Quam 

■ quidem  permutationem  Dom  Nostcr  Papa  per  ejus  palenles  liltcras 

• conllrmavit  et  apprnbavil  ; 

• Vadit  pars,  quod  pracdicla  imprestila  slot  et  esse  debeant  et  inU-lli- 

• ganlur  in  omnibus  et  per  omnia  ad  conditioncra  imprestitorum  datorum 

• in  solulum.  • 
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Sino  all’anno  4418  rimase  quella  chiesa  dì  san  Basso  raccomandala 
ai  vescovi  di  CiUanova:  ma  in  quest’anno,  il  di  30  maggio,  ad  istanza  del 
doge  e della  repubblica,  ne  fu  sciolta  l’ unione,  e vi  fu  istituito  canonica- 
mente, siccome  per  l’addietro,  un  pievano  (|).  Al  vescovo  Domenico  donò 
il  doge  Marco  Curnaro,  nell’anno  4367,  i tre  Dumi  nominati  Fiumesino, 
Nogarola  c Bodena,  posti  nel  dogado  propriamente  detto;  del  qual  dono  e 
delle  condizioni,  ebe  v’  imponeva  il  donatore,  ecco  il  documenlo; 

NOS  MARCVS  CORNARIO  DEI  GRATIA  DVX  VENETIAR.  Eie. 

« Notum  Gerì  volumus  universis  et  singulis  tam  praesentibus  quam  fu- 

• turis.  Quod  cum  Reverendus  in  Cbristo  Pater  Doroinus  Dominicus  Gaf- 

• faro  Episcopus  Civilatis  Novac  prò  et  suo  et  sui  Episcopatus  nomine 

• comparuerit  coram  nobis,  nostroque  Consilio  requirens  et  supplicans, 

• qualenus  cum  dictus  suus  Episcopatus  positus  sit  intra  conflnes  nostri 
» Ducatus  et  infrascripla  Gumina  et  aquo  cum  paludibus,  fossis  et  cane- 

• tis,  que  ibidem  adesse  noscunlur,  videlicct  Flumcsinum,  Nogarola  et 

• Budena  posila  in  dislrictu  nostri  Ducatus  Venetiarura,  que  sunt  nostri 
i>  commuuis  Venetiarum  et  ad  ipsum  cummune  Venetiarum  pieno  jure 

• pertinent  alque  speclant,  mullum  forent  ulilia,  fruetuosa  et  accomodata 
» diclo  suo  Episcopatui,  dignarerour  prò  evidenti  bono  et  utililale  diete 
a sue  Ecclesie  sibi  et  Ecclesie  sue  prcdicle  ipsa  flumina  et  aquas  cum  pa- 
» ludibus,  fossis  et  canelis  suprascriptis  concedere  per  illum  modum,  qui 
a nobis  noslroque  consilio  conveniens  viderelur.  Nos  prò  Dei  revcrentia  et 
» singulari  devotione,  quam  gerimus  ad  Ecclesiam  Civilalìs-nove  predi- 
» clam,  cupicnies  cundem  D.  Episcopum  et  ejus  Ecclesiam  benignis  gratiis 
a et  fovoribus  prosequi,  una  cum  noslris  Consiliis  Minori  de  XL.  et  Ma- 
a Jori  concedimus  per  banc  nostre  concessionis  carlam  precario  nomine 
a eidcni  D.  Dominico  Episcopo  Civitalis  nove  recipienti  nomine  diete  suo 
a Ecclesie  et  suecessorum  suorum,  <id  beneplacitum  taroen  nostrum  et 
a suecessorum  nostrorum  suprascripla  Iria  Gumina  et  aquas  cura  paludi- 
a bus,  fossis  et  canetis  supradictis.  Ila  quod  ipse  Doroinus  Episcopus  et 
a succcssores  sui  possint  et  valeant  per  so  voi  alios  ipsis  fluminibus  aquis 
a paludibus  fossis  et  canetis  uti  et  fruì  ipsaque  et  ipsas  Gdelibus  nostris 

(i)  Vci].  Fljtn.  Coro.,  Ecd.  toro.  MI,  120. 
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> afOctaru  et  locare  in  luto  vel  in  parie  cuni  modis^  coDdilionibus  et  ordì- 

• nibus  suprascriptis  et  iorrascriptis,  videlicet  : prima,  quìa  retioemus  in 

• nobis  et  sticcessoribus  nostrìs  in  perpeluum  omne  domiaium  et  posses- 
a sioncm  diclorum  flumìnuro,  aquaruio,  palludum,  fossarum  et  caucto- 
a rum:  Ila  quod  nos  et  succcssores  nostri  Itane  coDcessiooem  revocare 
a possiraus  prò  nostro  et  suceessoruin  noslrorum  libilo  voluntalìs.  Ilem 
a quod  dieta  lluinina  scmiter  aperta  el  disoccupala  debeaul  permanere.  Et 
a per  dìclum  Domìnum  Episcopum  et  successores  suos  debeant  teneri  et 
a conservarì  aperta  et  disoccupala  ; ita  quod  navigia  cum  quibuscumque 
a mcrcalionìbus  et  rebus,  vel  sine,  possint  ire  et  redire  libere  et  sine  ob- 
a staculo  veljilìo  inipedimcnlo  per  flumina  supradicla.  Ilem  quod  dictus 
» Dominus  Episcopus,  vel  successores  sui  non  possint,  nec  debeant  per  se, 
a vel  alios  modo  aliquo  vel  ingenio  suprascripla  Iria  (lumina,  aquas,  pa- 
a ludes  vel  caneta  in  loto  vel  in  parte  vendere,  alienare,  cambiare,  permu- 
a lare  vel  aliquo  modo  Iransferre  in  ulìquam  personam  Ecclesiaslicara  vel 
a sccularcm,  Gommone,  Collegium,  vel  Univcrsitatem  absque  nostro  vel 
a succcssorum  noslrorum  expresso  et  s|>ctiali  mandalo.  Excepto  quod 
a possit  ipsa  altìctare  fìdclibus  nostris,  ut  dicium  est.  Ilem  quod  Gastal- 
a dio  scu  OfOcialis  qui  constilulus  est  vel  constiluclur  |>er  tempora  in 
a Civitale  nova,  debeai  praesentari  nobis  et  successoribus  nostris.  Et  si 
n nobis  et  successoribus  nostris  vidcbilur,  debeat  conflrmari,  sicut  etiam 
a Gerì  debet  ex  forma  cujusdam  privilegìi.  Item  quod  dictus  Dominus 
a Episcopus  et  successores  sui  et  Gaslaldiones  et  OfGtialcs  qui  fuerint 
a per  tempora,  debeant  sine  aliqua  cxceplione  in  lemporalibus  subesse  et 
a obedire  omnibus  mandatis,  pracceptìs,  correctionibus  et  ordiuationibus 
a nostris  et  succcssorum  noslrorum,  sicut  Icneotur  cctcri  reclores  nostri 
a a Gradu  ad  Caput  aggeris.  Pro  recognitione  vero  omnium  et  sìngulo- 
a rum  suprascriplorum  talilcr  per  Nos  et  dieta  nostra  Consilia  cidem  D. 
a Episcopo  concessorum  tenentur  et  dcbenl  ilem  D.  Episcopus  et  succes- 
a sores  sui,  ultra  regalias  et  alia,  quac  ante  pruesentem  concessionem 
a nostro  Ducatui  pracstabanl  et  praestani,  dare  et  consignare  nostro  Du- 
a calui  Omni  anno  in  Testo  Nativitalis  Domini  paria  viginliquinquo  ancel- 
a larum  prolbobonarum  rubcos  pedes  babenlium.  Hanc  autem  concessio- 
a nem  nostrani  modis  et  conditionìbus  suprascriptis  Grmam  et  ratam  ad 
a bencpiacilum  nostrum  et  succcssorum  noslrorum  esse  volumus  et  ba- 

a beri.  ProtnìUcnlcs  omnia  et  singola  suprascripla  modis  et  furmis.quibus  I 

f '■ 
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• supra  concessa  defendere  et  guarentare  ab  omnibus  personis  per  tolum 
» (empus  quo  illa  diclo  Domino  Episcopo  et  successoribus  suis  dimitteinus. 
» Qua  concessione  sic  facla  praefatus  Dominus  Episcopus  ipsa  audita  et 

• inlellecla  devote  regratiatus  fuit  illustri  Domino  Duci  et  suis  Consiliis. 

• Promitlens  per  se  et  successores  suos  et  Ecclesiam  suam  praecKcIa 
■ omnia  et  singula  attendere,  observareet  adimplerc,  et  in  nullo  contrafa- 
X cere,  vel  venire,  sub  pena  ducalorum  mille  euri,  prò  quolibet  rapitulo 
» non  servato,  solvenda  a dicto  Domino  Episcopo  et  successoribus  suis 
I non  observantibus,  et  applicanda  Communi  Venetiarum.  In  praemisso- 
« rum  autem  fldem  et  evidentiam  pleniorem  praefatus  inclitus  Dominus 
> Dux  praesens  concessionis  Instrumentum  (ieri  mandavit,*ejusque  bulla 
» plumbea  pendente  muniri.  Datum  io  nostro  Ducali  Palatio  anno  Domini 

• millesimo  trecentesimo  sexagesimo  septimo,  die  octava  mensis  Aprilis, 
» Indictìooe  quinta. 

> Ego  Marcus  Cornario  Dei  gratia  dux  manu  mea  subscripsi. 

■ Ego  Hermolaus  Daliuatio  Coiisiliarius  m.m.  ss. 

> Ego  Franciscus  Mauroceoo  m.  m.  ss. 

* Ego  Marcus  Delpliino  ra.  in.  ss. 

* Ego  Paulus  Quirìnus  m.  ni.  ss. 

* Ego  Franciscus  Bragadino  m.  m.  ss. 

> Ego  Dominicus  Gaffaro  Episcopus  Civitatis  nove  manu  mea 

» subscripsi.  * 

L' Dgbclli,  che  ignorò  queste  notixie  del  vescovo  Domenico  Gaffaro, 
ignorò  altresì  l’anno  della  sua  morte  : ma  dalle  notizie,  che  abbiamo,  del 
successore  di  lui,  sconosciuto  similmente  all'llghelli,  ci  è fatto  palese, 
essere  questa  avvenuta  fuor  di  dubbio  avanti  l’ ultimo  giorno  del  dicem- 
bre 1374.  Nel  detto  giorno  infatti,  una  bolla  del  papa  Gregorio  IX  a 
Tommaso  patriarca  di  Grado  ci  mostra  sulla  cattedra  di  Cillaouva  il  ve- 
scovo Tohuisio,  reo,  unitamente  od  altri  suoi  famigliari,  di  avere  conialo 
monete  false  d' oro  e d’argento,  del  che  raccomanda  al  suddetto  metro- 
politano la  correzione  e il  castigo.  La  lettera  apostolica  conservataci  dal 
Cornalo  (I),  il  quale  la  trasse  dall'  archivio  patriarcale,  ù la  seguente: 


(•)  Ecci.  f‘en.^  fom.  V,  pag.  383. 
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GRECORIVS  EPISCOPVS  SERVVS  SERVORVM  DEI 

V£!ICRtDILI  l-'KlTai  TflOVE  PaTEIAECIIE  GbADE.XSI  IX  LOCO  DE  VeXBTIIS 
ClSTBLLlXE  UlECESIS  COMMOEAXTl  SALTTEX  ET  AfOSTOLICAM  BEMIDICTIOXEH. 


I 

I 


. • Ex  injuncti  nobis  Pastoralis  offìtii  debito  saluti  Gdelium  intendentes, 
» tunc  niniiruru  dolemus  ab  intimis,  cum  ab  illis  exceditur,  qui,  ut  atio- 
» rum  cxcessus  corrigant,  institiiti  noscuntur.  Illorum  nempe  et  graviora 
» sunt  criinina,  qui  pturcs  delinquendo  corrumpunt,  sibi  Ipsis  nocendo 

• per  cuipnm  et  pernitiosa  exempla  aliis  exhihendo.  Sane,  ad  nostrum, 
» non  absque  mentis  turbatione  pervenit  auditum,  quod  venerabilis  frater 

• noster  Thomasius  episcopus  Civitatis  nove  ceca  cupiditatescductus  cum 

> quibusdam  suis  familiaribus  et  domesticis  aliisque  personis  etiam  Cle- 

• ricis  falsam  monetam  auream  et  argentearo  dilcctnrum  fliiorum  Com* 

> miinis  et  loci  Veneliarum  Castellane  Diecesis  in  domo  sua  cudere,  seu 

• elidi  faccrc,  ac  in  parlibus  illis  bujusmodi  monetam  falsam  cxpendere, 
» ac  per  suos  familiares  ac  alias  personas  Tacere  expendi  presumpsit,  eo 

• quod  super  hoc  idem  Episcopus,  qui  tuus  SulTragancus  exisllt,  est  pu- 

• blice  diffamatus.  Nos'  itoquc  nolentes.,  sicut  nec  velie  debemus,  pre- 

• missa  conjunctis  oculis  perirausire,  Fraternitati  lue  de  qua  in  bis  et 

> aliis  specialem  in  Domino  fiduciam  obtinemus,  per  Apostolica  scripta 

• coromittimus  et  mandamus,  quaicnus  vocalis  dicto  Episcopo  et  aliis, 

• qui  fucrint  evocandi,  de  premissis  auctoritate  Apostolica  inquiras  dili- 

• gentius  vcritatem.  Et  tam  ipsum  Episcopum  quam  aliis  ex  predictis  fa* 

• miliaribus  et  aliis  personis,  dummodo  peisone  Ecclesiastice  existant, 

• etiamsi  religiosi  mendicantes  fuerint  qoos  per  bujus  inqnisitionem  cnl- 
» pabiles  rcpercris  in  premissis;  auctoritate  predicta  per  ccnsuram  Eccle- 
» siasticaro  appellattone  posiposita  compescendi.  Non  obstantibus  tam 
■ felicis  recordationis  Bonifacii  pape  Vili,  prcdeccssoris  nostri,  in  quibus 

• cavelur,  ne  aliquis  extra  suam  Dieccsim  nisi  in  certis  exceplis  casibus, 

• et  in  illis  ultra  unara  diclam  a One  sue  Diecesis  ad  juditium  cvocelur, 
» seu  ne  Judices  a sede  apostolica  deputati  aliquos  ultra  unam  dictara  a 

• One  Diecesis  corumdem  trahere  presumant,  et  de  dtiabus  dictis  in  Con- 

• cilio  Generali,  quam  aliis  Constitutionibus  Aposlolicis  conlrariis 


ANNO  1574  *ia08  723 

» quiboKuraqoe,'  seu  si  Episcopo  vel  familiaribus  predicUs,  seu  eorum 
» aliquibus  vai  quibusvis  aliis  communiter  tcI  divisim  a sede  Apostolica 
» sii  iDdultum,  quod  interdici,  suspendi,  vel  excoramunicari,  aut  extra 
» vel  ultra  certa  loca  ad  juditium  evocari  non  possint  per  litteras  Aposlo- 

* licas  non  facientee  plenam  et  expressam  ac  de  verbo  ad  verbum  de  in- 
» dulto  hojusniodi  menlionem  et  quibusiibel  privilegiis,  indulgenliis  et  lite- 

■ ris  Apostolicis  gcneralibus  vel  specialibus,  quorumcutnque  tenorum 

> existant,  per  qoe  presentibus  non  expressa  vel  totaliter  non  inserta,  tunc  | 

> jurisdictionis  explicalio  ante  banc  partem  valeat  quomodolibct  impediri, 

■ et  de  quibus  quorumque  totis  tenoribus  de  verbo  ad  verbum  habcnda 

* esset  in  presentibus  mentio  specialis.  Datum  Avenioni  II  kalcndas  Ja- 

* nuarii.  Pontificatus  nofttri  anno  V.  » 

Se  poi -questo  vescovo  Tommasio  abbia  potuto  giustificarsi  dalle  accuse, 
eh’ erano  state  portate  controdi  lui  al  pontefice,  ovvero  ne  sia  stato  convinto 
e veramente  ne  fosse  macchiato;  se  per  pontificia  sentenza,  ovvero  per  morte 
abbia  cessato  di  essere  vescovo  di  questa  chiesa,  non  v’  ha  documento, 
che  ce  lo  attesti.  Certo  è,  che  nel  seguente  anno  1375  egli  ne  possedeva 
ancora  la  sede,  perchè  ne  troviamo  il  nome  nella  matricola  della  scuola 
della  Madonna  dei  Mescoli,  la  quale  esisteva  nella  basilica  di  san  Marco,  in 
Venezia,  ed  egli  con  altri  vescovi  concedeva  a quei  confratelli  un’  indul- 
genza di  quaranta  giorni  (t).  Successore  di  lui  nel  vescovato  diCitlanova 
fu  Pisna  IV  da  Fano,  il  quale  nel  1380  fu  trasferito  alla  chiesa  di  Massa, 
donde  nel  1389  passò  ad  essere  vescovo  in  patria.  Qui  venne  intanto  in 
sua  vece,  nel  4380,  Lbonibdo  Dolfin,  il  quale,  benché  nel  seguente  anno 
sia  stato  promosso  dal  senato  veneto  al  vescovato  di  Equilio,  rimase  tut- 
tavia al  governo  della  chiesa  eracleese  sino  al  4387  ; nel  qual  anno,  addi 
20  marzo,  fu  trasferito  all’ arcivescovato  di  Creta.  Ad  occupare  la  vacante 
sede  sottentrò  nell’  anno  stesso  il  domenicano  ra.  Gilbeeto  Giorgi,  il 
quale  per  qualche  tempo  esercitò  l’ uffizio  di  vicario  generale  del  patriarca 
di  Aquileja,  e soggiornò  quindi  in  Cividalc  di  Friuli,  dove  allora  appunto 
avevano  la  loro  residenza  quei  patriarchi.  Dopo  di  lui  nel  4 405,  fu  ve- 
scovo di  questa  chiesa  l’eremita  agostiniano  fb.  Donato  da  Murano;  e tre 
anni  dopo,  il  vescovato  fu  dato  in  commenda  ad  Angelo  Correr,  vescovo 

0)  Veli.  Taileriai,  ifem.  dilla  JUadonna  del  Uoseolì. 
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di  Castello,  il  quale  pochi  mesi  appresso,  ne  cedette  la  commenda  ad  un 
suo  nipote  Ànlonio  Correr,  detto  cardinale  di  Bologna^  ma  questa  com- 
menda non  dun'>  che  sino  al  1-flO,  perchè  il  ponteBce  Alessandro  V re- 
stituì l'amministrata  chiesa  al  primitivo  onore  episcopale,  e le  diede 
ordinario  pastore  il  veneziano  Pietbo  V Nani,  cui  I’  Ughelli  annoverò 
invece  tra  i vescovi  di  Città  nova  dell' Istria,  ossia  di  Emonia.  Ma  non  vi 
ha  dubbio,  eh'  egli  non  fosse  vescovo  di  Eraclea,  ossia  di  Città  nova  nel- 
r Estuario,  imperciocché  nel  Rcgeslo  della  cancelleria  ducale,  ove  sono 
nòtali  gli  aspiranti  al  vescovato  di  Torcello  nell'anno  4418,  si  legge: 
Thomat  Parala  Epitcopu»  Emoniae  et  Petrus  Nanius  Episcoput  Civilttlis 
novae. 

Ma  trasferito  il  Nani  alla  sede  Torcellana,  il  vescovato  di  Eraclea  ri- 
cadde sotto  commenda,  c ne  fu  commendatario  Giovami  Contarini  pa- 
triarca di  Costantinopoli,  e lo  fu  per  diciassette  anni.  Lui  morto,  la  chiesa 
di  Città  nova,  nel  4 427,  riebbe  il  suo  vescovo,  il  quale  fu  il  francescano  fi. 
AvTosto  da  Tivoli  ; ed  a questo, circa  il  445.'S,fu  sostituito  Masco  li,  ultimo, 
che  ne  possedesse  il  pastorale  seggio;  imperciocché,  nel  4440,  il  pontefice 
Eugenio  IV  ne  decretò  la  soppressione  e ne  incorporò  la  diocesi  col  pa- 
triarcato di  Grado:  il  luogo  della  città  vescovile  rimase  compreso  nei 
recinti  della  diocesi  di  Treviso.  I sacri  pastori,  che  governarono  la  sop- 
pressa chiesa,  sono  i seguenti. 

SERIE  DEI  VESCOVI. 


1.  Nell'anno 

814. 

Giovanni  I. 

II. 

877. 

Giovanni  II. 

III. 

4074. 

Pietro. 

IV. 

4107. 

Giovanni  III  Giuliani. 

V. 

4127. 

Aurio. 

VI. 

4I:ìO. 

Bonliglio. 

VII.  - . 

4 160. 

Guido. 

VI». 

4 475. 

Domenico  Magno. 

IX. 

4 485. 

Clemente. 

X. 

4254. 

Azzo. 

XI. 

4267. 

Fr  Angelo. 

XII. 

4273. 

Fr.  Bai  tolomeo. 

SERIE  DEI  VESCOVI 

Nell' anno  <281.  Fr.  Agostino. 

<5<0.  Fr.  Pietro  li. 

-1511.  Fr.  Pietro  III  Brunichclla. 
1328.  Frigidiano. 

1515.  Fr.  Marco  da  Novara. 
1317.  Domenico  Gaffaro. 

1571.  Tommasio. 

1376.  Pietro  IV  da  Fano. 

1380.  Leonardo  DolOn. 

1 587.  Fr.  Gilberto  Giorgi. 

1 405.  Fr.  Donato  da  Murano. 
1410.  Pietro  V Noni. 

1427.  Fr.  Antonio  da  Tivoli. 

1 433.  Marco  II. 
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VERONA 


OiUà  antichissima  ed  illustre  della  Venezia  terrestre  fu  sempre  VeborìI, 
checché  in  contrario  abbiano  voluto  dirne,  contro  il  MafTei  ed  il  Filiasi,  i 
letterali  bresciani,  i quali  sonosi  ingegnati  a prolungare  i limiti  dei  ceno- 
mani  sino  quasi  a Padova  (t).  Dell'origine  sua,  della  sua  antichità,  della 
sua  etimologia  hanno  scritto  parecchi  : più  diligentemente  di  lotti,  a mio 
parere,  il  Maffei  nella  sua  Prrona  Ulutlrata.  Delia  sua  grandezza  e co- 
spicuità sino  dai  tempi  romani  parlano  sino  al  presente  i maravigliosi 
avanzi,  che  sopravvissero  alle  ingiurie  dei  secoli;  particolarmente  l’ ampio 
suo  enfltealro,  meglio  assai  conservato,  che  non  il  vastissimo  di  Roma,  il 
Colosseo  (2).  Da  questo  e dagli  avanzi,  negli  ultimi  anni  dissotterrati,  dei 
grandioso  teatro,  che  vi  esisteva,  è fatta  palese  la  rinomanza  della  città  e 
la  stima,  in  cui  l'avevano  i Cesari.  Essa  apparteneva  alla  tribù  Follia 
ovvero  Publilia.  Governatasi  colle  proprie  leggi  sino  al  secolo  delle  irru- 
zioni dei  barbari.  Da  allora  in  poi  cominciò  a passare  sotto  differenti  pa- 
droni; fu  successivamente  degli  unni,  degli  eruli,  degli  ostrogoti:  Teo- 
dorico re  di  questi  vi  divideva  con  Ravenna  la  sua  dimora,  per  lo  che  vi 
fabbricò  magniGco  palazzo  e la  cinse  di  buone  mura.  L’ eunuco  Narsete 
la  tolse  agli  ostrogoti  e la  sottomise  agl'  imperatori  greci  ; da  questi  passò 
ai  longobardi,  i quali  vi  slabitiMno  la  residenza  di  un  loro  duca.  Poi  fu 
soggetta  a Carlo  Magno  : da  Ini  si  sottrasse  poco  dopo  da  per  sé  e ripigliò 

(t)  r<M  Venfzìa  terretire  aveva  periooi 
confini  «Ulta  parie  oecidcnlale  il  Ugo  di 
GarJa,  il  Chievio  ed  il  Mincio. 

(3)  Alla  cooaervatione  di  questo  ma- 
ravigViov)  monti  mento  di  romana  aniiohili 
giuTÒ  Masai  la  solerte  indiiilria  ed  il  patrio 


zelo  del  nobilissimo  co.  Giovanni  Orli  Ma« 
nara,  negli  anni  della  aua  prolungata  preai- 
deuxa  municipale,  in  cui  lullusè  sicssocon- 
secrò  • colla. persona  e colla  libcraliià  illi- 
mitata al  decoro,  al  vantaggio,  alla  gloria  di 
questa  sua  dilettissima  patria. 
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il  SUO  governo  sulla  foggia  di  repubblica,  cou)pusta  dell' intiera  provincia. 
Berengario  nell'  895  lu  soUomisc  al  suo  dominio  ; vi  slabili  la  sua  corte 
ed  innalzò  a propria  sicurezza  il  castello  di  san  Pietro,  cbe  si  nomina 
' oggidì  cosici  vecchio.  Egli  c suo  Aglio  Berengario,  come  pure  Kidolfu  di 
I Borgogna  ed  il  successore  Ugo  di  Arles,  conienti  del  giuramento  di  fedeltà, 

I lasciarono  ai  veronesi  pieno  arbitrio  di  governarsi  coi  propri  statuti.  Non 
guari  dopo  entrò  Verona  sotto  il  dominio  degl’  imperatori  tedeschi,  sot- 
tentrati  nella  sovranità  del  regno  italico  e continuò  a reggersi  con  le  sue 
{ leggi.  Sotto  l'imperatore  Ottouc  I ebbe  quindi  principio  in  Verona  un 
consiglio  di  ottanta,  a cui  apparteneva  l’ amministrazione  civile  e crimi- 
nale della  città  c della  provincia  ; c un  altro  consiglio  v'ebbe  di  ottantotto, 
intitolati  Sapieitli  alla  guerra.  Nel  medio  evo,  fu  lacerata  dalle  fazioni 
de’ ghibellini  c de'guelli,  ed  alla  One  rimase  in  potere  di  quelli,  dominata 
dal  tiranno  Ezzelino  da  Rumano.  Costui  v’ istituì  un  consiglio  di  500,  pre- 
sieduti da  un  pretore.  Dopo  Ezzelino,  furono  padroni  della  città  i della 
Scala,  dall’anno  1262  sino  al  1569.  A questi  sottentrarono  i Visconti  di 
Milano,  che  nel  1590  vi  furono  scacciati.  Poscia  per  quattordici  anni 
l'ebbero  ora  gli  scaligeri  ed  ora  i carraresi  di  Padova:  c lìnalmcnte  nel 
1404  ne  diventò  padrona  la  repubblica  di  Venezia,  la  quale  si  die  ugni 
premura  a regolarne  nel  miglior  mudo  possibile  e l'esteriore  sicurezza  e 
r interna  amministrazione.  Nel  tempo  dell' invasione  francese  fu  bersa- 
glio delle  più  amare  vicende,  e fecero  i suoi  cittadini  ogni  sforzo  per  con- 
servarsi la  sovranità  veneziana  : ma  finalmente  fu  costretta  a cedere,  op- 
pressa dalla  violenza  straniera.  Pàrtecipò  alle  vicende  militari  delle  po- 
tenze belligeranti, negli  anni  primi  dei  secolo  nostro  ^ alla  caduta  poi  della 
sovranità  napoleonica  diventò  suddita  degli  austriaci,  cbe  la  resero  ancor 
più  celebre  per  le  maravigliose  fortificazioni  e in  essa  e fuori  di  essa  gran- 
diosamente costruite. 

Della  religione  di  Verona  pagana  nulla  v'  ha  di  particolare  : adorava  i 
molti  numi  di  quell'età  ed  a varii  di  essi  aveva  rizzato  particolari  templi, 
i quali  poi  nell'età  cristiana  furono  cangiati  a culto  del  vero  Dio,  della 
} Vergine,  dei  santi.  Primo  a seminarvi  la  religione  di  Gesù  Cristo  fu  smo 
' EnriErio,  del  quale  per  altro  è incerto  il  tempo.  Ed  a questo  proposito 
è da  sapersi,  che  I'  oscurità  di  quei  secoli  rimoti  e le  vicende,  a cui  sog- 
giacque la  città,  avevano  involato  per  la  massima  parto  le  memorie  dei 
i sacri  pastori  di  questa  chiesa  sino  all'  ottavo  secolo.  Dei  quali  fu 
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maoirestato  il  nome  e la  progresaione  successiva  da  un  prezioso  drappo 
del  rinomatissimo  monastero  ravennate  di  sant'  Apollinare  in  Classe,  su 
cui,  secondo  I’  uso  degli  antichi  secoli  erano  effigiali  i sacri  pastori  della 
chiesa  di  Verona^  ognuno  altresì  qualificato  col  proprio  nome.  Questo 
drappo,  appartenente  in  origine  élla  chiesa  di  Verona,  ove  copriva  l' arca 
de' santi  martiri  Fermo  e Rustico,  fu  ridotto  a forma  di  pianeta,  di  cui 
diedero  erudite  illustrazioni  il  Sarti,  il  Maffci,  il  Cenci  ed  altri  ; cosicché  la 
serie  dei  vescovi  veronesi  diventò  più  piena  ed  esatta,  se  non  quanto  alle 
rispettive  epoche,  le  quali  tuttora  rimasero  incerte,  quanto  ai  nomi  almeno 
ed  alla  successiva  disposizione  di  loro.  I vecchi  scrittori  della  storia  di  Ve- 
runa introdussero  la  falsa  notizia,  che  il  sumraentovato  vescovo  Euprepio  ne 
fondasse  la  chiesa  ai  tempi  degli  apostoli;  lo  dissero  discepolo  di  san  Pietro 
e come  tale  fu  anche  effigiato  dipoi  nello  odierna  sala  deirepiscopio.  Da  questa 
considerevole  inesattezza  derivarono  in  seguito  noolte  altre  insussistenti 
conghietture  circa  l'età,  in  cui  vissero, e circa  l'ordine  e il  numero  di  alcuni 
dei  primi  successori  di  lui.  L' Eghelli  infatti,  dopo  il  Panvinio  ed  altri,  credè, 
che  questo  Euprepio  fosse  uno  dei  settantadue  discepoli  del  Redentore  c che 
da  san  Pietro  sia  stato  consecrato  vescovo  di  Verona  nell'anno  69;  vi  sia 
venuto  due  anni  dopo,  in  compagnia  di  santo  Cricino,  ed  allora  vi  abbia 
fondato  la  prima  chiesa.  E su  questa  sua  supposizione  rigetta  egli  ed  esclude 
affatto  le  narrazioni  del  Tinto  e di  (jiovanni  Diacono,  storici  veronesi,  i 
quali  ben  altrimente  da  lui  ne  hanno  tessuto  la  serie.  Ma  il  dotto  raccogli- 
tore delle  memorie  dell’  Italia  sacra  ignorò  a quale  ben  più  credibile  monu- 
mento appoggiassero  quelli  le  loro  asserzioni  : monumento,  che  risale 
ai  tempi  di  Pipino,  in  lode  di  Verona  ; riprodotto  di  poi  nei  X secolo  da 
Rolerio  vescovo  veronese.  Ed  il  monumento  egli  è il  ritmo  seguente: 


Magna  et  praeclara  pallet  urbe  haec  m tlatia. 

In  partibv*  Venetiarum,  «(  éacet  Itidoru», 

Quae  Verona  voeitatur  otim  ab  anliquitut. 

Per  quaérum  est  compaginata,  muri  ficaia  firmiter, 

Quadraginta  et  oeto  turree  fulgent  per  cireuilum, 

Ex  quibue  oeto  eunt  excelsae,  guae  eminent  omnibus. 

Habet  altum  Laberinthum  magnum  per  cireuilum. 

In  quo  nescku  ingressue  nunquam  vaiet  egredi, 

IViti  rum  igne  tucrmae,  vel  cum  fili  glomere. 

)'al.  \.  ,,a 
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foro  lato  spatioso  sternuto  lapidibus, 

UH  in  quatuor  cantus  magni  instanl  fomicts  ; 
Plateae  mirae  slemutae  de  sectis  silicibus. 

Fano  et  Tempia  constructa  ad  Ueorum  nomina, 

Lunae,  Martis,  et  Minervae,  Jovis  atque  fenerit, 

Et  Saturni  sive  Solis,  qui  praefulgel  omnibus. 

Et  dicere  lingua  non  valet  hujus  urbis  schemata  : 

Intus  nitet,  foris  candet,  circumsepta  laminis. 

In  aere  pondos  deauratos,  metalta  haud  communio. 

Castro  magno  et  excelso  et  firma  propugnacuta 
Pontes  tapideos  fundalos  sopra  jlumen  Adesis, 
Quorum  capita  pertingunt  in  orbem  ad  oppidum. 

Ecce  quam  bene  est  fundata  a malie  hominibus, 

Qui  nesciebant  legem  Dei  et  nova  atque  vetera 
Simulacra  venerabant  lignea,  lapidea. 

Sed  postquam  venit  pleniludo  temporum, 

Incarnavit  Deilaiem  nascendo  ex  Virgine, 
Exinanivil  semelipsum,  aseendit  palibulum. 

Inde  deposilus  ad  plebem  Judaeorum  pessimam. 

In  monumento  conlocatus,  iti  monsil  triduo. 

Inde  resurgens  cum  triumpho,  sedit  Patrie  dextera. 

Centilitae  hoc  dum  cognovit,  festiniivit  credere. 

Quia  vere  ipse  erat  Deus  coeli  et  terrai  eonditor 
Qui  apparuit  in  Mando  per  Marine  uterum. 

Ex  qua  stirpe  processerunt  Martgres  et  Apostoli, 
Confeseores  et  Doetores  et  Valet  Sanctissimi, 

Qui  concordaverunt  Mundum  ad  /idem  catkolieam. 

Sic  factus  adimptelus  est  termo  Davidicut, 

Qttod  Coeli  elariter  marrani  gloriam  AUittimi, 

A tummo  coelorum  utque  ad  terrae  terminum. 

Primum  Yeronae  praedicavil  Euprepiut  Epitcoput, 
Seeundut  Dimidrianut,  tertiut  Simpliciut, 

Quarlus  Proculut  Confessor,  Postar  egregiut. 


Quintus  fuit  Saluminut  et  sextus  Luciliut 

Septimus  fuit  Cricinus  Doclor  et  Episcopus, 
Octavut  Paslor  et  Confessor  Zeno  Marigr  inclylus. 
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Qui  Veronam  praedUando  reduxil  ad  baplitmum, 

A mah  tpirilu  tanavil  Gallieni  fiUam, 

Bove»  cum  plaustro  mergente  reduxil  a pelago. 

Et  quidem  muttos  tiberavit  ab  hoste  pestifero 
Mortuum  e fiuvio  ereptum  suscitavi! 

Idola  multa  destruxit  per  crebra  jejuuia. 

Non  queo  tanta  hujus  Sonetl  opera  narrare, 

Quae  a Syria  veniendo  usque  «n  Itatiam. 

Per  ipsum  omnipotens  Deus  ostendit  mirabilia. 

0 fetix  le,  Verona,  sic  ditata  et  inclyta 

Qualibus  es  circumvaliata  custodibus  sanclissimis, 

Qui  te  defendant  et  propugnent  ab  hoste  nequissimo. 

Ab  Oriente  habes  primum  mariyrem  Stephanum, 

Florentium,'  Vindemiatem,  et  Uaurum  Episcopum, 
Mammam,Andronicum  et  Probum  cum  quadraginla  Martyribus. 

Deinde  Petrum,  et  Pautum  et  Jacobum  Apostolum, 

Praecnrsorem  Baptislam  Joannem,  et  Mariyrem  Nazarium 
Una  cum  Celso  et  Viclore  et  Ambrosio. 

Inelytos  Marlyres  Christi  Gervasium  et  Prolasium, 

Fauslinum  atque  Jovitam,  Eupolum,  Catocerum, 

Domini  Matrem  Mariam,  Vilalem,  Agricotam. 

In  parlibus  Meridianis  habes  Firmum  et  Rusticum, 

Qui  in  te  olim  susceperunt  coronas  martyrii 
Quorum  corpora  ablata  sunt  in  marie  Insutis. 

Quando  complacuit  Deo  Regi  invisibili, 

In  te  sunt  facla  renovala  per  Hannonem  Praesulem, 
Temporibus  Regum  Desidera  et  Adetchiis. 

Qui  diu  moraverunt  Sancii,  non  reversi  sunt  prius 
Quam  eoe  redemit  Danno  cum  sociis  quatuor  (1) 

Primo  et  Apollinari  et  Marco  et  Lazaro. 

Quorum  corpora  et  insimut  condidit  Episcopus 
Aromata,  gatbanum,  slracten,  et  argoido, 

Mirrha  et  gutta  et  casia  et  thus  lucidissimus. 

(i)  Quello  Terso  è (elio  dal  Ceoci  coll:  E Tergeste  jam  redempti  magno  argenti 
pondero. 
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Tumulum  aureum  eoopertum  eircumdat  Praeeoniòiu; 

Color  interstinclui  mire  mulcel  teiutu  hominum, 

Modo  albue,  modo  niger  inter  duo*  purpureo*. 

Baec  ul  valuil,  paravil  Hanno  Prae*ul  inclylu*. 

Proba  cuju*  fama  darei  de  boni*  operibu* 

Ab  Àtistro  finibu*  lerrae  u*que  no*tri  termino*. 

Ab  Occidente  cuelodit  Sixtu*  et  Laurentiu», 

Byppotilu*,  Apollinari*,  duodecim  Apoetoli 
Domini  et  magnu*  Con/eseor  Martinu»  *ancli**imu*. 

Jam  laudando  non  est  libi  Vrbe*  in  Antonia. 

Splenden*,  pottens,  redolen*  a Sanctorum  corpore, 

Opulenta  inter  centum  sola  in  Italia. 

'!  Nam  le  conlaudat  Aquilegia,  te  contaudat  Mantua, 

I Brixia,  Papia,  Roma,  et  *imul  Ravennia  : 

Per  le  porla*  eit  undique  m fine*  Ligoriae. 

Magnu*  habitat  in  te  Rex  Pipino*  pii**imu* 

I Non  oblitui  pietatem,  aul  rectum  judicium, 

I Qui  boni*  agen*  semper  cuncti*  facit  protpera. 

' Gloriam  eanamu*  Beo  Regi  invitibili, 

Qui  talibu*  adomavil  le  fioribu*  mytiiei*, 
j In  quanti*  et  re*plenden*  tieni  tot  radii*. 

I Questo  documento,  il  quale  è il  più  antico  che  si  conosca,  da  cui  rac- 
I cogliere  i nomi  dei  primi  vescovi  di  Verona,  opportunamente  ci  dà  noti- 
zia altresì,  delle  varie  divinità  pagane,  che  vi  avevano  culto,  c dei  molti 
I templi  cristiani,  che  ai  quattro  venti  della  città  esistevano,  a protezione  ed 
a tutela  di  essa,  nel  secolo,  in  cui  regnava  Pipino,  cioè,  nel  IX.  Nè  qui  mi 
fermerò  adesso  a notare  i varii  sbagli  introdotti  dall'  Ughelli,  i molli  ana- 
eronismi,  le  ampie  lagune,  che  rendono  diffettosa  e di  nessun  conto  la  sua 
cronatassi  dei  vescovi  veronesi  : ma  seguitando  invece  le  traccie  segnate 
dal  Biancolini  e dal  Cenci  n'  esporrò  progressivamente  la  serie  accompa- 
gnala dalle  più  interessanti  notizie,  che  di  quando  in  quando  mi  verranno 
opportune  ad  illustrazione  della  storia  di  questa  chiesa. 

Primo  vescovo  adunque,  come  io  diceva  di  sopra,  fu  sant'  Euprepio,  il 
quale  propicr  metum  Paganorum,  siccome  dicono  gli  atti  antichi  dei  santi 
martiri  Fermo  e Rustico,  cum  paucù  CArisfianiz  noti  longe  a muri*  dvilalis 
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in  Monaslerio  suo  habilabat.  Quest’  abitazione  di  lui  fu  certamente  presso 
la  chiesa  intitolala  nei  successivi  tempi  a san  Procolo,  giacché  colà  egli 
fu  sepolto.  Di  questo  luogo  sotterraneo  la  stessa  semplicità  e strettezza 
palesemente  indicano  il  divuto  asilo  di  una  chieha  nascente  : o la  circo- 
stanza di  essersi  colà  trovati  nascosti  I corpi  di  quattro  santi  vescovi 
veronesi;  di  sant’ Euprepio,  cioè,  di  sant’Agapio,  di  san  Cricino  e di  san 
Procolo;  assicura,  eh’ essa  loro  serviva,  io  que' primi  secoli,  di  chiesa 
cattedrale.  È certo  per  altro, che  a quest’uso  medesimo  taluno  dei  lor  suc- 
cessori hanno  fatto  servire  anche  la  chiesa  di  santo  Stefano,  giacché  in 
essa  furono  seppelliti:  e questi  furono  san  Dimidriano,  san  Simplicio,  san 
Saturnino,  san  Probo,  san  Vindemiale,  san  Lupo,  san  Petronio  ed  in  se- 
guito gli  altri  in  tutto  il  progresso  dei  secoli  VI,  VII,  e Vili;  prova  eviden- 
tissima, che  alla  primitiva  residenza  era  stata  sostituita  di  poi,  sino  dal 
400,  quest’aura  di  santo  Stefano.  Dell'esistenza  dei  primi  quattro  vescovi 
nel  sotterraneo  della  chiesa  di  san  Procolo  facevano  attestazione  gli  epi- 
taCi,  in  varii  tempi,  colà  scolpiti.  Sant’  Euprepio  era  in  un’  urna  con  santo 
Cricino,  e sull’  orna  era  incisa  con  lettere  molto  antiche  l’iscrizione: 

niC  REQVIESCVNT  IN  PACE  . CORPORA  SAN 
CTORVM  EVPREPll  ET  CRICIM  EPISCOPORVM 

sant'Agopio  giaceva  in  una  sola  arca  da  sé,  ed  aveva  l’ inesatta  indicazione, 
che  fosse  stalo  il  terzo  vescovo  veronese,  in  questo  modo  : 

AGAPIO  QVI 
IN  PONTlFiCATV 
TERTIO 
SVCCESSIT 

seppure  cnlesla  numerazione  di  terzone!  pontiGcato  non  abbiasi  a ripetere 
da  altra  epoca  a noi  sconosciuta.  Finalmente  il  vescovo  san  Procolo  aveva 
particolare  sepolcro  ancor  egli  ; e sebbene  l’ iscrizione  postavi  dico  sepclliti 
con  esso  anche  i santi  martiri  Cosimo  e Damiano,-  pure  allorché  nel  1492 
lo  si  venne  a trovare,  i corpi  di  questi  non  vi  si  trovarono  (I).  Checché 
ne  sia,  l'epitaGo  relativo  cosi  esprimevasi: 

(t)  VrJ.  li  ^\ttìtoVìi\\y  Tiotiiie  StorÌch§  d^lìe  ChÌ9S9  ài  puf.  8:  u onde 

n v'ha  grati  dubbio,  die* egli,  M (|ucfU  a*  giorni  noalri  giacciano  più  in  essa  Chiesa.» 
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HIC  CITO  CONSENVI  lAM  ME  PRE 
CEDEI  LONGIOR  AETAS  ^ 

VIVAMQVE  DIV  MELIORI 
BVS  ANNIS  PROCVLI  EPI 
CORPVS  ET  SANCTORVM  MAR 
TYRVM  COSME  ET  DAMIANI 
SED  ET  CONFESSORES  MARTINI 
RELIQVIAE  QVIESCENT  IN  PACE 

Dei  santi  vescovi  poi,  ebe  fùrono  sepolti  nella  chiesa  di  santo  Stefano, 
seconda  cattedrale  veronese,  fa  attestazione  un’  epigrafe,  la  quale  numera 
distintamente  e i loro  nomi  ed  altre  reliquie  altresì  che  in  questo  mede- 
simo tempio  erano  state  collocate:  la  quale  epigrafe  por  altro  non  ne  com- 
memora che  alcuni  soli  ; mentre  sappiamo,  parecchi  altri  esserne  stati  qui 
sepolti;  ed  è la  seguente: 


IN  HAC  ECCLESIA  SCORV 
CONFESSORV  HVIVS  GIVI 
TATIS  CORPORA  EPI 
SCOPORV“  REQVIESCVT 
SCILICET  81MPHCII . PETRO 
NII . INNOCENTII . FELICIS. 
SALVINI . THEODORI. 
SENATORIS  . PROBI . AN 
DRONICI . MAVRI . ET  ECI 
AM  MANE  CONFESSO 
RIS  . ATQ.  VIRGINIS  CRI 
STI  VENERABILIS  PLA 
CIDIE  . ET  RELIQVIE 
DE  UGNO  CllVCIS  DO 
MINI . DE  CAPILLI8  VIR 
GINIS  MARIE  ET  SCI 
STEFIIANI  PTOMARTI 
BIS.  ATQ.  ALIORVM 
QVADRAGINTA 
MARTIRVM  . SEV  ET 
CETEIIORYM  INNV 
MERABILIV  SCORV 
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Nè  gii  questi  soltaulo  sono  i sacri  tesori,  che  rendono  illustre  coleste 
chiesa,  la  quale  perciò  appunto  si  nominava  Sanelu*  Siephanu»  ad  Marty- 
ret;  ma  moltissimi  altri  ve  ne  furono  collocati  nel  progresso  dei  secoli,  parti- 
colarmente nella  lunga  serie  di  anni,  in  cui  godè  l' onore  di  cattedrale. 
Dal  Biancolini  infatti  sono  enumerati  i corpi  de’  santi  vescovi  veronesi 
Felice,  Petronio,  Senatore,  Probo,  Andronico,  Innocenzio,  Gaudenzio, 
Salvino,  Manio,  Moderato,  Simplicio,  Alessandro,  Biagio,  Mauro,  Gio- 
vanni, Lucidio,  Dimidriano,  Servolo,  Vindemiale,  Saturnino,  Lupo;  e 
questi  sono  vent’uno:  ed  inoltre  vi  sono  commemorati  esistenti  qui  del 
pari,  i corpi  de’  santi  martiri  XL,  martirizzati  in  Verona  sotto  l’ impera- 
tore Diocleziano  e di  quattro  de' santi  Innocenti  (t).  Dicono  gli  sorittori 
veronesi,  essere  stalo  teppeUilo  onorificamente  U corpo  della  rinomatis- 
sima Galla  Placidia  in  questa  medesima  chiesa  di  santo  Stefano:  ma 
non  so  come  la  loro  asserzione  possa  reggere  al  confronto  della  magni- 
fica tomba  di  questa  pia  principessa,  esistente  nella  basilica  de’  santi 
Nazaro  e Celso  in  Ravenna  ; basilica  eretta  da  lei  medesima,  particolar- 
mente perchè  vi  avesse  sepoltura  la  sua  famiglia  imperiale  ; sicconse  infatti 
ve  l’ebbero  i due  aji  di  Valenliniano  e di  Onoria,  l' imperatore  Onorio, 
Valeotiniano  III,  ed  ella  medesima,  il  cui  avello  è il  più  magnifico  di 
tutti  (2).  Ed  è falso,  che  morisse  ella  in  Verona,  giacché  tutti  gli  storici 
ravennati,  i martirologi  antichi,  particolarmente  l’ ispano,  i monumenti 
diplomatici  di  Ravenna  la  dicono  morta  in  quella  città  il  di  27  ovvero  28 
novembre  (non  già  a’ 10  di  ottobre,  come  il  Biancolini  |3)  affermò  sull'al- 
trui attestazione  ),  ed  ivi  sepolta  non  giacènte  ma  seduta  ecc.  ecc.  Lo 
sbaglio  dei  veronesi  derivò  dall’  avere  forse  ignorato,  che  una  nipote  di 
questa  imperatrice,  figliuola  dell’imperatore  Valenliniano  III,  nominala 
similmente  Placidia,  dimorò  e mori  nella  loro  città  ; e questa  eglino  con- 
fusero con  Galla  Placidia  ; e questa  era  vergine,  come  attesta  la  lapida  di 
cui  ho  recato  testé  le  parole:  atque  virginie  Christi  venerabilis  Placidiae. 
Le  quali  notizie  contraddicono  appunto  al  racconto  delPanviuio;  anzi  dalle 
parole  stesso  del  Biancolioi  ci  si  mostrano  ignorale  si  da  questo,  che  dagli 
altri  Scrittori  veronesi,  che  ne  parlarono.  Scrive  infatti  il  Biancolini,  dopo 
avere  detto  esistente  in  santo  Stefano  il  corpo  di  santa  Placidia  : « Parla 

(i)  Biancoliui,  Itb.  pip.  la  e «cp.  e tep.  <IrI  voi.  II. 

(a)  Ve«l.  ciò  che  ne  disti  nelle  min  (3)  Luog.  cìl., 

iiarnt.i<Mic  tuiln  Chteu  di  Utveima,  pag.  32 
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• di  quesla  saata  Doaaa  il  Paovinio,  il  quale  al  XIX  Cap.  del  quarto  libro 

• delle  sue  aulicbità  di  Verona  narrando  come  la  città  di  Koma  fu  presa 

• da  Genserico  re  de’  Vandali,  dice,  che  fra  i schiavi  da  esso  condotti  in 
» Africa  una  si  fu  Eudossia  moglie  di  Vulentiniano  III  imperadore,  insieme 
» con  due  sue  figliuole  Onuria  e Galla  PIncidia:  delle  quali  la  prima  diede 

> al  Qgliuol  suo  Traosmodo  per  moglie,  e la  seconda  ad  Olibrio  imperator 

• d'occidente:  il  quale  morto,  di  vivere  in  istato  vedovile  seco  stessa  si 

• disponesse,  e in  perpetua  castità  e santità  ; onde  a visitare  i santi  luoglù 

> dispostasi,  si  portasse  a Gerusalemme,  dove  dimorata  alcun  tempo  a 

> Venezia  si  trasferisse  e poi  a Verona;  dove  dal  re  Teodorico  e dal  po- 

• polo  veronese  fu  onorevolmente  ricevuta  e trattata  magnificamente,  e 

• disponendosi  partir  per  Ravenna,  pregala  da  cittadini  a rimanersi  an- 

• cora  un  anno  o Verona,  v'  acconsentisse,  onde  piena  di  virtù  divina 

• faceva  molti  miracoli,  fra  i quali  narra  la  guarigione  di  Druda  figliuola 

• di  Orubile  nubilissima  matrona  veronese  da  una  incurabile  infermità 
» ( avvegnaché,  come  altri  dicono,  eli'  era  sorda  e mula  ) non  con  altra 
« medicina  se  non  se  colla  sola  orazione  ; che  finalmente,  da  lenta  febbre 

• assalita,  volò  al  Signore  nel  decimo  giorno  d'ottobre,  onde  fu  seppellito 

• onorificamente  il  di  lei  corpo  nella  chiesa  di  santo  Stefano  • ecc.  E 
soggiunge:  • Non  s'accorda  però  questo  racconto  del  Panvinio  con  ciò 
» che  in  antica  lapida,  anche  da  esso  lui  pubblicata,  sta  espresso  ; peroc* 

> cbè  nella  detta  lapida  si  dice  Vergine  esser  volata  al  cielo  Placidia  ; forse 

• sarà  vissuta  col  marito  in  celibe  stato,  come  si  narra  di  santo  Arrigo  e 

• di  santa  Cunegonda.*  Ma  la  santa  Placidia,  di  cui  parlano  qui  i vero- 
nesi, non  è r imperatrice  Galla  Placidia  moglie  di  Olibrio  madre  dell'  im- 
peratore Vaicntiniano  HI,  ma  bensì  Placidia  figlia  di  questo,  non  mai  ma- 
ritata,  e perciò  indicata  nell'epigrafe  colla  qualificazione  di  Vergine  (\):  né  | 
mi  posso  persuadere,  che  Placidia,  reduce  dalla  pellegrinazione  dei  luoghi  | 
santi,  dimoreuie  alcun  tempo  a Venezia  : perchè  Venezia  allora  ( in  sulla 
metà  del  V secolo  ) appena  era  nel  suo  nascere,  nè  poteva  per  anco  offrire 
aggradevole  soggiorno  ad  una  principessa  imperiale. 

Ma  rilomando  a dire  dei  vescovi  c della  chiesa  di  Verona,  cessò  la 
chiesa  di  santo  Stefano  di  esserne  cattedrale  cirea  la  metà  dell'  Vili  se- 
colo; la  qual  cosa  ci  viene  attcstata  dal  trovare,  che  il  vescovo  sant’Annone, 

II 

(i)  Veil.  ■ ijurito  pr»p.^silu  il  Fabri,  Sagre.memorie  di  Ravenna^  pap.  arj3.  |i 
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ialorno  al  760,  fu  sepolto  non  più  colà,  siccome  tanti  de’  suoi  ante- 
cessori, ma  nella  chiesa  di  santa  Maria  Matricolare;  e questa  per  con- 
seguenza divenlò  la  loro  cattedrale.  Per  alcuni  anni  bensì  ebbero  residenza 
a santo  Zeno;  ma  nell’ 806  erano  essi  ritornati  a santa  Maria,  la  quale 
rifabbricata,  ampliala,  riabbellita,  continua  ad  esserne  sino  ai  giorno  d'oggi 
la  cattedrale. 

Poche  notizie  ed  incerte  e talvolta  zoppicanti  al  confronto  di  una  saggia 
critica,  ci  offrono  gli  alti  e le  memorie  dei  santi  vescovi,  che  nei  primi 
secoli  governarono  la  chièsa  veronese.  Tultavolta  per  non  limitarmi  a darne 
I la  nuda  serie  dei  nomi,  ne  dirò  le  meno  dubbie  e le  meno  discordi  dalla 
1 esatta  cronologia.  Di  sant’  Euprepio,  che  ho  nominato  di  sopra,  e che  ne 
I fu  il  primo  pastore  ; rigettate  le  apocrife  narrazioni  del  suo  apostolato  con- 
feritogli da  san  Pietro  ; ci  fa  sapere  il  Biancolini,  che  il  di  24  agosto  fu  il 
di  del  suo  transito,  ma  nè  egli  nè  altri  hanno  saputo  dircene  l' onno. 

I bollandisti  sono_ incerti  nell' affermarlo  vissuto  nel  primo  o nel  secondo 
secolo;  il  Cenci  (I)  appoggia  la  sua  opinione,  cui  dice  tradizione  della 
chiesa  di  Verona,  essere  Cioè  vissuto  Euprepio  contemporaneo  a san  Pietro, 
all'  autorità  del  Panvinio,*ed  all'  antichità  di  alcune  lapidi  cristiane,  da  lui 
riputato  del  primo  o del  secondo  secolo  ; ma  che.  per  la  deformità  dei  ca- 
‘I  ralteri,  confrontati  con  altri  di  simile  conio,  hannosi  a dire  posteriori  al 
> primo  ed  anche  al  secondo.  Sulla  quale  sua  supposizione,  contrapposta 
I alle  parole  dell’  antico  ritmo,  recato  di  sopra,  ove  dicesi,  che  Pritmtm  Ve~ 
! ronae  praedicavit  Euprepius  Episcopus,  egli  conchiude,  anteriore  a quelle  la 
I predicazione  di  Euprepio,  e perciò  vissuto  Euprepio  nei  primo  secolo.  E 
I quanto  alle  altre  testimonianze  di  codici  antichi  da  lui  recate,  non  è mara- 
''  viglia^  che  l’ una  dall’  altra  siano  derivate,  e quindi,  che  in  origine  non 
s'abbiauo  a ridurre  che  ad  una  sola  ; tanto  più,  che  la  discrepanza  di  dire 
I Euprepio  ora  discepolo  di  san  Pietro,  ed  ora  discepolo  del  Redentore, 
.1  porge  argomento  a dubiterò  si  dell' una  che  dell’altra  circostanza.  Troppo 
I lunga  cosa  sarebbe,  che  io  volessi  qui  entrare  in  una  particolare  discus- 
I sione  ed  esporre  le  ragioni  dell'  una  parte  e dell’altra  : il  limite,  a cui  devo 
ridurre  queste  mie  pagine  non  me  'I  concede  ; sicché  lascio  ad  ognuno  il 
! pensarla  come  meglio  gli  aggrada,  ed  io  intanto  mi  attengo  all' opinione, 

ì (i)  Oifs^rtailoni  crìtico-cronologicht  intorno  alt  epoca  do'  tanti  Euprepio^  Vto- 


colo  e jCenotie. 
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che  secondo  il  mio  modo  di  vedere,  mi  sembra  preferibile  allo  altre.  La 
pianeta,  ossia  il  velo  dittico,  ridotto  a pianeta,  di  cui  ho  fatto  menzione 
di  sopra,  ci  di'!  la  progressione  dei  vescovi  senza  darcene  gli  anni;  tuttavia 
di  alcuni  li  abbiamo  da  altra  fonte;  e questa  notizia  ci  ajuta  altresì  a co- 
noscere l' ordine  e la  distribuzione  delle  varie  parti  del  prezioso  monu- 
mento, che  ce  ne  conservò  i nomi  e la  successione.  Di  questa  pianeta  dit- 
tica  devo  dire  qualche  cosa.  Essa  ci  è descritta,  benché  con  qualche  ine- 
sattezza nei  nomi,  dal  Rossi  storico  ravennate,  con  le  seguenti  parole  (I). 

• Quam  vero  diximus  in  Ime  historia  casulara,  diptychorum  imaginem 

• referentem,  in  sacrario  Classensi  scrvari,  ea  e serico  argenteo  texta 
» est,  in  cujus  anteriori  parte  intra  duas  lineas,  sursum  ac  deorsura  recta 

• deductas,  descripta  opere  phrigio,  in  circulis  habet  baec  nomina:  Sigi- 

> bertus  episcopus,  Andreas  cpiscopus,  Doniinicus  episcopus,  Modestus 
» cpiscopus,  Clemens  episcopus,  Valens  cpiscopus,  Arborius  cpisgopus, 

• Romanus  episcopus,  Maurus  episcopus,  Concessiis  cpiscopus,  Petrus 
■>  cpiscopus.  Transversim  vero  ab  uno  numero  ad  alirum  intra  duas 

> item  lineas  minime  rectas,  sed  arcus  modo  sursum  ilexam,  eodem  opere 

• baec  babet.  Conccssus  cpiscopus,  Verccupdus  episcopus,  Senator  cpi- 

• scopus.  Junior  episcopus,  Lupinus  cpiscopus,  Siabrinus  episcopus,  Lu- 

> cius  cpiscopus,  Agapilus  episcopus.  In  dorso  inter  duas  lineas  rcctas 

• item,  rursum  ac  deorsura  excurrentcs,  in  medio  paulo  supra  lucum  ubi 

• sunt  rencs,  in  circulo  manus  est  aperta,  transversim  locata  ; supra 

• ipsamjmec,  in  circulo  quoque  suo,  leguntur.  Gabriel  Angelus.  S.  Ru- 

• sticus.  Euprepius  episcopus.  Dimilianus  episcopus.  Simplicius,  Proculus 

• episcopus.  Infra  manura  baec  sunt.  Micbacl  Angelus,  Rescirmus,  Petro- 

• nius  cpiscopus.  Innocentius  episcopus,  Monlanus  episcopus.  In  cornu 

> transverso  sursum  etiam  sinuato,  ila  babolur.  Zeno  episcopus,  Grici- 

• nus  episcopus,  Lucillus  episcopus,  Saluroinus  cpiscopus,  Germanus 
» episcopiiSj  Felix  episcopus,  Siivinus  episcopus,  Teodomus  cpiscopus.  • 

L'epoca  di  questo  velo  6 stabilita  dagli  archeologi  intorno  alla  metà 
del  secolo  ottavo,  e sembra  doversene  riputare  autore  il  vescovo  sant'An- 
nonc,  clic  viveva  appunto  in  quel  tempo.  Fu  trovato  nel  monastero  di 
Classe  a Ravenna  e fu  riconosciuto  appartenere  alla  chiesa  veronese  circa 


(i)  fjiu.  Ravenn.^  lib.  III^  dell*  In Jice,  tolto  la  Toce Veti,  il  Sarli,  ve- 
ieri  caiutn  dìptychn^  pg.  3. 
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la  metà  soltanto  dello  scorso  secolo  ; molti  ne  furono  gl'  illustratori  : il  più 
diligente  e giudizioso  fu  il  Cenci  summentuvato,  il  quale  s’ingegnò  anche 
0 supplirvi  a tutte  le  mancanze  di  cui  per  la  vecchiezza  e per  la  nuova 
conformazione  di  pianeta  era  divenuto  difettoso.  Sulla  foggia  dei  sacri 
drappi  degli  antichi  secoli,  ha  l’ effige  di  ognuno  dei  vescovi  sunnominati, 
ed  il  nome  vi  è espresso  perpendicolarmente  con  le  lettere  l’una  sotto 
l'altra,  cosi: 
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Tutta  poi  la  progressione  di  essi  é raffigurata  cosi: 
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Questa  figura  fu  invece  descriUa  in  alino  modo  dal  Cenci,  il  quale  lo 
disse  pallio,  dell'arca  delli  tanti  ntìirtiri  Fermo  e Rustico  e ne  diede  tulli 
i nomi,  supplendovi  come  che  fossero  nella  primitiva  distribuzione,  prima 
che  fosse  ridotto  alla  forma  di  pianeta;  la  quale  distribuzione, secondo  lui, 
è cosi  : 
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Egli,  con  questa  sua  distribuzione,  s' ingegnò  di  supplire,  come  dissi 
di  sopra,  al  vuoto,  che  avevano  lasciato  nella  serie  dei  vescovi  veronesi 
la  nuova  conformazione,  a coi  quel  drappo  era  stalo  ridotto,  e il  gua- 
sto, che  dai  molti  secoli  aveva  sofferto  si  nelle  immagini  che  nelle  iscri- 
zioni; ed  in  questo  modo  il  giudizioso  confronto  di  questo  velo  con  le 
notizie  dateci  dal  ritmo  e coi  nomi  registrati  nelle  recate  epigrafi  mi 
dà  coraggio  a presumere  meno  inesatta  la  progressione,  che  mi  ac- 
cingo tosto  a tracciare.  Immediato  successore  adunque  di  santo  Euprepio 
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ci  mostrano  e il  velo  e il  ritmo  sin  Dimidriiho,  di  cui  similmente  è 
ignoto  il  tempo.  E lo  è ancbo  del  suo  successore  sin  Sinrtiao  : questi 
da  taluno  dicesi  vissuto  intorno  al  500,  perchè  se  ne  trovarono  le  ossa 
con  quelle  della  vergine  santa  Placidia,  e perciò  le  fu  riputato,  con- 
temporaneo: ma  questa  non  è ragione,  che  basti  per  poterlo  dire  con- 
temporaneo ad  essa,  tanto  più,  che  l’ epoca  certa  di  sav  Procolo,  quarto 
vescovo  veronese  e successore  di  Simplicio,  precede  il  tempo,  in  cui  visse 
Placidia.  Dunque  le  ossa  di  lei  furono  collocate  accanto  a quelle  di  lui  in 
epoca  posteriore  : dunque  non  può  essere  vissuto  nel  declinare  del  V se- 
colo, mentre  san  Procolo,  contemporaneo  all’  imperatore  Massimino, 
visse  quindi  nel  secolo  IH  ; anzi  nella  prima  metà  di  esso.  E che  ciò  sia 
vero,  lo  attestano  gli  atti  dei  santi  martiri  Fermo  e Rustico,  dai  quali  è 
narrato,  che  il  sollecito  e zelantissimo  vescovo  san  Procolo,  benché  ca- 
dente per  la  vecchiezza  e consumato  dai  digiuni  e dalle  fatiche,  li  visitò 
nella  loro  prigione,  li  confortò  e con  intrepido  cuore  desiderava  di  par- 
tecipare alla  sorte  del  loro  martirio  (I).  E più  precisamente  l’antico 
salmista  della  pieve  de’ santi  Apostoli  lasciò  scritto  (2):  « Anno  Domini 
» 256  vivebat  S.  Proculus  quartus  cpiscopus  Veronae  frater  S.  Fuscac 

• Virginia  magistrae  S.  Theuleriae  Virginia:  et  tunc  temporis  passi  fue- 

• rnnt  sancti  Firmus  et  Rusticus  in  civitatc  Veronae.  • Nè  su  questo, 
puntò,  abbastanza  chiaramente  dimostrato,  occorre  più  di  fermarci  ; chi 
volesse  saperne  di  più  consulti  il  Maffei,  il  Panvinio,  i Ballerini,  il  Cenci, 
il  Biancolini  ed  altri,  che  se  ne  occuparono  con  particolare  attenzione. 
Qui  soltanto  avvertirò,  doversi  correggere,  sul  fondamento  delle  incon- 
trastabili testimonianze  locali,  le  inesattezze  del  martirologio  romano 
egualmente  che  delle  lezioni  deH'ufGzio  di  que’ santi  martiri,  approvato  per 
la  chiesa  di  Bergamo,  da  cui  apparirebbe,  che  avessero  sostenuto  il  mar-  | 
tirio  sotto  l' imperatore  Massimiano,  anziché  sotto  Massimino,  e quindi 
più  di  un  mezzo  secolo  dopo.  E quest’  opinione,  che  fossero  martirizzati 
sotto  Massimiano  è seguita  anche  dal  Biancolini  (5)  : io  per  altro  non  so 
adattarmivi.  Ma  più  grave  è la  questione  che  si  muove  dai  bergamaschi 
sull'esistenza  delle  reliquie  di  questi  santi  martiri  nella  loro  cattedrale, 
anziché  in  Verona,  nella  chiesa  che  ne  porta  il  titolo,  c che  san  Fermo 


(i)  Yed.  il  Cenci,  pi^.  8r. 
(a)  Presso  il  Cenci,  pag.  85. 


(3)  Chiese  di  T^erotfa.,  l»b.  1,  p»p.  5*9 
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maggiore  si  oomiDo,  ove  i veronesi,  e con  più  ragione,  sostengono  esi- 
stere tuttavia.  Troppo  luogo  sarebbe,  che  ne  assumessi  a trattare  di  pro- 
posito la  controversia:  mi  limiterò  a dirne  il  più  importante  e sostanziale, 
per  poi  concbiuderoe  l'esistenza  in  Verona  e non  Bergamo  (t).  Narrano 
i bergamaschi,  che  ai  tempi  del  re  Pipino  e di  santo  Annone  vescovo  di 
Verona,  allorché  da  questo  nell'anno  751  si  fece  acquisto  delle  sacre 
ossa  di  que’ santi,  alcuni  mercanti  bergamaschi  le  comperassero  a prezzo 
d' oro  dai  custodi  dell'  ospitale  di  san  Fermo,  unitamente  alla  testa  del 
vescovo  san  Procolo,  c collocate  in  una  grande  urna  di  marmo  le  trasfe- 
rissero a Bergamo  ; non  le  portassero  già  in  città,  ma  le  occultassero  sot- 
terra in  un  luogo  campestre,  ove  poi  tre  secoli  appresso  fossero  trovate  ; 
ed  allora  con  solenne  pompa  fossero  trasferite  alla  cattedrale:  e nella  cat- 
tedrale' appunto  sino  al  giorno  d'oggi,  sotto  il  nome  de’ santi  Fermo,  Ru- 
stico e Procole,  riposano.  Fatto  è,  che  il  vescovo  sant’  Annone  visitò  e 
I trasferì  a più  decorosa  stazione  le  ossa  di  que’ santi  martiri;  anzi  ne 
adornò  l’ arca  col  velo  o drappo  dittico,  di  cui  s'  è parlato  di  sopra  ; fatto 
£ d'altronde,  che  nella  chiesa  di  san  Procolo,  insieme  con  le  sacre  ossa 
' di  lui,  riposavano  i corpi  de’ santi  Cosimo  e Damiano*,  o ce  lo  attcsta 
I r epigrafe  summentovata  (2)  : fatto  £,  come  altrove  ho  notato  (3),  che  nella 
' ricognizione  di  quell'  urna  l'anno  4 492,  nè  questi  corpi,  nò  la  testa  di  san 
Procolo  si  trovarono.  Dunque  possiamo  ragionevolmente  concbiudere, 
che  i suindicati  mercatanti  bergamaschi,  o ingannati  dai  veronesi,  o in- 
gannati dalla  supposizione,  che  i corpi  dei  loro  patriotti  Fermo  e Rustico, 
j perciocché  contemporanci  a san  Procolo,  avessero  anche  avuto  comune 
I con  esso  la  tomba,  tolsero  i corpi  de’  santi  Cosimo  e Damiano  credendo 
' di  togliere  quelli  de' santi  Fermo  e Rustico,  e vi  aggiunsero  per  soprappiù 
' anche  la  testa  di  san  Procolo,  e se  li  portarono  a Bergamo.  Altrimenti, 
' come  potrebbe  spiegarsi,  che  ai  corpi  de’ santi  Fermo  e Rustico,  che  ri- 
I posavano  in  una  chiesa,  potesse  trovarsi  unita  la  testa  di  san  Procolo, 
! ch’era  stato  deposto  in  un’altra?  Di  siffatti  sbagli  od  equivoci  non  sono 
, rari  gli  esempi  nella  storia  ecclesiastica:  e per  commemorarne  uno,  ben 
più  strepitoso  e solenne,  nominerò  qucito  del  corpo  di  san  Bartolomeo 

! (t)  Scrifsvrn  Tirii  in  qufit'  irfnmenlo:  (al  Pig.  734. 

I il  (VUfTei,  il  Biàncoiioi  ei  altri,  per  Verona;  (3)  Pa^  ^33. 

i il  canonico  Guerini  ecl  altri,  per  Bergamo. 
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apostolo,  la  cui  esistenza  in  Benevento  è dimostrata  sino  all’  evidenza  ; 
eppure  in  Roma  nellB  chiesa  di  san  Bartolomeo  in  Trastevere  lo  si  dice 
esistente,  ed  a lettere  cubitali  n'è  fatta  indicazione  sull'alto  della  facciata 
del  tempio  stesso  ; e vi  esiste  invece  il  corpo  di  san  Paolino,  cui  all'  impe- 
ratore Ottone  diedero  i beneventani,  in  vece  di  quello  di  san  Bartolomeo, 
da  lui  arrogantemente  voluto  (t).  Quale  maraviglia  dunque,  che  anche  i 
bergamaschi  si  credano  di  possedere  i corpi  de’  santi  Fermo  e Rustico,  e 
possedano  invece  quelli  de’ sunti  Cosimo  e Damiano?  Non  ignaro  io  già, 
che  martirizzati  appena,  sulla  sponda  deH’  Adige,  ne  fossero  trasferite  in 
Africa  le  sacre  spoglie  e di  là  nell'  Istria,  e che  finalmente  il  vescovo  san- 
t’ Annone  nel  suindicato  anno  751  le  ricuperasse:  ma  chi  mai  potrò  darsi 
a credere,  che  allora  appunto,  io  mezzo  a tanta  solenoitò  e diligenza  di 
onori,  che  ad  essi  tribuUivansi,  i bergamaschi  abbiano  potuto  impadronir- 
sene; nè  contenti  di. ciò  sia  loro  riuscito  inoltre  di  aprire  l’urna  di  san 
Procolo  e di  toglierne  la  lesta  per  unirla  ai  supposti  corpi  dei  due  loro 
concittadini  ; e finalmente  all'  insaputa  di  tutta  Verona  abbiano  potuto,  in 
una  cassa  marmorea  di  peso  enorme  tranquillamente  recarsele  in  patria? 
Quanto  a me  non  saprei  persuadermene;  anzi  tengo  per  certo  esistere  i 
corpi  de' santi  martiri  Fermo  e Rustico  in  Verona  e non  in  Bergamo.  I 
Ma  lasciala  questa  controversia,  facciamo  ritorno  alla  cronatassi  dei 
vescovi  veronesi.  Dopo  san  Procolo,,  tanto  il  ritmo. pipiniano,  quanto  il 
drappo  dittico,  ci  mostrano  vescovo  di  Verona  sin  SiiaBnino;  a cui  venne 
dietro  sin  Lccillo,  detto  nel  ritmo  Lucilio.  Alcuni  lo  dissero  intervenuto  { 
al  sinodo  di  Sardica  nel  545  ; ma  ciò  non  può  essere,  perchè  se  il  vescovo  j 
santo  Zeno,  che  fu,  per  attestazione  di  tutti  gli  storici,  l’ottavo  vescovo 
di  Verona,  visse  ai  tempi  dell'  imperatore  Gallieno,  questo  Lucilio,  che  ; 
certamente  fu  il  sesto  vescovo  veronese,  non  potrebb’  essere  intervenuto  a i 
quel  sinodo  ; e ciò  tanto  più  chiaramente  è dimostralo  dagli  atti  stessi  si-  I 
nodali,  ove  non  Lucilio,  ma  Lucio,  si  legge  sottoscritto  : e questi  fu  ' 
un  altro,  che  in  seguito  nominerò.  Dopo  Lucilio,  viene  sin  Calcino  ; poi  | 
siRTo  Zane.  Di  questo  santo  vescovo,  eh’  è il  primario  proiettore  di  Ve- 
rona, ed  a cui  fu  eretta,  in  sul  principio  del  IX  secolo,  la  grandiosa  basi- 
lica, che  porta  il  titolo  di  san  Zeno  maggiore,  hanno  parlato  con  onorevoli 

(i)  Tottociò  ho  oarrito  e coi  doeu*  voi.  IH,  noa  che  nelU  mia  Storia  del  Cri* 
meoU  ho  dtmoilralo  nella  otÌi  alurìa  della  msi-riU  in  quella  del  Bercailcl, 

chioa  di  Benevento,  paf.  65  e aeg.  del  Diaiett.  XVIIl.  p^|r.  4?  e ie|(.  del  rol.  IV. 
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CDcomii  gli  storici  veronesi  e forestieri,  e sino  dai  più  rimoti  secoli  gli  fu  | 
tributato  pubblico  culto.  Di  una  chiesa  fabbricala  in  suo  onore  parlò  il 
ponteflre  san  Gregorio  1 (t),  la  quale  per  molto  tempo  fu  nominata  l'ora- 
torio di  san  Zeuo^  perchè  il  santo  aveva  qui  la  sua  abitazione  ed  ebbe  qui 
sepoltura.  E questa  chiesa  od  oratorio  corrisponde  presentemente  al  sot- 
terraneo della  basilica  a lui  intitolata,  ove  riposa  appunto  il  suo  corpo.  || 
La  vita  e le  azioni  di  lui  furono  registrale  in  una  lunga  leggenda  antiebis-  ! 
sima,  la  quale  in  sulla  metà  del  secolo  XV  fu  recata  in  italiano  dal  vero-  i 
nese  Marco  di  Sant’  Agata,  e fu  pubblicata  dal  Biancolini  (2)  secondo 
che  la  trovò  in  un  manoscritto  del  monastero  de'  comaldolesi  di  san  Mi- 
chele di  Murano.  Troppo  lungo  sarebbe,  che  io  la  volessi  qui  trascrivere 
intiera:  mi  limiterò  soltanto  a commemorare,  che  alcuni  lo  dicono  vissuto 
contemporaneo  all'  imperatore  Gallieno,  ed  altri  a santo  Ambrogio.  Lui 
bensì  nel  ritmo,  egualmente  che  nel  martirologio  romano,  sotto  il  di  42 
aprile,  è qualificato  ed  encomiato  per  martire  ; benché  tra  gli  eruditi  lo 
si  ponga  in  dubbio:  anzi  dalle  parole  della  leggenda,  non  apparisce  traccia 
della  narrazione  del  martirologio;  cioè,  che  CaUieni  tempore  martyrio 
coronaius  est.  Tulli  per  altro  sono  d' accordo  nell'  affermare,  eh'  egli  sia 
stalo  r ottavo  vescovo  di  Verona. 

Seguendo  la  guida  del  drappo  classense,  preziosissimo  filo,  che  ci  trae 
fuori  dalle  tortuosità  dell'  oscuro  labirinto  di  tanti  secoli.da  noi  si  lontani, 
ci  si  presenta  successore  di  Zeno  il  vescovo  sant'  Agafio,  detto  da  altri 
Agabio  ed  anche  Agapito.  È opinione  di  alcuni,  ch’egli  sia  stalo  prima 
vescovo  di  Cesarea,  donde  poi  sia  venuto  al  seggio  pastorale  di  Verona  ; 
e lo  direbbero  quell'  Agabio,  che  fu  successore  di  Teotemo  vescovo  di 
quella  stessa  città.  Ma  io  non  saprei  persuadermene;  perchè  so,  che  in 
quegli  antichi  secoli  i sacri  canoni  ascrivevano  a colpa  il  passaggio  di  no  * 
vescovo  da  una  sede  ad  un'altra.  Invece  di  lui.ilBiancolini  nella  sua  serie 
nominò  Siagrio,  poi  Lupicino,  poi  Massimo,  e dopo  questi  sant’  Agabio  : 
nella  quale  progressione  egli  si  discosta  di  troppo  dalla  serie  mostrataci 
nel  velo  dittico,  a cui  meglio  che  a lui  giova  attenersi.  Nel  velo  infatti,  dopo 
Agabio  viene  san  Lucio,  cui  vuole  il  Cenci  essere  il  vescovo  Lucilio,  com- 
memorato da  sant' Atanasio  ed  intervenuto  al  concilio  di  Sardica  nel  545. 

(i)  Dialogar.^  lib.  IH,  CMp.  XIX. 

n<Uti  p4|r.  ^5  alt»  99  del  primo  libro  drlle'iue  Chìtst  dì  Introna. 
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Ilo  dello  anche  di  sopra,  essere  più  probabile  che  questo  lo  fosse,  c non 
il  biicillo  giù  nominato,  il  quale  fu  il  sesto  vescovo  veronese,  perché, 
negli  alti  del  sinodo  ò sottoscritto  Lucio  e non  Lucilio.  Segue  di  poi  Su- 
(ìrio,  il  quale  visse,  fuor  di  dubbio,  al  tempo  di  sant'Ambrogio:  e ce  ne 
assicura  la  notizia,  che  abbiamo,  essere  stalo  rimproverato  da  questo 
santo  arcivescovo  per  l'imprudenza  sua  nel  procedere  in  certa  accusa  contro 
una  vergine  velala.  Allora  là  chiesa  di  Verona  era  suffraganea  di  Milano; 
più  tardi  soltanto  incominciò  ad  esserlo  di  Aquileja.  Gli  venne  dietro  sa.v 
Lcficiro.  Sembra,  che  a questo  tempo  i vescovi  di  Verona  avessero  il  loro 
soggiorno  a san  Zeno,  giacché  colà  fu  sepolto  san  Lucio,  e lo  fu  anche 
san  Liipicino. 

E qui  per  fissare  giudiziosamente  la  progressione  dei  vescovi,  gli  sludj 
diligenti  del  Sarti  e del  Cenci  mi  persuadono  a riassumerne  la  serie  nella 
fascia,  che  sta  a fianco  di  san  Fermo,  la  quale  ci  mostra  il  vescovo  san 
Petronio.  Anche  sul  tempo  di  lui  sono  in  opposizione  gli  eruditi  : mi 
sembra  opinione  più  ragionevole  di  ogni  altra,  eh'  egli  sia  vissuto  in  sul 
priucipio  del  quinto  secolo.  Egli  stesso,  in  un  suo  sermone  pronunziato 
in  lode  di  santo  Zeno,  ce  ne  lasciò  travedere  la  convenevolezza,  congra- 
tulandosi per  le  cessate  procelle  delle  persecuzioni  e per  la  restituita  pace 
alla  chiesa  ; lo  che  avvenne  dopo  la  morte  dell'  apostata  Giuliano^  sotto 
r impero  di  Graziano,  di  Valentiniano,  di  Teodosio.  • Ilaec  fratres,  di- 
» cenda  crediderim  eo  scilicet  quo  adnitente  potentia  Salvaloris  Altissimi 
» cessantibus  malorum  procellis,  quiete  jam  reddita  et  libertatis  candore 
» jam  fruimur  et  splcodorem  licet  venerabilium  renovare  templorum.  » 
Petronio  adunque  bassi  a riputare  vissuto  intorno  all’anno  410.  A lui 
venne  dietro  sant’ Innocenzo,  di  cui,  anche  nella  recata  iscrizione  (4),  vc- 
desi  il  nome  immediatamente  soggiunto  a quello  di  lui.  Poi  segue  Mon- 
tano, in  nessun  altro  luogo  commemorato  fuorché  in  questo  drappo  : lo 
che  avvenne,  dico  il  Cenci  (2),  forse  perché  tenne  « questa  sode  poco 
• tempo  e perché  non  fu  annoverato  tra’ santi.  » Logoro  é il  velo  dittico 
dopo  PefCge  cd  il  nome  di  Montano,  cosicché  non  ce  ne  offrirebbe  con 
sicurezza  il  successore  se  il  confronto  con  altre  notizie  non  si  persua- 
desse dovervi  coughietluraro  cfGgiato  san  Vinoewalb,  vissuto  circa  il  421 
ed  a cui  d’altronde  non  rimarrebbe  altro  luogo,  se  qui  non  si  collocasse. 


(»  l’as  534. 


Dite  ornamtnto  di  Clatse^  Diurrl.,  pari.  aia. 
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Compiuta  con  esso  la  fascia  superiore  del  drappo  dittico,  potrebbe  io- 
sorgere  il  dubbio,  se  nella  fascia  perpendicolare  deli’ esiremitù  del  velo, 
oppure  in  quella  di  mezzo  se  ne  avesse  a continuare  la  serie.  Ma  la  noti- 
zia certa,  che  abbiamo  dell'  età,  in  cui  viveva  taluno  di  essi,  ce  ne  mostra 
la  continuazione  appunto  in  quellq  di  mezzo.  Sah  Lcpo  adunque  fa 
il  successore  di  san  Vindcmiale;  c viveva,  per  quanto  sembra,  intorno. 
oiranDòd4t.  Di  sia  Gacdekzio  poi,  che  lo  sussegue,  abbiamo  notizia 
certa  nella  sottoscrizione  di  lui  agli  alti  del  concilio  romano  del  4G5. 
Progressivamente  perciò  ne  abbiamo  dal  drappo  i successori,  bencliò  non 
se  ne  conoscano  gli  anni:  eglino  furono:  Gebmaso,  di  cui  non  si  conosce, 
che  il  nome;  ignorato  da  lutti  i cronisti  veronesi  c da  tutti  gli  scrittori, 
che  narrarono  i fatti  di  questa  chiesa,  prima  che  so  ne  scoprisse  il  prezioso  , 
drappo:  sa»  Felice,  nominato  anche  nella  recala  iscrizione  di  santo  Ste- 
fano (1  ),  ivi  perciò  sepolto  : sak  Silviso,  detto  in  quella  iscrizione  Sal- 
vino, seppur  non  abbiasi  a dire,  ed  è più  ragionevole,  che  l’ iscrizione 
intenda  veramente  indicare  Salvino,  che  in  altro  luogo  e con  la  propria 
efGgc  è in  questo  velo  commemoralo  : san  Teoboeo,  nominato  anch’  egli 
nella  lapide  summentovata  : san  Concesso,  il  quale  od  ebbe  più  nomi  e si 
diceva  anche  Semidio  e Semaio;  ovvero  fu  un  vescovo  da  questo  distinto; 

I 

ed  in  tal  caso  il  drappo  dittico  dovrebbesi  riputare  mancante  di  esso. 

E infatti,  del  vescovo  »an  Semola  si  celebra  la  festa  il  di  2G  febbraro, 
secondo  il  calendario  veronese:  ai  due  concilii  romani  dei  504  e del  512 
sottoscrisse  Semus  Dei  vescovo  di  Verona  : Concesso  è susseguito  nel  velo 
da  san  Verecondo,  morto,  come  dicesi,  nel  522  : dunque  o san  Concesso 
aveva  due  nomi,  o san  Concesso  e san  Servidio  detto  più  comunemente 
san  Servolo,  furono  due  vescovi.  Quanto  a me,  preferisco  la  seconda  con- 
ghieltura,  si  perché  la  differenza  è troppo  grande  da  poter  dire  I’  uno  di 
questi  due  nomi  corruzione  dell’altro,  si  perchè  non  v' ha  indizio,  che 
Concesso  portasse  anche  il  nome  di  Servolo  o Scrvidio,  e si  Gnalmente 
perchè  non  mi  fa  maraviglia,  che  nel  drappo  dittico  o non  sia  stalo  com- 
memorato san  Servidio,  o non  ne  sia  sopravissulo  il  nome  ai  guasto  di 
tanti  secoli,  lo  dunque  sono  d’ avviso,  dovérsi  dire  successore  di  san  Con- 
cesso, circa  l’anno  504,  il  vescovo  san  Seevolo,  o Semidio;  e di  questo  poi 
esserlo  stato  san  Vebecondo,  morto  nel  522.  Qui  le  notizie  certe,  che 

(i)  Ve<l.  nella  pag.  ^3^.  ! 
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abbiamo  di  san  Vaiente,  c’insegnano  a dover  scendere  nella  fascia  estrema  I 
del  velo  . dittico,  per  trovare  il  successore  di  san  Verecondo,  anziché  andarlo 
a cercare  nella  terza  fascia  perpendicolare,  a cui  dovremo  recarci  dipoi.  Le 
quali  notizie  certe,  che  abbiamo  di  san  Valente,  sono,  eh'  egli  visse  nel- 
r episcopato  sette  anni,  selle  mesi,  diciotto  giorni,  e che  mori  a'  25  di  i 
luglio  dell'  anno  551  : dunque  si  sa  di  certo,  ch'egli  diventò  vescovo  il  di 
7 dicembre  525.  Tutto  ciò  è fatto  palese  dalla  pietra  sepolcrale  postagli  a 
san  Pietro  in  Castello  (I),  ove,  come  anche  il  suo  antecessore  san  Vere- 
condo, fu  seppellito.  L' epigrafe  di  san  Verecondo  non  ne  dà  che  la  sem- 
plice indicazione  : 

me  UEQVIESCIT  IN  PACE  SANCTAE  ! 

MEMORIAE  VERECONDVS  j 

EPISCOPVS  1 

i 

ma  l'epigrafe  di  san  Valente,  letta  malamente  e perciò  malamente  spiegata  ' 
dal  Panvinio  e dal  Grutero,  ci  dà  invece  tutte  le  suindicate  notizie,  cosi: 

i 

I 

i 

me  REQVIES  I 

CIT  IN  PACE  SCS^  i 

VALENS  EPS.  QVI  . ! 

VIXIT  ANN  PUT 

LXXXV  ET  SEDIT  EPIS  j 

COPATVM  ANNOS 

VII  MENSIS  VII  ET  DIES 

XVIII  ET  RECESSIT  SVB  D 

Vili  KAL.  AVGVSTAS.  ' 

pTc.  lampadi  et  0 

RESTIS'VVCC  ÌND  Vili  i 


(i)  Chifift,  che  oggidì  non  etiile  più. 
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Alla  terza  foscia  diltica  perpendìeolare  dobbiamo  di  qua  trasferirci, 
per  trovare  il  successore  di  san  Valente,  giacché  nei  vescovi  in  essa 
efdgiati  taluno,  ve  n’ha,  di  cui  abbiamo  notizia  certa.  Successore  adun- 
que ne  fu  San  Salvino,  che  non  dee»!  confondere  con  san  Stivino 
commemorato  di  sopra.  Di  lui,  eh'  è nominalo  anche  nel  martirologio 
romano  sotto  il  di  •t2  ottobre,  la  chiesa  veronese  celebra  I' ufBzio.  Al 
quale  proposito  è da  sapersi,  che  nel  •1792,  per  una  di  quelle  capricciose 
metamorfosi,  che  talvolta  avvengono  nei  calendarii,  figlie  d' ignoranza  o 
di  leggerezza  rinnovatrice  delle  antiche  consuetudini,  fu  cambialo  il  nome 
di  questo  santo  in  quello  di  Fiorente:  e il  cambiamento  dorò  sino  al  1857, 
nel  qual  anno  se  ne  ripigliò  il  cullo  sotto  I'  antico  suo  nome.  Ed  in  quel- 
l'anno medesimo  incominciarono  ad  avere  uffiziatura  anche  sant’  Agabio 
summentovalo,  e san  Gerbone,  ehe  dovrò  in  appresso  commemorare,  i 
quali  benché  registrati  nel  martirologio  romano,  non  avevano  avuto  sino 
allora  alcun  cullo.  A san  Salvino  successe  san  Massimo,  il  qnate  ebbe  se- 
poltura nella  chiesa,  che  portava  il  suo  titolo,  e che  nel  1518  fu  demolita 
in  occasione  della  generale  spianala  intorno  alla  città,  per  le  militari  ope- 
razioni di  allora  : è falso,  che  fosse  sepolto  a santo  Stefano.  Dopo  san 
Massimo  è segnato  nel  drappo  san  Cebbonb,  e poi  san  Lcfebio,  sepolti  en- 
trambi a san  Procolo.  Quindi  segue  san  Senatobe,  a cui  nel  579  era  già 
succeduto  Solazio,  vescovo  scismatico,  il  quale  Sottoscrisse  al  sinodo  di 
Grado,  insieme  con  gli  altri  vescovi  difensori  dei  tre  Capitoli.  Quanto  vi- 
vesse costui  sul  pastorale  seggio  di  Verona,  ci  è ignoto  : è certo  bensì,  che 
gli  venne  dietro  Gicniobe,  il  Cui  nome  é stato  inserito  nel  velo  dittico  : 
egli  perciò  devesi  riputare  ortodosso,  perchè  se  non  lo  fosse  sialo,  non  se 
ne  vedrebbe  il  nome,  siccome  non  vi  si  vede  neppur  quello  dello  scisma- 
tico suo  antecessore.  A Giuniore  successe  san  Pbobo, commemorato  anche 
nella  lapide  di  santo  Stefano;  e questa  lapide  stessa,  per  l'ordine  conser- 
vatovi nel  recarne  i nomi,  ci  mostra  successore  di  lui  santo  Andbonico  ; 
ed  essa  medesima  suggerisce  poscia  il  vescovo  san  Manio,  che  nel  drappo 
era  scomparso  per  lo  guasto  di  tanti  secoli,  ma  che  dal  Cenci  vi  fu  sosti- 
tuito, nell’  estremo  angolo  del  medesimo.  E seguitando  la  progressione  del 
dittico  velo,  ci  si  presenta  san  Pietbo;  a cui  sussegue  Concesso  II,  e quindi 
viene  san  Maobo,  nominato  anche  nell'  epigrafe  di  santo  Stefano.  Dalla 
storia  veronese  è narralo,  che  questo  Mauro,  s' ignora  in  qual  anno,  ri- 
nunziò  il  vescovato  ad  un  Giovanni,  per  ritirarsi  a menar  vita  eremitica  : 
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per  ciò  DOD  v’ha  dubbio,  eh’ egli  non  sia  il  Romano,  inesatlamenle  letto 
dal  Rossi,  a cagione  delle  troppo  logore  lettere,  che  ne  segnavano  il 
nome.  Poi  trovasi  Arborio,  di  cui  qui  soltanto  ci  fu  conservato  il  nome. 
Nella  fascia  dittica  seguirebbe  qui  san  Valente,  il  quale  per  conser- 
vare l’ordine  dei  tempi  abbiamo  dovuto  collocare  successore  di  san  Vere- 
condo. Oltrepassato  dunque  il  suo  nome,  ci  viene  successore  di  Arborio  il 
vescovo  Clemente;  a cui  sussegue  san  Moderato,  letto  dal  Rossi  inesatta- 
mente Modesto.  Successore  di  questo  fu  Domenico,  il  cui  vero  nome  fu 
ignorato  per  luogo  tempo  e lo  si  diceva  invece  Paterno;  la  quale  diversità 
di  nome  era  eonseguenza  di  non  avere  letta  bene  una  lapida,  che  lo  no- 
mina e che  lo  mostra  contemporaneo  al  re  Liutprando.  Questa  lapida 
commemora  l’ erezione  di  cibante  tabernacolo  marmoreo  nella  chiesa  di 
san  Giorgio  in  Val  Funicella  : lapida  trasferita  di  poi  nel  museo  lapidario 
di  Verona;  ed  ò del  tenore  seguente: 


IN  N d75|  iriv  XPI  DE  DONIS 
SCI  IVHANNES 
BAPTESTE  EDI 
FICATVS  EST  HANC 
CIVORIVS  SVB  TEMPORE 
DOMNO  NOSTRO 
LIOPRANDO  REGE 
ET  VB  PATER  N'Ò 
DOMINICO  EPISCOPO 
ED  COSTODES  EIVS 
VV  VIDALIANO  ET 
TANCOL  PRBRIS 
• ET  REFOE  GASTALDIO 
GONDELME  INDIGNVS 
DIACONVS  SCRIP 
SI 

l . 

La  quale,  secondo  la  barbarie  di  quei  secoli,  va  Iella  cosi:  fn  nomine 
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Domini  Jesu  Christi  de  doni»  eancli  Johannit  Baplislae  aedificalus  ettkanc 
citoriui  eub  tempore  domno  nostro  I.ieprando  rege  et  venerabitis  pater 
nostro  Dominico  Episcopo'  et  ciistodes  ejus  venerabilibus  viris  Vidatiano 
et  Tancol  presbiteris  et  Refol  gastaldio  Condelme  indignus  diaconns 
scripsi.  L’  aver  letto  male  per  tanto  tempo  l’ ottava  riga  di  questa  epigrafe 
fece  credere  nome  del  vescovo  le  due  parole  Pater  no,  e perciò  anche 
dal  Biancolini  fu  detto  Paterno.  L’essere  stato  contemporaneo  cotesto 
Domenico  al  re  Liulprando  ce  lo  assicura  vissuto  nei  primi  anni  del  se- 
colo Vili,  giacché  nel  7t2  questo  re  incominciò  il  suo  governo.  A Dome- 
nico successe  siri' Alessardso,  il  cui  nome  essendo  espresso  nel  velo  dit- 
tico in  abbreviatura  Ander,  fu  da  taluni  riputato  Jtsdrea,  da  taluni  Andro- 
nico. Ed  a lui  venne  dietro  Sicisesto,  il  cui  nome  vedesi  sottoscritto  in 
una  carta  appartenente  alla  chiesa  di  santa  Maria  in  Solaro;  lo  si  dice 
entrato  al  possesso  della  sede  veronese  l' anno  primo  del  regno  di  Racbis, 
cioè  il  744.  Nè  mollo  dopo  ebbe  successore  sar  Biagio,  il  quale  mori  ai 
22  di  giugno  dell'anno  750.  Egli  fu  l’ultimo  vescovo  sepolto  nel  sotterra- 
neo della  chiesa  di  sanlo  Stefano,  ed  è altresì  l’ultimo  nel  drappo  dittico, 
che  ci  servi  finora  di  guida  a tesserne  la  serie.  Pare  anche  cessata  a que- 
sto tempo  la  residenza  cattedrale  dei  vescovi  in  sanlo  Stefano,  e sembra, 
che  abbia  incominciato  ad  esserlo  la  chiesa  di  santa  Maria  matricolare,  giac- 
ché, come  ho  notalo  anche  nelle  pagine  addietro,  si  principia  di  qua  a tro- 
varvi sepolti  i vescovi  successori. 

Primo  infatti  fu  sarto  Barro,  od  Annone,  V autore  appunto,  per  quanto 
credesi,del  drappo  dittico.  È incerta  l’epoca  del  suo  vescovato:  certo  è,  che, 
circa  r anno  758,  egli  ricuperò  i corpi  de’  santi  martiri  Fermo  e Rustico, 
eh’ erano  a Trieste;  ed  insieme  con  essi  acquistò  anche  i corpi  de’ santi 
Primo  prete.  Marco  e Lazzaro  diaconi,  ed  Apollinare  suddiacono,  che  fu- 
rono lutti  deposti  nella  chiesa  de’ santi  Fermo  e Rustico,  oggidì  san  Fermo 
maggiore:  la  quale  traslazione  è commemorala  anche  nel  riimo  pipiniano. 
Presso  il  Biancolini,  sull'appoggio  dell’ epigrafe  sepolcrale  da  lui  recala, 
lo  si  dice  morto  a’tS  maggio  700  e sepolto  in  santa  Maria  matricolare: 
e l'epigrafe  è questa. 

Veeohae  pbaesvl  coEii  evi  fvlget  ir  arca 

Hic  siTvs  EST  Barro  sarctvs  Pater  ircutvs  vbbis 

Fvit  beatvs  Ba.vho  circa  arrvh  Dohiri  DCCLX. 


Digitized  by  Gpogle 


752  V E B o » A 

Successore  di  Addodc,  l' Ughelli  ed  altri,  non  escluso  il  Biancolioi  (I), 
segnarono  un  Lotebio  ; e lo  segnarono  sull’  appoggio  di  un  docunaeolo, 
che  appartiene  all'anno  916  e che  lo  dice  invece  Noierio  ; sicché  a più 
I tarda  età  devesi  riservare  e il  documento  ed  il  vescovo.  Qui  invece  vor- 
rebbesi  collocato  Aldosb,  come  ragionatamente  dimostra  il  Cenci  (2).  Io 
per  altro  vi  troverei  difOcollé  nel  confronto  delle  date  ; perché  se  Annone 
mori  circa  il  760,  come  indica  la  prefala  epigrafe,  ed  Aldone  nel  770  era 
arcidiacono  della  cattedrale  (5),  come  potea  dirsi  immediato  successore  di 
I Annone?  Od  è sbagliato  I’  anno  della  morte  di  questo,  od  Aldone  fu 
preceduto  da  un’altro  vescovo,  e probabilmente  dal  summentovato  Lo- 
ierio, inesattamente  poi  equivocato  dall' Ughelli  col  Noterio  nominato  dal 
documento.  Osservo  inoltre,  che  il  Biancolioi,  sull’  appoggio  dello  storico 
Canobio,  dice  rinnovala  da  colesto  Loierio  la  chiesa  cattedrale  circa 
I l'anno  77-4.  In  tal  guisa  la  progressione  camminerebbe  assai  bene:  An- 
none mori  circa  il  760;  Loterio,  successore  di  lui,  rifabbricava  nel  774 
la  cattedrale;  Aldone,  arcidiacono  della  cattedrale  nel  770,  fu  successore 
di  lui,  e fu  colpevole,  come  vedremo  di  poi,  di  avere  scialacquato  i beni 
della  sua  chiesa  (4)  ; ed  era  giù  ' vescovo  di  Veruna  noi  780,  perché  in 
quest’anno  gli  si  trova  arcidiacono  Tisone.  Dopo  di  lui  venne  Egikosb, 
tedesco,  di  cui  diede  notizia  Ermanno  Contratto,  narrando  che  nel  799 
egli  rinunziò  il  vescovato  veronese  per  andarsi  a ritirare  nel  monastero 
di  Reichenau,  dove  anche  eresse  e consecrò  una  chiesa  in  onore  di  san 
Pietro  apostolo,  ed  ivi,  morto  in  odore  di  santità,  nell’  802,  fu  sepolto. 

Per  la  rinunzia  adunque  di  Eglnoue,  fu  fallo  vescovo  di  Verona,  circa 
il  799,  Romoo,  delto^ancbe  Rataldo,  il  quale  ne  tenne  il  governo  sino 
aH’840.  Di  lui  abbiamo  molle  notizie.  È primieramente  sappiamo,  eh’  egli 
ingrandì  la  chiesa  di  santa  Maria  matricolare,  e circa  l' anno  806  la  fissò 
stabilmente  sua^cattedrale,  come  sino  al  presente,  benché  rifabbricata  più 
tardi  e ad  altra  forma  ridotta,  continua  ad  esserlo.  Egli  fu  il  primo,  che 
divise  la  mensa  Ira  il  vescovo  e il  clero  della  cattedrale,  ed  assegnò  a que- 
sto abitazioni  per  condurre  vita  in  comune.  Tullociò  raccogllesi  dal  se- 
guente documento  dell’archivio  capitolare,  cui,  corretto  dalle  molte  o gravi 
aggiunte  introdottevi  dall' Ughelli,  giova  trascrivere.  Appartiene  all’anno  j 
815  ed  é di  questo  tenore:  jl 

(0  c/l.  di  l'cr.,  pjj.  ij4  J«l  lib.  I.  (3>  Ve-1.  il  Cenci,  lii-ig.  rii.  jj 

(5)  Prg.  ail.  (4t  'I  tenr*.  ' 
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• Io  Nomine  Domini  nostri  Jcsu  Cbrisli,  regnante  domno  Karolo  in 

• Italia,  anno  pielalis  cjus  quadragesimo  primo  et  Bernardo  glorioso  rege 

• primo,  sub  die  oclavo  Kal.  Julii,  ìndict.  sexta  feliciler.  nataldusullimus 

• servus  servorum  Dei,  saoctae  autem  Veronensis  Ecclesiae  Episcopus. 

• Sanclorum  canooum,  Patrumque  statuto  continent,  ut  lam  de  reddili- 

> bus  quamque  et  de  oblatiooe  Odelium  qualuor  Aeri  debeant  portiones  ; 
» quorum  sit  una  PontiGcis,  altera  clericorum,  pauperum  tertie,  quarta 

> fabricis  adplicaoda:  elenim  lei  Dei  praecipii,  ut  qui  altari  deserviunt, 
» de  altari  pascanlur.  Igilur  adjuTante  ipso,  qui  nos  pastores  esse  voluit 

• et  pascere  suas  ores,  potius  quam  nosmelipsos  mandavit,  una  per  con- 

• scnsum,  voluniatemque  sacerdotum  nostrorum,  disponere  de  eorum 

• stipendia  volumus,  qualenus  suam  babentes  justitiaro,  sccuri  possint  in 

> sancto  Dei  Ecclesia  militare.  Primo  quidem  daroiis  atquc  cedimus  cle- 

• ricis  sanclae  malris  Ecclesiae,  domus  nostrae,  tam  presbiteris,  quamque 

> et  diaconibus  alque  subdiaconibus,  uoiversoque  gradu  ordiois  Deo  ibi- 

• dem  deservicntium,  proescntibus  scilicet  et  fuluris,  casam  illanr,  qui 

> fuit  quondam  Ansperti,  una  cum  ortis  et  curie  commune  io  integro, 

> sicut  nobis  a Teiidoaldo  Abbate  in  comroiitatione  adveoit.  Similiter  et 

• damus  casas  illus,  que  fuerunt  quondam  Crsatio  presbitero  Vicedomino, 

• cum  Omni  iniegritate  sua.  Sen  et  casam  qui  fuit  Lenario  et  casam  qui 
» fuit  Gaviolo,  quoe  casae  nobis  per  commutotionem  ab  ipsis  adveoeruot. 
■ Scu  et  alias  casellas  nostras,  quae  ibidem  sunt,  atque  orteilum,  qui  est 

• post  casas  jam  dictorum  Ansperti  et  Drsalii.  In  bas  enim  casas  et  in 
» boc  loco  Tolumus  ut  sit  scola  sacerdotum,  ubi  sua  stipendia  possint  ha- 
» bere.  Itaque  quia  et  boc  indicare  Decesse  est,  quia  dum  de  quarta  illo- 
» rum  pariter  cum  ipsis  tractaremus,  convenit  inter  nos,  ut  prò  ipsa 

• quarta  boc  eis  daremus,  quae  subter  nominatim  dicturi  sumus.  In  pri- 

• mis  damus  ccclesiam  sancii  Micbaelis,  quae  est  in  Flexio,  cum  omni 
» intcgritate  et  pertioentia  sua  : similiter  et  ecclesìam  sancii  Jobannis  Da- 

• ptistae,  quae  sita  est  ad  porlam  Organi  rum  iniegritate  et  pertioentia 
» sue.  De  dccimis  vero,  que  a Oddi  popolo  daotur,  tres  portiones  damus; 

> quartam  vero  pauperibus  reservamus.  Decimam  de  domo  sancii  Zeoo- 

• nis,  de  domo  cotale;  idest  de  ea  quae  de  casa  laborande  cortes.  Idem 
» Liniaco,  Ruveclaria,  Dodolooe,  Corregio,  Habusa,  Saltuclo,  Agello,  La- 
» brines,  Drenzione,  seu  et  de  domo  cotale  de  beneflciatis,  ex  integro  da- 

• mus.  Et  de  hac  vero  decimas,  quae  de  cortes  diximus,  bae  sunt  spccies. 
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• quas  danius  : idcst  vinum,  granum,  ligumen,  oleum  ; scd  caseum,  mo- 

• garum,  pisres,  linum  scu  et  de  ornai  animancia,  quae  tempore  suo  an- 
» ntialiler  nata  fuerini,  lum  de  ovibus,  quamque  et  de  capris  vel  porcis 

> simililer,  et  de  pullctrie  et  vilulis,  scu  et  vaccis  et  pullis  atque  ovis. 

• ttcm  de  orrcrsiunc  et  oblatione,  quae  Gt  ad  sanclum  Zenoaem,  quartnm 
» partem  de  omnibus  cedimus,  tam  in  auro,  quamque  et  argento:  seu  et 
» de  ornai  animancia,  scirpa,  ere,  ferro  vel  quodeumque  mobile  ibidem 

> ofTersum  fuerit.  Ilem  quod  in  natali  sancii  Zenonis,  quod  est  in  mense 

> Decembrio,  quicquid  in  ipso  natale,  vel  circa  natale,  ante  aut  poslea, 

» ibidem  oITcrsuin  fuerit  in  ipso  loco  ad  sanctum  Zenonem,  dividatur  et 

• quarlam  illani  porcionem  ibidem  recipiant  suprascripti  clerici,  antequam 

• ad  camerali)  Dumnicnin  veniant;  ut  non,  quod  absil,  et  inde  aliqiia  di- 

• miiiulio  vel  perturbaliu  gcneretur.  De  theloiieu,  quae  de  ipso  mcrcado 

> exigiliir,  dccimam  partem.  De  porto  aiitem,  quae  est  in  Robosicllo, 

» quartali)  partem  ex  omnibus.  De  veslimcntis,  quae  de  pisilc  vel  ginitin 

• veniunt,  dccimam  partem.  Terras  vero  illas,  vel  quicquid  nupcr  do  Scola 

• fuerunt,  et  ipsas  damus  vobis  et  conGrraamus.  Paslos  vero,  quod  de 

• suprascriptis  et  de  sussingulis  annis  Episcopis  dabalur,  et  ipsos  cedi- 
» mus;  donationes  vero  et  offersiones  a quocumque  et  posleris  vestris 

> datae  fuerint,  cedimus  et  conGrmamus  vobis.  Ilaec  omnia  supcriuscom- 
» prebensa  a praesenti  die  damus,  cedimus,  et  conGrmamus,  suprascriptis 
» Gliis  et  sacerdolibus  nostris'  tam  vobis,  quamque  et  posteris  vestris, 

» absque  ulla  diminutione.  Et  at  neque  a me,  ncque  a successoribiis  nu- 

> stris,  hoc  quud  bene  ordinavimus,  dliquando  removcri  possit,  manu  ' 

» propria  roboravi. 

• Ego  RatoIJus  Eps  m.m.  ss. 

» Maxentius  servus  servorum  Dei,  sanctae  Aquilcicnsis  Ecclesiac  l| 

• Antistes  pelitus  et  rogalus  a Ratoldo  Epo  prò  Grmitale 

> m,m.  ss.  I 

> Ego  Lupo  ultimus  Eps  sanctae  Tarvisian rogatus  ad  j 

• Rataldo  idem  Eps  mh  . . . . mitatc  m.m.  susji.  J 

• Ego  Sinfred  Arcid.  ex  jussione  Dom.  Moxentio  Patri  m.m.  ss. 

» Audax  Diac  ex  iussione  Dom  Muxenlio  Patri  m.m.  ss.  |i 

> Oraus  licet  indignus  presbitcr  ex  iussione  domini  Maxeolio  Pa-  |l 

•>  triarebe  m.m.  ss.  || 

> Sigismuoddiaconusex  iussioncdoni.  MaxcnliuPalriarcbe  mm.ss.  „ 
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• Ego  Dencdiclus  licei  iodignus  diaconus  ex  iussione  donimi  Ma- 

» xentii  Palriarchae  m.ro.  ss. 

• ^ Sigmim  manus  Gerardo  Cornili  civilolis  Regicnse,  qui  ro- 

• galus  a domno  Ratoldo  Epo  iiuc  manum  suain  posuit. 

• Signum  tnanus  Rieperlo  Cornili  Civitalis  Nuvae  le.st. 

• ^ Sigiiudi  manus  Rordimpaldo  vesso  dumni  Regis  barbani .... 

» suprascriplo  domno  Raluldu  Epo. 

• Sigo  c de  L’Ilo  . . . . var  rogads  ad  Ralaldo  E^>  m.ìn.  sT 

• Anserume  de  Manica  rogalus  ad  Ralaldo  Epo  me  lesti  spsi 

• Turriscndus  rogalus  ad  Ralaldo  Epo  t~ 

» Signum  manus  Bcrai'do  Maurcario  stiprascripli  Raluldi 
>•  Epi  Icsli. 

• ^ SIgn.  manus  Anselmo  de  Gagio  lesti. 

• Landcbcrlus  rogadus  ad  Rudouldo 

■ Ego  PaciGcus  Arcbid.  m.m.  siibscrip 

» Ego  Lndualdiis  Archipreshilcr  consensi. 

• Ego  Tendclabius  presbiler  m.m,  subsrrìpsi  cl  consensi. 

■ Ego  Arcgans  pbr  m.m.  subscripsi  et  consensi. 

• Ego  Pelrus  pbr.  lum.  subscripsi  et  consensi. 

• Ego  Sladibcrliis  Cancellarius  sunclue  Vcronensis  Eeclesiae  ex  ius- 
• sionc  Domini  Ratolpi  Epi  scripsi  banc  paginam  fìrmitulis  atque  compievi. ■> 


Qui  poi  vanno  esclusi  i vescovi  Vtiffredo  o Wiliffredo,  che  nell’  820 
introdusse  il  Canobio^  Hovergio  eJ  Mtdone,  die  nel  siisseguenlc  decennio 
inserì  I'  Lglielli,  e finulmenic  Rolaldo  II  da  lui  notalo  nell’  8d0  ; mentre 
invece  la  progressiva  continuazione  dei  monumeBli  di  questa  Chiesa  ci 
mostrano  al  governo  di  essa  dal  709  all' 840  il  solo  ed  unico  vescovo 
Rotaldo.  Nel  qual  anno  840  egli  fere  rinunzia  della  sede  episcopale  e si 
ritirò  a finire  in  pace  i suoi  giorni  nel  monastero  stesso,  ove  s'era  recalo 
il  suo  antecessore,  ed  ivi  nell' 874  mori  (I).  Intanto,  nell’anno  della  ri- 
nunzia di  Rotaldo,  cioè  nell’  840,  era  stalo  promosso  al  pastorale  seggio 
veronese  Notisco,  dello  anche  Notebgo,  cui  per  altro  l’ Ughclli  attribuì 
assolutamente  alla  chiesa  bresciana  : ma,  oltre  ai  documenti  della  chiesa  di 

(i)  Veil.  il  Cenci,  pag.  aaa. 
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ij  Verona,  che  lo  rnontrano  sino  all'  SA4  vescovo  di  questo,  è da  sapersi,  che 
|;  Guglielmo  Pastrengo  annovero  tra  le  opere  di  Rabano  Mauro  un  libro  De 
praedetlinalione  et  yraeecienlia  Dei  ad  Hovergtm  Yeronensem  Epitcopum  : 
doli’ anno  poi  844  lo  si 'deve  attribuire  alia  chiesa  di  Brescia,  perciocché 
a quella  trasferito,  ove  anche  si  hanno  altre  notizie  di  lui,  come  alla  sua 
volta  vedremo.  E nell'  anno  stesso  844  gli  sotlentrù  nel  governo  della 
chiesa  veronese  Àcmo  : il  quale  non  visse  che  brevissimo  tempo,  percioc- 
ché da  un  istrumenlo  di  quell’anno,  abbiamo  la  notizia,  che  a' 6 di  agosto 
un  vescovo  nominato  Vitprando  consecrò  la  chiesa  di  sant'  Alessandro 
martire,  più  tardi  intitolata  di  san  Rocco,  nel  borgo  sotto  la  parrocchia  di 
Quinzano,  invitatovi  e pregatovi  da  PaciGco  arcidiacono  di  Verona,  per- 
ché n'  era  vacante  la  sede  per  la  morto  del  vescovo.  Notiugo  era  passalo 
a Brescia  ; dunque  il  vescovo  morto  non  poteva  essere,  che  Agino. 

Successore  di  questo  si  trova  il  bresciano  Billongo,  il  quale  nell'  841 
era  diacono,  come  da  un  documento  di  quell’anno  apparisce  (I)  : di  lui  si 
ha  il  testamento  (2)  segnato  eoli’  anno  847,  o forse  849.  Erroncamenle  il 
Panvinio  lo  dice  vescovo  anche  nell' 860:  mentre  nell'  855  si  sa  di  certo, 
che  lo  era  Lìnderico  : anzi  il  Panvinio  lo  direbbe  di  giù  anche  nell'  848.  A 
lui  venne  dietro  AcDONE,che  nel  testamento  di  Bilongo  si  trova  commemo- 
rato come  arcidiacono  della  cattedrale:  egli  fece  rizzare  la  chiesa  di  san 
Lorenzo  di  Cesano  nella  Valpaltena  (5).  Poi  fu  vescovo  di  Verona  Aioa- 
CÀSio,  detto  anche  Afcano  : di  lui  pubblicò  l'Cghelli  una  sentenza,  pro- 
nunziala il  di  5 febbraro  865^  per  decidere  una  controversia  insorta,  sino 
dall' 815,  tra  i monaci  di  san  Zeno  e i canonici  della  cattedrale,  circa  le  ; 
offerte,  che  dai  fedeli  venivano  fatte  alla  chiesa  di  quelli  : il  quale  docu-  | 
mento  per  altro  non  é di  tutta  fede  (4).  Visse  poco  Ardecario  sul  seggio  | 
pastorale  di  Verona:  nell'86G  gli  si  trova  sostituito  Aistclfo,  od  Ailolfo, 
nominato  già  due  volte  in  una  carta  del  detto  anno.  Un  decennio  dopo 
gli  si  trova  succeduto  Adelaedo,  .onoralo  dal  popa  Giovanni  Vili  colla  |{ 
qualiflcazione  di  tanlae  sapienliae  vir.  Nell’  876  egli  trovavasi  al  sinodo 
{ provinciale  tenuto  in  Pavia  da  Ausperto  arcivescovo  di  Mdano.  Narra  il 
Biancolini  (5),  che  questo  Adelardo  fu  in  Roma  nel  detto  anno  alla 

(i)  Veti,  il  Cenci,  pag.  aa4.  (4)  ÌIDiancolini,pjg.  177  dei  lib.  I, 

(a)  Lo  pubblicò  r Ughelli,  Ital.  5acr.,  ed  il  Cenri,  pag.  aaG.  > 
tom.  \\  in  l'trùntn.  (5)  l’ag.  178  del  lib.  1. 

(3)  Veil.  ì!  Biancolini,  pag.  17^  del  )Ì1i.  I. 

■ i . ■ 
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incoronazione  dell’  imperatore  Carlo  Calvo,  e che  « nell'  anno  seguente  oon 
> si  sa  il  come  e perchè  invadesse  barbaramente  il  famoso  monastero  di 
» Nonantula  » : ed  in  conseguenza  di  ciò  fu  scomunicato  dal  papa,  il  quale 
ne  diede  avviso  con  apposite  lettere  al  suindicato  imperatore,  al  clero  di 
Verona,  agli  arcivescovi  di  Ravenna  e di  Milano  e al  patriarca  di  Aqui- 
leja  (I).  Ma  riconciliossi  ben  presto  col  papa  e coi  monaci  di  Nonantola, 
sicché  in  seguito  le  sue  azioni  furono  degne  di  lode  o soggetto  di  onore 
alla  sua  chiesa.  Fu  nell'  877  al  concilio  Pontigonese  in  Francia,  e oeH'898 
al  romano,  e di  lui  si  trovano  memorie  sino  al  914  in  un  diploma  di  Be- 
rengario a favore  del  monastero  di  santa  Maria  in  Organo.  Ciò  esclude 
evidentemeute  i vescovi  attribuiti  da  taluni  a questa  chieso  nel  frattempo 
suindicato;  e il  Pietro,  posto  dal  Biancolini  nel  000;  ed  il  Giovanni,  com- 
memorato in  questo  torno  dall'  Ughelli,  nato  bensì  a Verona,  ma  vescovo 
di  Pavia  ; e V Adelierto,  dato  dal  Paovinio  io  un  diploma  di  Cgo  impera- 
tore a favore  del  monastero  di  sàn  Zeno  nel  927.  Nel  quale  diploma,  è 
poi  da  sapersi,  che  si  trova  anche  il  nome  del  vescovo  Noterò,  sicché  sareb- 
bero due  vescovi  di  Verona  commemorati  ed  esistenti  nel  medesimo  tempo. 
Ma  il  fatto  è,  che  Adelberto  fu  vescovo  di  Bergamo,  bensì  veronese  di 
nascila;  e che  Notbbo  esisteva  di  già  sulla  santa  sede  di  Verona  sino  dal 
9 1 5,  come  ce  ne  assicurano  documenti  di  quell'  anno  : era  veronese,  tìglio 
di  Ademaro,  ricco  di  molle  terre  nella  Valpallena  : eresse  un  ospitale  in 
una  sua  casa,  che  fu  poi  intitolalo  a sant’Apollonia,  e lo  dotò  di  molte 
rendile:  oltre  a molte  altre  sue  beneficenze,  lasciò  tutti  i suoi  beni  ai 
cononici  della  cattedrale,  coll' obbligo  annuale  di  una  libbra  d'argento  alla 
chiesa  di  san  Zeno.  Mori  a'  IO  di  agosto  del  928  e fu  sepolto  in  cattedrale. 
Ebbe  successore  nell'anno  stesso  Ildciro,  già  monacò  fiammingo  e stretto 
parente  del  re  Ugo:  il  quale  due  anni  dopo  fu  innalzato  alla  sede  arcive- 
scovile di  Milano.  Dopo  di  lui  entrò  al  governo  della  chiesa  veronese  Rz- 
TEBio  monaco  benedettino  di  Lobbia,  il  quale  soffri  dure  vicende  per  le 
persecuzioni  degli  invidiosi  ; e si,  che  fu  costretto  a fuggire  per  ben  tre 
volle  dalla  sua  sede:  la  prima  volta,  nel  952,  ej  andò  a Pavia;  ia  seconda, 
nel  955,  ed  andò  a ricoverarsi  presso  Brunone  arcivescovo  di  Colonia  ; 
la  terza  nel  968,  in  cui  rinunziò  il  vescovato  e si  stabili  a Nameur,  ove 

(i)  Questa  lettere  ti  poisono  Icfgere  pretto  il  Labbè  nella  raceoila  dei  Coocilii.  Ted. 
il  Moiitagiiani,  Star.  àeW  augusta  badia  di  s.  Sihesira  di Ifonantola^^sg. 
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nel  974  mori,  e fu  sepolto  nel  suo  monastero  di  Lobbia.  Nel  tempo  del 
suo  primo  esilio,  nell’  anno  935,  fu  intruso  nel  governo  di  questa  chiesa 
un  Uanatse,  arcivescovo  di  Arles,  il  quale  ottenne  dal  re  Ugo  il  vescovato 
di  Verona,  unitamente  a quelli  di  Trento  e di  Mantova  ; e lo  tenne  sino 
al  946,  in  cui  Haterio  fu  ristabilito  nella  sua  sede.  Nel  tempo  del  secondo 
esilio,  il  quale  fu  conseguenza  del  pastorale  suo  zelo  in  rimproverare 
pubblicomenle  i rotti  costumi  di  Berengario,  fu  intruso  un  UiUme  giovane 
di  diciotto  anni,  e vi  stette  sino  al  962.  E Onulmenle,  sei  anni  dopo,  al- 
lorché Raterio  rinunziò  il  vescovato,  questo  medesimo  Milons  ripigliò  il 
governo  della  chiesa  veronese,  e da  quest'  onno  incominciò  a Ggurarvi 
i come  vescovo  legittimo.  Successore  di  lui,  per  documenti  autentici  del 
I 983  e del  988,  si  trova  Ilderico;  a cui,  escluso  Wolfaugo,  che  non  fu 
{ vescovo  di  Verona,  ma  di  Ratisbona  (I),  successe  nel  990  Otbzrto,  detto 
I anche  Audberlo  ed  Adeiberlo,  erroneamente  da  taluni,  per  la  varietà  dei 
nomi,  diviso  in  due  vescovi  (2).  Cinque  anni  dopo,  fu  tenuto  nella  catto- 
drale  un  sinodo  provinciale,  radunato  da  Giovanni  patriarca  di  Aquilcja. 

• La  causa  per  cui  si  radunò,  scrive  il  Brancolini  (5),  fu  perchè  alcuni 

• cherici  che  abitavano  in  certe  chiese  collegiale  unite  alla  badia  di  santa 
» Maria  in  Organo,  non  volevan  più  venire  nè  al  sinodo,  nè  alle  proces- 

■ sioni  dal  vescovo  intimate,  nò  osservar  ciò  che  le  altre  chiese  di  Verona 

• osservavano,  come  non  celebrar  messa  pubblica  ne’  giorni  solenni  in- 
» terdetti  dal  medesimo  vescovo,  cioè  quando  il  veacovo  proibiva  il  dire 
» la  messa  nelle  parrocchie  afQncliè  riconoscessero  il  proprio  pastore  por- 
» tandosi  a celebrarla  nella  Cattedrale.  Olberlo  dunque,  o Audberto  sud- 
» detto,  di  ciò  in  quel  sinodo  si  querelava,  onde  alzatosi  Lamberto  ve- 

■ scovo  di  Vicenza,  eh’  era  già  stato  arciprete  della  chiesa  veronese, 

> testifloò,  che  a'  suoi  tempi  i detti  chierici  prestavano  al  vescovo  di  Vc- 

> rona  in  tutte  le  predette  cose  puntuale  ubbidienza,  e lo  stesso  accerta- 
I » rono  tutti  i preti  e diaconi  di  Verona  in  quel  concilio  presenti.  Allora  il 

• patriarca  riconosciuta  esser  giusta  e secondo  i canoni  la  domanda  di 

> Audberto,  ordinò  di  consenso  di  tutti  i vescovi  e sacerdoti,  ebe  i cbie- 

• rici  di  quelle  chiese  in  tutte  le  mentovate  cose  dovessero  ubbidire  al 

> vescovo  di  Verona.  • Di  questo  vescovo  si  trovano  notizie  anche  nel 
I 4008:  più  oltre  quanto  vivesse  ci  è ignoto. 

(i)  Vcd.  il  Blancolini,  pag.  iSi  della  (al  Ved.  il  Cenci,  pi|;.  »8  e leg. 

pari.  I.  (3|  I.I10E.  cil.,  ptg.  iSJ. 
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Le  notizie  del  sno  successore,  che  fu  Witpiando,  nominalo  anche  II- 
prando,  l'Iprando  ed  Ildprando,  ce  lo  mostrano  al  governo  di  questa  chiesa 
nel  4012  c nel  4014.  Dietro  a lui  venne  Giovanni  II,  di  cui  si  conoscono 
documenti  dal  4027  al  1035:  era  figlio  di  Tadone  signore  di  Garda:  fu 
insigne  per  santilA  e dottrina  : mori  nel  4037  addi  42  ottobre  (I)  : fu  be- 
nefico vereo  i monaci  de’  santi  Nazaro  e Celso,  donando  loro  la  chiesa  di 
san  Tommaso  di  Codiano  (erroneamente  taluno  disse  di  san  Tommaso 
di  Verona)  o fere  rinnovar  loro  la  chiesa  e il  monastero  di  san  Zenone 
di  Malscsine.  Resse  dopo  di  lui  la  santo  chieso  veronese  il  tedesco  Walte- 
Kio,  elettovi  lo  stesso  anno  4 057,  uomo  santo  edotto.  Fu  nel  4046  al 
concilio  provinciale  tenuto  in  Pavia:  nel  4050,  accolse  In  Verona  il  pon- 
tefice Leone  l\  reduce  dalla  Germania:  mori  cinque  anni  dopo.  Donò 
alla  città  di  Cima  alcuno  reliquie  di  san  Zeno,  dal  che  nacque  l'errore, 
che  l’intiero  corpo  di  questo  santo  sia  stato  trasferito  a quella  città.  Un 
documento,  o privilegio  concesso  al  monastero  de’ santi  Nazaro  e Celso 
ci  mostra,  nell'anno  4056,  succeduto  a Walterìo  il  vescovo  Ezzelone,  e 
sembra  sia  vissuto  due  anni  soltanto.  Nell’anno  infatti  4058,  per  un  do- 
cumento della  chiesa  di  santo  Stefano,  si  trova  sulla  sede  pastorale  di 
Verona  il  vescovo  Tebaldo,  nominalo  altresì  Teupaldo  eDielboldo;  il  quale 
due  anni  dopo,  a'  47  di  agosto,  consecrò  lo  chiesa  di  san  Michele  di  Miz- 
zole.  Taluno  per  la  diversità  del  nome' ne  fece  due  vescovi  ; ma  il  trovare 
or  l'uno  or  l’altro  di  que'nomi  contemporaneamente  ce  ne  mostro  falsa 
la  supposi/ione.  Lo  stesso  dicasi  del  successore  di  lui  Adilpebio,  che  fu 
detto  anche  Adalberone,  e che  nei  documenti  del  suo  tempo,  dal  4065  al 
4068,  oltreché  or  con  l’ uno  or  con  l' altro  di  questi  due  nomi,  lo  si  vede 
talvolta  nominalo  anche  Adelberio  ed  Aldigerio:  mori  nel  4070,  ed  ebbe 
tosto  successore  Usdabdo,  di  cui  si  conosce  un  documento  del  1074,  e di 
cui  si  sa  terminata  la  vita  nel  1073,  fu  detto  anche  Iluswart.  Un  altro  te- 
desco nell'  anno  stesso  gli  venne  dietro  nel  pastorale  governo  di  questa 
chiesa,  e fu  Brcnone,  valoroso  interprete  delle  sante  Scritture,  occcttis- 
simo  al  pontefice  Gregorio  VII,  il  quale  persino  lo  decorò  del  pallio  arci- 
vescovile.  Dopo  un  decennio  di  episcopale  reggenza  mori  ammazzalo  da 
un  suo  cappellano  (2).  Nell’anno  stesso  gli  successe,  eletto  dal  clero 
veronese,  Sicihboldo,  detto  anche  Sigebodo;  come  assicurano  i documenti 

(i)  Veti,  i)  Cenci,  p«g.  339.  (s)  BiancoliDÌ,  189  del  Ijb.  I.* 
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contemporanei,  i quali  escludono  per  conseguenze  la  fallace  notizia  di  chi 
disse  successore  di  Brunonc  un  canonico  goslariese,  che  av<va  nome  Gu- 
glielmo, e che  perciò  non  può  aver  luogo  in  questa  serie;  seppur  non 
abbiasi  a dire,  che  l' imperatore  Arrigo  III  lo  avesse  forse  eletto  ed  il 
papa  Gregorio  VII  l'abbia  rigettalo.  Visse  Sigimboldo  sino  al  ^094,  e fu 
susseguito  dal  tedesco  VALBRc»oaE-W*i.FBRDo,  che  governò  la  chiesa  vero- 
nese dall  095  aNIÒI.  Nei  documenti,  che  si  hanno  di  lui,  è nominalo 
indisliotamente  ora  col  primo,  ora  col  secondo  de’  due  nomi  suindicati  ; 
sicché  non  può  ammettersi  l' opinione  del  Biancolini  (1),  il  quale  lo  divise 
in  due  vescovi,  T uno  successore  dell’altro.  Pare,  che  fosse  del  partilo  del- 
r imperatore,  tanto  più,  che  n’era  il  cancelliere;  perciò  fu  poco  accetto  al 
pontefice. 

Suo  successore  pose  il  Biancolini  nel  1 1 0 1 un  Bezelon,  forse  eletto 
durante  lo  scisma,  e perciò  da  riputarsi  scismalico:  ma  i documenti  vero- 
nesi mostrano  invece  legittimo  vescovo  di  questa  chiesa  Beetoldo,  le  cui 
notizie  certe  toccano  r anno  1107;  nella  chiesa  della  santissima  Trinilù, 
egli  consecrò  l’altare  maggiore.  Del  vescovo,  che  nel  tl08  lo  sussegui, 
sparsero  inesatte  notizie  i differenti  scrittori,  perchè  lo  dissero  AiKotro  e 
due  anni  dopo  gli  dissero  succeduto  Zuffetlo  o Siiffetto.  Egli  fu  un  solo 
vescovo,  che  si  chiamava  con  ambidiie  questi  nomi,  o piuttosto  il  primo 
n'era  il  nome  ed  il  secondo  il  cognome:  certo  è,  che  non  se  ne  hanno 
notizie  che  passino  l’anno  4110;  anzi  nell’  anno  susseguente  se  ne  trova 
anche  in  sede  il  successore,  Ueebto,  il  quale  ora  fu  confuso  col  suo  suc- 
cessore, ora  fu  anticipato,  ora  confuso  in  un  solo  vescovo,  detto  ora  Ber- 
none  ora  Uberto.  Ma  dai  documenti  del  suo  tempo  apparisce  il  contra- 
rio (2):  i quali  inoltre  ci  mostrano  immaginario  il  vescovo  Sigiferlo,  inse- 
rito dal  Canobio  sotto  l’ anno  4 143.  Di  Uberto  hannosi  documenti,  che  co 
ne  mostrano  il  nome  e prima  e dopo  il  suindicato  anno  4145.  Anzi  ve  n’  ha 
uno  anche  del  4 4 4 6 a favore  della  chiesa  di  san  Fermo.  Nell’anno  poi  susse- 
guente, cioè,  nel  4147  i documenti  ci  assicurano  vissuto  sul  pastorale  seg- 
gio veronese  il  vescovo  Beebose,  detto  anche  Brimone,  il  quale  tonto  è 
lungi,  che  fosse  partigiano  dell’  imperatore,  come  lo  dice  Biancolini,  che 
anzi  dal  papa  Pasquale  II  fu  decorato  di  pallio  orcivescovile.  .Mori  circa  il 
4 122.  Poscia  fu  vescovo  di  Verona  il  bresciano  Bee.vaedo,  elettovi  nel  4 123. 

(l)  P»g.  189  e "tei  lib.  I. 

(i)  VeJ.  il  Bitncolmi,  p«t!.  179  ' '80  del  lib.  I ; c »ed.  il  Cenci,  peg.  jJi. 
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Tra  le  opere  del  suo  vescovalo  si  commemora  il  ristauro  da  lui  promosso 
della  chiesa  e del  monastero  di  san  Giorgio  in  Braida,  cui  assegnò  ai  ca- 
nonici regolari  agostiniani.  Consecrò,  nel  4128,  la  chiesa  di  santa  Maria 
di  Montorio,  e nel  4 4 30  un  altare  nella  chiesa  di  santa  Maria  Norella  ; 
mori  nel  4 135.  Subito  gli  fu  surrogalo,  per  elezione  del  clero  veronese, 
Tebaldo,  ch'era  arciprete  della  cattedrale.  Ottenne  egli,  nel  4445,  che  lo 
sua  chiesa  e tulli  i suoi  copiosi  possedimenti  fossero  ricevuti  sotto  la  pro- 
tezione della  santa  Sede  : al  che  ha  relazione  la  bolla  di  Eugenio  111,  del 
di  4 giugno,  la  quale,  data  in  luce  dall' Ughclli  inesattissima  e con  molti 
errori,  voglio  qui  pubblicare,  secondo  ebè  doU  aulografu,  esistente  neH’ar- 
chivio  secreto  del  vescovato,  la  trascrisse  il  Biancolini  |4): 

EVGENIVS  EPISCOPVS  SERVVS  SERVORVM  DEI 

Venbeabili  featbi  Tbeobaldo  Veronehsi  Eriscoro,  bivsqte  stccessobibts 

CANONICE  rROaOVENOIS  IN  rERFETVYlI. 

• Piae  poslulatio  voluntstis  effeclo  debet  consequente  compier!,  ut  et 

> devotionis  sinceritas  laudabiliter  enilescat  et  ulililas  postulala  vires 

• indubitanter  assumat.  Eapropter  venerab.  frater  in  Chisto  Theobalde 

• cpiscope  tuis  juslis  poslulalionibus  clementer  annuimus  et  B.  Dei  Geni- 
» Iricis  semperque  Virginia  Mariae  Veronensem  Ecclesiam,  cui  Deo  au- 

• ctore  praeesse  dignosceris  sub  B.  Peiri  et  nostra  protectione  suscipimus, 

• et  praesentis  scripli  privilegio  communimus  staluenles,  ut  quascumque 

• possessiones,  quaecumque  bona  in  praesenliarum  jusle  et  canonice  pos- 

> sides,  aut  in  futurum  ralionabilibus  modis,  Deo  propitio,  poleris  adipi- 
r sci,  firma  libi  tuisque  successoribus  et  illibata  permaneant,  in  quibus, 

• haec  propriis  duzimus  expriroenda  vocabulis.  Monaslerium  sancii  Ze- 

• nonis,  monaslerium  sanctorum  Firmici  Rustici,  monastcrium  S.Nazarii 

• cum  omnibus  corum  pertinentiis:  Ecclesias  ipsius  Civilatis,  arcem  Ma- 

> lesicinis  cum  omni  dominio  et  districto  et  omnibus  pertinentiis  suis  : 

• plebem  ejusdem  arcis  cum  omnibus  capellis  suis,  jus  vcslrum  in  Castro 

(0  Pa(.  1^3  e leg.  del  tib.  1.  QofeU  Ciemenie  dì  7 noterabre  Ii88,eft1ar« 
bolle  fu  |>ui  conrerniala  con  succ«at?e  bolle  lino  V,  il  dì  io  geonaru  njiQ. 
dai  papi  Atiailaiio  IV«  il  dì  t |eiiuaro  iiS^v 

f'oì.  X.  r|l’i 
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• quod  dicitur  Turris,  caslrum  Gardae  cum  cunctis  appendiliis  suis,  pliv 

• bein  eiusdera  loci  cum  omnibus  suis  cspellis  : plebom  de  Caprino  cum 

• suis  capellis,  plebem  de  Avi  cum  capellis  et  docimis;  plebem  deBrunto- 

■ nico  cum  capellis  et  decimis,  plebem  de  Cisiono  cum  capellis  et  dccimis, 

> plebem  de  Lagisio  cum  capellis  et  decimis  ; plebem  de  Tenesi  cum  ca- 
» pellis  et  dccimis  ; plebem  de  Faveguli  cum  capellis  et  decimis  ; plebem 

> de  Lenado  cum  capellis  et  decimis  et  castello  ; monasterium  de  Magu- 

■ zano  cum  capellis  et  decimis  et  pertinentiis  suis;  curtem  de  Disinzanì 

■ cum  castro  et  omnibus  pertinentiis  suis,  plebem  cjusdem  loci  cum  de- 
» cimis  et  capellis  suis  ; Rivatcllam  cum  capellis  et  decimis  ; plebem  Simili 

• cum  capellis  et  dccimis;  monasterium  s.  Vigili!  ; plebem  Puzolingi  cum 
» capellis  et  dccimis  ; plebem  s.  Zenonis  do  Rodcldisco  cum  ecclesia  sancti 

> Miebaelis  siia  juxta  Tartarum  cum  decimis:  eccicsiam  sancii  Pctri  in 

> Tartaro  cum  dccimis:  ecclesiam  sancii  Lazari  cum  decimis  et  curie: 

• cccicsiam  sancti  Ambrosi!  de  Casali  allo  cum  perliocnliis  suis:  plebem 

• de  Valegio  cum  capellis  et  decimis:  monasterium  s.  .Marine  juxia  Men- 
» tium  quanlum  ad  jus  spectat  parocliiale:  plebem  de  Ponto  cum  capellis 

> et  decimis  et  curie  : plebem  de  Pisebaria  cum  capellis  et  decimis,  pisca- 

• tionibus  et  dimidia  curie  : plebem  s.  Aodreóe  cum  capellis,  decimis  et 

> curie:  plebem  Gulbolingi  cum  capellis  et  decimis;  plebem  de  Palazzulo 
» cum  dccimis,  plebem  Summae  Campaniae  cum  capellis  et  decimis  : ple- 

• bem  de  Gregiano  cum  capellis  ef  decimis  et  curie  ; plebem  de  Vico 

• Attici  cum  capellis  et  dccimis:  plebem  de  Trevinzolo  cum  capellis  et 

• decimis;  plebem  de  BoneQsio  cum  capellis  et  decimis;  plebem  de  Cu- 

» sicllarii  ; plebem  de  Moratica  cum  capellis  et  dccimis  ; ecclesiam  sancti  i 

> Petri  in  monasterio  cum  decimis:  plebem  s.  Prosdocimi  cum  capellis 

• decimis  et  curie  usque  ad  vctcrem  alveum  Tartari;  ecclesiam  Gazii  cum  , 

■ dccimis:  ecclesiam  curtis  Regiac  cum  dccimis  et  curie.  Jus  parucbialc  j 

> in  plebe  de  Nugaria  sicul  per  coucordiam  intcr  te  et  Albertum  Nonan-  | 

> tulanum  Abbalcm  in  praesentia  nostra  faclam  determinale  stalutum  est,  |: 

• et  scripto  nostro  iirroutum  cum  decimis,  quas  canonice  possides  in  < 

> cadem  villa  de  Nogaria  et  in  altera  villa  quue  dicitur  .\spum  ; ecclesiam 

• Casalaruni;  ecclesiam  Salczole;  ecclesiam  Ravannanae  cum  dccimis:  cc- 
» clesiam  Vauferrarii  cum  dccimis.  Plebem  Ccredi  cum  capellis  et  dccimis 

> et  fainilia  et  quicqiiid  aliud  ibidem  iuste  possides  : plebem  Liniaci  cum 

• capellis, dccimis  et  curie  et  cunctis  |M:rtincnliis  suis:  plebem  Porlucnsciii  || 
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• curo  capellis  et  decimis  et  curie  ceterisque  perliDeoliis  suis:  curlein  Bu- 
» vosii  curo  capellis  et  decimis:  plebero  s.  Zenonis  curo  capellis  et  decimis 
» et  curie:  plebero  Eaglorii  curo  capella  et  decimis  et  quirquid  aliud  ibi- 

• dcm  jusle  possides:  curlem  Bouadigoi  curo  eccicsiis  et  decimis;  ecclesiam 

• Turracii  curo  decimis:  ecclesiam  Vilae  cum  decimis  ; ecclesiam  Cincti  cum 
« decimis:  ecclesiam  Lusiae  cum  decimis  : curlem  Ripaeclarac  cum  plebe 

> et  capellis,  decimis  et  familiis,  caelcrisque  suis  pertioeuliis  ; plebein  Cu-  < 

> riliaui  cum  decimis;  plebem  Budoloui  cum  capellis,  decimis  et  curie; 

« picbcm  Tumbae  cum  capellis  et  decimis  et  curie,  caelerisquo  suis  pcrli- 

• nentiis;  villam  Casacno\ac  cum  umni  dislriclo  et  castello  veteri  : plebem  i 

• de  Runebo  cum  capellis  et  decimis;  plebem  Qerbae  cum  capellis  et  dcci- 

• mis:  plebem  Insula'c  Purcliariliae  cum  capellis  et  decimis  et  curie:  plebem 

• Opedani  euro  capellis  et  decimis:  curlem  Scandevcriac  cum  ecclesiis  et  I 
» decimis:  plebem  Gebcti  cum  capellis  et  decimis:  plebem  Azanensis cum 

• capellis  et  decimis  ; plebem  de  Suavio  cum  capellis  et  decimis  : ccclesias 

• de  Porcili  cum  decimis  et  quicquid  ibidem  iusle  possides;  curlem  Galdcrii 

• cum  ecclesiis  et  decimis  et  familiis  et  quicquid  juris  babes  in  nemore 

• quod  vocalur  Sarmatia  et  in  silvis  silis  juxia  Montem  forlem,  et  in  Fu- 
» scalino,  cum  cunctis  perlinentiis  ejusdem  curlis:  plebem  Coloniolae  cum 

• capellis  et  decimis,  et  familiis,  et  dimidia  curie;  plebem  Illasii  cum  ca- 

• pellis  et  decimis  et  dimidia  curie;  curlem  Calavenae  cum  plebe  et  capellis 

• et  decimis  et  familiis  et  cunctis  suis  perlinentiis:  monastcrium  s.  Pclri  de 

> Culavena  ; plebem  de  Mezano  cum  capellis  et  decimis  et  castello  et  fa- 

• miliis;  dimidiam  curlem  Lcranii  cura  ecclesiis  et  decimis  ; curlem  Montis 

• aurei  cum  plebe  et  capellis  et  decimis  et  omnibus  suis  pcrlincnliis  ; 

> plebem  de  Greliaua  cura  capellis  et  decimis  et  familiis;  curlem  Alzenaglii 

• et  dimidiam  parlera  Azagi:  plebem  Albuliani,  cum  decimis  et  capellis  el 

• dislrictu  curiae  el  familiis  ; plebem  s.  Floriani  cum  capellis  et  decimis  el 

• familiis;  plebem  de  Negrario  cum  capellis  el  dccimis  et  familiis  et  dimi- 

• dia  parte  curlis:  plebem  s.  Georgii  cum  capellis  et  decimis,  et  familiis  et 
» dimidia  curie.  Dccernimus  ergo  ut  nulli  omaino  bomiuum  liceat  praefu- 

• lam  ecclesiam  temere  perturbare,  aut  cjus  posscssiones  auferre  vel  abla- 
» las  rctinere,  miniicre,  aut  aliquibus  vexationibus  fatigare,  sed  omnia 

• integre  conservenlur  corum,  prò  quorum  gubernalione  el  sustentalione 

• concessa  sunl  usibus  omnìmodis  profulura,  salva  in  omnibus  aposlolicac 

• Sedis  auctoritalc.  Si  qua  igilur  in  fuluram  ecclesiastica  secuinrisve 
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■ persona  banc  noslrae  consti(utionis  paginam  sciens  conira  eatn  temerò 

• venire  lemptaverit,  secundo  terliove  commonita  si  non  satisfactione  con- 
grua  cmendaverit,  potestatis  honorisque  sui  dignilale  careat,  rearaquc  se 

» divino  Judicio  existere  de  perpetrata  iniquitate  cognoscat  et  a sacralis- 

■ simo  corpore  ac  sanguine  Dei  et  Domini  Redemloris  nostris  J.  C. 

• aliena  Gat,  atque  in  exlremo  examine  dislricle  ullionis  subiaceat.  Cun- 
« ctis  autem  eidem  loco  justa  servantibus  sit  pax  Domini  nostri  J.  C. 
> quatenus  et  bic  fruclum  bone  actionis  percipiant,  et  apud  dislrictum  iu- 

• dicem  premia  cternae  pacis  invenianl.  Amen.  Amen. 

Ego  Eugenius  calolicae  Ecclesiae  Episcupus. 

Ego  Tbeodewinus  sanclae  RufGnao  Episcopus  subsc. 

Ego  G.  G.  presbìter  card.  tit.  s.  Callisti  subsc. 

Ego  Guido  presb.  card.  tit.  s.  Grisogoni  subsc. 

Ego  Rainerius  presb.  card,  tit  s.  Priscae  subsc. 

^ Ego  Tbomas  presb.  card.  tit.  Veslinae  subsc. 

Ego  .Manfredus  presb.  card.  tit.  s.  Savinae  subsc. 

«{»  Ego  Villanus  presb.  card.  tit.  s.  Stepbani  io  Celio  monte  subsc. 

Ego  Gregurius  diac.  card.  ss.  Sergi  et  Bacchi  ss. 

•il  Ego  Oddo  diac.  card.  s.  Georgii  ad  velum  aureum  subsc. 

•{•  Ego  Guido  diac.  card.  ss.  Cosmee  et  Damiani. 

«i»  Ego  Petrus  diac.  card.  s.  Maria  in  Porticu  subsc. 

Ego  Rodulpbus  diac.  card.  s.  Luciae  in  sepia  solis  subsc. 

^ Ego  Gregorius  diac.  card.  s.  Angeli  subsc. 

^ Ego  Jaciotus  dioc.  card.  s.  Mariae  in  Cosmydyn  subsc. 

Ego  Bernardus  diac.  card,  sanctae  Romanae  ecclesiae  subsc. 
^ Ego  Petrus  diac.  card.  s.  Mariae  in  via  lata  ss. 

^ Ego  Cintbius  diac.  card,  sanctae  Romanae  Ecclesiae  subsc. 

> Datum  Viterbi  per  manum  Roberti  S.R.E.  presb.  card,  cancell.  XVI. 

■ kal.  Jun.  lodici.  Vili  Incarnationis  Dominicae  anno  M.  C.  XLV.  Ponlif. 

• vero  D.  Eugeoii  Tertii  Pp.  anno  I.  > 

Dice  il  Cenci  (I  ),  che  questo  vescovo  Tebaldo  consecrò  la  chieta  de'Padri 
Cappuccini  : più  esattamente  invece  disse  il  Biancolini  (2),  cbe,  morto  in 
odore  di  santità  nel  4 457,  fu  seppellito  uella  chieta  di  tanta  Croce  di 

ft)  fag  (a)  Pag.  196  Jet  lib.  1. 
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Citladella,  oggi  po$ieduta  dai  PP.  Cappuccini;  perciocché  oi  giorni  del 
vescovo  Tebaldo,  non  che  i cappuctini,  neppur  l' ordine  di  san  Francesco 
aveva  avuto  principio;  anzi  neppur  san  Francesco  aveva  per  anco  esistito. 
Successore  di  Tebaldo  sottentrò  nel  governo  della  chiesa  veronese  l’ anno 
4157  il  vescovo  Ocansas,  cui  il  Diancolini  disse  della  nobile  famiglia  dei 
conti  Ifogaroli.  Di  lui  molte  memorie  si  hanno.  E primieramente  nel  i 1 58 
accolse  in  Verona  l'imperatore  Federigo  I;  ncNI60  fabbricò  la  sagrestia 
della  cattedrale;  nel  4472  rifabbricò  il  palazzo  vescovile. 

Nell'  anno  4484  venne  a Verona  il  papa  Lucio  III  per  radunarvi  un 
concilio  intorno  gli  affari  della  Chiesa,  e lo  radunò  di  fatto  l'anno  seguente 
nella  cattedrale;  ■ quantunque,  dice  il  Biancolini  (I), affermino  gl’ Istorici 
> nostri  che  nella  chiesa  di  san  Fermo  maggiore  si  radunasse.  » Nel  qual 
anno  medesimo,  a'  22  di  ottobi-e,  mori  il  vescovo  Ognibene  ; e per  la  cir- 
costanza del  concilio,  i suoi  funerali  furono  decorali  della  presenza  di 
lutti  i cardinali  e prelati,  che  si  trovavano  allora  in  Verona  : pootiQcò  il 
cardinale  arcivescovo  di  Milano.  Immedialamenle  gli' fu  eletto  successore 
Ripruido,  eh’  era  arciprete  della  cattedrale.  E un  mese  dopo  la  morte  del 
vescovo  Ognibene,  addi  25  novembre,  mori  anche  il  papa  Lucio  III,  il 
quale  fu  sepolto  in  cattedrale,  in  un’arca  di  pietra,  accanto  all’altar  mag- 
giore. Sull'  urna,  che  tre  secoli  e mezzo  dipoi,  nella  rifabbrica  del  duomo, 
fu  sotterrata,  era  stata  scolpila  l’epigrafe  seguente,  trascritta  alla  meglio 
j dal  notaro  Agostino  Caprini  nel  secolo  XVI,  quando  sollerravasi  l'urna: 

Ob.  ScTiMVS  PiTEt  D.  D.  Lvcivs  P.P.  HI. 

MCLX  ...  V Kalbrdìs  .... 

LtcA  OEOIT  LVCEM  TISI  LVCI,  PORTiriClTVH 

Ostia,  Papatvh  Roma,  Veeora  moei. 

Imho  Veeo.ta  oedit  i.vcis  ubi  cavdia,  Roma 
Exilitm,  cveas  Ostia,  Lvca  mori. 

Sotterrata  quest'  urna  dinanzi  all'  aitar  maggioro,  vi  fu  incisa  sul  pavi- 
meuto  l'iscrizione: 

(i)  Pag.  i38  del  lìb.  I. 
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OSSA  LVCn  HJ.  PONT.  MAX. 
evi  ROMA  OB  INVIDIAM  PVLSO  VERONA 
TVTISSIMVM  AC  GRATISSIMVM  PERFVGIV.M 
FVIT  VBI  CONVENTV  CflRISTIANORVM 
ACTO  DVM  PRAECLARA  MVLTA  MOLITVR 
E VITA  EXCESSIT. 

Quando  poi  fu  selciato  lutto  il  tempio,  in  luogo  di  questa  epigrafe,  vi 
furono  scolpite  le  chiavi  pontiGcie  e la  semplice  indicazione  ; 

OSSA  . LVCII  . III.  PONT.  MAX. 

Non  durò  vacante  la  sede  apostolico  che  dodici  soli  giorni;  perciocché 
i cardinali,  che  qui  si  trovavano,  tennero  il  loro  conclave  nel  palazzo  vc- 
ecovile  ed  elessero  papa,  addi  7 dicembre,  il  milanese  Umberto  Crivelli,  il 
quale  assunse  il  nome  di  Urbano  III.  • Subito  fatta  la  elezione  ^ cosi  pro- 

> segue  a narrarne  le  solenni  ceremonie  lo  storico  veronese  Canobio  (I); 

> subito  fatta  l'elezione  i cardinali  lo  accompagnarono  nella  chiesa  del 

• Domo  e quivi  concorse  tutto  il  popolo,  il  quale  mostrò  grandissima  al- 
» legrezza,  perchè  multo  amava  il  detto  PonleGce^  si  perché  era  Lombardo 
» e di  città  cosi  amica  e confederala  a Verona,  come  anco  perché  vi  era 

• stato  molti  giorni  prima  del  Concilio  legato  del  Papa.  Fu  posto  nella 

■ Sediq,  e cantato  il  Te  Deum,  ritornarono  al  palazzo,  e per  tutta  la  città 
» con  diversi  segni' di  allegrezza  ciascuno  mostrava  il  contento  che  di  cosi 
» fatta  elezione  sentiva.  Il  giorno  seguente  ì principali  della  città  gli  andu- 

■ rono  a baciare  i piedi,  e a rallegrarsi  della  sua  esaltazione  : a quelli,  ol- 

• tre  l'essere  stati  iimsnissimamente  raccolti,  parlò  ( come  egli  disse)  come 
» se  fosse  un  cittadino  veronese,  dicendo  che  essendo  Lombardo  e Mila- 
» nese  era  anco  Veronese,  e molto  obbligato  insieme  co'  suoi  Milanesi  ai 
» Veronesi  per  gli  ajuti  che  nei  maggior  loro  bisogni  avean  ricevuto,  luas- 

• sime  nella  Confederazione  di  Lombardia.  Ringraziò  tutta  la  città  del 

• mollo  onore  e delle  molle  cortesie  che  egli  avea  ricevuto  come  Legato 

> e come  Cardinale,  e poi  come  PonlcGce,  alla  quale  con  parole  elBcacis- 

• sime  fece  molle  offerte,  di  che  restarono  tulli  soddisfattissimi.  Visse  nel 

(i)  Anna),  lìb.  VI. 
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< pontificalo  ventidue  mesi  e quindici  giorni  e stelle  in  Verona  quasi  lutto 

• questo  tempo.  Cantò  due  volle  messa  nella  chiesa  di  san  Pietro  in  Ca- 

> stello:  il  secondo  giorno  di  Pasqua  di  Resurrezione  4186,  e il  gior- 

> no  dei  ss.  Pietro  e Paolo,  e concesse  grandissima  indulgenza  a quelli, 

• che  si  ritrovarono  presenti,  e molle  altre  indulgenze  alla  della  Chiesa  .... 

> L'anno  seguente  il  papa  consecrò  la  chiesa  cattedrale  addi  45  di  seltem- 

• bre  in  Domenica,  ma  prima  fece  un  sermone  sopra  il  pulpito  a tutto  il 

• popolo,  persuadendolo  a continuare  nella  unione  e nella  pace,  nella 
« quale  all’  oro  per  grazia  di  N.  S.  Dio  si  ritrovava,  essendo  che  con  la 

> sua  autorità  era  seguila  parcntella  Ira  i Sanbonifaci  ed  i Monticoli,  e 

• che  io  quel  giorno  concesse  indulgenza  ogni  anno  alla  detta  Chiesa,  che 

• in  perpetuo  dura,  come  si  contiene  nella  Bolla.  Pochi  giorni  dopo  parli 

• di  Verona  con  dispiacere  universale  di  tutta  la  Città,  massimamente  che 

• s’intese  che  in  Ferrara  a' 22  di  Ottobre  era  passato  a miglior  vita,  avendo 

> quivi  intesa  la  sconfitta  de*  Cristiani  in  Soria,  e la  presa  di  Gerusalemme 
» per  lo  Saladino  Sultano  di  Egitto.  > 

Tutto  il  tempo,  che  questo  pontefice  stette  in  Verona,  soggiornò  nel 
palazzo  vescovile,  ed  intanto  il  vescovo  dimorò  nella  casa  della  chiesa  di 
san  Giorgio,  intitolala  poscia  a sant’  Elena  : ciò  è prova,  che  il  palazzo  ve- 
scovile non  era  per  anco  ridotto  all'  ampiezza,  a cui  fu  ridotto  due  secoli 
dopo,  ed  a cui  presentemente  si  vede.  In  questo  frattempo  medesimo, 
Urbano  III  confermò  ai  canonici  della  cattedrale  tutti  i privilegi,  eh’ erano 
stati  loro  concessi,  e decise  un  litigio  per  causa  di  confini  tra  la  contrada 
di  san  Vitale  e quella  di  san  Paolo.  Dalla  lettera  apostolica  contenente 
questa  decisione  rilevasi,  che  nel  4486  la  chiesa  di  san  Vilale  apparteneva 
ai  cavalieri  templari!  (I).  Da  un  documento  dell’archivio  delle  monache  di 
san  Martino  d' Avesa  raccogliesi  che  nel  4 487  il  pontefice  permise  a Ver- 
dilia  albergatrice  dello  spedale  di  Capo  di  Borgo  Lecco  d’ erigervi  una 
chiesa  intitolata  a san  Barnaba;  per  la  fondazione  di  essa  Urbano  III  le 
mandò  una  pietra  di  marmo  triangolare  (2).  Nell’anno  seguente,  addi  25 
giugno,  mori  anche  il  vescovo  Riprando.  Suo  successore  immediatamente 
fu  eletto  il  cardinale  Adelikdo  II  Cataneo  da  Lcndinara.  Da  lui  nel  4 494 
fu  consecrala  la  chiesa  de’  santi  Apostoli,  risiaurata  probabilmente  dal 

(a)  Ve*],  il  Biancolioi,  p«g.  19A  «lei 
lib.  I.  li 


<i)  La  leltera  «poclolica  è puruia  Jal 

rUjthvlIi. 
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guasto  dei  secoli,  giacché  al  tempo  del  re  Pipino  essa  esisteva  e fti  anche 
commemorata  nel  ritmo  pipiniano.Essa  sino  daltOO?  appellavasi  col  titolo 
di  basilica,  era  offiziata  da  canonici  presieduti  da  un  arciprete  (I),  aveva 
soggette  alla  sua  giurisdizione  le  chiese  di  sanl’Agnese  e di  santa  Teuteria  (2). 
Coadjuvò  Adelardo  alla  fabbrica  della  chiesa  de’ santi  Rustico  e Fermo, 
concedendo  nel  4195  indulgenze  a chiunque  vi  si  fosse  prestato  con  pie 
largizioni.  Nel  4200  confermò  le  giurisdizioni  e i privilegi  dei  canonici 
della  sua  cattedrale.  Nel  4207  permutò  colta  comunità  di  Verona  il  ca- 
stello di  Legnago  e lutti  i diritti  e le  proprietà,  che  vi  avevano  i vescovi  -, 
ed  in  ricambio  accettò  il  castello  di  Monteforle  con  altrellante  giurisdizioni, 
che  ne  portarono  perciò  al  vescovato  il  mero  e misto  impero.  La  quale  per- 
muta fu  approvala  e confermola  dagli  apostolici  legati  del  pontefice  Inno- 
cenzo III.  Nell'anno  4214  rinunziò  la  dignità  episcopole,  e mori  neH'agoslo 
del  4225:  ebbe  sepoltura  in  san  Zeno  maggiore.  Norindiro,  ch’era  cano- 
nico della  cattedrale  ne  fu  il  successore;  e non  già  un  Abudone,  come 
disse  il  Panvinio.Del  quale  Norandino  si  ha  notizia  certa  in  un  documento 
del  45  ottobre  4244,  ove  lo  si  trova  nominato  con  la  qualificazione  di 
eletto.  Mori  a’  22  di  settembre  del  4 224  ; prima,  cioè,  del  suo  antecessore 
Adelardo,  che  dicci  anni  addietro  aveva  rinunziato  il  vescovato.  E questa 
circostanza,  non  esaminata  diligentemente,  fece  credere  al  Panvinio  suc- 
cessore di  Norandino  un  Adelardo  HI,  che  nel  di  24  settembre  4224  è no- 
minato in  un  pubblico  documento  : mentre  questo  è l’Adelardo,  che  avevaio 
preceduto  nel  vescovato  e che  a lui  anche  dopo  la  rinunzia  sopravvisse 
un  altro  anno.  Né  saprei  trovar  luogo  neppure  al  Wilfredo  inserito  dallo 
stesso  Panvinio,  come  successore  dell’  immaginario  Adelardo  III  ; perchè 
nel  medesimo  anno  4224  gli  fu  surrogato  Alberto,  ch'era  arciprete  della 
cattedrale,  a cui  nel  novembre  era  già  stato  sostituito  arciprete  Stefauo. 
Cotesto  vescovo  Alberto,  nel  marzo  dell’  anno  seguente  fu  deposlo  per 
sentenza  del  papa  Onorio  III,  ed  a lui  dal  pontefice  stesso  fu  sostituito  nel 
vescovato  veronese  Jicoro  da  Braganza,  ch’era  canonico  della  catte- 
drale (5).  Della  deposizione  di  Alberto  c della  promozione  di  Jacopo  esiste 
memoria  scolpita  sul  marmo  tra  la  porla  del  campanile  e la  cappella  del 
Santissimo,  espressa  cosi: 

(i)  Ved.  il  Biancolini,  pag.  laS  del  delle  tue  relìquia  Tcd.  il  Biancolini,  luog.  j 
lib.  I.  cil.,  pag.  l3o.  I 

(a)  Iti,  pag.  lar).  Di  qtipiia  t»nla  e (3)  Ved.  il  Cenci,  pag.  a33.  I 
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, DEPOSICIO  MAOISTRI  ALBERTI 

il  EPÌ  VERONENSIS  ^ FACTA  A DNO 

IIONORIO  PP. 

DIE  PMO  INTRANTE  MARC.  M.C.C.XXV 
t EOD.  DIE  ELECT.«  FVIT  MAGÌST.  JACOB. 

DE  BRAGANZO  QVI  MODO  PREEST 
ITE.M  A DNÒ  P. 

L’ ultimo  documento^  che  s’ abbia  del  vescovo  Jacopo,  appartiene  al- 
r anno  J252,  ed  è fatto  in  Mantova.  Egli  mori  due  anni  dopo  in  Brescia, 
ov'  era  stato  esiliato  dal  tiranno  Ezzelino.  Nel  tempo  dell’  esilio  di  lui,  fu 
eletto  vescovo  dal  clero  Manfredo  delta  Scala,  illegittimo  fuor  di  dubbio, 
perebò  non  per  anco  n’  era  rimasta  vacante  legittimamente  la  sede. 
Ciò  chiaramente  si  vede,  perchè,  morto  appena  Jacopo  da  Braganza,  il 
pontefice  Alessandro  IV  nominò  vescovo  di  Verona  Gesaido  Cossadocca. 
^ La  tirannia  di  Ezzelino  fece  soffrire  anche  a lui  gravissime  angustie:  e 
I persino  un  anno  di  esilio  dalla  sna  sede  e il  carcere  io  Brescia,  ove  nel 
j -1259  mori  (I). 

I Nell'  anno  seguente  addi  1 5 genoaro  gli  fu  dato  successore  il  reggiano 
Marfrzdo  Roberti,  eh'  era  canonico  di  Padova.  Fu  travagliato  anch’  egli 
I dai  ghibellini,  nelle  cui  mani  cadde  nel  4204,  e,  come  raccogliesi  da  una 
bolla  di  Urbano  IV,  fu  carceralo,  donde  per  la  mediazione  del  papa  Cle- 
mente IV  e del  re  di  Aragona  fu  liberato  due  anni  dopo.  Mori  in  Reggio 
I il  di  5 dicembre  4 268  ed  ivi  fu  sepolto.  La  sua  morte  diede  occasione  a 
I grave  scissura  nella  chiesa  veronese,  perchè  due  vescovi  nel  tempo  stesso 
furono  eletti.  Attardino,  il  quole  portò  sempre  la  qualificazione  di  eletto,  e 
Guido  della  Scala,  che  figurò  sempre  corno  legittimo  vescovo.  Aleardino 
era  stalo  forse  promosso  dalla  corte  di  Roma,  Guido  dal  clero  veronese  ; 
o fors' entrambi  dal  clero  dissidente;  nè  mi  fa  maraviglia,  che  Guido  pre- 
valesse, perchè  essendo  della  famiglia  degli  Scaligeri  signori  di  Verona  vi 
si  potè  sostenere;  mentre  l’altro  non  vi  potè  venire  e fu  costretto  a dimo- 
rare in  Mantova.  Opina  per  altro  il  Cenci  (2),  che  Aleardino  sia  stato  il 
legittimo.  Guido  l’ illegittimo  vescovo  di  questi  anni.  Checché  ne  sia,  nel 

i 

(i)  ^eoci,  luog.  cii.  (a)  l«uug.  lìL 
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1 275  noa  si  parla  più  nè  dell’  uno  nè  dell’  altro,  c si  trovo  sul  seggio  pa- 
storale di  Verona  il  vescovo  fe.  Teuioio,  francescano,  eletto  di  unanime 
accordo  del  clero.  Visse  pochissimo,  giacché  nel  di  4 febbraro  4278  si 
trova  notizia  dell'  elezione  del  vicario  capitolare. 

In  queir  anno  stesso  entrò  al  governo  della  chiesa  veronese,  il  monaco 
benedettino  Baetoloheo,  consecrato  in  Verona  stessa,  per  delegazione  del 
patrìarca'di  Aquileja,dal  vescovo  di  Accon,  assistito  dai  vescovi  di  Eraclea 
e di  Atene.  Mori  nel  1290  il  di  8 novembre.  Un  altro  vescovo  della  fami- 
glia degli  Scaligeri  ottenne  nell'anno  stesso  la  cattedra  pastorale  di  Verona, 
dopo  il  benedettino  Bartolomeo;  fu  questi  il  domenicano  fe.  Pieteo  II, 
uomo  di  molta  dottrina.  Visse  sulla  sede  veronese  un  quinquennio  appena: 
ed  in  quell'anno  medesimo,  ch’era  il  4295,  il  clero  elesse  a suo  vescovo 
un  Teobaldo  abate  di  san  Fermo,  ma  non  fu  possibile  indurlo  ad  accet- 
tarne l'incarico.  Perciò  il  di  43  dicembre,  al  pastorale  ministero  fu  scelto 
Boninconteo,  arciprete  della  cattedrale,  il  quale  non  visse  che  due  anni  e 
mezzo  appena:  mori  in  odore  di  santitò,  lasciando  il  suo  in  testamenlo  a 
favore  de’  suoi  successori,  e di  varie  chiese  ed  ospitali  e luoghi  pii.  Nar- 
rano il  Biancolini  (I)  ed  il  Cenci  (2),  che  apertone  il  sepolcro  nel  4628 
per  trasferirlo  altrove,  il  suo  corpo  fu  trovato  intatto  in  ogni  sua  parte. 
Lui  morto,  l’ agostiniano  Tboealdo,  che  tre  anni  addietro  non  aveva  vo- 
luto accettare  l' episcopale  dignità,  rieletto  in  questa  occasione,  cede  alle 
preghiere  del  clero  e del  popolo  veronese,  che  lo  volle  suo  vescovo.  Egli 
nel  pastorale  governo,  « seuza  lasciar  io  abbandono  le  sue  contemplazioni 
» c gli  stud)  monastici,  attendea  ad  ascoltar  litigii,a  visitar  la  città  e diocesi, 
• c ad  esercitare  prontamente  ogni  cosa  che  dal  suo  ministero  veniva  ri- 
> cercata  (3).  • Dopo  trentaquattro  anni  di  episcopale  ministero,  mori 
nel  4351  a’  48  di  novembre,  e fu  sepolto  in  santo  Stefano.  In  capo  a nove 
soli  giorni  gli  venne  dietro,  vescovo  di  questa  chiesa,  il  monaco  benedet- 
tino Nicolò  abate  di  Villanova,  il  quale  mori  nel  4336.  Nel  qual  anno 
medesimo  sotlentrò  a succedergli  Bartolomeo  li  della  Scala,  abate  di  san 
Zeno,  e zio  del  famoso  Mastino,  che  era  diventato  signore  di  Verona.  Per 
questa  parentela  il  patriarca  di  Aquileja,  senza  veruna  difficoltà  ne  con- 
fermò r elezione  e lo  consecrò  vescovo.  Ma  due  anni  appresso,  per  la  ma- 
lignità di  Azzone  da  Correggio,  fu  calunniato  di  tradimento  presso  a suo 

(i)  aoG  tiri  lil>.  I.  (3)  Bianculiiii,  luog.  cil^  pug.  auG. 

(3)  l'jj:.  a3^ 
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nipote  Mastino,  il  quale  vi  prestò  fede  e se  ne  adirò  cosi  gravemente,  che 
dì  propria  mano  lo  uccise  presso  la  porta  del  vescovato,  il  dt  27  ogosto, 
e fu  subito  seppellito  senza  pompa  od  onorificenza  veruna.  Perciò  il 
papa  Benedetto  Xtl  scomunicò  Mastino  e i veronesi:  ma  poi  Mastino 
stesso,  per  le  preghiere  dei  cittadini,  supplicò  il  pontefice  a concedergli 
l'assoluzione  da  quelle  censure;  e ne  fu  esaudito,  dopo  l'informazione 
avutane  da  Bertrando  patriarca  di  Aquileja  ; imponendogli  per  altro  le  se- 
guenti condizioni  (t). 

• I.  Che  il  sig.  Mastino  ed  Alboino  Scaligeri  dovessero,  nel  termine  di 
■ giorni  otto  dopo  l' assoluzione,  portarsi  dalla  porta  della  città  detta  di 
» san  Felice  ( altri  dicono  del  Vescovo  ) alla  cattedrale  a piedi  senza 

• cappuccio,  ossia  a capo  scoperto,  con  una  torcia  accesa  in  mano  del  peso 

> di  libbre  sei,  preceduto  da  altre  cento  torcie  consimili,  in  giorno  di  Do- 

• menica,  e nell'  ora  del  maggior  concorso,  alla  Cattedrale  alla  Messa  can- 

• tata:  ed  ivi  offerire  le  dette  torcie  in  mano  de' canonici,  a’quali  doveano 

• chieder  perdono  del  commesso  eccesso. 

• II.  Che  dovessero  offerire  alla  stessa  Chiesa  una  immagine  d’ argento 

• del  peso  di  trenta  marche  o dieci  lampade,  pure  d'argento,  dello  stesso 

• peso  per  cadauna,  coll'  olio  per  mantenerle  perpetuamente  accese  ^ e 
» per  fare  questa  oblazione  fosse  loro  accordalo  il  tempo  di  sei  mesi. 

■ ili.  Che  istituir  dovessero  sei  cappellanie  nella  cattedrale  per  sei  sa- 

• cerdoli,  i quali  ogni  giorno  celebrassero  in  suffragio  dell' estinto  vesco- 

• vo,  coll'assegnazione  di  venti  annui  fiorini  per  cadauna. 

> IV.  Che  nel  di  anniversario  della  morte  d' esso  vescovo  dovessero 

• vestire  vcnliquatlro  poveri. 

> V.  Che  dovessero  digiunare  lutti  i venerdì  dell'  anno  e le  vigilie  tutte 

• della  Beala  Vergine,  salvo  i casi  d' infermità  e vecchiaia,  ne' quali  casi 
» dovessero  in  essi  giorni  alimentare  due  poveri. 

> VI.  Finalmente,  che  in  occasione  di  leve  generali  di  gente  per  le 

• guerre  di  Terra  Santa,  dovessero  spedire  ventiquattro  armati  e là  man- 
» tenerli  a proprie  spese  per  guerreggiare  contro  degli  infedeli;  c ciò  anche 

• dopo  la  morte  di  essi  due  principi,  dovendo  perciò  lasciar  obbligo  a' loro 

• successori  nella  signoria  di  Verona  perché  mantenessero  questa  gente. 

> Rimettendo  loro  per  altro  tulle  quelle  altre  pene,  che  in  virtù  de’  sacri 

• Canoni  dovute  erano  ad  essi  due  principi  pel  delitto  da  loro  commesso.» 

(0  Presto  il  Biancolini,  lib.  1,  p«g.  3o8.  * 
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A queste  condieiooi  furono  assolti  da  GoUifredo  vescovo  di  Mantova, 
appusilamenle  delegatovi  dal  papa  con  bolla  data  da  Avignone  il  di  25  settem- 
bre '1538.  In  pena  di  quest’ orrendo  misfatto,  il  pepa  richiamò  a sè  il  diritto 
della  elezione  dei  vescovi  di  Verona,  privandone  in  perpetuo  il  capitolo  e il 
clero.  Perciò  il  papa  annullò  la  nomina, che  dopo  la  morte  di  Bartolomeo 
aveva  fatta  il  clero  appunto,  nella  persona  del  pavese  fr.  Pietro  Spella 
dell’ordine  degli  Umiliali.  Ciò  diede  occasione  a lungo  litigio,  per  cui  ri- 
mase vacante  la  sede  sino  al  di  27  giugno  1343;  ed  intanto  fu  vicario 
ed  amministratore  del  vescovato  Martino  arciprete  di  santo  Stefano.  Alla 
fine  fra  Pietro  rinunziò  la  sua  nomina,  ed  il  papa  Clemente  Vi  lo  pro- 
mosse al  vescovato  di  Pavia  : qui  poi  mandò  vescovo  Mìtteo  Ribaldi, 
erroneamente  dal  Panvinio,  e dietro  a lui  anche  dal  Biancolini,  nominalo 
Tebaldo.  Questo  Matteo  non  risiedeva  in  Verona,  come  raccogliesi  da  un 
documento  del  '16  dicembre  '1343,  ma  vi  teneva  suo  vicario  un  fr.  Tiberio 
degli  Umiliali.  Mori  Matteo  il  di  I maggio  4348. 

Dal  vescovato  di  Viterbo,  a’  27  di  giugno,  fu  trasferito  qui  ad  essere 
successore  del  Ribaldi  il  beneventano  Pisiao  III  Pino,  il  quale  tredici 
mesi  dopo  passò  al  vescovato  di  Perigueuz  nell’  Aquitania.  È falso  ciò 
che  dissero  alcuni.  Ira  cui  anche  il  Cenci,  che  questo  Pietro  Pino,  pria  di 
essere  promosso  al  vescovato  di  Viterbo  sia  stalo  vescovo  di  Fori!  (4). 
Nel  giorno  medesimo  della  traslazione  del  vescovo  Pietro  III,  il  papa  tras- 
ferì dal  vescovato  di  MeIG  a questo  di  Verona  il  comasco  domenicano  rt. 
Giovinni  III  di  Naso,  il  quale  non  dimorò,  che  per  brevissimo  tempo,  in  Ve- 
rona : perciò  resse  la  diocesi  per  mezzo  di  un  vicario  ; al  quale  inconve- 
niente fu  d'  Uopo  rimediare  col  trasferirlo  di  qua  al  vescovato  di  Bologna, 
sostituendogli  qui  successore  il  veronese  Pietbo  IV . della  Scala,  figliuolo 
naturale  di  Mastino,  signore  di  Verona.  L’antecessore  fu  trasferito  a Bo- 
logna il  di  4 3 ottobre  4330;  ed  egli,  canonico  della  cattedrale,  gli  fu  sur- 
rogato nell’  anno  stesso.  Ma  anch'  egli  fu  tulio  da  Verona,  perchò  caduto 
in  sospetto  d’infedeltà  presso  Giovan-Galeazzo  Visconti  duca  di  Milano  e 
signore  di  Verona.  Opinarono  alcuni,  che  Pietro,  prima  di  essere  canonico, 
sia  stalo  frale  domenicano; e la  loro  opinione  è appoggiala  all’avere  fatto 
lavorare  i domenicani,  circa  l’ anno  4450,  quattro  statue  rappresentanti  i 

(i)  Veti,  ciò  che  ne  tliisì  |MrUn<lo  «li  rhikraniciile,  non  aver  Kui  potuto  emre  sialo 
lui  nella  chiesa  ili  Viierbn«  p»p.  i3G  ilei  ^esroro  di  l'otlì. 
eoi.  Y),oTe(M*rhi  le  ragioni,  che  |iersua<lono 
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vescovi  veronesi,  che  avevano  professato  il  loro  istituto.  Una  di  queste 
statue  offre  l’ iscrizione  ; 

Pziars  DB  LA  Scala  Eriscop.  Vekonab  MCCXC  ; 

ed  abbiamo  veduto  infatti,  che  nel  1290  era  stato  innalzato  alla  sedo  Ve- 
scovile di  Verona  un  Pietro  della  famiglia  degli  Scaligeri,  domenicano  : e 
sotto  l' altra  di  esse  era  inciso  : 

Pbtbvs  oe  la  Scala  Episcop.  Vebonae  MCCCCL; 

cosicché  la  congfaiettura  avrebbe  anche  un  ragionevole  appoggio.  Tranne 
questo  indizio,  i monumenti  capitolari,  ed  i regesti  vaticani  ci  mostrano 
cotesto  Pietro  della  Scala,  prima  che  vescovo,  canonico  della  cattedrale. 
Propensione  d’ altronde  pei  domenicani,  non  può  negarsi,  ne  aveva  molta: 
« imperciocché,  essendo  Vescovo,  scrive  il  Biancolini  (t), permise  non  solo 

• che  sotto  r ubbidienza  a’ PP.  Domenicani  si  fondasse  un  Ritiro  o Ro- 
> mitorio  d' alcune  loro  Terziarie  a Santa  Maria  della  Cava,  presso  la 

• chiesa  di  santa  Libera,  ma  fu  inoltre  per  di  lui  opera  assoggettato  alle 

• monache  di  san  Domenico  d’Acqua-traversa  il  monastero  di  san  Massimo, 
» eh’  era  stato  di  monache  benedettine  ; contribuendo  anche  di  metto  alla 

• fabbrica  della  chiesa  di  san  Giorgio  accanto  alla  chiesa  di  sant’ Anastasia 
■ posseduta  da’PP.  Domenicani.  • Nel  tempo  del  suo  vescovato,  e preci- 
samente nel  1353,  furono  trovate  in  cattedrale  alquante  ossa  di  sant' Agata 
vergine  e martire,  a cui  onore  egli  fabbricò  un  altare  ed  ivi  solennemente 
le  trasportò  e le  depose.  Sulla  base  dell'  urna,  in  cui  le  collocò,  furono 
scolpiti  i versi; 

ViEciNis  BIG  Agate  svnt  ossa  beposta  beate 

Pbesvle  Scaligeba  svb  Petbo  stibpb  bepebta 
Pbb  qveii  stbvcta  sacbe  svbgvnt  big  saia  faville 
Mille  tbegbhtehis  sva  qvinqvagihta  TBiBTsgvE. 

Fu  benemerito  dello  sua  chiesa  il  vescovo  Pietro  IV,  avendone  accre- 
sciuto le  rendite,  ed  avendo  procuralo  la  riforma  del  clero.  Lo  che  ottenne 
rinnovando  le  costituzioni  del  suo  antecessore  Teobaldo  ed  aggiungendone 
parecchie  altre  dei  concilii  aquilejesi  tenuti  sotto  il  patriarca  Bertrando. 

(i)  P«g.  3ia  del  lib.  I. 
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Si  adoperò  a tulio  suo  potere,  per  ridurre  alla  soggezione  sua  e de’  suoi 
successori  i canonici  dalla  cattedrale;  ma  indarno,  continuarono  essi  nei 
loro  privilegi  di  esenzione,  soggetti  sempre  al  patriarca  di  Aquileja.  Per  li 
sospetti  insorti  su  di  lui  nel  Visconti,  nuovo  padrone  di  Verona,  fu  tolto 
vìa,  come  ho  detto  di  sopra,  dal  suo  vescovato  nel  4587  e fu  trasferito  a 
quello  di  Lodi,  donde  poi  fu  puro  scacciato,  ed  andò  a finire  i suoi  giorni 
in  Mantova  nel  4593. 

Allontanato  appena  lo  Scaligero,  soltenirò  nel  governo  della  chiesa 
veronese  Aosiitoo  II,  detto  dal  Panvinio  Aleardo,  e sfuggito  d'occhio  agli 
altri  storici,  anche  al  Biancolini.  Visse  pochissimo  ; il  Cenci  lo  dice  morto 
nel  marzo  del  4 388.  Addi  20  del  successivo  aprile  fu  innalzato  a questa 
cattedra  vescovile  il  parmegiano  Jicoro  Rossi,  favorito  dal  Visconti,  di  cui 
era  intimo  consigliere.  Dettò  sagge  regole  per  la  clausura  delle  monache  : 
al  che  appartiene  il  decreto  suo  del  26  gennaro  4401.  Intorno  a questo 
tempo  la  città  dì  Verona  si  diede  all'  obbedienza  della  repubblica  di  Vene- 
zia: ed  egli,  caduto  in  sospetto  gravemente  su  materie  di  stato,  fu  costretto 
ad  allontanarvisi.  Perciò  il  pontefice  Innocenzo  VII,  il  di  2 settembre 
4406,  lo  fece  passare  al  vescovato  di  Luni.  Immediatamente  gli  fu  sosti- 
tuito il  gentiluomo  veneziano  Angelo  Barbarigo,  nipote  del  papa  Grego- 
rio XII,  il  quale  due  anni  dopo  lo  innalzò  all' onore  del  cardinalato  : ed 
allora  rinunziò  alla  dignità  vescovile.  Dalla  chiesa  di  Pola  fu  trasferito  a 
questa  di  Verona,  il  di  26  dicembre  4409,  un  altro  veneziano  patrizio, 
Gcido  Memo,  il  quale  vi  fece  solennissimo  ingresso  il  di  40  maggio.  Sotto 
di  lui  ottennero  casa  in  Verona,  nel  4 429,  i frati  gesuati,  ai  quali  assegnò 
la  chiesa  dì  san  Bartolomeo  in  monte;  ed  i padri  della  congregazione  di 
Fiesole,  nel  4435,  i quali  ottennero  la  chiesa  di  san  Michele  alla  porta  dei 
Borsari,  e poi  anche  quella  di  san  Zeno  in  monte.  Mori  in  Venezia  il  di 
primo  novembre  4458;  ma  fu  portato  ad  essere  seppellito  in  Verona,  nella 
sua  cattedrale,  nella  cappella  da  lui  eretta  in  onore  de’ santi  vescovi  Zeno 
c Nicolò  0 da  luì  per  testamentaria  disposizione  dotata  con  un  capitale  di 
2000  ducali  d'oro,  per  la  fondazione  di  una  mansioneria  quotidiana. 

Successore  di  lui,  nel  seguente  anno  4439,  fu  eletto  il  gentiluomo 
Frìncesco  Condulmer,  nipote  del  pontefice  Eugenio  IV,  palriarea  di  Co- 
stantinopoli, arcivescovo  di  Besanzone,  e cardinale  del  titolo  di  santa 
Cecilia.  Istituì  in  cattedrale,  nel  1440,  il  collegio  degli  accoliti,  acciocché 
con  migliore  decenza  e decoro  fosse  questa  assistita  nelle  sacre  uffiziature. 


Digitized  by  Google 


ANNO  1353  - 1S43  775 

Accolse  ìd  VcroDa  i franccscaoi  dell' osservanza,  e pose  la  prima  pietra 
della  fabbrica  della  loro  chiesa,  nel  i 4S2,  intitolata  u san  Bernardino.  Nel 
seguente  anno  andò  a Roma,  ed  ivi  mori  il  giorno  5 settembre.  Ed  in  que-  | 
sfanno  medesimo,  addi  46  novembre,  fu  trasferito  da  quello  di  Treviso  a 
questo  di  Verona  il  vescovo  Eikolao  Barbaro,  gentiluomo  veneziano,  il 
quale  fu  assai  benemerito  del  prosperamento  della  sua  chiesa,  favorito 
particolarmente  dalla  protezione  del  doge  Cristoforo  Moro.  Mori  in  Vene- 
zia; non  in  Verona,  come  disse  l’ Ugbelli  ; il  di  42  marzo  4474  : bensì  fu 
trasportato  di  poi  ad  avere  sepoltura  nella  sua  cattedrale  dinanzi  alla  cap- 
pella della  Madonna  del  popolo.  Lo  sussegui  sul  soglio  pastorale  Giovahni  IV 
Micheli,  nobile  veneto,  cardinale,  nipote  del  papa  Paolo  II,  il  quale  in  sette 
anni  di  soggiorno  in  Verona  procurò  sempre  il  lustro  della  cattedrale  e 
della  diocesi;  ampliò  il  palazzo  vescovile^  ove  nel  4488  diede  alloggio  al- 
I l'imperatore  Federigo  III.  Spiccò  in  morte  la  sua  goiierosilà  verso  la  cat- 
tedrale veronese,  a cui  lasciò  quattordici  mila  scudi  d'oro;  mori  in  Roma 
nel  1502  e fu  sepolto  a san  Marcello,  ch'era  il  suo  titolo  cardinalizio. Nel 
seguente  anno,  addi  44  novembre,  gli  venne  dietro  Muco  Cornaro,  pa- 
trizio veneto,  cardinale,  abate  commendatario  di  san  Zeno  e patriarca  di 
Costantinopoli.  Istituì  nella  cattedrale  una  commissaria,  appellata  mensa 
Cornelia,  per  procurare  accrescimento  di  decoro  alle  socre  ufGzialure. 
Mori  in  Venezia  il  di  24  luglio  4 524,  e fu  sepolto  in  san  Giorgio  maggiore. 

Lui  morto,  la  città  di  Verona  fece  calde  istanze  alla  repubblica,  perchè 
fosse  posto  rimedio  a non  pochi  disordini,  introdotti  nella  ecclesiastica 
disciplina  a cagione  principalmente  della  trascuranza  dei  vescovi,  che  non 
vi  facevano  la  dovuta  residenza.  Perciò  il  ponleGce  Clemente  VII  stimò 
opportuno  il  troncare  la  serie  dei  vescovi  veronesi  tratti  dalla  nobiltà  ve- 
neziana, e volle  che  questa  volta  vi  fosse  promosso  un  genovese.  Questi 
fu  GuaMiiTEO  Giberti,  uomo  di  mollo  merito,  prelato  datario  in  Roma, 

, ed  abate  commendatario  di  Rosacis  nel  Friuli.  Tutlavolta  anch'  egli  do- 
vette restare  lungi  dalla  sua  sede,  occupato  in  gravi  affari  ecclesiastici  ; 
ed  intanto  resse  l' affidatagli  diocesi  per  mezzo  del  domenicano  fr.  <4n<onio 
Beccaria,  vescovo  di  Scolari,  che  sostenne  1'  uffizio  di  suo  suffraganeo. 
Sono  innumerevoli  i vantaggi,  che  il  vescovo  Gìammatteo,  anche  da  lungi, 
procurò  alla  sua  chiesa  e ne  fanno  attestazione  i molti  documenti  pubbli- 
cali su  ciò  nelt'  Ugbelli,  e le  sagge  costituzioni  da  lui  emanate.  Mori  il 
di  50  dicembre  4343  e fu  sepolto  nel  coro  interno  della  sua  cattedrale. 
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Dal  vescovalo  di  Bergamo,  il  di  49  febbraro  4544,  ne  fu  trasferito  il 
successore  Pietbo  V Lippomano,  patrizio  Teneto,  il  quale  poco  dopo  fu 
invia  lo  dal  pontefice  nella  Scozia,  ove  nel  castello  di  Edimburgo,  il  di  9 
agosto  4 548,  mori.  Aveva  avuto  coadiutore  e a Bergamo  ed  a Verona  un 
suo  nipote  Luigi  Lippomano  : questi  gli  fu  anche  successore  nel  vescovato 
veronese  ; era  prima  vescovo  di  Modone.  Egli  fu  al  concilio  di  Trento  in 
qualità  di  nunzio  apostolico.  Si  ha  notizia  della  consecrazione  da  lui  ce- 
lebrata della  chiesa  di  snn  Domenico  di  Aqua-traversa,  il  di  4 4 novembre 
4554  ; al  che  appartiene  l' iscrizione  collocatavi  : 

QVAE  IN  YETERl  ECCLESIA  ANNO  MCDLXXXV 
CARDIN.  MlCHAELIS  PEREGIT 
ENCAENIA 

IN  HAC  NOVA  PER  LIPOMANVM  ALOYSIVM  VER. 

EPISCOP.  REPETITA  SVNT  ANNO  MDLIV 
DIE  DMCO  XI.  NOVEMBRIS 

Passò  nel  4558  al  vescovato  di  Bergamo,  rinunciando  questo  a favore 
di  suo  nipote  Acostiso  Lippomano,  religioso  professo  dell’  ordine  militare 
gerosolimitano,  il  quale  eragli  stato  concesso  coadjutore  sino  dal  di  8 gcn- 
naro  4 557.  Agostino  entrò  nel  governo  della  chiesa  veronese  il  di  6 giugno 
4559,  e mori  in  Padova  il  di  4 6 luglio  del  susseguente  anno.  Rimase  va- 
cante la  sede  sino  al  di  28  gennaro  4561,  perché  in  questo  frattempo  eb- 
bero luogo  luoghi  contrasti  con  Marc'  Anlouio  da  Muta,  ambasciatore  ve- 
neziano in  Roma,  eletto  dui  papa  a vescovo  di  Verona,  il  quale  ricusò 
sempre  di  accettarne  l'incarico,  perchè  vietatogli  dalle  leggi  della  repub- 
blica. Sottenirò  allora  a possederla  un  altro  patrizio  veneto,  frate  dome- 
nicano, Gerolìiio  Trevisan:  fu  anch'egli  al  concilio  di  Trento,  ove  mori 
il  giorno  40  settembre  4561.  Trasferito  a Venezia  il  suo  corpo,  ebbe  se- 
poltura nella  sagrestia  di  san  Domenico  di  Castello.  Nel  brevissimo  tempo 
del  suo  pastorale  governo,  fabbricò  il  palazzo  vescovile  in  Monteforte. 

La  chiesa  di  Verona,  dopo  la  morte  di  lui,  fu  concessa  in  amministra- 
zione perpetua  al  rinomatissimo  cardinale  Bernardo  Navagero,  veneziano, 
il  quale  ne  assunse  il  governo  il  di  42  aprile  4 565,  e vi  mori  a’ 25  maggio 
4565,  reduce  dal  concilio  di  Trento,  allora  allora  compiuto.  Ebbe  sepoltura 
in  cattedrale,  ove  gli  fu  posta  l' epigrafe  : 


Digitized  by  Google 


ANNO  15(|5  - 16!|9 


777 


DER^ARDI  NAVAGERIl 
CARD.  PERPETVL 

ECCLESIAE  VERONENSIS  ADMINISTRATORIS 
OSSA. 

Eguolmenlc  illustre  per  virtù  e per  sapere  sotteolrò  nel  governo  della 
chiesa  di  Verono,  in  qualità  di  ordinario  pasture,  un  nipote  del  Navagero, 
nobile  veneziano  ancor  egli,  Agostino  II  Valier,  onorato  di  ragguardevoli 
ministeri  e legazioni  pontilicie  e prima  e dopo  la  sua  promozione  a questa 
sede,  decoralo  persino  della  sacra  porpora  cardinolizia,  ed  innalzato  alla 
dignità  di  cardinale  vescovo  suburbicario  del  lilolo  di  Paleslrina.  Mori  in 
Roma  il  di  25  maggio  I60G,  donde  il  cadavero  fu  trasferito  a Verona, per 
essere  sepolto  in  ealtcdrale  ; ove  anche  gli  fu  scolpila  l' epigrafe  : 

AVGVSTINVS  VALERIVS 
CARD. 

EPISC.  VERONEN. 
n.  S.  L. 

V.  T.  F.  I. 

Altre  epigrafi  onorevoli  qua  e là  in  Verona  gli  furono  scolpite  per 
pubblico  decreto,  ovunque  aveva  lascialo  monumenti  della  sua  pietà  e libe- 
ralità. Un  suo  nipote  Alsesto  II  Valier,  virtuoso  e dotto  al  pari  del  defunto 
suo  zio,  gli  fu  surrogalo  nel  pastorale  ministero,  l’anno  slesso.  In  occasione 
dell’  orrendo  contagio  del  1630,  fuggi  da  Verona;  ma  non  potè  perciò  fug- 
gire dalla  morte,  la  quale  lo  colse  il  Lusia,  terra  del  padovano,  il  di  4 set- 
tembre dell’anno  stesso.  La  sua  spoglia-  fu  portata  a Verona  e sepolta  in 
cattedrale  con  l’epigrafe: 

ALBERTVS  VALERIVS 

VERONENSIS  EPISCOPVS  ' 

V.  0.  M. 

HIC  JACET. 

Addi  4 aprile  dell’  anno  seguente  gli  fu  eletto  successore  Masco  II  Giu- 
stiniani, che  ne  possedè  la  cattedra  sino  al  23  aprile  16-19  : fu  sepolto  in 
cattedrale  con  la  semplice  indicazione: 

.MARCI  JVSTINIANI  VERON.  EPISCOP. 

CINERARIV.M. 

y»i.  X.  <j8 


I 
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I Dal  vescovato  di  Ceneda  fu  trasferito  al  governo  della  chiesa  veronese, 
I nel  seguente  anno  1650,  il  gentiluomo  veneziano  Sebastiano  Pisani,  atti- 
vissimo ed  infaticabile  nelle  pastorali  suo  cure.  Celebrò  il  sinodo  diocesano 
I nel  1653  : compiè  quattro  volto  la  visita  del  suo  gregge:  promulgò  sagge 
I costituzioni  per  l’ ecclesiastica  disciplina  : profuse  in  somma  ogni  sua  sol- 
ii lecitudine  per  lo  decoro  dello  spirituale  c del  moterialc  tempio  di  Dio. 
J.  Rinunziò  il  vescovato  il  di  t i dicembre  tCGS  a favore  di  un  suo  nipote 
il  Sebastiano  II  Pisani  : ed  egli  mori  in  Venezia  il  di  20  aprile  ÌG69,  donde 
I il  suo  cadavero  fu  mandato  a Verona  e fu  sepolto  in  cattedrale.  Del  sosti- 
tuitogli nipote  Sebastiano  II  molte  notizie  si  hanno,  onorevoli  per  le  ma- 
gistrature da  lui  sostenute  pria  di  darsi  allo  stalo  ecclesiastico  : e del  suo 
pastorale  governo  molte  lodi  si  trovano  presso  chi  ne  scrisse.  Terminò  un 
litigio  coll'  abate  di  san  Zeno,  nell’  anno  1675,  a tenore  dell’  accordo,  che 
qui  trascrivo  (I)  : 

I ” 1675.  Addi  3 Gennaro. 

\ • Perchè  restino  sopite  le  differenze  vertenti  tra  il  vescovato  di  Ve- 

» rona  e l'Abazia  di  san  Zen  Maggiore  della  medesima  città  per  causa 

• de'  bcncGzi  ed  altri  diritti  respcttivamente  pretesi,  li  predetti  monsign. 
» illusirìss.  Vescovo  di  Verona  Sebastiano  Pisani, e Vincenzo  Molin  abate 

• Commendatario  della  suddetta  abazia  concordemente  contentano  c con- 
» vengono  negl'infrascritti  capitoli. 

> Primo.  Il  sig.  Abate  contenta  che  monsign.  illuslr.  Vescovo  habbia  i 

• due  bcncGcii  di  sant' Apollinare  di  Lugo  e san  Zenon  del  Palò,  contentan- 

• dosi  siano  quelli  conferiti  per  via  di  concorso  da  farsi  dal  suddetto  mon- 
» sign.  illustr.  Vescovo,  dovendosi  però  la  collazione  fare  dalla  cancelleria 
I abazialc  conforme  il  solilo.  Nel  resto  de'  beneiìcj  sottoposti  all’  abazia 

> suddetta,  li  Curati,  Rettori,  e Vicarj  doveranno  esser  eletti  e presentati 

• dal  sig.  Abate,  acciò  siano  esaminati  ed  approvali  da  Monsign.  illuslr. 
» Vescovo  per  ricevere  poi  la  collazione  dal  sig.  Abate,  conforme  il 

> praticato. 

■>  Secondo  Che  vacando  qualche  beneficio,  il  suddetto  monsign.  Ve- 
» scovo  possa  costituir  I'  Economo  sino  a nuova  provvisione,  giust’  alla 

> forma  del  Sacro  Concilio  di  Trento,  non  ostonte  qualsivoglia  consuetu- 
» dine  in  contrario. 

(O  Bldttr.uliiiK  ilv)  III».  I , 
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» Terzo.  Che  le  visite,  cause  malrimoDiali,  civili  c crimioali,  siauo  fatte  ! 
» dal  sig.  Abate  in  tutte  le  chiese  all'  Abazia  soggette,  in  conformità  dcl- 
« l’antica  c iramemorabile  consueiudinc  senz'alcuna  alterazione,  eccettuato  | 
■ però  li  due  sopr' accennati  bcuelìcii  di  Lugo  e del  Palò,  ne’ quali  doverà  j 

• praticarsi  la  Comulativa  tanto  nelle  visite, come  nelle  cause  malrimoniali, 

• civili  o criminali.  , 

• Quarto.  Che  le  dispense  dello  strido  inatrimoniali  siano  concesse  li-  ' 

> bcramenle  da  monsignor  illuslr.  Vescovo  solo  nelle  suddette  due  chiese,  | 

• e cosi  parimente  il  sig.  Abate  nelle  altro  tutte  soggette  all' Abazia,  sicché  | 
» non  possi  egli  dispensarle  nelle  duo  chiese  ceduto  al  Vescovato,  c il  Ve-  , 

• scovato  non  possa  concedere  le  dispense  delle  stride  matrimoniali  nelle  I 
» altre  tutte  pertinenti  all'Abazia. 

• Quinto.  Che  li  Curati,  Vicarii  e Rettori  siano  tenuti  andar  al  sinodo 

> episcopale,  pagare  il  catedratico,  servirsi  delli  casi  riservati  nella  forma 

• solila,  dovendo  però  il  sig  Abate  continuare  nella  libertà  di  non  andare 
» al  suddetto  Sinodo. 

> Sesto.  Che  accadendo  la  violazione  di  qualche  chiesa  eonsecrata,  si 

• contenterà  il  sig.  Abate  di  far  capo  con  monsign.  iltustriss.  Vescovo,  per- 

• ché  resti  riconciliata  dal  medesimo,  come  anco  che  siano  ordinati  e cre- 

• simati  li  parrocchiani  sottoposti  alle  suddette  Chiese,  potendo  solamente 
» ricorrere  ad  altri  vescovi  conforme  il  solito,  quando  monsignor  Vescovo 

• ricusasse  o non  potesse  far  le  dette  funzioni. 

» Settimo.  Che  le  Dimissorie,  io  riguardo  agli  ordini  sacri,  siano  con-  ' 

> cesse  da  monsign.  iltustriss.  Vescovo,  non  ostante  qual  si  voglia  consue-  j 
» lodine  in  contrario,  e per  li  minori  possa  il  sig.  Abate  continuar  nella 

« concessione  delle  medesime. 

X Ottavo.  Che  i Predicatori  siano  eletti  dal  sig.  Abate,  dal  quale  dove-  j 

• ranno  ricever  la  patente  per  predicare,  dopo  però  che  averanno  ricevuta  | 

• la  benedizione  da  monsign.  illuslr.  Vescovo. 

• Nono.  Che  occorrendo  il  bisogno  de' Cappellani  nelle  suddette  chiese,  . 

> debbano  essere  esaminati  ed  approvali  da  Monsign.  illustr.  Vescovo,  per  I 

• esercitar  poi  le  loro  cariche  nelle  medesime  chiese  con  licenza  e permis-  i 

> sionc  del  sig.  Abate.  ' 

• Decimo  ed  ultimo.  Che  ritrovandosi  scritture,  sentenze,  rescritti  o | 
» quolsisia  altra  carta  favorevole  tanto  all'Abazia,  quanto  al  Vescovato,  i 
» non  possa  il  presente  componimento  quelle  pregiudicare,  dichiarando  I 
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' » espre^saiuenle,  che  questo  uggiusloiuento  s' intende  solo  loro  vita  du-  [ 

I • rantc,  senza  ininiino  pregiudizio  delle  rogioni  si  del  Vescovato,  come  j 
!|  » dell'  Abazia  e de'  loro  successori. 

a Io  Vicenzo  Molio  Abate  Coiuinendatario  di  s.  Zen  Maggiore  di 
» Veruno  olTeraio  c approvo  quanto  di  sopra, 
a lo  Gio.  Antonio  Zampetti  proeur.  di  Monsig.  itiustr.  et  Reviuo 
» Pisani  Vescovo  di  Verona,  come  da  Procura  negli  Atti  di 
j a Antonio  Rotori  Cancell.  Episcopale  29  settembre  I U75, 

a afTermu  c approvo  quanto  di  sopra. 

Tratta  dal  libro  Mixtorum  ex  officio  etisleiUe  nel  Nagist.  Eccellmo  | 
sopra  i Monasterii.  I 

» Gio.  Paolo  Donomo  Secretorio,  a j 

I Approvò  il  senato,  pochi  di  appresso.  In  convenziune,  come  apparisce 
I dal  seguente  decreto. 

I a IG75  a’ 18  Gennaro  io  Pregadi.  , 

! >•  Sopi'8  le  dilTerenze  vertenti  tra  il  Vescovato  di  Verona  c l’Abazia  di  ! 

I a san  Zeno,  con  soddisfazione  s' intende  con  frutto  impiegata  la  virtù  e 
I a deslerità  de'  Provveditori  sopra  i Monasterii  sortitole  disponer  le  parti 
I a all'accordato  esteso  nella  Scrittura  di  convenziune,  con  lo  quale  restano 
I a intieramente  sopite  le  discordie  che  correvano.  Convenendosi  perù  ren- 
I » dere  la  convenzione  stessa  avyalorata  dolla  pubblica  autorità  ; 

I • L' onderà  Parte,  che  I'  accordato  medesimo  ora  letto,  sii  i>er  autorità 
I • di  questo  Consiglio  approvato,  cosi  che  con  la  puntuale  osservanza  in 
a avvenire  del  convenuto  l'cstino  sopite  le  differenze  tutte  che  correvano  < 

a Agostino  Bianchi  Secretano,  a 

Ricomposte  le  cose  per  la  recata  convenzione,  durò  alquanti  anni  la 
pace  tra  il  vescovato  e l' abazia  : poi  rinnovossi  con  più  calure  c fu  de-  j; 
cisa  a favore  del  vescovato.  Ma  ritorniamo  al  vescovo  Sebastiano  li.  Egli  || 
p radunò  il  sinodo  diocesano,  nel  1673  e uel  IG85:  mori  cinque  anni  dopo,  i| 
||  il  di  3 agosto,  e fu  sepolto  in  cattedrale  presso  all'  antecessore  suo  zio.  {I 
|j  Ebbe  successore,  dal  di  26  ottobre  ICO I sino  ul  17  dicembre  1697,  il  I 
j|  vescovo  Pietro  VI  Leoni,  trasferitovi  dui  vescovato  di  Ceueda.  In  que-  | 
j|  st'  ultimo  anno  della  sua  vita  consecrò  la  chiesa  di  sun  Nicolò  dei  oberici  ! 
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Il  regobri  leuliui  : fu  si'pullo  in  calledralc.  ^'cl^  anno  stesso,  il  di  25  dello 
!j  stesso  mese  gli  fu  doto  successore  Gunfkincesco  Barbarigo,  eh’  era  primi- 
jl  cerio  di  san  Marco  io  Venezia.  Zelante  nel  disimpegno  del  suo  ministero, 

Il  recò  molto  lustro  all' ofridalagli  chiesa,  cui  resse  sino  al  1714;  nel  qual 

I anno  fu  trasferito  al  vescovato  di  Brescia.  Qui  sottentrò  in  sua  vece,  il  di  | 
I;  1 ollobrc  dello  stesso  anno  il  gentiluomo  Mibco  III  Oradenigo,  il  quale  ' 

II  nel  4725  fu  innalzalo  alla  dignità  di  patriarca  di  Venezia.  Qui  pertanto  i 
a’ 5 luglio  dello  sti*8so  anno,  sottentrò  Fbìncesco  II  Trevisan,  eh’ era  ve-  | 
scovo  di  Ceneda.  Radunò  il  sinudo  diocesano:  scrisse  un  libro  contro  gli  | 
ebrei,  intitolato  Conferenze  fatiorali,  e lo  stampò  a Roma..  Reduce  di  là,  j 
mori  in  Veruna  il  di  13  dicembre  4732,  e fu  sepolto  in  cattedrale,  nella  I 

Il  cappella  del  Sacramentu.  INella  chiesa  di  san  Tommaso  de'Burguguuni,ove 
|:  era  stato  abate,  ne  tu  portato  il  cuore,  per  cui  gli  fu  posta  l'epigrafe: 

II 

;j  FRANCISCVS  TREVISANVS 

il  OLIM  CENETENSIS  INDE  VERONENSIS  EIMSCOPVS 

j SANCII  THOMAE  BVRGVNDIORVM 

! ABBAS 

i 

' VT  QVOD  VIVVM  PERPETVO  TENVIT 

I MORTVVM  QVOQVE  CVSTODI.AT 

i COR  SVVM  nVIC  ECCLESIAE  LEGAVIT. 

j ORATE  PRO  ÈO. 

j OBIlT  ANNO  DOMINI  MDCCXXXIt. 

DIE  XIII.  MENSIS  DECEMBRlS. 

Fu  eletto  a succedergli,  il  di  45  marzo  4.735,  il  gentiluomo  veneziano 
t Giutinm  V Bragadin,  il  quale  segnalò  il  suo  pastorale  governo  coll'  eserei- 
I zio  delle  virtù  e col  promuovere  a tutto  suo  potere  la  spirituale  prosperità 
I del  suo  gregge.  Nel  tempo  del  suo  vescovato  i canonici  della  cattedrale 
: furono  decorati  di  particolari  onoriGcenze  per  la  liberalità  del  pontehee 
il  Benedetlu  XIV.  Al  che  appartiene  il  seguente  breve  apostolico,  diretto  al 
||  patriarca  di  Aquileja,  perchè  alla  giurisdizione  di  lui  era  suggello  il  ca- 
i|  piloto. 
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Dilecto  mio  NOSTRO  Danieli  tit.  S.  Mariae  sttra  Minertam  Presbt-  | 
TERO  S.  n.  E.  Cardinali  Delenino  ntncteato  ex  concessione  et  dispen-  | 

SATIONE  APOSTOLICA  PaTRIARCHAE  AqTILEIENSI  I 

BENEDICTVS  PAPA  XIV. 

DiLECTE  fili  NOSTER  SALTTEN  et  AFOSTOLICAH  BENEDICTIONEN. 

Praeclara  decora,  insigoia  ornamcola,  ac  tot  taotaque  privilegia,  | 
» quibus  a Rom.  PontiGcibus  pracdecessoribus  nostris,  Iiopcratoribus,  j 
» Regibus  ac  Ducibus,  capilulum  calbedralis  Ecclesiae  Veronensis  iostru-  ^ 
» ctum,  cumulaturaque  a priscìs  teioporibus,  adliuc  excellere  perspici-  i 
I » tur,  ita  nobis  comperla  et  explorata  suot,  ut  Nos  dum  in  miooribus  i 
» coDstituli  prò  nostri  niuneris  debito  certam  omnium  Ecclesiarum  ac 
« praesertim  Catbedralium  notiliam  nobis  compararemus  propc  in  adrai- 

• rationem  adduxerit.  i 

• Illud  potissimum  animo  versabatur,  quod  bon.  mem.  Rutaldus  Epi- 

• scopus  Veronensis  an.  MCCCXIK,  post  abdicatam  a se  suisque  succes-  ' 

• soribus  omnem  in  ipsum  Capitulum  jurisdictionem  et  auctoritatem  sub  I, 

• tutela  et  refugìo  Pati-iarchae  prò  tempore  existentis  Aquilejensis,  cujus  { 
» siilTraganeus  eliam  num  est  Episcopus  Veronensis,  ita  reposuerii,  ut  li- 

• berum  et  immune  ab  omni  Veronensis  Antistitis  potestatc  et  jurisdietione  ^ 
» sit,  et  babeatur. 

• Quoniam  autem  a nobis  suppicx  postulasti,  ut  insigne  bujusmodi 

• Capitulum  tibi  tuisque  successoribusPatriarebis  Aquilejeosibus,  utprae-  ; 
> mittitur,  subjectum^  novis  apostolicae  etiam  nosirae  benignitatis  aucto-  | 
■ ritatisque  documentis  ornare  et  augere  dignaremus;  Nos  sane,  qui  exi-  I 

• mias  pasloralesque  virtutes  tuas  pontificiis  laiidibus  prosecuti,  in  am-  ' 

• plissimum  quoque  S.  R.  E.  Cardinalium  collegiuro  te  cooptavimus,  votis 
I • tuis  in  hac  parte  quod  nobis  integrum  est,  obseeundarc  libenti  animo 

• gaudemus. 

I • Itaque  modernis  et  prò  tempore  cxistcntibus  ejusdem  Cathedralis  i 
» Ecclesiae  Veronensis  Canonicis  usum  scotulae,  sive  palmulae,  vulgo  ' 
I » bugia,  ad  instar  Episcoporum,  tara  in  missis  privatis  quam  in  solemni-  ì 
I > bus  rum  cantu,  sive  in  cadem,  sive  in  aliis  ipsius  civitatis  et  dioecesis  ' 
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» Vcronensis,  atque  aliorum  eliam  diuecesum  Ecclesiis,  in  perpctuuui  coo- 

• cedimus  et  elargimur. 

» Praelerea  iisdem,  ut  praemittilur,  Canouicis  in  pcrpetuum  indulge- 

> mus,  ut  Sacrosanctuni  Missae  SacriGcium,  quod  ad  quodcunique  altare 

• bis  io  bebdomada  quilibet  eorum  prò  auimabus  Christifidelium,  quae 
» Deo  in  cbaritate  conjunctae  ex  bac  vita  migraTcrint,  celebraverint,  pcr- 
» inde  iisdem  surTragentur.ac  si  ad  alture  priviicgiatum  fuissct  celebratum. 

> Insupcr  spirituali  consolationi  singulorum  ex  iisdem  modernis  et  prò 

> tempore  eiistentibus  Canonicis,  quantum  cum  Domino  possumus,  be- 

• nigno  consulere  volentes,  cuilibet  ipsorum  ad  memorati  Capitoli  xillam 
» Angiari  dictam,  ut  bonis,  reddilibus,  proventibusqoe  advigiletur,  adeunti 

• et  commorauti,  Apostolica  auctoritate  Iribuimur  et  impertimur  faculta- 

• tem  ceiebrandi,  sivo  celebrari  faciendi  Sacrosanctum  Missae  Sacritlcium 
» in  aedium  ejusdem  Villae  oratoriis  ad  hoc  decenter  muro  extructis  et 
» ornatis,  seu  extruendis  et  ornandis,  ab  omnibus  domesticis  usibus  li- 
« beris,  prius  taroen  ab  arcbipresbytero  ejusdem  Capitoli  visitandis  et  ap- 

• probandis,  in  cujuslibet  canonici  et  sibi  inservientium  inibi  raraulo;'um 
» praesentia,  ita  ut  diebus  festis  de  praecepto  ab  obligatione  audiendi  Mis- 

• sam  in  Ecclesia  liberi  et  immunes  babeantur,  salvia  tamen  juribus  pa- 

• rocbialibus. 

> Porro  nolumus  inter  tot  tantaque  privilegia  cidem  Capitolo  et  Ca- 

• oonicis  concessa,  numerandum  esse  illud,  quod,  quemadraodum  tibi 

• aeque  ac  nobis  notum  est,  antiqua  traditione  centra  Sacrurum  Cano- 

> num  Sanctiones,  ac  nosiram  praesertim  Constitutionero,  cujus  initium 

• est  Cum  semper  oblattu,  invectum  ab  ipsis  Canonicis  non  modo  con- 
» tenditur,  sed  eliam  servatur,  interessendi  dumtaxat  Cboro,  et  cum 

• caeteris  Mansionariis,  Capcllanis,  Acoiylbis-  et  Clericis  canenlibus  psal- 

> lentibosque  adsistendi,  nunquam  vero  cum  iisdem  canendi,  psallendive, 

• elei  nonnulios  eorumdem  esse  accepimos,  qui  aliter  sentientes,  a con- 
■ scientiae  angoribus  agitantur,  ex  eo  quod  ea  propter  se  non  fecisse  fru- 
» ctus  SU08  existiment. 

• itaque  a Te,  dilecte  fili  noster,  posciraus  et  flagitamns,  ut  non  solom 
» bujusmodi  abusum  et  corruptelam  ab  Ecclesiastica  disciplina  absonam 

• et  Canonicis  Ordinationibus,  acnostrae  quoque  Constilutioni  contrariam, 

• penitos  avellere  et  eradicare  adnilaris  ; verum  eliam  i()sos  siiaviler  for- 

• tilerque  admoneas  et  horteris,  ut  in  poslerum  ea,  qua  decet  et  Icnenlur, 
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» rcvereolia  Clioro  intersint.adsistaatque,  omnino  cancro  vel  psallcrerum 
» cacleris  sfuilcant  et  conlendant. 

» Deinde  iisdcm  cdicas  et  nulum  facias,  nos  quemadmodum  per  has 

• nostras  in  furina  Brevis  lilleros  tibi  decloramus  et  injtingiinus,  decer- 
■ nere  atqueslaliiere,  sicut  in  eadem  Constilutionc  nostra  innuinius,  ipsus 
> suosquc  succcssores  Canonicos,  Choro  quidero  inieressentcs  adsisten- 

• tesque,  minime  vero  canenles  psallenlesque,  nullo  poeto  ex  praebendis 
« et  distributionibus  Tacere  fructiis  suos,  atqiie  adeu  restilutionisobnoxios 

• esse  ac  Tore. 

H Verum  cum  iis^  qui  liac  super  re  conscientiae  stimulis  acti  ad  le 
■>  cutiTugeriat,  benigne  indulgentes,  libi  facullalem  Iribuimus  et  imperti- 

• mur,  ut  sivc  per  le  ipsuin,  sive  per  alios  a te  depulandos,  unusquisque 
' • Cauonicus,  qui  so  in  canendu,  psalicndove  in  Choro  cum  aliis  defecisse 

• animadverlerit  (dummodo  proniillat  se  deinceps  omnino  curalurum,  ut 

• in  Choro  et  pracsens  adsistat,  et  cum  aliis  canai  psallatque)  absolutio-  [ 

• nem  a culpa  et  super  omnibus  Tructibus  indebito  perceptis  dispensatio-  I 

• nem  oblinere  possi!  etvaleat. 

• Caelerum  volumus  et  roandamus^  ut  nulli  eorumdem  Canonicorum, 

• qui  licei  praesens  in  choro  adsistat,  tamen  minime  canal,  psallatve,  suf-  I 
» Tragentur  Inijusiuodi  indulla.ac  privilegia^  quae  unicuique  moderno  et 

• prò  tempore  existenle  Canonico  ad  luorum  inerilorum  intuilum  per 

• easdem  praesenles  litteras  concedimus  et  clargimur. 

••  Caelerum  le,  ddccle  Fili  noster,  rogarons  et  in  Domino  horlamur, 

• ut  iisdem  studiis,  quibus  nos  supplicalionibns  luis  inclinali  eosdem  Ca- 

• nonicos  novis  aposlolicae  benignilutis  auctorilalisque  privilegiis  adauxi- 

• iiius,  nostris  tuisque  rationibus  Paslorum  principi  Jesu  Chrislo  acterno 

• Judici  reddendis  sutisTaciendum  cures  et  abusu  et  corruplela  hujusmodi 

• penitus  subiate  divinum  cultum  per  diviuac  psalmodiae  canlum  promo- 

• vere  et  uugere  satagas,  ut  non  minus  ipsi  Canonici,  quam  no»  ipsi  invi- 
li cem  oelernam  mercedem  n bonorum  omnium  largitore  Deo  consequi 
» mereatnur.  Interim  ceclestis  praesidii  auspicem  et  studiusoe  nostrae  ad 

• le  graliGcauduin  volunialis  pignus  esse  cupimus  Aposlolicam  benedi- 

• ctiouem,  quam  libi,  dileclo  Fdi  noster,  et  iisdem  Canonicis  peramonter 
i > iiiipertiuuir. 

I • Dulum  Koniiie  iipud  S.  Muriain  Majiirctii  sub  annulo  Piscaloris  die 

• XIX  Jiinuurii  MIH'C.XLVIIl.  Poiilincaliis nostri  anno  octavo.  • ! 
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I Nel  tempo  del  vescovato  di  riiovaiini  Ilragadin  avvenne  lo  soppressione 

I del  patriareato  di  Aquileja,  c l’ erezione  dei  due  arcivescovati  di  Gorizia  e 
I di  Udine.  In  questa  occasione  la  chiesa  di  Verona,  eh'  era  stata  fio  qui 
I suffruganea  di  quella  patriarcale  metropolitana,  passò  ad  esserlo  dell' ar- 
civescovile di  Udine.  Allora  la  bolla  pontiGeia  del  19  gennaro  1752,  per 
cui  r aquilejese  patriarca  nonielc  DolDn  veniva  stabilito  arcivescovo  di 
Udine,  decretò,  che  i possedimenti  e le  giurisdizioni  patriarcali  sul  capitolo 
di  Verona  e su  altre  chiese  e monasteri  di  questa  cittò  rimanessero  bensì 
dipendenti  dallo  stesso  patriarca-arcivescovo  Gncb’egli  fosse  vissuto  ; ma, 
lui  morto,  se  non  ne  fossero  state  per  anco  decise  le  ragioni,  passassero 
sullo  l'autorità  del  vescovo  di  Verona,  non  come  ordinario  diocesano,  ma 
come  apostolico  delegato.  • Quoad  eam  dioecesis  Aquilejensis  partem  io 

• civilaleet  diuecesi  Veronensi  exìsientcra,  baec,ut  prius  remancre  debeat 

• subjecta  praefalo  Danieli  cardinali  palriarcliae,  vita  ejusnolurali  durante, 

• ncque  hoc  intermedio  tempore  omittemus  omnem  opportunam  capere 

• providenliam  in  eo  quod  rcspiciet  fulurum  tempus  ; et  si  diclus  Daniel 

• cardinalis  et  palriarcba  e vivis  decederei,  quod  Deus  averta!,  antequam 
> capta  fuissct  dieta  providenlia,  exequenda,  ut  supra,  post  obilura  prae- 
n fati  Danielis  cardinalis  et  palriarchae,  ne  eapitulum  Veronense  ac  rao- 
» naslerium  sanclac  Mariae  in  Organo  nuncupulac  sancii  Bencdicti,  seu 

• allerius  ordinìs,  et  aline  ecelesiac  io  civitate  et  suburbiis  Veroneosibus 

• positae,  ohm  patriarebalui  Aquilejensi  per  nos,  ut  praeferlur,  soppresso 

• et  extinelo  subjeetae,  ulto  unquam  tempore  sint  sìne  capite,  et  ne  via 

• aperiatur  inconvenienlibus  ex  causa  praelensionum  bene  notarum  capi- 
» tuli  et  eanonicoruro  ecelesiac  Veronensis  super  oliquibus  ccelesiis  et 
» monasleriis,  ex  nunc  prò  lune  deceroimus,  venerabilem  fratrem  nostrum 
» episcopum  Veronensem,  uti  aposlolicum  delegatum,  cxcrcere  debere 
» super  capitulo  et  canonicis  ecclesiae  Veronensis  praedietae  et  monaste- 
» rio  praefato,  aliisque  ecclesiis  praedictis  omnem  eam  jurisdictionem,  si 
« et  quam  bactenus  exercuerunt  palrinrcbae  Aquilejenscs , usque  dum 

• fnerit  examioalum  a sanc'ta  Sede  totum  id,  quod  opus  est  cxaminari,  ut 

• rectum  judicium  dari  possi!  super  praelensionibus,  uedum  episcopi,  vc- 

• rum  etiam  capituli  et  canunicorura  Ecclesiae  Veronensis  praedictorum, 

• simililer  declaramus  (I). 

0)  l.’iiiiicri  tmlU  è iiL'l  voi.  Vili,  |wj;  S.j2  e w-  ; il  liMii.»  lc*lp  rtiilo  è dpIIj 
pjiff.  H5S  liflin  chicM  «lì  Uiline. 
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li  Alle  quali  conlroversie  pose  Gne  il  pooteGce  lìeoedcUo  XIV  con  allra 
j|  sua  bolla  del  giorno  17  maggio  1756,  annullando  affalto  qualunque  privi- 
ci legio  del  capitolo,  ed  assoggettandolo  in  tutto  e per  tutto  alla  ordinaria 
; giurisdizione  del  vescovo,  toslocbè  fosse  venuto  a morte  il  patriarca  arci- 
! vescovo  Daniele  DoIGn,  a cui,  come  si  c veduto  di  sopra,  ne  aveva  lasciato 
I ogni  ordinaria  autorilii.  Ed  egualmenlc  decretò  anche  sul  proposito  delle 
altre  chiese  e monasteri,  che  avevano  goduto  fin  qui  di  una  somigliante  : 

I esenzione.  A migliore  dimostrazione  di  Itillociò  e delle  circostanze  e con-  | 

I dizioni  e clausole  relative,  giova  portare  il  testo  intiero  della  bolla  ; ! 

I cir  Ì!  cosi  : I 

I 

' I 

I DEN’EDICTVS  EPISCOPVS  SERVVS  SERVOHVM  DEI 

I AD  PEnPETVAM  REI  UEUORIi».  j 

I I 

• Regis  paciGci  vices  diviiiilus  Nobis,  licct  iraiueritis,  concrcdilas,  non 
i • satis  cumulale  impicvissc  videremur,  si  postquam  pcrturbatum  Ecclesia-  ^ 
I ■ rum  regimen  et  adininisirationcm  prò  viribus  coroponere  sluduimus,  | 

• non  ca  quoque  semina  restingucre,  noxasque  radices  funditus  evellcre  • 

■ conaremur,  ex  quibus  cum  aiileaclis  temporibus  plora  saepe  eruperint  I 
a litium  uc  discordiarum  inconmiodu,  jure  meriloque  pertiinescendam  est, 

• ne  futuris  quoque  temporibus,  inimici  hominis  praevalente  versutia,  ejus- 

■ dem  generis  prava  germina  in  Dominici  agri  populationem  succrescant. 

■ § 2.  Cum  ituque  post  Aquilcjensis  Pulriarebatus  omnimodani  sop- 
ii pressionem  et  cxtinctioncm,  per  Nos,  cobaerenter  ad  eu  quae  inler  ca- 
li rissimam  in  Cbristo  Filiam  Nostrani  Mariam  Tberesiam  Romanorum 
n elcctam  Imperalricem,  llungariac  et  Dobemiae  Reginam,  Austriae  Ar- 
» cbidurem  ex  una  parte,  dilcclosquc  Eilios  Nobilcs  virus  Ducem  et  Rem- 
{ • publicam  Vencliaruni  ex  altera,  feliciler  convcnla  fuerant,  conclusam 
» peraclaraque  per  Noslras  Aposlolicas  Eitcras,  Anno  inearnationis  Do- 
li minicac  1751,  pridie  nonas  Julii,  PontiGcalus  Nostri  Anno  XI,  datas, 

» quarum  initium  est  liijuncla  ^obis;  quibusque  eliam  ex  lune  decreta  et 

• slatula  fuit  duorum  Arcbicpiscopuluum  Utiueiisis  et  Goriliensis  ereclio, 

» cum  rcspecliva  Dioecesum,  Piovinciarum,  et  surrraganeorum  assigna- 

I » tiene,  peculiariler  deinceps  ordinando  ; subinde  per  alias  nosiras  Apo- 
I • slolicas  Lileras  data  Anno  cjusdem  lacarnatiunis  1752,  XIV  Kalendas 
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februarii,  PontiGcalus  Noslri  Anno  XIII,  quibus  iniliimi  est:  Suprema 
ditposUione,  Arebiep.  Eccl.  Ulinensis  ereclionom,cum  omnibus  aJ  ipsius 
slaluro  et  mensam,  jura,  alque  jui'isdiclioneni  tain  Diuecesanam,  quani 
ctiam  Melropolilicam  pertinenlilius,  pirnins  cl  ubcrius  compicvcriinus  ; 
animo  repelenles  inniiinei'a  liliuni  cl  cunlrovcrsiarnm  capita,  quibus 
Ecclesia  Veronensis  saepe  turbala  fuit,propter  cam  jurisdiclionis  partem, 
qua  olim  cxistenles  Patriarcbac  Aquilcjcnscs  in  ipsius  Veronensis  Ecclc- 
siae  Capilulum  cl  Canonieus,  nec  non  Ecclesins,  cl  loca,  ac  personas  ab 
ipsis  dependentcs,  sicut  etiain  in  Monaslcriutn  Sanctac  Mariae  in  Orga- 
nis  nuncupalae,  Ordinis  s.  Gencdicti  Congrcgalionis  Montis  Olivcli,  in 
eadem  Veronensi  Civitale  existens,  cjusque  siinilitcr  dcpendenlias,  frue- 
baiilur;  scienlesquc  bujusmodi  conlrovcrsiis  et  litibus  pcnilus  extin- 
guendis  et  in  ruturuiu  Icmpus  praccavendis  per  itcralas  concordias,  lauda 
et  Iransacliones  inler  Episcopos  Veroncnses, cjusque  Ecdesiac  Capilulum 
et  Canonieus,  seu  eliam  praefuti  Monastcrii  Abbatcs,  diversis  temporibus 
initas,  uunquam  salis  prospeclum  fuisse,  ad  cas  aliquando  compcsccn- 
das,  earumque  occasiones  omuinu  de  medio  lollendas,  pracdictorum 
etiam  nobilium  Virorum  Ducis  et  Reipublicae  Vcnctiarum  piis  et  laiida- 
bilibus  volis  bac  in  parte  libenler  obsccundanles,  Nol^is  proposuimus, 
quum  primum  esserla  partium  jura  discuti  poluisscni,  opporlunam  re- 
bus perpetuo  componendis  adbibero  pruvidcnliam,  suum  lamen  effectum 
et  exequulioncm  babituram  dumlaxat  post  obilum  dilccli  Filii  Noslri 
DanielisTiluli  Sanctac  Marine  supra  Mincrvam  S.  R.  E.  Prcsbyteri  Car- 
dinalis  Patriarebae  Dclpbini  nuncupati,  cui  prislinam  circa  praemissa  in 
Civitale  et  Diuecesi  Veronensi  jurisdiclionem,  cjusque  exercitium,  vita 
ejus  naturali  durante,  integrum  et  libcrum,  ut  antea,  manerc  voluimus. 
Nunc  itaque,  postquam  innumcra  documenta  a pracdictis  partibus  exbi- 
bita, copiosasque  allcgationes  prò  corum  respcctivc  juribus  tuendis  cla- 
boralas,  diligenti  cl  maturo  examine  pcrpcndinius,  supremam  operi 
manum  iraponerc,  et  opportunas  circa  eadem  praemissa  Icges  et  ordina- 
lioncs  edere  delibcravimus. 

• $ 5.  itaque  motti  proprio,  et  ex  certa  scicntia,  ac  de  Apostolicac 
auclorilalis  plenitudine,  per  Itane  Noslram  perpetuo  valituram  Constitu- 
tionem  (cujus  tamen  elTeclum,  durante  vita  praefati  Daniclis  Cardinalis 
et  Patriarcbac,  suspcnsum,  ut  supra,  fore  decernimus,  et  sub  cujus 
dispusilione  nec  Monasterium^  Abbatiam  nuncupatum,  S.  Zenonis, cjusque 
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• dosceiideiilins,  in  eudein  Verunensi  Civilalc  seu  Diovcesi  cxislcos,  et 
a respective  cxistcnlcs,  dirlique  Munasterii  Abbalem  Connnendatarium, 
a nullo  modo  coinprchcodcre  inlendiinus;  siculi  eliam  Ecclesias  et  pia 
» loca  Veroneosi  Cap.lulo  quideni  subjccla,  sed  exira  Veronensis  Dioecesis 
a Gnes,  inter  aliarum  Diocccsiim  auibitum  cunstituta,  si  quae  siot,  nequa- 
a quani  comprebcnsa  fore  declaramus  ) oiunes  et  singulas  litcs,  causas, 

» et  coniroversias  cujusvis  generis,  in  quibusvis  Tribuoalibus,  seu  corain 
» quibusvis  Judicibus,  in  quacuinque  inslantia,  inler  Yen.  Fratrem  Epi- 
a scopuo)  Veronensem  ex  una,  et  dilectus  filios  Veronensis  Eccicsiae  Ca> 
a pituliim,  Arcbipresbylerum  et  Canunicos,  seu  etiam  praefalum  Mona- 
» slerium  s.  Marine  ìu  Organis  nuncupalae,  illiusque  Abbatero  et  Conven- 
a tuoi  ex  altera  parlibus,  introductas,contestalas,  atque  pendenles  (quarum 
a status  et  merita,  et  alia  quaccuinque,  eliam  de  necessitale  juris  vel  facti 
a omnin j cxpriineoda,  prò  piene  et  sufficienter  expressis  liaberi  volumus  ) 
a ad  Nos  avocamus,  pcnitusque  et  omnioo  suppriiniinus  et  extinguimus, 
a perpetuumque  desuper  silentium  parlibus  iniponimus,  atque  os  occludi- 
a mus.  In  super  omnia  et  singula  cujusvis  generis  indulta,  gralias,  et 
a privilegia  praefalis  Episcopo  et  Ecclesiae  Veronensi,  nec  non  Capitulo, 
a Archiprcsbytero  et  Canonicis,  ae  etiam  Munasterio  et  Abbatibus  prac-  i 
a dictis,  quavis  eliam  Apostolica  Romanoruni  Pontificum  praedecessurutu  | 
a nostrorura,  et  nostra,  seu  Patriarcbalis  Aquilejcnsis  olim  exisleotis  Ec-  I 
a desine  Praesulura,  aut  respective  Episcopali  Veronensium  Antistituiu  { 
a concessione  et  auctoritale,  sub  quibuscumquc  lenoribiis  et  formis,  et 
a cum  quibusvis  clausulis,  quocumque  tempore,  et  quavis  de  causa,  seu  j' 
a tilulu,  etiam  oneroso,  largita  et  emanala,  ac  saepius  et  iterum  etiam  io  |' 
a Generalibus,  Provincialibus,  aut  Synodalibiis  Conciliis  approbala,  con-  || 
a Ormata  et  innovala  ; Iransactioncs  quoque,  lauda,  et  concordias,  eliam  j; 
■ juramento,  aut  speciali  conGrroatione  Apostolico,  seu  lungi  et  imme-  Ì! 
a morabllis  lemporis  usu  et  consuetudine,  aut  quavis  firmilale  a'lia  rcibo- 
a ratos  ( quorum  et  quorum  Icnorcs  prò  bis  salis  expressis,  ac  etiam  de  |j 
a verbo  ad  verbum  insertis,  formosque  in  illis  tradilas  prò  piene  obser-  1 
■>  vatis,  baberi  decernimus)  quaicnus  Imnen  praeseutibus  Lileris,  seu  alieni  || 
a ex  iis,  quae  per  easdem  praesenles  inferius  slatuere  oc  disponere  inien-  j| 
a dimus,  quoquo  modo  adversontur,  pracdiclu  aiiclorilalis  noslrae  pieni-  il 
a tudine  revucamus,  cassarous,  et  abuleiuus;  omnesque  alius,  et  quoslibet  l| 
a juris  litulos,  tam  per  Episcopum,  qnam  per  Capilulum,  Arebipresbyte-  I 
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rum,  et  Canoiiieus,  seu  Monoslerium,  et  Abhales  pruedictus,  sive  ex 
praemissis,  sive  ctiam  ex  jiirilus  praefati  Aquilcjensis  Patriarchatus  per  ' 
Nos,  ut  praefertur,  suppressi  et  exllucti,  adversus  eadcm  inferius  per  i 
Nos  staluenda  et  urdinaoda  forsau  deduceodos  et  allegandos  rejicimus,  | 
ac  de  medio  tollimus  per  praescntes.  i 

■>  $ 4.  lisdemquo  molu,  scieolia,  et  potestalis  plenitudine  rolumus,  ' 
decernimus,  et  deelaramus,  soliim  et  unicum  iuuncdialum  et  universa-  i 
lem  Ordinarium  esse  et  baberi  in  loia  Veronensi  Civilate  et  Dioecesi,  et  ! 
in  quacuroque  ipsius  Civitatis  atqiie  Diuecesis  parte,  et  uti  talem  ab 
omnibus  et  singulis  repulari,  agnosci  et  honurari  debere;  ila  ut  ncque 
futurus  prò  tempore  exislens  Arcliiepisropus  Utinensis,eliam  suboblenlu 
jurium  praefati  Aquilejensis  Palriarcbatus  per  Nos,  ut  praererliir,  siip- 
prcssi  et  eitincli,  neque  Archipresbjler  et  Capitulum  eatliedralis  Ecele- 
siae  Veroncnsis,  neque  Abbas  et  eonventus  praefati  monaslerii  S.  Mariac 
in  Organis  nuncupalae,  tillura  litulum  seu  jus  Ordinarium  in  aliquam 
praefatae  Veroncnsis  Civitatis  aut  Diocresis  parlem,  vel  in  aliquam  ipsius 
civitatis  atque  dioecesis  paroeliiain,  in  poslerum  sibi  arrogare,  aut  prac- 
lendere,  nec  ulluin  Episcopalis,  seu  quasi,  et  ordinariae  jurisdielionis 

> actum  io  ejusdem  dioecesis  aut  parocciae  cleruiu  et  populum  exercere 
Ij  » possint  aut  valeanl. 

I » $ 5.  Salvo  dumlaxai  et  rescrvalo  favore  praedieti  Utinensis  Arcbie- 
I • piseopi  prò  tempore  existenlis  jure  Metropolitico,  ejiisque  exercitio  io 
I • dieta  Veronensi  civitate  et  dioecesi  ad  forroam  sacrorum  Cunonum,  et 
I • juxia  melbodum  atque  ralionein,  qua  alii  Archiepiscopi  et  Metropolitani 
■ bujusmodi  jus  exercere  vulent  in  suffruganeurum  eivitalibus  et  dioece- 

> sibus,  secundum  ea,  quae  in  sacro  Tridentino  Concilio  praescripta  sunt, 

> et  non  aliter,  nec  alio  modo. 

» § 6.  Et  salvis  insuper  ac  praeservatis  favore  Arr  liipresbyteri  aliarum- 

• que  dignitatum,  atque  capituli  dictae  Veroncnsis  catbedrabs  Ecclesioe, 

» nec  non  Abbatis  et  monusterii  S.  Muriae  in  Organis  nuncupalae,  infra- 

• scriptis  privilegiis,  exempliunibus  et  praerogntivis,  quas  Nos  in  poslerum 

• ipsis,]uxta  roodum  mox  exprimendum,  competere  voluinus,  ne  rcspcclivc  | 

> iisdem  de  Apostolica  liberalilate  perpetuo  concedimus  et  elurgimur.  I 

» § 7.  Poteri!  ilaque  Episcopus  Veroncnsis,  vel  potius  dcbcbii,  quotics-  ! 

• cumque  opus  fuerii,  visitare  Capitulum  dictae  calbedralis  Ecclesiae, 

• singularesque  personas,  dignitates  in  ea  obtinenles,  ipsiiisquc  Ecclesiae 
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» Canooicos,  ac  inferiorem  cleruni.el  omncs  ejusdetn  Ecclesiae  minislros,  | 

• eique  quuinodolibet  ioservienles^  alque  cus  omnes  et  singulos,  in  actu  | 

■ visilationis  hiijusmodi,  vel  per  se  ipsum  solum,  vel  illis,  quibus  sibi  vi-  j 

» dcbitur,  adjunctis,  jiixta  praelaudali  Concilii  Tridentini  Decrelum  in  || 
» cap.  3 et  -5,  sess.  6 de  Rerurm.  adraonerc  corrigcre,  et  emendare.  i 

» $ 8.  At  ubi  idem  Episcopus,  extra  vlsitaliunis  actum  procedere  velil  | 

■ contra  aliquem  ex  Canonicis  dictne  calhedralis  Ecclesiae,  seti  ex  bis,  i 

• qui  dignitates  io  ea  obliuent  et  prò  tempore  obtinebunt,  sive  id  Gat  ex  I 
« ollGcio,  sivc  ad  pctitionem  pnrtis;  lune,  babita  ralionc  privilegiorum  j: 
» exemptionis^  quae  relruactis  temporibus  eidem  Veronensi  Capitulo  coo- 

• cessa  fueriint,  tencatur  in  omnibus  et  per  omnia  procedere  ad  formam  | 

■ in  codem  Concilio  Tridentino  praescriptam  cap.  C,  sess.  25  de  Reform.,  : 
» dummodo  tamen  Cnpituliim  idem  inb  a lerminum  XX.  dierum,  postquam  | 

• praesentium  litlerarum  exeeutioni  locus  faclus  fuerit  oc  subinde  initiu  j 
» cujusquc  anni,  duos  adjunctns,  prout  a praefnto  Concilio,  dicto  cap.  C.,  ! 

> exemplis  catbedralium  Ecclesiarum  Capitulis  conceditur,  elegerit,  et  i 
» Episcopo  signiGcavcrit.  Quod  si  Capilulum  pracscripto  tempore  bujus- 

» modi  adjunclorum  clectionem  Gicere  et  Episcopo  signiGcare  neglexerit, 

» lune  liccat  eidem  Episcopo  adversus  dignitates  et  Canooicos,  quoties  ' 

li 

> ila  res  ferent,  eliam  extra  visilalionem  procedere,  vel  per  se  ipsum  so-  ^ 
» lum,  vel  aids  adjunctis,  qui  sibi  magis  videbuotur,  in  eum  Gnem  as-  || 

• sumplis.  l' 

> $ 9.  Calhedralis  aiitcm  Ecclesiae  regiracn,  quuad  ea,  quae  spectant  |; 

> ad  divina  orGcia,  et  ad  observantiam  Ecclesiasticae  disciplinae  in  cadera  | 
» Ecclesia,  ad  Episcupum,  et  ad  Capilulum  cumulative  pcrtineat,  ita  tamen 

> ut  Episcopi  mandala  et  ordinaliones,  io  casus  uppositionis  et  discrepan- 

• liac,  omnino  praevalere  debeant,  et  proinplam  cxeciitionem  surliantur.  I| 

> $ JO.  Sacrarti  vero,  ac  suppclleclilium, et  canipanarum,  omniumque 

> aliarum  rerum  ad  fabricam,  et  ad  malcrialem  ejusdem  catliedralis  Ec- 

> clesiae  slatum  quoquo  modo  pertincnlium,  administralio  etdispositio  ad 

« solum  specie!  Episcopum,  cui  etiam  unice  subjecti  esse  debebunt  Sacri-  . 

• sta  et  laghi  nunciipati,  nec  non  campanarum  pulsalores,  in  omnibus, 

• et  per  omnia,  praeterquam  iniis  rebus,  io  quibus,  juxta  ordinaliones  anno 

• -IGI5,  poliiis  1568,  prò  primum  publicalae  fuerunl,  a bonae  memoriae  ! 
» Auguslino  Card.  Valerio,  lune  Verooensis  Ecclesiae  praesule,  et  ab  il 

> ejusdem  Ecclesiae  Capitulo  coojunctim  edilas,  quas  etiam  io  posterum  | 
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» liac  ìd  parie  servandas  decernitnus,  cumulative  auctoritati  Episcopi  et 

• capitoli  sub)eclì  fuerant. 

• S n.  Booorura  autem  alque  rcddiluum  ad  nieusam  capituiarem 

• spectantium  omoimuda  et  libera  admioisiralio  ad  Capituluin  privative 

• pertiucat.  Quod  vero  ad  tliesaurariuni,  scrvenlur  ca,  quae  in  ercclione 

• hujusraodi  tliesaurarialus  ufiìcii  disposila  fucruDt  ; ut  scilicet  Thesaura- 
n rius  in  iis,  quae  speclant  ad  ipsius  uflìciuin,  et  ad  exerciliuni  divini  cul- 

• (us  intra  Eccicsiain,  Arcbipresbyteru  sulijcctus  esse  debeat,  cique  obtem- 
» perarc.  De  expensis  autem,  et  administratione  reddituum  Episcopo  soli 
» rationem  reddat,  et,  si  culpabilis  in  bis  repcrlus  fucrit,  ab  co  dumtaxat 

• corrigendas  sii,  et  prò  modo  culpae  punicndus. 

» $ 12.  Alia  vero  mensa,  Acolvlliorum  nuncupata,  per  unum  ex  Ca- 

• nonicis  a Capitolo  prò  tempore  deputatum,  ut  haclenus  servalam  fuit, 

• gubernari  et  adminislrari  debebii;  ea  tamen  lege,  ut  canonieus  ille  ad- 

• ministralionis  suae  rationes  tam  Episcopo,  quam  Capitolo  reddere  tenea- 

• tur,  et  si  quid  rorle  delinqucrit,  ab  utroque  prò  merito  puniri  possit,  ila 
» ut  inier  eos  locus  sit  praevenliuni. 

• $ 15.  Hujusmodi  autem  Acolvlliorum  cleclio  ad  Episcopum  et  ad 
» Capitulum  allernis  vicibus,  ut  antea,  ita  et  in  poslerum  perlinebit;  sed 

• eorum  magislri  quam  io  Grammatica,  tam  io  canto  Ecclesiastico,  prout 

• eliam  canlores,  ab  Episcopo  et  Capitolo  eligenlur,  ea  piane  servala  me- 

> Ihodo,  quae  anlcbac  in  similibus  electiunibus  oblinuit. 

• $ 14.  Inlegrum  erit  Arebipresbylero,  dignitatibus,  et  canonicis,  tam 

> in  solemni,  quam  in  privala  missarum  celcbralionc,  in  calhedrali  Ec- 

• desia,  et  extra  earo,Palmula,  seu  libere  uli,  ad  forniam  spcciulis 

» indulti  eisdem  a Mobis  concessi  per  bteras  Aposlolicus  io  forma  Brevis 

• dalas,  die  19  januarii  anno  1749. 

> S 13.  Syoodo  dioqcesanae  interesse  lencbitur  Capitulum  catbedralig 

• Eccicsiae,  Episropo  autem  ponlificalia  exercenli  tam  intra,  quam  extra 

• eamdcm  calbedralem  Eccicsiam,  dummodo  intra  civitalcm,  duo  ex  ca- 

• nonicis  assistentiara  praeslare  debebunt  Qui  vero  canonici  Episcopo 

• sacram  Visilationem  perageoti  opcram  suain  navabuni,  praebandue  qui- 

• dem  fructus,  non  autem  distribulioncs  quotidianas  lucrabuniur. 

• $ 1 6.  Augustissimae  Eucharisliae  exposiliouem,  quae  slalis  per  an- 

• Dum  temporibus,  quadraginla  borarum  .spalio  in  dieta  cuibcdrali  Ec- 

• desia  fieri  solet;  siculi  etiam  dislributionem  cleemosyuarum,  quae  in 
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> cadem  Ecclesia  catbedi'oli  colliguDlur,  solus  semper  Episcopns  arbitrio  | 

» suo  modcrabitur.  i 

> $ 17.  Exrcpto  Àrrhipresbylerotus  dignilalc,  quae  prima  post  pontiG-  < 

• calcm  in  dieta  Veruncnsi  Ecclesia  esse  dignoscitur,  atque  idcirco  Nostrae  I 
» et  Aposlolicae  Sedis  dispusitioni,  collationiet  provisioni  scniper  etquao-  ! 
» documque  rcservala  esse  et  censeri  debebit;  reliquac  duo  niiuirum  prac-  | 

■ positura,  quac  secunda,  ac  tbesaurariatus,  quae  tertia  io  eadem  Ecclesia  ^ 
X digoitates  cxislUDt,  de  jurc  patrooatus  Ecclesiastico  ejusdem  Capitali, 

” ut  bactenus  fueruut,  ito  etiam  in  posterum  remanere  debebunt,  et  ad  ; 

• illas  Dominatiu  scu  prucscntatio  personaruin  idoncarum,  in  eis  ad  no- 

> niiuutionem  scu  praesentutionem  bujusniodi  per  Episcopum  instituen*  i 
» dam  ad  dirtuin  Cnpitulnm  pertincbit.  Ita  paritcr  Capitulum  in  sua  asti-  ' 

• quissiina  et  immemorabili  possessione  permanebit,  conferendt  vidclicct  | 
» in  mensibus  Aposlolicae  Sedi  non  reservatis,  oliisque  cessantìbus  Apo-  I 
» stolicis  reservationibus  et  aflectiooibus,  lam  ipsius  catbedralis  Ecclesiae 

X canonìcatus  et  praebendas,  quam  caetera  omnia  Ecclesiastica  beneficia, 

• et  capcllanias,  quibus  animurum  cura  adnexa  non  sit,  in  eadem  cathe-  . 

• drali  Ecclesia,  et  extra  eam  consislenlia,  quae  tamen  juxia  ullimum  sta-  | 

■ tmn,  ad  ipsius  Capituli  collationero  et  provisionem  pertincrc  digao- 

• scanlur.  ! 

• S 18.  Ad  Tbeologalem  praebendani  et  canonicalum  quotics  illum  et 

> illam  prò  tempore  vacare  ronligerii,  Episcopus  quidem  duos  proponel,  ' 

• etnominabit;  capitulum  vero  ex  bis  diiobus  nominalis  unum  eligere 

• debebit,  de  hiijusmodi  canonicato  et  praebenda  providendum,  quemad-  | 

« moduin  buciisque  scrvatum  fuit.  j 

•S  lO.Quod  autem  special  od  infrascriptas  parocbiales  Ecclesiaseidem  j 

• Capitulo  subjectas,  et  alia,  si  quae  sint  Ecclesiastica  beneficia,  quibus 
» adnexa  sit  animarum  curo,  quaeque  juxia  ultii-jum  statum,  ad  ipsius 
» Capitoli  collalionem  pertinere  dignoscanlur,  quotics,  et  quocumque  anni 
X mense,  illas  et  illa  vacare  continget,  loties  ab  Episcopo  deputandus  crit 

• oeconomus  ad  eorum  leroporuriara  administrationem  et  curain,  et  ab 

• codem  Episcopo  publicanda  crunt  edicla  prò  concursu  habendo,  adliibi- 

• lis  examinatorihus  Svnodalibus,  juxta  Dccretum  saepcdicti  Concilii  Tri-  | 
» dentini,  sess.  24,  cap.  18,  de  Reforra.  Hoc  tamen  servalo,  ut  si  vacniio 

X in  mensa  Capilulari  conligcril,  absoluto  cxamine,  Episcopus  duos  cligni  ‘ 
Il  ex  iis,  qui  a praediclis  Examinatoribus  approbati  fuerint,  eosque  significci  I 
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• capitalo,  cui  libera  erit  facullas  cooferendi  Ecclesiam,  seu  beneficium 

> curafam  vel  udì  vel  alteri  ex  bis  duobus  et  supra  approbatis  et  praee- 

• lectis.  Quod  si  Eiamiuatorcs  unum  taotummodo  sententiis  suis  appro- 
» baveriut,  buie  udì,  ab  Episcopo  Domiaaado,  collatio  seu  depulatio  per 

• capitulum  coDcedeoda  erit. 

• $ 20.  Ecclesiee  autem  Curatae,  seu  Parocbiales,  praedicto  Capitulo 

> Veroaensi  subjectaej  de  quibus  praemìssa  decreta  iptelligenda  suot,  se- 

• queates  dumtaiat,  et  oou  aliae  suDt,  et  ceoseri  debent  : aimirum  I. 

• Ecclesia  Arcbipresbyteralis  s.  JoauDis  ìd  Valle.  II.  Ecclesia  similiter 
■ Archipresbyteralis  s.  Pauli  io  Campo  Martìo.  III.  Ecclesia  parìter  Ar- 
< cbipresbyteralis  s.  ioaDois  io  QuiBtiaoo.  IV.  Ecclesìa  paroobialis  s.  Joao- 

> Bis  io  FoDte  DUDCupati.  V.  Item  Ecclesia  parocbialis  s.  Clemeotis.  VI. 

• Ecclesia  parocbialis  s.  Caeciliae.  VII.  Parocbialis  Ecclesia  s.  Marìae 

• CoDSolotricis  nuDcupatae.  Vili.  Ecclesia  pariter  parocbialis  saoctorum 

• Firmi  et  Rustici  in  curie  alta.  IX.  Item  Ecclesia  parocbialis  s.  Miebaelis 

> iu  Campo  Duncupatì,  cui  adoexum  est  mouialium  mouasterìura  eidem 

• capitulo  VeroDensi  subjectum.  X.  Ecclesia  parocbialis  omnium  Sancto- 

• rum  io  loco  Marsaoi.  XI.  Denique  Ecclesia  parocbialis  s.  Maria  io  Cinto 

• territorii  Patavini,  si  tamen  in  Verouensi  dioecesi  sita  comperiatur^ 

> alioquin  si  in  Patavina  dioecesi  constituta  sit,  eam  sub  praesentis  Con- 

• stilulionis  ooslrae  cen$ura>  juxta  id  quod  initio  declaravimus,  nequa- 

• quam  comprebensam  volumus. 

> $ 21 . De  Ecclesia  autem,  sive  cappella  s.  Georgìi  in  Domo  nuncupati, 

• quae  etiain  s.  Helenae  nunc  temporis  appcllatur,  praefatae  catbedrali 

• Ecclesiae  contigua,  sine  peculiari  turri  campanaria,  et  sioe  campanis, 

• quamvis  npvissime  sub  aunum  <1740,  a Patriareba  Aquilejeosi  in  Paro- 

• cbiam  specialem  canonicorum  diclae  catbedralis  Ecclesiae  erecta  fuerit, 

• volumus,  decernimus,  atque  statuimus,  ut  ea  deinceps  prò  parocbiali 

• Ecclesia  nullatenus  babeatur:  Nos  enìm  dieta  Apostolica  auctorìtate,  ac 
» earumdem  praesentium  tenore,  omnem  in  ea  parocbialitatis  titulum, 

• qualitatem  et  denominationem  supprimimus  et  extinguimus,  atque  omnia  | 
» parocbialia  jura  ab  ea  separamus  et  abdicamus,  oamque  in  pristinum  j 
» slatum,  in  quo  ante  praelatam  erectionem  in  parocbialem  rcperiebatur, 

• reducimus  et  revocamus  ; ita  ut  auusquisqno  ex  Canonicis  dictae  ca-  | 

> thedralis  Ecclesiae,  ac  dignitates  in  ea  obtincDtìbus,  qui  sparsim  per  [ 

> civitatem  sua  quique  domicilia  incolunl,  illaro  taotummodo  Ecclesiam,  || 

o/.  JC.  I oo 
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• et  DOD  alifliD,  io  propriam  respeclive  Parocbiam  agnoscerc  teaeantur, 

> in  cujus  districlu  sioguli  domicilium  babeot.  la  praefata  autem  Ecclesia 

> sive  cappella  relineatur  dumlaxat  fons  baptisimalis,  quetnadmodum  a ve- 
» tustissimis  temporibus  inibi  extitisse  dignoscitur. 

• § 22.  At  practer  memoratas  parocbìales  Ecclesias  eidero  insaper  Ca- 
li pitulo  subjectae  sunt,  ac  prò  subjectis  in  posterum  baberi  debebunt  in- 
» frascriptae  eliam  Ecclesiae  sive  cappellae,  aut  oratoria,  seu  bospitalia, 

» quibus  anexa  non  est  animarum  cura,  et  non  aliae,  seu  alia  : videlicel  I.  j 

• Ecclesia  praefata  sive  cappella  sancii  Gcorgii  in  Domo,  nunc  eliam  san-  ' 

> otae  Ilelenae  nuncupata,  praedictae  cathedrali  Ecclesiae  contigua  ; quam 

• scilicet,  quum  jam  inde  a primaeva  sua  antiquissima  fundatione  sub 

» prolectione  tunc  existentis  Palriarcbae  Aquilejensis  constilutam  et  rece-  , 
» ptam  fuisse  constet;Nos  nunc  attenta  bujusmodi  Patriarcbatus  suppres-  || 

> sione  et  extinctione  per  Nos,  ut  praefertur,  facta,  sub  immediata  no-  I 
a stra  et  Apostolica  Sedis  prolectione  suscipimus,  ac  perpetuo  constilui-  ^ 
» mus,  volentes  nibilominus,  ut  temporalium  bonorum,  alquo  reddituum, 

• quae  ad  ipsam  Ecclesiam,  sive  cappellam  pertinent  et  pertinebunt  io  . 

> posterum  omnimoda  administratio,  per  dictae  catbedralis  Ecclesiae  Ca- 
li pitulum  et  canonicos,  absque  ulla  Episcopi  Veronensis,  seu  allerius  ; 

' • cujuscumque  Ordinarii,  aut  Metropolitani  ingerentia,  libere  geratur  et  I 
! • cxerccatur.  II.  Ecclesia  s.  Pauli  Vetuli  nuncupati  juxta  ripam  Albesis.  < 

Ij  • III.  s.  Blasii  in  districtu  praefalae  Parocbiae  s.  Clementis.  IV.  Ecclesia  i 
il  > s.  Faiistini  de  Monte  Draconis:  In  quibus  quatuor  Ecclesiis  adsuol 
!|  . quacdam  beneficia  simplicia,  ad  cullationem  seu  instilulionem  ejusdero 
il  » capitali  prò  tempore  providenda.  V.  Ecclesia,  seu  bospitale  s.  Hariae  : 

I»  Novcllae  nuncupatac,  prope  canonicam.  VI.  Ecclesia,  seu  bospitale  s.  '( 
• Joannis  in  Sacco  nuncupati  sub  praedicta  parochia  s.  Pauli  in  Campo  j 
» Martio.  VII. Ecclesia,  cum  bospitale  s.  Jacobi  de  Gallaecia  nuncupati, sub  | 
>•  eadem  parocbia  s.  Pauli,  quae  quidem  tria  bospitalia  a laicis  regunlur  :i 
» et  administranturr  pracdiclo  autem  s.  Joannis  io  Sacco  dumlaxat,  qua-  Il 
, > luor  praesident  Commissarii,  a prò  tempore  existente  Marebione  fami-  | 

;i  » liac  illorum  de  Malaspina  fundatorum  deputati,  videlicel  unus  ex  Cano-  I 
> nici  praefatae  catbedralis  Ecclesiae,  ac  tres  regularium  Conventium  su  l 
t » pcriores  Vili.  Ecclesia,  seu  Oratorìum  sub  lilulo  s.  Rochi,  vel  s.  Ale-  > 
il  a xandri,  sub  parochia  s.  Joannis  de  Quintiano.  Uaec  autem  Ecclesia  { 
l • scu  Oratorium,  alias,  ut  accepimus,  a praefatis  Capilulo  et  Canonicis  \ 
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• concesso  init  coaimuni  Civitatis  Veronensis  ; quod  quidem  commune  ad 
» benedciuiD  simplex  in  ea  erectum  quolies  illud  vacare  contingit,  unum 

• Clericum  seu  Presbyterum  pracsenlat  capitulu,  a quo  idem  per  suasBul- 

• las  inslituitur,  et  de  eo  providetur.  IX  Ecclesia,  seu  Oratorium  sepul- 

• chrum  s.  RoehcUi  in  uioule  nuncupalum,  quod  simplex  est  Eremitorium 

• nullo  ecclesiastico  beneficio  decoraluro.  X.  Denique  Ecclesia  seu  Orato- 

• rium  s.  Valentini  prope  dictam  parochialem  Ecclesiam  de  Quintiano,  in 

• quo  nullum  pariter  Eccicsiasticum  beneficium  ercctum  reperitur,  sed  a 

• pio  laicorum  sudalitio  divina  officia  in  ea  pcrsolvunlur. 

• $ 25.  Has  omnes  Ecclesias,  tam  parochiales,  quam  non  parochiales, 
» cappellas,  oratoria,  seu  ererniloria,  quas,  et  quae  bactcnus  propriis  in- 

• vocationibus  atque  denominationibus  ciprcssimus,  et  non  alias,  seu  alia 

> poteri!  capilulum  per  visilalores  a se  depulatos,  qui  tameo  prius  ab  Epi- 

> scopo  prò  tempore  approbati  sint,  visilandas  curare,  non  ita  tamen,  ut 
» vetitura  sit  Episcopo,  illas  et  illa,  quantumvis  capitulo,  ut  praefertur, 
» subjectas  atque  subjecta,  seorsum  visitare,  tam  per  se  ipsum,  quam,  si 

• ipse  impeditus  fuerit,  per  alios  visitatorcs  a se  deputatos,  servata  vide- 

• licet  in  omnibus  praefati  Tridentini  Concilii  sanctione  in  cap.  5,  sess.  24, 

• de  Reform.,  prout  etiam  alias  definitam  fuit  a congregatione  Cardina- 

> lium  ejusdem  Concilii  interprelum,  io  caussa  Veroncn.  proposito,  et  de- 

• cisa  die  24  Aprilis  anni  4595.  Id  quod  potissimum  obtinere  et  scrvari 

• debebit  in  visitatione  eoruin  omnium,  quae  animarum  curam,  ejusque 

• exercilium.et  Sacramentorum  administrationem  concernunt;  circa  quae 

• si  aliqua  forte  in  decrclis,  ordinatiooibus  et  mandatis  discrepantia  oc- 
r currat,  volumus  et  statuimus  et  declaramus  potiora  semper  haberi  ea, 

• quae  Episcopus  dccreverit,  jusserit,  atque  praescripsorit:  juxta  ea,  quae 
I Nos  ipsi  alias  decreviinus  in  nostra  Constitutione,  quae  incipit  : Finnan- 

• di>,  data  Vili  Idus  Novembris  4744,  et  impressa  io  Bullarii  nostri 
X tom.  I,  n.  409. 

• % 24.  Coofessarii,  et  Paroeborum  adjutores  io  exercitio  curae  ani- 

> marum,  per  capitulum  assumpti,  aut  assumendi  prò  dictarum  Ecclesia- 
» rum  parochialium  eidem  capitulo  subjectarum  servitio,  ab  Episcopo 
■ antea  examinaodi  et  approbandi  erunt.  Ncque  vero  cuiquam  licebit  in 

• praefatis,  sive  parocbialibus,  sive  non  parocbialibus  Ecclesiis,  Verbiim 

• Dei  praedicarc,  oisi  prius  et  mandatum  a capitulo  babuerit,  et  benedi- 

• ctionem  ab  Episcopo  petierit,  atque  obtinuerit. 
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• $ 25.  Quod  autem  pertìnet  ad  moDasterium  monialium,  quod,  uU 

• supra  innnimug,  adaexum  est  praefalae  Ecclesiae  parocbiali  s.  Michaeiis 

• in  Campo,  nuncupati,  eidem  capitulo  Verooensi  subjectae,  polerunt 

• quidem  monasleriutn  bujuamodi,  ejusque  moDialeSi  ab  Archipresbytero 
a et  capitulo  visilari  ; servala  tameu  quoad  modum  et  tempus  viaitatio- 
a nis,  et  quoad  visitatorum  numerum,  forma  praescripta  per  fel.  record, 
a praedecessorem  Nostrum  Alexaodrum  Papam  VII,  in  sua  Constitutione, 
a quae  incipit  Felici,  impressa  in  Bollar,  novo,  tom.  6,  inter  Constitutio- 
a ora  ejusdem  Ponli6cis  num.  155.,  qua  scilicet  opportonas  leges  in  visi- 
a tationibus  monasteriorum  monialium  r^ularibus  subjectarum  servao- 
a das,  praescripsit.  Sed  oon  ideo  interdictum  erit  Episcopo,  quo  minus  et 
a ipse  seorsim  idem  monasterium  ejusque  mooiales  visite!,  prout  in  dieta 
» Alexandri  praedecessoris  Constitutione  decretum  legitor  ; et  omuem 
» aliam  Jurisdictionem  io  bujusmudi  monasterium,  atque  moniales  libere 
a exerceat,  quaecumque,  in  vim  Decretorum  Coacilii  Tridentini,  nec  non 
a totissimae  Coostitutionis  piaemem.  Praedecessoris  pariter  Nostri  Qr^o- 
a rii  Papae  XV,  cujus  inilium  est  ItucnUabili,  aliarumque  Apostolicarum 

a CoDstilutionum,  Episcopo  dìoecesanocompetit  in  monesterìa  monialium,  | 
a etiam  regularibus  et  exemptis  subjectarum.  Quocirca  nemini  licebit  i 
a muuus  Confessarii  ordinarli,  aut  extraordinarii  eumdem  monialium  | 

• assumere  et  exercere,  quamvis  ad  id  a capitulo  deputatus  sit,  nisi  an- 
a tea  ab  eodem  Episcopo  prò  monialibus  specialiter  approbatus  fuerit. 
a Licentiae  quoque  ingredieodi  monasterium,  aut  alloquendi  praedictas 
a moniales,  nemini  suffragabunlur,  nisi  eaedem  non  solum  ab  Archìpre- 
a sbytero,  sed  etiam  ab  Episcopo  fuerint  impetratae. 

a S 26.  Quaesluaodi  licentiam  et  facullatem,  extra  superius  recensitas  I 
a Ecclesias  sibi  subjcctas  non  polerit  Capilulum  concedere.  { 

a % 27.  Idem  absoluliones  a casibus  et  censuris  quibuslibet  sibi  neuti- 
» quam  reservare  polerit  ; minusque  absolvere  per  se  vel  per  alios  a ca-  | 
a sibus  et  censuris,  quorum  et  quorum  absoluliones  et  relaxationem  Epi- 
a Ecopus  sibi  reservaverit,  aut  in  posterum  reservare  voluerit  : ac  multo 
a etiam  minus  a censuris  Papalibus,  etiam  in  iis  casibus,  in  quibus  con- 
a cessam  est  Episcopis  ab  earum  vinculo  poenitentes  absolvere.  Denique 
a nec  vota  rclaxare,  nec  in  dispensationibus  concedendis,  aut  exequendis 
a ullatenus  se  valcat  immiscere. 

a $28.Liceat  soiummodo  praefatis  Archipresbytero  et  Capitulo  licentias 
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• vescendi  ubi  sub  Ecclesia  vetitis,  in  Quadragesima,  aliisque  diebns 

• esuiialibus,  concedere  persouis  Ecclesiaslicis  dictarum  Ecclesiarum  sibi 

• subjectarum  servitio  addiclis,  accedente  tamen  consilio  utriusque  medici 

• et  servata  lege  jejuuii,  diebus  illis,  quibus  id  ab  Ecclesia  praecipitur  : 

> at  nunquam  ipsis  lìcebit  bujusmodi  facultatem,  sire  indultum  concedere 

• iaicis  quibuscumque;  cum  quibus  nimirum  solus  Episcopus  poterit 

• dispensare. 

• S 29.  Causae  matrimoniales,  quas  inter  personas  sub  Parochiis  di- 

• ctarum  Ecclesiarum  Capitulo  subjectarum  degentes  oriri  et  agitar!  con- 

• tingant,  ad  Episcopi  judiciuro,  exclusis  qnibuslibet  aliis,  pertinebunt. 

■ Quod  si,  earum  occasione,  opus  erit  inbibitionem  aliqnam  ad  hajusmodi 

■ ecclesiarum  Parocbos  dirigere,  baec  quidem  io  officio,  seu  Cancellaria 
» episcopali  efTormanda  erit^  inox  ad  Capitulum  Iraosmittenda,  cujus  de- 

• potati  eamdem,  nulla  interposita  mora  aut  exceptione,  subscribere  te- 
» nebuniur  ; idque  in  prima  taotummodo  inbibitione  in  singulis  causis 

• expedienda  servabitur;  nam  quoad  ceteros  sobsequentes  actus,  Episco- 

• pus  libere  procedei,  suaque  omnimoda  auctoritate  fruetur.  Ita  pariter 

• solius  Episcopi  erit  dispensare  super  denuociationibus,  quae  ante  ma- 

• trimonii  celebrationem  fieri  debent  : sicut  etiam  licentias  ad  matrimo- 

• nium  contrahendum  impartirà  ; dispensationes  matrimoniales  ab  Aposto- 
» fica  Sedo  concessas  executioni  mandare  ; ac  demum  in  omnibus  rebus, 

• quae  matrimonia  quomodolibet  coocernunt,  ea  omnia  praestare  et  fa- 

• cere,  quae  ad  episcopalem  et  ordinariam  jurisdiclionem  pertinere  digno- 

> scuutur. 

• $ 50.  Crimioales  causae  contra  praedictos  parocbos,  et  quoscumque 

• alios  in  recensilis  superius  Ecclesiis  Capitulo  subjectis,  sacramenta  ad- 

• fflinisiraoles,  illae  videlicet,  in  quibus,  legilimo  elTormato  processo, 

• servataque  jndicii  forma  legibus  praescripta,  extra  visilationem  procc- 

• dendum  erit,  si-  quidem  reorum  crimina  ipsam  aoimarum  curam,  et 

• sacramentorum  administrationem  concernant,  cumulativae  jurisdictio* 

• nis  eront,  tam  scilicet  Episcopi,  quam  Capitoli,  ita  ut  inter  eos  sit  locus 

> praeventionis;  at  ubi  delicla  nec  ad  animarum  curam,  nec  ad  sacra- 

• cramentorum  administrationem  pertineaot,  ad  privativam  Capitoli  co- 
« gnilionem  speclabunt. 

• § 5t . Ad  solum  pariter  Capitulum  spedare  debebunt  causae  crimi- 
» naies  extra  visilationem  agilandae  contra  cappellanos  et  mansionarios 
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I I praefatis  Ecclesiis  capitulo  aubjeclis  inservientcs,  si  tamen  cappellaDiam  ! 
.{  • vcl  manaioDariam  ex  collatione  Capiluli  obtimierint  ; et  qualeous  delictum  j 
I • versetur  circa  ministerium  illius  officii,  aut  beoeficii,  quod  ab  ipso  Ca-  ^ 

I » pilulo  recogoosccDt.  Veruni  si  quia  ex  bujusmodi  parochis,  cappellanis,  | 

I • aut  mansionariis  a Capitulo  provisis,  alterum  forte  beneficium,  aut  offl-  I 
j • cium  ecclesiasticum  ab  Episcopo  sibi  collatam  eodem  tempore  obtineat, 

I • et  quidem  in  bujus  mioisterió  et  servitio  aliquo  modo  deliquisse  argua- 
j ■ tur,  quoad  hoc  dumtaxat,  a solo  Episcopo  corripiendus  et  punieodus  ^ 
. erit.  I 

I • $ 52.  Si  quis  autem  ex  bis,  qui  duo  bujusmodi  beneGcia  aut  officia  | 

• obtineaot,  alterum  ab  Episcopo,  et  alterum  a Capitulo  sibi  collatum,  ali- 

• cujus  deticL  reus  fiat,  quod  ipsorum  beneficiorum  servitium  et  minisle-  i 

• rium  minime  respiciat,  integrum  erit  Episcopo  acque  ac  Capitulo, conira 

• ipsum  procedere,  eritque  inler  eos  praeventioni  locus.  I 

» $ 55.  Sub  appellatiooe  tamen  cappellanorum,  seu  mansionariorum, 

» ac  generaliler  sub  praemissorum  decretorum  censura,  nequaquam  com-  i 
» prebcnsos  esse,  aut  censeri  volumus  preabyteros  illos,  qui  de  licentia  : 

» aut  maudato  Capituli,  in  aliqua  ex  praedictis  Ecclesiis  eidem  Capitulo  |: 

• subjectis  missas  celebrant,  seu  aliler  in  divinis  minisirant,  sed  tamen  : 

• Dullum  lilulum  beneficialem  ab  ipso  capitulo  ublinent;  hos  enim  sobus  j 

• Episcopi  judicio  et  correctioni  subjacere  volumus  et  mandamus.  j 

• % 54.  Praeterea  decernimus  et  declaramus,  in  omnibus  supradictis  j, 

> casibus,  in  quibus  tribulum  fuit  Capitulo  privalivum  jus  procedendi  cri-  | 

I • minalilcr  conlra  Parochos,  Cappellanos  et  mansionarios  Ecclesiarum  ipsi  ' 

> subjeclaruni,  qui  tamen  de  bujusmodi  beneficiis  ab  eodem  Capitulo  prò-  , 

I • visi  fuerinl;  si  quando  praefali  Arcbipresbyter  et  Capitulum  neghgentes  i 
{ • se  praebeaut  in  procedendo  adversus  delinquenles  lune,  et  prò  ea  vice 

! • dumtaxat,  totem  jurisdiclionem  ad  Episcopum  devolvi,  ac  devolutam  j 

• censeri  debere,  quatenus  tamen  Episcopus  anlea  ter  monuerit,  et  inter-  | 

II  • peliaverit  Arcbipresbyierum,  praefigendo  illi  singulis  vicibus  qualuor 

1| 

■ dierum  spalium.  I 

• $ 55.  Bis  itaque  privilegi»,  et  praerogativis  baclenus  recensitis,  et 

• non  aliis  praefatum  Capitulum  Veronense,  sub  ordinaria  universali  ju-  ' 
>■  risdictione  Episcopi  Veronensis  prò  tempore  cxislenlis,  in  poslerum  frui  j 

! » et  gaudere  debebit  ; Nos  enim  praemissa  omnia  et  singola  prout  supcrius 
••  expressa  suol,  etsdem  Capitolo,  Arcbipresbytero,dignitalibus  et  canonicis, 

^ , I i' 
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I • praeseotium  tenore,  ac  dictis  molu,  acientia  et  puteslalis  pleoitudine,  ex  j 
I > nuQc,  et  ex  integro,  perpetuis  futuris  temporibus  valitura,concedimus  et 

I • elargimur.  i 

^ » $ 56.  Denique  quod  spectat  ad  privilegia  et  praerogatìvas,  quibus 

II  • praefalum  monasteriura  S.  Mariae  in  Organis  onncupatae,  ejusque  prò  ! 

I » tempore  eiistentes  abbates  et  monachi,  nec  non  Eccicsiae  ab  eodem  || 

I • monasterio,  seu  a congregatione  Montis  Oliveti  dependentes,  tam  pa-  | 

I • rocbiales,  quam  non  parocbiales  in  dieta  Vcronensi  civilale,  aut  in  | 
i • illius  suburbiis,  seu  prupe  illam,  existentes,  in  poslerum  simililer  vigore 

I • praesentis  concessionis,  et  non  aliter,  frui  et  gaudere  debebunt,  volu-  {; 
I • mus,  statuimus,  decernimus,  et  declaramus,  bujusmodi  abbates,  et  mo- 

> naebos  io  dicto  monasterio,  ejusque  dependentiis  prò  tempore  existen-  || 

I X tes,  eorumque  Cooveotum,  nuilam  activam  jurisdictiooem  ordinariam,  |j 
j!  » seu  quasi  Episcopalem,  sibi  praesumere,  aut  exercere  posse  in  clerum  | 

! > qnarumvis  Ecclesiarum  bujusmodi,  seu  in  populum  praefalis  Parocbiis  |l 
I • subjectum,  multoque  minus  speciem  aliquam  territorii  separati  sibi  ar-  || 
! • rogare,  sed  tantummodo  ipsis  abbati  et  monacbis,  eorumque  Ecclesiis,  i' 

I • eompetere  debere  simplicem  passivam  exemptionem^  ad  formam  et  ter-  ! 
I > minos  privilegiorum,  quae  generaliter  praedicto  Ordini,  eorumque  Con- 

j • gregationi  Montis  Oliveti,  ab  Apostolica  Sede  concessa  reperiuntur. 

» Quocirca  abbas  et  monachi  praefati,  pacificam,  ut  antee,  possessiooem 
I • relinebuot  dictarum  Ecclesiarum  tam  parocbialiura,  quam  non  paro- 
I • cbialium  eorum  monasterio  seu  Congregationi  praediotae  unìtarum  ; 

I • ac  proinde,  quod  attinet  ad  parocbiales  Ecclesias,  salvo  ac  praeservato  i 
I * favore  Episcopi,  jure  deputandi  io  ipsis  oeconomo,  quoties  et  quous- 
! ■ que  easdera  rectore  destitutas  manere  cootingat,  integrum  erit  abbati 
I • et  conventui  praefati  monasterii,  futuros  bujusmodi  Ecclesiarum  recto- 
I • res  eidem  Episcopo  praesentare,  ut,  praevio  consueto  examine,  ad  curam 
! • animarum  in  eia  exercendam,  sive  perpetuo,  sive  amovibiliter,  prò 
I • diversa  parocbialium  conditione,  ab  eo  approbentur  ; ac  praeterea 

> eisdem  licebit  omnes  praedictas  Ecclesias  et  clericos  earum  servitiis 

• addictos,  visitare,  pruut  fieri  coosuevit  ab  aliis  praelatis  regularibus,  et 
» exemptis,  non  babentibus  territorium  separatum  ; sed  tamen  integra 

• semper,  ac  prorsus  illaesa  manere  debebit  ejusdem  Episcopi  jurisdictio 
I • prò  omnibus  et  singulis  casibus,  in  quibus  alii  Episcopi  locorum  dioe- 
I • cesani  eam  exercere  possunt  in  regularcs , quanUimvis  exeroptos, 
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eorumqae  Ecclesias,  prsesertim  circa  ea,  quae  aoimarunr  curam^  et 
sacramentorum  administrationem  concerount  jnxta  decreta  praefoti 
Tridentiai  Concilii,  et  ad  formam  memoratae  Constitulionis  Nostrae, 
quae  incipit  Firmando,  alìarumque  a praedecessoribua  Noslris  Romania 
PontiBcibua  editarum,  et  non  alitar,  nec  alio  modo. 

■ $ 57.  Praeaentes  quoque  Litteras  semper  et  perpetuo  firmas  et  va- 
lidas  existere  et  foro,  omniaque  et  aingula  in  eia  contenta,  poat  obitum 
tamen  pracdicti  Daniella  Cardinalia  Patriarchae  et  Archiepiscopi,  auum 
plenum  efTectum  et  omnimodam  executionem  sortiri  et  obtinere,  ac 
deinceps  ab  omnibus,  ad  quos  spcctat  et  spectabit  quomodolibet  in  fu- 
turum,  perpetuo  et  inviolabiliter  obserrari  debere,  nec  ullo  unquam 
tempore,  etiam  ex  eo,  quod  quilibet  in  praemissis  jns  xel  interesse  ha- 
bentes,  seu  habere  quomodolibet  praetendentes,  etiam  specifica  et  indi- 
vidua mentione  digni,  ad  ea  vocati,  et  aaditi  non  fuerìnt,  seu  ex  alia 
qualibet  privilegiala  causa,  de  subreptionia,  yel  obreptionis,  aut  nulHta- 
tis  vitio,  seu  intentionia  nostrae,  vel  quopiam  alio  defectu  notari,  vel 
impugnar!;  aut  alias  infringi,  vel  quomodolibet  reiractari,  sospendi, 
restringi,  limitari,  vel  eia  in  aliqno  derogar!  ullatenus  unquam  posse: 
Pasque  sub  quibusvis  contrariis  Constitutionibua,  revocationibus,  su- 
spensionibus,  limitationibus  et  declarationibns,  quomodolibet,  et  qui- 
busvis de  causis  etiam  prò  tempore  factis  et  faciendis,  minime  com- 
prebendi,  sed  ab  illis  semper  exceptas  esse  et  censeri.  Sicque  in  prae- 
missis per  quoscumque  Judiees  ordinarios,  vel  delegatos,  quavis  aucto- 
ritate  et  potestate  fungente,  etiam  causanim  Palatii  Apostolici  auditorea, 
ac  s.  Romanae  Ecclesiae  Cardinales,  etiam  de  latere  legatos,  vice  | 
legatos,  dictaeque  Sedia  nuncios,  sublata  eia  et  eonim  cuilibet,  quavis  | 
aliler  judicandi  et  interpretandi  facultate  et  aucloritate,  judicari  et  defi- 
niri  debere,  ac  irritum  et  inane,  si  aecus  super  bis  a quoquam  quavis 
aucloritate  scienter  vel  ignoranter  contigerit  attentar!,  decernimus.  i 

• $ 58.  Quocirca  venerabilibus  fratribus  Nostris  Episcopo  Vicentino 
et  Brixienai,  eorumque  in  Episcopatu  Vicentino  et  Brixiensi  successori-  I 
bus  prò  tempore  futuris,  per  Apostolica  scripta  mandamus,  quatenus 
ipsi  vel  unus  eorum,  per  se,  vel  alium,  seu  alios,  ipsas  praesentes  Lit- 
teras, et  in  eia  contenta  quaecumque,  statim  ac  tamen  illarum  elTectui 
locua  factus  fuerit,  nbi  et  quando  opus  fuerit,  ac  quoties  prò  parte  sive  ( 
Episcopi,  sive  Capituli  Veronensis,  aut  abballa  et  monachorum  praefati  | 
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> moDasterii  S.  Mariae  in  Organis  nuncupalae,  seu  alioruni,  quorum  fa- 

> Torem  eaedem  praesenles  conceruuDt,  aul  alicujus  eorum,  fiicriut  re- 

• quisili,  solemniler  publiconles,  eisquc  in  pracmissis  elTicacis  defensioDis 

■ praesidio  asaigoenles,  faciaol  auciorilale  Nostra  easdem  praeseutcs,  et 

• ìd  eis  contenta  liujusmodi,  ab  omnibus,  od  quos  spceiat,  et  prò  tempore  ! 

• spectabit,  inviolabililer  obserrari  ; et  Episcoptim,  ac  Capilulum,  et  Ca-  j 

• nonicos,  nec  non  Abbatcìn  et  Munacbos  praefatos,  aliasque  Ecclesias  et  j 

> loca  hujusmodi,  ceterosque  omnes,  quos  eaedem  praesenles  quomodull-  i 
» bet  coDcernunt,  et  concernent  in  futurum,  illis  omnibus  et  singulis  pa- 

• ciBce  fruì  et  gaudere;  non  pcrmittentes  eos,  vel  ex  ipsis  quempiam  de- 
li super  per  quoscumque  quomodolibet  indebite  moleslari,  perlurbari,  vel 

• inquielari;  Contradiclores  quoslibet,  rebelles,  cujuscumqiie  status,  gra- 

• dus,  ordinis,  dignitatis,  vel  praemineutiac  fucrinl,  per  scnlentias,  censu- 
» ras  et  poenas  ecclesiasticas,  aliaque  opportuna  juris  et  facli  remedia  et 
» appellatione  posiposita,  compescendo  ; ac  legitimis  super  bis  liabendis, 

« servatis  processibus,  sententias,  censuras,  et  poenas  ipsas,  ctiam  iteratis 

> vicibus  aggravando,  invocato  eliaiu  ad  hoc,  si  opus  fuerit,  ausilio  bra- 

• chii  saccularis. 

> § 59.  Non  obstantibus,  quatenus  opus  sit.  Nostra  et  Cancellariae 

• Apostolicae  regola  de  jure  quaesito  non  tollendo  : nec  non  Bonifacii 
» Pp.  Vili,  qua  caverai,  no  quis  extra  suain  civilatem  vel  dioecesim  ad 

■ judicium  evocelur,  seu  ne  judices  a Sedo  Apostolica  deputati  extra  civi- 

> totem  vcidioeccsim,  in  quibus  deputati  fuerint,  contro  quoscumque  pro- 
li cedere,  aut  alio,  vel  aliis  vices  suas  commiitcre  audeant,  vel  praesumant, 

> et  in  Concilio  generali  edito  de  duabus  dietis,  dummodo  ultra  trcsdielos 

• aliquis  auctorilate  praesentiura  ad  judilium  non  Irabatur,  aliisque  Apo- 
» stolicisaliorumquorumcumqueBomanorum  Pontiflcum  praedecessorum 
» noslrorum  Constitulionibus  et  ordinationibus,  nec  non  primodicti  Ca- 

• piluli,  et  proefati  monaslerii  et  ordinis,  etiam  juramenlo.conflrmatione 

• Apostolica,  vel'quavis  firmitale  alia  roboratis,  slalulis,  et  consuetudini- 

• bus;  privilegiis  quoque,  Indultis,  et  Lileris  Apuslolicis,  quibusvis  Ec- 
» clesiis,  eliam  Patriarchalibus  et  melropolilanis,  personis  et  locis,  per 
» quoscumque  Romanos  PontiOces  praedecessor  noslros,  et  Sedem  prae- 
n dictam,  vel  alios  quoscumque,  etiam  qualibet  auctoritate  et  poteslale 

• fuogentes,  sub  quibuscumque  tenoribus  et  furmis,  ac  cum  quibusvis 

> etiam  derogaloriarum  derogaloriis,  aliisque  cftìcacioribus  et  insolilis  j 

f'ol.  X.  101 
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» clausulis,  nec  noo  irritantibus  et  aliis  decretis  in  geoere  vel  io  apecie, 

» eliam  moto,  scieotia,  et  potestatis  plenitudine  similibut,  etiam  iteratia 

• vicibus  concessia,  conQrmatis  et  ionovatia.  Quibua  omnibua  et  singulis, 

• etiam  ai  de  illia,  eorumque  totia  tenoribns,  apecialia,  a[>eciGca,  expreasa 
» et  individua,  non  autem  per  clauaulaa  geoeralea  idem  importaotes , 

• meotio,  aeu  quaevia  alia  expreaaio  habenda,  aut  aliqua  alia  exquiaita 
» forma  ad  hoc  aervanda  eaaet^  tenores  bujuamodij  ac  ai  de  verbo  ad 
» verbum,  nihii  penilua  omiaao  et  forma  in  illia  tradita  obaervata,  ioaerti 
» forent,  praeaeotibua  prò  aufGcienter  expreaaia  et  ioaertia  faabentea  ; illia 

• aliaa  in  auo  robore  permaoauria,  ad  effectum  validitatia  et  perpeluae 

• firmitatia  praemiasorum  omnium  et  aiogulorum,  hac  vice  dumtaxat, 

» barum  aerie,  apecialiter  et  expreaae  derogamua*,  aliisque  omnibus  et 
» singulis  contrarila  quibuscumque,  aut  si  aliquibus  communiter  aut  divi- 

• sim  ab  eadem  sit  Sede  iodultum,  quod  interdici,  sospendi,  vel  excom- 
» municari  non  possint,  nisi  per  Literas  Apostolicas  facientea  plenam,  et 

• expresaam,  ac  de  verbo  ad  verbum  de  indulto  bujusmodi  meutionem. 

• % 40.Volumus  autem  quod  earumdem  praesentium  tranaumpUs  etiam 
I impressis,  manu  notarli  publici  aubscriptis,  et  sigillo  alìcujus  personae 

> in  Ecclesiastica  digoitate  constitutae  munitis,  eadem  prorsus  fides  in 

> judicio  et  extra  illud  adhibealur,  quae  eisdem  praesentibua  adhiberetor, 

• si  originaliter  exbibitae  forent  vel  osteosae. 

» $ 41 . Nulli  ergo  omnino  hominum  liceat,  paginaro  baoc  Noatrae  avo- 

• cationia,  suppressionis  et  cxtinclionis,  silentii  impqsitioois,  revocationis^ 
■ cassationis,  et  abolitionis,  voluntatum,  statutorum,  declarationum,  coo- 
» cessionum,  indultorum,  decretorom,  commissionum  et  derogationum 
» infringere,  vel  ei  ausu  temerario  contraire  : Si  quia  autem  boc  attentare 

• praesumpserit,  iodignationem  Omnipotentis  Dei,  et  beatorum  Patri  et 

• Paoli  Apostolorum  ejus,  se  noverit  incursurum. 

> Datum  Romae  apud  a.  Mariam  Majurem  anno  Incarnationis  Domi- 
li nicae  millesimo  septingeolesimo  quinquagesimo  sexto,  decimosexto  ka- 
» lendas  Junii,  PontiGcatus  nostri  anno  sextodecimo. 

J.  Card.  Pro  Dat. 

D.  Cardinal.  Passioneus. 

Visa 

De  Curia  S.  C.  Boschi.  L.  Eugenios 

Loco  Piombi.  Registrata  in  Secretarla  Brevium.  • 
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Altri  due  anni  restò  al  governo  della  chiesa  di  Verona  il  vescovo  Gio- 
vanni Bragadin:  a'  18  di  novembre  1758  fu  innalzato  allo  dignità  di  pa- 
triarca di  Venezia.  Qui  poi,  dopo  una  vacanza  di  quasi  tre  mesi,  fu  dato 
a pastore,  il  di  12  febbraro  1759,  il  gentiluomo  veneziano  monaco  cassinese 
di  santa  Giustina  di  Padova,  il  quale  era  vescovo  di  Torcello,  Nicolò  An- 
Toaio  Giustinian  : vi  fece  il  solenne  ingresso  il  di  10  maggio  successivo. 
Nell' anno  1762,  venuto  a morte  il  patriarca  di  Aquileja,  arcivescovo  di 
Udine,  cardinale  Daniele  Dolfin,  ebbe  esecuzione  la  bolla  pontificia,  che 
trasferiva  il  capitolo  dei  canonici  di  Verona  dalla  soggezione  di  quello  alla 
giurisdizione  del  vescovo  di  Verona.  Perciò  egli  stesso,  addi  13  aprile  del 
medesimo  anno,  con  apposito  decreto  ne  fece  pubblico  l'avvenimento;  del 
quale  decreto  ecco  il  tenore: 

NICOLAVS  ANTONIVS  JVSTINIANVS 

OaaiHis  s.  Behedicti  CoaGEECATioais  CiSsisEnsis  Dei  et  Afostolicìb 
SEDis  CEATu  Episcorvs  Vbeo.vehsis,  Comes  btc. 

Ad  Clebth  poptlvhqtb  Vebonehseh,  salvtem  et  beneoictiohem. 

« Qui  paucis  ab  bine  annis  Dominum  in  Hymnis  magnificavimus,  ve- 
n nerobiles  Fratres,  dilectissimi  Filli,  oh  Ecclesiae  vestrae  praefecturam 

• divino  prorsus  consilio,  et  sola  favente  benignitale  Clementis  XIII  Pon- 
« tiflcis  optimi  roaximi  nobis  commissam,  novum  bodie  gaudii  argumen- 
» lum  una  percipimus,  adeo  ut  cuni  Propheta  cantemus  Domino  canticum 

• novum.  Dominus  si  quidem,  cujus  est  incipere  atque  perBcere,  Nos, 

> et,  ut  verius  dicam,  Ecclesiaro  vesiram  magis  magisque  bonorificans, 

> sacrum  ejus  regimen  ampliavit  et  fecit,  ut  esset  unum  Ovile,  et  unus 

• Pastor.  Nam  cum  Eminentissimus  et  Reverendissimus  S.  R.  E.  Cardi- 
I • naiis  Daniel  Delphinus,  qui  sicut  olim  exislens  Patriarcha  Aquilejensis, 

» ita  et  post  suppressionem  Patriarebatus  Arcbiepiscopus  Ecclesiae  Uti- 

• nensis  non  exiguam  in  bac  civitatc  et  dioecesi  Veronensi  jurisdictionem 
» tenerct,  praesertim  si  ratio  babeatur  ad  genus  praedictae  jurisdictionìs, 

> quae  amplectebatur  nobilissimum  bujus  Veronensis  Ecclesiae  Capitnium 
« et  canonicos,  atque  Ecclesias  et  loca,  ac  personas  ab  ipsis  dependentes, 

• sicut  etiam  monasterium  perillustre  s.  Mariae  in  Organis  Congreg.  Montis 
» Oliveti,  ejusque  dependentias;  bodie  per  obitum  ejusdem  Cardinalis 
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• Delpbiai  suum  plenum  ofTectum  sorliunlur,  et  obliucnt  Litlerae  Aposto- 

> licae  Benedicli  XIV  felicis  recordalionis,  emanalae  decimosexto  kalen- 
» das  Junii  ann.  1756,  quae  incipiunl  Regi»  Pacifici,  quibus  Lìlerìs  ad  pia 

a Reipublicae  Veneliarum  vola  Veroncnsis  Episcopi  ordinaria  privativa  | 
a auctoi'itale  in  civilatem,  universainque  dioecesim  Veroncnsem  redinle- 
a grata  dcfinilur  jurisdictio,  qua  idem  Episcopns  in  capitulum,  subjectas- 
a que  tum  ipsi,  tuin  monasterio  s.  Mariae  in  Organis  Veronen.  Parochia- 
» les,  ac  simplices  Ecclesias,  et  personas  carum  cenobio  addiclas  ulatur. 
a Excepto  lamen  monasterio,  abbalia  nuncupato,  s.  Zenonis,  ejusque  de- 

• pendenliis  in  eadem  civilale.seu  dioecesi  disiente,  et  rcspcctivc  existen- 
a tibus,  dictique  monasteri!  abbate  Commendatario. 

a Et  quoniara  Summus  Pontifex  Benedictus  XIV,  in  praediclis  literis 
a mandavil  Episcopo  Vicentino,  et  Brixicnsi,  eorumque  in  Episcopato  Vi- 
a centino  et  Brixiensi  successoribus  prò  tempore  fuluris  per  Apostolica 
a scripta,  quatenus  ipsi,  vel  unus  eorum  per  se,  vel  alium,  seu  alios,  ipsas 
a literas,  et  in  eis  contenta  quaecumque  statim  ac  illarura  cfTeclui  locus  ' 
a faclus  fueril,  ubi  et  quando  opus  fueril,  ac  quolies  prò  parte  sive  Epi-  | 
a scopi,  sive  capiluli  Veronensis,  aut  abbalis,  et  inonacliorura  praefali  | 
a monasterii  s.  Mariae  in  Organis  nuncupatae,  scn  aliorum,  quorum  fa- 
■ vore  eaedem  literae  conccrnunl,  aut  alicujus  eorum  fuerint  requisiti 
a solemniter  publicanles,  cisque  in  praemissis  efGcacis  defeosionis  pracsi- 
a dio  assistentes,  faciant  auctorilate  Apostolica  casdem  Literas,  et  in  eis 
a contenta  ab  omnibus,  ad  quos  special,  et  prò  tempore  spectabil,  invio- 
a labiliter  observari  ; idcirco  per  Procuratoreni  spccialiler  a nobis  consti- 

> tulum  reverenter  requisivimus  Eminenlissimum  et  Reverendissimutn 
a Antonium  Marinum  Prioluui  S.  R.  E.  Cardinalem  Episcopum  Vicenli- 
a num,  atque  Eminenlissimum  et  Reverendissum  Joannem  Mulino  S.  R.  E. 
a Cardinalem  Episcopum  Brixiae,  ambos  Commissarios  excculurcs  Aposlo- 
» licos,  quatenus,  allcntis  ctiam  Literas  Ducalibus  diei  51  julii  1756,  per 
» illustrissimos  et  excellcotissimosVinrenliae  et  Brixiae  praetores  jam  illis 
a porrectis,  ad  ipsarum  Literaruni  apostolicarum,  et  cunlentorum  in  eis 
a solemnem  publicationem  procedere,  nobisque  in  praemissis  efficacis  de- 
a fensionis  praesidio  assistere  auctorilate  Apostolica  dignarentur  : quara 

• supplicationcm  justam,  et  ralioni  consonam  invenienles  Literas  praedi- 
a ctas  s.  memor.  Benedicli  Pp.  XIV,  ipsis  ut  sopra  prò  execulione  dire- 
a ctas,  et  in  eis  contenta  solemniter  publicarunt. 
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• Nobis  ilaque  ac  calbedralis  Eccicsiae  Veronensis  neverendiasimo 

• Capitulo,  et  Canonicis,  atque  Reverendissimo  Patri  Abbati,  et  Monacbis 
a Monasterii  S.  Marine  in  Organis  nuncupatae  ejusdem  Civitatis,  aliisquc, 
a quorum  favorem  caedem  Literae  Apostolicac  concernunt,autalicujuseo- 
a rum  efScacis  dcfensionis  praesidio  assistere  statucntes,  Apostolica  aucto- 
» ritate  praedicta  commiserunt  et  mandarunt,  casdcm  Literas  Apostoli- 
a cas.et  in  eia  contenta  ab  omnibus,  ad  quusapectat,  et  prò  tempore  spe- 
» ctabii,  inviolabiliter  observari,  ac  Nus,  et  capitulum,  et  cnnonicos,  nec 

• non  abbatem,  et  munachos  praedictos,  aliasque  Ecclesias,  et  loca  bujua- 
» modi,  ceterosque  omnes,  quos  eaedem  literae  Apostulicae,  et  contenta  in 
» eia  quomodolibet  concernunt,  et  concernent  in  futurum,  illis  omnibus,  et 
a singulis  paciflce  frui  et  gaudere,  non  permittentes  eos,  vel  ex  ipsis  qucm- 
a piam  per  quoscumque  quomodolibet  indebite  molestari,  perturbar!,  vel 
« inquietar!;  cunlradictores  quoslibet  et  rebellea,  cujuscumque  status,  gra- 
a dus,  ordinis,  dignitalis,  et  praeeminentiae  fuerint  per  sententias,  censu- 
a ras,  et  poenas  eccicsiasticas,  aliaque  opportuna  juris  et  facti  remedia  au- 
a ctoritate  Apostolica  jam  dieta, appellatione  postposita  compescendo,  et  le- 

• gilimis  super  bis  babentcs  servatis  prucessibus,  sententias,  censuras,  et 

• poenas  ipsas  etiam  iteratis  vicibus  aggravarunt,  invocantes  etiam  ad  hoc, 
a si  opus  fuerit,  auxilium  brachi!  saecularis  ; et  ita  Apostolica  auetnritate 
a sufTulti,  et  mandatis  Apostolicis  muniti  publicarunt,  asiiterunt,  commise- 

• runl,  mandarunt,  compesouerunt,  aggravarunt,  et  invocarunt  ; non  ob- 

• stantibus  omnibus,  quae  in  dictis  pracinscrtis  Lileris  idem  sanctae  Mem. 
a Beoedictus  P.  P.  XIV  voluit  non  obstare,  quaeque  voluerunt,  et  man- 

• darunt  baberi  in  eurum  Literis  expressis.  In  quorum  (idem  Literas  roanu 
a propria  Grmatas  fieri,  et  per  eorum  Cancellarium  subscribi  jusserunt, 
a sigillique  impressione  munir!. 

n Literae  eminentissimi  et  reverendissimi  Antoni!  Marini  Prioli  S R.  E. 
» Cardinalis  Episcopi  Vicentini  datae  fuerunt  Vicentiae  in  Palalio  Episco- 

• scopali  in  Camera  solilae  audieutiae  anno  a saluberrima  D.  N.  J.  C.  Na- 
a tivitate  Millesimo  seplingcntesimo  sexagesimo  secondo,  Indiclione  deci- 
••  ma,  die  vero  Sabbati,  vigesima  septima  Mensis  Marti!,  pontificatus  autem 
» Sanctissimi  in  Cbrislo  Palris,  et  Domini  nostri  Domini  Clemenlis  divina 
a providentia  Papae  XIII,  anno  quarto,  praesentibus  eie.  Illae  vero  emi- 
a nentissimi  et  reverendissimi  Joannis  Cardinalis  Molino  Episcopi  Brixiae 
» datae  fuerunt  Brixiae  in  Palalio  Episcopali  in  Camera  solilae  audienliao 
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> anno  quo  sopra,  lodictione  decima,  die  vero  sabbati  tertia  mensis  aprilis 
» praesentibus  etc. 

• Lilerae  autem  Benedicti  Papae  XIV  ipsis  directae  sunt  teooris  bajus- 

• modi. 

Qui  teguono  te  lettere  apo»tolicke,d&  etti  $'i  portalo  il  tenore  nette  pa- 
gine addietro  (1). 

« Itaque,  Veuerabiies  Fratres,  Carissimi  Filli,  quod  Nobis  bodie  pro- 
« ponitur  gaudii  argomeotum  a Domino  boc  piane  factum  dicimus, 

• quodque  magna  ex  parte  Yenelae  Rcipublicae  trìbuendom  est,  atque 

• etiam  praedecessori  nostro  Joanni  Bragadeno  none  Palriarcbae  Venetia- 

> rum,  cujus  vestigiis  insistere  conamur  ; nullum  enim  episcopalis  ofGcii 

• genus  praetermittimus,  sed  singulas  nostri  muneris  parles  diu  noctuque 

• impigre  prò  viribos  explere  sludemus  ; quia  tunc  nos  vere  felices  existi- 

• mabinius,  si  cum  B.  Augostino  dicere  potuerimus:  Curae  Ecetesiaeticae 
» adeo  me  occupatiesimum  tenent,  quod  paucutae  guttulae  tempori*  vùe 

• recreant  vet  cogitantem,  vet  dictantem,  vet  reficientem  eorporit  vire*.  Ro- 

• gale  igilur  enixe  Dominum,  dilectissimi,  ut  qnidquid  in  boc  aucloritalis 
■ reperilur,  ad  religionis  vestraeque  pietalis  augmenlum  referalor.  Itaque, 
» fratree,  gaudete,  perfecti  eetote,  exkortamini,  idem  tapite,  pacem  kabete, 

• et  Deus  paci*,  et  dileelionis  erit  vobiteum.  Gratta  Domini  nostri  JesuChri- 

• sti,  et  charitas  Dei,  et  communicalio  Sancti  Spiritus  sit  cum  omnibus  vo- 

> bis.  Amen. 

> Datum  Veronae  in  Palatio  nostro  Episcopali,  Idibus  aprilis  1 762. 

> Nicolaus  Anionius  Episc  Veron. 

• D.  Nicolaus  Bovio  Cancellarius.  * 

Dal  pastorale  governo  di  questa  chiesa  il  vescovo  Nicolò  Antonio  Giu- 
stinian  passò  a quello  della  chiesa  di  Padova,  trasferitovi  il  giorno  17  di- 
cembre 1 775.  Nel  qual  anno  medesimo,  anzi  nel  di  medesimo,  gli  venne 
sostituito  sulla  sede  veronese  il  gentiluomo  veneziano  Giovanni  VI  Morosi- 
ni,  monaco  anch'  egli  della  congregazione  di  santa  Giustina,  e eh'  era  ve- 
scovo di  Chioggia.  Mori  a’ 18  di  agosto  deN  789,  ed  ebbe  sepoltura  in 
cattedrale,  ove  gli  fu  scolpila  l' epigrafe  : 

(i)  P»g.  786  e Kg. 
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MAVROCENVS 
EPISCOPVS  VERONENSIS 
AETERNO 

DIOECESIS  DOLORE 
OBIIT  XVIII.  AV. 

AN.  MDCCLXXXIX. 

Tre  mesi  dopo,  il  di  29  marzo  1790,  gli  fu  eletto  successore  il  nobile 
Teneziano  Giassasosba  Avogadro,  già  un  tempo  gesuita,  e poscia,  per  la 
seguitane  soppressione,  decretata  dal  ponte6ce  Clemente  XIV,  occupatosi 
nel  ministero  della  predicazione  qua  e là  in  varie  città  d' Italia.  Visse  nella 
pastorale  amministrazione  delia  sua  chiesa  intorno  a quindici  anni  : nel 
1805  rinunziò  il  vescovato  per  la  speranza  di  rientrare  nella  società  ge 
I suitica,  a cui  aveva  appartenuto.  Mori  in  Padova  il^primo  giorno  del  feb- 
braro  1815,  e fu  sepolto  in  quella  cattedrale:  sulla  sua  tomba  si  legge 
l’epigrafe: 

A.  jil.  £1. 

JOANNI  . ANDREAE  . AVOGADRO  . DONO  VENETIIS 
IN  JESV  . SOCIETATEM  . COOPTATO 
_PERVTILI  . PRAECLARO 
A . PIO  . VL  VERONAE  . ADSIGNATO  PONTIFICI 
DOCTRINA  .PAYLVM.CHARITATE  .IOANNEM . LIBER  ALITATE.  PETRVM 
EGREGIE  . IMITANTI 

A , PRAEPOTENTI  . TEMPORVM  . ACERBITATE 
DIVINO  . CONSILIO  . SERVATO 
AD  . IGNATIVM  . REDEVNDI  . VOTO 
SE  . AB  . SEDE  . ABDICANTI 
MODESTISSIMO  . PIENTISSIMO 
NEPOTES  . SVMMO  . MOERORE  . ADFECH 

P. 

VIXIT  . AN  ■ LXXX, 

PATAVII  . DECESS.  RAL.  FEB.  MDCCCXV, 

Dopo  la  rinunzia  di  lui,  rimase  vacante  la  chiesa  di  Verona  intorno  a 
un  biennio;  ed  ebbe  poi  a suo  pastore, nel  1807,  il  benedettino  Ishocbnzo 
II  Lirati,  il  quale  segnalò  il  suo  pastorale  governo  per  la  dottrina  e 
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per  lo  zelo  apostolico,  con  che  amministrollo.  Sotto  il  vescovato  di  lui,  la  I 
chiesa  di  Verona  cessò  di  essere  suffraganea  dell’  arcivescovato  di  Udine, 
e incominciò  ad  esserlo  della  patriarcale  metropolitana  di  Venezia,  in  I 
vigore  della  bolla  pontificia  del  \ maggio  4818,  De  salute  Dominici  gregis; 
ed  in  questa  occasione  fu  tolta  alla  diocesi  di  Verona  la  parrocchia  di 
santa  Maria  di  Cinto, e fu  aggregata  alla  vescovile  giurisdizione  di  Padova,  i 
Nell’anno  4 827,  il  vescovo  Liruti  lasciò  vedova  la  sua  chiesa.  Sultentrò  !' 
quindi  in  sua  vece  a possederne  il  seggio  il  tirolese  Gidsepfb  Grasser, 
trasferitovi  nel  4829  dal  vescovato  di  Treviso.  Addi  45  dicembre  dell’anno 
precedente  ne  aveva  avuto  la  nomina  imperiale.  Mori  nel  giorno  22  no-  ' 
vembre  4 859,  con  universale  cordoglio.  Ebbe  successore,  nel  48-10,  il  | 
bergamasco,  abate  benedettino  della  congregazione  cassinese  di  Fraglia,  | 
PiETBo  Aurelio  Mutti,  nominatovi  dall' imperatore  il  giorno  47  luglio,  e |. 
preconizzatovi  dal  papa  nei  concistoro  del  44  dicembre  del  medesimo  anno.  Ij 

II 

In  capo  ad  undici  anni,  il  di  18  luglio  4851,  fu  promosso  dair  imperatore  | 
al  patriarcato  di  Venezia,  e n’ebbe  la  pontificia  preconizzazione  il  di  45  'i 
marzo  dell'anno  seguente.  In  quel  medesimo  giorno,  e quanto  all’ impe-  || 
riale  nomina  e quanto  alla  pontificia  preconizzazione,  nell’  atto  che  dalla  !. 
sede  veronese  decretavasi  la  traslazione  del  Multi  al  patriareato  di  Vene-  | 
zia,  veniva  provveduta  la  vacante  chiesa,  con  la  nomina  imperiale  a’ 48  !| 
luglio  4 851  e eolia  papale  preconizzazione  a’ 45  marzo  4852,  del  vene-  :: 
ziano  Gicseppe  Luigi  Trevisanato,  ch’era  canonico  teologo  della  metropo-  |> 
litana  di  Venezia:  ma  prima  di  ricevere  l’episcopale  consecrazione  fu  Iras-  !' 
ferito  il  di  26  maggio  4852,  per  nomina  imperiale,  all’ arcivescovato  di  || 
Udine,  e ne  fu  successivamente  preeonizzato  dal  pontefice  il  di  27  seltem-  |; 
bre.  Al  governo  pertanto  della  santa  chiesa  di  Verona  fu  eletto  allora,  nello  : 
stesso  anno  4852,  Lincili  Guglielmi,  ch’era  già  vescovo  di  Scutari;  ma  || 
prima  di  venirne  a pigliare  personalmente  il  possesso,  mori  nel  susseguente  || 
anno  4855.  Quindi  vi  fu  sostituito  per  nomina  imperiale  del  di  I febbraro  I 
4854,  e per  pontificia  preconizzazione  del  giorno  7 aprile  successivo,  il 
tirolese  Benedetto  de  Riccabona,  già  prevosto  mitrato  di  Bolzano  e cano- 
) nico  onorario  di  Trento,  il  quale  presentemente  ne  possedè  la  santa 
I cattedra  e regge  con  saggezza  e carità  l’ affidatogli  gregge  e sempre  più  se 
ne  eoncilia  con  le  sue  virtù  la  stima  e I’  affetto. 

Condotta  fin  qui  la  mio  narrazione  sulla  chiesa  di  Verona,  vorrei,  se  j 
il  tempo  e lo  spazio  me  ’l  concedesse,  narrare  altresì  le  vicende  delle  varie  I 
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I 

famiglie  claustrali,  che  in  questa  città  e nella  diocesi  bauuo  avuto  esisten- 
za^ ovvero  I'  hanno  di  presente;  ma  quanto  a quelle  m’ avvedo, che  troppe 
pagine  dovrei  occupare,  per  poco  che  ne  volessi  parlare,  e perciò  mi  limito 
a commemorarne  di  volo  le  due  più  rinomate  ed  illustri,  i due  monasteri 
cioè,  di  santo  Zeno  e di  santa  Maria  in  Organo  : quanto  alle  esistenti,  ne 
dirò  in  seguilo. 

Del  monastero  di  santo  Zeno  ho  avuto  motivo  di  parlare  anche  in  addie- 
tro in  occasione  di  episcopali  rapporti  o di  controversie  col  capitolo  o col 
vescovo  diocesano.  Che  ne  sio  chiesa  di  autichissima  data,  non  v’  ha  dub- 
bio: essa  nel  nono  secolo,  per  opera  del  re  Pipino,  fu  ristaurata  : ma  po- 
scia, maltrattata  dagli  unglieri  nel  924,  fu  di  bel  nuovo  ristaurata  dal  ve- 
scovo Raterio  col  denaro  lasciatogli  dall’  imperatore  Ottone  I : fu  rinno- 
vala di  poi  nel  4t58  dai  monaci,  e finalmente  nel  -1478  condotta  al  suo 
termine.  Tutto  ciò,  oltre  a molle  altre  notizie  relative  si  alla  fabbrica  di 
essa  che  a quella  del  campanile,  è attestato  da  iscrizioni  antiche  tuttora 
esistenti  (4  ).  Nel  sotterraneo,  ove  riposano  le  sacre  spoglie  del  santo  ve- 
scovo Zeno,  altre  parecchie  memorie  si  trovano  di  molta  importanza  rela- 
tivamente ai  vescovi  antichi  ed  alle  preziose  reliquie  di  essi. 

Pare,  che  anticamente  questa  chiesa  fosse  parrocchiale;  e concorre  ad 
attestarlo  l' esistenza  del  fonte  battesimale,  di  forma  ottangolare,  con  entro 
un  piccolo  recipiente  in  tre  nicchie  pel  battesimo  d’ immersione.  Ad  atte- 
starne l'antica  parrocchialità  concorreva  I'  annuale  circostanza,  che  i ca- 
nonici della  cattedrale  solevano  intervenire  il  sabbato  santo  ad  ammini- 
strare qui  il  battesimo  d’immersione;  anzi  da  un  documento  del  4 494 
raccogliesi,  che  non  avendo  potuto  In  quell’anno  intervenirvi  nessuno  dei 
canonici  ad  amministrare  questo  sacramento,  vi  mandarono  due  dei  loro 
cappellani. 

Una  croce  stazionaria  esistente  in  questa  chiesa  dimostra  inoltre,  cb'essa 
era  una  delle  chiese  stabilite  per  le  stazioni  pasquali.  Quanto  agli  abati, 
che  presiedettero  ai  monaci  di  questo  cenobio,  del  primo  si  ha  notizia  da 
un  diploma  del  745  attribuito  a Carlo  Manno;  lo  che  ci  mostra  molto 
più  antico  della  chiesa  il  monastero.  Continuò  progressivamente  la  serie 
di  essi  sino  al  4421  ; nel  qual  anno  fu  sostituito  all’ abate  monaco  un  abate 

(i)  Una  erudita  illoitraiìonc  di  quella  basilica  diede  io  luce  nel  iSSg  il  chiarissimo 
co.  Gtovaooi  Orli  Maoara,  io  occasiooe  delia  scoperta  del  sacro  corpo  dì  sauto  Zeno. 

■ - :■  — 

Voi.  X.  ioa 
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commeodaUrio  ; e cosi  da  quest’epoca  sino  al  1775  la  badia  rimase  sotto 
commenda,  benché  la  chiesa  ed  il  chiostro  fossero  nelle  mani  di  monaci 
benedettini.  I commendatarii,  che  l'ebbero,  erano  per  lo  più  cardinali; 
prova  ben  chiara,  che  n' erano  assai  pingui  le  rendile.  Nell'anno  1806  la 
chiesa  fu  dichiarata  parrocchia  secolare,  e continua  ad  esserlo  sino  al  pre- 
sente ; ed  il  parroco,  che  la  regge,  ha  il  titolo  di  arciprete  abate.  Qui  poi, 
nella  soppressione  della  chiesa  di  san  Procolo,  furono  trasferite  e nei  sot- 
terraneo depositate  la  sacre  reliquie  dei  vari!  vescovi  e santi,  eh’  erano  in 
quella  ; e con  esse  vi  furono  trasferite  aitresi  le  interessanti  lapidi,  che  ne 
avevano  relazione.  Ma  in  principalità  vi  riposa  il  corpo  di  santo  Zeno,  con 
decente  magniGcenza  collocato. 

Più  antico  di  questo  di  santo  Zeno  devesi  riputare  il  monastero  di  santa 
Maria  in  Organo,  il  quale  (sebbene  taluni  lo  dicano  fondato  nell'  845)  fu 
ampliato  dai  re  lombardi  Luilprando  ed  Aliprando,  nel  718  e nel  742,  co- 
sicché si  deve  conchiudere,  ch’esso  prima  di  questo  tempo  esisteva.  Fu  an- 
ch'esso  nella  sua  origine  abitato  da  monaci  benedettini  ; in  seguito  lo  fu 
da  Olivetani;  oggi  é abitato  dalle  Suore  minime  delia  Carità:  la  chiesa  è 
parrocchiale.  Perché  avesse  la  denominazione  in  Organo,  ovvero  in  Orga- 
ni», non  è si  facile  il  dirlo.  Opinò  il  Biancolini  (1),  che  questo  soprannome 
gli  venisse,  perchè  un  tempo  forte  colà  d' appresso  era  l’ arsenale  dei  ve- 
ronesi, da  cui  prendeva  il  nome  la  contrada,  dalla  quale  in  seguito  sia  stato 
poi  comunicato  anche  alla  chiesa  fabbricatavi.  Questo  monastero,  come 
altrove  bo  avuto  occasione  ripetutamente  di  notare,  ero  soggetto  alla  spi- 
rituale giurisdizione  del  patriarca  di  Aquileja;  e lo  era  da  tempo  rimotia- 
simo,  giacché  se  ne  hanno  traccio  non  dubbie  sino  dall'  anno  871,  e con- 
tinuò ad  esserlo,  come  ho  notato  poco  addietro,  sino  alla  morte  del  pa- 
triarca Daniele  DoIGn,  cioè  sino  al  1756,  e d’allora  in  poi  cominciò  la  sua 
dipendenza  dallo  ordidoria  giurisdizione  dei  vescovi  di  Verona.  La  quale 
sua  dipendenza  dal  patriarca  di  Aquileja  fu  attestata,  nel  1151,  in  occa- 
sione forse  di  fabbricare  l'antica  facciata  della  chiesa,  collocandovisi  l'iscri- 
zione, che  qui  trascrivo;  la  quale,  nel  1633,  fu,  in  occasione  dì  nuovo  ri- 
stauro,  trasferita  sopra  l'ultimo  pilastro  della  chiesa,  a sinistra  dì  chi  entra 
in  chiesa,  ed  allora  le  fu  aggiunta  l’ indicazione,  che  vi  è scolpita  di  sotto. 

0)  I-vib.  1,  pafr.  aC8  ed  ellrove. 
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Aveva  questa  monastero  soggetti  alla  sua  giurisdizione  parecchi  altri 
monasteri  e chiese  e pieve,  cui  sarebbe  troppo  lungo  l’ enumerare.  Della 
sua  antichità  fanno  fede  le  notizie,  che  si  hanno,  di  Feroce,  primo  abate, 
di  coi  ci  sia  giunto  il  nome,  ma  certamente  non  il  primo  nella  reggenza 
del  monastero:  egli  viveva  intorno  l’anno  575. 

Ebbe  successori  sino  al  1 425,  circa  il  qual  anno  questo  monastero  passò 
in  commenda;  ma  ventun  anno  di  poi  ne  fu  svincolato,  ed  ai  monaci  be- 
nedettini cassinesi  vi  furono  sostituiti  gli  Olivetani,  perciocché  a questi  ne 
fece  spontanea  cessione  l’abate  commendatario,  che  n’era  possessore,  il 
cardinale  Antonio  Correr,  vescovo  di  Ostia  e patriarca  di  Costantinopoli, 
nipote  del  ponleGce  Gregorio  XII.  Ne  approvò  la  rinunzia  nel  4444  il  papa 
Eugenio  IV,  e d’ allora  in  poi  vi  furono  gli  olivetani,  con  libera  ed  assoluta 
amministrazione. 
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Dovrei  qui  parlare  di  molli  altri  monasteri  e conventi,  che  negli  anti- 
chi tempi  esistevano  in  Verona;  ma  per  evitare  una  soverchia  prolissità 
rimetto  lo  studioso  lettore  al  Bianculini,  che  ne  parlò  ad  uno  ad  uno  e ne 
diede  eruditamente  le  relative  notizie  (I).  Nominerò  soltanto  il  monastero 
di  san  Fermo  maggiore,  ove  riposano  le  sacre  spoglie  di  esso  santo  titolare 
e di  san  Rustico,  martiri:  era  esso  anticamente  di  benedettini  ; poi  fu  di  frati 
francescani  ; oggidì  la  chiesa  n’  è parrocchiale,  il  chiostro  fu  cangiato  ad 
usi  profani. 

Vengo  ora  a dire  dello  stato  odierno  della  diocesi.  La  cattedrale  è in- 
titolala alla  santissima  Vergine  Moria  : è parrocchia  : è ufficiata  dal  capi- 
tolo, ch'ò  composto  di  dodici  canonici  preceduti  dalle  tre  dignità  di  arci- 
prete, prevosto  ed  arcidiacono;  ai  quali  assistono  diciotto  cappellani  corali. 
Appartengono  airuffizialuro  di  essa  altri  ventiquattro  sacerdoti,  che  ne 
formano  il  Collegio  degli  accoliti.  Del  capitolo  e dei  varii  suoi  priviiegi  ho 
avuto  occasione  di  parlare  in  addietro,  ncil’esporre  la  cronologica  serie 
delle  vicende,  che  formano  la  storia  di  questa  chiesa. 

È ampio  e beo  ordinato  il  seminario,  capace  di  un  centinaio  e più  di 
cherici. 

Le  parrocchie  della  città  sono  quindici,  compresane  la  cattedrale;  cioè, 
dopo  di  questa,  2.  sant’  Anastasia,  5.  i santi  Apostoli,  4.  sant'  Eufemia,  5. 
san  Fermo  maggiore,  6.  san  Fermo  minore  io  Braida,  7.  san  Luca,  8. 
santa  Maria  in  Organo,  9.  santi  Nazario  e Ceiso,  10.  san  Nicolò,  11.  san 
Paolo,  12.  santo  Stefano  protomartire,  15.  san  Tommaso  Caoluariense, 
14.  la  santissima  Trinità,  15.  santo  Zeno  maggiore;  le  quali  hanno  cia- 
scuna un  qualche  oratorio  o chiesa  sussidiaria. 

Nei  sobborghi  sono  altre  tre  parrocchie;  e nel  resto  poi  delia  diocesi  ve 
ne  sono  altre  dugentrentotto,  distribuite  in  quarantasei  vicarie. 

Le  corporazioni  religiose  deila  città  e della  diocesi,  sono:  in  città  i che- 
rici regolari  di  san  Camillo  di  Lellis,  ministri  degl’  infermi  ; i preti  dell’ora- 
torio di  san  Filippo  Neri  ; ì francescani  osservanti  ; i riformati,  presso  al 
cimitero;  i cappuccini;  i Fate-bene-fratelii  di  san  Giovanni  di  Dio;  i ge- 
suiti; e l’istituto  de’ padri  missionari.  Fuori  di  città  non  v'  ha  che  il  con- 
vento dei  cappuccini  in  Villafranca. 

Istituzioni  claustrali  femminili  in  Verona,  sono  le  suore  della  sacra 

(i)  JfùtitU  ttoriehe  delle  ehiese  di  Verona. 
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Famiglia,  le  suore  minime  della  Carità,  le  clarisse,  le  Qglie  della  carità  dette 
Canossiane,  le  quali  hanno  casa  anche  in  Lonalo,  le  suore  della  misericor- 
II  dia,  che  hanno  casa  anche  in  Zevio,  e le  Gglie  dell’  Immacolata  Concezione. 
In  Desenzano  è un  convento  di  orsoline,  ed  in  Lonato,  oltre  alle  suindi- 
cate canossiane,  sono  le  ancelle  della  Carità. 

Nè  alle  cose  fin  qui  narrale  occorre,  che  io  aggiunga  di  più,  mentre  di 
questa  chiesa  e delle  sue  vicende  eruditamente  hanno  trattato  parecchi  ve- 
ronesi scrittori.  Ciò  soltanto  dirò,  che  se  io,  nella  serie  dei  sacri  pastori, 
mi  sono  alquanto  scostalo  dalle  annuali  cronatassi,  che  si  pubblicano  negli 
almanacchi  diocesani,  lo  feci,  perchè  mi  parve  più  consentaneo  all'  ordine 
e alla  ragione  dei  tempi.  Chiudo  il  mio  articolo,  col  darne  progressiva- 
mente la  serie. 


SERIE  DEI  VESCOVI. 

I. 

In  anno  ignoto. 

Sant*  Enprepio. 

ir. 

San  Dimidriano. 

III. 

San  Simplicio. 

IV. 

San  Procolo. 

V. 

San  Saturnino. 

VI. 

San  Lucilio. 

VII. 

San  Cricino. 

vili. 

Santo  Zeno. 

IX. 

Sant'  Agabio. 

X. 

Nell'anno  545. 

San  Lucio. 

XI. 

In  anno  incerto. 

Siagrio. 

XII. 

San  Lupicino. 

XIII. 

Circa  l’anno  410. 

San  Petronio. 

XIV. 

In  anno  incerto. 

Sant’  Innocenzo. 

XV. 

Montano. 

XVI. 

Circa  l’anno  421. 

San  Vindemiale. 

XVII 

441. 

San  Lupo. 

XVIII.  Nell’anno  465. 

San  Gaudenzio. 

XIX. 

In  anno  incerto. 

Germano. 
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XX.  In  anno  incerto. 

San  Felice. 

XXi. 

San  SìItìoo. 

XXII. 

San  Teodoro. 

XXIII. 

San  Concesso. 

XXIV.  Nell’  anno  504. 

San  Servolo. 

XXV.  525. 

San  Verecondo. 

XXVI.  525. 

San  Valente. 

XXVII.  In  anno  ignoto. 

San  Salvino. 

XXVIII. 

San  Massimo. 

XXIX. 

San  Cerbone. 

XXX. 

San  Luperio. 

XXXI. 

San  Senatore. 

XXXII.  Nell’anno  579. 

Solazio,  scismatico. 

XXXIII.  In  anno  incerto. 

Giuniore. 

XXXIV. 

San  Probo. 

XXXV. 

Santo  Andronico. 

XXXVI. 

San  Manio. 

XXXVII. 

San  Pietro. 

XXXVIII. 

Concesso  II. 

XXXIX. 

San  Mauro. 

XL. 

Giovanni. 

XLI. 

Arborio. 

XLII. 

Clemente. 

XLIII. 

San  Moderato. 

XLIV.  Circa  l’anno  712. 

Domenico. 

XLV.  In  anno  incerto. 

Sant’  Alessandro. 

XLVI.  Circa  l'anno  744. 

Sigi  berlo. 

XL  VII.  Morto  nell’an.  750. 

San  Biagio. 

XLVIII.  Circa  l'anno  758. 

Sant’ Hanno,  od  Annone. 

XLIX.  Dopo  l’anno  760. 

Loierio. 

L.  Circa  l’ anno  780. 

Aldone. 

LI.  In  anno  incerto. 

Egioone. 

LII.  Nell’  anno  799. 

Rotaldo. 

LUI.  840. 

Notingo,  0 Novergo. 

LIV.  844. 

Agino. 

LV.  In  anno  incerto. 

Billcmgo. 
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LVI.  Nell’  anno 

855. 

Landerico. 

LVII.  Id  anno  incerto. 

Audone. 

LVIII.  Nell’anno 

865. 

Àrdecark). 

LIX. 

866. 

Aiatulfo,  od  Astolfo. 

LX. 

876. 

Adelardo. 

LXI. 

945. 

Noterò. 

LXII. 

929. 

Ilduino. 

LXIll. 

954. 

Uaterio. 

955. 

Manaste,  nUru$o. 

949. 

Milane,  àUrtuo 

LXIV. 

968. 

Lo  stesso  Milone,  legittimo. 

LXV. 

985. 

Ilderico. 

LXVI. 

990. 

Olberto. 

Lxvn. 

4042. 

Wìtprando. 

LXVIII. 

4027. 

Giovanni  II. 

LXIX. 

4057. 

Walterio. 

LXX. 

4056. 

Ezzelone.  ^ 

LXXI. 

4058. 

Tebaldo. 

LXXII. 
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LXXIII. 

4070. 
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LXXIV. 
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LXXVI. 
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LXXVII. 
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LXXVIII. 
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LXXIX. 

4444. 
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LXXX. 

4447. 
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LXXXI. 
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LXXXIII. 
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LXXXIV. 

4485. 

Riprendo. 

LXXXV. 

4488. 

Adelardo  II  card.  Calanco. 

LXXXVI. 

4244. 

Norandino. 

LXXXVII. 

4224. 

Alberto. 

LXXXVIII. 

4225. 

Jacopo  da  Braganze. 

4252. 

Manfredo  della  Scala,  intruso. 
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LXXXIX. 

Neiranno  125S. 
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XCI. 
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XCVI. 
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XCVII. 
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4545. 

Matteo  Ribaldi. 
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4549. 
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CII. 
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4587. 
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CIV. 
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evi. 

4409. 

Guido  Memo. 

CVII. 

4459. 
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CVIII. 
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CIX. 

4474. 

Giovanni  IV  card.  Micheli. 

ex. 

4505. 

Marco  card.  Cornaro.  ^ 

CXI. 

4524. 
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CXII. 

4544. 
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CXIII. 

4548. 

Luigi  Lippomano.  | 

exiv. 
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cxv. 
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Gerolamo  Trevisan. 

CXVI. 

4565. 
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CXVII. 

4606. 

Alberto  II  Valier.  | 

CXVIII. 

4651. 

Marco  II  Giustiniani.  | 

CXIX. 

4650. 

Sebastiano  Pisani.  ! 

CXX. 

4668. 

Sebastiano  II  Pisani.  ; 
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Pietro  VI  Leoni. 

CXXII. 

4697. 
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CXXIII. 

4744. 
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Sufrragaoca  aoch'essa  del  patriarcato  di  Aquileja,  da  prima;  poi 
dell’  arcivescovato  di  Udine,  e presentemente  del  patriarcato  di  Venezia,  ò 
la  chiesa  di  Vicaazi,  di  cui  mi  accingo  ora  a parlare.  Dell’origine  della 
città,  ove  sorge  l’ episcopale  cattedra,  molte  ed  incerte  opinioni  manifesta- 
rono gli  scrittori  : la  più  ragionevole  io  repnto  quella,  che  la  dice  piantata 
dagli  cuganei;  checché  abbia  affermato  su  tale  proposito  l'Ugbelli,  segui- 
I lato  da  parecchi,  eh’ essa,  cioè,  sia  stata  piantata  dagli  etruschi  (I).  Delle 
sue  vicende  politiche  a me  non  tocca  il  parlare  ; tutt’  al  più  dirò,  che 
!!  Vicenza  fu  soggetta  a Roma  sino  all'  invasione  di  Attila  ; che  fu  devastata 
' daTolila^  che  passò  di  poi  sotto  i longobardi  ; che,  scacciati  questi,  ubbidì, 
a Carlo  magno  e successivamente  agl’  imperatori  ; che  nel  secolo  XH  reg- 
I gevasi  da  repubblica,  a tenore  dei  patti  stabiliti  nella  famosa  lega  lom- 
I barda  ; ebo  nel  1245  era  tiranneggiala  dagli  Ezzelioi,  nel  1259  era  stala 
I conquistata  dai  padovani,  governala  da  un  pretore  del  consiglio  di  questi, 
sino  all’onno  1518;  poscia  fu  degli  Scaligeri  sino  al  1387,  a cui  la  tolse 
! Giovanni  Galeazzo  Visconti  ; nel  1 404,  per  dedizione  spontanea  passò  sotto 
I il  dominio  della  repubblica  di  Venezia,  di  cui  segui  la  dura  sorte  al 
I cadere  di  questa  ; servi  quindi  ai  francesi,  negli  anni  primi  di  questo  se- 
colo, e finalmente  entrò  a formar  parte  dei  possedimenti  della  casa 
I d'Austria. 

! Giace  la  città  alle  falde  del  monte  Berico,  bagnata  dal  Bacchiglione  e 
j dal  Retrone:  la  sua  figura  rappresenta  uno  scorpione:  ha  tre  miglia  di 
I circuito:  è adorna  di  belle  fabbriche  si  private  che  pubbliche,  lavorale  per. 
j la  maggior  parte  dall’  architetto  cittadino  Andrea  Palladio.  « Un  tempo, 

(i)  Scrìsse  su  ciò  un' erudita  ditscilaiiofle  il  frale  franerscano  Gaetano  Macca,  sism- 
I pala  in  Vicenza  nel  1783. 
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> scrive  il  Riccardi  (4),  fra  il  borgo  di  Berga  ed  il  Gume  Rctroae,  presso 
» la  Dob.  famiglia  de’ co.  Gualdo,  eravi  il  fumoso  teatro  di  Berga,  io  cui 

i > Pipino  re  de  Franchi  e Desiderio  re  de’ Longobardi  celebrarono  i pub- 

> blici  giuochi;  vicinò  al  teatro  erari  il  palazzo  imperiale,  in  cui  Onorio 

• imperatore  promulgò  la  legge  Dudum,  cap.  de  conlr.  Empi.  Distrutti  que- 

• sti  dal  tempo  e forse  più  dai  nemici  nelle  continue  guerre,  nelle  quali 
» fu  involta  Vicenza;  esiste  in  oggi  il  nobilissimo  teatro  Olimpico,  opera 
» dell' immortai  Palladio,  nei  di  cui  quattordici  scalini  ed  orchestrq  sie- 

• dono  comodamente  più  di  tre  mila  persone,  edificato  l'anno  458.4,  coitie 

• rilevasi  dall'iscrizione  posta  in  fronte  della  scena:  Olimptcorum  Acade- 
I • mia  Tkeatrum  hoc  a fundamenli»  erexit  anno  il.D.LXXXIV.  • 

j Ma  si  parli  alfine  di  Vicenza  città  cristiana.  Primo  ad  insegnarle  la  fede 
I evangelica  fu  san  Prosdocimo,  discepolo  dell’  apostolo  san  Pietro,  vescovo 
I di  Padova  ed  istitutore,  come  s'è  veduto,  delle  altre  chiese  episcopali  di 
I Treviso,  di  Feltre,  di  Belluno,  di  Asolo.  Qui  sembra  che  sia  venuto  nel- 
{ l’anno  77  dell' era  cristiana.  Tra  le  imprese  del  suo  apostolato  in  questa 
j città  è da  annoverarsi  la  distruzione  dei  delubri  pagani,  ai  quali  sostituì 
! chiese  consecratc  al  cullo  del  vero  Dio.  Ne  rizzò  una  infatti  sui  monte 
I Sommano,  ove  un  di  sorgeva  il  tempio  dedicalo  dui  vicentini  all'  idolo 
j Sommano,  e la  intitolò  alla  Beatissima  Vergine  Maria  ; ed  un’altra  ne  piantò 
sul  monto  Borico,  dedicala  a santo  Apollinare,  martilizzato  di  recente 
in  Ravenna,  e questa  dove  sorgeva  il  tempio  di  Apolline,  cui  distrusse  ; 
siccome  pure  distrusse  quelli  di  Marte,  di  Venere,  di  Diana,  che  altrove  si 
vedevano  (2). 

Nè  già  per  queste  imprese  apostoliche  di  san  Prosdocimo  io  credo  lo 
si  debba  riputare  il  primo  vescovo  di  Vicenzu  ; egli  lo  era  di  Padova,  a cui 
distintamente  lo  aveva  invialo  san  Pietro;  quella  dunque  era  la  sua  sede, 
e tutte  le  altre  città  da  lui  convertite  non  erano  che  diali  porzioni,  per 
cosi  dire,  della  sua  diocesi  ; alle  quali  col  tempo, e per  la  distanza  enorme 
dalla  primaria  residenza  c per  la  moltiplieità  dei  convertiti  cl  cristiane- 
simo, fu  d'uopo  assegnare  particolari  e distinti  pasturi.  Quanto  a Vicenza, 
ciò  avvenne  intorno  alla  metà  del  secondo  secolo.  Nell’anno  infatti  440  vi 
si  trova  commemoralo  nei  sacri  dittici  san  Leonzio,  il  quale  fu  martirizzato 

(i)  Fr.  Tomroiio  Riccardi,  Storia  dei  (a)  Ved.  il  Caaleitini,  5/or.  /^/crnaa, 

; oescoi/i  vicentini^  pig.  XXVIl.  lib.  I,  (>art. 


Digitized  by  Google 


ANNO  77  - 808 


821 


io  Aquileja,  insieme  con  san  Corpofuro  ( I ) : In  sua  festa  si  celebra 
nella  chiesa  vicentina  il  di  16  novembre  : il  suo  corpo,  circa  l'anno  969, 
fu  portato  a Metz  da  Tcodorico  vescovo  di  quella  città  (2).  Dopo  di  esso 
trovasi  commemurato  circa  l'anno  167,  il  vescovo  Zaccabu,  di  cui  non  si 
conosce  che  il  nome.  Poscia,  dopo  un  vuoto  di  quasi  un  secolo  e mezzo, 
vedesi,  circa  il  328,  il  vescovo  san  Teodobo  ; a cui  nel  389  diccsi  suc- 
ceduto SANTO  Apoir.oNio,  commemorato  dai  bollandisti  e dal  martirologio 
romano  sotto  il  giorno  19  marzo.  Quindi,  dopo  un  altro  vuoto  di  quasi 
due  secoli,  ci  si  presenta,  circa  l' anno  347  san  Leonzio  II,  sul  cui  vesco- 
vato vicentino  dubitarono  taluni:  io  per  altro  col  Riccardi,  e per  le  ra- 
gioni da  lui  portate,  non  ho  esitato  ad  ammetterlo  (3).  A lui  venne  dietro, 
circa  il  578,  un  Enbico,  il  quale  ricusò  di  partecipare  all' aquilejese  sinodo, 
tenuto  nell’  anno  dopo  dal  patriarca  Elia.  Successore  di  questo  troviamo, 
nel  590,  il  vescovoOBONZio,il  cui  nome  è sottoscritto  con  gli  altri  vescovi, 
che  rifiutaronsi  d' intervenire  al  concilio  radunalo  in  Roma  dal  ponteOce 
Gregorio  I,  per  terminare  lo  scisma  cosi  detto  dei  tre  capitoli  : ivi  egli  è 
sottoscritto:  Borontiut  Episcopvs  S.  Calh.  Eccle$iae  Vicentinae.  Egli  per- 
ciò, benché  legittimo  vescovo,  quanto  alla  canonica  istituzione  su  questa 
sede,  è da  riputarsi  scismatico  quanto  alla  comunione  ecclesiastica  : Paolo 
diacono,  pigliando  la  cosa  a rovescio,  dice  scismatico  invece  l' arcivescovo 
di  Ravenna,  ed  ortodossi  i vescovi  suffragauei  di  Aquileja,  tra  i quali  ap- 
punto cotesto  Oronzio. 

Di  qua,  venendo  all’ anno  616,  troviamo  il  nudo  nome  del  vescovo 
Attaldo;  a cui,  nel  679,  trovasi  succeduto  Andbea,  dall' Uglielli,  non  so 
perché,  nominalo  invece  Zaccaria.  Né  del  suo  successore  Pietbo,  che  vi- 
veva intorno  il  701,  si  hanno  positive  notizie  (4).  Bensì  del  vescovo  Rb- 
GiNALDO,  che  troviamo  dopo  il  vacuo  di  un  secolo,  si  ha  sicura  notizia, 
perché  nell'  808  lo  si  trova  sottoscrillo  al  documento  della  consecrazinne 
della  chiesa  di  san  Giorgio  in  Verona,  con  le  seguenti  parole:  Ego  Regi- 
naidus  Vicentinae  Ecclesiae  Epiicopus,  rogatus  a Rolaldo  Episcopo,  manu 
mea  subscripsi.  Due  vescovi  ignorati  dall'  Ugbelli  ci  si  presentano  ora  : 


(i)  Burbaniuo,  5/or.  f^t'cent.^  Ioni.  IV, 
pari,  il;  Pi«lru  Natali,  Itb.  VII,  cap.  A*;; 
Caatellini,  5/or.  di  Fic.^  lib.  I,  pag. 

(3)  Veti,  il  Baronio,  Annal.  toni.  X, 
ann.  969. 


(3|  Vf  I.  il  llìi-cariJì,  S/or.  dei  Vesc, 
y ietntinis  {lag.  3. 

(4)  VeJ,  il  Riccardi,  luog.  cil.,  pag,  11 
e Mg. 
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Feliciiho,  intorno  l'809,  ed  Andeei  II  nell’ 820:  il  quale  Andrea  prid. 
Kal.  Aprili»,  assisteva  nel  detto  anno,  ad  un  placito  in  Verona,  pronunziato 
0 favore  dei  monaci  di  Nonantola,  contro  Ucbpuldo  conte  di  Verona  (4)  ; 
ivi  egli  è sottoscritto  : Ego  Andrea*  EpUcopu*  Ficantinu*  concordan*  *ub- 
*crip*i.  Al  concilio  di  Mantova  nell'  826  era  presente  un  Feanco,  vescovo  i 
di  Vicenza,  detto  da  taluni  Francano  e Franconio.  A lui,  nell'  848,  era  | 
succeduto  Stefano,  il  quale  nell’  872  fu  susseguito  dal  vescovo  Aicaedo, 
detto  talvolta  Suardo  e talvolta  Sicardo  ed  Eicardo  : la  quale  varietà  di 
nome,  alteralo  e guastato  per  l'inesattezza  dei  copisti,  fece  credere  al 
Riccardi  che  fossero  due  vescovi,  Suardo  l'uno,  ed  Àicardo  l’altro.  Egli  j 
disse  piacentino  e della  famiglia  de’  Sordi  il  supposto  Suardo  ; ma  poi  |! 
egli  stesso  dichiara  di  non  avere  potuto  trovare  di  lui  veruna  traccia  o I! 
documento,  tranne  l'asserzione  del  Barbarano,  antiqo  storico  vicentino.  |! 
Io  lo  reputo  uno  solo,  il  cui  vero  nome  era  Àicardo  : ed  è ben  facile  il 
vederne  la  mutazione,  ove  se  oc  cangi  la  lettera  iniziale  od  in  S,  od  in  E.  ^ 
Cosi  la  pensò  anche  il  Coleti,  correttore  e continuatore  si  dell'  Ughelli  che  |; 
degli  altri  correttori  di  questo,  nelle  sue  schede  inedite,  che  si  conservano  i: 
j nella  biblioteca  Marciana  (2).  Del  resto,  col  nome  di  Àicardo  lo  si  trova  j 
I nel  placito  ticinese,  tenuto  nel  novembre  dell’  880  da  Boderado  conte  j! 

I palatino,  a favore  di  Ambulfo  abate  novalicese,  contro  Maurino  Servo  (5): 
col  nome  poi  di  Eicardo  lo  si  trova  nelle  lettere  del  papa  Giovanni  Vili,  |; 
dirette  a lui  e ad  Egilulfo  vescovo  di  Mantova  ed  a Vialore  vescovo  di  | 

I Ferrara,  perché  siano  giudici  in  una  controversia  tra  Adelardo  vescovo  || 

I di  Verona  ed  Adelcbisio  vescovo  di  Trento,  i quali  anche  pronunciarono  !' 

I sentenza  il  di  4 marzo  882. 

Reggeva  la  chiesa  vicentina  nel  901  il  vescovo  Vitale:  lo  sappiamo  da  I 
I un  privilegio  conceduto  dal  re  Berengario  all’abazia  di  santo  >!eoo  di  Ve-  i 
I rona,  nel  quale  il  vicentino  prelato  Ggura  come  arcicancelliere  di  esso  re.  | 
Dopo  di  lui,  ci  si  presenta  circa  il' 926  quel  Manaste,  che  abbiamo  trovalo 
anche  nella  chiesa  di  Verona  (4)  e che  essendo  arcivescovo  di  Arles,  ot- 
tenne in  pari  tempo  anche  i vescovati  di  Vicenza^  di  Mantova,  di  Verona, 

(i)  ruLbliiò  per  U prim<  vuUa  C"(eslo  c»r(.  3i5. 
piatilo  il  Miiralnri^  .-//tf.  aevA  Ioni.  I,  (3)  Ved.  il  Mur«lori,  me</.  act'/, 

disterl.  IX.  de  3/issis  regiiSy  Judìci-  Ioni.  1,  pag.  SqS, 
bus  extraordinarits^  pap.  4^a>  (4)  Veti,  nella  pag. 

(3)  Coti.  CLXVI  della  cU.  IX  iat.. 
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di  Trento:  perciò  il  Muratori  (t)  lo  dice  <u$ai  ghiotto  di  vescovati  (2),  nò 
può  aver  luogo  tra  i sacri  pastori  di  questa  chiesa  se  non  come  intruso. 
E qui  per  tener  dietro  all'ordine  cronologico  dei  documenti,  ci  è forza  di 
collocare  il  vescovo  Gieaido,  il  quale  nel  969  assisteva  con  altri  undici 
vescovi  suffraganei  alla  consecrazione  della  cattedrale  di  Parenzo:  e nel- 
l’anno 967  è da  collocarsi  Rodolfo,  che  nel  di  23  aprile  trovavasi  pre- 
sente al  sinodo  provinciale  di  Aquileja.  Per  le  quali  non  dubbie  notizie,  il 
I vescovo  Ambbooio,  cui  il  Riccardi  collocò  nel  962,  in  vigore  di  un  docu- 
mento, che  nelle  note  cronologiche  offre  l’anno  VII  di  Ottone  II,  impera- 
tore e re;  va  collocalo  invece  dopo  di  quelli,  e sotto  l’ anno  974;  perchè 
Ottone  II  fu  salutato  imperatore  e re  nel  967,  e per  conseguenza  il  suo 
anno  VII  dee  corrispondere  necessariamente  al  974.  Ed  in  un  altro  do- 
cumento, che  ha  la  data  dell’anno  I in  Italia  dell’impero  e del  regno  di 
Ottone  III  figlio  di  Ottone  II,  ci  è fallo  palese  l' sono  983.  Ora,  se  questi 
due  documenti  appartengono  al  tempo  di  Ambrogio,  non  si  potrà  dunque 
collocarlo  prima  di  Giraldo,  che  nel  963  trovavasi  alla  consecrazione  della 
! chiesa  di  Parenzo,  uè  prima  di  Rodolfo,  che  nel  967  era  al  sinodo  aqui- 
lejese.  E quand’  anche  si  volessero  dire  sbagliate  le  date  dei  due  documenti, 
ovvero  alternali  questi  nell’  ordine  .cronologico,  sicché  appartengano  en- 
trambi ad  Ottone  II,  sussisterà  tuttavia  l’ anacronismo,  che  il  primo  ed  il 
settimo  anno  di  Ottone  II  si  vorrebbero  anticipare  al  963,  anno  io  cui  Gi- 
raldo era  a Parenzo,  ed  al  967,  in  cui  Rodolfo  era  in  Aquileja.  Resti  pur 
fermo  l’anno  I di  Ottone  II,  e si  avrà  l’anno  967  ; resti  fermo  l'anno  VII 
di  lui,  e si  avrà  il  974;  e ad  ogni  modo  si  dovrà  conchiudere,  che  quei  due 
vescovi  precedettero  Ambrogio.  I due  documenti  in  discorso  trattano  della 
vendita,  falla  da  Garimberlo  arcidiacono  di  Verona  a cotesto  Ambrogio 
vescovo  di  Vicenza,  del  castello  di  Sabbione  nel  contado  vicentino  ; e di 
una  seconda  vendita  dello  stesso  castello,  fatta  da  esso  vescovo  ad  Junga- 
nio  figlio  di  Vincardo  da  Parma,  quella  neH’aprile  del  968,  questo  nel  gen- 
naro  del  974. 

Nulla  poi  dico  del  documento  recalo  dal  Riccardi  (3)  per  mostrarci  sul 
seggio  vicentino  nel  977  il  vescovo  Rodolfo  : troppo  sono  ripugnanti  tra 
loro  e contraddittorie  le  note  cronologiche  in  esso  segnate. 

(i)  Annal.  d' inn.  91(5.  (3)  Pag.  23. 

(a)  Ved.  il  Riccardi,  pag.  17  e leg. 
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Ad  Ambrogio  successe  Limbeeto,  già  arcidiacono  di  Verona,  il  quale  nel 
995  io  novembre  (rovovasi  al  sinodo  provinciale  tenuto  in  Verona  da  Gio- 
vanni patriarca  di  Aquileja:  nel  quale  sinodo  bassi  di  particolare,  sul  pro- 
posito del  vescovo  Lamberto,  la  notizia  recataci  dal  Muratori  (t),  nelle  se- 
guenti parole:  « lo  nomine  D.  N.  J.  C.  anno  inearnationis  ejus  995.  Ind. 

• Vili,  die  25  mensis  Novembris.  Dum  in  Dei  nomine  Joannes  Palriarcba 

> S.  Aquilcjensis  Ecclesiae  in  Sinodo  resideret  in  Ecclesia  B.  Mariae  silae 

• in  Civitate  Veronae  cum  coetu  Episcoporum,  Sacerdotum  seu  Levita- 

• rum  etc.  lune  Lambertus  Episcopus  Vicentinus  surgens  ait:  scio,  quod 
■ me  in  hoc  Ecclesia  Arcbidiacono  manente,  clerici  praedictarum  Ecclesia- 

• rum  praelibataservilia  Episcopo  hujus  nostrae  Ecclesiae  exhibebant,etc.  • 

Di  questo  documento  e delle  controversie,  c|ic  diedero  occasione  ad  esso,  i 
ho  parlato  nella  chiesa  di  Verona  (I).  Nell’anno  1000,  possedeva  la  santa  , 
cattedra  vicentina  il  vescovo  Gerolimo,  a cui,  nell'anno  seguente,  l'impe-  | 
rotore  Ottone  III  concesse  larghi  favori  c privilegi,  come  dal  Diploma,  ebe  | 
qui  soggiungo,  trailo  dal  libro  de'  Feudi^  esistente  nella  cancelleria  ve-  | 
scovile:  I 

« IN  NOMINE  PATRIS  et  Filii  et  Spiritus  Sancii.  Olbo  lertius  servus  | 

> Apostoloruro,  imperante  Verbo  Palris  Marie  Virginia  fìlio,  Romanoruro 

» Imp.  Aug.  Decel,  convenii,  et  juvat  culmen  nostri  Imperli,  sanctarum  Ec-  i 

• clesiarum  curam  gererc,  easque  dilatando  erigere,  ut  in  die  futuri  exa-  i 

> minis,  ab  ejusdem  Ecclesie  sponso  coronam  immorlalilatis  et  trium- 

» pbum  viclorie  mereamur  accipere.  Quo  circa  notum  esse  volumus  omni-  i 

• bus  in  Christiana  fide  consislenlibus  et  remissionem  totius  peccati  in 

» sonda  Ecclesia  remittendi  per  Spirilum  Sanctum  credentibus,  quod  in-  | 

• tervenlu  et  petitione  nostri  dilecti  et  fidelis  Patrilii  Romanorum  Zazi  : 

• audivimus  diligenterque  atlendinius  querimonias  et  lamenlaliones  Jero-  | 

• nimi  nostri  familiaris  Episcopi  de  Ecclesia  Vicentina  sibi  a nobis  com- 
» missa,  que  ob  avaritiam,  et  perseculorum  Ecclesiarum  insidias,  maxi- 

• mas  patiebatur  injurias,  cujus  questibus  misericorditer  compatientes  ob 
» reverentiam  et  omorem  sancte  Dei  Genitricis  Marie  et  bealorum  mar- 
» tirum  Fclicis  et  Fortunali,  prout  justi  ellegalilerpossumus,  concedimus 

• et  donamus  eideni  Jeronimo  Episcopo,  suisque  successoribus  omnem  i 
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• Comilatum  Vicentinum  nostri  juris,  et  de  nostro  jine  et  dominio,  et  per 
I • hoc  nostrum  preceptum  in  jam  dicti  Episcopi  Jeronimi  suorumque  suc- 

• cessonim,  jus  et  dominium  cum  omni  iotegritate  sua,  omnium  bominutu 

> controdictione  remota  transfundimus  et  delegamus,  ea  videlicet  ratione 

• ut  predietus  Episcopus  Jeronimus  suique  successores  habeant  potestatem 
» in  omni  comitato  Vicentino  secundum  morem  et  consuctudinem  Ducum 

• Tel  Coroitum,  qui  etiam  bactenus  lenverunt  placito  districtus,  tenendì, 

• babendi,  legeroque  faciendi  cum  omnibus  adjacentiis  et  pertinentìis  suis 
» que  ad  eum,  juste  et  legaliter  pertinere  ridentur,  omni  nostrarum  nostro- 
» rumque  surcessorum  innovatione  repulsa.  Insiiper  bac  nostri  precepti 

• pagina  liceat  ei,  et  succcssoribus  et  militibus  ejusdem  Ecclesie  publicum 
I » nostrum  Missum  quolemcumque  elegerinl,  constituere,  ante  quam  pia 

• cita,  leges  et  omnia  jura  et  bella  more  Comilum  deflniantur;  precipien- 

• tes  itaque  jubemus,  ut  nullus  Dux,  Patriareba,  Episcopus,  Comes,  Vice- 

• Comes,  nollaque  nostri  Regni  magna  parvaque  persona  predictum 

> Jeronimuro  Episcopum  suosque  successores  ex  boc  dissentire,  molestare, 

I • inquietare  audeat,  vel  presumat.  Si  quis  autem  boc  nostrum  preceptum 
! • Tiolare  lentateverit,  sciat  se  compositurom  suri  purissimi  libras  mille, 

I » medietatem  Camere  nostre,  el  medietatem  predicto  Episcopo,  suisque 

» succcssoribus.  Quod  ut  veriuscredant,  deligenlerque  ab  omnibus  obser- 

• Tetur,  banc  paginam  propriis  manibus  roboratam  sigillo  nostro  eam  jos- 

• simus  insignir!. 

Signum  I Domini 

, Ottonis  I Invictissimi 

imperatoria. 

• Periburgus  Cancellarius  vice  Petri  Episcopi  rccognovi. 

• Datum  XIIII  Kal.  Augusti  aii.  Doroinicc  Incarnatinnis  Millesimo  primo. 

• Indici.  XIIII.  an.  Ili  Ottonis  Regni  XVIII.  Imper.  VI.  Actum  inter  Alba- 
» num  et  Aritium  fcliciter.  Amen.  • 

Da  un  altro  documento  dello  stesso  imperatore,  portato  anche  dal- 
r Ugbelli,  rilevasi,  che,  ad  istanza  e per  i meriti  di  questo  vescovo.  Ot- 
tone III  esentò  da  alcune  gravezze  lutti  i castelli  del  vescovato  vicentino,  e 
poscia  donò  alla  chiesa  di  Vicenza  il  celebre  teatro  di  Berga,  con  facoltà  a 

roi.  X.  io4 
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lai  ed  ai  suoi  succèssori  di  farne  quell’ uso,  che  loro  piacerà.  Ma  dc^ 
(ante  beneGcenze  largitegli,  Gerolamo  si  mostrò  sleale  verso  il  sovrano,  e 
si,  che  nel  lOO-i  fu  scacciato  per  comando  imperiale  della  sua  sede;  e 
tulli  i beni,  eh'  egli  possedeva  nella  città  di  Pavia,  furono  poscia  devoluti 
da  Enrico  II  al  vescovato  di  Como;  al  proposito  dei  quali  beni;  li  dice  l'im- 
periale sentenza  olim  cujusdam  Bieronymi  Epiicopi  Vicentini  perjuri  Apo- 
elate.  Fu  generoso  questo  vescovo  nel  concedere  ai  suoi  canonici  alcuni 
privilegi,  di  cui  mi  verrà  occasione  di  parlare  in  appresso,  per  documenti 
del  vescovo  Pislore  e del  vescovo  Uberto  II,  circa  due  secoli  dopo. 

Scacciato  che  fu  dalla  vicentina  àede  il  vescovo  Gerolamo,  gli  fu  sosti- 
tuito in  quell'anno  stesso  Liddicebo,  di  cui  subito  abbiamo  il  documento, 
che  qui  trascrivo,  il  quale  apparteneva  all'  archivio  dell’insigne  monastero 
di  san  Pietro  (I). 

• IN  NOMINE  JESV  GERISTI.  Anno  locarnationis  ejusdem  nostri  Re- 

• demptoris  millesimo  quarto^  quinto  Domini  Henrici  regis  Augusti. 

» Ego  in  Dei  omnipolentis  nomine  Liudigerius  Vicentine  Ecclesie  Epi- 
» scopus.  Cum  Apostolus  post  enumerationem  multorum,  quos  prò  Cbristo 

• pertulit  laborum  omnia  illa  extrinsécus  in  comparatione  illius  esse  pro- 
» tulerit  sollicitudinis,  quam  de  omnibus  babeat  Ecclesiis  infelicissimos  et 
» miserandos  constai  esistere  qui  de  sibi  saltem  commissis  solliciludineni 
» eamdem  babere  contemnunt  Ecclesiis.  Qua  de  re  ego  ejusdem  coborlis 

• existens,  ùsquemodo cpiscopus,  sero  ut  véreor  eamdem  ineboans  sol- 

» liciludinem ....  considerans  Cenobium  B.  Petri  Apostoli  situm  foris  Ci- 
■ vitatis  Vincentie  reperi  destitutum.  Ne  sanctus  ejusdem  Cenobii  absque 

> divino  foret  olìGcio  Incus  oonstitui  inibi  Domnam  Elicbam  Abbatissam  et 

> monachas,  que  colidie  in  eodem  sancto  videlicel  loco,  divino  mancipas- 

• seni  ofGcio.  Concessi  ei  medietatem  ville  que  dicitur  Grugno  torto,  cum 

• omni  districtu,  et  cum  omnibus  decimis  et  redditionibus  et  opcribus  que 

• per  lotum  Episcopium  GunI,  cum  universis  conditionibus,  videlicel  esca- 
» ticis,  pralis,  pascuis,  silvis,  rupinis,  montibus,  planis,  aquis,  aquarumque 
» dccursibus,  molendinis,  piscationibus,  venationibus  et  medietatem  pre- . 

• diete  acquirende  pcrlinentibus;  exinde  ut  Gdelius,  sludiosiusque  Deo  ser- 

• virent,  et  Ego  succcssoresque  precum  continiiationem  diu  noctuque 

(i)  Clwelb  a(ì,  uun>.  I.  Ve*I.  il  Riccanli,  |wigr.  a8. 
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» ibidem  babercnt.  Slalui  ut  io  NaliTitate  Domini  N.  J.  C.  et  in  Pascba.et 
» in  restivitate  S.  Pclri  caodelam  uoam,  panem  unum  et  ampullam  plenam 

• vino,  Nobis  scu  successoribus  noslris  omni  anno  dent,  alia  occasione  rc- 

> mota.  Si  quia  vero,  quod  absit,  quod  non  credo,  centra  hoc  nostre  con- 

• cessionis  decretum  vel  nosler  successor  surrexerit  et  eum  infri  ngerc  co- 

■ naverit,  vel  aliquid  surrepserit,  et  molestare  voluerit  illas,  vel  earum  suc- 

• cessores,  quo  prò  tempore  fuerint  conveniat  ei  cum  Jesu  benignissimo  in 

■ die  judicii,  et  cum  ipso  S.  Petro,  cujus  bec  est  bereditas,  et  babeat  par- 

> lem  cum  Juda  Traditore,  et  Datban,  et  Abiron,  et  sit  anathema  Mara* 

• natila,  bnc  est  pereat  in  secundo  adventu  Christi. 

» Ego  Liudigerius  Vicentine  Ecclesie  Episcopus  hoc  decretum  in 
■ perpetuum  confirmavi. 

■ Ego  Leroizo  Arcbidiaconus  roanu  mea  subscripsi. 

" Ego  Jobannes  Presbyter  m.  m.  subscripsi. 

• Ego  Renoardo  Diaconus  m.  m.  subscripsi.  • 

A favore  del  medesimo  nionuslero  il  vescovo  Liudigero  concesse,  nello 
stesso  anno,  quest'altro  diploma  : 

« IN  NOMINE  JESV  CHRISTI.  Anno  incarnationiB  ejusdem  nostri  Re- 

• demptoris  Millesimo  quarto  ; quinto  Domini  Henrici  Regis  Augusti.  Ego 

■ in  Dei  omnipotentis  nomino  Liudigerius  Vicentine  Ecclesie  Episcopus. 
» Cum  legamus,  Apustolum  post  eaumcrationem  multorum',  quos  prò  Cbri- 
» sto  pertulit,  laborum,  omnia  esse  exleriora  retulisse  in  comparatUme  il- 

• lius  solliciludiniSy  quam  de  omnibus  habebat  Ecclesiis,  infelicissimos  et 
» miserrimos  existere  credimus,  qui  de  sibi  sallem  commissis  eandem  sollici- 

• tudinem  babere  contemnunt  Ecclesiis.  Quapropter  timens  judiciura  omni* 
» potentis  Dei,  et  ejus  clementiam  considerans,  qui  unicuique  secundum 

• suum  laborem  roercedem  distribuii,  antecessorum  meorum  exempla, 
t que  circa  sanclas  Dei  Ecclesias  bobuerunt,  animadvertens,  et  propbeti- 
» cam  adborlationem  ad  memoriam  revocane,  quae  dicit;  non  apparebis  in 
» conspectn  meo  vacuus,  decrevi  Cenobium  beatissimi  Pelri  Apostolorum 

• Principis  edificatum  foris  Civitale  Vincentiae,  loco,  qui  dicitur  in  plano, 
» prò  mea,  et  univei;sorum  Christianorum  vivorum,  alque  defunctorum 

• praesertim  inibi  benefaclorum  salute  et  requie  restaurare  atque  redinle- 

> grare,  quod  jam  fere  adnullatum  et  desolatum  omni  monastico  cullo  et 

• divino  officio  reperi.  Preterea  ad  sacrum  miuisterium  ibidem  cotidie 
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I • celebrondum,  domoam  Elikam  Abbatìssam  regulat-i  disciplina,  et  uni-  I 
! • verso  sacro  ordine  edoclam  constitui.cui  libcnti  animo  et  bono  affeclu 

> suisque  successoribus  per  bujus  Decreti  paginain  concessi  omnia,  que  | 

> cidem  sanato  loco  coniata  fuisse  a nostris  anteccssuribus  reperì  et  a no-  I 

■ stra  parte,  quantnm  prò  tempore  potai,  addidi,  qualenus,  omni  occasione 

• remota,  Deo  Qdeliter  deserviret  cura  congregatione  sibi  coramissa.  Quo- 

! » rum  quidem  nomina  omnium  in  hoc  Decreti  abscribi  idcirco  disposui,  ‘ 

• ne  forte  aliquis  maligna  cupidilate  deceptus,  aliqiiid  eorum  quasi  igno- 

I • tum  subtrahere,  vel  subripcre  aliquando  velit.  Dee  sunt  igilur  conGnia 

I • situs,  Monasteri!,  et  vocabula  omnium  locorum.  Concessi  ei  prope  ìpsam 

I • Abbatiam  molendinum  unum  in  flamine  quod  (licitar  Astigo  juxta  poa-  j 

i ■ tem,  cum  omnibus  sibi  in  circuitu  ejus  adiacentibus,  et  in  Civìlate  Mas-  | 

I • sarìliam  uqam,  quam  laborabat  Filo  de  rubro  cum  suo  disiriclu.  Ibi  non 

i > longe  miliario  uno  Curtem,  que  nominatur  Casale,  cum  omnibus  deci- 

I j; 

I > mis,  et  redditionìbus,  et  operibus,  que  per  totum  Episcopium  lìuni,  cum  il 
j • universis  conditionibus.  Finis  vero  cjusdem  Curlis  dcccrnilur  usque  ad  | 

• monticellum  de  Rundaneto,  deinde  vero  usque  ad  Campum  Salgarinuoi;  j| 

■ postea  usque  ad  campum  capitis  de  Gavilaria  s deinceps  usque  ad  palu-  i; 
» dem  de  quartixolo:  a capite  vero  prefati  ponlis  Astici  desuper  a monte  | 

• terra  Sanctì  Felicis  que  appellatur  Silva  Multa:  subtus  contra  prcoo- 

• minatum  Monasterium  est  terra  ejusdem  Abbatte,  usque  in  Silvam  que 

> vocatur  Alamanna  et  nominative  terra,  que  jacet  circa  turrisellam.  Capel- 

• lam  S.  Petri  que  dicitur  ad  roontem  concessi  cum  omni  eidem  Capelle 

> Monlicello  adiacenti.  In  Bosurtale  vero  Capellom  S.  Miebaelis,  cum  ornai  i 
» eidem  Capelle  Monticello  adiacenti;  insuper  etiam  in  Barbarono  masso- 

■ ritias  duas,  que  laburatc  sunt  per  Jubannem  et  Stepbanum  germanos  et  i 

> Galpertum  de  Casale:  montera  ilaque  simililer  qui  dicitur  Lugo  de  Cu-  | 

• stodia,  cum  vineis  et  lerris  seu  vigris,  et  Alpem  unam,  que  dicitur  Mela.  | 
» Concessi  ei  plebeni  de  Grumolo  cum  omnibus  Decimis  ad  eandem  plebem  ^ 

• pertinentibus^et  nominative  Quarlesium  ipsiusPlebis  cum  omni  districlu 

• et  servitio,  qui  in  Sinodali  lege  et  capilulis  pretitulatnr  Episcopo.  Insuper 

• vìllam  que  adiacet  predicic  plebi  de  Grumolo,  cum  omni  districto  et  red- 

• ditionibus  et  operibus,  que  per  totum  episcopium  Gunt  et  silvam  que  ad 
» ìpsam  villam  pertinet.  Et  capellam  s.  Petri  de  Garzone,  que  jacet  infra 
» vicum,  qui  dicitur  Scledo,  cum  omnibus  suis  pertinentìs,  videlicet  cum 

• terris,  vineis  et  silvis  aratoriis  seu  vigris.  Preterea  prò  remedio  anime 
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» mce  coocessi  ei  quarlesium  plebis  de  Ascledo  cuoi  omoi  districlu  el 

• servitio,  qui  io  sinodali  lege  et  capitulis  prenomlnatur  Episcopo. 

• Hec  igitur  omnia,  que  bic  commemorenlur,  el  quc  ipse  aocille  Dei 

• ounc  babent,  et  babiiure  suol,  seu  aquisilure  quocumque  recto  modo 

• vel  lege  et  nostra  concessione,  et  successorum  mcorum,  concedo  eis 
» per  bujus  decreti  paginam,  cum  omnibus  suis  pertinentiis  et  conditio- 

• nibus,  decimis,  operibus,  escaticis,  pratis,  pascuis,  silvie,  rupinis,  mon- 

• libus,  aquis,  aquarumque  decursibus,  molendinis,  piscationibus,  vena- 
> lionibus  ad  predirla  loca  atque  adquirenda  pcrtinentibus  : oblationem 

• etiam  ad  eondero  venienlem  Ecclesiam  in  fcstivilate  sancii  Peiri.  Hec  itaque 

• omnia  sub  boc  pretesto  Nos  concessìssc  pateat,  ut  in  Nativilate  Domini, 
» candelam  unam,  panem  unum^  ampullam  plenum  de  vino  nobis  seu 

• noslris  successoribus  debeal  abbatissa  ejusdem  loci, seu  monache  annua- 

• tim,  omni  condilione  remota,  deferre.  Si  quis  vero,  quod  absil,  et  fieri 

• non  credo,  post  nostrum  discessum,  conira  boc  nostrum  concessionis 

• decrelum,  seu  nuster  successor,  vel  aliquis  alius  surrexcril,  et  infrin- 
» gere  conatus  fuerii,  vel  aliquid  subripere,  et  molestare  voluerit  illas, 
« que  presentes  fuerini,  vel  successores  earum,  que  prò  tempore  sunt  ven- 

• ture,  conveniat  ei  cum  Jesu  benignissimo  in  die  judicii,  et  cum  ipso  san- 

■ clissimo  Pelro  cujus  bec  est  heredilas  et  babeat  partem  cum  Juda  tra- 

■ ditore  et  Datban,  et  Abiron  et  sit  anatbema,  Maranatba,  boc  est  pereat 

• io  secondo  adventu  Chrisli. 

» Ego  Laudigerigs  Vicentine  Eccl.  Episc.  boc  decrctum  in  perpe- 
luura  conflrmavi. 

• Ego  Lemizo  Archidiaconus  m.  ro.  subscripsi.  • 

Successore  del  vescovo  Liudigero  possedeva  la  santa  cattedra  vicen- 
tina, nell'anno  1015,  Teoialoo,  dello  anche  Todatdo  e Teudatdo;  nei  qual 
anno,  in  Verona  assisteva  ad  un  giudicato  a favore  del  monastero  di  santo 
Zaccaria  di  Venezia  (I):  e nel  1027  egli  era  in  Roma,  ed  il  di  6 aprile 
assisteva,  con  moltissimi  altri  vescovi,  alla  sentenza  pronunziala  dal  pon- 
tefice Giovanni  XIX  in  favore  di  Popone  patriarca  di  Aquileja,  contro  il 
patriarcato  di  Grado  (2)  : ivi  è nominato  Theudaldo.  Ebbe  suo  successore 

(i)  Lo  pubblicò  il  Muratori  nel  Ioni.  1 P^esc.  di  Vie,^  pag.  3a  e aeg. 
delle  tue  Antichità  Esttnti^  cap.  XI,  pag.  (a)  Ne  portai  T alto  aiiiodale  nella  pag. 

85.  Lo  portò  anche  il  Riccardi,  Stor.  dei  i5a  e aeg.  «lei  eoi.  Vili. 
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Astolfo,  di  cui  si  hanno  documenti  sino  dall’anno  4033,  e parlicolar- 
menle  il  diploma  da  lui  concesso  al  monastero  di  san  Pietro  di  Vicenza, 
detto  san  Pietro  al  piano  : ed  è una  ripetizione  di  quello,  che  a favore 
dello  stesso  cenobio  aveva  concesso  il  suo  antecessore  Liudigerio,  ma  che 
non  di  meno  voglio  qui  trascrivere,  perchè  dissimile  da  quello  che  pub- 
blicò il  Riccardi  (3). 

< IN  NOMINE  JESV  CBRISTI.annoIncarnationisejusdemRedemptoris 

• millesimo  trigesimo  terlio.  Sexto  Domini  Chuunradi  Imperatoria  Augusti 

• anno,  Indici.  I.  Ego  io  Dei  omoipoteotis  nomine  Asiulpbus  saocte  Vicentine 

• Ecclesie  Episcopus.  Cum  legomus,  Apostolum  post  eoumeratiooem  mul- 
» torum,  quos  prò  Cbrislo  perlulil,  laborum,  omnia  esse  exteriora  retu- 

> lisse  in  comparatiooe  illius  sollicitudinis,  quam  de  omnibus  habebat  Ec- 
» clesiis.infelicissimos,  et  miserrimos  exislere  credimus,  qui  de  sibi  sallem 

• commissis  eamdem  sollicitudinem  habere  contemnunt  Ecclesiis.  Qua- 

> propler  timeos  judicium  Omoipoteotis  Dei,  et  ejus  clemeotiam  consi- 

• derans,  qui  unicuique  secundum  suum  laborem  meritum  distribuii  : 
» Aotecessorum  meorum  esempla,  quae  circa  sanctasDei  Ecclesias'habue- 

> runt,  animadverleos  et  propbeticam  adhortationem  ad  memoriam  re- 

• vocans,  quae  dicit;  non  apparebit  in  conspectu  meo  vacuos.  Decrevi 

• coeoobium  beatissimi  Petri  Apostolorum  Principis  ediGcalum  foris  ci- 
» vilatis  Viceotiae,  loco,  qui  dicilur  in  Plano,  prò  mea,  et  universorum 

• Christìanorum  vivorum,  atque  defunctorum  praesertim  inibi  benefacto- 

> rum  salute,  et  requie  restaurare  atque  rediotegrare,  quod  jam  fere 
« adnullatum,  et  desolutum  omni  monastico  cultu,  et  divino  offlcio  reperi. 

• Praeterea  ad  sacrura  Mysterium  ibidem  quotidie  celebrandum  domioum 
I Aroaldum  abbatem,  regolari  disciplina,  et  universo  sacro  ordine  edu- 

• catum  ioveni,  cui  libenli  animo,  et  bono  alTectu,  ejusque  successoribus 

• per  hujus  decreti  pagioam  concessi  omnia,  quae  eidem  sancto  loco  col- 

• lata  fuisse  a nostris  antecessoribus  reperi,  et  a nostra  parte,  quantum 
» prò  tempore  potui,  addidi.  Quatenus  omni  occasione  remota  Deo  fide- 
■ liter  deserviret  cum  grege  sibi  commisso,  quorum  quidera  nomina  in 
» hoc  decreto  adscribi  idcirco  disposui,  ne  forte  aliquis  aliqua  cupiditate 

(i)  Dalla  catitflla  s6  dcli'arch.  ili  ({uel  lo  lo  traifgodalle  Khede  ioedite  del  Culirti, 

monatlero,  ouro.  3,  dice  di  averle  Iralle  il  Mu.  della  Marciana»  cod.  CLXVJ,  pag.  58o. 

Riccardi  ; lo  pubblicò  nella  pag.  35  e aeg. 
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• deceptus  aliquid  eorum  quasi  ignotum  sublrabere,  vel  subjicere  velit. 

• Haec  igitur  suoi  cooGniabujus  monasterii, et  vocabula omnium  locorum. 

■ Concessi  ipsi  prope  Abbaliam  Molendinum  unum  in  flumine,  qui  dici- 

• tur  Astico  juxta  pontem  cum  omnibus  suis  adjacentibus.  Ibi  non  longe 

• miliario  uno  curtcm,  quae  nominatur  Casale,  cum  omnibus  decimis,  et 

> redditionibus,  et  operibus,  quae  per  tolum  Episcopium  Gunt,  cum  uni- 
I versis  creditionibus.  Finis  vero  ejusdem  curtis  decernitur  de  Savilaria 

■ majore  usque  ad  Monticellum  de  Rundinato;  deinde  vero  usque  ad  cam- 
» pum  salgarinum,  postea  usque  ad  campum  capilis  de  savilaria,  deinceps 

• usque  ad  paludem  de  Quartesolo,  de  capite  vero  praefali  pontis  Astici 

■ desuper  a mensi  terra  sancti  Felicis,  quae  appellatur  Silva  Mula  snbtus 

• conira  praenominatum  monasterium  est  terra  ejusdem  Abbatiae  usque 

• in  Silvam^  quae  vocatur  Alamanina  capellam  sancti  Petri,  quae  dicitur 
a ad  rnonlem,  concessi  cum  omni  ejusdem  capellae  Monticello  adjacenti. 

• In  Besurtale  vero  Capellam  s.  Miebaelis.  Insuper  etiam  io  Barbarano 

• Massariccias  duas,quae  laboratae  suot  per  Joaonem  et  Stepbanum  Ger- 

• manos,  et  Gusperlum  de  Casale.  Montem  itaque  simililer,  qui  dicitur 
» Lugbo  de  Custodia  cum  vineis,  et  terris  aratoriis,  seu  vignis,  et  alpem 

• unam,  quae  dicitur  Melo.  Quia  etiam  plebem  de  Grumulo  cum  omnibus 

• dccimis  od  eamdem  plebem  pertinenlibus,  et  Capellam  s.  Petri  de  Gar- 

• ione  in  loco  infra  Vicum,  qui  dicitur  Scledo  cum  omnibus  suis  pertinen- 

• tibus.  Haec  igitur  omnia,  quae  hic  coinroemorantur,  quae  et  ipsi  servi 

• Dei  ounc  habeni,  et  Labituri  suot,  seu  odquisiluri  quocumque  recto 
» modo  et  lege,  etiam  nostra  concessione,  et  successorum  meorum,  con- 

• cedo  eis,  per  bujus  decreti  paginam  cnm  omnibus  suis  pertineotiis  et 
» conditiooibus,  dccimis,  operibus,  escariis,  pratis,  pascuis,  silvia,  rupinis, 

• montibus,  plaois,  aquis,  aquarumque  decursibus,  molendiois,  piscalioni- 

• bus,  venaliooibus  ad  praedicla  loca,  atque  odquirenda  pertinenlibus. 

• Oblationem  etiam.ad  eamdem  venientem  Ecclesiam  io  festivitato  s.  Petri. 
•>  Haec  itaque  omnia  sub  hoc  praetexlu  nos  cessisse  pateat,  ut  in  Nativi- 

• tale  Domini  candelam  unam,  panem  unum,  ampullam  plenam  de  vino 
» nobis,  seu  nostris  successoribus  debeat  Abbas  ejusdem  loci,  seu  mona- 

> chi  annuatim  conditione  deferre  ornai  alia  remota.  Si  quia  vero  (quod 
» absit,  et  Gerì  non  credo  ),  contro  boc  nostrae  concessionis  decretum, 
» seu  noster  successor,  vel  alius  aliquis  surrexerit,  et  infringere  conatus 

• fuerii,  vel  aliquid  subrepserit,  et  molestare  voluerit  illos,  qui  praesentes 
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fuerinl,  vcl  successores  eorum,  qui  prò  tempore  suol  veoluri,  conveniat 
> ei  cum  Jesu  beoignissimo  io  die  judicii,  et  cum  ipso  saoclissimo  Petro, 

• cujus  baec  est  haereditas,  et  babeat  partem  cum  Judo  traditore,  et  Da- 

• thao,  et  Abiroo,  et  sit  aoathema  Maranatba,  boc  est  pereat  io  secuodo 

• adventu  Christi. 

» Ego  Aslulphus  saoctae  Ecclesiae  Vicentioae  Episcopus  in  boc 
t decreto  libeotissimo  animo  scripsi. 

« Ego  Joannes  Arcbipresbyler'  in  boc  decreto  maou  mea  scripsi. 

> Ego  Arsaldus  Presbyter  maou  mea  scripsi. 

• Ego  Alo  Presbyter  manu  mea  scripsi. 

» Ego  Aimo  Presbyter  manu  me&  scripsi.  > 

■ Ego  Stepbanus  Presbyter  manu  mea  scripsi. 

• Ego  Oldericus  Arcbidiaconus  in  hoc  decreto  mea  manu  scripsi. 

» Ego  Lemezo  Diaconus  mea  manu  scripsi. 

• Ego  Alinericus  Diaconus  mea  maou  scripsi.  • 

Dal  confronto  di  questo  documento  con  quell’  altro,  già  portato,  del 
vescovo  Liudigero,  in  cui  si  parla  di  badessa,  mentre  qui  si  parla  di  abate, 
apparisce,  cbe  cotesto  monastero  fosse  abitato  da  monaci  e da  monache, 
e fosse  quindi  da  annoverarsi  tra  t doppi.  Lo  vorrebbe  negare  il  Ric- 
cardi (I),  per  ciò  soltanto,  che  non  si  ha  documento  a provarlo.  Ma  non 
sarebbe  un  incontrastabile  documento  la  comparazione  dei  due  recati  di- 
plomi, nell’ uno  dei  quali  si  nomina  Elica  badessa,  e nell’altro  Arnaldo 
abate? 

Di  questo  Astolfo  si  hanno  notizie  anche  nel  4046,  nel  qual  anno 
trovavasi  al  sinodo  di  Pavia,  ove  l'adunati  erano,  oltre  al  patriarca  di 
Aquileja,  cinque  arcivescovi  e trentacinque  vescovi,  tra  cui  Aslulphus  Vi~ 
cenlinus.  Ora,  vedendosi  al  governo  di  questa  chiesa  dal  4033  al  4046 
cotesto  vescovo  Astolfo,  restano  esclusi  necessariamente  e il  Lamberto  del  | 
4036  e il  Teobaldo  del  4037  e l’Arnaldo  del  4046  introdotti  nella  serie  ! 
dall’ Ughelli,  e da  altri  non  diligenti  investigatori  delle  antiche  memorie.  [ 

Nell’anno  4033  era  vescovo  di  Vicenza  un  altro  Livdigebo,  e prestava  i; 
mano  generosa  al  ristauro  del  detto  monastero  di  san  Pietro  in  Piano  : e |: 
viveva  egli  anche  nel  4066,  e rinnovava  alla  badessa  Elica  le  concessioni  || 
del  suo  antecessore  ; e due  anni  dopo,  riconfermava  ed  ampliava  le  sue  |{ 

li 

(•)  I‘»g.  3C  c Kg.  Il 
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largizioni  alla  stessa  Elika  badessa.  Si  noti  poi,  eh'  egli  in  qualche  altra 
carta  è nominato  ìnrece  Sindicherio;  forse  per  errore  dei  copisti.  Questo 
errore  per  altro  diede  motivo  all'  Uglielli  d' introdurre  nella  serie  due  dif- 
ferenti vescovi  e di  aggiunger  loro  altresì  un  Bernardo,  sotto  l'anno  1056, 
del  quale  dice  il  Riccardi  (I),  che  non  fu  mai  in  rerum  natura:  egli  appar- 
tenne invece  alla  chiesa  di  Ascoli  (2).  Dall'anno  1080  sino  al  1104  sì  trova 
sulla  sede  vicentina  il  vescovo  Ecceiino,  dello  anche  Àzotino  ed  Eccelo  ed 
Tccelo,  il  quale  nel  1096  ci  si  mostra  aderente  ol  partito  dell'antipapa 
Guiberto  arcivescovo  di  Ravenna.  Nell'anno  poi  1 104  una  carta  dell’  ar- 
chivio capitolare  ci  fa  sapere,  che  Dominu*  Ezzelinus  s.  Vicentine  Eccle- 
sie Episcopus  una  cum  Reginaldo  Archidiacono  et  Bernardo  Archipresbitero 
et  Alderico  Praeposito  ejusdem  Ecclesie,  ad  feudum  in  manu  Odoni  et  Boni 
germano,  nec  non  Vitalis  et  Boni  iterum  germani  et  Pagani . . . . quas  ipsi 
habebant  et  tenebantur  ....  Livellariorum  prò  se  nominati  D.  Episcopi  et 
canonicorum  s.  hiarie  posite  in  civitate  Vicentie  in  porla  s.  Pelli  juxla 
oralorium  s.  J.aurentii  etc.  Factum  est  hoc  in  domo  Episcopi  de  Custodia 
anni  ab  incamat.  D.  N.  J.  C.  1104.  tertio  Nonas  Januarii.  Indie.  II. 

Torenco,  con  altri  nomi,  Turibio  e Loringo,  possedeva  questa  cattedra 
nel  1108;  e non  solo  la  cattedra  episcopale,  ma  il  dominio  altresì  tempo- 
'rale  teneva  nella  ciltù.  Del  che  mal  conienti  parecchi  de' vicentini  gli  tol- 
sero a mano  armata  il  castello  di  Brendola,  eh’ egircon  le  armi  ricuperò. 
Molli  de'  nobili  perciò  fuggirono  altrove  ; i San-Bonifacj  a Verona;  i Mon- 
lecchi  a Padova.  Le  quali  cose  diedero  occasione  a molti  e gravi  sconcerti: 
» poichò,  dice  il  Riccardi  (3),  essendo  giù  più  di  24  anni,  che  la  Città  era 

> da’ Vescovi  con  suprema  autorità  retta  e governata,  parve  mollo  strano 
■ ai  Vicentini  il  vedersi  privi  dei  loro  OfGzi  c Magistrati  c specialmente, 
» che  il  Consolalo  non  avesse  quella  dignità  solita  che  gli  era  condecente  ; 

> e tanto  andò  crescendo  nel  petto  loro  il  desiderio  di  rinnovare  1’  antico 
» loro  governo,  clic  al  desiderio  aggiunsero  una  ferma  deliberazione  di  ri- 

I mediarvi Si  venne  quindi  alle  mani  contro  il  Castello  di  Brendola 

• posseduto  dal  Vescovo,  fu  preso  e ripreso  da  Vivaresi  difensori  del 


(l)  Pa».  Veilaxi  ciò,  clt*  ritii  diisc 
ili  qaettn  pagina  e nelle  seguetili,  per  (limo- 
strame  J' iniastiileuxa,  e per  far  conoscere, 
che  all  Ascolì  e non  a Vicenta  appartenne 
quel  vescovo. 


(a)  Vr<l.  nelle  pag- roio 
VII  voi. 

(3)  Pag.  Veti,  il  Castellani,  5/or. 
di  Vic.^  lib.  Vili,  pag.  ii4- 
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• Vescovo,  poscia  io  Vicenza  si  venne  alle  mani  colla  peggio  dei  Maltra- 

• versi  capi  dei  nemici  del  Vescovo  : fugali  questi  e molti  esiliati  dei  par- 
» titani!  e fiscali,  non  si  reconciliarono  col  Vescovo  che  colla  mediazione 
» di  Enrico  V,  venuto  in  Italia  del  1410  per  pigliare  la  solila  imperiale 

• corona.  « 

Narrano  gli  storici  vicentini,  che  questo  vescovo  fece  fabbricare  la  ca- 
nonica contigua  alla  cattedrale,  acciocché  i canonici  vi  avessero  abitazione 
e vi  menassero  vita  in  comune,  siccome  nei  tempi  addietro  si  costumava. 

I Dice  rUghclli,  e produce  a testimonianza  del  suo  dire  l'asserzione  degli 
j storici  vicentini,  che  Torengo,  per  la  sua  fierezza  nel  governare,  fosse  spo- 
gliato dal  popolo  vicentino  di  ogni  temporale  potere,  e che  esule  dalla  sua 
I chiesa  abbia  finito  i suoi  giorni.  Al  quale  racconto  contraddicono  anzi  gli 

I storici  vicentini,  come  può  vedersi  presso  il  Riccardi  (I)  : narrano  questi 

i! 

• invece  (2),  che  u essendo  in  Verona  l'imperatore  Enrico  V,  accomodò  le 
I » discordie,  si  quelle  ch'orano  state  tra  Vicentini  e Padovani,  come  ezian- 

• dio  tra  il  vescovo  Torengo  e li  forusciti  Vicentini,  i quali  perciò  furono 

» tutti  rimessi  nella  patria  ; c volle  che  il  magistrato  de'  Consoli  si  man-  i: 
» tenesse,  ricevendo'  però  ancora  il  vescovo  gran  parte  del  governo.  • 1 

Dopo  la  quale  riconciliazione,  egli  continuò  nel  pacifico  possesso  della  sua  | 
sede,  come  chiaramente  ce  ne  assicurano  documenti  posteriori  (5),  che  qui  I 
per  brevità  ommetto.  E i documenti,  che  ci  assicurano  la  continuazione 
del  suo  pacifico  possesso  della  cattedra  vicentina,  toccano  l' anno  i 117,  e 
furono  dati  in  luce  dal  Verci  (4)  e dal  Muratori  (3).  i 

Tuttavolta  del  suo  successore  Enaico  II  non  cominciano  le  notizie  certe  I 
che  nel  4424.  Egli  fu  particolare  benefattore  della  chiesa  e del  monastero  > 
de'  santi  martiri  vicentini  Felice  e Fortunato,  come  rilevasi  dal  documento, 
che  qui  soggiungo  (6),  c che  appartiene  all'anno  4 431. 

• IN  NOMINE  SANCTISSIME  ET  INDIVIDVE  TRINITATIS.  Ego 
» Henricus  divina  favente  clementia  Vicentinus  Episcopus.  Cum  ctenim  ! 

• omnium  laborum  sarcinam,  quos  prò  Ctiristo  pertulit,ad  comparationem 

(■)  P*g  47-  ■ tlocuiii.  iium.  IX. 

(2)  Ved.  U Ca*tellini,  pig.  119.  (5)  //a/.,  lom.  Il,  diwirl.  XIX, 

(3)  Posioao  vederti  prcuo  il  Riccardi,  cui.  39. 

} P'K*  45  eieg.  (6)  Riccardi,  pig.  49^  trailo  dall’ arci». 

I Star,  degli  Eceellini^  tom.  Ili,  del  moaattero  tletio,  Ca/>i.  ^ Dum. 


Digitized  by  Google 


ANNO  H08  - 1 131 


833 


• cotidiane  sollecitudiDis  Ecclesìarum  omnium , cui  inbescrat , parvi 
» pendisse  Aposlolus  commemorel,  infelirissimum  redarguendumque  esse 

• coDSlat  qui  vel  sibi  commisse  pastoralitatis  sollecitudincra  non  procu- 

> rat.  Hujus  igilur  solleciludinis  curam  Ego  in  Dei  omnipotentis  nomine 
« Henricus  s.  Vicentine  Ecclesie  Episcopus,  licei  indignus,  divine  pagine 
1 auctoritate  commolus,  geoens,  et  considcrans,  Ecclesiam  beati  Andree 
» Apostoli,  nec  non  et  Ecclesiam  bcalorum  marlyrum  Felicis  et  Fortunali 
» foris  Vìllam  Colonie,  cjusque  finibus  silos,  sero  licci  aspeii,  inveni  cas 

• prorsus  omni  juvamine  adeo  deslitulas;  quod  nullus  ibidem  nec  cleri- 

• cus  nec  laicus  stare  vel  Dco  servire  polerant.  Dujus  itaque  impossibi- 
li litalis  nec  non  et  dcsolationis  cura  perculsus,  et  quoniam  Aldericus 

• nosler  Advocalus,  nec  non  et  Adclmcnas  ejusquo  fratcr  Gumbertus, 
« quìdquid  juris  de  predictis  Eccicsiis  se  babere  dicebantur,  ibidem  nohis 

• refutoverunt  rogato  quoque,  et  ob  intcrventum  eorum,  atque  aliorum 

> nostrorum  fidelium^  scilicet  Hubertus  periclonus,  Nordilo  de  Lunico, 

• Oto  de  Scratico,  Vido  de  Noventa,  et  Supero  de  Barbavano,  et  plori- 
li morum  bonorum  virorum  de  Colonia,  quorum  nomina  sublus  scripta 
» sunt.  Per  miscricordiam  Dei  consecravi  prenominatas  Ecclesias,  easque 
« ab  omni  servili  conditione  deliberans,  diutissime  ac  perpetue  libertati 

• in  perpetuum  raanere  decrevi,  cum  omnibus  apcndiciis  suis  quocum- 

• que  tempore  babere  videbantur  et  que  in  ipsis  consecrationibus  dato 

> sunt,  vel  ccu  quidquid,  Deo  auxiliante,  Icgalitcr  et  canonice  de  celerò 

• adquirere  valucrint  predicte  Ecclesie,  prò  remedio  anime  nostre  habeant 

• et  tcneant,  omni  remota  occasione,  et  nostra  contradictiono,  ac  succes- 

• sorum  nostrorum.  Hec  itaque  omnia  sub  hoc  pretextu  Nos  fecisse 
» pateat,  quatenus  in  lesto  beatorum  Martyrum  Felicis  et  Fortunati  an- 

• nuatim  libras  duas  de  cera  prelate  Ecclesie  cenobio  ss.  Mm.  Felicis  et 

• Fortunali  Vicentie  conditionaliter  persolvant.  Si  quis  vero,  quod  absit, 

> et  fieri  ' non  credimus  contro  hoc  nostre  concessionis  decretum  vel  ceu 

• noster  successor,  vel  alius  aliquis  quandoque  surrexerit,  et  quolibet 

> modo  inlringere  conalus  luerit,  et  molestare  aut  inquietare  quocutpque 

• modo,  ut  diximus,  prctaxalas  Ecclesias,  vel  eos,  qui  prò  tempore  ibidem 

> servierint,  voluerit;  conveniat  cum  Jesu  benignissimo,  et  cum  ipso 

> beatissimo  Cbrisli  Andrea  Apostolo,  nec  non  et  sanclis  Martirybus  Fe- 

• lice  et  Fortunato,  quorum  bec  est  perpetua,  et  sine  fine  mansura  bere- 

• ditas.  Veniant  quoque  super  enm  omnes  maledictiones,  que  sunt  scripte 
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» ia  veleri  et  novo  teslomcnlo,  et  habeat  parlem  cum  Judo  traditore  et 

■ Datban,  et  Abyroii,  qnos  vivos  terra  absorbuit,  et  sit  anathema  mara- 

■ nalba,  boc  est  pereat  in  secundo  adventu  Cbristi.  Prelerea  clerici,  qui 

• prò  tempore  ibidem  in  suprascriplis  Ecciesiis  servicrint,  ad  capitulum 

• vcniant,  et  si  aliquam  offensam  commiserint,  nullatenus  Epìscopus  qui 

> prò  tempore  fucrit,  vel  cjus  raissus,  de  bonis  prcdiclarum  Ecclesiarum 
» emendare  cogat.  Actum  io  Colouia  in  caminala  Ardicionis  Presbyleri, 

» ibique  prediclus  Ardicio  presbiler,  et  Pelrus  Arebipresbiler,  et  Domini- 

• cus  clericus,  logìbo,  Oto  Castaldo,  Adam,  Martinus  de  Lamberto,  Osi- 
» vertus,  Adalardus,  Dominicus  de  Dcrga,  Duminicus  de  Adilberlo,  Gua- 
» tardus,  Malscudcrus  ccleriquc  plures  inlerfuere.  Insuper  quoque  inler- 
» fucrunt  Odclricus  Vicentine  Ecclesie  Arcbidiaconus,  Rainulfus  et  Lan- 

• dulfus  capellani. 

• Ego  Henricus  subscripsi. 

> Actum  anno  Dominice  incaroalionis  millesimo  C.  XXXI,  Indie.  VIIII,  | 
» VII,  kal.  Aprilis. 

> Ego  Manfredus  capellanus  et  prefate  Ecclesie  diaconus  boe  decrctum  1| 

> rogatus  subscripsi.  » I 

Successore  di  Enrico  II  fu  il  vescovo  Lotìbio,  ebe  ne  possedeva  la  se-  | 
de  nel  4134.  Fu  zelantissimo  dell'osservanza  delle  ecclesiaslicbe  discipli- 
ne; al  ebe  si  riferiscono  le  sue  premure  per  obbligare  alla  restiluzione  ' 
gli  usurpatori  dei  beni  della  sua  cbiesa  (I)  ; c per  questo  suo  zelo  su  que- 
sto argomento  fu  anche  incaricato  dal  pontefìce  Eugenio  III,  ad  adoperar-  j 
si,  di  conserva  col  vescovo  di  Trento  e con  quello  di  Padova,  per  far  resti- 
tuire  ai  canonici  di  Verona  i beni  loro  usurpali;  ciò  nel  4146  con  lettere 
apostoliche,  date  Vilerbii  XIV  Kal.  Aug. 

Dopo  di  lui,  venne  Udebto,  le  cui  notizie  ; secondo  il  Castellini  (2|  ed  i 
il  Riccardi  (3)  incominciano  nel  1133,  e continuano  sino  al  4158;  ma 
non  credo,  che  questo  sia  stato  I'  ultimo  anno  del  suo  pastorale  governo, 
perchè  troppo  gran  vuoto  si  avrebbe  tra  lui  e il  suo  successore  Abibebto; 
le  cui  notizie  cominciano  nel  4164.  Protratta  alquanto  la  vita  di  quello, 
e supposta  anteriore  al  4 464,  in  cui  di  giè  era  vescovo  Ariberto,  non  è 
difficile  r avvicinarli  per  guisa,  che  I'  uno  si  veda  immediato  successore 

(i)  Ve<].  il  Riccardi,  pap,  5a.  (3)  Pag.  5^. 

(a)  Lib.  IX,  pag.  3i. 
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I dell’  allro.  Ariberlo,  prima  di  essere  vescovo,  era  sialo  arciprete  della 
I calledrale  (I):  e continuano  i documenti  e le  notizie  di  lui  sino  all’an- 
j no  1179.  Nel  qual  anno  ci  si  mostra  al  governo  della  chiesa  vicentina 
il  zeiTO  Giotahhi  Sordi,  nobile  cremonese,  conosciuto  piuttosto  col  co- 
gnome di  Cacciafronle^  assunto  dalla  madre  di  lui,  quando  passò  a se- 
conde nozze.  Di  lui  scrive  il  Riccardi  (2)  : • Questo  santo  vescovo  nacque 
» della  famiglia  Sordi  di-  Cremona  : e il  di  lui  padre  chiomossi  Evan- 

> gelista,  e Berta  la  madre.  Dal  cognome  però  del  secondo  marito  di 
» sua  madre,  rimasta  vedova  del  Sordi  e passata  alle  seconde  nozze 
» con  Adamo  Cacciafronte,  chiamossi  io  appresso  anche  il  beato  Gio- 

• vanni  dei  Cacciafronte.  Educalo  nobilmente,  entrò  nella,  cospicua 
» religione  di  s.  Benedetto,  in  cui  fece  e nella  pietà  e nelle  scienze  pro- 

• grcs.si  maravigliosi.  Addivenuto  predicatore,  fu  un'islancabile  difen- 

I • sore  deir  ecclesiastica  libertà.  Nell'  orribile  scisma  mosso  contro  papa 
; ■ Alessandro  III  dall' imperatore  Federico  I,  che  sosteneva  l'antipapa; 

; > seguendo  il  bealo  le  parli  del  legittimo  ponleGcc  Alessundo,  si  oppose 

• quasi  inespugnabile  muro  per  la  libertà  della  Chiesa  Romana  a Fcderi- 
I co  ed  a’ suoi  fautori;  sdegnato  quindi  l'imperatore  contro  Giovanni, 

> che  era  abbate  di  s.  Lorenzo,  lo  bandi  da  tutto  il  territorio  Cremonese 

• e si  dovette  rifugiare  in  una  piccola  chiesa  vicina  all'  Olio.  Alessandro  III 

> però,  cui  era  nolo  quanto  si  operava  da  Giovanni,  ed  era  informalo  ap- 
I a pieno  del  di  lui  zelo  pel  bene  della  Chiesa  ; deposlo  Graziadoro  vescovo  di 
I • Mantova,  ma  seguace  dell’  antipapa,  pubblicò  Giovanni  vescovo  ammi- 

a Distralore  di  quella  Chiesa.  La  resse  per  due  anni,  ed  avendo  egli  frattanto 
a indotto  il  popolo  vicentino  a seguire  con  costanza  le  parli  del  vero 
a pontcGce;  morto  Ariberlo  del  1179,  vescovo  di  Vicenza,  Giovanni  vi 
a fu  acclamato  vescovo.  • E nello  stesso  anno  1179,  ai  2 di  agosto,  in- 
cominciano i documenti,  che  si  hanno  di  lui.  Sostenne  egli  nel  seguente 
anno  l’ incarico  di  procuratore  del  patriarca  di  Aquilcja,  nella  gravissima 
disputa  agitata  in  Roma  contro  il  patriarca  di  Grado:  sul  che  ho  recalo  il 
documento  relativo,  nella  Chiesa  di  Aquilcja  (3),  ove  lo  si  vede  nominato 
più  volte  e sottoscritto  altresì.  Fu  anche  giudice  nel  1183  in  una  lite  tra 
i canonici  di  Verona  e i cavalieri  lemplarii  (4).  E fu  questo  I'  ultimo  anno 

(i)  BarbiranOf  lìb.  IV,  pag.  37.  (4)  Bìancolini,  Chiese  di  Ver.  lib.  Il, 

(3)  Pag.  57  e arg.  pag.  1.  Ved.  anche  il  Riccardi,  pag,  5q. 

(3)  Voi.  Vili,  pag.  aSa  e acg. 
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della  sua  vita.  « Per  T ecclesiastica  liberld,  scrive  il  Riccardi  (I),  e per  la 

> difesa  de'  suoi  episcopali  diritti,  da  uno  scellerato  vassallo  della  sua 
» chiesa,  che  giustamente  aveva  privato  di  certo  feudo,  sulla  piazza  della 

• cattedrale  percosso  con  un  pugnale,  volò  al  cielo  li  46  marzo  di  detto 

t anno,  pregando  in  quegli  estremi  di  vita  per  il  suo  uccisore,  ed  in  se-  , 

> gno  di  pace  dandogli  la  sua  benedizione.  In  quel  luogo  innalzarono  i 
» vicentini  una  colonna,  che  tuttavia  sussiste,  trasferito  il  sacro  corpo 
» nella  cappella  della  B.  V.  del  Duomo.  • E proseguendo  a diredi  lui,  Sog- 
soggiunge  (2):  • Morto  il  beato  fu  sepolto  in  un'arca  di  marmo  nelco- 

> ro  della  cattedrale  : volendosi  poi  fabbricare  la  cappella  maggiore  -, 

» del  4411,  ai  venli  d'aprile  fu  trasferito  nella  cappella  della  B.  V.  ora 

• della  (ieW Incoronata  e puslo  sotto  l'altare,  allo  da  terra  molti  scalini.  • 

Sull'  arca  marmorea,  in  cui  do  prima  fu  sepolto,  furono  scolpiti  i se- 
guenti versi  : 

Rie  SITTS  ESI  TEBVS  FASTOS  CaZAFBOSTE  JoANHES 

SemSMATE  gvi  QTOHDAM  PAETEU  DEFENDIT  nOSESTAH 

Patbis  Alexasdbi  Papae,  cvm  sangtiob  Abbas 
CoESOBlTH  SAiien  Latbentii  ovabte  Cbehosa 
SOBTITVa  PATBIVU;  tasto  hot  PBAESVLB  FELIX 
Maxtva  laetatvb,  qvo  hvsc  Vicestia  gavdet. 

Obfbanvs  et  via  va  atqve  MISEB  SPOLIATVS  EGEXVS 
Po.VTlFlCIS  KASIBVS  AIITVB,  TESTITVB,  AUATVB. 

Ecclesiae  dtm  jtba  svae  ivtatvb,  ibiqto 
Vassalli  gladio  Cthbbi  secvbe  hecattb. 

Post  obitvk  clabis  mo.vstbat  uibatvla  signis 

CoSSPICVTH  VIBTVTE  POLI  HEBITISQVE  BEATVK. 

AbIDVS  et  GAECVS,  SVBDTS,  FEBBISQVE,  DOIOBQVE 

Exvlat;  ohhis  abit  sosfes  qti  tehebat  aegeb 

HlC  EST  TBABSLATVS  JOASHES  CaZA  BEATTS.  |j 

E quando  poi  fu  tresferito  nella  cappella  della  Beata  Vergine,  gli  fu 
scolpila  quest'aura  iscrizione:  1 

(i)  Vtf.  58.  (2)  Pa*.  60.  I 
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I JOAHRES  CacCIIFSONTE  riBTATE,  ITSTITIl,  MIEOQTE  DeI 

EELO  FEENTS  FeIDEEICO  IxPEEÌTORI  AFOSTOLICAH  LI- 
EEBTATEM  LlCESCEKTl  PBIXTM  CBEHONAE  BESTITIT  DEINDE 
BTJTS  TEBIS  EpISCOPTS  EcCLESIAB  STAE  CAMPO  CON- 
. FOSSTS  GLADIO  MAETIBII  TBtVIIPnO  IMMOETALIS  CLOBIAX 
AETERHAQTE  LABOETX  PEAEXIA  FELICI  CBTOBB  HEBCATTS 

EST.  Pia  tebo  ejvs  ossa  nrc  detote  tbanslata  stnt 
|,  An.  Dokini  MCCCCXLI.  Kal.  Majas. 

I 

I Errarono  e l'Ughelli,  segnando  la  morte  di  lui  sotto  l’anno  t I8S,  per- 
I chè  nell'  anno  prima  se  ne  conosceva  di  già  il  successore,  ed  il  Coleti  se- 
I grcgondola  nel  1181,  perchè  di  lui  si  trovano  memorie,  come  ho  notato  di 
{ sopra,  anche  nel  4 t83.  Ed  il  successore  di  lui  fu  Pistobe,  canonico  regula- 
I re  portuensc,  dell'  ordine  di  sant’  Agostino.  Fra  i vari!  documenti,  che  si 

I hauno  di  lui,  ricorderò  questo, da  cui  è fattn  palese  la  sua  generosità  ver- 
! so  il  capitolo  dei  suoi  canonici  (I). 

II 

I 

<1  « MCI.XXXV.  Ind.  Tertia.  Gelavo  inirantc  mense  Octob.  in  Vicentia  in 

i > Palatio  Vicentini  episcopi,  praesentihus  his  Testihus  Presb.  Castello,  Ar- 
ij  ■ chipreshylero  de  Malado,  et  presb.  Bonifacio  Ecclesie  s.  Laurcntii,  et 
Il  > Presb.  Pome  de  Barbarano,  et  Henrico  clerico  de  Credatio,  et  Nicolao 
|i  •>  Clerico  de  Clampo,  et  domino  Ugutione,  et  D.  Bonojoaunc  Judicc  Pa- 
li • diiano,  et  D.  Jacobino,  et  Marco  Brio  Vicentinis  Judicibus,  et  tìlio  de 
||  • Brendula,  et  Bonifacio  Pelizario,  et  aliis. 

I » In  nomine  Patris,  et  Filii,  et  Spirituis  Sancti  Amen.  Cum  pastorali, 

. A quod  licet  immeriti  gestamus,  offlcio  juxia  apostoli-  vocem  ecclesinram 
I a omnium  in  nostra  praecipue  Dioecesi  conslilutarum  sollicitudinem  ge- 

! a rere  tcnemur,  malricis  ccclesiae,  quae  aliarum  nialer  dignoscilur,  ne- 

i| 

/ » cessitatibus  proculdubio  simul , et  ulililatibus  insistere  conamur.  Ea 
i a propter  et  praesentium  et  futurorum  universitas  cognoscat,  Yen.  Fra- 
\ » trem  nostrum  Eleazarum  praefatae  ecclesiae,  archipresbylerum , et 
a Ubcrtum  ejusdem  Ecclesiae  Arcbidìaconum  cum  suis  confralribus 

i 

I (i)  Barbarano  t Stor.  Eccl.  di  Vie^  lib.  V,  pig.  6a. 
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• noslram  bumìlilcr  adiisse  praeseDiiam,  dcprecandes,  prò  remedio  animae  j 
» nostrae,  nostrorumque  praedecessorum  simul,  et  succesEorum,  beatissi-  | 

• inae  memoriac  praedecessoris  nostri  nierobymi  privilegium,  quod  prae- 

• falae  Eccicsiae  feceral,  in  quo  et  multa  bona  episcopatus  sui  praenomi-  , 
'•  natae  eeclesiac  conlulit,  et  possessiones,  quas  babebat  eadem  ecclesia,  I 

• sibi  specialiler  connrmavil,  concessa  nobis  a Domino  puleslate  confir-  ;! 

» mare  dcbcremus.  Idcoquc  nos  Pistor  Vicenlinae  ccclesiae  Pracsul,  licei  ! 

• immeritus,  illorum  juslisprecibus  et...concurrentes  assenso  conrerimus. 

■ Decimam  de  civilale  Vicentiae,  et  de  Bcrica,  et  de  cunctis  villis  jure  per- 
» tinenlibus  ad  pracdiclam  Civitatem  Vicenlinam,  idest  villa,  quae  dìcitur 
» Dassico,  et  Valmarana,  Tarmino,  Arquioiano,  et  Pila,  et  Deba,  Lungara, 

• Grauneda,  Kundenedo,  Porcilla,  Casale,  Crcusolc,  Vicosiigoni,  Runco  i 
r Mulieris,  Paulicba,  Cresole,  Fabrica,  Arquade,  Vicodoronani,  Scarte. 

• Conccssimus  etiam  eis  bcncficium^  quod  babuit  Ganselmus  Arcbipresly-  ^ 

» ber.  Etiam  conccssimus  eis  in  praedicta  civilale,  et  in  Derica  inius  et  | 

■ foris  lerram  araluriam  s.  Mariae,  et  vioeas  cullas  vel  incullas  perli- 
» nenles  da  praediclam  s.  Dei  Genitricis  Mariae  Eccicsiam,  et  quidquideis 

> a quacumque  persona  reliclum  est,  ut  dictum  est,  ipsas  res  rum  Caslris, 

» Casis^  vincis  cum  areis  suis,  campis,  pralis,  pascuis,  silvis,  stillicidiis,  ri- 

> pis,  rupibus,monlibus, planitiis,paludibus,  molendinis,piscalionibus,cul-  ! 

• lis  et  incultis,  una  cum  Gnibus,  Icrminis,  acessionibus  et  usibus,  aqua- 

• rumqtie  desccnlionibus  cum  omni  jure  adjacenli,  et  ipsis  rebus  pertinente  | 

• simul  cum  praenominatis  dccimis  in  integrum  jam  fata  Canonica  co  ordi- 

> ne  babeat,  ut  Canonici  in  ea  Canonica  viventes,  et  ejus  Canonicc  vivant.  | 
» Denique  prò  remissione  peccatorum  meorum,  pmniumque  Fidelium,  ut 

> seduto  poscani,  addimus  etiam,  alque  adjungimus,  ne  praclcrmissum  vi- 

■ derclur,  Ecclcsiam  S.  Elcuterii,  et  tc-rram  aratoriam  cum  vineis  et  cam- 

• pis,  et  cum  omnibus  pcriincntiis  ad  praediclam  Ecclcsiam  perlinenlibns. 

• Ne  ergo  quod  niisericordilcr  fecimus,  cujuslibct  successoris  nostri  le-  j 

> nierilale  ìmpielatis,  et  impune  ponit  dissolvi,  lotius  analbemalis  damna  | 

> frangere  volenti  dignum  diximus  imponi.  Igilur  si,  quod  nolumus,  fulu- 
» rumque  non  credimus,  quisquam  oosler  Sacerdos  surrexeril,  qui  ex  hoc 
« pielalis  opere  Canonicos  ibidem  servienlcs  moleslaverii,  et  a consorlio 

« Fidelium  et  omnium  extra  habealur,  et  sempilernae  gchennac  ignibiis  ^ 
» urendus  tradatur.  Ita  tamen,  quod  si  quid  de  bis,  quae  in  diclo  privi-  Il 

> legio  scripta  suol,  iropraesentiarum  possidemus,  nullum  nobis,  vel  |l 
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• coDODicoe  fieri  io  eo  pracjuditium  propter  hoc  privilegium  generelur,  et 

• uta  Dobis  gestum  est,  semper  credalur,  et  nulla  possi  t impostcrum  du- 

> bitatione  pulsar!,  proprio  sigillo  nostro  jussimus  insignir!,  et  a Fctro  Glo- 

» riosi  D.  N.  F.  Romanorum  Imp.  Notano  praecepimus  roborari.  | 

> Ego  Petrus  Federici  Romanorum  Imp.  Not.  interfui,  et  jussu  D.  ì 

• Pistoris  Vicentini  Episcopi  hoc  instrumentum  srripsi.  { 

• Ego  Nicolaus  Notarius  Comitis  VV.  Sacri  Palati!  interfui,  et  orga- 

> tus  me  subscripsi. 

» Et  Ego  Ugutio  Domini  F.  Imp.  Not.  interfui,  et  rogatus  subscripsi. 
a Ego  Pistur  Vicentinus  Episcopus  me  subscripsi,  et  sicut  superius 
a Icgitur,  comprobavi.  a 

Ebbe  a soffrire  gravi  molestie  il  vescovo  Pistore,  a cagione  delle  in- 
testine discordie  di  quell’  età  ^ perciò  ritirossi  nel  suo  castello  di  Brendola^ 
ove  standosene  come  in  esilio  dalla  città,  • non  erano  paghi  i suoi  nc- 
a mici,  scrive  il  Riccardi  (1)  sulla  fede  del  Castellini  |2),e  volevano  disfarsi 
» di  lui,  senza  però  olfcnderlo  nella  persona.  Che  fecero  pertanto  ? Alcuni 
a istigarono  due  canonici  vicentini  a voler  far  deporre  dalla  dignità  Epi- 
a scopale  il  vescovo  Pistore,  il  che  fecero,  accusandolo  al  sommo  Ponte- 
» fice  di  molli  enormi  delitti.  Ma  ciò  rilevato  dal  vescovo,  che  si  cono- 
a sceva  innocente,  volò  a’  piedi  di  sua  Santità  ( senza  esser  chiamato  ) 
a e dimostrò,  che  que'  tali  che  I'  avevano  accusato,  non  erano  stati  mossi 
a da  zelo,  ma  da  odio,  essendo  suoi  nemici  dichiarati  c manifesti,  che  con- 
a versavano  con  altri  suoi  nemici  ; c che  avevano  di  già  ritrovati  fra  loro 
» parenti  e complici,  alcuni  testimonj,  li  quali  avrebbero,  benché  falsamcn-  i 
a te,  tcstiGcato  contro  di  lui.  Ciò  inteso  dal  Sommo  Ponlcflce,  delegò  tre 
» giudici,  acciocché  più  apertamente  fosse  conosciuta  la  verità  ; coman- 
» dando  loro  la  più  diligente  inquisizione  su  tal  fatto.  Il  primo  dei  tre 
a giudici  fu  r Arcivescovo  di  Tarragona,  il  secondo  I'  Abbate  di  santa 
» Maria  io  Populeto,  il  terzo  I’  Arcidiacono  di  Barcellona,  come  si  vede 
a nella  Decretale  di  Papa  Gregorio  IX.  Cap.  Cum  oporteal  de  accutalioni- 
a bue.  Innocentius  III  ArckiepUcopo  Tarraconenei  et  Abbati  s.  Marie  in 
» Populeto,  et  Archidiacono  Barchinonenei. 

a Sane  venientibue  ad  Apoitolieam  Sedera  G.  et  lì.  Canonicis  Yicent. 

» et  multa  enormia  cantra  Vicen.  Epiecopum  proponentibus  coram  Nobis; 

IO  61-  (»)  fa*.  53- 

f'oL  X*  I o6 
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' • quia  iUa  non  debeamn*  sub  dissimulatione  iransire,  vobis  inquisitionem 

• iUorum  duximus  commillendam,  Verum  dictus  Episcopus  aniequam  ad 

• ipsum  vesira  citatio  pervenisset,  ad  praesentiam  noslram  antecedens 
» proposuU,  quod  itli,  qui  enormia  de  ipso  suggesserant,  typo  malilie  po- 
» tiusquam  justilie  zelo  duoli,  nobis  hujusmodi  inlimarunt,  cum  ipsi  ejus 

I • «in<  tnifflict  manifesti,  et  cum  ejus  hoslibus  conversenlur,  consanguineos- 
I • que  suos,  ac  complices  inlendant,  ad  teslificandum  producere  conira  ipsum, 

I > qui  ad  denunciandum,  seti  leslificandum  admilti  non  debent;  nipote  ju- 
: i ramenli  prestiti  transgressores,  et  aliis  criminibus  irretiti ....  Discre- 

i • tioniiieslre  mandamus,  quod  nisi  super  predictis  famam  ipsius  lesam 
I » esse  noveritis,  Vos  ad  inquisitionem  illorum  non  subito  procedatis.  Quod 
I » si  ad  inquisitionem  fuerit  procedendum,  predictos  vel  alios,  quos  ipsius 
'!  » esse  constiterit  inimicos,  nec  ad  prosequendam  inquisitionem,  nec  ad 
il  » perhibendum  lestimonium  conira  ipsum  Episcopum  admitlatis,  sed  per 
i • viros  idoneos  super  bis  que  gesta  sunt,  inquiratis  ditigentius  veritalem  : 

I » et  si  nihil  grave  probalum  fuerint  contro  ipsum,  Vos  purgalionem  cano- 
I • nicol»  indicatis  eidem. 

I • Questi  giudici  conosciuta  la  verità  della  causa,  e rinuoccnza  del 
I » Vescovo,  lo  liberarono,  ed  egli  se  ne  ritornò  al  suo  castello  di  Brendola, 

I ■ ove  stette  lino  a che  le  due  fazioni  si  paciGcaronu  insieme.  L’anoopre-' 

I » ciso  di  questo  avvenimento  non  l' abbiamo,  ma  I'  addotto  documento  | 
! » portando  il  nome  d’ Innocenzo  III,  il  quale  fu  eletto  Papa  I'  8 gennajo  | 
I • 1198  e visse  Qno  il  1216,  sembra  cbc  indichi,  ciò  essere  seguilo  dopo  i 
j »il1198. 

Continuano  le  notizie  di  Pislore  sino  all’anno  1205:  c quest'anno  fu  I 
j l’ultimo  della  sua  vita.  Se  ne  ba  notizia  certa  dal  necrologio  del  mona-  j 
! stero  di  santa  Maria  de  Carceribus,  di  cui  era  stalo  piporc  avanti  di  es- 
1 sere  vescovo:  vi  si  legge  (I):  • Obiit  circa  hunc  annura  Pislor  ex  priore 
' • Monasterii  s.  Marie  de  Carceribus  Episcopus  Viccntinus,  poslquam  vi- 
I • ginli  et  amplius  annis  inquiete  Ecclesiam  suam  rexisset,  Vir  piane  niili- 
I • taris,  paruraque  fortunatus.  • 

Egli,  sino  dai  primordii  del  suo  pastorale  governo,  nell' anno  cioè  1 185, 

I aveva  concesso  ai  canonici  della  sua  cattedrale  un’ampia  rinnovaziono 
1 dei  privilegi  concessi  loro  dal  suo  antecessore  Gerolamo,  come  apparisce 
dal  documento,  che  segue  (2)  : 

i (i)  Vcil.  il  Kiccarili,  pag.  08.  (a)  Lo  porlo  il  lUrbarana,  lib.  \\  |>ag.  Ga. 
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" M.C.LXXXV.  Ind.  III.  oclavo  intrante  mense  Oclobri  in  ViceiUia  in 
» Palatio  Fic«n(ini  Epitcopi,  praesentibus  eie. 

. IN  NOMINE  PATRIS  ET  FILII  ET  SPIRITVS  S.  AMEN.  Cum 

• pastorali,  quoti  licei  immerilo  geslamus,  officio,  juxia  Apostoli  vo- 
I cem,  Ecclesiarum  omnium  in  nostra  precipue  diccesis  conslitutarum, 

» sollicitudinem  gerere  tenemur;  Matricis  Ecclesie  que  aliarum  mater 

> dignoscilur,  necessitatibus  procul  dubio  simul,  et  ulililalibus  insistere 
m conamur.  Ea  propter  et  presentium^et  futurorum  univcrsilas  cognoscat, 

• venerabilero  Fratrem  nostrum  Eleazarum  prefate  Ecclesie  Arcliipresby- 

• terum  et  Ubertum  ejusdera  Ecclesie  Archidiaconuro  (;um  suis  confratri- 

• bus  nostram  humililer  adiisse  preseolinm,deprecanles. . . . predccessoria 

> nostri  Hieronymi  privilegium  ....  contirmarc  deberemus.  Idcoque  nos 

• Pistor  Vicentine  Ecclesie  presul  ....  conferimus  decimam  de  civitate 

> Vìncentie  et  de  Berica,  et  de  cunctis  villis  jurc  pertinentibus  ad  predi- 
» ctam  civitatem  Vicenlinam  eie.  io  inlegrum  jam  facta  canonica  co  ordine 

a babeat,ut  canonici  in  ea  canonica  vivenles,  et  ejus  canooice  vivant,  etc.  I 
» Ego  Petrus  Federici  Roman.  Imper.  Noi.  interfui,et  jussu  D.Pisloris 
a Vicentini  Episcopi  hoc  instrumentum  scripsi.  • 

Ed  egualmente  verso  il  capitolo  della  cattedrale  si  mostrò  generoso  il 
vescovo  Ubeeto  II,  che  nel  1204  era  venuto  dietro  a Pistore.  Al  quale  pro- 
posito abbiamo  anche  di  lui  un  documento  di  somigliante  tenore,  di  cui 
giova  portare  il  testo  : ed  è cosi  ; 

a IN  NOMINE  DOMINI.  MCCV.  Ind.  Vili.  IV  mensis  Augusti  in  Vi- 

> cenila  in  aula  Episcopali.  Praesentibus  bis  testibus:  Presb.  Aimonte 
a Cappellano  Domini  Episcopi,  et  Pieverio  de  Drexeno,  et  Tomasino  Ca- 
a nonico  de  Bassano,  Aiulio  clerico  de  Campilia,  et  Floriano  notano  et 
a aliis.  Ingressi  DD.  Florasius  Archidiaconus,  et  Nicolaus  praepositus  ma- 
a joris  Vicentinae  Ecclesiae  una  cum  Alberto,  et  Bonifacio  Presb.  Clario, 
a et  Zilberto,  Alberto,  Pacio  et  Jeanne  Canonicis,  et  fratribus  ejusdem 
» Ecclesiae  ad  D.  Ubertum  Dei  gratia  Vicenlinum  Episcopum,  suppliciter 
» rogavere  poslulantes,  ut  dationem  et  concessionem  praedictae  Ecclesiae 
» per  D.  Hieronymum  bonae  raemoriae  q.  Vicentinum  Episcopum  factam 
a de  decimis  Vicentinae  civitatis,  et  aliorum  bonorum  ad  ipsam  civilatem 
a perlinenlium,  et  de  aliis  bonis,  juribus,  et  possessionibns  infrascriptae 
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• Ecclcsiac  coDcessis  tana  Capellis,  et  aliis  Ecclesiis^  vel  obedientiis,  quam 

• aliis  juribus  quibuscumquc,  prout  in  iostrumento,  seu  privilegio  ejus- 

• dem  datiouis  et  coacessionis  per  Litcrrcdura  Notarìuna  confecto  conti-  | 

• nelor,  laudare  et  auctoritate  sua  confirmare,  sicut  dictus  Ilieronymus 

• praedecessor  cjus  feccrat,  et  sicut  etiam  D.  Urbanus  bonae  niemoriae  q. 

• Pp.  tertius  auctoritate  Apostolica  confirmavil,  prout  iu  ejusdero  confir- 
» roationis  rescripto  continetur.  Praedictus  D.  Episcopus  Vicenliae  viso, 

• et  perlecto  inslrumento,  seu  privilegio  infrascriptae  donationis,  et  con- 

• cessionis  dicti  Dieronymi  Episcopi;  perspeclo  etiam  et  perlecto  privite- 
li gio  Aposlolicac  conlìrmationis  ejusdem  concessionis,  ad  instaniiara  et 
» preces  subscriptorum  canunicorum,  et  ad  bonorem  Dei  et  B.  M.  V., 

• ac  cjus  malris  Viccntinae  Eoclesiae,  in  remissionem  quoque  suorum 

• suorumquo  praedecessorum  peccalorum,  confirmavit,  auxitque  inslru- 
« mentum,  dationem  et  concessionem  per  jam  dicium  Hieronymum  prae- 

> decessorera  suum  infrascriptae  Ecclesiae  factum  proul  in  instrumento 

• ejusdem  concessionis  per  Litefredum  Notarium  conscripto  continetur,  j 

> et  dixit  se  velie  ratum  habere,  eie. 

a Et  EgoBellellus  gloriosi  D.F.  Roman.  Imp.  Tabellio  interfui,  et 
a jussu  praedicti  D.  Episcopi  hoc  instrumentum  scripsi.  a 

Ma  più  d'ogni  altro  egli  è interessante  il  documento,  ebe  ci  pone  sot- 
t' occhio  lo  stalo  di  questa  chiesa  nel  secolo,  di  cui  si  tratta.  Dal  quale 
documento  è fallo  palese,  che,  caricalo  di  debito  questo  vescovato  a segno 
di  non  aver  più  il  vescovo  come  sussistere,  venne  in  visita  il  patriarca  di 
Aquileja,  il  quale  scoperto  pienamente  il  disordine,  deliberò,  ebe  dal  ve- 
scovo Uberto,  col  consenso  del  capitolo,  si  vendessero  alcune  possessioni 
per  pagare  i debili  del  vescovato.  Nel  I20G,  il  patriarca  ne  stese  in  Ve-  j 
rona  il  decreto  alla  presenza  di  più  vescovi,  ed  elesse  quattro  canonici  | 
vicentini  per  procuratori  alla  vendila  suddetta  e al  pagamento  dei  debiti,  i 
dandone  promessa  il  vescovo  Ulierlo  al  patriarca  col  bacio  della  mano,  e i 
coll’obbligo  ai  quattro  canonici  di  darne  conto  al  patriarca,  in  capo  a un 
mese,  affinchè  possa  egli  determinare  quali  altre  possessioni  si  avessero 
per  avventura  a vendere  per  supplire  al  residuo  di  debito,  che  avesse  po-  | 
tutp  restare,  e quali  trattenerne  per  gli  alimenti  e pel  vestilo  del  vescovo 
e de' suoi  familiari.  Ritornalo  a Vicenza  il  patriarca  addi  7 settembre,  e ^ 
costituiti  alla  sua  presenza  il  vescovo  e i quattro  canonici,  e presente  ! 
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ollresl  (ulto  il  reslo  del  capitolo  caooDicale,  fece  leggere  I'  allo  concbiuso 
io  Verona,  e cbiedendo  in  fine  se  approvassero  lo  stabilito  ; ed  avutane 
afTermatìva  risposta,  ne  fece  stendere  l’ atto  giuridico,  in  cui  sodo  nomi- 
nati lutti  i beni  venduti  e i creditori  pagali.  Nel  4208  finalmenle,  il  pa- 
triarca formò  r ultimo  decreto  di  approvazione,  e lo  fece  pubblicare  in 
sua  presenza  nella  sala  del  vescovato  di  Vicenza.  L’originale  si  conserva 
nell'  archivio  capitolare  (I  ),  ed  è del  seguente  tenore  : 

• IN  NOMINE  DOMINI.  M.C.C.VII.  Ind.  X.  die  seconda  intrante  Octo- 
» bri  in  Vincenlia  in  Viridario  Episcopatus  presenlibus  bis  lestibus  : Gar- 

> nardo  q.  Simeonis,  et  Viviano  de  Vito,  et  Olone  de  Berla  rubea,  et  Ni- 

• coleo  Perca  tio,  et  Floriano  Nutariis,  et  Bedano  Guidonis,  et  Bedano  de 
I Tbomasino  Camerario,  et  Bcnedicto  Sescbalco,  et  aliis.  Cum  Vicentinus 

> Episcopatus  plurimum  foret  alieno  ere  gravalus,  ila  quod  fruges  et  red- 

• dilus  tolius  Episcopatus  non  sufficerent  solum  ad  persulvendas  annua- 
» tim  usuras  sortis  illius  debiti,  ut  dicebalur,  et  fero  palens  erat  omnibus, 

• et  manifeslum,  nec  alii  thesauri,  vel  alie  res  mobiles  in  Episcopatu  re- 
■ perirenlur,  ex  quibus  tanti  debili  moles  persolvi  posse!,  vel  alienari  ; 
» contigit  quod  Dominus  Wlfrerius  Dei  gratin  S.  Aquilejensis  sedis  Pa- 

• Iriarcba  de  officio  et  jure  suo,  Viccntinum  comitalum  lanquam  suos  pa- 

> rocbianos  visilandum  accessisset,  convocalo  universo  majoris  Vicentine 

• Ecclesie  Capitulo,  et  D.  Guidone  de  Vivano  ejusdem  Episcopatus  advo- 
» calo,  et  aliis  quibusdaro  ordine  ipsius  Ecclesie  fldelibus  diligente!'  super 

• hoc  requisilis,  rem  ipsius  Episcopatus  sic  esse  compromiserunt  ; ti- 

• mens  ne  dieta  pcstis  adeu  crescerei  ad  immensum,  quod  Episcopatus 

> lolus,  quod  absit  deserlus  fuerii,  et  destitulus,  cupiens  etiam  eidem 
» Ecclesie  paterno  more  consulere  pariler,  et  subvenire  ; consideran's 

> insuper  boc  prò  meliori  et  seniori  consilio  Episcopatus,  licenliam 
« prebuit,  et  assensum  sive  parabolam , ut  de  possessionibus  Eplscopa- 

• lus  per  D.  Ubertum  Dei  gratia  Vicenlinum  Episcopum,  cum  Vicentini 

• Capituli  consilio,  venderenlur,  et  distraherentur,  prò  ipso  debito  spe- 

• cialiter  persolvendo,  vel  saltem  in  tanto  alienando,  quod  residuum 

• possi!  sine  lesione  Ecclesie  persolvi,  in  Inslrumento  ejusdem  concessionis 

(0  I,  num,  38.  I.e  pubblicarono  anche  il  Uaibaratio  bb  \\  pag.  03,  e>l  il 

Hiceanli,  pag.  jì  e leg. 
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• et  licenlie  per  me  ipsom  Nolarium  confecto,  et  sigillo  D.  Palriarcbe 

• saprascripli  roborato,  continebur,  cujus  tenor  talis  est. 

• In  nomine  Domini.  Millesimo  COVI.  Indie.  IX.  terlio  nonas  septem- 

• bris  in  Verone  civitale  in  Aula  Episcopali,  in  Camerula  Episcopi,  que 

• est  sopra  Aticem,  in  presentia  D.  Adelardi  Ecclesie  Sancte  Cardinalis 

• Veroncosis  Episcopi,  D.  Henrici  Mantiiani  Episcopi,  Conradi  Tridentini 
» Episcopi,  Henverardi  abbatis  de  Vangadilia,  Slepbani  et  Bertoldi  Aquile- 
» jensis  Ecclesie  Canonici,  Slcplinni  Tbebaldi  de  urbe  Romana,  Marccllini 

• Aquilejeasis  Canonici,  Hurandini  Veroncnsis  Canonici,  et  aliorum.  Cuni 
» Yiccntinus  Episcopalus  plurimtim  forct  alieno  ere  gravalus,  ila  quod  fru- 

> ges,  et  redilus  possessionum  ejusdem  non  siiffìcerenl  solummodo  ad  per- 
» solvendas  sortis  usuras,  D.  llbertus  Dei  gratia  Vicenlinus  Episcopus, 

X una  cum  Florasio  Vincentie  Archidiacono,  Nicbolao  ejusdem  Ecclesie 

• Proposito,  Ziliberlo,  et  Alberto  Canonicis  suis,  qui  specialiter  ab  uni- 

> verso  Capitolo  Vicentino  fuerunt  ad  boc  Procuratores  conslituti , sicnl  | 

■ in  Instrumento  Procurationis  illios  per  me  ipsum  Notarium  confeclo 

» conlinetur,  ad  dictum  D.  Ulfrerium  Dei  gratia  S.  Aqoilejensis  Ecclesie  | 

• Patriarebam  concorditer  accedenles,  suppliciler  postularunt , ut  liceo-  | 

> tiara  concederei,  vendendi  tot  de  possessionibus  Episcopalus,  onde  ipsum  I 

• debilum  posset  persolvi,  et  Ecclesia  ipsa  a tanto  debiti  gravaminc  libe-  ' 

> rari  ; ad  quorum  preces  et  pelilionem,  prediclus  D.  Palriarcba  conde- 

• scendeos,  limens  eliam,  ne  forte  dieta  Ecclesia  propter  gravissimas  usu- 
« ras  deperirei,  sic  jussil,  et  statuii  cum  consilio  suprascriptorura  Epi- 

■ scoporum,  et  aliorum  prudentom  ; videlicet,  quod  prediclus  Episcopus 

■ Viceotinus  dedit  fidem  per  manom,  et  osculum  in  manibus  soprascripli 

• D.  Palriarcbe,  prorailteiis  ei  in  virtute  Spirilus  Sancii  et  obedientie,  quod  i 

• bona  fide,  et  sine  fraude,  et  absque  dolo,  et  malo  ingenio  laborabil,  et  ji 
» operam  dabit  cffcctiiosam,  ad  debitum  Ecclesie  sue  persolvendom,  et  |, 
» ad  vendenduro,  locanduni,  et  distrabendum  de  possessionibus  ejusdem  i 

• Ecclesie  minusutilibus,  vel  que  videanlur  posse  mious  daronum,  aut  de-  I' 

• trimentom  illi  Ecclesie  impqslerom  generare  usqne  ad  summam  XXV  || 

• Librarum  Veronensium,  vel  minus,  prout  expedire  videbitur,  et  ut  pos-  | 
» sessiones,  que  prò  bis  venuodari  debent,  plus  offerenti  tradantur,  et  ut  ; 

> tota  pecunia,  que  prò  bujusmodi  veditionibus  accepta  fueril  et  exacta,  | 

> in  debilis  ejusdem  Ecclesie  persolvatur  none  exiantibus,  et  non  aliis,  et  j| 
» has  vendiliones  et  soluliones,  ut  soperius  dicium  est,  specialiter  cum. 
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' • coosilìo  suprascriptoruiD  quatuor,  videlicet  Florasii  Viceolini  Archidia- 

• coai,  Nicolai  Prepositi,  Zilbcrli,  et  Alberti  ejusdem  Ecclesie  Canonici, 

I • qui  specialiter  a D.  Patriarcba  fuerunt  ad  hoc  electi,  et  deputali,  faciel. 

> Unde  ibi  ad  presens  suprascripti  IlIIor  Canonici  fidera  dederunt  per  ma- 
j • ous,  et  oscula  in  manibus  suprascripti  D.  Putriarehe,  promiltenles  ei  in 

• Virtute  Spiritus  Sancii  et  obedientie,  quod  bona  fide,  cl  sine  fraude,  et 
I • absque  dolo  et  malo  ingenio,  omni  amicitia  et  odio  remolo,  laborabunt 
' > et  operam  dabunt  cum  cflectu;  consilium  et  auxilium  eidera  D.  Episcopo 

• suo  prebenles,  et  adiuvantes  vendere  de  possessionibus  Episcopatus 
i • prout  dicium  est  superius,  et  omnia  suprascripta  fideliter  udimplere. 

: • Insuper,  sub  eadem  forma  et  religione  promissionis  et  securitatis,  pro- 
I • miserunt  omnes  suprascripti,  tam  Episcopus,  quam  predicli  Canonici, 

I • quod  factis  bujusmodi  venditionibus  et  solutiooibus,  ponent  ralionem 
I • de  residuo  debiti  Episcopatus,  quod  ad  solvenduin  remanserit,  et  infra 
I • mcnsem  signiGcobunt  D.  Palriarcbe  quanlilalem  possessionum  vendila- 
; • rum  et  qualitalem  et  preliura  exinJe  acceptum,  et  sulutiones  exinde  fa- 
' • clus,  et  quod  ad  solvendum  restabii,  et  quot  et  quuies  possessiones  re- 

• manserinl,  et  reddilus  carum,  ut  predictus  D.  Patriarcba  plenius  possi!, 

> et  rectius  disponere  et  ordinare,  quot  et  quales  ex  illis  possessionibus 

• prò  residuo  debiti  solvendo  deputare  voluerii,  et  quot  et  quales  volue- 

• rit  concedere  in  alimentis  et  indumenlis  predicli  D.  Episcopi;  et  suo- 

• rum  servienlium.  Preterea  ibi  Ole  judex,  et  ego  Bellellus  Nolarius,  de 

• mandalo  suprascripti  D.  Palriarcbe  juvavimus  corporaliter,  bona  fide  et 
I • sine  fraude  consilium  et  auxilium  dure  ad  omnia  suprascripta  facienda, 
I • et  complenda  linde  predictus  D.  Patriarcba  ibi  ad  presens  liccntiam 
I • prcbuil,  et  assensum  prediclo  I).  Episcopo  auctoritule  Patriarcbali  et 
!!  » Metropolitana,  prcdiclas  vendiliones,  et  soluliones  cum  eonsilio  et  as- 
ti • sensu  predilorum  fratrum  suorum,  ut  dictum  est,  tacere  et  compiere. 

! • Postea  eodem  anno  dio  septima  intranlo  Septembri  in  Vinecntia  in 

I » aula  Episcopali  in  presentia  suprascripti  D.  Palriarcbe,  predictus  Vicen- 
I » tinus  Episcopus,  una  cum  supraseriplis  fralribus  suis  IIIIor.,cl  cum  aliis 

a Canonicis  Martino  videlicet,  et  Alberto,  et  Bonifacio  presbiteris,  CInrio 
I • diacono,  Joanne,  Pitio,  et  Gabrieli  conslituti  fuissenl,  periodo  ejus  su- 

• prascripto  publice  Inslrumento,  dictus  D.  Patriarcba  diligenter  quesivit 
I » ab  eis,  si  quod  placebat  eislaclum  fuerat  per  suprascriplum  D.  Patriar- 
I » cham  et  per  Episcopum,  et  per  suprascriptos  IlIIor.  Canonicos,  et  si 
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» quis  vellet  conlradiccre  vel  quoquo  modo  disseotire,  prò  Dee  et  lioDore 
» Vicentine  Ecclesie  et  suo,  suam  exprimerent  voluntatem  ; ad  quod  singoli 
» responderunt  dicenles,  quod  sibi  bene  placebat  et  ratum  habere  vulc- 

> bat,  quod  factum  fuerat  Verone,  et  ibi  ad  presens  perfeclum  et  ratum 

• habere  rolebanl. 

> Actum  est  hoc  io  suprascripto  loco  in  prcsentia  suprascriplorum 

> Stepbani  et  Bertoldi  et  Erzonis  et  Viviani  Verooensis  Ecclesie  canonici 
» et  D.  Gi/idoois  de  Vivano  advocati  Vicentini,  et  Episcopatus,  ad  omnia 
» prcdicta  consentieotis,  et  dicentis,  quud  bene  sibi  placebat,  et  ratum  ba- 
» bere  volebat,  et  sic  tria  iosirumeota  io  eudem  tenore  coosonaotia,  de 

• mandalo  suprascripti  D.  Palriarcbe  exinde  per  me  ipsum  Nolarium  con- 
» feda  suoi;  unum  istorum  dalum  fuit  D.  Palriarcbe,  allerura  Episcopo, 

» lerlium  Capilulo,  unde  jure  vcoditioois  et  conccssionis  duplum  sibi  prò 
•>  defeosione  promittens  prefatus  D.  Ubertus  Vicentious  Episcopus,  maoi- 

• feslus  fuit  prò  Episcopato,  se  accepisse  a D.  Flurasio  Vicentino  archi- 

« diacono,  et  a D.  Nicolao  ejusdem  Ecclesie  preposilo,  celerisque  fralribus  i 
a suis  concanuoicis  dantibus  prò  se,  et  ipsa  Canonica  denariorum  Vero-  j 
a ncnsium  libras  M M M M.  et  LX.,  quam  pecuniam  in  debitis  et  ulilitati-  I 
a bus  Episcopatus  lotam  datam  conversam  et  solutam  esse,  coofessus  est,  | 
a et  specialilcr  bis  crcdiloribus;  videlicet  tria  millia  et  quingeola  Ottoni  ' 
« Berle,  et  Precalio  et  Bedane  quingentas  libras;  residuum  vero  aliis  ere-  ' 
» diloribus  Episcopatus,  a quibus  receperuot  ralionem,  et  actionem  in 
a sua  defensione,  de  mandato  illustrissimi  Episcopi,  unde  inde  Episcopus 
n vice  episcopatus  viva  voce  clamavi!,  se  soluluin  de  suprascripta  pecunia, 

> renunliando  exceplioni  non  numerate  pecunie,  finito  pretto,  sicut  inler 
a eos  convenit  nominative  prò  tota  Curia  et  territorio,  villa  et  castro, 
a terra  et  guarda  et  perlinentia  Muntis  digni,  qui  dicitur  Mons  medius, 

a et  specialiler  cum  curia  et  circuitu  montis  dicli  Arbionis,  sicut  ad  di-  { 
a dura  iDonlem  et  locum  Arbionis,  et  ejus  curia  in  circuitu  et  perlinentia 
a spedare  et  perlinere  videtur  juxta  bos  confines  et  terminaliones  ; verbi 

a gratta,  sicut  incipit  a prato  Conradi  de  Vivario,  quod  fuit  olim  Villani 

« 

a de  Corrigia  nova,  remanendo  ipsum  pralum  de  conira  Monlem  medium 
a ab  inde  in  sursum  tota  planities  usque  ad  canalem,  qui  vadil  ad  tcrram 
a Vani  Ugoiiis,  quam  tenet  prò  Olderico  Eme  de  Crcdalio,  et  sic  vadit  in 
a sursum  per  stratam  ungaritam,  que  vadit  per  ante  portas  Montis  Vitalis 

> usque  ad  Farncdam,  et  venit  exinde  capiendo  frainam,  et  montem  de 
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• contro  Montem  medium  usque  od  prato  de  Gamhuilano,  inde  ab  ipsis 

• pratis  per  viam,  que  vadit  ad  fontem  Nasi  usque  ad  Runcum  Snbidi- 

• nuro,  et  ab  ipso  Ronco  usque  od  pratum  S.  Laurcntii,  et  a calle  Monli- 

• celli  veniendo  in  deorsum  per  canalem  Storgarde,  usque  ad  viam,  que 

• venit  a Clusis,  et  ab  ipsa  via  usque  ad  fontanam  tealdaldam  , et  ab  ipsa 

• fontana  usque  ad  viam,  que  vadit  ad  feudum,  et  ab  ipsa  via  capiendo 
» deorsum  usque  ad  vallem  bonam,  ita  quod  omnia  montana  ad  Arbionem 
» pcrtincntia,  et  ipse  mons  Arbion  remaneat  de  conira  Montem  medium, 

> et  in  ejus  terra  et  pcrtinentia,  et  ab  ipsa  Vallebona  in  sursum  per  lurri- 

> num  usque  ad  bocham  dalle  mole,  et  ab  ipso  boclia  dalle  mole  in  deor- 

> sum  per  spiculum  Ceredole  usque  in  vallem  ganassi,  et  usque  ad  flu- 

• men,  et  a ronco  Ceredole,  tota  paliis,  vallis  de  Nonio  usque  ad  pratum 

> Jnannis  Congi,  et  Zosus  usque  ad  Nunium,  et  a Nunio  versus  Montem 

• medium  usque  ad  fontanamde  Carpene,  et  ab  inde  in  sursum  tota  terra 
» laborata  et  laboranda  in  pcrtinentia  Monlis  medii,  et  nemus  de  circa  So- 

• vitium  usque  ad  S.  Petrum,  et  inde  usque  ad  Triglinum  veniendo  inter 

• Sovilium  et  Montem  medium  per  rectum  usque  ad  campum  prati  su- 

> prascripli  Conradi  de  Vi  vario  de  sublus.  Quam  autem  vcndilionem  et 

• concessionem  suprasqriplam,  curiam  videlicel  Monlis  medii  cum  villa  et 
» castro,  campaneis,  muntibus,  vallibus,  et  planitiis,  et  cum  predicto  monte 

• et  loco,  et  circuito  Arbionis  in  inlcgrum,  ut  dicium  est,  supradictus 

• venditor  prò  se,  suisque  successoribus,  et  Episcopatii,  jam  dictis  empto- 

• ribus  prò  se,  suisque  successoribus,  et  ipsa  Canonica  prò  suprascriplo 

> pretio  ad  proprium  dedit  cessit  tradidit  vendidit  et  mancipavit,  de  celerò 

• ad  habendum  una  cum  accesso  et  ingresso  superioribus  et  inferìoribus, 

> seu  cum  omnibus  suis  pcrtinenciis  in  iotegrum  sibi  adjacentibus,  cum 

• vineis,  campis,  pratis,  sediminibus,  mansis,  Icrris  arabilibus  vigris  cultis 

• et  incollis,  divisis  et  indivisis,  fossis,  ripis,  ripinis,  boschis,  silvie,  palu- 

• dibus,  molendinis  tam  in  monlibus,  quam  ili  planitiis,  et  usibus  aqua- 

• rumque  ductibus,  et  cum  capulis,  pascuis,  venationibus,  piscationibus, 
» honoranciis,  consorliis,  et  mariganliis,  et  cuoi  umni  jure  et  honore,  di- 

> slriclu,  scrvilute,  et  proprietate,  et  cum  Comitatu  et  dominio  et  decimis, 
» et  jure  decimationis,  et  omnibus  jurisdictionibus  ad  Comitatum  perti- 

> tinentibus,  sicut  in  integrum  suprascriptus  D.  Episcopus  et  Episcopatus 

> in  se  habuit  et  Icnuil,  vcl  ali!  prò  eo  ab  anno  bine  retro,  cedendo  cis 
» omne  jus,  quod  in  vassallis  illios  terre,  vcl  allcrius  qui  liabet  feuda  in 


I 


850  VICENZA 

» illa  terranei  in  cornai Vassallaticis babeant  et  in  Conductorìbus et  Colo- 

• nis  siniiliter  et  cum  omni  jure  et  ralione  et  actionc  rcalibus  et  persona- 

• libus  contra  quoscumque  in  placilando  et  in  defendendo  et  in  omnibus 

■ agendo  constitutos  illos  Procuralores  in  locum  smiin,  tanqusm  in  rem 

• suam,  ut  quemadmodiim  suprascriptus  Episcopus  et  Episcopatus  potcrat 
» agere  et  experiri,  sic  suprascripli  Emptores  contra  Feiidatarios  et  Con- 

• ductores  sive  Libellarios  et  conira  quoscumque,  salvo  taraen  jure  feu- 
» datariorum  et  libellariorum,  ut  sicut  prò  Episcopato  tcnebant,  ita  prò 
» Canonicis  et  Canonica  tenere  debeant,  et  sicut  idem  Episcopus  et  Episco- 
» patus  bucusque  babuit  et  retinuit,  ilo  de  cetcro  suprascripli  Emptores 
» babeant  et  retineant  cum  suprascripta  Canonica,  et  culdederint  ctsuam 
» utilitatem  ex  nunc  prefato  jure  proprietario  facianl,  sine  omni  sua  suo- 
B rumquc  Surccssorum,  Episcopatus,  vei  cujuslibct  alteriiis  contradiclionc 
B voi  rcpclitiooe.  Promittens,  quod  faciet  D.  Giiìdoncm  de  Vivono  Advo- 

B cnlum  laudare  et  confìrmare  omnia  suprascripta,  et  rcounciare  omni  I 
B jiiri  suo.  j 

» Uirrerius  Dei  gratin  S.  Aquilejcnsis  Ecclesie  Patriarcha  dilectis  in  | 
B Xto  filiis  Arcbidiacono  et  Proposito,  nec  non  Viccntinis  et  universo  | 
B ejusdem  Ecclesie  Capitolo  salutem  in  Domino.,  | 

B Justispetentiumdesideriisfacilem  nos  convenit  prebere  assensuin  et  i 

• vota  que  a recto  tramite  non  discordant,  cfTectu  digno  et  spe  proseqiien-  | 
» te  compiere.  Ea  propter  dilecti  in  Xto  filii  atlendentes  devotionem,  qiiam  ! 
» erga  Aquilejensem  Ecclesiam  et  Nos  babere  noscimini,  vestris  justis  po-  i 

• stulationibus  grate  voluntatis  oftìcio  concurrentcs,  dationem  et  veditio-  | 

• nem,  quam  Ven.  Frater  noster  D.  Vicentinus  Episcopus  vobis  fccit  de  | 
» villa  et  territorio  dicto  Campillia,  et  do  villa  et  territorio  dicto  Mon-  |j 
B temedio  et  Arbione  prò  debito  Vicentini  Episcopatus  persolvendo,  juxta  ^ 
B statutum  nostrum,  et  mandatum  olim  de  consilio  Coepiscoporum  no-  'ì 
« strorum,  aliorumque  prudentum,  faclam  et  babitam,  sicut  carta  vobis  ij 

■ fecimus,  et  instrumentis  per  Bellellum  Not.  conrectis,  continelur,  { 
B antoritate  etiam  Domini  Apostolici,  et  liccnlia  nobis  data,  et  nostra, 

B confirmamos  et  ratam  babere  volumus,  inbibontes ne  de 

B cetero  alieni  hominum  liceat,  banc  nostre  confìrmationis  paginara  ìnfrin- 
B gere,  vel  ci  quolibet  modo  ausu  temerario  contraire.  Si  quis  autem,  quod 
B absit,  boc  attentare  presumpserit,  indignalioncm  Dei  omnipotentis,  et 
B Db.  Apostolorum  Pelri  et  Pauli,  nec  non  ss.  Martirum  Fclicis  et  j 
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• Forlunali  et  Ilermacore  semper  incurral.  l't  aulem  hoc  nosli'um  man- 

> datuin  perpetuo  iìriniter  observetur,  preseutis  scripti  patrocinio  com- 
» muniri,  et  sigilli  nostri  impressione  jussimus  iosigniri,  manuque  Tabel- 

> lionis  aulenticari. 

> Acturo  est  bue  anno  Domini  M.C.C.VIII.  Indie.  XII.  secondo  nonas 

> Marlii  in  Vicentina  Civilate  in  Aula  Episcopali  in  presentia  D.  liberti 
■ Vicentini  Episcopi,  Magistri  Alberici  capellani , Tbomaxii  Bassauensis 
» Canonici,  D.  Jordanis  et  Nardili  Capitaneorum  de  Aureliano,  Jobannis 

• Capellani  D.  Patriarche  suprascripti  et  Olonis  presbiteri  S.  Stepbani  de 

• Aquilegia,  et  aliorum. 

• Ilem  M C.C.VIII.  Ind.  XII.  die  tertia  exeunle  Decembri  in  Vincentia 

• in  palatio  Episcopalus,  preseotibus  Martinello  de  Berica,  et  Carnarolo 

• et  Olone  Judice,  et  Nicolao  Percalio,  etaliis.  Ibi  D.  Guido  de  Vivano 

> Advocatus  laudavit  et  coubrmavit  omnia  supruscripta. 

■ ^ Signum  prò  suprascripto  D.  Episcopo  et  Canonicis,  qui  hoc  beri 
» jusseruni. 

» Signum  prò  suprascriptis  testibus,  qui  rogati  intcrfucrunt. 

« Ego  Bellellus  gloriosi  D.  Frederici  Romanorum  Imperatoris  Tabellio 
» interfui  et  hoc  et  aliud  Instrumentum  io  eodem  tenore  coosonans  jussu 

• contrabentium  ex  none  scripsi  et  composui.  » 

Nell'anno  1209,  il  vescovo  Uberto  accolse  in  Vicenza  il  claustrale  isti- 
tuto degli  umiliati  u quello  dei  camaldolesi  ; ed  ai  primi  concesse  luogo 
la  pubblica  rappresentanza,  ai  secondi  donò  il  vescovo  la  chiesa  di  san  Vi- 
to. Nell'anno  susseguente  l'imperatore  Ottone  rinnovò  al  vescovato  vicen- 
tino la  cooferina  dei  privilegi  e delle  donazioni,  che  avevangli  fatto  in  ad- 
dietro i suoi  ontecessori  (1).  .Ma  bnalmente,  nel  1212,  Uberto,  come  dilapi- 
datore dei  beni  della  sua  chiesa,  fu  deposto  dalla  'dignità  episcopale,  per 
sentenzo  del  legalo  apostolico  Sicardo,  vescovo  di  Cremona.  La  quale  sen- 
tenza fu  confermala,  il  dt  7 luglio  del  detto  anno,  con  lettera  del  pontebee 
Innocenzo  III,  il  quale  comandò  inoltre  al  suo  legalo,  che  intimasse  al  ca- 
pitolo vicentino  di  eleggerne,  entro  lo  spazio  di  un  mese,  il  successore.  Ma 
convieo  credere,  che  i canonici  non  abbiano  voluto  ubbidire  ; probabilmen- 
te perchè  il  vescovo  ricusò  di  allontanarvisi.Da  un’altra  lettera  infatti  dello 

(i)  Se  ne  può  vedere  il  iliplom*  presso  rUghclli,  toni.  V,  psg.  1048,  e presso  il 
BarbaranOe  lib.  \\  317  e «efr. 
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stesso  ponteQcc  al  sunnominato  vescovo  di  Cremona,  raccogliesi,  che  Uberto, 
il  <11  2C  aprilo  V2I3,  non  solo  Irovavasi  al  possesso  tuttora  della  chiesa,  di 
cui  era  stato  privato,  ma  continuava  altresì  a dilapidarne  i beni,  andando 
sempre  di  male  in  peggio,  quasi  a bella  posta  adoperandosi  a consumarne 
il  restante.  Perciò  il  papa  mandò  a Vicenza,  in  qualità  di  amministratore, 
Meotù  ilaltraverso,  nobile  vicentino,  di’  era  vescovo  di  Reggio  nel  modo- 
nese  (I),  e che  ne  conservò  l'incarico  sino  all'anno  1219.  Del  quale  suo 
incarico  fanno  fede  tutte  le  carte  c i documenti  di  questo  tempo,  espri- 
menti sempre  la  qualilìcazione  di  vctcovo  di  Reggio  ed  amminisiralore 
ovvero  procuratore  della  chiesa  di  Vicenza.  Uno  tra  siffatti  documenti,  che 
ha  la  data  del  26  giugno  1277,  ci  attesta  l'epoca  esatta  della  fondazione  della 
chiesa  di  san  Dartolomeo,  la  quale  diventò  poi  la  chiesa  dell’ ospitale  grande. 
Nel  di  suindicato,  egli  ne  benedisse  la  prima  pietra:  e il  documento  è cosi: 

• D.  Nicolaus  Dei  gratta  Regiensis  Episcopus,  et  Vicentine  Ecclesiac 
» Procurator,  presente  et  conscnticnte  D.  Florasio  Archidiacono,  signo 
» venerabili  s.  Crucis  signavit  lapidcm  primarium  et  benedixit  eiim,  ad 
» eunslruendain  quandam  Eccicsiam  extra  Vicentinam  Civitatem  in  loco, 

» ubi  dicilur  de  Asteghello,  ad  honorem  s.  Bartliolomci  ; et  ipsum  lapi-  ! 
» (lem  primarium  dedit  dicto  D.  Florasio  prò  Vicentina  Canonica,  qui  Vi-  | 
» contine  Ecclesie  crat  Archidiaconus:  qui  D.  Florasius  prò  Canonica  Vi-  | 
0 ccntina  dedit  ipsum  primarium  Inpidem  Presbitero  Danioto,  ad  con  - 

• slrucndani  et  edificandam  dictam  Ecclesiam  S.  Bartolomei  Apostoli  ; et  | 
charla  per  Patavinum  notarium  prediclum  facla  in  millesimo  ducente-  | 

» simo  decimo  septimo  Indie.  V,  die  quinto  exeunte  junio,  presentibus 
> Dopno  lordano  priore  s.  Bcnedicti  de  Padua,  D.  Dionisio  et  Hcnrico  I 

• Paduanis  Canonicis  et  Archidiaconis,  Zolveradino  Notarlo,  et  aliis.  » ! 

Nell'  anno  stesso,  il  di  24  giugno,  una  lettera  del  papa  Onorio  III  ( La-  | 
leraiii  Vlll,Kal.  Julii,  Ponti f.  ann.  l)  comanda  al  vescovo  di  Padova  di 
obbligare  i canonici  di  Vicenza  ud  eleggere  il  loro  vescovo  ; e per  questa  I 
leltcra  credè  I’  Ughelli,  che  in  questo  medesimo  anno  1217  il  vescovo  am-  • 
minislratore  ritornasse  alla  sua  chiesa  di  Reggio  : lo  che  è falso,  perchè 
sebbene  il  papa  dirigesse  questa  intimazione  al  vescovo  di  Padova,  il  ca-  | 
piiolo  (li  Vicenza  non  si  diè  veruna  premura  od  eleggere  il  proprio  ve-  | 
scovo,  c perciò  il  Maliratcrsi  rimase  ancora  al  suo  posto , come  ho  i 


(i)  Non  nella  C«I.ihria,  come  <li«se  crronramenle  il  Barbarano. 
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dello  di  sopra,  sìdo  al  1219.  L'ultima  sua  carta  infatti  ha  la  data  de'9  mar/o 
di  cotesto  anno,  ed  in  essa  lo  si  vede  ancora  qualificoto  £cclc«ie  Fic«nline 
Procurator  Regintu  Episcoput.  Ed  in  questo  medesimo  anno,  addi  5 giugno 
incominciano  le  notizie  del  vescovo,  che  Goalmente  fu  eletto  al  governo 
della  chiesa  vicentina.  Egli  fu  Giliesto  detto  anche  Zilberlo  e Siberia,  ca- 
nonico della  cattedrale:  ed  appunto  nel  detto  giorno,  anno  1219.  5 Punii 
Vicentie  tn  Episcopalu,  coram  D.  Zilberlo  Dei  gralia  ricmitflo  Epùcopo 
eleclo,  praetenle  D.  Jacobo  de  Braganciù  el  magielro  Olderico  Vicende 
canonicia,  eie.,  fu  stipulato  un  atto  relativo  alla  chiesa  di  san  Bartolomeo  : 
sicché  lo  si  vede  qui  dello  di  fresco  alla  episcopale  dignità. 

Intorno  a questo  tempo,  probabilmente  sotto  l' amministrazione  di  Ni- 
colò Mallravcrsi  (I),  passò  per  Vicenza  il  fondatore  dcirordinedci  predi- 
catori, san  Domenico,  il  quale  in  Padova  accolse  tra  i suoi  seguaci  i tre 
vicentini,  che  furono  poi  sollevati  all'onore  degli  altari,  b.  Giovanni  da  Schio, 
b.  Bartolomeo  di  Breganze  e b.  Isnardo  da  Chiampo.  Fu  anche  accolto  in 
Vicenza  il  novello  istituto  dei  francescani;  ed  ebbe  altresi  fondazione  la 
chiesa  di  san  Tommaso,  presso  a cui  fu  assegnala  in  separato  e distinto 
luogo,  abitazione  ai  canonici  e alle  monache  della  congregazione  di  san 
.Marco  di  Mantova. 

Un  documento  del  I22G,  del  di  ultimo  di  aprile,  ci  manifesta  di  bel 
nuovo  lo  stato  lagrimcvole  della  mensa  episcopale,  ridotta  all'estrema  po- 
vertà per  le  dilapidazioni  del  vescovo  Uberto  11  : del  tenore  seguente  (2)  : 

• In  Nomine  Domini  ann.  M.CC.XXVI.  Ind.  XIV.  die  ultima  Aprilis  in 

• Viccntia  in  Palatio  Episcopatus,presentibus  bis  teslibus,  Presbylero  Oli- 

• vcrio  de  Insula,  et  Alberto  Datalo,  et  Arnaldo  Cochi, et  Alfarixio  Domini 

• Leonardi  judicibus  et  Singofredo  de  Costa  et  Rodulphino  de  ....  et  Ja- 

• cobioo  de  Albetone  et  Fulcbo  qu.  Artuzii,  et  Alberto  Maurini  nolariis, 
» et  aliis.  Ibique  D.  Zilbertus  Dei  gratia  Vicentinus  Episcopus  ila  pronun- 

• ciavit,  dixit  et  prolestalus  est.  Nolum  est  omnibus  et  manifeslum,  quod 
> Vicentinus  Episcopalus  est  plurimum  alieno  ere  gravatus,  nec  in  eosunt, 

• vcl  rcperiuniur  thesauri,  vel  res  mobiles,  quibus  tanti  debiti  moles  per- 
» solvi  possit,  nisi  de  iinmobilibus  rebus  Episcopalus  vendantur.  Et  ideo 

• idem  D.  Episcopus,  ut  dixit,  considerane  hoc  prò  meliori  et  saniori 

(i)  Veti,  il  Cailellinì,  Iib.  X)  p«g.  1 33.  (a)  Arch.  Iib.  B,  pig,  ii6. 
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■ Consilio,  et  utililate  Episcopatus,  prò  tribus  millibus  et  quingentis  libris 
» denarior.  Veron.  ibi  ad  presens  sibi  dalis  et  consignalis  quas  nomine 

■ pretii,  vice  et  nomine  Vicentini  Episcopatus,  confessus  fuit  se  recepisse  a 
» Doniinis  Pienerio  Preposito,  et  inagistro  Olderico  Archidiacono,  et  Bo- 
« nifacio  et  Alberto  presbyteris,  et  Joanne,  et  Gabriele,  et  Turpino  et  Ja- 

> cobo  Canonicis  Vincentie,  prò  se  et  ipsa  Canonica  dantibus,et  in  ulilitale 

• et  solutiooe  debitorum  Episcopatus  debere  converti;  dedit,  cessit,  tradi- 

« dit,  vendidit  et  mancipavit  prefalis  Canonicis duodecim  mansos 

• posilos  in  Altavilla,  et  ejus  Curia  et  perlinentia,  et  suos  braydos  domi- 

• nicales,  reservalo  in  se  Comitato,  pacto  quoque  inier  eos  incontinenti 

• apposito,  quod  liceat  predicto  D.  Episcopo  a prima  die  Madii  proxiini 
» usque  ad  quinque  annos  pretiuin  prenominatum  Canonicis  lune  presen- 

> tibus  in  Civitate  solvere  vel  ofTerre  publice  apud  Canonicam  Vicentinam, 
« et  predictam  venditionem  recuperare.  Promisi!  etiam  dictus  D.  Episcopus 

• jam  dictis  Canonicis  bona  Gde  dare  operam,  ut  presens  contractus  cun- 

• firmaretur  per  D.  Palriarcbam,  et  D.  Jordaniim  Episcopum,  et  F.  Jor- 

> danum  Priorem  s.  Benedicti  Paduani  D.  Pape  Delegatos  eie. 

n Et  ego  Alexander  OHus  olim  Bellelli  Noi.  sacr.  Palai.  Tabellio,  et  post- 

• ea  D.  Federici  Roman.  Regis  interfui  eie. 

> Et  ego  Fulchas  olim  Arthusii  s.  Palai.  Not.  et  postea  D.  Federici 
« Romanorum  Regis  omnibus  suprascriplis  interfui,  etc. 

> Ego  Albertus  Monlebellensis  imperialis  Aule  Not.  contractibus  et 

• predictis  omnibus  interfui,  et  signo  et  nomine  meo  me  subscripsi. 

Nel  seguente  anno  4227,  il  vescovo  Gilberto,  per  sottrarsi  dalla  tiran- 
nia di  Ezxelino  da  Romano,  ch’erasi  impadronito  di  Vicenza,  fuggì  (I)  : 
c per  l'angoscia  e il  travaglio,  ebe  ne  sofferse,  mori  (2).  Perciò  io  que- 
st' anno  medesimo^  e non  nel  4231,  come  disse  rUgbelli:  gli  fu  sosti- 
tuito il  vescovo  Jacopo;  a cui  nel  4232  trovasi  succeduto  il  mode- 
nese Masfiedo  de'  Pii,  uomo  propenso  oltremodo  a favorire  gli  or- 
dini claustrali.  Al  quale  proposito  abbiamo  sotto  I'  anno  4242  il  do- 
cumento di  donazione  della  chiesa  ed  ospitale  di  san  Nicolò  di  Nunlo, 
a favore  dell’ordine  di  san  Marco  di  Mantova,  acciocché  vi  piantas- 
sero un  convento  di  canonici  e di  monache,  simile  a quello  che  pochi 

(i)  Csitellioì,  lib.  Xlf  pap.  ao.  (a)  Barbaraaot  laof.  dt 
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anni  addietro  era  stato  eretto  per  toro  in  Vicenia.  E il  documento  6 
cosi  (I): 

• MANFREDVS  divina  gratia  Vicentinus  Episoopus  corissiniis  in  Do- 
••  mino  Fratribus  et  Sororibiis  Bonifatio  priori  et  conventui  S.  Tome  de 

• nerica  ordini  s.  Martii  (ite}  de  Mantua,  salutem  et  oratiooem  in  Domino 
» frucluosam. 

••  Ex  ofGcii  nostri  debito  nobis  inciimbit,  Quod  circlia  provixionem  sin- 

■ guloruro,  sicut  possurous,  congniam  debeamus  soliludincm  exibere,  in- 
» ter  quos  illos  dicimus  non  immerilo  preferendos,  qiios  exornat  habitus 
» honeslalis  et  cultus  reddit  sacre  Beligionis  insigoes.  Veslre  itaque  ca- 

> rissimi  alteodentes  sinxerilatis  aiTectum,  quia  in  timore  Domini  conli- 

• nuanter  stare  studetis,  quod  vobis  per  vile  meritum  et  aliis  proGcitis 

> per  exemplum,  Universitatem  vestrara  eum  non  babeatis  unde  vel  exi- 
» liter  substentori  possitis,  libenler  volumus  subvenlionionis  nostre  mu- 

■ nere  odjuvare.  Inde  est  ulique,  quod  Nos,  babito  tractatu  eum  fratri- 
» bus  nostris  Magislro  Johanne  Archipresbytero,  Gabriele  diacono,  Tor- 

> pino  subdiacoDo,  Jobanne  Sigillo,  Jobanne  de  Scledo,  et  Uberto  Cano- 

> nicis  Vicentinis  eorumq.  obtento  beneplacito  et  assenso  intuito  divine 
» pietatis  et  prò  reverenlia  Beati  Tome  Apostoli  Jesu  Cbristi,  concedimus 

■ et  darous  vobis  et  loco  veslro  veslrisque  successoribus,  cum  omni  jure 
» rationibus  et  actionibus  nostris  liberaliler  et  largimus  locum  s.  Nicolay, 

• quod  appcllatur  faospitnic  de  Nuoto  cura  domibus  ed  edificiis,  omnibus- 
» que  circumposilis  possessionibiis  suis,  molendinum  quoque  ibi  prope 
» ponlem  positum,  que  sunt  tresRote,  ipsoromque  moleodinorum  situai  et 

> postas,  ac  etìam  duodccim  pelios  terre  infrascriptas  in  Altaville  pertinen- 
» tin  et  positas  Credati!  ; quarura  uni  Tumaxius  pislor  flumine  Nuoti  et  due 

• strale  sunt  coherentes  ; seconda  jacet  apiid  Ires  vias  et  idem  flumen, 
» nlque  apud  locum  prescriptum  : lertia  petia  ubi  nemus  est,  quod  dicitur 

• fraxinariae  coberet  strato  publica  commoois  Viocentie  et  alia  simili- 
» ter  strato,  nec  non  terra  Episcopalus.  Quarta  jacet  apud  diclam  coni- 
li munis  Vicentini  stratam  et  dicium  flumen  et  illos  de  Grìpis.  Quinta  vero 
» apud  coodem  Coro.  Vinc.  et  quondam  aliam  stratam  et  dictum  flumen. 

(i)  Arch.  clelU  Caliceli.  Tftcoir.  lib.  et  aliarum  petiaruin  terre  Converttui  /. 
CoUationes  henejicior,^  Mazzo  I,  pi([.  309,  Thome  de  Beriea^pro  tjua  soUmntur  Epi~ 

col  lilolo,'  Donatio  Hospìfnìie  de  Nunta  scopatui  una  libra  cere  et  una  incensi. 
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■ Sesia  petia  qtie  est  pratum  a prediclo  flumine  circuinquaquc  cooclu- 

> ditur.  Septiraa  jacet  apud  duas  vias  et  apiid  lerritoria  Tomaxii  (ineti, 

■ otlolioi  more,  ac  ctiam  Episcopatus.  Octave  petia  cohercnt  quedam  via 

■ et  terra  Episcopatus,  nec  non  et  heredum  Certi.  Nona  jacet  apud  Coin. 

» Vino,  stratam  prescriptam,  et  illos  de  Gripis  et  flumcn  pracdictum.  De- 
X cima  petia,  in  qua  sunt  salices,  est  apud  lerram  olim  Rodulflni  et  To- 

■ masini  de  Romania,  et  a duabus  labitur  partibus  flumen  dicium.  L'nde- 
» cima  est  apud  Peazonem  a duabus  partibus  vadit  via.  Duodecima  vero 

> est  apud  viam  per  quam  itur  ad  Valmaranam.  Insuper  et  fructus  deci- 
» marum  ad  Nos  spectantium,  et  possessionum  omnium  predictarum,  ac 

> etiam  domum  quondam  et  sedimen  in  burgo  porte  s.  Fclicis  posilum 

• apud Joliannis  Aldi  et  apud  Roduiriim  Henrici.  Ila  siquidera  quod 

■ lice  prcdicta  omnia  cum  Captilo  pasculo,  oc  etiam  jure  piscandi  in  prc- 
» nominalo  flumine  in  quanliim  scillcetin  pertinentia  illa  que  cobercl  pos- 
» sessionibus  antcdiclis  et  loco  de  celerò  debeatis  absque  nostro  vcl  suc- 

> cessorum  meorum  impedimento  vel  coudilionu  aliqua  possidcrc,  nec  tc- 

• ncamini  exinde  Nobis  vel  successoribus  nostris  in  aliquo  nisi  solummodo 
» in  una  incensi  et  duabus  cere  libris  in  die  s.  Nicolaij  singulis  annis  l'i- 

» centino  Episcopatui  solvendis  ; attentius  provisuri,  quod  posscssioncs  ij 
« prenorainas  tolaliler  vel  in  aliqua  parte  et  vobis  et  loco  vcslro  dare  vel 
a alienare  possitis,  quod  si  feceritis  eedem  possessiones  lune  ad  Episcopo-  j| 
a tum  libere  revertantur,  similiter  etiam  bcc  vobis  concessa  revertaiitur  ! 
a ad  Episcopatum,si  quod  absit,  ca  prò  dcrclictis  procedente  tempore  vos  | 
X babere  contingat.  Ad  bujus  autem  conccssionis  et  largitionis  nostrum 
» memoriam  ac  firmitalera  perpetuo  valiluram,  presens  scriptum  manu 
X tabelionis  nostri  Alberti  Aeri  et  sigillo  proprio  jussimus  roborari.  Nc- 
a qunquam,  ce. 

a Dalum  in  Vincentia  millesimo  ducentcsimo  quadragesimo  secondo, 
a Indie.  XV  decimo  exeuntc  Januarii.  Actum  in  camera  D.  Episcopi  in  ! 
a presenlia  D.  Engolerii  Monachi,  Bonjohannis  clerici  Ecclesie  de  Ras-  | 
X siano,  Adameti  clerici  Ecclesie  S.  Laurentii^  et  D.  Ade  Judicis  tcslium  !j 
a rogatorum.  a |l 

i 

Due  anni  dopo,  egli  sciolse  dall' episcopale  soggezione  le  monache  del-  I 
l’ Araceli,  che  di  fresco  eransi  fabbricala  lu  chiesa  c il  monnsirro  ; nò  ri- 
serbò  a sò,  che  il  solo  diritto  della  consccrazione  della  chiesa  c degli  altari,  ^ 
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e la  beDedizione  della  badessa  e delle  sue  monacbej  allorché  nc  fosse  ri- 
cbiesio  ; oltre  all'  annuo  tributo  di  una  libra  di  cera  nomina  eentus,  da 
olTrirsi  nella  festa  della  Purificazione  della  beata  Vergine,  al  capitolo  della 
cattedrale:  il  documento  relatìTo  (I)  ha  la  data  de'  9 ottobre  1244.  Nel 
qual  giorno  medesimo,  concesse  a queste  Istesse  monache  la  metà  dei  mig- 
liai, ch’egli  possedeva  in  Longare  (2).  Nell’anno  dopo,  addi  S settembre, 
donò  in  perpetuo  alle  monache  di  san  Pietro  dtema»,  sive  decimatiomim  | 
fura,  que  nomine  Vicentini  Epùeopalut  et  ad  ipetm  Epitcopalvm  perlinere  ! 
noscuntnr,  licei  ncque  ad  kee  tempora  per  laieoi  cantra  juitiliam  delente 
fuerint. 

Ma  il  saggio  e benefico  vescovo  Manfredo  non  fini  i suoi  giorni  nella 
sua  sede  : egli  incorse  nello  sdegno  del  tiranno  Ezzelino,  che  dominava 
ancora  in  Vicenza,  e fu  costretto  perciò  a fuggire  ed  a cercarsi  asilo  nella 
sua  patria.  Innocenzo  IV,  commosso  dalla  sciagura  di  lui,  ordinò,  che  da 
tutte  le  chiese  d’Italia  soggette  alla  legazione  del  cardinale  Ottaviano  Cbal- 
dini  si  pagasse  una  fissata  somma  di  denaro  per  lo  mantenimento  del  pro- 
fugo prelato.  E perchè  trovavasi  difficoltà  nell’  esigerla,  il  papa  stesso  con 
suo  breve  del  21  marzo  dell’anno  X del  suo  ponlilcsto,  cioè  del  1233, 
incaricò  il  prevosto  di  san  Martino  della  dmeesi  di  Modena  od  adoperarsi 
efficacemente  per  togliervi  ogni  ostacolo.  La  lettera  pontificia  6 del  tenore 
seguente  : 

• INNOCENTIVS,  etc.  dilecto  filio Preposito  Ecclesie  s.  Martini 

• Mutinen.  dioc.  salutem  etc.  Ex  parte  Ven.  Fratria  nostri . . . Vicentini 

> Episcopi  fuit  propositum  coram  nobis,  quod  nos  dileoto  Filio  nostro  0.  S. 

• Marie  in  via  lata  Diac.  Cardinali  Apostolice  Sedia  legato,  nostris  olim 

• sub  certa  forma  dedimus  litteris  in  mandatìs,  ut  eidem  Episcopo,  qui 
» a propria  Sede  prò  Ecclesiastice  liberlatis  justitia  exulare  compellitur  ab 

• Ecclesiis  et  Monasteriis  sue  Legationis,  exemptis  et  non  exemptis,  faceret 

• auctoritate  nostra  per  se  vel  per  alium  provisionem  congruam  exhibcri, 

• prò  ut  suo  viderct  discretio  expedire,  contradictores,  etc.  Sed  licet  idem 

> Legatus  clero  singularum  Civitatum  et  Dioc.  ipsius  Legationis  certam 

• exposuerit  pecunie  quanlitatem  ipsi  Episcopo  nomine  provisionis  bujus- 
» modi  persolveudam,  quibusdam  sibi  super  hoc  exccutoribus  deputatis  ; 

(i)  La  portò  il  Barbarano  , lib.  V,  (a)  Parlò  la  rclalira  acritlura  il  Bic- 

pMg.  cardi,  |>«|.  90. 

•'I  ' ' ' ••  >'■  ^ 

r<ii.  X.  IO» 
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> d ictus  laincn  Episcopus  propter  diversas  iudulgentias  eisdem  Clero  et 
» Monasleriis  et  Ecclesiis  ab  eadem  Sede  concessas,  non  poluit  frucluni 

• debilum  ossequi  de  facta  sibi  gratia  in  hac  parte.  Nulenles  ìgilur  propter 

> hoc  circa  eundem  Episcopuni  hujusniodi  provisionis  gratiain  inopediri, 

• mandamus,  quateous  ipsi  Episcopo  singulis  annis,  quandiu  a sede  pro- 
» pria  ezulaverit,  a predictis  Clero  Monasteriis  et  Ecclesiis  ejusdem  Lega- 
li tionis  tam  exenaptis  quam  non  cxemptis,  quibus  adhuc  propter  boc  nihii 
» fuit  imposilum,  secundum  tue  discretionis  arbitrium,  Ecclesiis,  Civit.  et 

> Dioc.  Ferraricn.  et  Monast.  S.  Bencdicti  de  Padolirone  dumtaxat  excc- 
» ptis,  auctoritate  nostra  per  te,  vel  per  alium  provideri  juxta  directarum 
» ad  eundem  Cardinalem  continentiam  Litterarum.  Non  ubstante,  etc. 

» Dat.  Perusii  XII  Kal.  Aprii,  anno  decimo.  • 

Manfredo  fece  il  suo  teslamenlo  in  queslo  medesimo  anno  1255,  il  di  | 
Il  agosto:  mori  due  anni  appresso  in  Modena,  c fu  scpollq  nella  chiesa 
de'  frati  domeoicani,  ove  sull’ arca, che  nc  chiuse  il  cadavero,  gli  fu  scolpita  i 
r epigrafe  : 

aSj{-efs.vitetC-FCp*bni 

copi  1X6T.  h?.  * 

sas:. 

Da  questa  epigrafe  vengono  emendati  gli  sbagli  dell'  Uglielli  e di  altri,  che  . 
dissero  il  vescovo  Manfredo  della  famiglia  Trissino,  anziché  de’ Pii  ; vicen-  | 
liDo,aazicbé  modenese;  morto  nel  t254,anziclièncl  I255.PÌÙ cslesamenic  | 
corresse  colesti  errori  il  Riccardi,  a cui  rimelto  il  lettore  (I).  Dall’  erudi-  ! 
tissimo  Tiraboschi,  che  fece  particolari  indagini  sul  proposito  di  questo 
vescovo,  ci  è fatto  sapere,  che  le  sue  ossa  rimasero  nell’  avello,  in  cui  da 
principio  erano  state  collocatc,sin  dopo  il  principio  del  secolo  XVIII  ^fin- 
ché, cioè,  fu  atterrata  quella  chiesa  per  fabbricare  l' odierna.  « Fu  allora  j 

(l)  Wtl.  il  Ricrarai,  (laj;.  e ! 
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> l'avello  trasportato,  die’ egli,  entro  il  convento;  e vi  rimase  più  anni, 

> Gncbè  da  taluno,  che  non  dovette  punto  conoscerne  il  pregio,  (u  desli- 
« nato  ad  ignobile  uso,  e trasportato  perciò  a Spezzano  ; e vi  si  vede  lut- 

> torà  l' impronto  de’  ferri,  co'  quali  fu  esso  fermalo  sui  carro  per  tras- 
■ portarlo.  • 

Successore  di  lui  fu,  nel  1236,  il  seato  Bìitoi.omeo  di  Braganze.  Qui 
invece  rCgbelli,cheba  segnato  lo  morte  del  vescovo  Manfredo  sotto  Tanno 
■1254,  inserisce  sotto  quest’anno,  e perciò  mentr'era  ancor  vivo  Manfredo, 
un  vescovo  Paolo,  che  non  possedè  mai  la  santa  sede  vicentina.  Odasi  come 
ne  parla  il  Riccardi  (I)  : • Questi  è quel  Paolo  CiprioUo,  con  cui  si  vuole, 
t che  abbia  fatto  cambio  il  b.  iBartolomco  di  Braganze,  il  quale  era  ve- 

• scovo  di  Nimosia  io  Cipro;  e fu  traslato  a Vicenza,  dove  si  dice,  che 

• fosse  vescovo  il  suddetto  Paolo.  Questo,  a mìo  credere,  fu  un  sogno, 

> perchè  non  esiste  documento  veruno  che  sia  coevo,  anzi  riandando  la 

• storia  di  quei  tempi  e vedendo,  che  da  Eccelìno  signore  in  allora  dì  Vi- 

> cenza,  anzi  della  Marca,  era  stato  fatto  Arcivescovo  della  Marca  Trevi- 
» giana  un  certo  Geremia  capo  degli  Eretici  detti  Patareni,  e Viviano  Bo- 
» glo  vescovo  di  Vicenza  della  medesima  sella,  come  si  legge  nella  storia 
» vicentina  del  Castellini,  lib.  XI,pag.  122,  non  è compatibile  questo  vesco- 

• vo  cattolico.  Di  fatto,  anche  supposto  il  cambio  indicalo,  il  B.  Bartolo- 
» meo  non  potè  mai  venire  al  suo  vescovado  Gncbè  visse  Eccclino.  Che 

• se  ritrovasi  questo  nome  di  Paolo  fra  li  vescovi  di  Vicenza,  e nella  sto- 

> ria  del  Barbarano,  e nel  Repertorio  del  Cavalcabò,  e nell’  Ugbelli,  non 
» fa  prova,  perchè  non  esìste  nella  serie  dei  vescovi  di  Nimosia  ; là  dove 
» il  nome  del  Beato  Borlolomeo  esiste  fra  quo’  di  Nimosia  e fra  que’  di 
» Vicenza.  Il  p.  Micbiele  Lequien  domenicano  nell’ insigne  sua  opera  inti- 

• tolota  ; Oriens  Chrislianus,  nel  tom.  Ili,  ediz.  di  Parigi  4740,  ci  dà  la 
» serie  dei  vescovi  di  Nimosia  cosi: 

EpUcopi  Nemoiiae. 

I.  Anno  4214.  tedebai  Epiteopn»  Nemotiae  Fulco. 

II.  Renuntiatus  futi  Bartbolomeus  D.  Bragantia  Epiicoput  Nemotieruit 

non  anno  4246,  aut  4250,  ut  variit  placuit  aucloribut,  led  anno 
42  !8. 

(>)  P*f.  !)7- 
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III.  Segnilur  Christianus  AdmitUrirator.  Rayimldtu  T.  XIV,  ad  an. 

1256  n.  45  refert,  Àlexandrum  IV  Papam  liUetit  ad  Palriarcham 
Antioekenum  dati»  eo  amo  die  À 1 Februarii,  icripiine  : quia  ob 
ko*Hun  incHTrionei  veoiigalia  jdnUocheni  Patriarckatus  adea 
tmminula  erant,  ut  euttentaudae  dignitati  paria  non  ettenl  ; ideo 
te  iUi  ffemo»ie$uit  in  Cipro  Eceletiae  adminietralorem  cotUulitte. 

It  porro  Palriarcka  Aniioehenut  tidetur  fuitte  Chrittianut  iUe  Elice 
tveeettor  ab  anno  cireiter  1250. 

IV.  Beroardus.  4imo  1298,  quo  celebratum  eil  Nemotiae  a Gerardo 

Archiepiscopo  Nicosiensi  Concilittm  Provinciale  die  22  Seplembrit 
inter  caeleros  aderat  Bemardus  Epitcoput  Nemotiensit.  T.  Il, 
Condì.  Labbè,  pari.  Il,  eoi.  2447. 

V.  Petrus  I. 

VI.  F.  Gailleinius  Ord.  Cartnelil. 

» Quello  però  che  più  di  tutto  deve  convincere  chiunque  e st^lire 
» senza  esitanza,  che  il  segnato  Paolo  è.  un  Vescovo  apocrifoj  si  è l’impt»- 
» sibilità  di  concordare  i tempi.  La  lapida  sepolcrale  prova  che  Manfredo  | 

• mori  ai  SO  di  agosto  4255.  L’Ugbelli  con  alla  mano  il  registro  Valicane 
' > ep.  744,  f.  40,  ci  assicura,  che  il  b.  Bartolommeo  Braganze  fu  trasfe- 

• rito  da  Papa  Alessandro  IV  dal  vescovado  di  Nimosia  a questo  di  Vi- 
i II  cenza  li  48  gennajo  4256.  Tra  queste  due  epoche  non  vi  corre  che  lo 

• spazio  di  quattro  mesi  e mezzo.  Come  mai  può  sembrare  nè  meno  pos- 
« sibiie,  che  in  cosi  poco  tempo  sia  andata  la  nuova  a Roma  da  Modena^ 

• della  morte  del  vescovo  Manfredo,  sia  seguita  in  Roma  la  elezione  del 

> sognato  Paolo  Cipriotio,  che  sia  giunta  la  nuova  a Nimosia,  die  sia  ve- 

• nulo  al  possesso  di  questo  vescovado  di  Vicenza  ( nulla  contando  la  re- 

• sistenza  di  Eccelino),  che  siano  convenuti  insieme  per  lettere  Paolo  e 

• Bartolommeo  in  una  lontananza  di  paesi  cosi  grande,  da  Vicenza  cioè  a 

> Nimosia  io  Cipro,  che  ne  abbiano  fatto  partecipe  di  questa  loro  conven- 

• ziooe  di  permuta  di  vescovado  il  Papa,  che  il  Papa  abbia  acconsentilo 
» cd  abbia  destinato  Bartolommeo  a Vicenza,  e Paolo  a Nimosia  ? Questi 

• sono  computi,  che  vanno  bene  facendoli  sulle  dila,  ma  volendo  riflettere 

> e alle  distanze,  ed  ai  pericoli  èd  alle  incertezze  dei  viaggi  in  mare,  ognuno  i 
|i  - vedo  che  in  soli  quattro  mesi  e mezzo  non  era  possibile  I’  accordare 

» tante  cose.  • 

Vescovo  adunque,  immediato  successore  di  Manfredo,  fu  il  bealo  > 


t 
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Bartolomeo,  uomo  da  tutti  gli  storici  eucomiato  per  dotto  e santo,  nato  dalla 
illustre  famiglia  dei  conti  di  Braganze,  uno  dei  primi  discepoli  di  san  Do- 
menico, dalle  cui  mani  in  Padova  ricevette  l' abito  di  quel  claustrale  isti- 
tuto (4).  Egli  fu  autore  dell’  ordine  cavalleresco  dei  cosi  delti  gaudenti, 
fondato  io  Bologna,  nel  1 255,  sotto  il  papa  Gregorio  IX,  approvalo  poscia 
da  Urbano  IV,  e Analmente  soppresso  da  Sisto  V.  Fu  maestro  del  sacro 
Palazzo,  poi  vescovo  di  Mmusia,  ossia  di  Limissa,  io  Cipro;  al  quale  pro- 
posito non  posso  a meno  di  non  maravigliarmi,  che  i Bollandisli  non  ab- 
biano conosciuto  l'esistenza  di  questa  città,  ed  abbiamo  detto  perciò  hujut- 
modi  civilatem  nutqnam  invenitee  ac  propterea  con  fida»  crediditte  tvpre- 
mat  Barlholomaei  tabula».  Lo  stesso  Bartolomeo,  nella  sua  esposizione 
del  Cantico  de'  Cantici,  ne  parla,  interpretando  le  parole  bothni»  Cypri  eie. 
in  vinci»  Engaddi;  e dice,  che  Engaddi  è un  luogo  in  Cipro,  abbondante  di 
vigne,  nella  sua  diocesi.  Di  questa  città  il  rito  era  greco;  era  sulTraganea 
di  Nicosia  ; ad  essa  il  papa  Alessandro  IV,  con  la  data  di  Anagni,  nel  mese 
di  luglio  deli' anno  4260,  mandava  una  cosliluzione,  che  si  può  leggere 
presso  il  Labbè  (2);  in  essa,  il  di  22  settembre  4298,  fu  radunalo  il  con- 
cilio provinciale,  come  s’è  veduto  di  sopra.  E i boNandisti  dichierano  di  non 
aver  mai  udito  nò  trovalo  il  nome  di  questa  città  I Ma  si  ritorni  al  ve- 

scovo Bartolomeo,  il  quale  nel  4248  fu  promosso  a quella  sede  dal  pon- 
teflce  Innocenzo  IV,  e fu  costituito  legato  apostolico  de  ledere  nella  Siria, 
ad  accompagnare  il  re  di  Francia  san  Lodovico  IX,  che  repavasi  colà  alla 
conquista  della  terra  santa.  Poscia  dal  papa  Alessandro  IV  fu  trasferito 
al  governo  della  chiesa  vicentina,  il  giorno  48  dicembre  4255.  Tutlavolta 
non  potè  venirvi,  se  non  dopo  la  caduta  del  tiranno  Ezzelino,  nel  4260. 
Bensì  trallennesi  alquanto  in  Padova  nel  4257,  com’è  fatto  palese  dal  do- 
cumento dell'Investitura,  da  lui  conferita,  di  un  canonicato  della  cattedrale 
di  Vicenza  al  modenese  Pio  (5),  Aglio  di  Lanfranco  de’ Pii.  A lui  nell’anno 
4259  il  santo  re  Lodovico  donò  preziose  reliquie  della  santissima  Croce 
e della  spinea  Corona  del  Redentore,  accompagnandogliene  il  dono  con  la 
seguente  lettera  (4); 


(i)  Veti.  U Tila  di  lui  fUmpulB  in  Par- 
mt  nel  1794* 

(a)  Cooeil.  Gen.  Um,  XI. 

(3)  Lo  fi  può  legget  e pretto  il  p.  An- 
gelo Gabriele  «la  tanta  Maria>  nella  tua  8i- 


blioiecn  degli  teriliori  Vicentini,  loro.  1, 
p«p.  LI  e Kj. 

(4)  È porUla  iliillo  naia  ilorieo  Aag. 
Cab-,  nella  pag.  LUI. 
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VICENZA. 


LVDOVICVS  DEI  GRATIA  FRANCORVM  REX 

OILECTO  SIBI  IN  CRI.STO  RiZTBOLOEBO  EIDE»  GEITU  EPISCOPO  VICENTINO 
SILTTEM  ET  SINCERE  DILECIIONIS  AFfECTTM. 

« Ad  inslantem  pelitionem  veslram  de  pretioso  ligoo  Domioicae  Crucis 
» et  Sacrosanclae  Coronae  ipsius  Spioam  unam  vobis  io  signum  dilectio- 
» nis  conrerimus,  dilectiooem  vestram  rogaules  attente,  quatenus  eain  de- 

• bito  conservetis  et  conservare  faciatis  honore  et  prò  nobis  orare  vclitis 
» et  orationes  faciatis  Gerì  speeiales. 

• Datum  Parisiis  Anno  Domini  MCCLIX,  die  Jovis  post  festum  s.  Ni- 
>•  colai  Diemalis,  in  cujus  rei  perpetuura  tcstimunium  pracsentes  litteras 

> nostro  sigillo  praeccpimus  communiri.  » 

Ricco  di  questo  duplice  tesoro  il  vescovo  Bartolomeo,  tosto  che  potè 
venire  alla  sua  sede,  nel  4260,  come  bo  detto  di  sopra,  regalò  la  Croce 
alla  cattedrale^  e per  la  sacra  Spina  il  comune  di  Vicenza  decretò  l' ere- 
zione del  tempio,  che  da  lei  prese  il  nome  di  santa  Corona.  Le  pai'ole  del 
decreto  civico,  portato  dal  Verci  (I),  che  lo  trasse  dairarcbivio  della 
città  di  Vicenza,  sono  queste  : 

• Statuimus  et  ordinamus,  quod  locusFratrumPredicatorum  construa- 

> tur,  et  aediQcetur  in  bora  de  Collo  in  Civitate  Vincentie,  et  quod  Eccle- 
sia  ediGcetur  in  co  ad  honorem  S.  Corone,  et  vere  Crucis  ubi  repo- 

• nantur  Reliquie  Sancte  Crucis  et  Sancte  Corone,  et  quod  Comune  Vin- 
■>  cenlie  teneatur  hoc  anno  assignarc  dictum  locum  absolute  Fratribus  Pre- 

• dicatoribus. 

• Itcm  statuimus  et  ordinamus,  quod  ad  construendum  locum  Sancte 

• Crucis  et  Sancte  Corone  debeat  dare  Comune  Vincentie  quingentas  li- 

• bras  denariorum  V.  a Testo  Sancii  Micbaelis  sequentis  currente  millesi- 

• mo  ducentesimo  sexages.  usque  ad  festum  Sancii  Micbaelis  sequentis 

• milles.  ducentes.  sexages.  primo,  et  postea  Omni  anno  usque  ad  tres  an- 

• nos  per  dictos  terminos  mille  libras  denariorum  V.  prò  quoque  anno. 

• Additum  est,  quod  Poteslas  teneatur  precise  solvere  predictas  quantita- 
» Ics  a principio  sui  regiminis  usque  per  tolum  mensem  maii,  ita  quod  non 

(i)  Stor.  della  Marca  tom.  II,  docom.  nom.  XCVl,  pi;,  ' 
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■ possint  pelere  parabuloin  aliquo  modp,  seu  absolutioDem  : quorum 

• deoariorum  debet  poni  collecta  geueralis  omnibus  persouis  de  Viuceoiia 
I > et  Vicentina,  tam  Clericis  quam  Laicis,  et  quod  Magistri  de  Scolis,  do- 
' • mini  Icgum,  medici,  prccones,  et  omnes  alie  persone  exempte  debeant 
j • solvere  de  dieta  collecta.  • 

I Decretatane  l' erezione,  si  pensò  a trattore  per  T acquisto  del  fondo^ 
su  cui  piantare  il  nuovo  tempio:  al  che  appartiene  quest’  altro  documento, 
il  quale,  bencliò  guastalo  alquanto  dalla  vecchiezza,  merita  tuttavia  d'essere 
trascrillo  (t):  ed  è cosi: 

■ Anno  Domini  millesimo  duccntesinio  sexagesimo  indicione 

• ...  no  Octobris  in  palalio  Comunis  Vincencie  io  loco  consueto  et  debito 

>  civilatis  Vincencie  ad  sonum  campane  et  vocibus 

• preconum  more  solilo  congrega prnscntibus  dominis  orobello  de 

■ bonisamicis  judice,  nascimbene  domine  cunice dooelle, 

• guidone  pajelli  Alberto  de  bulzancr  guidolino  marebisini,  alberli  vi- 

• nell!  notarli  cnmere  dominus  .Marebus  quirious  de  Veneliis  potestas 

• Vinccntic  in  primis  quatuor  mcnsibus  sui  regiminis  de  voluniate  et  ex- 

» presso  consensu  totius  concioois et 

» orancs  de  prediela  conclone  et  ipsa  concio  constituerunt  et  ordinave- 

• runt  guidonem  porti suum  sindicum  nuncium  et  procura- 

• torem  et  actorem  et  spccialilcr  ad  emendum  tcrrcnum  bona  et  posses- 

• sioncs  et  jura  in  bora  de  Palazolo  et  alibi  incivilate  vincencie  prò  edifi- 

> care  in  eis  cccicsiam  et  locuui  ad  bonorem  Dei  et  sancle  crucis  sancle- 
« que  corone  ab  omnibus  habitatoribus  et  persouis  quibus  dieta  bona 

• posscssiones  et  jura  pcrtincnt  in  quibus  bonis  et  possessionibus  fieri  et 
» bordinari  debeat  locus  et  ecclesia  et  alia  sccundum  consueludinem  or- 
li dinis  Fralrum  Predicalorum  et  quod  diclus  sindicus  possil  satisfaclio- 

> ncin  picnariam  facerc  in  denariis  vcl  in  terreno  de  bonis  spcctantibus  ad 
« comune  vincencie  prò  ipso  comuni  venditoribus  prediclorum  bono- 

> rum  et  jurium  prout  visum  et  ubi  visura  fuerit  venerabili  patri  domino 

> episcopo  Vincenlino,  eo  quod  diclus  sindicus  prò  diclo  comuni  possit 

• et  debeat  ingredi  tenulam  et  corporalem  possessionem  de  prcdiclis 

(i)  Dall*  Arch.  de*  domeaicjmi  di  S.  Corona  lo  insie  il  p.  Angelo  Gabriele  da  t. 
Maria,  loop,  rii.,  p*g.  TiVI  e teg. 
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■ bonis  et  possessionibus  empUe  occasione  predicta  plenam  liberain  absolu- 

> tam  et  generalera  potestatem  babeat  dictus  siadicus  prò  dictis  potestate 
» et  conclone  tradendi  dieta  loca  possessiones  et}ura  religioso  viro  fra- 

> tri  Johani  Vercellensi  priori  provinciali  fratruin  predicalorum  in  lon- 

> bardia  aut  sindicus  et  nuncius  ab  eo  legiptimo  cooslitutns  vice  et  no- 

• mine  tolius  ordinis  predicatorum  ut  locus  et  ecclesia posses- 

• siones  fiant  fratribus  predicatorum  ad  honorem  Dei  omnipolentis  et  glo- 

• riose  genitricis  ejus  marie  virginis  et  sanctorum  martirum  felicis  et 

• fortunati  et  sancte  crucis  sancleque  corone  et  ad  robur  et  deffensio- 

> nem  calolice  Gdei  et  extirpacionem  et  confusionem  beretice  pravitalis  et 

• ad  omnia  alia  gerendo  et  facienda  que  in  predictis  et  singulis  predicto- 
» rum  necessaria  et  utilia  fuerint  promittentes  dicti  potestas  et  concio 

• predicto  sindico  omnia  que  ipse  sindicus  in  omnibus  predictis  et  singu- 

• lis  fecerit  Qrmum  et  ratum  babere  et  tenere  et  non  coniravenire  aliqua 

• rationo  comuni  vel  speciali  et  prò  omnibus  suprascriptis  universis  et 

• singulis  atlendendis  et  ubscrvandis  obliguvit  dictus  doroinus  potestas 

• et  concio  prò  dicto  comuni  vincencie  omnia  bona  comunis  vin- 

» cencie  pignori  mobilia  et  immobilia  predicto  sindico,  juravit  insuper 
« ad  sancta  dei  evangelio  curporaliler  supra  librum  de  vo- 

• luntale  et  espresso  consensudictorum  poteslut:s  et  concionis  solepniter 

■ petilo  et  obtento  in  eorum  animas  quod  predirti  potestas  et  concio 

• omnia  que  dictus  sindicus  fecerit  seu  discrit  in  universis  omnibus  et 

• singulis  firma  et  rata  babebunt  et  tcnebunt  et  nulla  raliune  contrave- 

• nient. 

> Ego  conradus  ognobene  civis  notarius  sigilli  comunis  Vincencie 
» omnibus  ìnterfui,  et  rogatus  bec  scripsi.  • 

E per  compiere  le  notizie,  che  hanno  relazione  alla  chiesa  ed  al  con- 
vento di  santa  Corona  ed  alle  preziose  reliquie  sumroenlovale,  voglio  dar 
qui  la  narrazione,  che  ne  distese  lo  stesso  vescovo  Bartolomeo  ; la  quale  | 
portala  inesattamente  dall’ Ughelli,  fu  pubblicata  più  diligentemente  dal  p.  I 
Angelo  Gabriele  di  Santa  Maria,  secondo  che  trovolla  negli  antichi  mano-  I' 
scritti:  essa  serviva  di  leggenda  nelle  sucre  uilGzialure  del  notturno:  perciò  j! 
è divisa  in  lezioni  (1):  j' 

I 

(i)  Ere».  IH».  In  Carli  f e 'ora  : Jn  fetta  Coronae  Cfirìtti.  [l 
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Lkctio  I.  { 

Barlholomaeus  servus  Chritli  universù  fidelibus. 

« Vivis  et  certis  coDstat  iodiciis  quod  sacrorum  Cbristi  Grecia  The-  I 
» sauraria  prima  fuit  nam  que  perfidia  Judee  a se  abiecit  bujus  fides  et  i 

• devocio  ad  se  traxit  et  que  illa  meruit  perdere  isla  mcruit  oblinere  fa- 

» ctaque  fuit  Bizantiura  divinorum  Gazophilacium  ibi  naiuquc  Spiiiea  co-  , 
» rona  ibi  Claniis  cociuea  ibi  Spoogia  fellica  quondam  ibi  porlip  Sanetc  I 
» Crucis  quam  Helena  Regina  Cunstanlinu  filio  suo  imperatori  misit  ibi  > 

> alia  Vasa  bellica  recondita  fucrunt  quibiis  de  armalo  forti  furlior  Irium-  !’ 

• pbavit,  ex  illis  devotorum  Principum  fides  dona  votiva  promcruit  inlcr  jj 

» quos  princeps  uous  dcvolionc  propolens  Sacra  que  accepit  in  Theca  du  jj 
» tigno  ebani  pulcbrc  fabricala  dccenlcr  composuil.  » !| 

I 

Lectio  II. 

• Nam  de  portione  Crucis  non  minima  sibi  donala  cffìgialatu  Crucem 

> Tatliecas  duodccim  argeolcus  sacris  ornalus  rcliquiis  dccenlcr  coniposuit 
» et  sub  Crucc  in  fine  fabricc  principalis  de  Clamide  purpurea  parlcra  et  de 

» spongia  et  de  Corono  Dominica  duas  spinas  suis  in  locis  sub  cristalo  spe-  1 

> ctabiliter  disposuit.  Sed  et  Grecia  tante  gratie  ingrata  cffecta  sismalica  | 

• desolationem  incurrit  eique  in  gratin  successi!  Francia  et  Thesauroruni  j 
» Conslanlinopolim  facta  est  Sogotbeca.  Nam  Balduinus  imperator  latinus  I 
» Coronam  regis  ilusi  Spineam  et  Crucem  decoram  piissimo  Lodovico  Regi  | 
» Francie  donavit  imperaloris  gratiam  rege  non  prelio  sed  gratin  gratiam 

> prosequente.  Post  hoc  Res  Christianissinius  cum  Regina  et  fere  luta  domo 
» regia  Cbrisliaiic  religionis  amore  mare  Iransiit  tempore  quo  nobis  licci 

• indignis  Nimociensis  Civiialis  que  in  regno  Cipri  est  Pootificatuni  Apo- 
I stolica  sedes  contulit.  » 

Lectio  III. 

j • Naviganles  in  Siriam  Regem  atque  Regioam  visitavimus  et  in  Jope 
I > deinde  in  Sydone  et  ultimo  in  Aebon  benignissime  ab  eia  recepii  fuiuius 
» et  tanto  amore  dilecli  ut  in  Franciam  profecturi  nus  instanter  rogarent 

• quod  eos  Parisios  visitare  curaremus  spem  nobis  tribuentes  quod  ibidem 

> sacra  Dei  nobis  comunicarcni.  Cum  igilur  de  regno  Anglie  quo  prò  OJei  | 

1 » ncgociis proferii  cranuiscum  ipsoRcgo  Anglie  p.Tritcrct  Regina  Parisios  j 

/u/.  X,  l'V» 
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• venisscmus  spes  que  noo  coofuodit  desidcralum  suscepil  efTectum  Dsm 

• piissimus  ipse  Rei  Fraocoruoi  ìd  aurea  Tbcca  de  Ugno  vere  crucis  cru 

• cem  formatam  et  de  Spinea  Corono  spinano  unam  reciudi  fecit  et  nobis 

• regio  flexo  poplite  nostris  ex  opposilo  iluxis  genibus  devolus  optulitetde 

• hiis  sacris  regiis  oianibus  manus  pontiiìcales  dilavit.  quid  ultra  dilectio- 
» nis  osculo  dato  pariter  et  accepto  et  mutua  recomendationc  facta  od 
» propria  nos  obire  permisit.  • 

Lectio  IV. 

• Igitur  geniali  tempore  Briam  accessimus  et  nive  nocturna  opcrtas 
» candentes  alpes  ad  collum  nostrum  in  marsupio  pendentibus  sacris  non 

• ratione  sed  fide  fulti  cum  nostris  ascendimus  quis  piorum  vidisset  ho- 

• mines  quasi  ccrvos  salire  in  montibus  et  cquatos  in  nivibus  tronsilire  ! 
» calles  et  non  fuisset  compassus  ? quis  dubia  et  incerta  incolumes  rece- 

» pissc  hospilia  et  repletus  gaudio  non  fuisset  ? quid  plura?  perfido  Ecce- 

• lino  morluo  ad  Civitalem  Vincentie  felici  levis  onere  gradu  concito  fc-  | 

• slinavimus.  cum  ergo  anno  millesimo  ducentesimo  sexagesimo  apprupin-  || 

> quaremus  Civilati  clertis  et  populus  universus  ubviam  nobis  venit  da- 

« mantes  et  dicentes  benediclus  qui  venit  in  nomine  Domini.  • | 

Lectio  V.  I 

» Erat  in  Civilale  locus  qui  Callum  dicebatur  callum  candore  niveo  | 
» utique  non  amplectendum  sed  mutilàndum  et  in  melius  comutanduni 
» prò  eo  quod  si  sedes  fuerat  Sathane  et  quod  attendentes  spiritibus  erro-  I 

• ris  et  doctrinis  demoniorum  per  colla  verbo  venefica  et  pestifera  simpli-  | 

• cibus  evomucrant,  in  hoc  ergo  cullo  universitate  civitatis  favente  ad  bo-  ' 

• norem  Dominice  Corone  fundavimus  Ecclesiam  ordini  fralrum  predica- 

• forum  cujus  afumpni  fuimus  ibique  sacra  que  ad  collum  pendentia  detti-  | 

• leramus  deposuimus  ut  responderet  non  solum  locus  loco  sed  e con- 

> Irario  localum  locato  ubi  enim  locali  fueront  doclores  falsilatis  locali  | 

• modo  sunt  magistri  veritatis  olim  ibi  colta  venefica  ibi  nunc  melica  ibi 

• lune  fellea  modo  nectarea  ordo  namque  predicatorum  collum  est  sponsc 

• de  quo  in  canticis  dicilur  sicut  Turris  David  coltura  tuum  que  edificala  : 
» est  cum  propugnaculis  mille  clipei  pendent  ex  ea  omnis  armatura  fur- 

> tium  et  alibi  collum  tuum  sicut  Turris  eburnea  hic  namque  spctialilcr  | 

X ordo  circumdalus  est  propugnaculis  rationum  et  Cluxas  cxemploruin  et  { 
*>  candore  virtulum  et  decere.  • ; 
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Lectio  vi. 

• Inlerea  fama  Sacrorum  fragraule  Theca  de  qua  in  principio  fccimus 

> mentionem  ad  manus  noslras  ordinatione  divina  pervcnil  ila  ut  imple- 
» lum  in  nubis  illud  esse  evangelicum  gaudcremus  omoi  habenli  dabilur 

• sed  et  illud  Davidicum  simul  io  unum  dives  et  pauper  in  unum  nomquo 

• nostri  et  Civitatis  Vincentiegaudium  et  dilatiunis  Iripudium  et  di«es  rex 

> et  pauper  princeps.  pauper  inquam  non  censu  sed  spirilo  cujus  fuit  re- 
« gnum  celorum  merito  et  virtule  Sacroruro.  Sic  sic  igilur  Virentia  ci- 

• vilas  quondam  perCdie  civilas  eflecla  est  muqere  sacro  bone  fidei  et  gra- 

• tie  et  que  fuerat  spinetum  scismatum  et  orrorum  facla  est  rosarnm  sa- 

• crarium  pariter  et  Sanctorum  et  que  coronala  erat  diademate  lioslie 

• bestie  serto  regis  coronata  est  gloria.  Plaudat  igitur  loia  Italia  exullet 

• amplius  tervixina  Marchia  sed  tu  magis  plaude  Vincentia  tanti  doni  do- 
» tata  gratta  nam  et  crucis  immensa  gloria  multa  libi  contulit  sanitatum 

• remedia  multa  si  cognovisses  cunlulissetbonorumsufrragia.  Jesus  igilur 
» rex  regum  et  flos  florum  inglorios  prò  le  faclus  est  spinarum  aculeis 
» prò  le  punctus  qui  gratis  tibi  sua  dona  contulit  sic  le  gralam  faciat  ut 
•>  de  gratta  te  perducat  ad  gloriam,  in  qua  vivi!  et  regnai  cura  patre  et 
» (ìlio  et  spirilo  sancto.  Amen.  » 

A confutazione  del  Solier,  che  disse,  non  potersi  dimostrare  con  docu- 
menti l'esistenza  del  vescovo  Bartolomeo  dopo  il  4260,  e di  altri  ancora 
presso  r Ughelli,  i quali  lo  dissero  morto  nel  4264,  giova  il  notare  qui,  per 
tacere  di  tanti  altri  documenti,  ch’egli  nel  4267  e trovavasi  in  Bologna 
alla  seconda  traslazione  del  corpo  di  san  Domenico,  e concedeva  privilegi, 
giurisdizioni  e decime  ai  canonici  della  sua  cattedrale  (I)',  che  nel  4268, 
a’ 42  di  febbraro,  faceva  circostanziata  dichiarazione  della  episcopale  giu- 
risdizione sul  castello  di  Barbarano  f2);  che  nel  4269,  il  di  50  gennaro, 
invesliva  delle  decime  e del  diritto  di  decimare,  nel  castello  di  Brendola,  i 
frali  e le  monache  di  san  Bartolomeo,  dell'ordine  di  san  Marco  di  Man- 
tova, ed  a' 4 Odi  luglio  dell' anno  stesso  invesliva  difendo  i due  fratelli 
Corrado  e Gimberto  da  Seratico,  che  nel  4270  donava  ai  cavalieri  gau- 
denti un  luogo  per  piantare  una  casa  dell’ordine  loro,  a s.  Pietro  in  monte. 

(i)  Vcd.  il  p.  Aiig.  Gib.  ili  I.  Miri*,  (i)  Ni,  pig.  LXXIII. 

lo,n.  I,  p.g.  LXXII. 
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F)olla  ijtiale  donazione  giovo  portare  il  docuroenlo,  perchè  serve  ad  illu- 
I sirazionc  di  molle  cose  già  dette  di  sopra.  DaH'arcbivio  delle  monache  di 
1 snn  Pietro,  sottenirate  in  questo  medesimo  convento,  dopo  la  soppressione 
I dei  gaudenti,  lo  trasse  il  p.  Angelo  Gabriele  da  santa  Maria  (t)  ; ed  è il 
; seguente  : 
i 

» IN  CHRISTI  NOMINE  AMEN.  Anno  ejiisdetn  millesimo  ducenlesi- 
» mo  sepluagesimo  indictione  terlia  decima  die  Sabbati  vigesimo  nono 

• Martii,  Vincentie  in  loco  capituli  monasterii  sancii  Petri  presentibos  bis 

• tcstibus  ad  hoc  specialiterconvocatiset  congregatis,  videlicet  Domino  Uo- 

> nifacio  Preposito  Vincentie  Fratre  Bariholomeo  de  Snneto  Bartbolomco 

• Camerario  infrascripti  Domini  Episcopi  Fratre  Bene  Priore  Sancii  Nicho- 

> lay  Johane  de  Perana,  Agnelo  Domini  Jacobini  Judicis  Magistro  Adam 
» Clerico  de  Oriano,  Domino  Ugucione  Carta  Clerico,  Ricardino  de  Marola 
I Noiario,  qui  debet  se  subscribere  buie  instrumento  et  aliis.  ìbique  in 
» pieno  capitulo  Monasterii  Sancii  Petri  Vincencie  ex  porte  DomneMarga- 
» rite  Dei  gratia  dicti  Monasterii  Abbalisse  ad  sonum  campane  more  soli- 
li lo  et  ibeo  debito  convocato  et  congregalo  coram  venerabili  Paire  Do- 

> mino  Frotre  Bartholomaeo  miseratione  Divina  Vincentie  Episcopo  et  ejus 

> decreto  et  auctoritato  interpositis  eadem  Domna  Margarita  Dei  gratia 

• dicti  Monasterii  Sancii  Petri  Abbalissa  cum  voluntate  et  expresso  con- 

> sensi!  omnium  monialium  dicti  Monasterii  capituli  et  conventus  reqtii- 
» sita  solepniter  et  singulariler  voluntate  et  expresso  consensu  cujuslibet 

• ipsarum  Monaebarum,  ac  ipscDomne  Monache,  videlicet.  Domna  Diade-  | 
» ria.  Domna  So|ibya.  Domna  Agnes.  Domna  Maria.  Domna  Palma.  Domna 

• Aledosia.  Domna  Zuana.  et  Domna  Garzenda  omnes  Moniales  dicti  Mo- 

• naslerij  capituli  et  conventus  unanimitcr  et  concordiler  cum  ipsa  Domna 
» Abbatissa  prò  ipso  Monasterio  Collegio  et  convento  tiabila  super  hoc  de- 
li liberatione  congrua  et  diligenti  iraclalu  premisso  ad  honorem  et  reve- 

'>  rentiam  Omnipotentis  Dei  et  gloriose  Malris  cjus  semper  virginia  Ma-  I 
' » rie  et  Beali  Petri  apostoli,elc, ....  contulerunt  consignaverunt  concessc- 
I » rnnt  et  dederunt  Fralri  Johani  de  Fantojno  de  Ordine  Militum  Beate  Ma- 

• rie  Virginia  gloriose  Priori  fratrum  cjusdemOrdinis  in  Civitate Vincentie  j 
I /»  recipienti  prò  se  et  ipsisFralribus  in  pcrpetuumEcclesiam  sive  Capellant  | 

i 

(i)  {'dg  XLIV  (l*'l  li>m.  I,  in  •nnol. 
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> Sancii  Peiri  de  Monte  Bericano  de  Civitate  Vincentie  immediale  spe- 

• ctantem  ad  dicturo  Monasterium  Sancii  Pelei  una  cum  omnibus  appen- 

• diciis  possessionibus  territoriis  el  bonis  ipsius  Ecclesie  Sancii  Pelei  de 
» Monte  et  cum  peopeietalibus  peetinentiis  et  jueibus  spieilualibus  et  tem- 

• poealibus  sibi  annexis  competentibus  el  competitueis,  et  de  bis  investive- 

• eunt  eumdem  featrem  Johanem  Peioeem sub  hac 

f conditione ut  io  signum  subjeclionis  et  eeveeentie  ipsius  ad 

• dicturo  Mooasleeium  teneaotue,  et  debeant  omoi  anno  eespondeee  daee 
» et  solveee  peo  censu  et  nomine  census  quinque  libeas  denaeioeum  veeo- 

• neosium  in  festo  omnium  Sanctoeum  et  unum  ceeeum  de  una  libea  et 

> unum  panera  et  unam  englestaeiam  vini  in  Testo  Sancii  Pelei  de  Junio, 

» aut  octo  diebus  ante  vel  odo  post  ipsa  festa quam  collatio- 

> nem  et  inveslitueam  peedictus  Peioe  peo  se  et  dìcto  Conventu  Militum 

> Sante  Macie  et  successoeibus  suis  acceptavit Insupee  diete 

> Domine  Abbatissa  et  Monache dedeeunt  licentiam  dicto 

• Domino  Episcopo  quod  ponat  et  inducat  peedictum  Feateem  Jobanem 

• Peioeem in  lenutam  et  coepoealem  possessionem  vel 

» quasi  de  pecdicla  Ecclesia  Sancti  Pelei  de  Monte Quibus  sic 

» gestis  idem  Dominus  Episcopus ea  sibi  placeee  dixit  et 

> omnibus  eis  et  singulis  suam  auctoeitatem  inleeposuit  et  deceelum  . . . 
«...  ibique  dictos  dominus  episcopus  ex  causis  peediclis  accipiens  ma- 

• nibus  de  teeea  lignis  et  lapidibus  et  assumeos  etiam  bestia  peedicte  Ec- 
» clesie  Sancti  Pelei  et  panos  Altaeis  ejus  apeeìendo  et  claudendo  ipsa  ho- 

• stia  et  dando  peediclo  in  manibiis  ipsius  Feateis  Johanis  Peioeis  .... 

»...  et  ipsum  inteoducendo  in  peedictam  Ecclesiam  et  in  ea  stando  po- 
« suit  et  induxit in  tenutam  et  coepoealem  possessionem 

• et  quasi  de  ipsa  Ecclesia  et  omnibus  suis  jueibus  etc. 

i Ego  Riebaedinus  de  Macola  Domini  Regia  Coneadi  publicus  notaeius 

> faiis  omnibus  inteefui  signum  meum  et  nomen  meum  apposui  et  me  sub- 

• sceipsi  de  mandato  dicti  Domini  Episcopi  Vicentini. 

> Ego  Jobanninus  Sceiba  impeciali  auctoeilate  Notaeius  inteefui  omni- 

> bus  peaedictis  et  eogatus  sceipsi.  » 

Allei  documenti  ancoea  di  questo  medesimo  anno  fanno  meniione  di 
j Baelolomeo.  L’ultimo  poi  e il  più  solenne  egli  è il  suo  testamento,  susse- 
; gitilo  da  un  codicillo,  enteambi  dell’  anno  stesso , che  xeeamenle  fu 
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l'ullimo  della  sua  vita  ; l’uno  del  di  25  settembre,  l'altro  del  46  ottobre.  Li 
trasse  il  p.  Angelo  Gabriele  di  s.  Maria  dall’ archivio  di  santa  Corona  (I)  ; 

» ANNO  DOMINI  millesimo  dueentesimo  septuagesimo  indicione  ter- 

• tiadecima  die  martis  vigesimo  tertio  intrante  septerabri  vincencie  io  ca- 
■ mino  episcopali  presentibus  bis  testibos  ad  hoc  specialiter  convocatis  et 

• rogatis,  videlicet  fratribus  florio  priore  ricardo  faustino  jobaoe  belli 
» omnibus  de  ordine  fratrnm  predicatorum  de  conventu  saocte  corone 
» vincencie  domino jacobode bonomine  vicariodoraini  episcopi  vincentini, 
» domino  bonzuane  presbitero  debrendolissodulpho  clerico  de  forojulio, 
I cavaza  de  barbarono  familiaribus  domini  episcopi  nominati  et  aliis.  ibi 

> venerabilis  pater  dominus  frater  bartbolomaeus  miseratione  divina  vin- 

• cenlinus  episcopus  per  nuncupationem  iofrascriptum  condidit  lestamen- 
» tum  sic  dicens.  nos  frater  bartolomaeus  dei  et  apostolica  gratia  vin- 

• centinus  episcopus  a sanctissimo  patre  nostro  domino.  C.  divina  pro- 
» videntia  sacrosancte  universalis  ecclesie  summo  pontiGce  aucloritaté 

• teslandi  recepta  sicùt  per  literas  apostolicas  quas  recepimus  patet  il- 
» lud  beati  Job  ignorantie  confessionem  diligentius  advertentes  ncscio 

• quam  diu  subsistam  et  si  post  modicum  toliat  me  factor  meus,  mcm- 

> bris  nostri  corporis  deo  prestante  incolumis  integro  aspectu  atque  au- 
» ditu  sana  mente  sanoque  consilio  taliter  nostrum  condimus  testameu- 

> tum.  In  primis  ad  locum  dominice  corone  vincentine  civitatis  ordinis 

• predicatorum  quem  cbristo  auctore  fundavimus  ad  honorem  dei  omni- 

> potentis  et  domini  nostri  Jesu  Cbristi  cruciBxi  et  ad  defensionem  Gdei  ac 
» prò  salute  animarum  hominum  civitatis  et  districtus  vincencie  et  ex  sa- 
» crosanctis  reliquiis  nobis  a piissimo  lodoyco  rege  francie  de  ligno  san- 
» cte  crucis  et  spinea  corona  domini  nostri  Jesu  Cbristi  benigne  collatis 
» dolavimus  et  in  quo  ordine  ab  infanlia  nutriti  et  in  disciplina  et  moribus 
» sub  observantia  nostri  institutoris  beati  dominici  eruditi  et  informati 

• fuimus  et  ex  ipso  ad  nimocensem  et  vincentinum  episcopatus  divina  mi- 
» seratione  promoti  eligimus  sepulturam  iuter  duo  altana  in  tabulato  quo 

• fieri  decrevimus  positam  inter  altare  videlicet  beate  virginia  et  domini- 

• ce  corone  ita  videlicet  quod  videri  possit  a fratribus  in  coro  interius,  et 

• a laycis  exterius,  ut  babeant  materiam  et  ansam  orandi  prò  nobis 


(i)  Filli  leru. 
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• quandocumque  ipsum  viderinl  sepulerum,  et  od  ipsara  acpulturam  con- 

• alruendain,et  ad  ea  que  speclant  ad  ipsam  Irecenlas  librasdeoarìarum  V. 
a priori  rralrum  predicatorum  ejuadeoi  convenlua  assignanius  et  damus 

> et  hoc  volumus  esae  nostrum  ullimum  testamenlum  et  ulliroam  vulun- 
>>  laleni  et  quod  valeat  vice  testamenti  et  si  non  potest  valere  jure  testa- 

• menti  valeat  jure  codicilloruin  aut  nomine  donationis  causa  roortis  vel 
» alio  quocumque  jure  melius  et  plenius  valere  potest  volumus  quod  va- 
li leat  et  teneat. 

■ Ego  Jobanninus  scriba  nolarius  sacri  palaci!  interfui  et  hoc  a testa* 

• ture  rogatus  scripsi. 

• In  nomino  dei  eterni  amen  anno  domini  millesimo  ducentesiroo 
» septuagesimo,  indicione  tcrciadccima  die  jovis  sexlodecimo  inlrante 

> octubre  vinccncic  io  camino  episcopali  presentibus  bis  teslibus  ad  hoc 

I specialiter  cungregatis  videlicct  fralre  jobane fraire  zambono 

> cremoneosi  fralre  fedcrieo  omnibus  de  ordine  frairum  predicatornm, 

• domino  iacobo  bonomine  vicario  iofrascripli  domini  episcopi  magi- 
» slro  alberlo  physice  zondanino  clerico  de  novanta  alberiino  cremo- 

; • ncnsi  nicholao  de  mollo  veroncnsi  magistro  bartbolomeo  reginensi 
I • guidone  familiare  domini  vicari!  predici!  ugucione  clerico  de  nanto  et 

• aiiis  ibique  in  nomine  domini  nostri  Jesu  Cbristi,  et  gloriose  matris 

• ejus  virginia  marie  nos  fraler  baribolomeus  miseraliono  divina  vin- 

• cencio  episcopus  integro  aspectu  atque  auditu  sana  mente  sanoque 

• Consilio  atlendens  quod  et  bonestas  et  anime  meae  salus  ezposcit  ut 

• de  bonis  nostri  episcopatus  ordinemus  et  leslamentum  condamus  ou- 

> ctoritate  testandi  a domino  clemente  quarto  bone  memorie  summo 
» punti  fice  nobis  piene  concessa  ut  in  liltcris  ipsius  domini  pape  ibi  visis 

> et  lectis  plenius  continelur  quarum  Icnor  est  iste. 

» Clemens  episcopus  servus  servorum  dei  venerabili  fratri  episcopo 

• vincenlino  salulcm  et  aposlolicam  benediclionem.  Quia  bumana  mortis 
» immiuentis  precipue  cognilione  turbata  mena  nequit  plura  memorie  cora- 

• mendare  lue  circumspectionis  prudenlia  exislimavit  vice  ipsius  consilio 

I • prudenti  preveniens  circa  dispositionem  bonorum  bumani  perplexilalem 
' • et  inccrtitudinem  exilus  prevenire  desiderane  supplicatione  burnii!  po- 

« stulavit  disponendi  libertalem,  quam  in  bonis  ecclesiaslicisjuris  censura 

• non  patilur  de  gratia  speciali  apostolica  libi  auclorilale  concedi,  nos 

• igitur  qui  sic  personara  luam  benevolo  affeclu  prosequimur  quod  et  tuo 
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I • salutem  onime  ferveotiiis  alfectantes  circa  ea  qua  salulem  ipsam  respi- 
» ciani  desidcramus  libi  paratia  aflectibus  providerc,  ut  de  bonis  uiobili- 

• bus  que  ad  tc  pervenerint  ratione  comisse  tue  sollicitudini  Ecclesie 
» vincentine  illis  cxceplis  que  ad  divinum  cultum  fucriot  deputata  licite 

• condere  testamenlum  et  prò  voto  tuo  libero  de  ipsis  disponere  valeas 

> Ubi  auctoritate  pcesentium  pleoam  et  liberam  concedimus  facullatem 

• volumus  tamen  ut  in  eorumdem  dispositione  bonorum  erga  Ecclesiam 
» prelibatam  te  liberalem  exbibeas  prout  conscientia  libi  dictaverit  et  saluti 
» tue  putaveris  prò  tue  discretionis  arbitrio  expedire  nulli  ergo  bominum 

• liceat  banc  paginam  nostre  concessionis  infriogere  vel  ei  ausu  temerario 

• contraire  si  quis  autom  hoc  attentare  presumpseril  indignationem  omni- 

> potentis  dei  et  beatorum  petri  et  pauli  apustolorum  ejus  se  noverit  in- 
» cursum.  datum  viterbii  tertio  idus  junii  puniitìcatus  nostri  anno  secundo. 

* Tale  per  nuncupationem  suam  ordioatum  est  testamenlum:  in  pri- 

• mis  namque  volumus  et  jubemus  quod  nostri  fideicomissarii  infrascripti 
» dent  et  dari  faciant  fralribus  et  conventui  de  loco  sancte  corone  vin- 
» cencie  ordinis  predicalorum  omnes  redditus  et  provenlus  presentes  et 

• futures  ubicumque  sint  usque  ad  summam  septuaginla  librarum  deoa- 

• riorum  V.  quos  redditus  et  provenlus  vendidimus  priori  dicli  conven-  || 

> tus,  scilicet  prò  ipso  convento  prò  uno  debito  septingeularum  librarum  ij 
■ scriptum  per  Jobanninum  scribe  notarium.  ilem  volumus  et  jubemus,  I 

• quod  de  noslris  redditibus  et  episcopatus  vincencie  nunc  exlaolibus 

• solvant  et  satisfaciant  magistro  jacobo  vicario  nostro  de  salario  quod  sibi 

> debemus  secundum  tenorem  inslrumenti  confecti  per  jobanninum  no- 

• tarium  prefatum  et  magistro  alberlo  pbisico  de  ccnlum  libris  dena- 

• riorum  V in  quibus  est  obligalus  prò  nobis  et  episcopatu  vincenlino 

• penes  dominum  raynaldum  scrovegnum  civem  padue,  et  de  omnibus 

• debitis  faclis  et  conlractis  per  fratrem  barlbolomeum  camerarium 

• nostrum  prò  factis  et  serviciis  episcopatus  nostri,  ilem  volumus  elju- 

> bemus  quod  satisfiat  famulis  et  scrvientibus  noslris,  quibus  non  est  | 

> satisfuclum  secundum  voluntatem  et  discreclionera  infrascriplorum  no-  ,| 
» slrorum  (ideicomissariorum  et  quod  piene  et  decenler  salisflat  et  prò-  I' 

• videatur  prò  exequiis  noslris  io  provisiune  eorumdem  insiipcr  nustraiu  { 

• sepulturam  eligimus  apud  ecclesiam  sancte  corone  in  civitale  vin-  || 

• ceiicie  quam  ad  honorem  dei  et  domini  nostri  Jesu  Cbristi  et  od  de-  : 

» fen^oocm  Gdei  ac  prò  salute  animarum  fiindavimus  et  ex  snerosanelis  ! 
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» reliquiis  oobis  o piissimo  lodoyco  rege  fraochio  de  ligno  sancte  crucis 

> et  spiuea  corona  domini  nostri  Jesu  Cliristi  benigne  collatis  dolavimus 

• et  ad  nostram  sepulluram  faciendam  Icgamus  Ircceotas  libras  denario- 

• rum  V priori  fralrum  predicalurum  ejusdem  loci  ut  secundutn  sunm 

■ discretionem  predictam  faciat  scpulturain  et  ad  beo  omnia  compleudi 

> et  perGciendi  facimus  constituimus  et  ordinamus  priorem  fratrum  pre- 
» dicatorum  de  sancta  eorona  de  vincencia  qui  nunc  est  vcl  prò  tempore 

> fuerit  et  discretum  virum  doroinum  bcrnardum  archidiaconum  vin- 

> cencio  et  fratrem  bene  priorem  sancii  nichelai  vinccncic  tidcicomis- 

• sarios  nostros  et  ila  instiluimus  et  relinquimus  cos  ut  altendant  in 
» omnibus  et  per  omnia,  ut  supra  dictum  est  danics  et  conrerenlcs  cis- 
» dem  plenam  et  liberam  potestatem  et  facullalcm  apprebendendi  rcn- 

> deodi  alienandi  et  dislrahendi  omnia  predicta  bona  prò  prcdictis 

• legatis  persolvendis  attendendis  adimplendis  et  picnius  obscrvandis 

> tam  ìpsa  debita  solvendo  quam  penam  currentem  usque  ad  diem  pieno 

• solulionis  et  si  non  vaierei  predicta  venditio  fructuum  facla  occasiono 

• predicti  debiti  et  prò  prcdìclo  debito  scptingcniarum  librarum  ad  roajus 

> Grmameotum  et  robur  si  aliqua  cssct  juris  soicmnitas  omissa  qui  per 

• nos  poni  debuissit.  legamus  supradictis  fratribus  prcdicatoribus  de 
» sancta  corona  septingentas  libras  deoariorum  V.  intuitu  pielalis,  se- 
I cundum  litteras  nobis  conccssas,  ut  supra  dicium  est,  et  fructus  prcscn- 

■ les,  qui  nunc  extant  cum  sint  suflicicntcs  ad  predicta  debita  et  legata 

• solvenda  volumus  et  jubemus  quod  prior  fratrum  prcdicatorum  de 
» sancta  corona  de  vincencia  qui  nunc  est  voi  crii  prò  tempore  vel  ejus 

> vicarius  apprebendat  ex  nunc  vel  post  nostrum  obilum  dictos  fructus 

• vaicntes  usque  ad  predictam  quantilatcm  denariorum  illud  autem  quod 

• supcrest  de  prcdictis  redditibus  et  fructibus  cum  ultra  supradiclatn 

> quantilatcm  denariorum  valcant  relinquimus  ecclesie  vinccniine  et  ru- 
» gamus  eos  prò  amore  dei  et  iniungimus  in  virlute  spiritus  sancti  quod 

• omnia  predicta  complcant  et  altcudant  sine  procrastinatione  aliqua  et 
» hoc  volumus  esse  nostrum  ullimum  tcsiamentum  et  nostram  ultimam 
» voluutatem  et  si  non  posset  valere  jurc  Icslamcnli  ratione  solemnitatis 
» omisse  vel  ratione  preteritionis  scu  aliqua  alia  causa  presenti  vel  fu- 

• tura  vuleat  saltem  Jure  codicillorum,  vel  allerius  ultime  voluniatis  vcl 

• jure  donationis  intcr  vivos  aut  nomine  donationis  causa  morlis  scu 

• alio  quocumque  more  et  jure  valere  potest  valcat  et  teneat. 

■ ■■■-■  ■ - - ■■■-  ■ - ■ . 

t'ol.  X.  Ito 
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> Egu  Johanoious  scribc  nulurius  sacri  palocii  intcrfui  et  rogatus  boo 

* scripsi.  • 

Altre  due  carte  si  hanuo  di  quest’  anno  medesimo,  4270,  apparteoeuti 
entrambi  al  vescovo  Bartolomeo,  ed  entrambe  hanno  per  oggetto  la  sua 
chiesa  di  santa  Corona.  La  prima  di  esse  è del  dH  5 ottobre,  e con  essa, 
acciocché  la  fabbrica  sia  condotta  al  suo  termine,  dona  ed  investe  frate 
Bene,  eh'  era  il  priore  di  san  Nicolò,  come  rettore  ed  araministraturc  di 
essa  fabbrica,  della  quarta  parte  delle  decime  di  Brcudola,  di  Triiuignone, 
di  Tavoledo,  di  Vocarino  e di  Pcrolo  ; e frate  Bene  le  accetta  a nome  della 
fabbrica  c per  quell'  oggetto.  Con  la  seconda  poi  si  dirige  al  priore  e al 
convento  dei  frati  domenicani  di  Vicenza  ; ed  acciocché  possano  concor- 
rere anch' essi  al  compimento  dell'opera  e terminare  insieme  quel  loro 
tempio  e formarsi  il  convento  e provvedere  ai  loro  bisogni,  concede  ad 
essi,  che  per  commutazione  di  voti,  di  pene,  e di  risarcimeato  a cagione  di 
usure,  di  rapine  di  furti  e di  danni  recati,  possano  incassare  la  somma  di 
due  mila  lire.  E questo  fu  I’  ultimo  anno  della  sua  vita:  il  Calvi  ed  il  Vcr- 
ci  opinano,  ch'egli  sia  morto  nel  mese  di  novembre,  ed  appoggiano  la  loro 
opinione  ad  una  carta  del  di  8 maggio  dell’anno  seguente,  in  cui  egli  è 
commemorato  siccome  defunto  giù  da  alcuni  mesi. 

Da  una  lettera  del  papa  Clemente  IV,  scritta  u Bartolomeo,  nel  giugno 
del  42CG  da  Viterbo,  sembra  ch’egli  avesse  intenzione  di  rinunziare  il 
vescovato.  La  qual  lettera,  posta  io  luce  dal  Marleno  (I),  è del  se- 
guente tenore  : 

< Consideratis  omnibus  quae  scripsisti,  prout  in  te  variae  sibi  cogila- 

* tioncs  inlercedunt  (2)  et  in  diversa  mens  rapitur,  consultius  Ubi  credi- 

• mus  iuter  maris  clationcs  mutabiics  iluctuanli  inuodationes  ejus  quasi 
» lae  sugere  et  de  coelo  auxilium  praestolari,  quam  dimisso  navis  remigio 

• eam  ventis  exponere  cum  tuorum  discrimine  subjectorum.  Nec  nos  mo- 

> vet,  quod  iuterdura  tuo  judicio  littus  aras,  dum  auditoribus  pracdicas 
» obstinutis.  Ilujusmodi  quidem  sermo  (5)  ab  illa' parabola  mullum  discre- 

> pat  quae  profectum  exiollit  semiuis,  et  inscio  seminante  crescentis.  Sic 
» debes  praesumere,  quod  et  proGcit  sermo  tuus,  cum  eumdem  quemeum- 
a que  ( !)judicas  ociosum,qui  tamen  etsi  in  aliis  non  proliccret.  Ubi  saltem 

(i)  IV/cAJizr.  toiu.  Il,  3ri^.  (3)  Al.  sennunìs  \^eritas. 

(s)  Al.  iuceeJunt.  (^1  AI.  tfuandocumque. 
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• fructuiD  salulis  acquirit,  dum,  quod  luum  est,  faciens^  mereris  prae- 

• mium  de  conlingeDlibus  nibii  ooiiUens.  Librum  vero,  quetn  nobis 

• misisli  laetanter  recepimus  : niagnae  quidem  inslructionis  est  nobis,  noe 
» quicquam  gratius  mitlere  poluisti.  Hanc  enitn  ab  olim  gratiam  conlalit 

• nobis  Dominus,  ut  sempcr  addisccre  voluimus,  semper  nobis  accepta 

• fueril  eruditio  sapienluni.  Demutn  seerettim  luum  Icgimus,  quod  non 
» credimus  publicandum,  nisi  forsan  id  alicui  vel  aliquibus  crederes  pro- 
> fulurum,  vel  in  morlis  arliculo  voi  in  vita,  vel  si  publice  credei'es  expe- 
» dire,  juxla  Moysis  et  Johannis  exemplum  , de  te  caule  quasi  de  alio  lo- 

• quereris.  Carus  es  nobis,  et  parati  ad  ca,  quae  libi  prosint,  nos  luis  ora- 

• tionibus  commendamus.  Daliim  Vilerbii  X calendas  Julii  anno  secundo. 

Questa  lettera  è uno  testimonianza  onorevole  alla  sapienza  o all'erudi- 
zione del  pio  e dotto  pastore.  Delle  varie  sue  opero  non  parlo,  ne  parlò  il 
p.  Angelo  Gabriele  sumraentovato  (t),  a lui  rimetto  lo  studioso.  Dirò  sol- 
tanto, ebe  il  libro  da  lui  regalato  al  papa,  o di  cui  il  papa  fa  menzione  nella 
recala  lettera,  fu  intitolato  : Sermonts  de  Beata  Maria  tecundum  dominum 
fralremBartholomeum quondam Episcopum  ViceiUinumeldedono  ejutdem(2). 

I Dopo  la  sua  morte  egli  fu  sepolto  in  terra,  come  aveva  egli  ordinato 
j nel  suo  testamento,  davanti  l'altare  della  sacra  Spina,  nella  chiesa  di  santa 
Corona  ; e tosto  gli  si  vide  prestalo  divolo  cullo  dalla  raollitudioe  del  po 
polo,  che  accorreva  al  suo  sepolcro.  Perciò  fu  levalo  dì  lò,  e collocalo  in 
alto  in  un'  arca  di  marmo  greco,  nel  mezzo  del  tempio,  dirimpetto  all'  al- 
tare della  Vergine  delta  delle  Stelle.  Ne  celebrò  la  solennità  il  vescovo 
Egidio, nel  1551, coll'intervento  di  tutto  il  clero,  dei  pubblici  magistrati,  e 
di  tutta  la  nobiltà.  La  sua  spoglia  fu  trovala  incorrotta  ; ed  erano  più  di 
ottant’anni  ch'egli  era  morto.  Furono  appesi  al  suo  sepolcro  o lampade  c 
voli  : a suo  onore  nel  1493  fu  rizzala  una  colonna,  sulla  piazza  di  santa 
Corona,  e sull'alto  fu  collocata  la  slalua  di  lui,  decorala  di  onorevole  iscri- 
zione: sette  anni, di  poi  ne  fu  collocata  un'altra  sull’allarc  della  sacra  Spi- 
na, a sinistra  di  quella  del  Redentore,  per  formare  armonìa  all'  altra  di  san 
Luigi  re  di  Francia,  che  vi  sta  a destra. 

Sull'arca  prima,  ov'cra  stato  sepolto,  leggevasi  la  barbara  ed  erronea 
epigrafe  seguente,  conservataci  dal  Faccioli  (3),  il  quale  supplì  in  carattere 

(i)  Png.  XCV  (lei  tom.  I.  (3)  Museo  laptd.  Fic.y  pjg.  aSi, 

(a)  Ve<L  il  p.  Ang.  Gib.,  pag.  XCVII.  nura.  i3i. 
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corsivo  ai  guasti,  che  aveva  sofTerto  per  lo  strisciamento  del  camminarvi 
sopra. 

HaC  LAPIDVM  COIIPAGE  JICET  Vesebabilis  tese 
Bartholohaevs  m haec  Pastor  dans  doohate  Ttrraf. 

Sarcta  sto  prits  haec  Altaria  pulvere  Lata 
Caudebant,  tri  Scala  Chori  ktkc  est  fabbricata 
lite  mala  confregit,  Uorbos  tvhtiaits  abecit 
Losca  diet  Almo  potuti  mniL  ipta  nocere. 

Ut  qvalis  fverit,  tic  nec  sta  tita  latere. 

IsTECRTM  is  Tthtlo  translattm  Corput  habebal 
Mille  trecestth  quinquagenus  quarlttt  agebal. 

Ahpla  Ope  ditattk  strtvit  Tehplth  tbbe  Locatth. 
Trassttlit  dtc  Spisau  Francorvh  Rege  Sacrumqtte 
Dante  crtcis  Lignum  Ludovico;  unde  datumque: 

A Plebe,  et  tariis  colittr  venienlibus ; hisqte 
Altits  in  hoc  ferttb  Tehplth:  ted  jura  lenente 
Ttsc  ftit  £gidio  scripla  hoc  sta  tua  jubenle. 

HlC  FIDEI  nOUES  DEDIT  TTI  TALE  qUOd  Auglis 

Nuniius  el  Gallis  pressil  Gallique  phalanges. 

l.V  CiTITATE  PeTRI  PAR  TIA1T.  UlC  OrDISIS  BTITS 

Gaudenlum  erexit  sttdivh,  Vidvasqve  ttestth. 

Diertsaleii  Patriarcha  ftit  dilexit  et  oh.tes. 
neae  decuil  Domini  famulum  et  in  clatstra  reponi 
Schishaticthqte  sto  conftdit  dochate  Gallth: 

Urbs  nostra  hunc  totem,  atque  erronea  crimina  qtaleh 
Senserunl,  tlupult,  evi,  Titan  secla  vebebat: 

Buie  pietas  llominum;  nam  (unc  dans  tota  titebat. 


Invece  di  questa,  nel  1063,  fu  posta  al  suo  sepolcro  quest’ altra,  bar- 
bara anch’essa,  poco  più  poco  meno,  come  la  prcccdente: 
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D.  0.  M. 

CtlTDITTR  HOC  TTHTLO  TENEHiHDTS  BiRTHOlOHiETS 
VinCENTINTS  OLIH  PrAESTL  DE  STIRPE  BRAGARZE. 

OoHIRICt  EX  MARIIITS  VeSTEH  CAPIT  OrDIRIS  ALMI, 

Palati!  Sacri  Boha  est  venerata  Macistrth. 

Inde  fit  et  Pastor  Paphensis,  Nbmoniehsis 
Et  ViNCENTiNvs  Patria  platdente  creatvr 

DoCHATA  SAHCTA  ordii  HIRACVLA  PITRINA  FECI! 

VlVENS  ATQTB  CRAVES  HORBOS  TVMTLATTS  ABECIT. 

Nvntits  ad  Gallos  titvbantes  hissvs;  et  Anclos 
In  fide  confirhat  telvt  alter  Apostolts  atqte 
IIaereticas  frangit  scriptis,  terbisqvb  Pdalanges 
Scbismaticthqte  sto  conftoit  Dogxatb  Gallvm. 

niERVSALEM  PaTRIARCBA  FTIT,  LOCA  SARTA  RESTATRARS 
FRARCORVH  IÌECEH  LvOOVICTK  TISITATj  et  Rex 

Partictlam  Sarctab  Crtcis,  Sarctabqtb  Cororae 
Donat,  et  bvc  rehbat  Sarcttm  portando  Thesatetii 
TvRC  TeHPLVH  hoc  AHPLTH  PRO  SpiRAE  STRVXIT  BONORE 
Qvae  Domini  fverat  pretioso  tincta  crvore. 

Et  Licno  Crtcis  Catbeuralem  ornatit  et  aedem 
Bassanth  Patriae  erepttm  sire  sargtirb  reddit 
Et  Padtau  Patriae  jtrgit  jam  foedeee  pacis 
Gatdenttmqte  Scbolam  ftndat  Vidvasqvb  ttertth 
Post  trbs  Octocirta  arros  transfbrttr:  (t  ecce 
Irtecrvm  corpvs  tistm  est  cth  tbstibts  ejvs. 

CoRTcìTEs  GRAn  Stattam  POSTERB  PERERNEH. 

Aeternvh  titat,  tibeat,  LATDETTR,  amettr. 

Mortm.  tetvstate  ferme  COLLAPSTM  HTIC  formae  btic  marmori 
Reddidit  fr.  Bassarts  Brixiersis  S.  T.  M. 

IItits  Cortertts  Prior 

Ar.  Dni  MDCLXIII. 

Nella  cbiesa  poi  di  santa  Corona,  fabbricata  da  lui  e consecrata  da 
Giovanni  Cbericato,  vescovo  di  Cataro,  fu  scolpita  sul  marmo  quest’altra: 
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TEMPLVM  HOC 

A B.  BARTHOLOMAEO  BRAGANTIA  EPISC.  VICENT. 

ORD.  PRAED.  SVB  TITVLO  S.  CORONAE 
ERECTVM 

AC  VNA  EJVSDEM  CORONAE  SPINA 
DONO  S.  LODOVICI  IX.  GALLIARVM  RBGIS 
DECORATVM  ANNO  DNI  MCCLXII 
JOANNES  CLERICATVS  EPISCOPVS  CATHARENSIS 
DEDICAVI! 

A.  D.  MDIV.  XX.  OCTOBRIS. 

Sulla  colonna  erettagli  nella  piazza  di  sanla  Corona,  fu  scolpilo  questo 
epigramma,  composto  da  Francesco  Trissino: 

Ao  TTA  CONFTGIO  SiNCTISSIIA  TTLNEEA  CbISTE  : 

Da  mai  FEirsTVo  ltmisf.  rosse  fbvi, 

Qti  Patbiah  oenasti  divino  HTHEae  Sfinae, 

Pbaesti,  ob  id  Patbiae  dicebis  esse  Pateb. 

Habc  tbbem  ctbabe  Pateb  feb  sebta  bocants 

SfINEA,  felle  FABEH,  SETtTIEMQVE  LTIS. 

Ree  Regvm  Ltootice  tisi  fbo  htnebb  tanto 
jEota  febat  capiti,  oti  TTLIT  ista  tvo. 

E per  ultimo  ricorderò,  che  i frali  domenicani  anche  nella  biblioteca 
del  loro  convento  posero  l'efOge  del  bealo  confratello  vescovo,  decorata 
della  seguente  iscrizione  : 

BARTDOLOMAEVS  EPISC.  ET  CIVIS  VICENT. 

TIB  SANCTITATIS  ET  DOCTBINAB  ADBIBANDAE  AB  InNOCENTIO  IV  AD  8.  LtDOTICTN 
Fbancobtn  begeh  legatts,  Cobonae  Domini  Spinak  ab  ipso  dono  accefit. 
ScBirsiT  IN  Cantica  Canticobvm,  Sebhohesqte  Dominicales 
ET  DE  B.  ViBGINE  ELABOBAVIT. 

CLABTIT  Ecclesiae  Saecvlo  XIII.  1270. 
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Successore  di  questo  benemerito  vescovo  fu  eletto  nel  4 271,  il  piacen- 
tino Bebnabdo  Nicelli,  che  era  stato  suo  vicario  ed  era  arcidiacono  dei 
capitolo.  Eletto  dalla  maggior  parte  dei  canonici,  suscitossi  uno  scisma, 
che  durò  dieci  anni,  durante  il  quale,  lo  si  trova  nominato  nelle  pubbliche 
carte  sempre  colla  qualificazione  di  eletto,  nè  potè  entrare  al  pacifico  pos- 
sesso della  sua  chiesa  che  nel  1284,  per  l'autorità  del  papa  Martino  IV,  il 
quale  con  lettere  apostoliche  delegò  l’arciprete  della  cattedrale  di  Ferrara, 
acciocché  gli  facesse  restituire  tutte  le  ville,  borghi,  castelli,  dei  quali  era 
stalo  spoglialo.  Mori  in  Roma  nel  dicembre  del  1286.  Di  lui  scrisse  il 
Campi  (I):  » Maestro  Bernardo  Micelli  piacentino  ed  archidiacono  di  Vi- 

• cenza,  vicario  del  santo  pastor  Vicentino  F.  Bartolomeo  Breganzio  del- 

• l'ordine  de' predicatori,  ad  imitazione  del  b.  Padre,  perseguitava  egli 
> ancora  gli  Eretici,  che  in  quelle  parti  erano  in  buon  numero  e favoriti 
» molto  dal  potente  e scellerato  Eccelino  ; per  questo  veggendo  quanto 
■ gran  danno  recassero  e specialmente  certo  Viviano  Boglo,  che  cbiama- 

• vasi  vescovo,  forse  perchè  capo  degli  altri  eretici  detti  Patareni,  tanto  si 
» adoperò  che  lo  fece  imprigionare.  Tentò  sull’esempio  del  b.  vescovo  Bar- 
» tolomeo,  di  farlo  ravvedere  de’  suoi  errori,  ma  vedendo  tutto  inutile, 

• pensò  a condannarlo;  se  non  che  coll’aiuto  de’ suoi  Patareni,  e col  fa- 
» vore  dell'  iniquo  Eccelino,  si  salvò  colla  fuga.  > E più  avanti  (2)  sog- 
giunge, che  < essendo  passato  al  cielo  il  b.  vescovo  F.  Bartolomeo  Bre- 
a ganzio,  vennero  in  discordia  fra  loro  i canonici  di  Vicenza  per  la  ele- 

• zinne  del  successore.  Cinque  di  essi  con  l' arciprete  elessero  Bernardo 
a Nicelli,  e due  altri  canonici  elessero  Gomberto  Piedilegno  padovano, 
a abate  di  S.  Felice  dell'  ordine  di  S.  Benedetto.  I vicentini  favorivano 

• Bernardo,  ed  i padoani  Gomberto,  per  il  che  fu  di  mestieri  andare  dal 
a metropolita  in  Aquilcja,  dove  fu  confermata  l'elezione  di  Bernardo  da 
a quel  capitolo,  essendo  sede  vacante  per  la  morte  seguila  di  quel  palriar- 
a ca.  Presero  tanto  sdegno  i parenti  di  Gomberto,  che  nel  ritorno  a Vi- 
a cenza  assalirono  I’  ambasciatore  di  Vicenza  Bugamante  Losco,  lo  feri- 
a rono  a morte,  il  quale  riavutosi,  non  mollo  stelle  ad  uccidere  in  ven- 
a detta  l'abate  di  santa  Giustina,  fratello  dell' abate  di  S.  Felice,  venuto 
« nella  villa  di  Masone  sul  Vicentino  per  ragioni  del  suo  monastero,  a £ 
più  oltre  nc  riassume  il  racconto  (3)  o dice:  a Li  due  canonici  contrarii  a 

{i)  Stor.  di  Piacenza^  part  11,  IÌb.  (u)  Pag.  a34* 

XVlJl,  pug.  ai 5,  »>Uo  ranno  iaS8.  (3)  Pag.  a^G. 
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« Deraardo  si  appellarono  al  papa,  il  quale  commise  al  card.  Guglielmo 

• prete  di  S.  Marco  la  cognizione  di  questa  causa,  di  cui  non  si  può  sa* 

• pere  il  One.  Non  di  meno,  da  quello  che  mostrano  i libri  dei  Feudi  del 
» vescovato,  Bernardo  si  mantenne  sempre  in  possesso,  e dall’  anno  del- 

• l’elezione  sino  al  4280  si  vede  che  fu  chiamato  eUllo,  ma  da  iodi  in 

> poi  col  nome  solo  di  vescovo  ».  Delle  persecuzioni  poi  e delle  amarezze, 
di  cui  fu  bersaglio  Bernardo,  c'  informa  io  stesso  storico  piacentino,  cosi 
narrando  (I):  < Del  4281  furono  in  colmo  i travagli  e le  persecuzioni 

> contro  il  nostro  Nicelli  vescovo  Vicentino,  Non  si  tosto  si  avvidero  gli 

r 

I imperversati  suoi  emoli  di  non  poterlo  abbattere  con  ragioni  nell’  ingiu- 

• sta  contesa  sul  vescovado,  che  per  altra  via  infestandolo,  *e  calnnnian- 

• dolo,  cercarono  non  solo  di  denigrare  la  fama  e le  azioni  di  lui,  ma  di 
» fargli  perdere  e la  detta  dignità  e la  vita.  L’avevano  dunque  molestalo 

> Ono  dal  4279,  con  falsa  imputazione  (giusta  lo  Smerego),  ch'egli  fosse 

• complice  d'una  congiura  scoperta  in  detto  anno  contro  la  città  e suoi 

• governatori,  per  levarla  dalla  colicgazione  de’padovani;  ma  egli  benché 
» innocente,  volle  dar  luogo  all’  ira  e si  ritirò  nella  sua  rocca  dìBrendola, 
» sicurissimo  rifugio  de’  vescovi  in  tal  tempo.  Il  che  vedutosi  dagli  avver- 
» sari  fecero  che  un  Antonio  Guemerini  padovano  e canonico  di  Padova 

• si  ponesse  temerariamente  nel  seggio  episcopale  col  favore  di  Bellelano 

• suo  fratello  podestà  di  Vicenza  in  detto  anno.  Ma  non  durò  molto  quel 

• falso  vescovo  nell'  usurpata  cattedra,  che  dagli  amici  e seguaci  del  vero 
f pastore  Bernardo,  ne  fu  il  malizioso  perturbatore  scacciato.  Nò  per 

> questo  restò  senza  molestie  il  buon  Padre.  Li  due  fratelli  Pileo  e Mar- 
» cabruno  de’  Pilei  principali  cittadini,  per  eccitar  nuove  brighe  s’ ìmpos- 
» cessarono  del  palazzo  episcopale,  ove  si  fecero  cosi  forti,  che  non  bastando 

> a discacciarli  il  braccio  secolare,  il  vescovo  dovette  ricorrere  al  papa,  dal 

• quale  commessa  la  causa  ad  O.  legato  apostolico,  venne  da  questo  sub- 

• delegato  il  vescovo  di  Padova,  che  pronunciò  contro  de’  maligni  fratelli 
» e loro  aderenti  le  censure  della  Chiesa.  Fecero  resistenza  ciò  non  ostante 
» per  alcuni  giorni,  ma  alla  fine,  vinti  dal  terrore  cagionato  in  loro  dal 

> lanciato  fulmine  spirituale,  senza  più  contrastare,  lasciarono  vuoto  il 

• palagio  (2).  i> 

(i)  Lib.  XX. 

U)  Proem.  et  «et.  iii  Arcb.  Canonie.  Vietili. 
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Dagli  atti  e dai  processi  esistenti  nell' archivio  capitolare  (I)  raccogliesi, 
che  i suoi  nemici  più  che  mai  inviperiti,  lo  acrusarono,  nel  medesimo 
anno  t28t,  al  santo  Ufflziu  io  Ruma,  come  fautore  dei  patareni,  perchè 
mentr'era  arcidiacono  n vicario  del  vescovo  Bartolomeo  di  Bragnnze  aveva 
lascialo  fuggire  di  prigione  il  cnpo-sella  Viviano  Boglo.  • Ma  l'umile  ed 
» integerrimo  vescovo,  scrive  il  Riccardi  (2),  di  nulla  lagnandosi,  non 
> pensò  che  a difendersi  tanto  in  Vicenza  a quel  tribunale,  quanto  in  Roma 
« davanti  a due  cardinali  l’Albanese  ed  il  Preneslino  a ciò  delegali,  c con 
» testimoni  veridici  ed  autentiche  scritture,  fatta  conoscere  la  perfidia  dei 

• suoi  nemici  e la  sua  innocenza,  fu  avuto  in  maggiore  stima.  > — • Nel- 
» r anno  seguente  1282,  continua  il  Riccardi,  dovette  opporsi  ad  altra 
» contraddizione.  Questa  fu  un  decreto  della  Città  di  Vicenza  (3),  per  il 

• quale  si  levava  iadifferentemente  ad  ogn’  uno  qualunque  giurisdizione, 

» tanto  in  città  che  nel  contado.  Volendo  egli  difendere  le  molte  ed  ampie 
» ragioni  degli  antichi  dominii  del  vescovado  incominciò  una  lite  coi  cit- 

• ladini,  di  cui  però  non  potè  vedere  il  fine.  > Al  che  si  riferisco  altresì  la 
sua  fermezza  del  combattere  nel  sinodo  provinciale  di  Aquilcja,  in  favore 
delle  prerogative  e dei  diritti  della  ecclesiastica  libertà. 

Giunto  a Roma,  il  sommo  pontefice,  a cui  era  nota  la  pietà  c la 
prudenza  di  lui,  lo  creò  apostolico  legalo  per  la  Romagna  e per  la  Marca 
trivigiana:  una  ca^ta  di  procura  da  lui  fatta  nel  di  1 1 agaslo  1285  al  prete 
Pace,  ce  lo  attesta,  ove  ne  determina  l' affidato  incarico  di  procuratore, 
donec  dictus  D.  Pax  reduxeril  se  de  Curia  Rev.  Patrie  D.  Bernardi  Episcopi 
Vicentini,  in  Romandiola  et  Marchia  Tarvisina  Sedie  Aposlolice  Legati  eie. 

Nell’  anno  stesso  della  morte  del  travaglialo  vescovo  Bernardo,  cioè 
nel  1287,  il  di  14  marzo  fu  trasferito  dal  vescovato  di  Monopoli  a questo 
di  Vicenza  il  romano  Pietro  II  Saraceni.  Pochi  mesi  dopo,  fu  generoso  di 
concessione  e di  privilegi  verso  l’ordine  claustrale  degli  umiliati, come  può 
vedersi  dal  documento,  cb’è  presso  il  Riccardi  (4),  pubblicato  da  lui  per 
la  prima  volta.  Fu  anch'egli  apostolico  legalo  nella  Romagna,  ove  predicò, 
d’ordine  del  papa,  una  crociata  contro  i ribelli  in  Ravenna,  in  Imola,  in 
Faenza  e in  Porli;  per  lo  che  dai  da  Polenta  e dai  Malatcsta  fu  catturalo 
e posto  in  carcere.  Errò  l' llgbelli  segnando  la  morto  di  questo  vescovo 

(i)  Fugl.  1437.  (4)  Pag.  no  e teg. 

(»)  Pag.  io3. 

(3)  Statata  an.  ia8i  et  Vrocest.  in  Arch,  Commun.  Vuentia», 

JoL  X.  ut  - 
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nel  4 294  ; meotro  il  Verci,  nelle  sue  notizie  di  alcuni  vescovi  di  Vicenza  (4  ), 
produce  uu  documento  di  lui,  fatto  in  Bussano, anno  Domini  4295.  Ind.  8, 
die  Jovi*  16 /uhi,  ed  è un’investitura,  cui  yenerabilis  Pater  D.  Petra* 
permissione  divina  Vicentinus  Episcopus  conferisce  od  un  suo  nipote  Gio- 
vanni Saraceni  (2).  Bensì  quest'  anno  4295  fu  l'ultimo  della  sua  vita;  nel 
di  infatti  15  settembre,  veniva  trasferito  dalla  sede  florentina  al  vescovato 
di  Vicenza  il  fiorentino  Andzeì'  III  de’  Mozzi,  già  canonico  io  patria  c cap- 
pellano del  papa.  Sotto. di  lui  furono  fatti  gli  statuti  del  capitolo  vicentino, 
i quali  per  altro  non  furono  pruniulguli  che  nel  4 509,  dodici  anni  dopo 
la  morte  di  lui,  ed  hanno  l’ intitolazione:  4509.  incipiunt  statata  Cattoni- 
coram  Picentie,  fasta  in  Palalio  B.  M.  coram  D.  Andrea  olim  Episcopo  Vi- 
centino. Egli  mori  a’ 28  aprile  429G,  e fu  trasferito,  perché  cosi  aveva  egli 
comandato  morendo,  ad  essere  sep|>ellilo  a Firenze  nella  chiesa  di  san 
Giorgio,  fondala  dalla  sua  famiglia.  Gli  fu  scolpita  l'epigrafe: 

SEPVLCBVM  VENEHABILtS  PATRIS 
DUMIISt  AINOREE  1)E  MOZZIS 
DEI  GRATIA 

EPISCOPI  FEORENTIM  ET  VICENTINI 

La  morte  di  Andrea  III  diede  occasione  ad  uno  scisma  nella  chiesa  vi- 
centina; perchè  dai  canonici  e dal  capitolo  ne  fu  eletto  successore  in  quel- 
l’anno stesso  il  domenicano  fr.  Jacopo  Bissavi,  ed  il  papa  Bonifacio  Vili 
vi  promosse  invece  il  milanese  Rainìldo  Concoreggi,  che  si  venera  oggidì 
sugli  altari  col  titolo  di  beato.  L’ elezione  di  fr.  Jacopo  fu  approvata  dal 
patriarca  di  Aquileja,  che  lo  consecrò  vescovo  di  questa  chiesa,  e che  vi 
prese  il  possesso  e che  incominciò  a farla  in  tutto  da  vescovo,  e continuò 
per  qualche  tempo,  malgrado  anche  l'intimazione  del  papa,  che  voleva  ve- 
scovo il  suo  eletto,  e malgrado  le  censure  intimate  e la  sentenza  di  deposi- 
zione pronunziata  contro  di  lui.  Alhue,  dopo  alcuni  mesi  di  lotta,  fr.  Ja- 
copo rinunziò  la  dignità,  che  non  gli  competeva.,  c ritirossi  nel  convento 
dell' ordine  suo  in  santa  Coruna.  Perciò  il  bealo  Rinaldo  non  Ggura  nelle 
pubbliche  carte,  che  col  titolo  di  eletto;  od  anche  dopo  il  ravvedimento  di 
fr.  Jacopo,  la  chiesa  vicentina  lo  godè  ben  poco,  si  perchè  governatore  del 

^i)  NelU  N.  n.  upusouli  (Iti)  Mtin-  (2)  VcJ.  il  UiccarJi,  10^  c s«|^. 

(Mli,  loro.  XXXVm. 
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patrimonio  di  san  Pietro  e vicario  generale  del  papa,  vi  fu  per  lo  più  as- 
sente, e si  perchè  nel  1303  a'  to  di  novembre  fu  innalzato  all’arcivesco- 
vile seggio  di  Ravenna  (I). 

A rimpiazzarne  il  vuoto  fu  eletto  vescovo  di  Vicenza,  in  quel  medesimo 
anno,  Altegkado  della  famiglia  Cattaneo,  signori  di  Lendinara.  Venuto  al 
possesso  della  sua  sede,  ebbe  tosto  una  lite  con  la  città  per  certi  boschi, 
la  qual  lite  Soltanto  nel  1310  fini  per  mezzo  di  giudici  arbitri,  i quali  sen- 
tenziarono doversi  comporre  ogni  differenza  collo  sborsorc  al  vescovo  una 
somma,  a titolo  di  compenso,  sicché  il  vescovato  non  avesse  più  in  avve- 
nire a produrre  pretesa,  su  quei  beni.  A perpetua  memoria  di  ciò  fu  scol- 
pita in  pietra,  con  caratteri  gotici,  una  iscrizione  sul  muro  della  torre  della 
città,  del  tenore  seguente. 

FEBZr.S  EEAT,  CBEISTIQVE  SVIS  BTBERSA  PEVINIS 

Tempora  trassierant  mille  trecesta  decem 
Qvtm  sedata  fvit  patrii  discordia  ltci 
llos  IRTER  CITES  AlTICRADVMQVE  PATREM 
nALISMARIRA  MaRFREDVS  ORICIBE  CLARVS 

Mente  senet,  jvvenis  corpore  Rector  erat, 

DiCNVS  ad  imperite  TOLLI,  CTI  PROVIDA  TVRBA 
Ptris  amans,  cvltriv,  jtstitiaeqve  ftit. 

Nell'anno  primo  del  vescovato  di  Altegrado,  ch'era  anche  l'anno  primo 
del  pontiflcato  di  Benedetto  XI,  fu  determinato  con  apostoliche  lettere  il 
numero  dei  canonici  della  cattedrale  a dieci  soltanto,  concedendo  loro  il 
diritto  di  ottazione  daM'unn  all'altra  prebenda:  c n’  è il  tenore  cosi  (3)  : 

BENEDICTVS  EPISCOPVS  SERVVS  SERVORVM  DEI 

DILECTIS  FiLIIS  CaFITTLO  ECCLESIE  VICENTINE 
SALVTEM  ET  APOSTOLICAM  RENEDICTIOHEM. 

• Ut  in  Ecclesiis  deterroinatus  sit  numerus  roinislrorum,  non  modicum 
■ dignoscitur  expedire.  ne  provisione  careot  superflua  multitudo,  vel  ex 
• paucitate  dignura  Deo  servitium  subtrahatur.  Ex  tenore  siquidem  vestre 

(i)  VeJ.  ciò  che  Kriisi  diluì  nelle  elor.  dì  quelle  chiese,  peg.  187  e leg. del  voi. II. 

(a)  Arche  Capìt.  Rotolo  58a,  roatio  1 1. 
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» petitioDis  accepimus,  quod  licei  in  Ecclesia  veslra  dudum  denarius  Ca- 
» nonicorum  numerus  fueril  iostitulus,  quia  lamen  hujusmodi  slatutum 
» non  fuit  juramento  Grmatum,  nec  per  cunGrmatioDcm  sedis  Apostolice 

• roboratum,  plures  poslmodum  recepii  fuerunl  ultra  dictum  numerum 

■ in  Ecclesia  prelibata,  quamvis  ejus  non  exiiterint  facullales  ac  deinde 

• facuitales  prediate  certis  ex  causas  fiicrint  adeo  diminute,  quod  vix  ad 
» siistentationem  dictorum  Canonicorum  suOìcerent  congruenter.  Vos  au- 
R tcin  facultatibuB  ipsis  provida  delibcratione  pensatis  de  consensu  b.  m. 

» Andree  Episcopi  Vicentini  stalutam  in  ca  de  denario  Canonicorum  nu- 

> mero  edidistis,  a vobis  de  ilio  servando  corporali  prestilo  juramento; 

■ ila  tamen,  quod  Canonici  ejusdem  Ecclesie  possint  secundum  sue  rece- 

> ptionis  ordinem,  prcbendas  suas  cum  illis,  quas  ibi  vacare  contigerit, 

» commutare,  quodque  fructus  prebcndarum  Canonicorum  tam  existen- 

> tium  in  eadera  Ecclesia  ultra  numerum  supradictum,  cum  vacaverit,  in 
» usum  superstilum  Canonicorum  ibidem  residcntium,  donec  od  dictum 

• numerum  eadem  Ecclesia  rcdacta  fuerit,  converlantur;  idemque  Episco- 

> pus  stalulum  hujusmodi  aucloritale  ordinaria  cunfìrmavit.  Nos  autcm 

> vestris  supplicationibus  inclinati,  dictum  Slatutum  raluro,  et  gratum  ba- 
» bcntes,  illud  aucloritale  Xpostolica  ex  certa  scientia  conOrmamus,  cl 
» presentis  scripli  patrocinio  communimus,  sluluentes,  quod  eadem  Ec- 

• desia  eodem  numero  de  celerò  sii  contenta,  nisi  ejus  adeo  excreverint 

> facultates,  quod  illum  merito  exigant  augraentari,  auctorilale  Sedis  Apo- 

• stolice  semper  salva.  Nulli  ergo  omninu  bominum  liceat  banc  paginam 
» nostre  confirmotionis,  et  Statuti  infringere,  vel  ei  ausu  temerario  con- 

■ traire.  Si  quis  aulem  hoc  attentare  presumpserit,  indignationem  Omni- 
» potentis  Dei  et  beatorum  Pclri  et  Pauli  Apostolorum  ejus,  ac  noverii 
» incursurum. 

» Dalum mi  kal.  Martii  Pontiflcatus  nostri  anno  I.  » 

Un  altro  importante  documento  devo  dare  qui,  per  far  menzione  delle 
regole  e delle  discipline,  che  nel  1507  il  vescovo  Altegrado  impose  al  mo- 
nastcrio  doppio  delle  monache  di  san  Biaggio  di  Porta  nuova,  fondato, 
com’egli  dice,  dal  suo  antecessore  Pietro  II. 

• ALTEGRADVS,  permissione  divina  Ep.  Vicenlinus  dileclis  in  Cbristo 

• (iliabus  monialibus  S.  Blaxii  de  Porta  Nova  civitalìs  Vincenlie,  ac  fra- 
> tribus  hospitalis  dicli  loci  salutem  in’ Domino. 
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■>  Diligenles  vos  io  vìscerìbus  charìtalis,  ac  slatam  et  incremeotoin  loci 

• et  bospitalia  S.  Blaxii  et afTeclaDles  sollicita  medilatione  pensa- 

» Timus,  quomodo  possemus,  laudabile  vestrum  proposilum  apiritualiter, 

■ ac  temporaliter  adjuvare:  inTeDìoiua  aiquidem,  quod  a fundatione  loci 
» et  boapitalis  predicti  usque  ad  bec  tempora,  fuiatis  orea  errautes,  Pa- 
« storem  aoimarum  vestrarum  minime  cognoscentea,  quod  et  vealra  sim- 

> plicitate,  et  Canonicorum  Eccleaie  Vicentine  minus  provida  dìiigentia 

■ credimua  accidisae,  qui  conati  aunt  ditioni  sue  aubdere  locum  et  bospi- 
» tale  auperius  nominatos  centra  Canonicaa  aanctionea,  in  quibua  petenter 

• exprimitur,  quod  omnea  Basilice  que  per  diversa  loca  in  territorio  Epi- 

■ scopi  constructe  sunt,  vel  cotidie  construunlur,  in  ipsius  Episcopi  po- 

■ testate  consistant.  Ad  quod  demonslrandum  accedit,  quod  dictum  boapi- 

• tale  predecessoris  nostri  D.  Petrì  bon.  mem.  auctoritate  ordinaria  ab 
» initio  est  fundatum  : quare  Vincentiam  monialem,  que  per  dictos  Ca- 
» nonicos  ad  regimen  dicti  loci  minus  canonico  in  Priorissam  fuerat  de- 

> putata,  et  F.  Bartholomeum,  qui  in  Priorem  fuerat  iostitutus,  ut  quod 
» prave  gesturn  fuerat,  rode  ac  canonico  agerelur,  in  manibua  discreti 

> Viri  Amadei  Canonici  Polensis  Vicarii  nostri  in  apirìtualibus  generalìs, 

■ renuntiare  fecimus.  Statuentcs  insuper  ac  firmantes,  quod  locus  el  Ec- 
I » desia  monialium,  a loco  et  hospitali  fratrum  sint  et  esse  debeant  se- 
I ■ parati,  ita  quod  quam  cito  fieri  poterit,  murus  fiat,  qui  utrumque  locum 
I 1 separel,  babens  Rotam  per  .quam  ex  parte  monialium  dictis  Fratribus  et 

« pauperibus  bospitalis  ad  victum  cotidianura  necessaria  ministrentur. 

• Ordinantes  etiam  et  volentes,  ut  sicut  est  baetenus  observatum,  ita  et 

• io  posterura  observetur,  videlicet,  quod  quidquid  pia  devotione  fidelium, 
» seu  quacumque  alia  causa  de  facto  rclinquitur,  vel  acquirilur  hospitali, 

• loco  etiam  Dominarum  sive  Monialium,  et  e cootra,  relictum  et  acqui- 

> situm  esse  iolelligatur  de  jure,  et  omnia  communia  et  inseparabilia 

• babeaotur oblationes  et  fructus,  qui  ex  jure  parocbiali  pervene* 

• rint,  sint  communcs Parocbianos  cum  tota  parocbia 

» vobia  in  perpetuum,  et  dicto  hospitali  el  Ecclesie  Monialium  coneedi- 

> mus,  et  presenti  privilegio  nssignamus Monialem  Vincentiam  in 

• Priorissam  deputamus et  F.  Bartholomeum  Priorem  fecimus  dicti 

• bospitalis,  et  scriptis  presentibus  deputamus  ....  Volumus  etiam  et 

• mandamus,  quatenus  Prior  et  Fraires  a collocutionibus  et  familiarila- 

» tibus  Monacbarum  caveant  diligenter Concedimus  etiam  quod 
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* predictus  Prior,  vel  alter  ex  Fralribus,  qui  io  Sacerdotio  fuerit  cousUtutos, 

» predictarum  Monacbarum  coofessiODes  audire  possiut Et  si  dictus 

» Prior  vei  alter Sacerdos  habuerit  scieutiam  predicandi,  coucedimus  quod 
» dictis  Houialibus,  in  Ecclesia  tantum,  et  non  alibi,  publice  possit  propo- 
li nere  rerbum  Dei.  Preseos  igitur  privilegium  ad  cautelam  preseutium, 

» et  memoriam  futurorura  registrari  fecimus,  et  sigilli  nostri  appensione 
» fulciri. 

» Dat.  Vicentie  in  Episcopali  Palatio  anno  Domini  millesimo  Irecenle- 
» simo  septimo  Ind.  V.  die  vigesimo  quinto  Novembris.  > 

Mori  Altegrado,  rinomatissimo  per  la  sua  dottrina:  non  parlo  del  suo 
valore  militare,  per  cui  nel  t3t0  mandò  in  aiuto  del  marchese  d’Este,  as- 
sediato in  Ferrara,  mille  cinquecento  uomini  di  cavalleria  a proprie  spese: 
mori,  io  diceva,  il  di  t ottobre  4514,  in  Padova,  ove  fu  sepolto,  nella 
chiesa  dei  domenicani,  nel  mezzo  del  coro,  con  l' iscrizione  : 

HIC  JACET  VENERABILIS  IN  CDRISTO  PR.  DOMINVS 
ALTEORADVS  CATHANEV3  DE  LENDINARIA 

ET  DOCTOR  DECRETORVM  ET  EPISCOPVS  VICENTINVS 
QVI  FELICITER  DE  HOC  MVNDO  MIGRAVIT 
PRIMA  DIE  OCTOBRIS  M.  CCC.  XIV.  IND.  XII. 

CVJVS  ANIMA  REQVIESCAT  IN  PACE.  AMEN. 

L'abate  di  santo  Zeno  di  Verona,  ebe  avevo  nomo  Sfebìkdio,  gli  fu 
sostituito  nel  pastorale  governo,  l'anno  seguente,  ossia  nel  1515.  Appar- 
tiene al  suo  tempo  la  fondazione  del  nuovo  ordine  religioso,  a cui  egli 
stesso  nel  1519  prescrisse  le  regole  o la  forma  dell’ abito,  istituendone 
priore  in  sant’ Agostino  presso  a san  Desiderio  l’eremita  fr.  Giacomo.  Al 
che  si  riferisce  il  documento,  che  qui  trascrivo  (I): 

■ IN  GERISTI  NOMINE  AMEN.  An.  D.  1519.  Ind.  2.  Die  Jovis  26 
• Julii  Vicentie  in  Episcopali  Palatio,  presentibus  Rev.  viro  Jacobo  de 

> Temprarinis  Canonico  Vicentie,  F.  Castellano  monacho  S.  Firmi  majoris 

> de  Verona,  Presbitero  Simone  mansionario  Vicentino,  et  Federico  Ale- 

> xandri  de  Mesone.  Constitulus  in  presentia  ven.  P.  D.  Spercndei  per- 
■ missione  divina  Episcopi  Vicentini  F.  Jacobus  de  Vincentia  natus  ser 

(i)  Lib.  de'  Feudi  della  Ceaccll.  Veac.  pag.  4?s  ^ dei  Uh.  D. 


Digitized  by  Google 


ANNO  1307  - 1319  887 

• Cadi  de  burgo  s.  Felicis,  et  cupiens  prò  Cbristi  amore,  aoimeque  sue 

• salute  saDctam  regulam  B.  Augustini  subire,  ac  jugo  obedieulie  se  subii- 

• cere  et  ligare  et  residuum  vite  sue  regolari  subiicere  discipline,  ut  libe- 

• rius  valcat  D.  faniulari,  oblulit  personam  suam  Deo  et  B.  Augustino 

• clausis  manibus  suis  intra  nianus  prelati  D.  Episcopi  Vicentini,  dans, 

• ponens,  proroiltcns,  ac  proQtcns  stabilitatem,  conversionem  morum,  obe- 

• dientiam,  et  conlinentiam,  proprioque  carcntiam,  juxta  regulam  B.  Au- 

• gustici,  et  canonicas  sancliones  in  loco,  seu  Monasterio  edificalo  do 

• novo  per  dictum  fratrem  Jacobum,  cooperante  D.  J.  C.  et  sufTraganlibus 

• eleemosinis  fideliiim  devotorum,  de  licenlia,  consenso,  et  voluniate  pre- 

> fati  Episcopi,  in  cultura  Civitalis  Vincenlie  extra  Portam  s.  Felicis,  fuxia 

■ 8.  Desiderium,  sub  vùcabulo  D.  Augustini  confessoris.  Quam  professiunem 

■ idem  D.  Episcopus  ab  eodem  F.  Jacobo  prò  se  gerente,  et  successoribus 

■ suis,  aliisque  Fratribus,  quos  ipse  receperit  ob  observantiam  morum,  et 

> regule  supradictc,  benigne  recepii,  et  in  se,  et  io  suis  successoribus  Epi- 

• scopis  Viceniinis  cononice  iolranlibus,  expresse  reliouit  et  reservavit 

> oronem  visitalionem,et  procurationem  visitationis  nomine  debitam,  con- 

• tumaccm  excessum,  lam  in  copile,  quam  io  membris,  presenlationem 
» ad  Ordines  in  Prelato  precipue,  iostitutiooem  et  destinalioncm’,  et  omnia 

• alias  jura  communio,  que  Diocesanis  Episcopis  de  jure  comibuni  com- 
» petant,  et  secundum  canonicas  sanctiones.  Quibus  sic  babitis,  predictus 
» D.  Episcopus  euodem  F.  Jacobum  babitum  in  divinis  observandum  per 

■ ipsum  portandum  et  habendum  de  celerò  per  se  et  alios  Iralres  profes- 

• sus  ibidem  juxia  regulam  supradictam,  Capam  videlicet  seu  Tabardum 

• crisei  coloris  portandum  dusuper  vestes  alias  feoeslratum  ex  utraque 
» parte,  et  eundem  F.  Jacobum  ex  nunc  priorem,  reclorem,  et  admini- 

> stratorem  instituit,  et  aliis  omnibus,  qui  nunc  sunt  ibidem,  venient,  et 
» recipient  de  celerò,  tam  presentibus,  quam  futuris,  prefecit  in  Priorem. 

> et  Prelatum  eorum,  et  luci  eliam  supradicli,  volens,  staluens  et  preci- 
» piens,  ut  omnes  alii  tam  presentes  quam  futuri  eidem  F.  Jacobo  tam- 

• quam  Prelato  suo  et  Priori,  juxta  precepla  ipsius  regule.  fideliter  obe- 
» diant  et  intendant.  Et  cum  Annulo  Pontificali,  quem  tenebat  in  manibus, 
» eundem  F.  Jacobum  de  Prioratu  rectoria  cura  et  administratione,  pre- 

• lalura,  et  aliis  juribus  spiritualibus  et  temporalibus  presentialiler  inve- 
ii stivil,  dictamque  regulam  s.  Augustini  voluit  statuii  et  decrevit  per  di- 

> cium  F.  Jacobum,  et  quamlibct  univcrsilatcro,  collegtum,  futuris  ibidem 
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> temporibus  quibuscumque  serrar!,  et  secuodum  illam  religiose  rivere, 
» et  ejus  precepta  et  monita  Qdeliter  adimplere,  dando  et  concedendo  es- 
» presse  dictam  regulam,  quam  habebat  scriptam,  in  manibus  predicto  F. 

• Jacobo,  prò  se  et  atiis  supradictis  recipienti  bumiliter  et  devote. 

> Ego  Deolacora  de  Trissino  pub.  Imp.  auct.  Notarius,  et  oIBcialis  Epi- 
» scopalis  Civitatis  Vincentie  predictis  interfui,  et  bec  scripsi  rogatus.  » 

E nel  primo  giorno  del  precedente  mese  di  giugno  aveva  colla  sua  au- 
torità cooperato  alla  fondazione  di  un  pio  luogo  per  accogliervi  a peni- 
tenza le  donne  traviate,  nel  che  adoperavasi  con  santo  zelo  Soldana  da  Gu- 
stosa. Alle  istanze  adunque  di  lei  il  vescovo  Sperandio  fu  condiscendente 
nel  favorirne  l'impresa  col  seguente  diploma  (I). 

SPEHÀNDEVS  PERMISSIONE  DIVINA  EPISCOPVS  VICENTINVS 

vnivsasis  et  sisgtms  viairsevs  seivs  tih  clbsicis  evi»  lìicis  rea  civitìtem 

ET  DIOECESIH  VlCESTIiB  FKIBSEHTES  LITTEEAS  ISSPBCTTaiS 
SALTTEH  IN  OOHINO  SEarlTEENA. 

■ Nullo  majori  ad  Cbristum  fidelis  anima,  quom  vincalo  charilatis 
I adnectitur.  Quoniam  Deus  Cbaritas  est,  et  qui  manet  in  charitate,  in  Deo 

■ manet,  et  Deus  in  eo,  et  ideo  inter  ipsius  ebaritatis  opera  non  est  mini- 

» mum,  errantem  ab  erroris desolata  semita  revocare,  et  ad  frii- 

» gem  melioris  vitae  reducere  praevia  pocnitentia,  quatenus  et  fidentius 

■ conversus  ad  Dominum,  quo  securius  ad  se  Dominum  misericorditer 

> pie  conversum  agnoverit,  in  ipso  glorietur  Domino,  qui  non  vult  pec- 

■ catoris  mortem,  sed  ut  magis  convertatur  et  vivai.  Sane  matrona  quae- 
» dam,  Soldana  nomine,  de  Gustosa,  quondam  vitae  commendatione  lau- 

> dabilis,  conversationis  bonestae,acsincerae  viduitatis  alumna,  longajam 
» dio  sibi  oonsideratione  providit,  et  intra  suae  mentis  claustra  viscera 
» collocavit  peccatrices  illas  publicas,  et  miserabiles  raulieres,  et  specialiter 

• babitantes  Vicentiae,  quae  ad  instigationem  bumani  generis  inimici  abo- 

• minabili  suae  turpitudinis  vitio  sua  tradontcorpora,  et  sic  se  impuden- 
» ter,  turpiter,  et  quotidie  coinqinant,  et  eipurbant,  ut  propter  foelorem 

(i)  Lo  pobblicò  per  b pria»  Tolte  il  Berbertno,  lib.  V,  pap.  3i8. 
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■ libidiois  mundo  abomiaabiles,  et  propter  enormilateni  crimiois  Deo,  et 

> Sanctis  otDoibus  deteslabiles  habeantur,  adjuvanle  Jivioo  consilio,  et  fi- 

• delium  personarum  suffragaole  praesidio,  ad  fruclum  reducere  poeui- 

• tentiae,  ad  frugem  sauclioris  vilae  cunverlere,  et  ab  ipso  suae  tiirpilu- 
» diuis  proculdubio  revocare  vilio,  et  quod  mclius  est,  de  viliis  ad  virtu- 

• les;  propter  quod,  ut  ipsius  inteotio  commendabilis  in  idipsum  optalura 
» coosequatur  eflectum,  adbibila,  quam  potuit,  diligentia,  et  exquisilo 

> ctiam  studio  diligenti,  locum  sive  domum,  tutumque  circuitum,  ac  se- 

> dimen  illud  cum  Ecclesia,  ubi  videlicet  Fraires  numiliati  de  medio  ono- 
» rari  consueverant,  in  suburbio  Vicentino,  eo’.ptionis  titolo  invenire  stu- 

• duit  et  invenit,  in  quo,  vel  quibus  mulieres  bujusmodi  convertendas  ad 
» Dominum,  et  conversas  collocare  possit,  quae  ex  lune  de  nostro  consi- 

> lio,  sub  regulari  obedientia,  sicut  juslum  fuerit,  laudabiliter  Domino 

• serviant,  ac  suorum  poenitentes  fleant  facinora  delictorum,  et  licet  jam 

• de  aliis  cum  Fralribus  illis,  ad  qiios  praedicta  pertinere  noscontur  con- 

• cordi,  vel  quasi  facla  conventione  de  prelio  ademptionem  bujusmodi 

• faciendam  insislat  quotidie,  jct  diulius  instet  prò  viribus  isla  mulier,  et 

• in  eorum  executione  oinnes  suas  expendit,  et  eipenderit  farultates,  non 
» lameo  per  se  solam  polest,  quod  sic  laudabiliter  negotium  coeptum  est, 

• absque  vestrae  subventionis  subsidio  adimplere.  Quare  ottendentes  quod 
» esse  debeat,  et  merito  mercedis  participes  fieri,  qui  bonorum  operum  se 

• se  conficiunt  adjutores,  universilatem  vestram  horlamur  in  Domino, 

• vobisque  in  vestrorum  remìssionem  injungimus  peccalorum,  qualenus 

> cum  sancta  et  reverentia  Cbaritatis  diclae  mulieri,  suisque  Munciis,  cum 

• ad  Tos  accesserint  cum  praescntibus,  eleemosinam  petituri,  de  bonis 

• vobis  collatis  a Domino  juxta  vestrae  possibilitatis  modum,  ad  bujusmodi 

• complendum  negotium  lam  sanctissimum,  tam  salubra,  vestrumque  clia- 

> ritativum  aoxilium  porrigatis,  ut  per  haec  et  alia  bona,  quae  Domino 

• feceritis  inspirante,  coelitus  accipiatis  centuplum,  et  vilam  possideatis 

• aeternam.  Hoc  enim  de  omnipotenlis  Dei  misericordia,  et  Beatae  Mariae 

> gloriosae  Virginia,  et  beatorum  Apostolorum  Patri  et  Pauli,  nec  non  et 

• patronorum  noslrorum  Felicis,  et  Fortunali,  Leontii,  et  Carpopbori 
I gloriosorum  Martyrum  patrociniis  et  meritis  confidenles,  omnibus  vere 
» poenitentibus,  et  confessis,  qui  eisdem  manus  porrexerint  adjulrices, 

• quadraginta  dies  de  injuncta  illis  pocnitentia  in  Domino  roisericorditer 
» relaxamus,  praescntibus  post  quinquennium  miniare  valiluris.  lo  cujus 
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• rei  testimonium  praeseoles  fieri  fecimus,  ac  nostri  sigilli  appensione 

• muniri. 

> Dal.  Vie.  in  Episc.  Poi.  ooslro  sub  anno  Domini  MCCCXIX.  die  prinao 
>'  mensis  Junii.  • 

Mori  il  vescovo  Sperandio  nell’anno  1321  ; nel  qual  anno  medesimo 
ebbe  successore  il  veronese  FaiacEsco  de’  Temprarini,  monaco  benedetti- 
no, abate  di  santo  Zeno.  Sino  del  di  13  novembre  del  detto  anno  si  tro- 
vano documenti  di  lui;  il  quale  in  quel  giorno  investiva  di  alcune  apparte- 
j nenze  del  castello  di  Drendole  fr.  Nicolò  da  Verona,  priore  del  convento  di 
I san  Bartolomeo  di  Vicenza  (1)  : e continuano  i documenti  di  lui  sino  al- 
l’anno  1333,  che  fu  l’ultimo  della  sua  vita.  Qui  il  Barbavano  inserì  un 
vescovo  Pietro,  il  quale  per  nessun  conto  può  aver  luogo,  perciocché  la  serie 
dei  documenti  del  vescovo  Francesco  è cosi  uniti  a quella  dei  documenti  del 
suo  successore  ra.  Bugio  da  Lionessa,  francescano,  che  non  v’ha  luogo,  in 
cui  collocarlo.  In  decembre  del  1335  fra  Biagio  era  già  vescovo  di  Vicenza 
e ne  prendeva  il  possesso  ; e nello  stesso  mese  rinnovò  l’Investitura  ai  bas- 
sanesi  (2).  La  sua  condotta  in  questa  chiesa  fu  riprovevole:  « Biagio  men- 

• tre  fu  frate,  scrive  il  Verci  (3),  seppe  tenere  coperti  i suoi  vizi  ; ma  elct- 
» to  vescovo,  tanto  scelleratamente  visse,  che  il  clero  e popolo  vicentino 
p furono  costretti  a querelarlo  al  papa,  di  modo  che  il  sommo  pontefice 
p lo  sospese  dal  governo  nel  1339,  e i canonici  elessero  alcuni  vicarj,  ac- 
p ciocché  regger  dovessero  gli  affari  della  diocesi.  Gli  storici  vicentini  c il 
p Pagliarini  specialmente  fanno  delle  sceileraggini  diF.  Biagio  un  orribile 
p ritrailo.  Questo  vescovo  stette  però  saldo  alla  sua  resìdeuza  sino  al 
p 1347,  nel  qual  anno  fu  levato  da  Clemente  VI  e mandato  vescovo  a 
p Rieti  (4).  p Tutlavolta  in  tutti  questi  anni  framezzo,  tratlenevasi  per 
lo  più  in  Padova,  esercitando  bensì  le  vescovili  incombenze  nella  chiesa 

I vicentina.  Nell' anno  infatti  1343,  fu  spedito  a lui  dal  capitolo  della  cat- 
tedrale il  canonico  Vitaclino  dalla  Costa,  con  particolare  mandato  di 
procura,  e si  trottò  e si  convenne  di  abolire  nel  capitolo  vicentino  la  dignità 
di  prevosto,  per  togliere  il  disordine  introdotlovisi  di  promuovere  a quella 
dignità  persone  laiche,  e per  applicarne  i proventi  al  capitolo  stesso,  in 

(1)  Arch.  di  S.  Buri.,  c.  i8,  iiura.  i^8o.  XXXVII,  pag.  91. 

(a)  V««l.  il  Riccardi,  pag.  i3i.  (tj)  Vtil.  a quello  proposilo  il  Iliccar<li, 

I Ojiiiscoli  N.  R.  del  MauilcHi,  l><m.  ptg.  iSs. 
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beoeflcio  comune  (i).  Eccone  il  documento,  tratto  dall'  archivio  capi- 
tolare : 

• IN  CIIRISTI  NOMINE  AMEN.  Anno  ejusdem  nativ.  M.CCC.XLIII. 

• Ind.  XI.  die  Martis  primo  mensis  Julii.  Padtie  in  Episcopatu  veleri  in  loco 

• faabitalionis  D.  Episcopi  Vicentini,  presentibus  D.  Matbeo  de  Fulginco 

• Canonico  Paduano,  D;  Guilldmo  de  Comilibus  Canonico  Ecclesie  de 

» Eeonico  Vicentine  Diocesis,  religiosis  viris  Fralribus  Andrea  de  Liones- 
« so,  et  Alberto  de  Clampo  Ordinis  Fralruin  Minorum  Capellanis  D.  Epi- 
» scopi  Vicentini  predicti.  Presbitero  Francisco  Buriella  Mansionario  Ca- 
« thedralis  Ecclesie  Vicentine q.  D.  Gelucii  de  Lionessa  familiaris 

■ Vicentini,  et  aliis  Testibus  ad  hoc  vocatis.  Ven.  in  Christo  Pater  D.  Frutef 

■ Blasius  Dei  et  Aposlolice  Sedia  gralia  Episcopus  Vicentinus,  cum  di- 

■ screlo  viro  D.  Vitaclino  de  la  Costa  Canonico  Vicentino  babenle  speciale 

■ mandatiim  ad  infrascripta  a D.D.  Canonicis,  et  Capitulo  cathedralis  Ec- 

• clesie  Vicentine,  scriptum  per  me  Jocobinum  Not.  infrascriptum  in  mil- 
» Icsinio  et  Indictione  suprascriptis  ; et  ipse  D.  Vitaclinus  tanquam  sindi- 

> cus,  et  siodicario  nomine  dictorum  D.D.  Canonicorum  et  Capiluli,etsuo 

• proprio  nomine  cum  ipso  D.  Episcopo  propter  hoc  specialiter  ad  invicem 

■ congregati,  habita  prius  inter  ipsos  deliberalionc  et  tractatu  super  digni- 
» tale  prepositure  Ecclesie  Vicentine,  et  ejus  personatu  dimittenda,  vel  re- 

• movenda  totaliter  de  ipsa  Ecclesia  Vicentina  Gnaiiter  ad  ipsam  dignitatem 

• Prepositure  removendam,  et  sopprimendam  cum  personatu  ipsius,  de 

> ipsa  Ecclesia  Vicentina,  processerunt  concorditer  in  hunc  modum.  Cum 

• bone  memorie  D.  Altegradus  Episcopus  Vicentinus  de  communi  consensu 
» et  voluntate  concordi  Capitoli  Ecclesie  Viceo.  Et  Canonici  atque  Capi- 

• tulum  ipsius  Ecclesie  cum  ipso  D.  Episcopo  statutum  fuisset  super  di- 

• gnitatibus  Arcbìpresbìteratus  et  Prepositure  Ecclesie  prelibale,  videlicct 

• quod  ipse  dignitates  nulli  alii  nisi  Canonico  Vicent.  et  qui  jam  Canoni- 
» calem  prebendam  esset  adeptus,  conferri  doberent,  et  si  contra  Geret, 

• nulla  esset  ejus  collatio, 

• Et  dignitas  Prepositure  ipsius  Ecclesie  onus  Sacerdoti!  habens  an- 

• nesum  pluribus  in  Canonicato  et  prebenda  Canonicali  eigstenlibus  fue- 

■ rit  successive  collata  per  tempore  proxime  dilapsa,  qui  ad  Ordinem 

(i)  Arcb.  Capii.  Max»)  XII,  oum.  600. 
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» sacerdotalem  juxta  jiiris  furmara,et  dic(c  digailatis  rcqui8ilionem,se  pro- 

■ moveri  Tacere  mioime  curaruntj  propter  quod  ipsa  Ecclesia  debito  frau- 

• datur  otisequio,  ilaque  inane  Prepositure  dignilate  apparet  fuisse  dotata. 

» Quin  etiam  multi  dictam  tenuere  dignitalem  absque  Ordine  sacro,  ne 

• dtim  raiuisterio  presbiterali  in  suarum  prcjudicium  animarum,  et  cuoi 

> ipsius  Ecclesie  nullo,  vel  modico  fructu  ; Idcirco  prefatus  Yen.  in  Cbrislo 

> Pater.  D.  Frater  Blasius  Episcopus  Vicentinus  cum  predicto  Vitaclino 

> tolius  Capituli  Vicentini  vices  gerente,  et  ipse  cum  eodem  D.  Episcopo 

• Vicen.  propter  hoc,  ut  dicium  est  superius,  insimul  specialiter  congre* 

• gala,  bis  omnibus  et  singulis  supradictis  provida  meditatione  pensatis 
« ac  super  eisdem  babita  deliberatione  sepius  diligenti  ; Attendenles  quod 

• in  ipsa  Ecclesia  Viceu.  preler  Preposiluram,  plures  alie  dignitates  exi- 

• stimi,  videlicet  Arcbidiaconatus  et  Arcbipresbileratus,  que  sufGcerepos- 
I » sunt,  maxime  consuetudine,  et  slatu  vicinarum  Ecclesiarum  inspectis  ; 

• roeliora  considerantcs  super  bujusroodi,  et  magia  utilia,  ac  plus  decen- 

• tia,  potissime  propter  causas  jam  dictas  nomine  suo,  totiusque  Capituli> 

• et  Ecclesie  Vicen.  communiler  simul,  et  concorditer  vuluerunt,  statue- 

> runt  et  decreverunt  prediclam  Preposiluram  cjusque  dignitalem  sive 

• personatum  dignitatis  ipsius,  fore  tollendam  et  removendam  tolaliter  ab 

• Ecclesia  Vicen.,  ac  per  presene  slatulum  Preposiluram  ipsam,  ejusque 
» personatum  et  dignitalem  de  ipsa  Eccl.  Viceut.  amoverunt  et  supresse- 

> runt,  et  ab.  Eccl.  Vicen.  amotas  esse  totaliter  et  exinctas  decreto  Tolue- 

• runt,  statnerunt,  et  decreverunt.  Huic  aulem  statuto  voluntati  et  decre- 
» to,  addiderunl,statueruot,voluerunt  et  decreverunt  prefati  Domini  Epi- 

• scopus  et  Vitaclinus  communiler  et  concorditer,  quod  post  presentem 

> remotionem  dignitatis  ipsius  Prepositure,  ac  personatus  ipsius,  posses- 

• siones  et  omnia  bona  ipse  Prepositure  deputata,  et  que  Prepositus  ba- 

> bere  solebat,  applicenlur  ex  nunc  ipsi  Canonice,  et  prò  applicatis  babean-  | 

■ tur,  et  de  celerò  baberi  dcbeani,  et  inter  ipsa  bona  communia  computaci 

> debeant,et  prò  computatis  integraliter  baberi.  Et  predicta  omnia  et  sin- 

• gula  fecerunt,  staluernnt,  et  decreverunt  prefatì  Domini  omni  jure  et 

> forma,  quibus  melius  potuerunt. 

» Ego  JacQbus  q.  Coradi  de  Barbarano  Imp.  auct.  Not.  pub.  OfGcialis  i 

• et  scriba  prefati  D.  Episcopi  Vicen.  premissis  omnibus  interfui,  et  roga-  I 

» tus  scripsi,  signuuique  meum  apposui  consuetum.  > i 
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Altre  cose  avrei  da  dire  di  questo  vescovo  fr,  Biagio,  particolarmente 
sulla  sua  deposizione  e sulla  sua  traslocazione  al  vescovato  di  Rieti  ; ma 
per  non  allungarmi  di  troppo,  mi  limito  a rimettere  chiunque  desiderasse 
di  saperne  di  più>  a vederoe  la  difesa  presso  il  Riccardi  (1  ),  particolarmente 
per  la  sua  saggia  e zelante  condotta  nel  vescovato  di  Rieti,  a cui,  nei  di  24 
settembre  fu  trasferito  (2).  Rimase  dipoi  vacante  la  santa  sede  vicentina 
sino  al  di  7 gennaro  del  seguente  anno  1548,  in  cui  fu  eletto  ad  occuparla 
il  cortonese  rt.  Ecidio  de'  Boni  eremita  agostiniano.  Pubblicò  il  Marte- 
ue  (5)  varie  lettere  del  papa  Innocenzo  VI,  dalle  quali  ci  vengono  manife- 
stati i varii  uffizi  c le  varie  incumbenze  affidategli  da  quel  pontefice.  La 
CXLII,  Ài  Egidium  EpUeopum  Vieentinvm  : Nuncivm  eum  itutiltril  ad 
Imper.  et  Reg.  Hmgar.,  ad  ierminandum  via  arbitrali  negotium  Rononieiue 
eum  Bamabove,  cioè  Barnabò  Visconti  di  Milano,  perciocché  i Bamabò 
sono  stati  sempre  funesti  alla  santa  Chiesa.  La  CXLIII,  Ad  Egidium  etc.  ut 
mitttts  ad  procurandam  pacem  iuter  Imper.  et  Ducem  Austrie,  treguas  inter 
eoe  stabilire  possit.  La  CXLIV,  Concessa  sibi  subsidia  solvere  recusantes 
per  censuram  ecclesiaslieam  possit  cogere.  Parecchie  altre  ve  ne  soùo  di- 
rette a principi  e a vescovi  della  Germania,  nelle  quali  il  papa  raccomanda 
loro  il  vescovo  Egidio  : tutte  con  le  note  cronologiche  dell’anno  IX  di  quel 
pontefice,  cioè  dell’  anno  1562.  L’ ultima,  che  lo  riguarda,  la  quale  presso 
il  Martene  è la  CLXXXIV,  è diretta  Ai  Carolum  Imper.  (4),  ed  è tra  tutte 
la  più  onorifica  a questo  vicentino  prelato,  e in  essa  il  pontefice,  tra  le  altre 
cose,  dice  di  lui  già  morto  : • Pridem  et  quaotum  in  nobia  erat  Bononiense 

■ negotium  finem  pacificum  sortiretur,  bone  memorie  Egidium  Episcopum 

■ Viceutinnm  Apostolice  Sedie  nuntium,  virum  utique  tam  vita  probatum 

• ac  moribus,  quom  multa  providenlia  circumspectum  ....  Sed  ecce  dum 

> idem  Episcopua  jam  dictis  aliquibut  versus  Serenitatem  ipsam  dirigerei 

• tam  solliciter,  quam  fideliter  gressus  suos,  in  ipsa  cepti  prosecutione  iti- 
» neris,  sicut  Domino  placuit,  suum  diem  clausit  extremum,  quod  eo  ma- 
» gis  amaricat  menlem  nostram,  quo  noe  Episc.  eumdem  babebamus,  dum 
» viveret,  suis  exigentibus  meritis  cariorem  etc.  Dat.  Avenione  V.  Kal.  Ju- 

> lii  anno  IX.  » Dalla  nota  cronologica  di  questa  lettera  ci  è fatto  palese, 

(i)  Paf.  i33.  (3)  Thtsaur.  Wòv.  tofp.  II, 

(3)  Vcd.  cicche  oe  aerini  aocb'io  nella  pag.  970. 
chicM  dì  Bicli,  pag.  33o  del  fol.  V.  (4)  iota  del  toro.  II. 
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cbe  il  vescovo  fr.  Egidio  il  di  27  giugoo  del  1561  era  già  morto.  Egli,  co- 
me altrove  ho  iodicato,  fece  la  soleDoe  traslazione  del  sacro  corpo  incor- 
rotto dai  suo  antec^ore  b.  Bartolomeo  di  Braganze.  Quanto  tempo  rima- 
nesse vacante  la  santa  sede  vicentina  non  saprei  dirlo  ; bensì  nel  1565  in 
settembre  la  si  trova  occupata  di  già  dal  piacentino  Giovanni  li.  Sordij  il 
quale  la  possedè  sino  al  1586.  Di  lui  e della  sua  beneCcenza  verso  la  cat- 
tedrale parlò  a luogo  il  Campi  (1  ),  e ne  portò  le  parole  anche  il  Riccar- 
di (2).  Errò  l'Ughelli,  segnandone  l'elezione  nel  1572  ; mentre,  come  ho 
detto,  nel  1563  n’era  di  già  al  possesso.  Ce  ne  assicura  una  carta  d'inve- 
stitura da  lui  conferita,  nell'anno  a nativitale  Domini  miUetimo  Ilicmo 
LXIIl.  Ini.  I.  die  veneris  vigesimo  nono  Septembrie  in  Imuto  inferiori  Ve- 
rone, videlicel  in  domo  habitationie  infraecripti  D.  Episcopi  Vicentini,  la 
quale  può  leggersi  presso  il  Riccardi  (3).  Nell'anno  1583,  che  precedè 
quello  della  sua  morie,  egli  di  assenso  del  capitolo  applicò  alla  fabbrica 
della  cattedrale,  per  poterne  compiere  il  ristauro,  i priorati  di  santo  Ste- 
fano di  Castel  Gomberto,  di  san  Damiano,  di  Altavilla  e di  san  Nicolò  (4). 
Sul  suo  sepolcro  gli  fu  scolpila  l' epigrafe  ; 

Peesidis,  het!  Cthbei  eecvbant  hic  ossa  Joannis. 

Umbra  colens  celvh  modo  prefert  sedera  vanis. 

Alma  fides,  lrnis  pietas,  moderata  potestas, 

ElOQTII  CRATITAS,  HORVMQVE  INStCNlS  aONBSTAS, 
nVNC  CEIEBREM  FECERE  TIRVM:  TRIBTS  ALTA  CREATIT 

Vrbe  Placentina  Strdortm  dote  ditatit 
Imperivm  hanc  grandi:  celestis  ad  atria  ttrbe 
Hic  ctpidts  jtnci,  contehttm  erexit  ih  Vrbe 
Hoc  Carmelitis.  Clervs,  plebs  sit  memor  btjts, 

Hoc  tbmplvm  majts  decuraht  doharia  cvjfs. 

Mille  trecehtenos  sei  octoginta  rotabat 
Delits  et  mehsis  lvx  Jtlii  dena  meabat. 

Nicolò  11,  Veronese,  ch’era  stato  arciprete  della  cattedrale  ed  acidiaco- 
00,  ne  fu  successore  nel  1 586  : ma  visse  pochissimo,  perchè  nei  giorno  2 

(i)  Storia  di  Piacenza,  lib.  XXII,  (3)  Pag.  i4a. 

pag.  160.  (4)  Barbarano,  lib.  V,  pag.  i3. 

(»)  Pag.  141. 
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febbraro  deU'  anno  seguente  si  trova  yieario  capitolare  in  tede  vacante  per 
la  morte  di  Nicolò  Veronete  Vetcovo  di  Vicenza,  l’arcidiacono  del  capitolo, 
Domenico  Sossuolo.  Nell'  aprile  dell’  anno  4 388  fu  promosso  al  vescovato 
di  Vicenza  il  candioto  francescano  Fa.  Pietbo  HI  Filargo,  eh’  era  vescovo 
di  Piacenza  aino  dall’ ottobre  del  4386.  Egli  è quel  famoso  Filargo,  che 
sali  dipoi  all’  arcivescovato  di  Milano,  al  cardinalato  ed  infine  fu  l’ antipa- 
pa Alessandro  V.  Qui  nel  4389  fu  posto  allo  spirituale  governo  il  torlo- 
nese  Oioisio  Torli,  già  vescovo  di  Ceneda,  il  quale  in  quest’  anno  mede- 
simo passò  al  vescovato  di  Cremona.  Nel  seguente  anno  perciò  fu  pro- 
mosso alla  sede  vicentina  il  milanese  Giovinai  IH  Casliglioni,  ch’era  ca- 
nonico di  quella  metropolilana  : la  sua  promozione  fu  il  dt  45  ottobre  del 
4590.  Tra  le  memorie,  che  si  hanno  di  lui,  una  dell’archivio  episcopa- 
le (4)  ci  fa  sapere,  eh’  egli  Ira  il  4399  ed  il  4400  feee  fabbricare  una  casa 
in  Lonigo,  la  quale  nominavasi  casa  del  vescovato:  il  registro,  ebe  ne  ba 
rela  sione  è cosi:  Primo  mum  ledimen  cvm  una  Turri,  cum  domo  murala, 
tolarala,  capala,  cum  curie,  italii,  podiolii,  et  aliii  mullit  kedificiit,  et  ap- 
pellatur  domut  Epiicopatus,  poiitam  in  cinta  terre  Leonici  in  contrata  pla- 
tee, apud  dictam  ptaleam  de  ante,  apud  murum  forlilicie  de  Iconico  de  re- 
tro apud  Bartholomeum  Auguttini  de  Leonico  a latere  et  apudjura  Commu- 
nie  dicti  ab  alio  latere  vertus  meridiem.  Dictam  vero  domum  Dominui  Joan- 
net  de  Caitiliono  de  Mediolano  fecit  edificati  de  annit  MCCCLXXXXYIIH 
et  MCCCC. 

Di  regali  da  lui  fatti  alla  sua  chiese  si  ha  notizia  da  un  altro  docu- 
mento dell' archivio  de’ mnnsionarii  della  cattedrale, intitolato:  Donaiio 
facla  Eccleiie  majori  Vincenlie  per  Rev.  Patrem  D.  Joannem  de  Catlilione 
Epiteopum  Vicent.  de  uno  Libro  nuncupato  Pontificali,  una  Mitria  et  uno 
bacalo,  teu  ferula  paatorali,' cum  tuie  guaginit.  E il  documento  è cosi: 

I • In  Christi  nomine  amen.  An.  nativ.,  cjusd.  millesimo  quadringen- 

I • le8Ìmo(|uinto,Ind.  XIII.  die  Sabbati  sesto  mensis  lunii  io  Vigilia  Penteebo- 

* stes  post  celebrationem  misteriorum,  Vincentiae  in  Ecclesia  Catbedrali, 
» ante  Altare  majus,  presentibus  egregiis  et  nobiiibus,  ac  sapientibus 

* Viris  Domino  Ludovico  q.  D.  Antbonii  de  Trissino,  D.  Ludovico  Judice 
» q.  D.  Nicolai  de  Luschis,  D.  Andoardo  Legum  Doclore  Olio  spectabilis 

(i)  Catastic.  bonor.  Episcopal.f  cart.  58  a (ergo. 
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• Mililis  D.  JoaDOis  de  Thieois,  D.  ViaceDlio  Judice  q.  D.  Pacis  Jadicis 

• de  Scbiedo,  Nicoleo  Judice  Olio  D.  Audree  de  Porto, omoibus  Civibus  et 

• habitaloribus  Vioceotie,  et  aliis  quam  raultis  leslibus  ad  bec  coovocatis 
» et  rogatis.  Titolo  pure  simplicia,  et  irrevocabilia  donatiouis  inter  vivos, 

■ que  revocaci,  retractari,  corrompi,  infraogi,  annullari,  aut  oliquo  modo 
» vitiari  uoD  possit,  nec  debilitar!  aliqua  iogralitudiue  vel  ofleosa  ma- 
» gua  vel  parva,  generali  vel  speciali,  tacila  vei  espressa,  nec  ab  boc, 
t quod  furel  immensa,  alque  non  furet  Actis  legitime  insinuala.  — Ibi- 

• que  Rev.  in  Cbrislo  P.  et  D.  D.  Joaones  de  Casliliono,  Dei  et  Apostoli- 
» ce  Sedis  gralia  Episcopus  Vicentinus  Dux,  Comes,  et  Marchio,  dedit 
» cessit,  et  Iraoslulil,  alienavi!  mandavi!,  atque  donavi!  Venerabili  Viro, 

<•  D.  Presbitero  Angelo  de  Caldogno  Arcbidiacono  Vicentino  prò  Calbe- 

> drali  Ecclesia  Vicentina  recipienti,  seu  ipsi  Ecclesie  si  ve  Catbedrali,  infra- 

> scriptas  res  mobiles,  et  omnia  jura,omnesque  rationes  etactiones  gene* 

• ris  cujuscunquc,  que  et  quas  io  eis  babet,  aut  ullo  modo  posset  habere. 

> Primo  unum  Librum  noininatum  PonliGcale,  mullum  pulcbrum,  et  in 

• pulchra  lilera  scriptum:  Item  unam  Mitriam  mullum  pulcbram  labora- 
» tam  de  margaritis,  sive  perlis,  et  lapidibus  pretiosis  ; et  unum  Baculum, 

■ sive  unam  Ferulam  Pastoralem desuper  auratam,  et  in  pluri- 

• bus  locis  smaltatam,  ponderis  unciar.  circa  centum,  cum  quavis  dicta- 

> rum  Mitrie  et  Ferule  Pasloralis  guainis  de  Corio  faciis  cum  insigne 

> ipsius  D.  Episcopi,  faciens  omnes  predictas  res  poni  super  altare  Msjori 

> diete  Ecclesie  Catbedralis,  nomine  vere,  pure  et  irrevocabilis  donatio- 

> nis,  ac  faciens  poslea  dictas  res  donatas  consignari  dicto  D.  Arcbidia- 
» cono  locandas  per  eum,seu  locari  mandandas  in  Sacris'ia  diete  Ecclesie 

> Catbedralis  — Tali  etiain  pacto  et  conditione  feci!  et  facitD.  Episcopus 

• diclam  dooationem  predirlo  D.  Arcbidiacono  prò  dieta  Ecclesia  reci- 
» pienti,  quod  diete  res  donate  semper  et  onini  tempore  debeant  in  dieta 

• Ecclesia  seu  ejus  Sacristia  teneri  prò  usu  ipsius  D.  Episcopi  et  succes- 
» sorum  suorum,  quotiescunque  necesse  fuerit,  prò  divinis  ofGciis  cele- 

> brand»  ; nec  possint,  nec  valeant  per  ipsum  D.  Episcopum,  seu  Succes- 

> sores  suos,  seu  quosvis  alios  extra  Ecclesiam  Viccntinain  nullalenus  de- 
« ferri,  sed  semper  debeant  permanere  in  ipsa  Ecclesia  prò  usu  et  ornatu 
» ipsius  Ecclesie:  exceplo  quod  si  oliquo  casu  contingerct  D.  Episcopum, 

• qui  prò  tempore  crii,  facere  seu  celebrare  aliqua  ofGcia  in  Pontificalibus  |j 
» extra dictam Ecclesiam  Vicent.  lune  pussil  et  valcat  predictas  res  donatas, 
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• prout  expediens  fuori  I,  eo  casu  prò  voluntale  uti.dunimodo  non  porlen- 
» tur,  ut  premisBum  est,  exira  Oiecesini  Vicentinam  et  dunimodo  fiuitis 

■ bujusmodi  divinìa  ofGciis,  stalim  ad  diclam  Ecclesiam  reporlari  faciat. 

• Ego  Autouius  fliius  D.  Ambrosi!  de  Crivellis  de  Dbaldo  Civis  Medio- 

• laui  pub.  Imper.  auct.  Not.  predictique  D.  Episcopi  Viceut.  OfGcialis  et 

• Scriba  omnibus  etc.  • 

Un  altro  documento,  che  ci  ricorda  nuovi  doni  fatti  dal  vescovo 
Giovanni  III  alla  sua  cattedrale,  lo  abbiamo  dal  medesimo  libro,  sotto 
r anno  1 408,  Indici.  /,  addi  25  dicembre  : ed  i regali  sono  enumerati  nel 
brano,  cbe  qui  trascrivo  (I): 

• Primo  unum  Pluviale  in  campo  azurino  distinctum  sive  laboratum 

• leonibus  et  griflis  de  auro  optimo  cum  serlis  sive  frigiis  aiireis  et  latis; 

• item  una  Pianeta  purpurea  distincta  ut  supra  leonibus  et  grlfGs  de  auro 

• oplimo  cura  frigio  sire  limbo  ante  et  retro  in  croce  tìguris  ornato,  ilem 
» Dalmatico  due  videlicet  a Diacono  et  Subdiacono  ejusdem  coloris  pur- 

• purei  et  pariter  cum  frigiis  aureis  circum.  itcm  unum  Caniixium  tineum 

• ornatum  panno  pluvialis  suprascripti.  itcm  unus  amictus  in  campo  azu- 

• rino  variato  et  laboralo  perlis  sive  margarilis,  auro,  et  aliis  coloribus. 

• ilem  Annulus  Pontificalis  aureus,  in  cujus  summitale  clauso  sunt  alique 

■ Reliquie  Saoctorum,  et  de  tigno  Crucis.  Ilem  Missale  tolum 

> secundum  Curiam  quasi  novum.  Ilem  duo  Calices  argentei  deaurati 

• super,  alter  cum  smallis,  et  alter  sino  smaltis,  cum  duabus  Paternis  ar- 

• genteis  desuper  auratis.  item  una  Pelvis  sire  Bacileta  magna  argentea 

• desuper  aurata,  cum  insigne  ipsius  D.  Episcopi  in  medio  intus.  ilem 

• unus  bronzinus  sive  boccale  grandis  argenleus  et  deauralus,  cum  uno 

• smallo  in  summilale  coperture,  item  una  taza  sive  bacileta  parva  ar- 

■ genlea,  et  parlim  deaurata  cum  insigni  ipsius  D.  Episcopi  in  medio,  prò 

> Allori,  ilem  due  Ampule,  sive  Drceoli  argentei  desuper  aurati  prò  le- 

■ tenendo  vinum  et  aquam  ad  altare,  item  unum  Paramentum  fulcilum, 

• quo  ipse  D.  Episcopus  utitor  in  Capello  sua,  quando  celebrai,  ilem  Mo- 

> ralia  S.  Gregorii  Pape  in  duobus  voluminibus.  ilem  tota  Biblia  compieta 

• in  uno  Volumine.  Item  duo  Tapela  Magna.  > 

(i)  Veti  il  Riccurtli,  p«f.  i5f  e |5S. 

Voi.  ÌL  - 
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Questo  fu  r ultinio  anno  della  sua  vita  ^ perchè  non  sopravvisse  a 
quest'  atto,  che  sette  mesi  soltanto.  Mori  in  Milano,  l’ ultimo  giorno  di 
luglio  1409.  Fu  trasferito  a sepoltura  in  Vicenza,  nella  sua  cattedrale,  ove 
gli  fu  scolpila  r epigrafe: 

Proh  dolori  hoc  isgens  becvbit  svs  uiaHoia  Paasvi 
Castilione  siTvs,  cLiai  DE  smrs  Joinses. 

Via  PIVS  AC  JTSTTS,  8A.VCTI  SEBTAToa  BONESTI. 

CaNOXIS  EXIHIVS  SACBI,  LECTUeVE  MuNaBCBA,  I 

Nobile  CoaciLiTii,  membri!  soiambn  ecenis.  I 

raEcipvva  CTI  fetea  dedit;  li  oesiqve  tibtts  \ 

Mille  novem  cenlumque  qtater  sol  altvs  agebat 

JvLITS  EITEEUra  CVM  BOES  lUÙit  ATBA  TEEEBAT. 

Questa  pietra,  ai  giorni  del  Riccardi,  non  esisteva  più,  ed  invece  ve 
n’era  stata  collocata  un’  altra,  con  lo  semplice  indicazione: 

OSSA  JOANMS  DE  CASTtLlOMO. 

OBllT  ANNO  1409. 

Il  quel  medesimo  anno,  il  di  12  agosto,  fu  promosso  al  vescovato  vi- 
centino il  gentiluomo  veneziano  Pietro  IV  Emiliani.  Ai  tempi  del  governo 
di  lui  accadde  la  rinomata  apparizione,  che  diede  motivo  alla  fabbrica  del 
magniGco  tempio  di  Maria  Santissima  sulla  cima  del  Monte  Serico  : ne  fu 
posta  solennemente  la  prima  pietra  il  di  25  agosto  dell'anno  1428.  Tanto 
fu  l'entusiasmo  del  popolo  vicentino,  tanto  ne  futarga  la  gencrosilè,cbe  nel  I 
corso  di  soli  tre  mesi  il  tempio  fu  ridotto  al  suo  compimento  (I).  Visse  il  ! 
vescovo  Pietro  IV  sino  al  di  4 maggio  1455.  L'Ughelli  erroneamente  lo 
disse  morto  nel  1432  ; ma  la  bolla  di  elezione  del  successore,  fatta  dai 
canonici  tre  giorni  dopo  l.a  morte  di  lui,  ne  smentisce  l' errore.  L'eletto  fu  ! 
il  gentiluomo  veneziano  Peavcesco  II  Malipiero,  ch'era  vescovo  di  Castello 
io  Venezia:  il  documento  della  sua  elezione  è il  seguente  (2): 

(i)  Ved.  il  Biccttrdi,  iS6  e seg.  </ai  Canonici.  Li  portò  inche  ÌJ  RiecarJi« 

(a)  Arcb. Capita  Pergamena  nuni.  3776,  pag.  159  e leg. 

iiilii.  Bolla  di  elezione  del  vescovo  futta 
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• Saoclissimo  Patri  et  Duinino  suo  Domino  Eugenio  divina  providenlia 
■ sacrosante  Romane,  ac  universalis  Ecclesie  Sumroo  Pontifici,  Anlonius 

• de  Candianis  Archidiaconus  Ecclesie  Catbedralis  Vicentie,  et  Capituluin 

• ejus,  bumiles,  fìdeics,  ac  devoti  filii  pedum  oscula  beatorum. 

• Sacris  Canonibus  novimus  esse  cautum,  ut  ultra  tres  mcnses  Ponti- 

• fice  perpetuo  non  varet  Ecclesia  Catbedralis,  ne  prò  defeclu  pastoris  do- 

• minicura  gregera  lupus  rapai  invadat,aut  viduata  Ecclesia,  in  suisfacul- 

• tatibus  grave  dispendium  patiatur  : ea  propler  b.  ra.  Pelro  Emiliano 

• Episcopo  nostro  anno  presenti  4-Ì53,  die  vero  quarto  niensis  iMaij,sicut 

• Deo  placuit,  viam  universe  caruis  ingresso,  corporeque  cjus,  sicut  mo- 

• ris  est,  ecclesiastico  tradito  sepolture  : Nos  Anlonius  de  Candianis  Ar- 

> cbidiaconus,  Bartbolomeus  de  s.  Marcello  Arcliipresb.,  Rarlliolomeus 

> de  Cartularis  in  jure  canonico  licciilialus,  Joannes  Gaspar  de  Leocur- 

• nis,  Bartboliinieus  de  Carpo,  Anlonius  de  Regio,  ^icola  de  Colurabis 

• omnes  Canonici  calhedralis  Ecclesie  Vicentine,  convenienles  in  unum, 

« ad  electionein  futuri  PonliGcis  canonice  celebrandam , lerminuiii  ad 

• dieni  jovis  septiiiumi  inensis  Muij  preseiilis  duiiiuus  slaluendura,  infra 
» quein  possent  aliscnies,  si  qui  sint,  vocari.  Cilatis  igilur  interini  absen- 

• libus  et  cura  prescniibus  omnibus,  qui  electioni  celebrando  debuerint, 

• vofuerint  et  potiierint  coniinode  interesse,  in  sacrislia  minori  diete  £c- 

• desio,  loco  ad  bue  apio  boneslo  et  consueto  nos  reccpiiùos,  de  dectione 

• futuri  PonliOcis  Iraclaluri. 

• Sane  post  diversus  traclatus  inier  nos  babilos  et  nominationes  sim- 
» plices  diversarum  personaruni,  et  discussiones,  et  inquisiliones  raulli- 

• pliccs,  tandem  placuit  nobis  universis  et  singulis,  per  viam  scrulinii 

• procedere  et  nostre  vidunte  Ecclesie  providcre;  idcoque  elegimus  duos 

• do  nostro  Collegio  viros  fide  dignos,  videlicet  D.  Baribolomeum  de  Car- 
» lulariis,  et  D.  Joannem  Gasparum,  dantes  eisdem  unaoimitcr  plenariara 
» potestatem,  ut  secreto  et  singillatiin  vota  cunclorum,  idest  sua  et  nostro 
» diligenlcr  inquirerent,  et  ea  io  scriplis  redigcrciil,  et  io  scriptis  redacla, 

> mox  in  communi  publicareni,  et  laro  numeri  ad  numcrum,  quam  zeli  ad 

• zelum,  et  meriti  ad  ineritura  collatione  per  eos  liabila  diligenti,  illuni 
■ eligerent,  in  quem  invenirent,  omnes,  vel  majorera  et  saniorem  partem 

> nostri  Collegii,  sive  Capiluli  conscnsisse,  ila  quod  unus  ipsorum  de  con- 

> sensu  et  voluniate  alterius,  vice  sua,  et  College,  et  aliorum  omnium, 

• electionem  eandem  pronunciarci  in  scriplis  et  solemniler  celebrarci.  Qui 
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I • duo  sedeoles  in  partem  primo  vola  sua,  ila  quod  unus  in  presenlia  No- 
li • larii  volum  ejus  scribenlis,  alleriimscrulabalur;  secondo  ipsi  duosimul, 
li  ■ vola  omnia  aliorum,  sicul  nobis  poslea  relulerunl,  secrelo  el  sigillalim 
- cl  ligenler  inquisierunl,  et  in  scriplis  redarla,  mox  in  communi  publica- 
jj  » rimi,  cl  in  nostra  presenlia  per  eosdein  secundum  formam  eis  dalam, 
li  » lain  luinieri  ad  nuinerum,  quain  zeli  ad  zelum,  ac  raerili  ad  merilum 
1^  - collalione  habila  diligenler,  Barlbolomeus  de  Carlulariis,  unus  ex  diclis 
|!  • scrulaloribus,  de  volunlale  mandalo,  el  consensu  allerius  Scrulaloris, 

I » el  omnium  aliorum,  reverendum  Palrem  D.  Franciscum  Maripeiro  Epi- 

• scopum  Caslellanum,  in  quem  reperlum  full,  unanimiler,  nemine  di- 

• screpanle,  omnes  noslri  Capiluli  seu  Collegii,  quorum  subscripliones  in- 

> ferius  coDliiienlur  io  ipso  Scrulinio,  consensisse;  vice  sua,  el  College  et 

• omnium  aliorum  in  bis  consenlienlium,  invocala  Spirilus  S.  gralia,  in  | 

• nosirum  et  Ecclesie  nostre  postulavit  Episcopum  et  Paslorem.  Virum  j 

> utique  piene  et  mature  elalis,  ut  potè  qui  jam  qiiadragesimum  annum  i 

• elalis  sue  peregit,  virumque  suffìcientein  el  idoncum,  de  malrimonio  | 
» legitimo  susceplum,  inorum  vila,  el  litlerarum  scienlia  merito  commen-  ' 

• dandum,  natura  prudenlem,  docibilem,  moribus  temperalum,  vila  castum,  jj 

• buinilem,  airabilein,  misericordeni,  dogmalibus  ecriesiuslicis  exercitalum,  | 

> irreprebensibilem  et  maturum,  Deo  et  bominibus  per  omnia  placenlem;  j 

• et  poslulalioiiem  ejus  proounciarunt  in  scriplis,  el  eliam  publicaveruot  | 

• hoc  modo.  | 

■ In  nomine  Palris,  et  Filii,  et  Spirilus,  S.  amen.  Anno  D.N  J.  C.  1435.  j| 

> Ind.  XI  die  Jovis  seplima  mensis  Maii.  Ego  Barlbolomeus  de  Carlu-  || 
« lariis  unus  ex  duobus  scrulaloribus  a Capilulo  nostro  oomiiialis  el  de-  i: 

• pulatis,  ad  facieodam  eleclionem  futuri  Pontificis  et  Paslons  nostri,  se-  i! 
» rundum  formam  superius  prclaialam,  ipsa  diligenler  serrata  in  umili-  l{ 
» bus,  de  consensu,  mandato  et  volunlale  Jmiunis  Gaspuris  College  mei,  vice  il 

• mea  et  sua,  et  aliorum  omnium  biis  cunseulientiuni,  et  bic  exislenlium,  et  !| 

• lolius  Capituli,  et  ex  poleslate  in  scriplis  tradita,  invocala  Sp.  S-  gralia,  || 

• ad  honorem  Dei,ejusque  Mutria  V.  M.  ciijtis  negotiuni  agilur,  et  omnium  i 

• Beatorum;  R.  P.  D.  Franciscum  Moripetro  Episcopum  Caslellanum,  in 

• quem  collalione  facta,  repcrios  omnes  de  Capilulo  presenti,  nemine  di- 
••  screpanle,  coucorditer  et  unauimiter,in  Scrutinio  consensisse  in  nostrum 

• el  nostre  Ecclesie  Episcopum  postulo, et  postulandum  eligo,  el  Paslorem  | 

• eandemque  postulationem  et  poslulalionìs  eleclionem  in  bis  scriplis  ii 
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I * proDuacio.  DìcUim  vero  postulatioDem  sic  canonìre  et  solemoiler  cele- 

• bratam  et  publicatam  in  comiDuni,  oinnes  unanimiter  recepimus  et  ap- 
» probavimus,  netnioe  discrepante.  Beatitudini  igilur  vestrc  duximus  una- 
» nimiter  supplicandum,  ut  postulatiooeni  Ipsam  de  benigoitate  et  gratia 

■ Sedia  Apostolice  adroittere  placeat  et  apprubare  dictutnque  postulatum 
» Ecclesie  nostre  concedere  in  Episcopum  et  Pastorem  quatenus,  auctore 

■ Deo,  nobis  velut  Pastor  idoneus,  et  totì  Episcupatui  et  io  bis,  que  ad 
> Episcopatum  spectant,  preesse  valeat  et  prodesse,  nosquc  et  alii  sibi  com- 
I Olissi  sub  ejus  sacro  regimine  possimus  coram  Deu  salubriier  militare. 

• Et  ad  banc  gratiam  et  concessionem  nomine  nostro  a vestra  Sanctitate 

• petendam  Dominum  Paotaleooem  de  Utioo  decretorum  Doct.  Clericura 

• Camere  Apostolice,  et  egregium  artium  et  Medicine  Doctorem,  magistrum 

• Ludovicum  de  Orto  nostros  Prucuralores  urdinamus  et  conslituimus, 

• dando  eis  liberam  et  plenam  polesiatem  petendi  talem  concessionem 

■ provisiooem,  et  jurandi  in  animas  nostras,  si  visum  fuerit  expedire,  pro- 
t roittentes  nos,  gratum,  ratum  et  firmum  perpetuo  babituros  quidquid 
» per  eos  io  predictis,  seu  aliquo  premissorem  extiterit  procuratum.  lìt 

• aulem  omnium  nostrorum  vota  in  predictis  et  singulis  omnibus  concor- 

• dnsse,  et  in  banc  postulationem  et  petilionem  convenisse,  noscatis,  ma- 

• jestati  Apnstolotus  vestri  hoc  nostrum  canonicum  decretum,  roboratum 
s propriis  manibus  et  subscriptum,  et  ad  majorem  cautelam  sigillo  nostri 

• Capitnii  sigillalum  etc. 

• Datura  Vincentie  in  Ecclesia  Majori , die  septimo  mensis  Mali 

• MCCCCXXXIII.  Ind.  XI. 

• Ego  Antonius  de  Candianis  Arcbidiac.  Vicent.  supradictis  omnibus 

• et  singulis  consensi  et  coosentio,  et  manu  propria  signo  et 
» subscribo. 

• Ego  Bartbolomeus  de  S.  Marcello  Archipresbit.  Vicent.  supradictis 

> consensi  etc. 

• Ego  Joannes  Gaspar  de  Leocornis  Canon.  Vicent.  etc. 

■ Ego  Bartbolomeus  de  Cartulariis  in  jure  Canonico  liccntiatus  Cano- 
j • nic.  Vicent.  etc. 

* K Ego  Bartbolomeus  de  Carpo  Canon.  Vicent.  etc. 

• Ego  Antonius  de  Regio  Canonie.  Vicent.  etc. 

> Ego  Nicola  de  Columbis  Canonie.  Vicent.  etc. 

• Ego  Fredericus  de  Stephani  Canonie.  Vicent.  supradictis  omnibus 
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• subscribo,  licei  electioni  et  poslulaliooi  personaliter  non  inter- 

• fuerim. 

» Ego  Andreas  de  Clivone  Vicentions,  Noi.  Episcopalis  civiUilis  Vin- 

• cenile,  ac  ven.  Capiluli  Vicenl.  supraacriplum  Decretum  de  mandalo 

• prefaclorum  D.  D.  Canonicorura  scripsi,  el  in  banc  publicam  formam 

• redegi  el  ad  fidem  me  sobscripsi,  signo  meo  hic  apposito  consueto.  • 

« 

Locus  ^ Sigilli. 

Sotto  questo  vescovo  Francesco  Malipiero,  nell'anno  4455  furono  li- 
cenziati i frati  di  santa  Brigida,  cui  egli  di  accordo  colla  città  aveva  depu- 
tali alla  custodia  del  santuario  della  B.  V sul  Monte  Berico,  e furonvi  so- 
stituiti invece  i serviti.  Anche  i frati  gerolimini  della  congregazione  del  beato 
Giovanni  Colombino  furono  accolli  in  Vicenza,  ed  ottennero  dal  vescovo, 
nel  1445,  un  luogo,  nella  contrada  di  Pusterla,  ove  piantarono  la  chiesa  e 
il  convento  di  san  Gerolamo  ; ivi  stettero  sino  al  4668;  poi  furono  sosti- 
tuiti ad  essi  i carmelitani  scalzi,  i quali  nel  4720  fabbricarono  la  loro 
chiesa.  Altri  avvenimenti  ecclesiastici  del  tempo  di  questo  vescovo  sono  la 
consecrazione  della  chiesa  sul  Monte  Berico,  e la  venula  degli  agostiniani  in 
Bassano  nella  chiesa  dell' Annunziata  del  Campo  Santo,  ove  prima  avevano 
dimorato  monache  benedettine.  Della  morte  di  Francesco  ci  dà  notizia  una 
cronaca  manoscritta  (i),  in  cui  leggesi  ; < 4 451.  adi  8.  giugno  io  Venezia 

• mori  Francesco  Malipiero  vesc.  Vicentino;  il  suo  cadavero  fu  portalo  a 

• Vicenza  e sepolto  alli  40  del  predetto  alle  5 bore  di  notte,  alti  42  fu  fatto 

• l'obito  in  giorno  di  Sabbaio  e furono  spesi  ducati  400  tra  cera  e panno, 

> e furono  vestite  50  persone  tutte  con  mantelli  e capuzzi  fino  a terra,  e 

> fu  fatto  il  Baldachioo  di  panno  rosso  fodrà  con  franse  di  Varo,  e in  suo 

• luogo  successe  Pietro  Barbo  card,  di  S.  Marco.  • 

St  : PiETzo  V Barbo,  che  diventò  poi  papa  Paolo  II,  fu  il  successore  del 
defunto  Malipiero  ; ma  è do  sapersi,  che  prima  di  lui  il  clero  di  Vicenza 
aveva  fissalo  le  sue  intenzioni  sopra  Jacopo  Zeno,  ch'era  vescovo  di  Bel- 
luno e Felice,  ma  il  papa  non  volle  acconsentire  a questa  promozione: 
elesse  invece  di  sua  volontà  il  sunnominato  Pietro  Barbo,  gentiluomo  ve- 
neziano. Io  per  altro  non  sono  d' avviso,  che  il  clero  vicentino  s' ingerisse 

(i)  Pretto  il  Btrbtrtno,  ptg.  64  dclU  pari.  IV. 
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più  nella  elezione  del  proprio  vescovo,  perchè  so,  che  sotto  la  repubbli- 
ca di  Venezia  chiunque  aspirava  all'onore  della  dignità  episcopale  face- 
vasi  registrare  nel  numero  dei  concorrenti,  ed  il  senato  per  ballottazione 
sceglieva  chi  meglio  parevagli.  La  qual  cosa  dai  libri  del  senato  ci  si  mostra 
veriflcata  anche  dopo  la  morte  del  Malipiero,  per  la  elezione  del  successo- 
re: ed  il  registro  n’è  precisamente  cosi: 

Infnucripti  fecervut  se  scribi  ad  probam  Episcopaitu  VicetUie 
loco  R.  P.  D.  Francisci  Maripetro,  cui  Deus  porcai. 

MCCCCLI.  die  X.  Junii 


45  — 

402. 

54  — 

92. 

54  — 

92. 

75  — 

74. 

77  — 

67. 

46  — 

430. 

51  — 

443. 

44  — 

456. 

9 — 

432. 

80  — 

66. 

7.5  — 

67. 

8 — 

435. 

Regul.  t»  Mouasterio  S.  Marie  de  Carilate. 


Clemens  de  Renerio  Episc.  Calamonensis. 

Franciscus  Mauroceno  Àrcbid.  Vicenlinus  doet. 

Bermolaus  Barbaro  Episc.  Pareniinus. 

Marinus  Conlareno  Episc.  Catkari. 

Bernardus  Marcello  Monachus  S.  Benedicti  et  Àbbas  Ss. 

Faustini  et  Jovite  de  Brixia,  nepos  ser  AiUorùi  Mililis. 

Electus  fttit  a Pontifice'  Petrus  Barbo'  Cardia,  qui  etiam  futi  perpeluus 
Commendatarius  Monasterii  S.  Marie  de  Follino  Cenelensis  Diecesis  Cister- 
ciensìs  Ordinis. 

L'elezione  adunque  dello  Zeno  al  vescovato  di  Vicenza,  sull'appoggio 
di  questo  documento,  è da  rigettarsi:  quella  del  Barbo  è certissima.  L' U- 
gbelli  ne  lo  dice  promosso  il  di  16  giugno  4431.  Era  cardinale,  e per  lo 
più  resse  la  sua  diocesi  per  mezzo  di  vicarj,  ai  quali  dova  l’ autorità  di 
suoi  vicegerenti;  questi  furono: 

Marino  Contarini,  vescovo  di  Caltaro,  che  poi  diventò  vescovo 
di  Treviso, 
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GiovaoDi  Baroxzi,  vescovo  di  Bergamo,  I 

Francesco  Morosini,  arcidiacono  di  Vicenza, 

Fr.  Antonio  da  Fabriano,  francescano,  vescovo  Sentonese,  e poi 
di  Gubbio, 

Angelo  Fasolo,  vescovo  Montonese. 

Egli  fece  in  Vicenza  il  suo  ingresso  solenne  nel  di  40  ottobre  4451,  e 
vi  parti  il  giorno  5 novembre,  dirigendosi  alla  volta  di  Roma  (4).  Nell'an- 
no 4459  lo  si  dice  trasferito  al  vescovato  di  Padova,  donde  poscia  ritornato 
a Vicenza,  facendone  permuta  con  Jacopo  Zeno  vescovo  di  quella  chiesa.  Ma 
di  ciò  non  esiste  traccia  nell' archivio  né  dell'una  nè  dell'altra  città:  anzi  in 
Vicenza  esiste  un  documento,  che  lo  mostra  in  quràta  sede  il  di  26  gennaro 
4 459  ; ed  un  altro  ve  n'ha,  che  gli  attribuisce  pure  il  titolo  del  vescovo  di  Vi- 
cenza a’  47  settembre  4460:  perciò  il  Riccardi,  che  ne  svolse  eruditamente 
la  controversia,  conchiude  (2),  che  Pietro  Barbo  « o non  fu  vescovo  di  Pa- 
dova» che  sette  mesi  e giorni,  o con  quella  di  Padova  ritenne  anche  que- 
» sta  sede.  • Ad  ogni  modo,  vescovo  di  Padova  io  fu;  ma,  lasciata  quella  l| 
e questa  chiesa,  nel  4460,  andò  a Roma,  ove  quattro  anni  di  poi  fu  solle- 
vato alla  suprema  cattedra  pontificale.  Qui  l'Dghelli  introduce,  sotto  l'an- 
no 4459,  vescovo  di  Vicenza  il  veneziano  gentiluomo  Gregorio  Correr, 
che  non  lo  fu  mai  ; come  ho  notato  nella  chiesa  di  Padova,  da  cui  lo  vor- 
rebb'egli  trasferito  (5).  E poi  come  poteva  esserlo,  se  i documenti  dell'ar- 
chivio ce  ne  mostrano  occupata  lo  sede  anche  nel  4460?  Bensì  rimase 
questa  nelle  mani  del  cardinale  Pietro  sino  al  4464 , finché  cioè  diventò 
papa.  Ed  intanto  ne  fu  luogotenente  ed  amministratore  suo  nipote  Miaco 
Barbo,  vescovo  di  Treviso,  il  quale  ne  diventò  alla  fine  ordinario  pastore 
il  giorno  47  settembre  4464.  Prese  il  possesso  della  suo  chiesa  nell'anno 
dipoi:  perciò  i registri,  che  a lui  appartengono,  nei  libri  della  cancelleria 
vescovile  incominciano  dall'anno  4465  e continuano  sino  al  4474  soltan- 
to, perchè  in  quest'  anno,  egli,  fatto  cardinale,  rinunziò  il  vescovato  e sali 
al  patriarcato  di  Aquileja.  Allora  gli  fu  sostituito  Battisti  Zeno,  cardinale  ! 
diacono  del  titolo  di  santa  Maria  io  Portico,  sino  dall'  anno  4468.  • Egli 
• fu  nomo  veramente  insigne,  scrive  il  Riccardi  (4),  poiché  seppe  unire  ; 

i 

{i)  Chron.  ad  memeriam  temporis  (a)  i^i.  j 

preteriti^  presentii  et  futuri:  preuo  il  Ric>  (3)  Vcd.  nella  paf.  53;  di  qu^ato  voi. 

cardi,  pag,  169.  (4)  Paf.  180.  I 
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insieme  con  raro  ma  ileroruso  nodo  lu  nobiltà  del  sangue  colla  santità 
della  vita.  Fu  arciprete  di  s.  Pietro  di  Perugia  eLcgato  deli’ Umbria,  poi 
a Venezia.  Ottenne  l’ insigne  Abbazia  di  S.  Zeno  di  Verona^  ebe  ristaurò 
ed  ornò.  Eresse  il  tempio  di  S.  Framesco  in  Venezia  (t).  Leggasi  diluì, 
che  spendesse  cinquantamila  scudi  nel  riparare  e rislaurar  chiese  e luo- 
ghi pii,  tanto  era  dispregiatore  delle  terrene  ricchezze.  Mori  in  Padova 
Cardinal  Tusculano  l’anno  1501  ; il  di  cui  cadavere  trasportato  a Ve- 
nezia, fu  sepolto  in  un  nobilissimo  mausoleo  di  marmo  nella  cappella 
vicina  al  portico  (2)  della  Chiesa  di  S.  Marco.  Sepolcro  ornato  di  statue 
di  bronzo  rappresentonti  le  sei  virtù,  cioè  fede,  speranza,  carità,  pru- 
denza, pietà  e munificenza  ; argomento  ai  posteri,  che  Battista  Zeno, 
mentre  era  vivo,  coltivò  sommamente  tali  virtù.  Al  di' sopra  poi  del 
mausoleo  vedasi  altra  statua  di  bronzo  rappresentante  il  cardinale,  col- 
locatovi per  decreto  dell'eccellentissimo  Senato,  con  decorosa  epigrafe: 
avendo  lascialo  per  testamento  ai  Senato  medesimo  rilevante  somma  di 
denaro:  • L’  epigrafe  scolpitagli  dice  (3)  : 

JO.  BAPTISfAE  ZENO 
PAVLI  II.  E.X  SORORE  NEPOTI 
S.  R.  E.  CARDINALI  MERITIS.SIMO 
SENATVS  VENETVS 

CVM  PROPTER  EXIMIAM  EJVS  SAPIENTIAM 
E'f  SINGVLAREM  PIETATEM 
ET  MVNIFICENTIAM  IN  PATRIAM 
QVAM  AMPLISSIMO  LEGATO  MORIENS 
PROSEQVVTVS  EST.  M.  PP.  C. 
ìETATIS  ANNO  LXII.  OBIIT  MDI.  DIE  Vili 
MAH  BORA  XII. 


(i)  Non  i vero:  forte  ri  fece  qualche 
ritlaoro,  ma  non  gii  lo  erette.  Lt  prima 
erexione  fu  per  «ÌUposizionr  tetltmeotaria  di 
Mirco  Ziaui,  figlio  del  doge  Pietro,  nel  ia5S, 
Il  tecondt,  per  coi  torte  V odierno  tempio, 
fu  nel  tecolu  XYl  colP  Hrebitrttura  del  San« 
forino.  Come  dunque  Io  ti  può  dire  creilo 
dal  vetcuToBaliiitaZenocardiuale,  che  ritte 
nel  trcolo  XV  ? Vc<l.  n tale  proputito  la  mia 


Chiesa  di  A^e/ietia,  pag.  5 io  e leg.  del 
rol.  IV. 

(a)  Ostia,  nel  portico. 

(3)  Di  quello  rooiiuinento  e delia  ctp« 
pelU,  in  cui  Irorati,  ho  parlalo  nella  mia  de- 
«criiinne  di  ctta  cappella,  nel  rol.  Ili  della 
mia  Star,  della  Chiesa  di  ['enetiot  pag. 
333. 


yoi.  X. 


ii4 
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Egli  uienlr'  era  in  Roma,  oel  1484,  crasi  preparata  marmorea  tomba 
Del  soUerraDeo  della  basilica  Vaticana,  ed  avevasi  altresì  fatto  scolpire 
I’  epigrafe  : 

BAPTISTA  ZENVS  | 

VKNETVS  CAR  | 

DINALIS  S.  MARI  j 

AE  IN  PORTICV  I 

MCCCCLXXXIIII.  ! 

Nel  tempo  del  suo  pastorale  governo,  e precisamente  nell’ anno  4 480, 
avvenne  l’ espulsione  degli  Ebrei  dalla  città  e dal  territorio  di  Vicenza  : al 
quale  proposito  non  farò  che  trascrivere  le  parole  del  Riccardi,  che  ne 
hanno  relazione  (I):  « Del  I48G  li  42  giugno  segui  il  celebre  decreto  della 

• città  di  Vicenza  cunrcrmato  dall'Eeccll/  Senato  di  Venezia,  in  virtù  del  \ 

• quale  furono  scacciati  in  perpetuo  da  questa  città  e territorio  gli  Ebrei. 

• Abitavano  presso  alla  piazza  nella  contrada,  che  ancora  in  oggi  cbia- 
» masi  de’  Giudei.  Evvi  in  questa  nostra  libreria  di  S.  Corona  un  libro 
» intitolato  Petrus  Brutus  de  victoria  Judeos  ad  Ficenlinos.  Contiene 
» un'  orazione  latina  di  monsig.  Pietro  Bruto  vescovo  di  Catturo  vicege- 

• rente  del  card.  Battista  Zeno  vescovo  di  Vicenza,  recitata  alla  presenza 
••  della  città.  Esorta  i vicentini  ad  essere  costanti  in  non  ricevere  mai  più 

• quella  malnata  genia  : magniCca  con  molte  lodi  il  decreto,  poi  ripete  la 
1 parola  di  Osea,  cap.  9.  Aójecil  eoe  Dominus  Deus  meus,  quia  noti  audie- 
> ruiit  eum  et  erunt  vagi  in  Nalionibus  (2).  • 

Delle  beneGcenze  dello  Zeno  fu  scolpita  memoria  in  due  epigrafi  collo- 
categli nell’episcopio,  l’una  delle  quali,  del  4485,  per  ricordarne  i lavori 
eseguiti  allora  in  quella  fabbrica,  e r altra  dei  1494,  per  commemorarne  | 
l’erezione  dai  fondamenti.  Rizzò  a sue  spese  anche  l'altare  massimo  della  |i 
cattedrale:  e di  ciò  fu  espressa  la  ricordanza  nell' onorevole  epigrafe  ivi  ! 
collocatagli  (5)  : 

(i)  Nell*  p»g.  i83.  (3)  F*cciol.  Mui.  Viceol.,  pag.  »4. 

(a)  L'oratioae  è poriaCa  intiera  d<tl  { 

Barbarano,  pa^.  199  Je]  lib.  11  : non  è clegJinlCf  rna  patetica.  \ 
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! EPISCOPVS  TVSCVLANVS  ET  VICENTINVS 

: CARD  S.  MARIAE  IN  PORTICV 

IlANC  ARAM 

j AD  HONOREM  DEI  ET  B.  M.  VIRO. 

SVA  IM  PENSA 

A FVNDAMENTIS  AEDIFICAVIT. 

Appena  giunta  a Vicenza  la  notizia  della  morte  del  vescovo  Zeno,  il 
capitolo,  per  conservare  gli  antichi  suoi  diritti  elesscgli  successore  Leonardo 
Conlariniy  cb'eragli  stato  vicario  ; ma  invece  il  Senato,  che  s' era  appro- 
prialo il  diritto  della  nomina  ai  vescovati  dello  stato,  elesse  Pietso  VI  Daii- 
I dolo,  ch'era  primicerio  di  san  Marco;  la  quale  elezione  accadde  il  di  14 
giugno  1501,  checché  altri  n’abbiano  detto.  Nell’anno  1507  fu  trasferito 
I al  vescovato  di  Padova.  Ma  prima  di  lasciare  Vicenza  donò  alla  cittò  un 
grande  pezzo  di  legno  della  santissima  Croce,  racchiuso  in  un  magniGco  reli- 
quiario, che  apparteneva  da  oltre  a dugent'anni  alla  sua  famiglia.  • Fu  fatta 

• una  hctiissima  processione,  dice  il  Riccardi  (1),  portata  la  reliquia  sotto 

• un  baldacchino  di  panno  d’oro,  e fìnalmente  riposta  in  duomo  nella  cap- 

• pella  di  8.  Giovanni  Evangelista  appresso  l’ aliare  in  un  armadio  di  pie- 

• tra  con  tre  chiavi,  I.  al  Vescovo,  lo  II.  ai  Canonici,  e la  III.  alla  città.  » 
Passò  a Padova  il  vescovo  Pietro  Dandolo  il  di  20  dicembre  1507,  c nel 
medesimo  giorno  della  promozione  di  lui,  gli  fu  decretalo  anche  il  succes- 
sore. Quesii  fu  Gilsotto  Franciolto  dalla  Rovere,  nipote  del  papa  Giulio  II 
per  p.'.r  e di  sorella,  cardinale  del  titolo  di  san  Pietro  in  Vincoli  e vicecan- 
celliere di  santa  Chiesa.  Sino  dal  1505  era  vescovo  di  Lucca,  ebbe  in  am- 
ministrazione le  chiese  di  Benevento,  di  Padova,  di  Cremona*,  ossia,  gli  e 
ne  furono  assegnate  le  rendite;  nel  che  in  sostanza  consiste  per  lo  più  lo 
scopo  delle  commende  e delle  amministrazioni.  Nel  colmo  delle  sue  for- 
tune e nella  fresca  età  di  27  anni,  Galeot(o  mori  in  Roma  il  giorno  41  ot- 
tobre 4508  e fu  sepolto  nel  Vaticano  con  la  semplice  indicazione: 

DEPOSITVM  GALEOTTI  CARDINALIS 
SANCTI  PETRI  AD  VINCVLA 

(i) 
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Ud  suo  fnitello,  Sisto  dalla  Rovere,  cardinale  anch'egli  dello  stesso  ti- 
tolo di  Galeotto,  nel  1508  gli  successo,  siccome  nella  dignità  cardinalizia 
cosi  pure  nella  episcopale  di  questa  chiesa.  Lo  zio  pontelice  gli  conferì 

I contemporaneamente  anche  I'  arcivescovato  di  Benevento  e lo  fece  vice- 

jì  cancelliere  di  santa  Chiesa.  Questa  promozione  fu  motivo  di  gravi  discor- 

II  die  tra  il  papa  e la  repubblica  di  Venezia,  le  quale  mal  sopportando,  che 
Giulio  il,  menir’  era  in  guerra  con  essa,  non  solo  con  le  scomuniche,  ma 
altresì  con  le  armi,  collegale  a quelle  di  tutti  gli  altri  principi  di  Europa 
nella  famosa  lega  di  Cambra!,  regalasse  ai  proprii  nipoti  i migliori  vesco- 
vati dello  stalo  veneto.  Perciò  ella  vi  mandò  Jacopo  Dandolo,  che  ne  godè 
i redditi  in  qualità  di  vescovo  eletto  finché  nel  4509  rinunziò  al  vano  suo 
titolo,  e Sisto  fu  trasferito  dal  papa,  di  comune  accordo  culla  repubblica, 
al  vescovato  di  Padova.  Qui  allora,  addi  14  luglio  4509,  venne  FaiNcz- 
sco  III  dalla  Rovere,  ch’era  stato  da  prima  vescovo  di  Melile,  c poscia  di 
Camerino:  nel  1514,  passò  al  vescovato  di  Volterra,  nella  Toscana;  fa- 
cendone cambio  col  vescovo  di  colà,  Gicliìzo  Soderini.  Questa  permuta 
vérificossi  il  di  42  giugno  del  detto  anno,  e vi  rimase  due  soli  anni,  in 
capo  ai  quali  un  altro  cambio  egli  fece  con  suo  zio  Francesco  Soderini 
cardinale  e vescovo  di  Zautone;  egli  andando  colà,  ma  lo  zio  venendo  qui 
io  qualità  di  amministratore  perpetuo  del  vescovato  vicentino.  Sbagliò 
r Ughelli  dicendo  avvenuta  questa  permuta  nel  1522,  mentre  un  docu- 
mento deir  archivio  di  san  Pietro  di  Vicenza  ce  la  mostra  già  eseguila  nel 
4516,  die  Martis  mensis  ilaji  (4).  Similmente  un  altro  documento  ce  lo  fa 
conghietturare  vivente  ancora  il  di  20  giugno  1525,  perciocché  nel  palazzo 
vescovile  dimorava  il  magnifico  don  Tommaso  Soderini  padre  del  -.v  icovo, 
lo  che  non  avrebbe  potuto  essere,  che  abitasse  cioè  in  vescovado,  se  non 
fosse  stato  vivo  il  figlio  vescovo  nmminislrulore  Francesco  Soderini  (2). 
Perciò  nell'anno  soltanto  1525,  c non  prima,  venne  alla  sede  vicentina  il 
cardinale  Nicoi.ò  III  Ridolfi,  nobile  fiorentino,  ch'era  arcivescovo  io  patria 
ed  aveva  altre  chiese  in  commenda,  alle  quali  anche  la  vicentina  fu  ag- 
giunta. Ma  in  seguilo,  per  quanto  mi  pare,  ne  diventò  ordinario  pastore, 
avendo  rinunziato  a poco  a poco  all'  amministrazione  delle  altre  da 
lui  possedute,  e si  ridusse  alla  sola  di  Vicenza:  mori  nel  4 550  il  di  20 
gennaro,fuori  ilei  conclave,  in  cui  fu  eletto  Giulio  III;  nel  giorno  stesso, 

(i)  Quello  documenlo  fi  può  vedere  (ai  VeiL  la  dliooiIraiioDe  nei  Rìccar<iì« 

presso  il  Riccardi,  pag.  191.  pig.  193. 
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I in  cui,  come  dice  il  Riccardi  (I),  per  le  doti  del  suo  animo,  benché  esage- 
I rate,  i cardinali  lo  avevano  detto  papa  a pieni  voti.  Nell'  amministrazione 
di  tanti  vescovati  egli  aveva  raccollo  tante  rici-hczze  da  conciliarsi  l'invidia 
altrui.  Tuttavolta  fu  splendido  nelle  sue  spese  : tra  queste  ricordert)  la  ri- 
fabbrica,  quasi  dalle  fondamenta,  del  palazzo  vescovile,  per  cui  gli  fu  collo- 
cata l'iscrizione: 

i 

NEGLECTAM  OLIM  PARTEM  HANC  AEDIVM 
NIMIAQVE  ODSITAM  VETVSTATE 
N.  CARD.  RODVLPHVS  EPISC.  VIC. 

PARTIM  ORNATAM  CVBR'.VLIS 
ET  ALIIS  PLVRIBVS  AVCTAM 
HVIVSMODI  IN  FORMAM  RESTITVIT 
ANNO  SALVTIS  MDXLIII. 

Dopo  la  morte  di  lui,  il  capitolo  radunossi  per  nominarne  il  successo- 
re.; ma,  divisi  i canonici  in  due  partili,  elessero  i più  l' arcidiacono  Paolo 
Porlo,  gli  altri  Paolo  Quarti.  Giulio  III  ne  annullò  l'elezione,  e diede  a que- 
sta chiesa  il  domenicano  ra.  Ascelo  Bragadin,  nominalo  e presentatogli 
I dal  senato  di  Venezia.  La  quale  elezione  ebbe  luogo  il  di  7 marzo  1550. 
lo  capo  a un  decennio  mori.  Gli  venne  dietro,  addi  13  settembre  1560,  il 
cardinale  Giglio  della  Rovere,  Qglio  di  Francesco  Maria  duca  di  Urbino: 
ma  non  tenne  questo  vescovato  che  quattro  soli  anni,  perchè  fu  trasferito 
di  poi  all' arcivescovato  di  Ravénna.  Successore  di  lui  fu,  addi  13  agosto 
1563,  il  veneziano  Matteo  Priuli,  ch’ero  vescovo  di  Città  nova.  Venne  a 
questa  sua  residenza  il  di  3 settembre  successivo,  e vi  fece  solenne  ingres- 
so, del  quale  piacemi  narrare  le  circostanze  con  le  parole  di  antico  mano- 
scritlo  (2),  acciocché  si  conosca  l'uso  di  que’  tempi,  e il  cerimoniale  pra- 
ticalo anche  pe'suoi  oniecessori,  di  cui  ogni  volta  il  Barborano  ed  altri 
storici  fecero  il  racconto  : • Li  due  settembre  andarono  Gno  a Padova 
• quattro  Ambasciatori  delli  sei  eletti  dalla  città  per  incontrar  il  ve- 

> scovo,  vestiti  tutti  onoratamente  con  otto  stafGeri  al  medesimo  modo 

> adorni , con  c’alze  e giuppone  di  velluto  giallo , e seco  vennero  a 
» Vicenza.  Ottavio  Tiene  con  Michele  Caldogno  non  vi  furono  per 

(!)  Pag.  194. 

(a)  Pretto  il  Burbtrauo,  Hb.  IV,  {>tg.  Veti,  il  RicctriH,  aoa  e Mg. 
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• esser  quello  a Ferrara  e questo  inrermo.  Girolamo,  Francesco,  Pie- 
« Irò  Paolo,  e Odorico  Bissar!  andarono  anch'essi  ad  incontrarlo  con 

> dodici  stallieri,  vestiti  di  colore  cremisino.  Aveva  la  Citili  fatto  dipinger 

• la  PoHa  di  pitture  a chiaro  scuro  e giallo,  e divisar  un  bellissimo  Arco 

■ trionfale  d' opera  Corintia  mollo  bello  al  Ponte  degli  Angeli.  Aveva  due 

■ faccie,  una  verso  la  porla  di  Padova,  l’ altra  verso  il  Ponte,  fatte  ad  un 
» medesimo  modo,  perchè  nel  mezzo  vi  era  una  gran  Porta,  che  da  ogni 
■>  banda  aveva  due  colonne  Corintie,  che  facevano  risalila  con  l'architrave 

> friso  e cornice;  sopra  vi  erano  Pilastri  quadri  con 'una  Cordice  con 

> cinque  Statue,  una  delle  quali  stava  sopra  il  Portone.  Fra  le  Colonne  c 
« Pilastri  erano  quadri  di  pittura  bellissimi,  e anco  nelli  lati  della  Porta 
» e fu  invenzione  di  Andrea  Palladio  Vicent.  famoso  Archilclto.  Le  pitture 

• furono  di  mano  di  Antonio  Gargano,  giovane  di  grandissima  speranza. 

• Suir  Isola  vi  erano  due  gran  statue  con  le  Urne  sotto  il  braccio,  ebe 

• rappresentavano  il  Baccbiglione,  e Rerone;  a Pozzo  rosso  erano  due 
» altre  statue  grandi,  una  per  la  Fama  e l'altra  perii  Tempo.  Li  Nodari 
» avevano  ornato  la  Roda,  e postala  in  capo  la  strada  di  Castello  ; sopra 

• la  Piazza' del  quale  era  un  gran  Colosso  con  una.  colonna,  die  rappre- 

• sentava  Sansone.  Il  Vescovado  era  tutto  adorno  di  arazzi  di  Fiandra, 

» festoni  e verdure.  Prima  che  il  Vescovo  giungesse  in  Città,  il  Cardinal 

• di  Vercelli,  che  veniva  io  sua  cornpagnia  arrivò  in  cocchio  al  Vescovado. 

> Il  Vescovo  andò  alla  casa  delti  signori  Scrofa,  fuori  della  Porta  di  Vi- 
» cenza  verso  Padova,  dove  si  vesti,  pontificalmente.  Il  Clero  era  tutto  alla 

• Porta  e,  stava  un  Altare,  al  quale  giunto  il  Vescovo  ivi  smontato  di  cavallo, 

• s'inginocchiò,  e Simon  Porlo arcliidiaeono  col  Piviale  indosso  gli  lesse 

■ alcuni  Sermoni,  poi  baciala  dal  Vescovo  la  Croce  furono  cantati  alcuni 

• Inni:  rimontò  a cavallo,  qual  era  Turco  leardo,  fornito  di  valdrappa 

• di  Damasco  bianco  Lo  chicresia  s’inviò  in  processione,  dopo  la  quale 

• seguitava  il  Vescovo  sotto  il  baldacchino  di  Damasco  bianco,  portalo  da 

> sei  nobili  della  Città,  che,  por  tale  effetto  ne  aveva  deputalo  quaranta,  I 

• perchè  si  mutassero  dove  erano  orchi  o piramidi.  Da  uno  dei  lati  del  j 
a Vescovo  era  Girolamo  Bissare,  che  teneva  la  briglia  4cl  cavallo,  di  dle- 

• Irò  Pietro  Paolo,  dall'altro  lato  Francesco,  e Odorìco,  tutti  quattro  a 
a piedi,  vestili  di  negro  con  ruboni  da  Gentiluomini.  Seguivano  poi  altri 
a Prelati  e signori  di  Venezia  e Vicenza,  ed  erano  più  di  trecento,  lutti  a 

a cavallo  e dopo  un'  infinità  di  popolo.  In  tal  modo,  il  Vescovo  giunse  al  | 
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• Duomo,  dove  smoolò.  Odorico  Bisserò  ebbe  il  cavallo,  sopra  il  quale 
» salito,  lo  condusse  a casa.  Il  Vescovo  aveva  seco  un  Cardinale  e cinque 
» Vescovi,  coi  quali  entrato  in  Chiesa,  fece  dinanzi  all' Aliar  maggiore  le 

• sue  orazioni^  e cosi  fu  per  quel  giorno  Gnila  la  festa.  Il  baldacchino 

• non  fu  squarciato  come  l’altre  volte,  ma  donalo  alli  Bombardieri,  per 
I un'opera  pia.  Il  luni  mattina  Beltramin  Beltraminì  dottor  giovane,  in 

• nome  della  città  recitò  una  bellissima  Orazion  volgare;  poi  ìcvalo  il 

• Vescovo,  fu  accompagnato  in  Duomo,  dove  la  Messa  fu  cantata  dal  Ve- 

> scovo  Mocenigo  nobile  Veneto,  e aH’offertorio  Antonio  Ruttilio  canonico 

> a nome  de' Canonici  recitò  un’  Orazione  latina.  Finita  la  Messa  il  Ve- 
« scovo  seco  condusse  a desinare  li  Rettori  della  Città  e li  Deputati  ; al 

• quale  convito  intervennero  tutti  li  prelati,  eccetto  il  Cardinale,  ebe  mangiò 

• separatamente.  Dopo  Bernardin  Trinaggio  fece  una  breve  Orazione  la- 
» lina  in.  lode  del  Vescovo,  ed  il  Maganza  recitò  alcuni  Epigrammi  Ialini  ; 

• e qui  flnl  la  festa.  • 

Era  stato  il  vescovo  Matteo  Priuli  al  concilio  di  Trento,  ed  anch’  egli 
ne  aveva  sottoscrilto  gli  atti  il  di  13  gennaro  1562,  come  vescovo  di  Emo- 
nia, ossia  di  Città  nova  (I). Perciò,  quando  venne  a Vicenza  pose  ogni  sua 
cura  nel  riformare  i costumi  del  gregge  afBdatogli,  nell'  emendare  il  clero, 

• nel  dirozzare  e coltivare,  dice  il  Riccardi  (2),  questa  nuova  sua  vigna 
» posta  io  desolazione.  * A tal  flne  piantò  il  seminario,  ne  stabili  le  regole, 
vi  applicò  mollissimi  bcneGcii  con  le  loro  rendite  per  alimentare  ed  edu- 
care una  cinquantina  di  oberici,  e ricompensarne  gli  educatori.  Celebrò 
due  volte  il  sinodo  diocesano:  fece  solenne  traslazione  delle  reliquie 
del  martire  san  Leonzio,  il  di  6 ottobre  1573,  e le  collocò  nell'altare 
massimo  in  cattedrale:  ampliò  nel  1578  il  tempio  della  B.  V.  del  Monte 
Berico,  ponendone  la  prima  pietra  con  grande  pompa  e solennità,  assistilo 
dal  nunzio  apostolico  di  Venezia,  Giambattista  Castagna,  che  fu  di  poi  papa 
Urbano  VII.  Governò  la  chiesa  vicentina  sino  all’ anno  1579;  poi  rinun- 
ziolla  a favore  di  un  suo  nipote  àlicnEis  Priuli.  E dallo  zio  e dal  nipote  fu 
arricchita  di  varii  indumenti  sacri  la  cattedrale,  contrassegnati  eolio  stem- 
ma della  famiglia. 

A correzione  dell'  Ugbelli  e del  Riccardi,  devo  qui  ricordare  la  morte 


(■)  Ijbbè,  loiD.  XX.pag.  3uS  dciredit.  «neU  del  Coleti,  ijìì. 
(a)  Pig.  ao4. 
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I del  celebre  Lodovico  Chericato,  arcivescovo  di  Anlivari,  avvenuta  in  Vi- 
I cenza  l’anno  4575,  e non  già  l’anno  4509,  come  dissero  eglino:  ce  ne 
I assicura  l’epigrafe  sepolcrale,  cb'è  questa: 

i F.  LVD0VICV8  CHEREGATVS  ARCHIEPISCOPV8  ANTIBAAEN. 

I 8ERV1AE  PRIMA8 

i MORIRV8  ET  VITAE  INTEGRITATE  PROBATISSIMVS 

HIC  8ITVS  E8T 

j VIXIT  ANI7.  LXXXXI.  MEN.  II.  D.  V. 

! ORUT  A?r.  DOMIAl  HDLXXUL  IV.  NONA8  JYLIL 

I Michele  Priuli,  come  ho  detto  poco  dianzi,  venne  al  governo  della  santa 
: chiesa  vicentina  dopo  la  rinunzia  dello  zio  Matteo  : vi  fu  eletto  il  di  5 ago- 
I sto  4579.  Nell’  anno  seguente  intraprese  la  visita  pastorale  delia  diocesi, 

' nella  quale  occasione  consecrò  la  chiesa  di  Pojanella  : ed  a conservarne  la 
memoria  fu  scolpita  sul  marmo,  in  fronte  al  tempio,  l’ iscrizione  : | 

D.  0.  M. 

TEMPLVM  HOC  CONSECRAVIT 

ILLV8TRIS8IMV8  ET  REVERENDI8SIMY8  D.O.  MICHAEL  PRIOLV8 
EPI8C0PY8  VICENTINV8 

IN  VI8ITATIONE  HABITA  ANNO  CHRI8TI  MDLXXX. 

DIE  DOHINICA  XIV.  AYGY8TI. 

Cadde,  nel  di  4 4 maggio  4 584 , il  tetto  ed  il  vólto  dell’  altare  massimo 
della  cattedrale  ; ed  il  vescovo  si  diè  tutta  la  premura  per  affrettarne  il  ri- 
stanro;  al  quale  proposito  si  legge  nella  cancelleria  vescovile  (i)  il  seguen- 
te registro,  sotto  il  di  27  giugno  : « Cum  die  undecima  mensis  Maii  proxi- 
> mepraeteriti  presentis  anni  1584, circa  horamprimam  noclis,  sicut  Deo 

• placuit,  panis  Eccicsiac  Catbedralis  Vicentinae  una  cum  tecto  et  volto 

• rucrit,  unde  maxima  atquc  celeri  Ecclesia  ipsa  indigct  reparatione^ 

• ea  propter  illustrìssimus  et  reverendissimus  D.  Michael  Priolus  Epi- 

• scopus  Vincentiae,  zelo  pietatis  et  religionis  motus,  applicavit  repara- 

• tioni  diclae  Eccicsiae  duratos  cenlum monctae  Vicentinae  de  pecti-  I 

» niis  condemnalionum,  existentibus  io  manibus  Rev.  Francisci  Cariaconi  || 

I • Mansionarii  ejusdem  Ecclesiae  et  Depositarti  dictarum  condemnatio-  i{ 
» num,  et  eos  solvi  mandavit  depositario  Fabricae  reparationis  praedictae  ! 

• omni  meliori  modo  etc.  • 

\ 

(i)  Lil>.  Extraordinariorum^  ab.  an.  1679  ai/  1 584.  ì 
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ANNO  1S79  - 1606 

Tenne  due  volle  il  sinodo  diocesano,  nel  1585  e nel  4587  : approvò 
Del  4 584  la  compagnia  delle  Dimesse:  fu  nel  1596  al  sinodo  provinciale 
di  Aquileja:  mori  dopo  il  giugno  del  4605  ; giacché  I'  ultimo  alto,  che  lo 
riguarda  è del  di  30  di  dello  anno,  ed  il  primo  del  suo  successore  è del 
4 9 maggio  4 604.  Tutlavolla  non  v'ha  dubbio,  che  Giovami  DoIGd,  che  gli 
venne  dietro  nel  pastorale  ministero,  non  vi  sia  stato  eletto  il  dt  24  no- 
vembre 4 603.  Egli,  dopo  di  essere  stato  a Roma  ambasciatore  per  la  re- 
pubblica^  ritornato  in  patria,  fu  stalo  innalzalo  alla  dignità  di  Procuratore 
di  san  Marco,  e non  essendo  per  anco  ecclesiastico  fa  eletto  dal  senato  a 
vescovo  di  questa  chiesa  : I’  anno  dopo  fu  decoralo  altresì  della  porpora 
cardinalizia.  Nell’  anno  4 606  rinunziò  il  vescovato  a favore  di  suo  nipote 
Dionisio  Dolfin,  ed  egli  si  trasferì  a Venezia,  ove  chiuse  in  pace  i suoi 
giorni  a'  25  di  novembre  4 622.  Fu  sepolto  in  san  Michele  di  Murano,  e sul 
sepolcro  gli  fu  scolpila  l’iscrizione  seguente:  | 

JOANNl  DELPHINO 

VENETAE  ROMVLIDVMQVE  YRBIS  SPLEDOBE  RVTILAISTI  | 
CVIVS  i 

VIRTV8  YIXIT  II 

MEMOBU  YIYIT  I 

GLOKU  YIVET  j 

me  I 

AD  REGEM  POLONLAE  DESIGNATVS  ORATOR  j 

AD  REGES  HISPANIAB  ET  GALLIAE  PLVRIES  { 

AD  CAESaREM 

AD  CLEMENTEM  YIII  PHAERADIANTE  NOMILE 
LEGATIONIBYS  OPTIME  FYNCTIS 
DIYI  MARCI  PROCYRATOR  ASSYMPTYS 
VICENTUE  EPISCOPATYT  PRAEFICITYR 
ET  AB  EODEM  PONTIFICE  MAXIMO 
I5TER  PVRPYRATI  COLLEGII  CARD1NALE8  ADSCBIBITYR 
OMXE8 

ITA  LAYDE8  OMNIVM  TYLIT 
VT  IPSIY8  SAPIENTIAE  FYLGORl  NITIDISSIMO  SE  SE 
GALLIAE  REX  REGNYMQYE  TRADERE  NON  TREPIDARIT 
OBUT  IN  PATRIA  LONGE  MAJORA  ADORNANS 
MDCXXII.  AET.  SYAE  LXXYU. 

NICOLAYS  DELPHINV8  NEPOS  ET  IIAERES 
PATRVO  AMPLISSIMO  ATQYi:  OPT.  DE  SE  MERITO  P.  C. 

" ii5 
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Dionisio  Dolfin,  succeduto  allo  zio,  ne  fu  altresi  imitatore  nelle  'pasto- 
rali virtù  Tenne  anch’egli  due  volte  il  sinodo  diocesano,  ned  464  4 e nei 
4 625.  Da  un  decreto  di  questo  sinodo  ci  ò fatta  conoscere  la  costumanza, 
cb’eravi  in  Vicenza  di  dar  a baciare  ai  diroti  la  sacra  pisside,  in  cui  si 
conserva  la  santissima  Eucaristia,  e di  far  custodire  da  sentinelle  armale 
il  santo  Sepolcro  nel  giovedì  santo  : entrambe  queste  pratiche  furono  da 
lui  abolite.  Di  varie  sue  opere  episcopali  esiste  memoria  nelle  relative  iscri- 
zioni, delle  quali  esibisco  qui  il  tenore. 

Sulla  chiesa  della  santissima  Trinità  in  Montecebio  maggiore,  da  lui 
consecrata  il  di  22  ottobre  4608,  fu  scolpita  la  seguente  iscrizione. 

GLORU  TIRI  TRl?nTA8 
ECCLESIA!»  HANC 

ILLYSTRISS.  ET  REVERE^DISS.  D.  DIOXYSIVS  DELPHLWS 
EPISCOPV8  \TCENT1KV8 
AD  HONOREM  88.  TRIXITATIS 
SVB  DIE  X\U.  MEXSIS  OCTOCRIS 
AMO  DOMIM  MDCVm. 

CONSECRAVTT 

DIESQVE  XXXX  DE  VERA  EVDVLGEimA 
IIV  FORMA  ECCLESIAE  COIV8VETA 
OMXIBVS  CUBISTI  PIDELIBVS 

EAM  H DIE  AIV?nO'ERSARIO  HVJVSMODl  CONSECRATIOIVIS 
VISITAXriBVS 
COXCESSIT. 

Nella  prima  cappella  del  duomo,  a sinistra  di  chi  vi  entra  dalla  porta 
inaggioi'e,  fu  collocata  la  pietra  coll'epigrafe: 

D.  0.  M. 

DIVOQVE  MARCO  A MAJORIBVS  DICATVM 
ET  AB  ILL.  VRBIS  ANTIST.  DION.  DELPH. 

VEN.  SALVATORIS  IMAG.  DONATV.M 
QVO  ET  PIETATIS  ET  GRATI  ANIMI  REFERRET 
ET  IPSE  IMAG.  ORNATV  DECORAVIT 
JVL.  TUIAEN.  MARCH.  SCANDIANI 
MDCXII. 
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Sulla  chiesa  degli  Ogoissanli  da  lui  consccrata,  delle  monache  umiliale, 
fu  posta  quest'  allra  : 


TEMPLVM  DEO 
ET  OMNIBVS  SANCTIS 
A MONIAUBVS  ERECTVM 
DION.  DELPBINVS  EPISC.  VICENT. 
CAL.  JVL.  CONSECRAVIT 
MDCXV. 


Pose  anche  la  prima  pietra  nella  chiesa  de’  cappuccini,  intitolata  a san 
Giovanni  Battista,  sulla  quale  era  scolpila  quest’  altra  iscrizione  : 

D.  0 M. 

Ubbiko  Vili.  Po.ni.  Mix. 

Faincisco  ConTiaeno  dtce  VsnET. 

Aniomo  Lonco  et  Nicolio  Delphiho 
’Rectobibts 

Dtonisivs  Delphiuts  Episcotts  Vicent. 

PbIIUBITM  BVHC  LIPIDEM  1 SE  BEnEDICTTK 
In  rrHDlMEBTIS  ecclesue  S.  Jo.  Biptistib 
Pao  F.  F.  CiPTccinis  consTBVEnoiB 
postit 

DIE  XXX  MIBTII  MDCXXIV. 

Mori  il  benemerito  vescovo  nel  1 626,  e fu  sepolto  nel  sotterraneo  del 
duomo  dinanzi  all'altare  di  san  Dionigi,  rizzalo  a spese  di  lui.  Sulla  pietra 
sepolcrale  non  gli  furono  scolpile  che  le  iniziali  D.  O.  M.  D.,  poi  v’  ha  lo 
stemma  della  famiglia  DolOn,  e sotto  vedesi  indicato  l’anno  della  morte, 
MDCXXVI. 


A surrogarlo  fu  trasferito  qui,  il  di  8 febbraro  dello  stesso  anno,  il  car- 
dinale Fedebico  Cornaro,  ch’era  vescovo  di  Bergamo.  A spese  di  lui  fu 
eretta  la  facciata  del  palazzo  vescovile,  sulla  quale  perciò  ne  fu  collocalo 
lo  stemma  gentilizio,  con  la  brevissima  indicazione: 
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FRIDERICVS  S.  R.  C CARD.  CORNEI.IVS  EP.  VICENT. 
MDCXXVII. 

Nella  gran  sala  poi  del  vescovato  medesimo  pose  quest’  altra  iscri- 
zione, in  onore  di  lui  dal  suo  vicario  generale:  espressa  del  tenore  | 
i seguente  ; ! 

FEDERICO  S.  R.  E.  PRESBYTERO  CARDINALI  CORNELIO  ' 

EPISCOPO  VICENTIN.  | 

FRANCISCVS  ALZANVS  CANONICVS  BERGOMENSIS  | 

PROTONOTARIVS  APOSTOLICVS 

VICARIVS  GENERALIS  ^ 

INTAMINATI  OBSEQVII  MONVMENTVM  ; 

POSVIT 

PATRONO  AMPLISSIMO 
ANNO  MDCXXVIII.  IDIB.  QVINTIL. 

i 

Nell'anno  1 629,  fu  promosso  dal  papa  al  vescovato  di  Padova  ; ma  non 
potè  andarvi  perchè  la  legge  veneziana  proibiva  ai  figli  del  doge  vivente  di 
accettare  beneOcii  ecclesiastici  conferiti  dalla  sunta  Sede.  Lo  stesso  cardi- 
nale, ben  conoscendo  l' irrevocabile  autorilè  di  questa  legge,  aveva  scritto 
al  papa,  supplicandolo  a degnarsi  di  lasciarlo  nella  sua  diocesi,  e di  prov- 
vedere di  altro  soggetto  la  chiesa  padovana.  Ma  Urbano  Vili,  che  lo  aveva  j 
di  già  preconizzato  nel  suo  concistoro,  non  voleva  rimuoversi  per  guisa  [ 
alcuna  dalla  fatta  elezione.  Federigo  ne  rinunziè  la  nomina,  piuttostochè,  I 
cadere  nella  disgrazia  del  suo  governo  : ma  la  sua  rinunzia  non  fu  accct-  i 
tata. Laonde  il  senato;  piuttosto  che  tollerare  una  violazione  delle  sue  | 
leggi,  lasciò  che  restasse  vacante  quel  vescovato.  Avvenne  intanto  la  morte 
del  doge  Giovanni  Cornaro,  padre  del  cardinale  Federigo  ; nè  perciò  il  se- 
nato si  rimosse  dalla  sua  fermezza  : anzi  continuò  ancora  per  qualche  lem-  |l 
po  il  contrasto.  Finalmente,  morto  nel  1651  il  patriarca  Giovanni  Tiepulo,  jj 
il  senato  nominò  a surrogarlo  il  cardinale  Cornaro,  e presentò  pel  vesco-  f 
vaio  di  Padova  un  fratello  di  questo.  Marc’  Antonio  Cornaro,  eh’  era  pri-  i 
micerio  di  san  Marco.  Tiittavolta,  e.sscndo  stato  preconizzato  Federigo,  1 
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come  ho  detto  di  sopra,  al  vescovato  di  Padova,  io  l' ho  considerato  sem- 
pre, e nella  chiesa  di  Padova  (t)  ed  in  quella  di  Venezia  (2),  come  vero  e 
legittimo  vescovo  di  Padova,  canonicamente  trasferitovi  dal  di  del  conci- 
storo papale,  che  fu  il  50  aprile  dell’anno  4629.  Perciò  da  questo  giorno, 
sioo  al  25  dicembre  4652,  in  cui  gli  fu  dato  il  successore,  io  reputo  vacante 
la  chiesa  di  Vicenza.  E il  suo  successore  fu  Lcci  Stella,  veneziano, ch'era 
stato  da  prima  vescovo  di  Retimo,  poi  arcivescovo  di  Zara,  ed  attualmente 
lo  era  di  Candia  ; sette  anni  dopo,  fu  trasferito  al  vescovato  di  Padova. 
Nell'anno  primo  della  sua  dimora  in  Vicenza  rislaurò  la  sala  del  palazzo 
vescovile,  ove  fece  dipingere  le  città,  che  lo  avevano  avolo  loro  pastore  : vi 
fu  anche  espressa  in  suo  onore  la  seguente  memoria  : 

Lvcis  AacHiEPiscorvs,  Vehetvs,  Episcof.  Vicestis. 

ET  IVLiM  PIOPB  OltVTill  ET  COELTSI  RIHIl  VETVSTITB  COLLAPSVH 
BEPAEiBI  PIRGI  OEItiEIQVB  «IRDAVIT 

AERO  8AL.  MDCXXXIIl.  Episcopatvs  svi  P. 

Trasferito  il  vescovo  Luca  alfa  sede  patavina,  vennegli  sostituito  nella 
chiesa  di  Vicenza,  addi  5 ottobre,  il  veneziano  MABc'AnTomo  Bragadino, 
già  vescovo  successivamente  di  Crema  e di  Ceneda  : due  anni  dopo,  fu  in- 
nalzato alla  dignità  cardinalizia.  Radunò  due  volle  il  sinodo  diocesano,  nel 
4 646  e nel  1 652  : dopo  di  avere  fatto  la  visita  della  diocesi,  consacrò 
chiese;  quella  cioè  delle  monache  cappuccine,  intitolata  all’Immacolata  Con- 
cezione di  Maria  nel  4 64  4 , e quella  dei  frati  francescani  riformati,  intito- 
lata a san  Giuseppe.  Sulla  prima  fu  scolpita  l'epigrafe: 

D.  O.  M. 

TEMPLVM  HOC  ET  ALTARE  MAJA'S 

IH  HONOREM  8ACRAT1SS.  ET  IMMACVLATAE  CONCEPTIONIS 
DEIPARAE  VntGlHIS  MARIAE 

ILL.  AC  REVEREHDISSIMVS  MARCVS  AHTONIVS  BRAGADENO 
EP.  Vie.  CONSECRAVIT 
PRIDIE  NON.  JVLH  RmCXLI. 

sulla  seconda  fu  scolpila  quest' altra  iscrizione: 

(i)  Ved.  p«g.  534  di  quello  fol.  (a)  Pag.  346  del  eoi.  IX. 


Digitized  by  Google 


918 


VICENZA 


DEO  TER  MÀXIMO 
MARUEQVE  COIVnGE  JOSEPHO 
MARCVS  ANTOXIVS  BHAGADEN\S  \RBIS  AIVTISTES 
CANDORE  ET  PVRPVRA  EMINENTISS. 
REFORHATORVH  S.  FRANCISCl  ACCESSVS  AVSPEX  BENEFICYS 
m.  KAL.  SEPTEMBRIS  ANNO  H.DCLUI. 

SACRAVIT  CVM  ARA  TEMPLVM 
CM  DEDERE  PU 

JO.  ALOY8IV8  ET  MAX1M1LIANV8  FRATRE8 
COMIT.  DE  VALMARANA  80LYM 
POPYLYM  STIPEItf 
COENOBITAE  STRYOTRAM. 

Nell’  anno  1 65S,  il  di  M giugoo  depose  il  Tescovato,  e si  trallenne  io 
Roma,  ov'erasi  recato  per  assistere  al  conclave,  in  cui  fu  eletto  il  papa 
Alessandro  YII.  Colà  anche  mori,  a’ 28  marzo  1658.  Ebbe  sepoltura  in  san 
Marco,  di  cui  portava  il  titolo  cardinalizio:  ivi  gli  fu  scolpita  l' epigrafe: 

D.  O.  M. 

Mìbco  àktohio  Bbigìdeno  Ecclesue  Titvlìhi  uvhifico 

QTEH  UbBINVS  OCTÀTVS 

VI  Avi  et  Fbitbis  excoeuti  mebità  i.v  neroTB  dignissiko  pebsibet 

FVBPTBl  DECOBIVIT 

PEB  Cbehen.  Cebeten.  ac  Vicentini  gbaovs  ad  svimi  episcopatts  pastigivm 

INGENTIBVS  STIS  VIBTVTIBVB  PBOPEBANTEH  MOBS  SISTIT 
AET.  STAE  ANNO  LXVltl.  8ALTT.  BVM.  MDCLVIII 
Jo.  Aloisivs  Fbateb  et  Marcts  nepos  patbic.  Yen. 

P.  P. 

Memore  per  altro  di  questa  sua  chiesa,  anche  dopo  di  averne  rinun- 
ziato il  seggio,  aveva  voluto  beneficare  i mansionarii  della  cattedrale,  de- 
positando nella  zecca  di  Venezia,  il  di  27  maggio  1656,  ottocento  ducati, 
acciocché  ne  fosse  distribuito  il  censo  ai  mansionarii  medesimi  : perciò  que- 
sti ne  vollero  commemorata  la  beneficenza  col  farne  scolpire  nella  sagre- 
stia lo  stemma  gentilizio,  illustralo  dall’  iscrizione  seguente  : 


0 


Digitized  by  Google 


ARNO  1652-  1679  919 


M.  AKT.  BRAGADE?I\8 

OSTRO  VENETO  CLARVS  CARDINEO  CLARIOR 

PRO  I1YJV8  AEDIS  SACRATIS.  MANSIONARUS  F\SO  AVRÒ 
VT  AVV8  PRO  CHRISTO  SANGVTKE  (1) 

HOC 

LARGITIOMS  8VAE  MONVMENTO  IN  TERRIS 
POSITO 

IN  COELIS  FRVrrVR 
ANNO  DOMINI  MOCLXXU. 

Nel  giorno  stesso  della  rinunzia  del  cardinale  Bragadino,  era  stato 
intanto  promosso  al  vescovato  vicentino  il  veneziano  GuaBiniSTA  Bre- 
scia. Appena  giunto  alla  sua  sede  intraprese  la  visita  pastorale  della 
diocesi;  la  intimò  il  di  9 gennaro  1656,  e la  terminò  in  quell’anno 
stesso.  Da  immatura  morte  fu  rapito  alle  speranze  del  suo  gregge  il  di  25 
novembre  1659,  nell'età  di  soli  47  anni:  ebbe  sepoltura  in  cattedrale  il 
di  29  successivo.  Dopo  sette  mesi  circa  di  vedovanza,  fu  provveduta  di 
pastore  la  chiesa  vicentina,  il  di  21  giugno  1660  : e fu  eletto  il  veneziano 
Gieserrs  Civran.  Nell'  anno  1666  tenne  il  sinodo  diocesano,  di  cui  pubbli- 
cò stampale  le  costituzioni  nell'  anno  dipoi.  Mostrossi  beneGco  e in  vita  e 
in  morte  verso  la-  sua  cattedrale  e verso  i suoi  canonici,  capitolo  e man- 
tionarj  • lasciandoli  eredi,  dic’cgli  nel  suo  testamento,  di  tutta  quella  facoltà 

• cioè,  argenti,  mobili,  biave,  credili  e livelli,  che  al  tempo  della  mia  morte 

• mi  ritrovassi,  con  condizione,  che  soddisfatti  prima  i legati,  il  di  più  sia 
a impiegato  a fare  una  mansioneria  nella  cattedrale  cottidiana,  ed  un  An- 
a niversario,  per  il  quale  siano  distribuiti  60  ducati  all'  anno.  — Ordino 

• ancora,  che  per  fare  la  scalinata  di  marmo  rosso  di  Verona  per  ascen- 
» dere  alla  cappella  maggiore  si  spendano  ducati  mille  e duecento  ecc.  a 
Questo  suo  testamento  ba  la  data  del  1 679.  Ind.  2.  in  giorno  -di  domenica 
14  maggio;  tre  giorni  prima  della  sua  morte,  la  quale  avvenne  a' 17,  alle 
ore  25.  Fu  sepolto  a mezzo  la  scalinata  davanti  l' aitar  maggiore  in  catte- 
drale, con  le  due  iscrizioni  seguenti  ; 

(i)  L'bto  tuo  fu  Marc'Anlonio  Braga*  Star,  della  Jlepub,  di  VenetÀay  pag.  io4 
dtno,  marlirixzato  dai  lurrhi  dnpo  la  prrta  del  voi.  IX. 
di  Famagoela,  oalP  anno  iS^i.  Vcd.  la  mia 
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D.  0.  M. 

QtI  HVSQTAII  lÀTTIT  E6BN0S 

BIG  LITE!  Joseph  Citbìnps 

COVPOSITIS  CITITII  FACTIONUTS 

fottìi  ossa  compobere 

mPLIOBEB  TAMEB  EEBCTVRTS 
DOBTII  STPEEmS  TABTLIS  STAS 
OPES  STIC  TEBPLO  TECTIOUBS  FECIT. 
FIETATBII  AniHI  LIBEEALEK 

testabeuti  ctbatores  peeeiiiiabt. 


D.  0.  M. 

SlSTE  LACEmAS  TUTOR. 

QTEH  HORS  EEIPTIT  TERRAE 

Ahtistiteii  Josephtii  Citrarvh 
PIETAS  BTEXIT  ad  COBLTB. 

Qtattor  pohtificiis  trbirts 

REGIKinE  AG  PRTDBBTIA  ILITSTRATIS 
RE  GREOI  SIRI  CREDITO  DEESSET 
AG  STAE  PROBITATIS  EXEMPLTH 
ILLITS  MORES  EXCTLPSIT. 

Obiit  XVII.  Mau  àhroMDCLXXIX. 


Nella  sagrestia  dei  mansioDarii,  a pereoae  memoria  delle  beneficenze 
da  lui  impartite  od  essi,  ne  fu  collocato  Io  stemma  gentilizio^  lui  ancora 
vivente,  e vi  fu  scolpita  l’ iscrizione  : 

JOSEPH  CIVRANI 

PRAESYLI9,  PATRIS,  SVMMIQTE  DECORIS 
RENEFICENTUM 
FUtMO  HOC  LAPU)E 
FHIMIORI  OBSEQVIO  AETERNANDAM 
CVRXRVNT  HVIV8  BASUaICAE  MANSIONARI! 

ANNO  DOMINI  MDCLXX.  IV.  IDVS  NOVEHBRIS. 

Anche  i canònici  vollero  porgli  una  pietra  con  onorevole  iscrizione, 
per  tramandare  ai  posteri  la  memoria  del  benemerito  prelato  : la  posero 
nell'atrio  della  sacrestia,  nell’  interno;  essa  dice  : 

JOSEPHO  CIVRANO 
ANTISTITI  VICENTINO 
NOMimS  AVSPICIVH  JVSTITIAE  GENTIS 
AEMVLATO 

QVOD  VNICO  EXEMPLO  ATAVOS  GLORU 
BASHilCARVM  CVLTV 
INFVLA8  BENEFICENTIA 
FORTVNAVERAT 
CANONICORVM  COLLEGIVM 
IMMORTALE  OBSEQVIVM  HVIC  MARMORI 
8ACRAVIT 

DECRETO  MDCLXXI. 
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laloi'Do  ad  un  quinquennio  restò  vacante  la  sede  vicenlina,  dopo  la 
morte  del  vescovo  Giuseppe  Civran  ; alla  fine,  il  giorno  19  maggio  1684, 
fu  eletto  a possederla  il  veneziono  Giimbattista  II  Rubini,  nipote  del  papa 
Alessandro  Vili.  Era  stato  canonico  di  Padova;  poi, chiamato  a Roma,  era 
entrato  nella  prelatura  ed  era  stato  governatore  successivamente  di  Spoleto, 
di  Fabriano,  di  Perugia,  di  Macerala.  Fatto  vescovo  di  Vicenza,  vi  tenne  il 
sinodo,  l’anno  1689.  Divenuto  pontefice  sommo  il  cardinale  Oltoboni,  suo 
zio,  fu  anch'egli,  il  di  15  febbraro  1690,  innalzato  alla  dignitù  della  por- 
pora, ed  aggregato  a varie  delle  più  cospicue  congregazioni  di  Roma:  ne- 
gli ultimi  anni  della  vita  di  Alessandro  Vili,  fu  promosso  alla  legazione  di 
Urbino.  Compiuto  quest’  incarico,  ritornò  alla  sua  residenza;  uè  vi  si  al- 
lontanò, che  nel  di  25  marzo  1702,  avendo  folto  rinunzia  del  vescovato 
a favore  di  SeiASTuao  Venier,  che  vi  fu  promosso  il  di  8 del  successivo 
maggio.  Egli  intanto  recatosi  a Roma  oliò  dal  titolo  primitivo  del  suo  car- 
dinalato, ch’era  quello  di  san  Lorenzo  in  Pane  c Poma,  al  titolo  di  san 
Marco.  Perciò,  morto  a’  17  febbraro  1707,  fu  sepolto  in  questa  sua  chiesa, 
ove  gli  fu  posta  l’ epigrafe  ; 

D.  O.  M. 

JO.  BAP'nSTAE  S.  R.  E.  TIT.  8.  MARCI 
CARD.  RVBIIXO  VENETO 

MVLTI8  ECCLESUSTICI  PRlNCIPA'nS  PRAEFECTVRIS 
STREIVVR  GESTIS 

AVCTO  INSIGNI  VTCENTIAE  INFV'LA 
AB  ALEXANDRO  Vili.  P.  M. 

A 8ECRETIS  8TATVS  RENVNCUTO 

AC  IN  SACRVH  SENATVM  ADSCITO 
POSTREMA  NECESSITATE 
NONIS  FEBR.  ANNO  M.  DCC.  VII. 

£ VIVI8  EREPTO 

IOANNES  RAPTISTA  EX  FBATRE  NEPOS 
PATRV'O  AMANTISSIMO  MOERENS 
P. 

Non  tardò  a recarsi  alla  sua  sede  il  novello  vescovo  Sebastiano,  il  dt  14 
settembre  1702  : nell’anno  seguente  radunò  il  suo  primo  sinodo;  ne  tenne 
un  secondo  nel  1718  ; ed  un  terzo  nel  1728.  Trovasi  memoria  nei  Ubri 

f'oi  X.  1 16 
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della  cancelleria  vescovile,  essere  stata  minacciata  la  città  di  Vicenza  da 
orribile  terremoto,  nel  4704  ; per  cui,  con  solenne  processione  votiva,  nel 
di  25  febbraro,  ogni  classe  di  persone  recossi  a visitare  il  santuario  della 
Vergine  sul  Monte  Serico  ( I ).  E di  una  processione  per  lo  stesso  motivo 
si  trova  memoria  anche  due  anni  dopo. 

Nel  maggio  dell' anno  4720,  fece  solenne  ricognizione  e traslazione 
delle  sacre  reliquie  de'  santi  martiri  Leonzio  e Carpotoro,  Innocenza  ed 
Eufemia  ; la  quale  solennità  durò  tre  giorni,  il  4,  5 e 0 di  detto  mese. 
Varie  benedizioni  di  pietre  da  collocarsi  nelle  fondamenta  di  chiese  erette 
a'suoi  di,  trovaosi  commemorate  nel  Riccardi  (2),  con  le  relative  iscrizioni. 
Mori  il  vescovo  Sebastiano  la  notte  del  22  gennaro  4 758,  compianto  « da 
» ogni  ordine  di  persone,  per  la  sua  affabilità  e dolcezza,  ed  assai  più  per 
• la  sua  liberalità  senza  conRoe  verso  dei  poveri.  » Fu  sepolto  nella  cat- 
tedrale, ove  gli  fu  scolpila  l' epigrafe  : 

SEBASTIANO  VENERIO  EPISCOPO  VICENTINO 
PRVDENTIA  PIETATE  VIGILANTU 
MEMORANDO 

QVI  SVPRA  ANNVM  EPI8COPATVS  SEXTVM  ET  TRIGESIMVM 
OBIIT  XI.  KAL.  FEB.  OCTVAGENARIVS 
ANNO  A P.  V.  MDCCXXXVm. 

NICOLAVS  AEDIS  MARCIAE  PROCVRATOR 
ET  HIERONYMVS  FRATRE8 
PATRVO  OPTIME  MERITO 
M.  P. 

Sottentrò  nel  vescovato  vicentino,  a' 4 9 dicembre  4758,  il  veneziano 
Amoaio  Miziao  Priuli,  ch’era  arciprete  della  cattedrale  di  Padova.  Venu- 
to alla  sua  residenza,  fabbricò  il  seminario  dei  chierici.  Consecrò  parec- 
chie chiese,  le  quali  di  fresco  erano  state  condotte  al  termine:  su  ciascuna 
ne  fu  scolpita  memoria  con  epigraR  relative.  Di  esse  la  serie  è questa: 
nel  4745,  la  terza  domenica  di  novembre,  Santa  Maria  Krat  Codi, 

(I)  r.ib  I.  Eiiraordin.  (a)  Pig.  aJ„  « aSi. 
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nel  1746,  a’ 25  settembre,  santa  Caterina, 
nel  1748,  a’  18  agosto,  san  Paolo  apostolo, 
nel  1757,  a'  6 settembre,  san  Marco  evangelista, 
nel  1758,  a’  2 ottobre,  santa  Croce, 
nel  1760,  a' 2 marzo,  santi  Gerolamo  e Teresa, 
nel  1764,  a’  10  agosto,  san  Filippo. 

Nell’  anno  1758  il  giorno  2 ottobre  fu  innalzalo  alla  dignità  della  sacra 
porpora  cardinalizia,  ed  in  questa  occasione  nel  seguente  anno  rerossi  a 
Roma,  donde  reduce  fu  accolto  con  grande  pompa  in  Vicenza  il  giorno  5 
di  novembre. 

Nel  tempo  del  pastorale  suo  governo,  la  chiesa  vicentina  cessò  di  essere 
sufTraganea  della  metropolitana  di  Aquileja,  per  la  soppressione  di  quel 
patriarcato,  e fu  sottoposta  invece  all'arcivescovato  di  Udine.  In  fine,  il 
vescovo  Priuli,  addi  6 aprile  1767  fu  trasferito  al  vescovato  di  Padova. 
Qui  venne  pertanto  in  sua  vece, elettovi  lo  stesso  di,il  gentiluomo  Masco  II 
Cornaro,  ch'era  vescovo  di  Torcello.  Molle  sono  le  ludi,  che  gli  tributano  gli 
scrittori,  si  per  la  sua  dottrina,  si  per  le  sue  virtù.  Nel  1768,  a’12  di  gennai  o, 
intimò  la  visita  pastorale  della  diocesi.  I canonici  della  cattedrale,  nel  1769, 
ad  istanza  di  lui  e per  la  condiscendenza  del  Senato  veneto,  indossarono  sot- 
tana e fascia  violacea,  rocchetto,  cappamagna  e croce  poco  meno  che  ve- 
scovile. Perciò  • nel  secondo  giorno  di  Pentecoste  4 giugno  1 770,  vestiti  li 

• signori  canonici  della  sottana  e fascia  violacea,  con  cotta  e zanfarda  si 

• portarono  al  palazzo  vescovile,  ove  dal  prelato  furono  accolti  con  islra- 

■ ordinaria  ilarità.  Venuto  egli  nella  cattedrale,  e cantato  II  Fetii  Ciealor 

■ Spirilut,  dal  trono  vesti  ad  uno  ad  uno  lutti  li  signori  Canonici,  ponen- 

• do  loro  indosso  il  rocchetto,  che  ciascuno  teneva  sul  braccio,  poi  la 

• croce  al  collo,  eh’  era  stala  da  lui  benedetta.  Rimessi  tutti  al  proprio 
» stallo,  ogn’uno  vesti  la  cappamagna.  Si  cantò  la  messa,  poi  il  Tc  Deum; 
a d’ indi  assisterono  ad  un  elegante  predica  del  sig.  Dot.  Larese  parroco 
» d’ Arzignano,  nella  quale  parlò  al  capitolo  con  decorose  sensate  espres- 
a sioni,  allusive  ai  fregi,  dei  quali  ciascun  di  loro  era  rimasto  adorno,  a 
Cosi  il  Riccardi  (1  ). 

Nell'  anno  1776,  il  giorno  29  settembre,  il  vescovo  Marco  II  consecrò 
la  chiesa  parrocchiale  di  Arsiero.  Fini  i suoi  giorni  a' 5 di  febbraro  1779, 

(i)  Pag.  ììj  e itg. 
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e fu  sepolto  io  cattedrale,  appiè  della  gradinata  del  presbiterio,  ove  sulla 
pietra,  che  lo  chiude,  fu  scolpita  l'epigrafe: 

D.  O.  M. 

MARCO  CORNELIO 

PRIMVM  TORCELL.  DEINDE  VICENTINO  EPISCOPO 
RELIGIONE  DOCTRINA  MORVM  SVAVITATE  BENEFICENTIA 

EXIMIO 

A SVMMIS  AEQVE  AC  INFIMIS  COMPLORATO 
ANDREAS  JVLIVS 

FRATRI  GEMINO  CARISSIMO  ATQVE  AMANTISSIMO 
CVM  LACRIMIS  POSVIT 
VIXIT  ANNOS  LI.  MENSES  Vili.  DIES  XVIII. 

OBIIT  TERTIO  NON.  FEBR. 

ANNO  VICET.  EPISCOP.  XII.  INCERTO 
MDCCLXXIX. 

Dopo  cinque  mesi,  poco  più,  di  vedovanza  fu  provveduta  di  pastore  la 
chiesa  vicentina  : fu  eletto  a governarla  il  gentiluomo  veneziano  Alvise 
Mìeia  Gabrielli, che  nella  sua  più  verde  età  era  stato  canonico  di  Treviso; 
poi  vicario  e visitatore  di  quella  diocesi  : quindi  vescovo  di  Famagosta,  ed 
attualmente  lo  era  di  Concordia.  Tra  i più  considerevoli  avvenimenti  del 
suo  tempo,  6 da  ricordarsi  in  principalità  il  decreto  di  canonizzazione 
della  beata  Bonoma,  la  cui  spoglia  è in  Bassano,  nel  monastero  allora  di 
san  Gerolamo  ; il  quale  decreto,  desiderato  da  quarant’  anni,  porta  la  data 
de'  13  maggio  4780.  In  quell’anno  medesimo,  il  di  8 ottobre, egli  consecrò 
la  chiesa  parrocchiale  di  Trissino.  E nel  giugno  dell'anno  seguente,  diede 
principio  al  processo  per  la  beatiGcazionc  del  suo  illustre  antecessore  Bar- 
tolomeo da  Braganze.  E tanta  fu  la  sua  alacritù  nell’ occuparsene,  che  dal 
di  21  giugno  1781  al  21  agosto  4782  la  condusse  intieramente  al  termi- 
ne. Oltre  alla  suindicata,  consecrò  altre  tre  chiese  della  sua  diocesi  : quella 
di  Voldagno,  il  di  26  agosto  4781  ; quella  di  Ouara,  il  giorno  30  settem- 
bre dello  stesso  anno  ; e quella  di  Fontaniva,  il  di  8 del  susseguente  otto- 
bre. Ristaurò  ed  ampliò  il  seminario,  il  quale  per  la  vecchiezza  ne  aveva 
sommo  bisogno,  o con  isplendida  muniGcenza  ne  pagò  i debili,  di  cui  era 
gravalo.  Passò  di  Vicenza,  nel  1782,  il  giorno  43  maggio,  il  pontcGcc 


Digitized  by  Google 


Aifno  1779  - 1785  925 

Pio  VI,  reduce  da  Vienna:  vi  si  trallenne  poche  ore,  smontato  di  carrozza 
al  palazzo  de'  conti  Chericalo,  poi  continuò  il  suo  viaggio  alla  volta  di  Pa- 
dova, ove  lo  accompagnò,  Ira  gli  altri  illustri  personaggi,  anche  il  vescovo. 

A merito  del  Gabrielli  devesi  ascrivere  la  nuova  fabbrica  della  cancel- 
leria vescovile,  eseguila  con  grave  dispendio  di  lui  : al  che  fece  lode  l'iscri- 
lionc,  perciò  appunto  collocatagli,  di  questo  tenore  : 

TABVLARIVM  EPISCOPALE 

CVRA  ET  LARGITATE  ALOYSII  MARIAE  GABRIEL  EPISCOPI 
NE  QVID  LOCI  VITIO  DEPERIRET 
uve  TRANSLATVM 
AN.  MDCCLXXXIII. 

Di  queste  e di  molte  altre  opere  della  sua  pastorale  carità  parla  sul 
suo  sepolcro  l'epigrafe  scolpila,  alle  quali  troncò  il  Glo,  nella  notte  del  19 
luglio  1785,  la  morte  sopravvenutagli.  Fu  sepolto  aneb'egli  in  cattedrale, 
ai  piedi  della  gradinata  del  presbiterio.  E l' iscrizione  scolpitagli  è la 
seguente  : 

ALOYSIO  . MARIAE  . GABRIELIO 
EPISCOPO  . VICENTINO 

RELIGIONIS.TVENDAE.  ECCLE8UST.DI8C1PLINAE  .INSTAVRANDAE 
STVDIO  . ET  . CVRA  . IN  . PRIMIS  . SPECTATO 

DE  . EPISCOPEIO  . DE  . SEMINARIO 
DE  . CATHEDRALI  . AEDE  . OPT.  MERITO 
ANGELVS  . MARIA  . FRATRI  . CARISS. 

MOESTISS.  P. 

VIXIT  . AN.  LVII.  MEN.  X.  DIES  . XII. 

IN  EPISCOP.  AN.  VI.  DIES  . VII. 

OBIIT  . XIV.  KAL.  SEX.  MDCCLXXXV. 

Ad  occuparne  il  vacante  seggio  fu  scelto,  in  capo  a due  mesi,  il  vene- 
ziano gentiluomo  Muco  III  Zaguri,  cb'  era  vescovo  di  Ceneda,  il  cui  pa- 
storale governo  fu  a tutti  i suoi  una  continua  scuola  di  virtù,  di  zelo  e 
particolarmente  di  affabilità,  di  mitezza,  di  carità  verso  ogni  classe  di  per- 
sone; massime  verso  i traviati.  Nei  duri  giorni  delle  politiche  vicende 
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della  francese  rivoluzione,  spiccò  la  sua  pazienza  maravigliosa,  frammista 
a dignitosa  fermezza.  Visse  lungamente  su  questa  sede;  giacché  la  possedè 
oltre  a trcnt'  ouni. 

Nell'aono  1818,  per  la  bolla  De  talule  Dominici  gregit,  cessò  Vicenza 
di  essere  suffraganea  dell'arcivescovato  di  Udine,  cangiato  allora  in  sem- 
plice vescovato,  e fu  assoggettata  alla  metropolitica  giurisdizione  del  pa- 
triarcato di  Venezia.  In  questa  occasione  la  diocesi  di  Vicenza  acquistò  da 
un  lato  ingrandimento  del  suo  territorio,  per  l’ aggiunta  di  dieci  parroc- 
chie, e n’ebbe  dall'altro  diminuzione,  perchè  sei  gli  e ne  furono  tolte;  le 
vennero  quelle  dalla  diocesi  di  Padova,  queste  furono  date  ad  essa  io  com- 
penso: delle  quali  ecco  i nomi  con  le  parole  stesse  della  bolla  (1)  ; « Ilem 
■ dioecesi  Vicentinae  perpetuo  aggregamus  paroecias,  seu  loca  Friola, 
» Sclavorum>  Breganliae,  Masonum,  Villaraspae,  Planitiae  sancii  Chri- 
» stopbori,  Planitiae  sancii  Laurentii,  Mulvena,  Marostica  et  Novae,  quas 
» idcirco  a Patavina  dioecesi  dividimus Item  a Vicentina  dioecesi 

> sejungimus  paroecias,  seu  loca.  Villa  Comitis,  sanclae  Ànnae  Maurocena, 
n Onaria,  Cittadella,  Rossan  et  de  Selvatiano,  easque  Patavinae  ecclesiae 

> assignamus.  » 

In  questo  medesimo  anno  dal  vescovato  di  Cbioggia  fu  trasferito  al 
governo  di  questa  chiesa  il  veneziano  GieSEprs  Miau  Peruzzi,  già  cano- 
nico regolare  della  congregazione  del  santissimo  Salvatore,  e che  prima 
di  avere  il  vescovato  di  Cbioggia  era  stato  vescovo  di  Caorle.  A lui  morto 
nel  1851,  fu  sostituito  a’ 2 di  luglio  dell’  anno  seguente,  il  friulano  Gio- 
varsi Gidseppe  Cappellari,  nato  in  Rigolato,  diocesi  di  Udine,  il  quale  entrò 
al  possesso  della  sua  chiesa  il  dt  16  dicembre  dell'  anno  stesso,  e sapiente- 
mente la  governa  tuttora  con  edificazione  e soddisfazione  di  tutto  il  suo 
gregge. 

Un  grandioso  e dispendioso  risiauro  della  cattedrale  fu  intrapreso 
sotto  il  pasturale  governo  di  lui,  nell'anno  1841;  lo  che  mi  porge  occa- 
sione a parlare  di  questo  antichissimo  tempio,  il  quale,  sebbene  più  volle 
o ristauralo  od  ampliato  o abbellito,  è ancora  il  primitivo,  nè  cangiò  mai 
di  luogo,  siccome  avvenne  di  altre  cattedrali,  nè  mai  fu  dalle  fondamenta  ri- 
fabbricato.  Una  diligente  ed  erudita  descrizione  ed  illustrazione  di  esso  regalò 
al  pubblico  non  ha  guari  il  cbiariss.  pr.  Antonio  Magrini  (2),  nell'occasione 

(i)  Ved.  pag.  386  del  ?ol.  IX,  dove  ne  ho  porUlo  rintiero  leslo. 

(•)  Notitie  storic<^-desent^iife  delibi  chUta  cattedraU  di  Ficenza^  1848. 
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appunto  del  ristauro  testé  accennato  : essa  mi  é opportuna  guida  nelle 
poche  cose,  che  sono  per  esporre  su  questo  argomento.  Colle  parole  del 
Barbarano  si  adopera  il  dotto  archeologo  ad  indagare  l'epoca  della  primi- 
tiva fondazione,  e la  discorre  (1)  cosi:  • Quanto  alla  edificazione  di  que- 
■ sta  chiesa  non  si  sa  quando  sia  stata  fondata  : è però  antichissima  e le 

» più  antiche  memorie sono  queste  cominciando  dalle  più  moderne.* 

E qui  cita  una  ventina  di  documenti,  tratti  dagli  arcbivii  dei  monasteri  di 
san  Felice,  di  san  Pietro  ed  altri,  nei  quali  v'  ha  menzione  della  cattedrale 
dall’anno  1586,  ascendendo  sino  all  066;  poi  continua:  • Giambattista 

> Pagliarini  nel  lib.  Ili  dell'  bisloria  vicentina  dice  che  al  suo  tempo  ca- 

• vandosi  nel  Duomo  si  trovò  una  pietra  con  tale  iscrizione  : D.  P.  de 

• Scorpionibui  Epiecopo  Vicenliae  dieata  fuil  eccletia  gloriotae  ¥irgini$ 
» Mariae  de  mente  Mariti.  Alcuni  dicono,  che  questo  P.  de  Scorpioni  sii 

• quel  Pietro  primo  di  tal  nome  posto  nei  catalogo  de’ vescovi  nell'anno 

• 755  della  natività  di  Cristo,  onde  se  nel  detto  tempo  fu  consecrata,  cer- 

> tamente  qualche  anno  innanzi  sarà  stata  edificata.  • Alla  quale  conghiel- 
tura  del  Barbarano  sembrami  si  possa  opporre,  che  di  questo  Pietro 
degli  Scorpioni  non  v’  ha  traccia  veruna  ; che  il  cognome  attribuitogli  ci 
mostra  un  epoca  ben  posteriore  a quella  del  vescovo  Pietro  I (ch’egli  disse 
vissuto  nel  755,  ma  che  io  dico  invece  vissuto  intorno  al  701  |,  perciocché 
a quel  tempo  in  Italia  non  si  usavano  per  anco  i cognomi  ; che  se  al  Bar- 
barano piacque  trovare  in  quell'iniziale  P il  vescovo  Pietro  dell’ Vili  se- 
colo, io  con  più  di  probabilità  credo  potervisi  leggere  invece  il  vescovo 
Pallore,  che  visse  nel  1 1 84,  in  un  tempo,  cioè,  in  cui  non  erano  rari  nè 
inusitati  i cognomi  in  Italia.  Sia  pur,  che  san  Prosdocimo  abbia  piantato 
la  prima  chiesa  in  Vicenza  in  onore  della  Madre  di  Dio;  ma  chi  può  dire, 
che  questa  fosse  la  medesima  dove  i sacri  pastori  di  questa  chiesa  pian- 
tarono (a  loro  cattedra  ? Alcuni  opinarono  d’ altronde,  che  la  cattedrale 
primitiva  fosse  a santo  Stefano,  altri  a san  Lcuterio  ; • ma  siccome  quanto 

• alla  prima  (osserva  il  Barbarano)  parlano  senza  fondamento, cosi  errano 

• nella  seconda,  perchè  le  Mitre  Episcopali  che  ora  in  essa  si  vedono,  vi 

• furono  poste  dal  vescovo  di  Caorle,  F.  Antonio  da  Fabriano,  vicegerente 

> del  Cardinale  e Vescovo  Vicentino,  Pietro  Barbo  (2)  del  1469,  che  ivi 

> abitava.  » Proseguendo  poi  sulla  doppia  supposizione  sua  il  Barbarano; 

(i)  Barbirano,  lib.  V.  (a)  Doveva  dire  Marco  Barbo. 
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cioè,  che  san  Prosdocimo  abbia  piantato  questa  cattedrale  e che  P.  de  Scor- 
pioni l'abbia  consecrata  nell’ ottavo  secolo  ; va  fabbricando  nuove  con- 
ghietture  e dice  : • Fu  dunque  il  Duomo  in  bonor  della  Madre  di  Dio  edi- 

• Acato  da  s.  Prosdocimo,  e sebbene  al  tempo  dell’  Imper.  Diocleziano, 

» quando  per  tutto  l’ Impero  fece  distruggere  le  Chiese  dei  Cristiani,  anco 
» questa  sarà  stata  destrutta  ; nondimeno  reediAcata  Dell'  Imperio  di  Co- 

• slantino  fu  consecrata  da  P.  de  Scorpioni.  Stimo  ancora,  che  circa  l’anno 
» 1000  dalla  natività  di  Cristo,  nel  qual  tempo  (come  Baronio  scrive  ) si 

• rinnovarono  e si  ampliarono  le  Chiese  d' Italia,  similmente  anco  questa 

> sarà  stata  ampliata  e reediAcata  dai  Vescovi  ; poiché  se  i Vescovi  che 
» vissero  circa  il  detto  tempo,  furono  si  pietosi  e solleciti  nel  restaurare 
» li  Templi  e Monasterj  dei  santi  Felice  e Fortunato  e di  san  Pietro  in 

• Piano,  molto  più  credere  dobbiamo  che  lo  saranno  stali  della  loro  chiesa 
■ cattedrale,  ed  il  Marzari  dice  che  fu  consecrata  del  1 247.  • Congbiet- 
ture  sono  queste,  per  verità,  belle  e buone,  ma  che  alta  Ane  poi  nulla  ci 
mostrano.  Quello,  cb’è  certo,  si  6,  che  in  occasione  di  varj  scavi,  ed  anche 
nel  1 804,  s’ ebbero  a trovare,  colà  dove  sorge  la  cattedrale,  lapidi  ro- 
mane; la  qual  cosa  ci  assicura,  esser  ella  stata  piantata  sopra  un  suolo 
romano,  e forse  forse  sopra  un  qualche  o sacro  o profano  ediAzio  pub- 
blico di  queir  età,  siccome  lo  sono  altre  chiese  di  Vicenza,  e dei  suoi  din- 
torni. Anche  la  torre,  che  serve  oggidì  ad  uso  di  campanile  della  catte- 
drale, è innalzala  sopra  base  di  anteriore  costruzione  romana  (I  ). 

Della  chiesa  cattedrale  vicentina  fa  menzione  uno  scrittore  del  duo- 
decimo secolo,  narrando  il  rapimento  fattovi  del  corpo  del  beato  Teobald  o, 
r anno  1174,  otto  anni  dopo  la  sua  morte  ; il  quale,  benché  mancato  di 
vita  alla  Vangadizza,  pure  di  là  era  stalo  trasferito  a seppellirsi  nel  duomo 
vicentino,  al  coi  titolo  eg!’  era  stalo  promosso  sacerdote  (2).  Narrasi  infatti, 

« che  essendo  venuto  all’abate  della  Vangadizza  il  desiderio  di  ricuperar  il 

• corpo  del  Beato,  che,  ceduto  all’ istanze  de’ vicentini,  dovea  rimanere  nel 

• convento  secondo  il  desiderio  del  defunto,  notturnamente  ne  fu  fallo  il  ru- 
» bamento.  Cingeva,  dice  lo  storico,  la  cattedrale  un  moro  allo  e spazioso, 

• dietro  cui  celatosi  uno  dei  discepoli  del  convento  della  Vangadizza  con  due  | 

> compagni  si  diede  a scavare  nel  terreno  fra  la  cinta  e la  chiesa  sino  a I 

(i)  V«tJ.  il  Magrìni>  luog.  cì(.«  pag.  17  e 18. 

(a)  Ma^rini^  paf.  ai. 
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» trapassarne  le  fondamenia,  penelraodo  nella  confessione  nel  sito  in  cui 

• una  colonna  sorreggeva  il  curo,  sopra  cui  ufOziavano  i chierici , e nello 
» spazio  di  23  giorni  pervennero  a por  mano  sul  celalo  cadavere,  che  fu 

• trafugato.  • Dal  quale  racconto  è fatto  palese,  che  l'antica  cattedrale  aveva 
il  suo  sotterraneo, in  cui,  secondo  l'uso  di  quei  primitivi  tempi,  anche  i vi- 
centini nascondevano  te  spoglie  dei  martiri  e dei  santi.  Qui  infatti  riposava 
nel  decimo  secolo  il  corpo  del  vescovo  s.  Leonzio,  rubato  nel  969  da  Teo- 
dorico vescovo  di  Metz  : qui  alquanti  anni  più  lardi  furono  scoperti  i corpi 
dei  santi  Leonzio  e Carpoforo,  e delle  sante  Eufemia  ed  Innocenza,  seppel- 
liti verisimitmente  in  tempo  non  lontano  dall’  epoca  del  loro  martirio, 
quando  i cristiani  erano  solleciti  di  raccogliere  le  vittime  della  pagana 
barbarie,  per  celarle  alle  indagini  e per  sottrarle  dai  furti  di  un  divoto 
fanatismo. 

Più  volle  in  seguito  fu  rislaurala  la  cattedrale,  senza  per  altro  toccarne 
mai  le  sue  mura,  nelle  quali  bensì  fu  schiuso  il  vano  per  aggiungervi  le 
cappelle,  e procurarle  cosi  un  qualche  ingrandimento.  Aveva  essa  la  sua 
loggia,  ove  per  lo  più  Iraltavansi  affari  appartenenti  ai  diritti  della  chiesa: 
al  quale  proposito  ricorderò  che,  io  occasione  di  una  scomunica,  intimala 
nel  -1327  al  popolo  di  Arcugnano,  usurpatore  di  alcune  decime  del  capi- 
tolo dei  canonici,  un  pubblico  ufOziale  del  vescovato,  in  nome  di  questi, 
$ub  toza  ecclesiae  calhedralU,  consegnò  ad  un  mansionario  della  chiesa 
stessa  e ad  un  pubblico  notajo  le  lettere  della  pena  da  intimarsi,  solloscritle 
dal  vescovo  (t).  Nè  qui  mi  asterrò  dal  commemorare  un  curiosissimo 
spettacolo,  narratoci  da  Conforto  Fulice  (2)  di  cui  la  cattedrale  fu  come  il 
teatro  a rappresentarlo,  nell'anno  1379,  in  occasione  della  solennilù  di 
Pentecoste.  Eccone  la  traduzione  del  barbaro  latino  del  cronista,  recatoci 
dall’erudito  Magrini  (5):  «Sorgeva  eminente  palco  innalzato  dinanzi  la 
■ espella  di  sant’  Antonio,  distinto  in  due  solari  con  sedili,  ornali  d'  ogni 
« parte  e coperti  di  splendidi  tappeti  : sedevano  nel  primo  quattro  perso- 

• naggi  con  bellissimi  vestimenti  d’ oro  e ornati  di  gemme  a guisa  di 
•>  quattro  matrone,  rappresentanti  la  gloriosa  Vergine  e le  altre  Marie. 

• Assistevano  d’intorno  con  molta  venustà  dodici  altre  persone  al  numero 

(1)  Ved.  il  SlafErinì,  p»g.  34- 

(2)  Presso  il  Muratori,  Rer,  Italie.  Srriptor.,  loro.  XIII,  col.  i34s  e seg. 

(3)  Pag.  3G  e leg. 

l'ol.  X.  iij 
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> dei  dodici  Aposloli,  che  ad  uno  ad  uno  spesso  sorgeaoo,  salutando  come 

• padrona  la  Vergine  gloriosa,  e cantando  con  salmeggiamenti  le  profezie, 
» le  quali  riguardavano  la  venuta  dello  Spirilo  Santo,  che  essi  doveano 

• ricevere;  e quinci  e quindi  s'  udiano  canti  e suoni  diversi.  Quelli,  che 
» slavano  sull’altro  sulajo  rispondendo  pur  cantavano  profezie  e facevano 

• varii  segni  per  diinos|rar  che  apellavano  sopra  di  sé  la  discesa  dello 
■ Spirito  Santo.  Di  mezzo  a questo  stava  intanto  un  certo  sopra  la  torre 

• del  vescovile  palagio,  alla  Gneslra  della  quale  era  legala  una  funicella  che 
I » discendeva  fino  al  primo  sniajo,  dove,  fattosi  sentire  un  immenso  fra- 

• gore  di  fuoco  ad  arte  composto,  prestamente  si  vedea  discendere  sino  al 

• primo  solajo  una  quasi  somiglianza  di  ardente  colomba.  Sbalorditi  per 

• meraviglia  cadcano  tutti  per  poco  a terra,  supplicando  a Dio  con  inni  e 
I cantici,  perchè  secondo  le  profezie  lo  Spirilo  promesso  scendesse  sopra 

• di  loro:  nello  stesso  loco  aveavi  pur  uno  in  sembianza  dì  principe  dei 
» giudei  che  li  derideva  e dìccvali  stolti  e corrotti  nell' intelletto,  stando 
» tutti  sopiti  nella  sorpresa  : quelli  del  soprastante  solaio  replicavano  scop- 

• pii  di  fuoco  a modo  dì  tuoni  c di  folgori  fragorose,  per  cui  non  solo 

• quelli  deH'edifìzio,  ma  lutti  gli  accorsi  allo  spettacolo  stavano  come  slu- 

• pefatti  guardando  al  cielo  : nel  quale  allo  durando  sorpresi  apparve 
» grande  e terribile  strepito  di  fuoco  a guisa  di  tuoni  e di  folgori,  dopo 

• il  quale  tosto  per  la  suddetta  cordicella  calarono  le  come  infuocate  co- 

• tombe  sino  al  snpradetto  primo  solajo,  sopra  il  quale  aspettavano  lo 

• Spirito  Santo  giusta  le  profezie  che  cantavano.  Colpiti  di  meraviglia 

> caddero  tutti  colla  faccia  a terra  c poco  dopo  rialzandosi  parlavano  in 
» varie  favelle.  Imperciocché  eravi  un  certo  sacerdote  tedesco,  che  can- 

• lava  una  profezia  in  lingua  francese,  e cosi  da  altri  climi  altri  cantavano 
» in  altri  linguaggi  le  profezie  dello  Spirito  Santo.  Quegli  poi,  che  stava 

> io  disparte  come  principe  de’ giudei  continuava  a derider  loro,  e insieme 

• tutti  quelli  che  erano  presenti,  ripetendo:  O stolti  e forsennati  ! Costoro 

• sono  certamente  ubriachi,  c ne  è manifesta  prova  che  essendo  latini  par- 

• lano  ebraico.  Finalmente  quelli  che  erano  nel  solajo  di  sopra,  cooli- 

• niiando  a far  ripetere  scoppii  di  fuoco  grandissimi  ed  a cantare  le  prò- 

• fczie  che  facevano  menzione  dello  Spirito  Santo,  il  principe  dei  Giudei, 

• prostrandosi  in  ginocchio,  prese  ad  esclamare  : lo  veggo  tanti  o cosi  am- 

• mirabili  segni,  i quali  concordano  colle  Profezie  che  ornai  non  posso 
» più  discredere,  ma  veramente  credo,  che  lo  Spirito  Santo  è disceso 
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• sopra  queste  sauté  donne  e sopra  questi  Apostoli . • Tal  era  lo  stile  di 
quei  secoli  d' ignoranza  e di  stranissime  singolarità. 

Moltissime  fondazioni  di  mansionerie  e di  prebende  resero  più  digni- 
tose le  sacre  uffizialure  della  cattedrale  vicentina,  le  quali  troppo  mi  fa- 
rebbero allontanare  dalla  prcdssa  misura,  se  di  tutte  volessi  qui  favellare: 
e di  mano  in  mano  ebe  avvenivano  di  siffatte  fondazioni,  cresceva  anche 
il  numero  degli  altari,  a cui  venivano  annesse.  Intanto  nasceva  e molti- 
plicavasi  il  bisogno  di  pronti  ristuuri,  perchè  la  vecchiezza  cooduceva  a 
deperimento  la  fabbrica  del  tempio  stesso.  Di  uno  ed  assai  grande  di  sif- 
fatti rislauri  bassi  notizia  nel  testamento  di  Bartolomeo  Borfo  da  Cremo- 
na, mansionario  della  cattedrale  e maestro  di  grammatica,  il  quale,  addi  7 
febbraro  14-14,  ligavit  fabricae  novae  eccUsiae  de  domo  talarium  guod 
habere  reitat  usque  tu  praeievlem  diem  a magnifica  civilale  Vincenliae 
quod  eit  circa  quadringentat  libra»  parvorum.  Colesta  fabbrica  nuova  della 
chiesa,  benché  non  sappiasi  quando  sia  stata  incominciala,  deesi  dire  in- 
trapresa dopo  r incendio,  che  nel  138  i ne  aveva  distrutto  la  loggia  della 
facciala. 

Osserva  per  altro  il  Magrini  (I),  che  • l’epoca  del  1467  scolpita  sul 

• nuovo  prospetto  ci  convince,  clic  quell'  opera  non  fu  iuirapresa  prima 
» di  quell'anno;  • io  piullusto  direi,  che  fu  compiuta  in  quell'anno.  Come 
infatti  poteva  queH'opera  non  essere  iutrapresa  prima  del  1467,  se  al  pro- 
speramento di  essa  legava  la  suindicata  somma  nel  1444  ; ossia,  ventitré 
anni  avanti;  il  mansionario  Bartolomeo  Borfo?  A confermazione  di  ciò, 
abbiamo  le  parole  di  una  cronaca  di  quel  tempo,  la  quale  dice,  che  • nel 

• 1432,  fu  butata  per  terra  e minala  la  capella  grande  del  dumo  di  Vi- 

• cenza  per  cercar  di  farla  da  novo  e più  bella  perché  vecchia.  • Al  quale 
disfacimento  si  dee  fuor  di  dubbio  attribuire  la  seconda  invenzione  delle 
reliquie  de' santi  martiri  Leonzio  c Carpuforu,  di  cui  si  parla  in  altra  cro- 
naca (2):  • l’anno  1445  furono  trovati  in  confessione  della  chiesa  catte- 

• drale  li  corpi  de'  Santi  Leonzio  e Carpoforo,  e furono  trovati  per  li 
> scavi  della  città  e per  molli  cittadini  ed  artisti  che  si  affaticarono.  • Al 
quale  ristauro  porse  mano  ajutalrice  la  repubblica  di  Venezia,  perciocché 
dalle  indagini  fatte  per  ordine  del  senato  fu  palese,  che  la  minaccianle 


(■)  F^g.  11.  (a)  IntiUilaln:  Incipit  libcr  qui  appéllatur  Cronica  ad  mt- 

moriam  praeterìti  temporis^  praescntis  et  futuri. 
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rovina  della  chieia  domandava  molti  ritlauri  per  la  patsata  Irasettralezza,  \ 
e la  mostrava  vicina  a cadere,  te  diligentemente  non  vi  li  fosse  provveduto. 
Più  lardi,  • da  impetuosissimo  vento  accidentale,  scrive  il  Oarbarano  (I), 

• fu  rovinata  quella  parte  ( della  facciata  ),  che  sopravanzava  il  letto  della 

• Chiesa  e cadendo  sopra  di  essa  fracassò  uno  dei  quattro  archi  e vólti 

» della  medesima.  » Ed  anche  a ciò  fu  riparolo  alla  meglio,  e si  che  Tom- 
maso Hope,  facendo  menzione  di  questa  cattedrale  (2),  la  disse  asiez  lour- 
demenl  réparè.  |; 

Ma  il  più  grandioso  c più  bello  in  questo  tempio  si  è la  cappella  mag- 
giore,  per  la  cui  erezione,  tranne  4200  ducati  per  il  suo  anniversario,  li 
il  vescovo  e cardinale  Giambattista  Zeno  legò  la  somma  di  ducati  3000,  |' 
prescrivendone  per  cosi  dire  la  simmetria,  la  forma,  l' architettura.  Giova 
portare  le  parole  del  suo  testamento,  che  ne  hanno  relazione  : • De  residuo  '| 
» pracdictae  quantitatis  qiiinque  millium  ducatorum,  voluit,  jussit  et  ordi-  | 
Il  navit  acdiGcuri  debere  capellam  altaris  majoris  in  ecclesia  sua  vicentina;  ji 
» raandans  dictam  capullam  construi  debere  eo  meliori  ornatu,  et  debita  '■ 
I • proportionc,  quac  possibilis  est  : in  primis  namque  voluit  construi  debe-  |! 

» re  unum  confessionale  subterraneum  testitudine  pulchra  et  tiene  lumi-  || 
I » nata,  et  in  co  erigi  altare  in  convenienti  et  honesto  loco,  ubi  recondantur  i! 
I » corpora  sanctorum  martyrura  t.eontii  et  Carpophorì,  qui  sunt  urbis  vi-  i| 
Il  ccnlinao  patroni,  in  archa  marmorea  subtilitcr  et  formosissime  supra  ex-  || 
» (raque  inaurata  quam  dcccntius  fieri  possit;  supra  vero  aediGcetur  ipsa 
V capella  altaris  majoris,  cujus  parietes  Icvari  debeant  usque  ad  propor-  j 

• tionem  ecclesiae,  et  sinl  debitae  et  convenientis  latitudinis  ; ila  ut  in  cis  I 

> stare  altera  Icsiudo  desuper  late  possit,  volens  quod  dicti  parietes  aedi- 

» Gccntur  ex  lapide  quadrato  marmoreo  et  vario  ; ita  quod  uiius  lapis  ex  ' 

• albo  et  aliter  ex  rubeo  colore  altematim  succedalur  usque  ad  tecluin  ; !{ 
» intus  autem  fascia  pedalis  ex  marmore  deducatur  sub  fornice,  in  qua 

■ sculpendae  sint  litterae  semipedales,  aut  aliquantulum  majores,  quae  ; 

• contineant  nomcn  praefati  reverendissimi  Domini  Cardinalis  et  lilulum 

» aedincii  hoc  mudo:  Biptistà  Zeno  Episcopvs  Tvscvlaxvs  et  Vicentixvs  il 

• Caedinìlis  Sanctae  Maeiae  in  Poeticv  danc  abak  ad  bonoeeìi  Dei  et  ij 
» Bbatab Maeiae  Viboinis  iva  infensa  a fvndahentis  aedificatit.  Et  tam  iii- 

> tus  quam  extra  Ggaotur  arma  sua  io  ipsis  parielibus  cum  mitra  episcopali 

(l)  Parte  V,  pe([.  17.  (a)  //istoire  de  C jdrchitecture  ( trejuaioue  del- 

r inglese)  Bnikcllcji  i83q,  lom.  I,  pag.  277.  ' 
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• et  capello  rubeo,  bene  ornata  et  sculpla  in  inarniore  inaurato.  Vuluit 

• insuper,  quod  in  capella  ocdiGcctur  altare  majus  conveniens  et  pro- 

• porlionatum  aediflcio,  et  super  altari,  si  superessent  pecuniae  Toluit  ut 

• construatur  palla  ex  aere  inauralo,  in  qua  quidem  palla  jussit  fieri  de- 
> bere  quinque  ioiagines  aanctoruro  simili  modo  ex  aere  rilevatas  ex  omni 

• parte-,  a dextro  cornu  allaris  voluit  esse  imagines  sancti  Leontii  et  san- 
» cti  Joannis  Baptistae,  et  a sinistro  cornu  imagines  sancii  Carpophori  et 

■ sancii  Vinccntii  protomarliris:  in  medio  vero  imagìnem  beatae  Marine 
» Virginia  sedentcm  cum  C.liristo  Jcsu  infante  in  ulois  suis,  ut  nioris  est. 

• quae  omncs  imagines  sculplac,  ut  dictum  est,  in  aere,  aut  auricalco  esse 

• dcbeanl  sublili  arte  et  magisterio  laboralae  cum  omni  ornatu  et  auro 

■ ad  tale  opus  possibili,  juxta  ingenium  et  possibilitatem  boni  et  perfecli  ar- 

• tificis  ; altare  vero  majus  sit  choro  eminentiussaltem  duobus  gradibus,  et 
» ad  dexleram  altaris  constitualur  scdes  pontificalis  omni  genere  artificii 

■ ornata,  et  solemniler  elaborala  cum  auro  et  imaginibus  incisis  ad  usum 

• Episcoporum,  qui  sine  palio  cum  cappa  divinis  interesse  voluerint  » (t). 

Non  potè  si  tosto  avere  effetto  la  fabbrica  della  cappella  e dell’  altare, 

I perclié  molle  vicende  «gravissime , tra  cui  l'inlerdetto  sulla  città  e la 
guerra  per  la  lega  di  Cambray,  ne  furono  d’ impedimento  : perciò  non  si 
potè  farne  il  contratto  (*2|  che  nel  tti34.  Ma  ebe  avvenne  infrattanto  ? 
L’intimazione  del  concilio  generale,  che  poi  passò  a Trento,  esigeva 
uno  spazio  più  ampio  ed  una  comodità  più  opportuna  nel  presbiterio. 
Perciò  nuovi  progetti  formaronsi  : perciò  fu  duopo  trasferirne  l’ altare  : 
perciò  nuove  spese  e nuovi  contratti.  L’ aliare  pertanto,  dopo  di  essere  ri- 
masto appena  cinque  anni  al  suo  posto,  vi  fu  rimosso.  Doveva  incomin- 
ciare in  Vicenza  il  concilio  ecunemico,  il  di  primo  maggio  \ 538  ; ed  il  pon- 
tefice Paolo  Iti  ne  aveva  già  fatta  l’ intimazione  sino  dal  di  7 ottobre  del- 
r anno  avanti.  Egli  nominava  suoi  nunzii  i cardinali  Lorenzo  Campeggio, 
Jacopo  Simonetta,  Gerolamo  Aleandro,  accioccbè  in  qualità  di  legati  apo- 
stolici si  adoperassero  a provvedere  in  Vicenza  al  miglior  decoro  e como- 
dità del  concilio,  ebe  dovevasi  radunare.  Questi  suddeicgarono  Giam- 
matteo  Giberti  vescovo  di  Verona,  cd  Ugo  de’  Rangoni  vescovo  di  Reggio, 
a sostenere  il  carico  di  deputati  del  Concilio  ; i quali  avendo  considerato, 

(i)  Ved.  il  Magrini,  laog.  cit^pag.  56  (s)  S«  ne  paò  leggere  il  letto  pretto  il 

« teg.  tullodalo  Mtgrìni,  peg.  66  e tcg.  io  aoaoL 


\ 
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la  condizione  del  duomo,  in  cui  la  cappella  maggiore  non  era  per  anco 
coperta,  fermarono  contrailo  il  di  5 aprile  1538  con  maestro  Giovanni 
scultore,  e con  Guglielmo  e Giuseppe  da  Lanzè  falegnami,  perché  condu- 
cessero al  termine,  entro  la  prima  metà  del  vicino  maggio,  il  coperto  ed  il 
pavimento  della  cappella  medesima,  pel  prezzo  di  ducati  700  del  valore  di 
grossi  51  per  ciascuno.  La  carta  di  questo  contratto  era  espressa  cosi: 

« -1538  5 aprile.  Indictione  undecima  die  vencris  quinto  meosis  Aprilis 
» VÌDcentiae  in  monasterio  S.  Baribolomaei  de  Borgo  Pusterlae,  praes.  r. 
1 d.  Hieronymo  de  Gualdo  protonotario  apostolico,  et  can.  viceot.  Fran- 

• Cisco  q.  Joannis  de  Trissino 

» Quum  per  S.  D.  N.  D.  Paulum  divina  providentia  Papam  tertium 
» dcliberalum  sit  celebraci  facere  concilium  in  hac  civitate  Vincentiae,  et 
» quia  Ecclesia  Catbedralis  bujus  civilatis  habet  capcllam  majorem  discu- 
» hopertam  et  impcrfeclara,  bine  est  quod  Rev.  et  III.  D.  Ugo  de  Rango- 
» nibus  Episcopus  Regiensis  et  Rev.  D.  Jo.  Mattbaeus  Giberlus  Episcopus 
« Veronensis  concilii  nuoti!  et  deputati  per  praelibatum  sanctissimum 
■ dominum  nostrum  Papam  ad  bujusmodi  Ecclesiam  praeparandain,  vo- 
» lentes  providere,  quod  praedicta  capella  cohopcriatur  et  adaplelur  prò 

• bujusmodi  concilio  bendo,  convenerunt  cum  m.  Joanni  lapicida,  habita- 

• tore  in  contrada  Pedemuri,  et  m.  Iseppo  de  Luntiis  marangone,  babi- 

• tatore  in  contraete  de  Domo,  et  m.  .Guglielmo  marangone,  hohilntore 

> in  contrada  Pedemuri  de  faciendo  bujusmodi  opus,  videlicet  cobopcr- 

• turam  suprascriplae  capellae,  et  pavimentum,  quibus  magislris  Joanni, 

• Iseppo  et  Guglielmo  dare  et  solvere  promiseriint  ducatos  septiugentos 

• in  catione  grossorum  triginla  nuius  prò  quoque  durato,  et  praedicti  Joan- 

• nes,  Iseppus  et  Guglielmus  promiserunl  R.Deputatis  coboperire  capellatn 

• magnam  io  legnaminibus  et  cupis,  et  pavimentum  in  suprascripla  ca- 
li pella,  ut  conlinetur  in  cootrascriptis  capitulis  usque  ad  medium  mensem 

> mai  proximi  futuri.  » 

Dalla  nota  poi  dei  lavori  da  farsi  estraggo  questi,  che  ne  sono  più  es- 
senziali, e che  vi  sono  espressi  con  le  seguenti  parole:  < Jesus.  Promemo- 
» ria  de  lavori  che  bavemo  promesso  da  far  in  la  capella  de  domo  per 

• comodità  di  fare  il  concilio far  la  coperta 

> de  sopra  de  legname  de  pezzo  ....  intavolar,  e coprir  dopo,  e non  al- 

» terar  li  muri  più  alti Stupar  alla  volta  della  chiesa,  azzo  non  vegna 

• stravento  in  detta  capello  ....  far  li  speri,  overo  impanate  de  tela  ale 
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• feneslre,  e quelle  portele  rbe  acoadrrà  per  dar  luxe  ....  slropar  le  fi- 

• Destre  da  basso  murale  de  mezzo  quarelo  ....  far  el  solaro  overo  pa- 

• vimento  de  legno  de  pezzo  ....  destar  quella  serraglio  da  cima  a fondo 

• cbe  SODO  fatta  dal  volto  io  giuso  per  far  l’armatura in  questo  mar- 

• cbado  DO  se  parla  de  soffitta  ....  nè  se  parla  de  desfar  l'altare  de  H. 

• Aurelio  . . . . el  qual  lavoro  siamo  obligati  darlo  compilo  pel  mezzo  del 

• mese  de  marzo  prossimo  per  la  mercede  de  ducati  700 ....  » 

Ma  poiché  il  concilio,  per  più  proroghe  da  un  tempo  all' altro,  era  stato 
differito  sino  al  principio  dell’aiiDo  4530  e poscia  più  oltre  ancora,  e fi- 
nalmente Pio  IV  ne  aveva  decretalo  il  trasferimento  alla  città  di  Trento,  a 
cagione  della  politica  condizione  della  repubblica  di  Venezia:  perciò  anche 
i lavori  della  eatledrale  non  toccavano  per  anco  il  loro  termine,  tuttoché 
in  questo  frattempo  non  fossero  stati  intermessi  giammai.  I canonici,  per- 
ciocché trasferito  altrove  il  concilio,  calcolarono  un  miglioramento  alla 
fabbrica  col  proporre  al  cardinale  Nicolò  Ridolfi,  vescovo  di  Vicenza,  che 
trovavasi  allora  io  Roma,  il  progetto  di  sostituire  invetriate  alle  impan- 
nate di  tela,  le  quali,  per  la  sollecitudine  di  preparare  il  luogo  alla  radu- 
nanza del  concilio,  erano  state  provisoriamente  adattate;  al  cbe  condiscese 
con  la  sua  generosità  il  cardinale,  scrivendo  perciò  da  Roma  al  capitolo 
de' suoi  canonici,  il  di  20  novembre  4544,  in  questi  sensi  (I)  : < Rdi  et 

• Dobis  in  Christo  dilectissimi  : bavendo  inteso  il  desiderio  delle  R.  V.  circa 

• il  far  delle  invetriate  alle  finestre  della  Capello  maggiore  di  cotesta  no- 

• stra  Chiesa,  et  desiderando  di  satisfare,  come  è stalo  sempre  nostra 
I intentione,  non  solo  in  dieta  ma  tutte  le  altre  occorenze  loro  justa  il 

• poter  nostro,  habbiamo  ordinato  a m.  Lodovico  Betti  nostro,  che  sopra 

• ciò  sia  con  le  R.  V.  et  veda  di  provveder  al  negotio  al  meglio  et  più 

• presto  che  sia  possibile.  Pertanto  le  conferiranno  seco  quello  cbe  sia  da 
I farsi,  et  insieme  daremo  ordine  opportuno  a detto  negotio,  che  per  noi 
» non  si  mancherà  come  é ditto  di  njutarle,  e subvenirle,  acciocché  tanto 

• più  comodamente  possino  attendere  al  servitio  di  Dio,  et  della  Chiesa, 

• al  che  multo  l'eshorliamo  et  bene  valeant.  i 

Ma  quei  lavori,  eseguili  con  troppa  fretta,  non  furono  di  lunga  durata; 
perciocché  la  parte  inferiore  di  muro,  di  cui  furono  chiuse  le  grandi  fi- 
nestre, incominciò  a scrostarsi  ed  a minacciare  rovina;  a grado  che  i 

(i)  Arch.  eapit.,  iib.  Ditfersorum^  p«§.  io8  a tergo. 
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canonici  nel  1615  erano  costretti  a fermarsi  per  la  celebrazione  dei  divini 
uffizi  fuori  della  tribuna;  finché  poi,  dopo  il  4690,  rifatte  le  invetriate  a spese 
del  cardinale  Giambattista  Rubini,  vescovo  di  Vicenza  (t),  potè  rendersi 
più  comoda  ed  opportuna  la  stazione  alle  sacre  uffiziature.  Lo  scrollo 
intanto  di  due  volti  del  tempio,  a cagione  della  superior  parte  della  fac- 
ciata, caduta  sul  tetto  di  esso,  sino  dall'anno  tSSI,  ossia  da  un  secolo 
addietro,  rendeva  sempre  più  pericoloso  io  stato  della  fabbrica  stessa  ; 
alcune  riparazioni  erano  anche  state  eseguite  in  diversi  tempi,  per  la  ge- 
nerosità di  taluno  dei  vescovi  vicentini,  por  le  contribuzioni  di  pii  sovve- 
nitori, e per  le  premure  altresì  del  capitolo  : ma  intanto  i bisogni  radicali 
sempre  più  crescevano.  Imperciocché  lo  scrollo  dei  due  volti,  seguito 
l'anno  ISSI,  aveva  recato  grave  offesa  a quelli,  che  sussistevano,  i quali 
ne  diedero  manifesta  minaccia  nel  1 637,  cadendo  all’  improvviso  alcuni 
frammenti  di  mattone  delia  gran  volta,  spaccatasi  io  larga  fenditura,  sopra 
alcuni,  che  stavano  alla  predica  quaresimale.  • Un  subito  spavento,  scrive 

> il  Magrini  (2),  disertava  la  chiesa,  la  cui  riparazione  dividendo  le  opi- 

• nioni  degli  architetti  ne  fece  prolungare  la  chiusura  a più  di  quattro 
■ mesi:  sospesi  i divini  ufficii  si  celebravano  sulle  prime  nella  sacrestia,  e 

• poi  nella  chiesa  di  san  Pietro.  • In  questa  medesima  chiesa  fu  trasferita 
anche  la  predicazione  quaresimale.  La  città  in  tale  occasione  sollecitata 
dal  vescovo  Luca  Stella,  decretò  un  soccorso  di  cento  ducali  e mandò 
oratori  a Venezia  per  supplicare  la  Signoria  ad  accorrere  con  la  sua  gene- 
rosità alia  riparazione  di  un  tanto  danno  (3)  : non  si  sa  poi  con  qual  esito. 

Intanto  ripetute  imbiancature  andavano  di  quando  in  quando  a co- 
prirne i danni  dei  secoli  e particolarmente  cotesto  della  volta,  che  sino  dal 
detto  anno  4637  aveva  fatti  paurosi  i cittadini,  e non  lasciava  mai  confi- 
denti neppure  in  questi  ultimi  anni  i loro  discendenti.  « Fosse  caso  o perizia, 

I scrive  il  Magrini  (-4),  nei  primi  giorni  di  febbrajo  del  4 839  una  voce  di 

• pericolo  della  gran  volta  della  chiesa  cattedrale  si  mormorò,  si  diffuse  per 

• la  città:  quindi  farsene  conto  dai  magistrali  e per  essi  intimarsi  una  perizia 

> d'intelligenti  nel  [giorno  undici  di  quei  mese  e una  seconda  nel  giorno 

(i)  Se  ne  vede  lo  slemma  fceulilisto,  (a)  Pag.  88.  ^ | 

atlornalo  delle  insegne  cardìtialìsie  ; dunque  P)  Il  Magrini,  luog.  ciU  porta  la  sup> 

il  lavoro  dev*euere  stato  eseguilo  soilaulo  plica  preseiiUia  al  doge. 
du{m  la  proraosione  di  lui  alla  digniU  car-  (4)  Pag.  ^3  del  Magrini, 

diiuiisia,  cioè  dopo  l'anno  1690. 
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• successivo:  era  questo  l'ultimo  del  carnovale:  il  timore  mutavasi  io  cer- 
» tezza  ; al  corso  della  predicazione  quaresimale ....  fu  assegnato  il  per- 

• gamo  della  chièsa  di  santa  Coruna,  c io  quel  giorno  stesso  la  cattedrale 

• rimase  chiusa.  • 

Quindi  fu  posta  mano  ben  tosto  ai  ristauri,  ai  quali  concorsero  con  lar- 
ghe somme,  e il  municipio  civico  e il  vescovo  ed  altri  facoltosi  cittadini  : e in 
somma  nel  di  25  marzo  1 848  la  cattedrale  fu  riaperta  alle  pubbliche  ulB- 
ziature.  A memoria  di  questo  radicale  e dispendioso  ristauro,  ed  a dure- 
vole tributo  di  pubblica  gratitudine,  il  municipio  volle  collocata  nell’  atrio 
deir  ingresso  meridionale  del  tempio  la  seguente  iscrizione  : 

TEMPLI  . HVJVS 
TECTVW  , CAMERAMQVE 
VETVSTATE  . JAM  . COLLABENTIA 
RENOVATA  . FVISSE 

CAETERA  . CONFORMATA  . ORNAMENTIS  . AVCTA 
AERE  . COMMVM  . PRIVATORVM  . LARGITIONIBVS 
CYRANTE  . JOANNE  . GONZATO  . CANONICO 
MVNICIPIVM 

MEMORIAE  . PRODITVM  . VOLVIT 
AN.  MDCCCXLVIII. 

Della  magnificenza  di  questa  ristaurata  cattedrale  parlò  minutamente 
ed  eruditamente  il  sullodato  Magrini,  neiropera  summcntovala:  non  di 
meno  voglio  anch’  io  dirne  di  volo  alcun  che,  sempre  avendo  il  dotto  illu- 
stratore a mia  guida.  • L’altare,  che  signoreggia  la  tribuna,  sostiene 
» quattro  colonne,  sormontate  da  un  attico  : il  maggiore  intercolonnio 

• comprende  un  arco,  il  cui  fondo  6 occupato  da  un  leggiadro  tabernacolo 

• formato  da  due  pilastrini,  con  soprastante  frontispizio:  ai  fianchi  si 

• sfondano  due  nicchiette  di  minor  altezza,  in  cui  sono  due  statuiue  ; le 

• forme  architettoniche  dell’  altare,  le  quali  stanno  tra  lo  stile  gotico  e 

• quello  del  classicismo,  corrispondono  all’ età,  in  cui  a Vicenza  durava 

• tuttavia  la  maniera  lombarda,  quando  stava  già  per  sorgere  il  Palladio; 

• sono  specialmente  lodevoli  le  sculture  dei  capitelli,  quelle  dei  due  angio- 

• letti  distesi  sopra  il  sesto  dell'arco,  e gli  ornati  che  circondano  lo  scudo 
> del  fondatore  Aurelio  Dall'Aqua,  fasciato,  ondato  d'azzurro  e d'argento 

• di  sei  pezze.  La  costruzione  dell’  altare  ho  detto  aver  costato  ducali 

lol.  X.  n8 
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> d'oro  400,  all' infuori  delle  pietre  Gaissime,  di  cui  è fregiato.  La  dòra- 

> tura  di  tutto  l’altare  i dei  tempi  del  vescovo  Civran  (I).» 

Ai  piedi  dell'altare  è il  sepolcro  del  benenierito  suo  fondatore  ; antica- 
mente vi  si  leggeva  l’ epigrafe,  portataci  dal  liarbarano  (2)  : 

SErVLCBTIf  CLiR.  EQTITIS  ET  CONSVUITISSIIII  I.  C. 

IC  VTEITSQVB  PICINAE  PROF.  0.  AvRELII  AB  AqTA 
NOBtLIS  VICENTINI  QTI  OBIIT  III  IDTS  HAETII  HDXXXIZ. 

0.  P. 

Ma  quando,  nel  iOSI,  fu  compiuto  il  nuovo  pavimento  del  coro,  vi  fu 
sostituita  quest'  altra,  ebe  oggidì  si  vede  : 

SOPITIS  OINERIBVS 
I.  C.  CLARISSIMI 
AVRELII  AB  AQVA 
PATRITII  VICENTINI  EQVITIS 
NATVRALIS  DIVIJfvEQVE  S0PIII.E  PERITI 
VITA  FVNCTI  ANNO  MDXXXIX 
TRIVMVIRI  ElVSDEM  PIvE  AVRELIANjE  MENSjE 
PATRV.M  COMITILS  ELECTI 
NOVVM  MONVMENTVM  P.  P. 

ANNO  MDCLXXXI.  XVI.  KALEND.  JVLII. 

E poiché  ho  nominato  questo  bcneGcentissimo  patrizio,  giova  qui  ri- 
cordare un  altro  monumento  della  sua  generosilé  e carità  nell'  avere  isti- 
tuito eredi  dei  frutti  del  suo  patrimonio  le  povere  vergini  di  Critto  citta- 
dine vicentine.  « Ei  chiamava,  scrive  il  Magrini  (3),  l'amministrazione 

> della  sua  facoltà  Mensa  Aureliano,  c prescriveva,  che  in  un  giorno  delle 

• feste  di  Pasqua  di  Risurrezione  sopra  il  suo  sepolcro  si  estraessero  a 

• sorte  i nomi  delle  vergini  disposte  a matrimonio,  tra  quelle  clic  venissero 
1 proposte  da  un  determinato  numero  di  persone  dei  singoli  gradi  di  di- 

• gnità  da  lui  nominati  : la  cerimonia,  durata  nella  cattedrale  Gno  ai  no- 

> stri  tempi,  adempivasi  coll'imprecazione  delle  più  tremende  maledizioni 

(I)  Htgrìiii,  pag.  loo,  (3)  Pag.  loa. 

(a)  Lib.  V. 
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• sopra  quelli  che  avessero  in  quuisiosi  modo  violata  la  ioiegritù  del  suo 
» teslumenlo,  e proposto  vergini  immeritevoli  del  beneficio  ; e colla  invo- 
t cazione  di  tutte  le  benedizioni  a chi  avesse  fatto  prosperare  i beni  della 

> sua  eredità,  ed  elette  vergini  approvate  dalle  sue  leggi  : il  numero  delle 

> donzelle,  che  conseguono  la  dolo,  non  è costante  : una  di  esse  percepisce 

• però  ducali  400,  unà  500,  le  oltre  200.  • Ci  fa  poi  sapere  il  dotto  scrit- 
tore, che  « le  cerimonie  della  proposizione  delle  vergini  e della  estrazione 
» delle  grazie  dal  1854  si  f^nno  nel  palazzo  del  vescovo,  uno  del  numero 
» dei  proponenti,  anche  per  conservare  un'  idea  sacra  all'  alto  solenne.  • 
Ma,  domando  io^  se  il  testatore  aveva  comandalo,  che  questa  estrazione 
si  facesse  sopra  il  suo  sepolcro  ; non  dovrà  dirsi  violata  la  integrità 
del  suo  testamento  in  questa  parte;  e quindi  non  esclusi  dalle  suindicate 
tremende  maledizioni  quelli,  che  a siffatta  violazione  prestano  mano  e 
cooperano?  ... 

Tra  le  varie  cappelle,  che  adornano  questa  cattedrale,  tulle  fondale  da 
partieolari  famiglie,  ricorderò  quella  de’Trissino,  quella  de’ Proli,  quella 
dei  Tiene,  e quella  delta  ora  di  .Maria  Vergine  coronata.  Della  prima,  che 
fu  eretta  nel  t400  in  onore  di  san  Paolo  e Gregorio,  ed  in  cui  diciannove 
anni  di  poi  i Trissino  coi  Bissaci  fondarono  il  beneficio  di  san  Giovanni 
evangelista  e di  sant'  Antonio  abate,  bassi  memoria  contemporanea  nella 
iscrizione  lapidaria,  esistente  nellu  parete  sinistra,  di  questo  tenore  : 

^ MCCCC  IIAEC  CAPELLA  FACTA  FVIT  ET  IN 
PARTEM  DOTATA  DE  BONIS  Q.  M.  RAINALDI  RV 
BEI  COPELLARII  ET  ALTARE  CONSECRATVM  AD 
HONOREM  SANCTORVM  PAVLI  ET  GREGORII  DIE 
DOMINICO  XXX  OCTOBRIS  MCCCCI  CVIVS  PATRONVS 
EST  D.  AVGVSTINVS  DE  FORNARIIS  DE  PAPIA 
ET  HÀEREDES  SVI  ITEM  DE  EJVSDEM  M.  DE  RVBEI  BONIS  DO 
TATVM  FVIT  ALTARE  S.  MÀRIAE  .MAGDA 
LENAE  IN  HAC  ECCLESIA  DE  FICTV  XLIIII  LIBRARVM 
DENARIORVM  IN  ANNO.  PROCVIVS  ANIMA  PRESBITERI  AD  EA 
BENEFICIATI  CELEBRENT  ET  ORENT 
PERPETVO  ANNIVERSARIVM  VERO  EIVS 
FIAT  XXIIII  MENSIS  MARCII. 
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in  colce  a questa  iscrizione  seguono  con  carattere  più  moderno,  ma  dello 
stesso  secolo,  le  parole: 

NVNC  PATRONI  D.  BAPTISTA  ET  BARTHOLAMAEVS  j 

alle  quali  parole  il  Barbarano  ed  il  Facciali  aggiunsero  de  Trieeino,  che  | 
non  v’è.  Bensì  do  un’  altra  iscrizione,  sovrapposta  alla  precedente,  è con-  { 
fermalo,  che  quel  Battista  e quel  Bartolomeo  erano  della  illustre  famiglia  ; 
de’  Trissìno.  Vi  si  legge  infatti  : | 

Ecciesue  GEims  niEc  aba  dicata  coltunis  I 

EasirBRo  Pavlo  Gbegobioqte  fatbi.  | 

JvRA  PATBOBATVS  BETISES  TEE  MAZIHE  IVIIS  '■ 

* BaPTISTA  nTERPHES  TT  DECTS  TRBI8  EQVES. 

IIVIC  COLLEGA  TIRO  DIGNETTB  BaETROLOMAETS  ' 

Ano  Teissinei  sfleedida  peogeiues.  j 

L’ assodamento  poi  della  famiglia  Bissar!  a colesta  dei  Trissino,  nel  di-  i| 
ritto  patronale  della  cappella,  sembra  derivato,  come  osserva  il  Magrini  (I),  l 
perchè  qui  esistessero  da  prima  due  cappelle  minori  dell’  odierna  < o piut-  | 
» tosto  due  altari  a ridosso  della  parete  grande  della  chiesa,  finché,  come  ! 
» avvenne  di  altre  cappelle,  di  ambedue  uc  sorse  quella  che  oggi  si  vede,  | 

• dividendone  il  patronato  tra  i Trissino  ed  i Bissari,  che  vi  hanno  i loro 

• stemmi  innalzati  di  fronte  l’uno  all'  altro  nelle  due  pareli  interiori  della 

> cappella  stessa,  e vi  esercitano  tuttora  il  proprio  diritto  sopra  due  man-  ' 

» sionerie  diverse.  • j 

Ho  proposto  di  parlare  della  cappella  della  famiglia  de’  Proti,  per  avere  I 
occasione  di  dare  un’  idea  del  costume  militare  del  secolo  XV  nella  circo-  i 
stanza  de’  funerali.  La  cappella  intanto,  per  testamentaria  disposizione  del  ^ 
di  27  marzo  1412,  fu  ordinata  dal  cavaliere  Gian  Pietro  de’  Proti  in  onore  |i 
di  san  Jacopo  apostolo  e di  sant’  Antonio  di  Vienna  ; acciocché  ivi  fosse 
trasportato  il  sepolcro  del  suo  genitore  e dell’  avo  suo,  benefici  anch’eglino  [ 
verso  la  chiesa  cattedrale.  Al  quale  proposito  giovami  trascrivere  alcuni  I 
brani  del  testamento  di  Gian  Pietro,  opportuni  alla  storia  di  questo  tem-  || 
pio,  portatici  dall’  erudito  Magrini  (2).  Quanto  alla  costruzione  della  jl 

ì; 

(l)  Par.  ioS.  (j)  P«g.  114  e leg. 
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cappella,  si  esprime  cosi:  • Uem  io  lasso  et  dispongo,  che  per  li  miei  Eredi 

• sia  fatta  una  capclla  in  lo  Domo  de  Vicenza  per  mezzo  l' altare  de  M.  S. 

• Jacomo  de  Galicia,  et  che  il  capitolo  et  i Pieve  del  Domo  lassi  rompere 

• il  muro  del -domo  de  verso  Nona,  per  mezzo  il  ditto  Altare  per  far  la  ditta 

> Cappella  et  che  in  la  ditta  cappella  et  per  fattura  di  quella  sia  speso  quat- 

• trocento  ducati  d'oro  in  farla,  et  in  ornamento  de  penture  belle  in  quella 

> Cappella:  et  che  l’Altare  de  M.  S.  Jacomo  de  Galicia  il  quale  fe  con-  j 

• struere  el  spectabile  et  egregio  Cavaliere  M.  Tomaso  de  Protlii  Padre  ed  | 
» erede  de  mi  Testator  sia  reniovisto  dal  luogo  a lui  ediQcato  et  sia  messo 

• in  la  cappella  predicta:  et  che  sia  messo  l’altare  de  M.  S.  Antonio  de  j 

• Viene,  el  qual  fe  construere  el  spectabile  et  Savio  H.*  mr.  Pietro  de 

• Protbi  Zudese,  et  debba  fir  messo  in  la  predicta  Cappella.  Et  si  vojo  che 
B i miei  Heredi  et  fidecomissarii  fazza  far  quella  Cappella  e far  portar  li 

• altari  predicti  in  la  predetta  cappella  in  lo  termine  de  duo  Agni  dopo  la 

• mia  morte.  • Due  altari  adunque,  a tenore  della  testamentaria  disposi- 
zione di  lui,  avrebbero  dovuto  collocarvisi;  ma  lo  sconcio  fu  tolto  col 

I porvi  la  statua  di  entrambi  i santi,  di  cui  doveano  esservi  trasferiti  gli  al- 
I lari.  Bensì  i sepolcri  di  famiglia  vi  furono  collocati,  com’egli  similmente 
aveva  ordinato,  dicendo  : « Item  io  lasso,  che  per  li  miei  eredi  debia  fir 

• straiate  le  arche  de  spettabili  et  egregi  cavalieri  M.  Bugamante  mio  avo 
» e M.  Tomaso  de  Protbi  mio  padre  integre  senza  avrirle  et  debbia  fir  messe 

• in  la  cappella  soprascritta,  la  qual  farà  fare  el  construere  i miei  beredi 
» et  cosi  Ga  traslala  l’arca  del  spettabile  et  savio  homo  M.  Piero  de  Pro- 
» tbi  Zudese, et  fia  messa  in  la  stessa  cappella;  et  tutte  due  quelle  arche 
B stesse  fia  messe  in  lo  muro  della  cappella  soprascripla  de  verso  mezzodì  ; 

• et  fia  fatta  una  fenestra  grande  sovra  in  mez/,o  al  muro  preditto  de  verso 

• mezzodì  et  l’archa  de  M.  Bugamante  et  de  M.  Tomaso  soprascripti 

> fia  messa  dal  lato  della  fenestra  de  sora  verso  domao  ; et  l’ altra  de  M. 

> Pero  dell’altro  lato  della  fenestra,  azzo  che  tufte  due'  le  arche  sia  da  uno 
» lato,  el  dall'altro  della  fenestra,  et  che  la  fenestra  sia  in  mezzo  delle  due 

> arche  sopra  scripte.  • E determinando  poscia  il  luogo  della  sua  scpol- 
I tura  colà  in  quella  stessa  cappella,  soggiunge  : ••  Uem  io  lasso,  che  il  corpo 
! » meo,  quando  io  passerò  da  questa  vita  all’altra  debbia  fir  messo  in  la 

• sepoltura  de  spettabili  cavalieri  M.  Bugamante  mio  avo,  e m.  Tomaso 

• de  Protbi  mio  Padre  in  Ecclesia  de  Domo,  o sia  in  la  cappella  soprascri- 

• pta  : et  se  caso  avegnesse,  che  io  morisse  et  passasse  da  questa  vita  in 
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» alguni  loghi,  Paesi,  Castelii,  o Ville,  vujo  che  le  mee  osse  fia  tolte  e por- 

• tate  a tempo  debito  a Vicenza,  et  messe  in  lo  soprascritto  Molimeoto  de 
» mio  Avo,  et  de  mio  Padre  soproscripti,  et  questo  tìa  fatto  per  li  miei 
» Eredi  con  Bandiere  et  Cavali  honorevolmente,  scgondo,  che  se  contea 

• in  un  Legato  infrascripto:  et  si  lasso  che  le  dille  Arche  soprascripte  non 

> possa  mai  Gr  vendue  per  olcun  de  miei  Eredi,  over  Legatarii,  over  Co- 
« missarii,  ne  alguna  altra  Persona  secolare,  ne  Ecclesiastica  a chi  ospel- 

• lasse  a far  questo,  auze  over  presuma  alienare,  nè  per  algnn  altro  titolo, 

• over  modo  trasferire  i Molimenti  over  Arche,  over  sepolture  stesse  : et 
» cosi  quella  del  spettahile  et  Savio  M.  Piero  de  Prothi,  ne  consentire  per 

> algun  modo  o forma,  che  altri  sia  mettudi  in  le  ditte  Arche,  e sepoltu- 
» re  ; salvo,  che  quelli,  che  fosse  della  Casa  de’  Prothi  o descendente  de 

• quelli.  Et  se  alguno  de  predetti  contrafesse,  o consentisse,  si  se  entenda 
« esser  privati  de  ogni  heredilade,  legato  et  utililade  del  meo  Testamento  et 

• Codicillo.  • 

Le  parole  poi  del  Testamento,  circa  la  pompa  militare,  da  cui  doveva 
essere  corredato  il  suo  funerale,  e che  manifestano  gli  usi  di  quel  secolo, 
sono  queste  (I):  < Item  io  lasso,  che  per  li  miei  Eredi  alia  mea  sep(dtura, 

• ossia  al  mio  Esequio  sia  mandà  dese  Cavali  coverti,  zoè  sei  Cavali  co- 

> verti  de  Cendale  zailo  et  verde,  et  la  mea  Arma  6n  in  terra  con  sei  ho- 

• mini  vestidi  de  bruno,  gonellc.  Calze,  et  Capuzzi  con  sei  scudi  de  legno 
» apichè  alle  spalle,  impenti  a l' arma  mea  et  uno  Cavallo  grande  coverto 

• coir  arma  mea  con  tutte  mee  arme  de  meo  dosso,  zoè  soravestà  elmetto 
» et  el  mio  elmo  grande  con  il  collo  della  laquia  apichè  alle  spalle  co  la 
<•  spada  e speron  mei,  sul  qual  cavalo  sia  uno  Homo  armà  de  mie  arme 

> soprascripte,  et  cosi  Ga  coverto  uno  Cavallo  de  cendale  rosso  Gn  in  terra 

• cun  l'Arma  del  Comun  de  Sena  la  qual  me  donò  il  ditto  Comun  con 

> unoPenon  grande  de  Cendal  rosso  coll’ Arma  del  detto  Comun  con  uno 

• Lion  grande,  bianco,  rampante,  cun  le  unghie  d’oro,  et  una  Corona 

• d’oro  grande  del  detto  Lion.  Et  cosi  Qa  fatto  alla  coverta  del  Cavallo 

> da  zascadun  de  ladi,  et  cosi  sul  collare  del  Cavallo,  et  un  Homo  suso 
» el  ditto  Cavallo,  vesti  de  rosso,  Capuzzo,  Gonella  et  Calze,  et  che  el 
» ditto  Penon  Ga  portà  drctto,  et  non  Ga  portò  a terra  roverso,  perchè  el 

> Comun  de  Sena  vive,  et  viverà  in  bon  Siedo  cun  la  Grazia  de  Dio  : 

(i)  Pressoi!  Magrini,  ptg.  lao,  io  srmoJ. 
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• Ancora  debbia  fir  portade  doe  Bandiere  de  bruna  con  deci  Cavalli  coverti 
» de  bruno-fin  in  terra,  cun  dui  bomini  suso  i Cavalli  predilti,  con  dui 

• scudi  de  legno  coverti  de  bruna,  zoè  de  Cendal  de  bruna  con  dei  scu- 

• dczzoli  coir  Arma  mea  io  lo  mezzo  de'  Scudi,  et  cosi  in  mezo  delle 

> doe  Bandiere,  zoè  da  uno  lodo,  e da  ialtro,  et  le  coverte  di  delti  Cavalli 
» babbia  i Scudezzoli  in  lo  colare  de  Cavalli,  et  cosi  in  le  groppere:  et 
■ che  a far  il  soprascripto  Legato  debbia  fir  babiù  consejo  dati  Ilomeoi 

• d'Arme  per  quel  modo  et  con  più  lodevole  bonor  il  possa  fir  fatto,  et  a 
» questo  meo  obsequio  et  sepoltura,  debbia  esser  tutta  la  Chieresia  de 
« Vicenza,  zoè  fra  Minori,  Predicatori  de  S.  Agustin^  quelli  do  Servi,  i 

• Preve  et  Capitolo  del  Domo,  tutti  li  Abbadi,  i Prior  de  Log!  de  Vicenza, 
» et  cosi  tutti  i Prette  delle  Capelle,  et  Monaci  dele  Capelle  de  Vicenza  et 

• li  Borghi.  » 

La  cappella  della  famiglia  Tiene,  fondata  da  Marco  Tiene,  nel  4437,  in 
onore  di  san  Giovanni  Battista,  dev’essere  commemorata,  perchè  il  testa* 
mento  del  fondatore  di  essa  ci  porge  un  ritratto  del  costume  funebre  dei 
suoi  tempi,  sotto  l'aspetto  religioso  e morale.  Nel  suo  testamento  infatti, 
che  ha  la  data  de’  4 dicembre  4473,  ordinando  di  essere  sepolto  nella  cat- 
tedrale, cosi  ne  determina  il  ceremoniale  (1)  : > item  voluit  et  jussit  ipse 

• testator,  quod  in  die  ezequiarum  suarum  corpus  suum  porlctur  ad  se- 
••  pelieodum  per  sex  ex  fratribus  jesuatis  et  corpus  suum  portetur  indu- 

• tum  abitu  dictorum  fratrum  jesuatorum  ; et  quod  super  feretrum  po- 

• natur  unum  caputium  panni  rubei  de  scarlatino  et  super  dictum  pan- 
» num  corpus  suum  detectum  cum  dicto  abitu  portetur  ad  sepulturam  ; 

• item  quod  pannus  rubeus  sìt  sufficiens  prò  fieri  faciendo  unum  pallium 

> ante  altare  majus  eccicsiae  catbedralis  : quod  pallium  construi  fccerint 

• dicti  sui  haeredes  cum  armis  thìenensibus. — Item  voluit  et  jussit  quod 
» universae  frataleae  et  ordines  omnes  civilatis  Vincentiae  cum  plebanis, 

• capellanis  etmansionariis  in  vicentino  districtu  una  cum  Rev.*”"  Domino 
» Episcopo  et  aliis  praelatis  si  fieri  potest  adesse  debeant  exequiis  suis. — 
» Item  voluit  et  ordinavit  quod  ante  feretrum  suum  ubi  corpus  erit  prae- 

• cedant  triginla  peuperes  ex  pauperibus  contadinis  villae  Quinti  cum  tri- 

> ginta  caputiis  nigris  et  triginta  aliis  pauperibus  villae  Grantorti,  si  ade- 

• rint,  vel  de  aliis  locis,  prout  apparebit  baeredibus  suis  et  cpmmissariìs 

(i)  Ved.  il  Magriai»  p«g.  tS^  io  aonol. 
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> cum  babita  jesuatoruiu  praedictorum  cum  caputila  albis  et  mantellis  bere- 

• tinis  prout  ambulant  jcsuati,  quae  veatimeuta  reliuquautur  dictis  paupe- 

• ribus  amore  dei  prò  anima  sua.  — Item  voluit  jussit  et  ordinavit  quod 

• baeredes  ejus  rogare  debcant.  Rev.*^  D.  Episcopum,  alios  praelatos  ac 

• totum  capitulum  ecclesiae  catbedralis,  ut  in  diemortis  suae  non  dedigne- 

• tur  quod  ordo  jesuatorum  semper  sit  usque  ad  sepuUuram  prope  corpus 

• suum  usque,  videlicet  ultimo  loco  cum  triumphauti  palio  et  corona,  ac 
n cruce  ante  dominum  nostrnm  lesum  Cbristum  ; quibus  uno  quoque  jus- 
■ sit  dari  unum  doperium  album  librarum  duarum  in  manu  cum  denariis 
n consuetis  ; et  similiter  jussit  dari  in  manu  Domino  Episcopo  unum  dope- 

• rium  album  librarum  quattuor  et  duminis  canonicis  singulorum  doperium 
» album  librarum  trium  prò  quoque  cum  denariis  consuetis  lerrae.  — 

• Item  Toluit  et  jussit  et  ordinavit  quod  ante  vei  post  ejus  corpus  acce- 

• dant  et  succedant  pueri  centum  portantes  doperios  in  steccbis  albus  li-  j 

• brarum  duarum  prò  quoque  doperio  ; qui  deperii  relinquantur  ecclesiae  j 

• catbedrali  et  ponantur  in  stecbis  prò  levando  corpus  Domini  in  cele-  || 
» branda  missa  usque  ad  eorum  consumptionem.  — Item  voluit  et  jussit  i 

• et  ordinavit  quod  per  baeredes  suos  induantur  sex  famuli  sui  more  mi- 

> litum  aut  pedestrium  aut  equestrium,  prout  apparebit  dictis  suis  baere- 

• dibus  et  commissariis  infrascriptis  ; inter  quos  indui  jussit  Riccius  di- 

• cti  testatoris  factor  ; quod  indumentum  sit  dictorum  famulorum  amore 
» dei  prò  anima  sua.  — Item  voluit  et  jussit  et  ordinavit  quod  per  ejus 

• baeredes  de  bonis  baereditatis  in  die  exequiarum,  induantur  baeredes 
1 sui,  nepos  suus  Comes  Io.  Galeatius  cum  uxoribus  dictorum  ejus  bae- 

• redum  d.  Elisabeth  uxor  spectabilis  d.  equitis  et  doctoris  domini  Nicolai  { 

> de  Luscbis  D.  Angela  uxor  sp.  domini  Pauli  de  Leone  de  Padua,  nec  | 

• non  ipse  dominus  Nicolaus  et  dominus  Paulus  • etc.  etc.  j 

In  questa  medesima  cappella,  circa  I'  anno  \ 606,  fu  trasferita  a culto  | 
una  immagine  del  Redentore,  la  quale  veneravasi  avanti  nella  cappella,  { 
oggidì  intitolala  di  Maria  Vergine  coronata  : la  diede  il  vescovo  Dionisio  ; 
Delfino  a Giulio  Tiene  marchese  di  Scandiano  e discendente  dal  primo  j 
fondatore  : colà  ai  tempi  del  Rarbarano  leggevasi  l' epigrafe  : i 
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DIVOQVE  MARCO  A MAJORIBVS  DICATVM 
ET  AB  iLL.  VRBIS  ANTIST.  DION.  DELPH. 

VEN.  SALVATORIS  IMAG.  DONATVM 
QVO 

ET  PIETATI,  ET  GRATI  ANIMI  REFERRET 
ET  IPSE  IMAG.  ORNATV  DECORAVIT 
JVL.  THIEN.  MARC.  SCANDIANI. 

Ad  onore  poi  del  divino  Redentore,  a cui  l’altare  era  sacro,  leggevansi 
questi  versi,  conservatici  similmente  dal  Barbarano  : 

SSEFER  IN  ADVEESIS  TISI  SIT  PATIBHTIA  CbRISTVS 
CTJVS  AB  EXENFLO  EEGVLA  BISCE  MORI. 

Ecce  deve  coeli  cvnctorte  Corditoe  vltro 

FEOBBA  TTLIT  COLÌFHOS  SFTTA  FLAGELLA  CBVCEE. 

Tv  QVOQTE  QVIDQVID  EBIT  FATIBNS  SEFFEBBE  ■E■E.^TO 
FEO  CdbISTO  FATIENS  DENIIìTB  TICTOB  EBIS. 

Ne  DTBITES  SFEBA  BTNC  QVEB  TV  FB06TEATTS  AOOBAS 
IN  LAETFM  TSNEBBAS  TEBTEBE  FOSSE  OlEH. 

Quest'  altare  oggidì  è rinnovato,  ricostrutto  con  Torme  lombarde,  ed 
illustrato  delle  iscrizioni  scolpitevi  ai  fianchi  : 

ERECT.  MCCCCLXVI.  RENOV.  MDCCCXLVI. 

Della  cappella  finalmente  bo  promesso  parlare  della  santa  Vergine 
Maria  coronata  ; non  perché  in  essa  Irovinsi  cose  degne  di  particolare 
osservazione,  ma  perché  in  essa  riposano  le  sacre  reliquie  del  beato  Gio- 
vanni Cazafrontc,  vescovo  vicentino  del  secolo  XII.  Di  lui  ho  parlalo  alla 
. sua  volta  nel  progresso  del  mio  racconto  (I)  : ed  ivi  bo  commemorato  la 
I traslazione  del  suo  corpo  dal  sotterraneo  a questa  cappella  •,  ed  ivi  bo  por- 
tato r epigrafe  (2),  ebe  vi  si  legge  presentemente;  la  quale,  poiché  ivi 

(i)  Pag.  837  e «eg.  di  ijncsto  voi.  (a)  Pag.  SSq. 

l'  oi.  X.  11^ 
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niaccbiala  d' incsatlczze  tipograCchc,  qui  voglio  riprodurre  corretta:  ed 
è cosi: 

JOANNES  CaZAFBOIIIE  TIETÌTE  IVSTITII  UIBOQVE  DEI  ZELO 
rLENTS  FbIO.  IHPEBITOBI  AFOSTOLICIM  LIBEBTATEM  lACESSEBTl 
PBIMYM  CbEUOXAE  BESTITIT  DEINDE  HTJYS  TBBIS  EPISCOFVS 
IN  EcCLESIAB  SVAE  CASIPO  CONFOSSTS  gladio  HABTIBII  TBlTHPaO 
IMHOBTALITATIS  GLOBIAX  AETEBNAOVE  LynOBrU  PBAEXIA 
FELICI  CHVOBE  MEBCATFS  EST. 

Pia  tebo  ejts  ossa  hvc  devote  tbasslata  sv.tt 
A.NNo  Domini  MCCCC.XLI.  Dvodecim.  Kale.ndas  Maias. 

Queste  sono  le  principali  notizie,  che  possono  darsi  od  illustrazione 
della  cattedrale  : rimane  ora,  che  ne  commemori  i sacri  ministri  destinati 
ad  urtìziarla.  Essa  è parrocchia,  ed  è intitolata  alla  santissima  Annunziata. 

I canonici,  che  ne  formano  il  capitolo  sono  tredici,  compresevi  le  due  di- 
gnità di  arcidiacono  e di  arciprete.  Anticamente,  per  decreto  del  ponteGce 
Benedetto  XI,  erano  stati  ridotti  a dieci  soli,  ed  eranvitre  dignità,  una  delle 
quali,  cioè  la  prcpositura,  fu  soppressa  nel  15.^5:  di  tutto  ciò  ho  parlato 
alla  sua  volta  (I)  e ne  ho  portato  altresì  li  relativi  documenti.  Delle  loro 
decorazioni  corali,  di  mozzetta,  cioè,  cappamagna  e croce  pettorale,  ho 
parlato  similmente,  quando  commemorai  la  sacra  cerimonia,  con  che  nel 
1770  il  vescovo  Marco  II  Cornaro,  in  cattedrale,  nel  secondo  giorno  di 
Pentecoste,  ch'era  il  -I  giugno,  li  vesti  ad  uno  ad  uno  delle  onorifiche  in- 
segne loro  concesse  (2). 

Per  le  sacre  uflì/iaturo  della  cattedrale  sonovi  inoltre  deputati  trenta- 
quattro  mansionarii,  i quali  formano  la  cosi  detia  Cour/rega  dei  ItR.  man- 
sionarii;  in  questo  numero  sono  compresi  i due  ceremonisti  del  capitolo 
e del  vescovo,  il  maestro  di  coro,  ed  i due  nmestri  di  cappella. 

Il  seminario  dei  chierici  ebbe  principio  nel  1560  per  cura  del  vescovo 
Matteo  Priuli.  In  seguilo  fu  ingrundilo,  ristauralo,  dotato  di  proventi, 
coir  applicazione  di  benefici  ecclesiastici.  Finalmente  poi  fu  rifabbri-  ' 
cato  di  pianta  per  la  generosità  dell'  odierno  vescovo  Giovanni  Giuseppe 

(i)  Nella  ['«p.  883  e nella  891  (a)  Veil.  nella  pap.  933. 
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Cappellari,  il  quale  proluse  per  più  anni  tutti  i frutti  (lolla  sua  mensa  nella 
costruzione  di  esso.  Perciò  al  giorno  d’ oggi  esso  6 grandioso,  e capace  di 
trecento  clierici  all’  incirca. 

Le  parrocchie  della  città,  compresane  la  cattedrale,  sono  dicci;  e seb- 
bene alcune  siano  state  trasferite  dall'  antica  e primitiva  lor  chiesa  ad  al- 
tra più  opportuna  e più  comoda,  conservano  tuttavia  il  primitivo  loro 
titolo,  appunto  per  conservare  la  canonicità  della  loro  esistenza  ; mentre 
per  lo  più  siffatlc  traduzioni  accaddero  di  laicale  autorità,  non  sanzionato 
di  poi,  nò  sanate  dalla  compelculc  ecclesiastica  autorità.  Disordine,  che  pur 
troppo  vediamo  perpetuato  in  Venezia  ( mi  sia  permesso  dirlo  qui  per  inci- 
denza ) per  la  ignoranza  od  almeno  per  la  non  curanza  di  chi  sarebbe  in 
obbligo  di  provvedervi  : disordine,  per  cui  gran  parto  delle  parrocchie 
della  città  senza  legittima  fondazione  del  nuovo  titolo,  accolsero  il  clero 
di  altre  parrocchie  indebitamente  soppresse  ed  ivi  trasferitosi  come  in 
propria  sede 

Le  dieci  parrocchie  urbane  di  Vicenza  sono  adunque: 

la  cattedrale,  intitolata,  siccome  dissi,  alla  santissima  Vergine  An- 
nunciala ; 

2.  santo  Stefano  protomartire,  di  nomina  vescovile  e di  collazione  ca- 
pitolare ; 

5.  san  Michele  in  santa  Maria  dei  Servi,  ossia  la  parrocchia  di  san 
Michele  Irasfcrilà  nella  chiesa  di  santa  Maria  dei  Servi;  parrocchia  anche 
essa  di  nomina  vescovile  e di  collazione  capitolare; 

4.  san  Marco  in  san  Gerolamo,  di  nomina  vescovile  e di  collazione  ca- 
pitolare ; 

5.  santa  Croce  in  san  Jacopo  maggiore,  di  libera  collazione  vescovile  ; 

6.  san  Pietro  apostolo,  di  patronato  regio; 

7.  san  Silvestro  in  santa  Caterina,  di  patronato  n'gio  ; 

8.  santi  Vito  e Lucia  in  santo  Maria  d’  Aracaeli,  di  patronato  regio  e 
di  collazione  capitolare  ; 

9.  Santo  Felice  e Fortunato,  di  patronato  regio; 

40.  San  Marcello  in  san  Filippo  Neri,  incorporata  alla  congregazione 
dei  padri  dell'  oratorio,  di  libera  collazione  vescovile. 

Nel  suburbio  di  Vicenza  sono  altre  tredici  parrocchie,  lo  quali,  divise 
in  due  pro-vicariati,  formano  il  decanato  suburhaiio. 

Nel  resto  poi  della  diocesi,  esistono  altre  ccntottantanove  parrocchie. 


Digitized  by  Google 


9118 


VICENZA 


distribuite  in  ventotto  vicariati  roranei,  dei  quali  giova  portare  la  serie, 
perciocché  ve  ne  sono  di  ragguardevoli  ed  esistenti  nelle  varie  città,  che 
entrano  a formar  parte  della  diocesi. 

ScBio,  città:  vuol  essere  nominala  prima  dogai  altra,  perciocché  nella 
sua  chiesa  arcipretale  fu  ristabilita  con  sovrana  risoluzione  dei  di  20 
luglio  1850,  l'antica  collegiata,  la  quale  di  poi  per  decreto  vescovile  del  42 
settembre  1851  fu  canonicamente  ripristinata:  ne  avvenne  la  solenne  istal- 
lazione dei  canonici  il  di  5 ottobre  4851  : i quali  canonici  sono  sci,  pre- 
sieduti da  un  arciprete:  titolare  di  questa  collegiata  è l'apostolo  san  Pietro 
(s.  Petr.  de  Scledo);  il  vicariato  comprende  sei  parrocchie:  la  città  com- 
prende tre  chiese  curaziali,  quattro  succursali  ed  otto  oratorj. 

Bissano,  regia  città  : ha  chiesa  arcipretale,  il  cui  arciprete  fu  decorato 
recentemente  delle  insegne  abaziali:  n'  é titolare  la  santa  Vergine  ( $.  Ua- 
riae  in  Colie  eivitalù  Bastani):  il  vicariato  é composto  di  otto  parrocchie: 
sono  in  città  quattro  chiese  succursali,  cinque  chiese  sacramentali  ed  otto 
oratorj. 

CoLOCNi,  città:  la  chiesa  arcipretale  è intitolata  a Maria  santissima: 
ha  soggette  due  chiese  curaziali  e nove  oratorj  : il  vicariato  è formato  di 
nove  parrocchie. 

Lonico, città:  di  nove  parrocchie  é composto  il  vicariato:  la  chiesa  ar- 
cipretale è intitolata  a' santi  Quirico  e Ginlitta:  sono  in  città  altre  due 
chiese  curaziali  e due  oratorj. 

Amerò,  altro  vicariato  foraneo  composto  di  sei  parrocchie  : la  chiesa 
arcipretale  é intitolata  all’  arcangelo  san  Michele. 

Barbarono  : n’é  titolare  santa  Maria;  il  vicariato  comprende  dieci 
parrocchie. 

Breganze:  vicariato  di  quattro  sole  parrocchie:  n'é  titolare  santa  Maria. 

Camisano:  intitolato  a santa  Maria  ed  a san  Nicolò:  il  vicariato  è com- 
posto di  nove  parrocchie. 

Catlelnuovo  : intitolato  a san  Vitale  : sette  parrocchie  ne  formano  il 
vicariato. 

Chiampo  ; con  sei  parrocchie:  é intitolata  a santa  Maria  e a san 
Martino. 

Coltozza:  vicariato  di  sette  parrocchie:  n'é  titolare  san  Mauro. 

Fonlaniva:  sotto  il  titolo  di  san  Bertrando:  é formato  il  vicariato  di 
sei  parrocchie. 
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Malo:  ha  sette  parrocchie  : il  suo  titolare  è saota  Maria  de  Malaio. 

Maroitiea:  ricariato  composto  di  sci  parrocchie:  l’arcipretale  n'è  inti- 
tolata aH'Assauta. 

Montebello  : suo  titolare  è santa  Maria:  il  ricariato  ho  nove  parrocchie. 

MotUecckia  : intitolato  similmente  a santa  Maria  de  Monlecleda  : il  vi- 
cariato è composto  di  sette  parrocchie. 

Ifoftt' orso.- vicariato  di  tre  parrocchie:  l' arcipretale  porta  il  titolo  di 
san  Biagio. 

Novenla:  santi  Vito  e Modesto  n'è  il  titolare:  il  vicariato  comprende 
sette  parrocchie. 

Piazzala:  porta  il  titolo  di  santa  Maria  e di  san  Silvestro:  il  vicarialo 
è di  sei  parrocchie. 

Quinto .-  ha  suo  titolare  san  Giorgio  : forma  un  vicariato  di  otto  par- 
rocchie. 

San  Bonifazio  : vicariato  di  sei  parrocchie:  il  suo  titolare  è sant'Abondio. 

Sandrigo  : n'è  titolare  santa  Maria  e i santi  Filippo  e Jacopo:  il  vica- 
rialo è di  sette  parrocchie. 

Sani'  Oreo  : il  titolare  della  chiesa  arcipretale  è santa  Maria:  il  vicariato 
comprende  quattro  parrocchie. 

Sovizzo:  vicariato  di  otto  parrocchie:  il  titolare  è santa  Maria  de 
Subilio. 

Triseino  : è intitolata  la  chiesa  a sant'  Andrea  : il  vicarialo  è di  sette 
parrocchie. 

Yaldagno:  porta  il  titolo  di  san  Clemente:  nove  parrocchie  ne  formano 
il  vicarialo. 

Valle  de' Signori:  con  tre  parrocchie:  l’arcipretale  è intitolata  a santa 
Maria  de  Vallibut. 

Yitlaverla:  il  titolare  n’è  san  Domenico:  il  vicariato  édi  sei  parrocchie. 

Sommando  insieme  tutte  le  parrocchie  di  questi  vicariati,  con  le  subur- 
bane e le  civiche  si  avrà  il  numero  complessivo  di  dugento  e dodici  par- 
rocchie, in  cui  consiste  l' intiera  diocesi  vicentina. 

Venendo  ora  a parlare  delle  claustrali  famiglie,  ch’ebbero  esistenza  in 
questa  città  e nella  diocesi,  troppo  avrei  da  dirne,  se  ne  volessi  tessere  la 
storia  : di  alcuni  ho  avuto  occasione  di  dare  notizie  nel  progresso  del  mio 
racconto,  di  mano  ìn  mano,  che  mi  venne  occasione  di  ricordare  parti- 
colari beneficenze  loro  largite  dai  vescovi  vicentini  o da  pii  testatori  : 
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ovvero  di  leggi  imposte  loro  per  la  riforma  e la  buona  disciplina,  da  cui  ave- 
vano declinalo:  e ciò  particolarmente  sul  proposito  dei  monasteri  doppi. 
Del  resto,  i più  cospicui  monasteri  furono  e quello  di  san  Bartolomeo, 
divenuto  poscia  l’ ospitale  grande,  e quello  di  san  Pietro  in  piano,  e quello 
di  san  Felice,  e quello  di  santa  Corona,  c quello  di  san  Donato  di  Barba- 
vano, e quello  di  santa  Maria  di  Fontana  di  Lonigo,  ed  altri  ancora,  che 
taccio  per  brevità. 

E quanto  all'  ultimo  da  me  commemorato  di  santa  Maria  di  Fontana, 
è considerevole  la  pontificia  intimazione  di  riforma  alle  monache  in  esso 
dimoranti,  dell'  ordine  di  san  Marco  di  Mantova  ; della  quale  il  papa  Cle- 
mente VII  afGdò  l'incarico  ai  vescovi  di  Chicli  (t)  e di  Arbe,  nel  1550,  i 
quali  abitavano  per  avventura  in  Vicenza  : quegli  era  Gian  Pietro  Caraf- 
fa (2),  questi  Vincenzo  Nigrassanti,  entrambi  suffraganei  del  cardinale  Ni- 
colò IH  Ridolfl,  vescovo  di  Vicenza,  ed  al  provinciale  de'  francescani  della 
provincia  veneta.  Nell’ archivio  della  comunità  di  Lonigo  se  ne  conservava 
il  breve  autentico,  donde  lo  trasse  il  Riccardi:  ed  è il  seguente: 

VeasaiBiLisTs  fbiteibvs  Jo.  Perso  TasiTm.  et  Abbes.  episcopis,  Via- 
CB.VTUE  comioBmnvs,  àc  migistro  psovinculi  0.  F.  F.  Mirosvh  PbO- 

naCIlB  VsRETIASTII,  TEL  EOSVSI  DVOBV8  ALTEBO  IMPEDITO. 

CLEMENS  PP.  VII. 

VeaSBABILES  FbaTBES  ET  DILECTE  FILI  SALTTEM 
ET  APOSTOLICAM  BEilEDICTIO.VEM. 

« Cum  slcut  nobis  humiliter  esponi  fecistis  dtidum  dileclus  F.  nomine 
» Nicolaus  S.  Viti  in  Marcello  Martjrum  Diac  Card,  de  Rodulphis,  ut 
» Eccicsiae  Viccntinae  perpcluus  administrator  per  Sedem  Aposlolicain 
• deputalus,  non  valcns  visitalioui  et  reformationi  Monastcrii  Monialium 
» S.  M.  de  Fontana  Castri  Leonici  Ord.  S,  Marci  Viccntinae  Diocesis,  in- 

> tendere  per  se  ipsum,  visilationcm  et  reformationem  dicti  Monasterii  in 

> membris,  ac  illlus  refeclionem,  aut  si  vidcbilur  translalioncm  et  non 

(i)  li  Riccardi,  pjg.  lo  diate  Teate^  mii  di  Chicli. 

SCOVO  di  Teate,  probabilmenle  iiun  avver-  (3)  Divenlò  poi  ponleficc  col  nume  di 

teodo  che  Theatintnsis^  non  tuo)  dire  di  Paolo  IV. 
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> Dulia  alia  per  suas  Litleras  patenles  vobis  commlsil,  prout  in  illis,  quarum 

• leuoretn  baheri  volumus  prò  expresso,  plenius  continelur,  Nobis  fecistis 
» buDiililer  supplicari.ut  prò  subsistenlia  Gmiiuri  eis  Aposlolicoe  coDfirma- 

> tiouis  robur  de  benignitale  Apostolica  concedere  dignaremur.  Nos  igitur 

• vos  gratioso  favore  prosequi  volentes,  et  a quibusvis  ceusuris  et  poenis 

> ecclesiasticis,  si  quibus  'estis  ioDodati absolveotes bujus- 

• modi  supplieatiooibus  iDclinati  eoDcessiunem,  ac  litteras  praedictas  et 
■ prout  illa  concernunt,  omnia  et  singola  in  dictis  litleris  contesta  et  inde 

> sequuta  quaecumque,  auctoritate  Apostolica  tenore  praesentium  appro- 

• bamus  et  conGrmamus,  et  omnes  et  singulos  juris  et  facti  defeetus,  si  qui 
» forsan  intervenerint,in  eisdem.supplemus,  Vobisque  etiam  committimus 
« et  mandamus,  quatenus  Vos,  vel  duo,  aut  unus  vestrum  ad  praedicta- 
>•  rum  Litterarum  exequtioncm  procedatis  : facientes  quod  dccrevistis  fir- 

• miter  observarì.  Contradictores  quoslibet  per  censuram  ecclesiastieam, 

• oppcllatione  posiposita,  coropescendo,  invocato  si  opus  fuerit  auxilio 

> Brachi!  saecularis.  Non  obstantibus  praemissis,  etc. 

Gli  archivii  poi  dei  suindicati  monasteri,  particolarmente  di  san  Tietro, 
di  san  Bartolomeo  e di  santa  Corona,  erano  fecondissimi  di  documenti 
della  massima  importanza  per  la  storia  ecclesiastica  vicentina  ; e di  qua 
appunto  ne  trassero  in  gran  copia  c il  Barbaranu,  e il  Riccardi  e il  Ca- 
stellini, e quanti  iosomma,  prima  della  soppressione  di  essi,  intrapresero  a 
scrivere  su  questo  argomento. 

Oggidì  i monasteri  sono  ristretti  ad  assai  piccolo  numero  : e questi  ria- 
perti dopo  la  generale  soppressione  degli  ordini  religiosi  ed  in  tempi  a noi 
vicini.  In  Vicenza  infatti  non  sono  che  i filippini  ; i serviti,  al  santuario  di 
Monte  Berico',  i francescani  riformati;  l'istituto  delle  dame  inglesi;  e le  do- 
rotcc.  In  diocesi  non  vi  sono  che  i cappuccini,  in  Bassano,  i quali  hanno 
colà  il  noviziato  di  tutta  la  provincia;  i francescani  osservanti,  in  san  Pan- 
crazio di  Bnrbarano  ; le  agostiniane  in  Schio  ; le  figlie  della  Carità,  in  Bas- 
sano ; le  suore  della  Misericordia,  in  Cologna. 

Una  parola  anche  dei  santi  protettori  della  città  di  Vicenza.  Eglino 
sono  commemorati  nello  Slatuto  civico,  il  quale  s' intitola  : Vrimu»  Li- 
ber  Slatulorum  Commmis  Vincenlie  anno  I3U.  Ind.  IX.  Ivi,  nella  pag.  I, 
trovansi  nominati,  secondo  lo  Statuto  più  vecchio  del  I2G4,  colla  pro- 
gressione seguente  : • Bcalorum  Marlyrum  Felicis  et  Fortnnati,  Leoncii 

• et  Carpopbori  corporum  Sanctorum  prcdicte  Civìtatis,  ac  et  Bealorum 
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n marlyrutn  Slepbaoi,  Yincenlii,  Laurenlii  et  Viclorini,  et  Beali  Micbaelia 
» Arcbangeli  et  Omnium  Sanctorum  et  SaDclaruni.  • Nota  a questo  pro- 
posito il  Riccardi  (t),  cbe,  ■ quel  VincetUii  è scritto  d’  altro  carattere  tra 
» una  riga  e l'altra,  fra  Slephani  et  Laurentii,  chiaro  segno,  che  del  I3H 

• t.  Vincenzo  Ifarttra  non  era  per  anco  Protettore  della  città.  • E lo  fu 
stabilito  fuor  di  dubbio  nei  1379,  allorchò  il  vescovo  Giovanni  II  Sordi 
coDsecrò  la  cappella  del  pubblico  palazzo,  intitolata  appunto  a questo  san- 
to. Della  quale  consecrazione  e del  lavoro  eseguilo  nella  cappella  stessa 
per  descrivere  la  storia  del  santo  martire,  che  n’era  il  titolare,  cosi  narrò 
Conforto  Pulic%  ne’ suoi  annali  vicentini  (2):  «Die  decima  Marti!  anno 
» 1 379  completa  fuit  per  Avantium  Vicentinum  bistoria  B.  VinceniK  Ca- 
•>  pelle  divi  predici!,  que  est  in  Palatio  Communis  Vincentie,  et  Dominico 

> die  20  Martii  consecrata  fuit  et  cum  maxima  devotione  et  celebritele 
I > fuit  in  eadem  Capella  solemnis  Missa,  et  ad  Dei  laudem  et  gloriam  et 

• B.  V.  Matris  ejus  reducta  est  ad  divinum  cultum,  que  fere  per  viginti 

> quinque  annos  turpiler  occupata  fuit,  et  ad  usum  Carceris,  ubi  adulteria 
» et  alia  exormia  Gebant,  die,  nocluque.  • Osserva  poi  upporlunamenle  il 
Riccardi  (3),  quanto  al  cullo  di  san  Vicenio  martire,  cbe,  ■ dopo  il  tS79 
» nelle  Carte  Pubbliche,  ove  si  nominano  li  Santi  Protettori,  si  vede  sem- 
» pre  il  nome  di  S.  Vincenzo  fra  gli  altri  seuz' altre  distinzioni.  ■ 

Non  posso  Qnire  queste  brevi  notizie  sulla  chiesa  vicentina  senza  fare  al- 
tresì particolare  menzione  de’  suoi  due  primarii  protettori  e concitladini 
santi  Felice  e Fortunato,  martirizzati  in  Aquileja  per  la  fede  cristiana,  tra- 
diti dal  loro  amico  Apamio,  condannati  a morte  dal  prefetto  Eufemio.  Le 
loro  spoglie,  rimaste  sulla  sponda  del  Gume  Natiso,  ove  avevano  conseguilo 
la  rubiconda  palma  dell’  immortale  trionfo,  diventarono  ben  tosto  oggetto 
dì  nobile  epntesa  tra  gli  aquilejesi  cristiani  ed  alquanti  vicentini,  che  là 
trovavansi,  cristiani  ancor  essi.  Se  ne  contrastarono  vivamente  dall'  una 
parte  e dall'  altra  il  possesso  ; ed  alla  Gne  amichevolmente  convennero, 
cbe  la  testa  di  Fortunato  e il  corpo  di  Felice  rimanessero  in  Aquileja,  e 
cbe  viceversa  il  corpo  di  quello  c la  testa  di  questo  fossero  consegnali  ai 
vicentini,  per  portarseli  ad  arricchirne  la  patria.  Al  quale  avvenimento 


(!)  P*g.  '4*. 

(a)  l'resso  il  Muratori,,  Ital-  Script.^  Ioni.  Xlll.  (3)  14S. 


Digitized  by  Google 


SERIE  DEI  VESCOVI  955 


IhaDDO  appunto  rotazione  le  parole  dei  diligente  Magrini,  ove  disse  (I)  : 

I Nei  primi  secoli  Vicenza  ha  coniato  pure  i suoi  martìri,  nessuno  dei 
> quali  ci  è noto  aver  dato  il  sangue  per  la  fede  dentro  il  conGne  dei 
■ patri!  lari.  Le  spoglie  dei  santi  Felice  e Fortunato  immolati  alle  false 
» divinità  in  Aquileja,  ove  sedeva  il  preside  romano  di  queste  terre,  fosse 
• per  religiosa  gelosia  di  cittadinanza,  fosse  per  nobile  gara  di  possedere 
• quegli  invidiati  testimonii  della  divinità  del  novello  culto,  santiGcarono 
> tra  noi  un  tempio  contaminato  Ano  a quei  di  dalle  sozzure  di  un  rito 
> abbominevole.  » Ed  a loro  appunto  esiste  intitolata  una  chiesa  in  Vi- 
cenza, parrocchiale,  come  ho  esposto  nelle  pagine  addietro,  annoverando 
le  parrocchie  della  città. 

Qui  poi  non  posso  a meno  di  non  esternare  un  mio  desiderio,  comune 
con  tutti  gli  amatori  di  ecclesiastica  erudizione,  che  vedano  presto  la  luce 
le  interessanti  notizie  già  preparate  dell’erudito  scrittore  ab.  Antonio  Ma- 
grini, delle  quali  ci  hanno  reso  più  vivo  il  desiderio  le  già  pubblicate  da 
lui,  che  ne  formano  quasi  la  prima  parte,  intitolate:  Nolizie  itorico-de- 
tcrittive  delia  chiesa  cattedrale  di  Vicensa.  Per  esse  ha  promesso  di  farci 
palese,  nella  prima  parte,  lo  stato  primtivo  della  Chiesa  Cattedrate,  lo 
stato  di  mezzo,  lo  stato  attuale;  e queste  le  ha  date  in  luce  ; nella  seconda 
parte,  te  reliquie  insiffui  e le  pratiche  di  culto  : Appendice,  t .°  La  serie 
cronologica  dei  vescovi,  preceduta  dai  cenni  sopra  le  circostanze  della  toro 
influenza  netta  fabbrica  della  cattedrale  ; 2.°  la  serie  cronologica  dei  Cano- 
nici, premesse  le  notizie  della  loro  dignità  e dei  privilegii ; 3.°  della  Con- 
grega dei  Mansionarii  ; 4.°  delle  Sagrestie  e degli  Àrchivii  ; 5.®  degli  Ora- 
torii.  E con  questo  nobile  desiderio  pongo  Gne  al  mio  racconto,  e lo  chiudo 
coll'esporre,  secondo  il  solilo,  la  cronologica  progressione  dei  sacri  pastori, 
che  governarono  questa  Chiesa. 
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1. 

Circa  r anno  140. 

San  Leonzio. 

II. 

t67. 

Zaccaria. 

IH. 

328. 

San  Teodoro. 

IV. 

389. 

Sant’ Apollonio. 
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f'oi.  X.  120 


Digitized  by  Google 


95t( 

VICENZA. 

V.  Circa  Tbodo 

547, 

San  Leonzio  II. 

VI. 

578. 

Enrico. 

VII. 

590. 

Oroozio. 

vili. 

616. 

AUaldo. 

IX. 

679. 

Andrea. 

X. 

701. 

Pietro. 

XI.'  Nell’  anno 

808. 

Rcginaldo. 

XII. 

809. 

Feliciano. 

XIII. 

820. 

Andrea  II. 

XIV. 

826. 

Franco. 

XV. 

848. 

Stefano. 

XVI 

872. 

Aicardo. 

XVII. 

901. 

Vitale. 

926. 

Manasse,  ttUruso. 

XVIII 

965. 

Giraldo. 

XIX. 

967. 

Rodolfo. 

XX. 

968. 

Ambrogio. 

XXI. 

995. 

Lamberto. 

XXII. 

4000. 

Gerolamo. 

XXIII. 

4004. 

Liudigerio. 

XXIV. 

4015. 

Teobaldo. 

XXV. 

4055. 

Astolfo. 

XXVI. 

4055. 

Liudigerio  II. 

XXVII. 

4 080. 

Eccelino. 

XXVIII. 

4 404. 

Torengo. 

XXIX. 

4424. 

Enrico  II. 

XXX. 

4 4 54. 

Lotario. 

XXXI. 

4455. 

Uberto. 

XXXII. 

4 4 64. 

Ariberto. 

XXXIII. 

4179. 

Beato  Giovanni  Sordi. 

XXXIV. 

4 484. 

Pistore. 

XXXV. 

4204. 

Uberto  II. 

XXXVI. 

4219. 

Gilberto. 

XXXVII. 

4227. 

Jacopo. 

XXXVIII 

4252. 

Manfredo  de’ Pii. 

XXXIX. 

4255. 

Beato  Bartolomeo  di  Braganze. 
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XL.  Nell’anno 

1271. 

Bernardo  Nicelli. 

XLI. 

1287. 

Pietro  II  Saraceni. 

XLII. 

1295. 

Andrea  III  de' Mozzi. 

1296. 

Fr.  Jacopo  Bitsari,  illegiltimo. 

XLIII. 

1296. 

Beato  Rainaldo  Concoreggi. 

XLIV. 

<505. 

Altegrado  Cattaneo. 

XLV. 

<515. 

Sperandio. 

XLVI. 

452<. 

Francesco  de'Temprarini. 

XLVII. 

4556. 

Fr.  Biagio  da  Lionessa. 

XLVIII. 

4548. 

Fr.  Egidio  de’ Boni. 

XLIX. 

4565. 

Giovanni  II  Sordi. 

L. 

4587. 

Nicolò  II  Veronese. 

LI. 

4588. 

Fr.  Pietro  Ili  Filargo. 

LII. 

4589. 

Giorgio  Torli. 

LUI. 

4590. 

Giovanni  III  Castiglioni. 

LIV. 

4409. 

Pietro  IV  Emiliani. 

LV. 

4455. 

Francesco  II  Malipiero. 

LVI. 

445<. 

Pietro  V card.  Barbo. 

LVII. 

4 464. 

Marco  card.  Barbo. 

LVIII. 

4474. 

Battista  card.  Zeno. 

LIX. 

4504. 

Pietro  VI  Dandolo. 

LX. 

4507. 

Galeotto  card.  Franciotio  dalla  Rovere. 

LXl. 

4 508. 

Sisto  card,  dalla  Rovere. 
Jacopo  Dandolo,  intnuo. 

LXII. 

4509. 

Francesco  III  dalla  Rovere. 

LXIII. 

45<4. 

Giuliano  Soderini. 

LXIV. 

4525. 

Nicolò  III  card.  RodolQ. 

LXV. 

4550. 

Fr.  Angelo  Bragadin. 

LXVI. 

4560. 

Giulio  card,  dalla  Rovere. 

LXVII. 

4 565. 

Matteo  Priuli. 

LXVIII. 

4579. 

Michele  Priuli. 

LXIX. 

4605. 

Giovanni  IV  DoIGn. 

LXX. 

4606. 

Dionisio  DoIGn 

LXXI. 

4626. 

Federigo  card.  Cornaro.  ' 

LXXII. 

4 652. 

Luca  Stella. 

LXXIII. 

4659. 

Marc' Antonio  card.  Bragadino. 

1 
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LXXIV.  Nell’anno  4655. 
LXXV.  4660. 

LXXVr.  4684. 

LXXVII.  4702. 

LXXVIII.  4738. 

LXXIX.  4767. 

LXXX.  4779. 

LXXXI.  4785. 

LXXXII.  4818. 

LXXXIII.  4832. 


Oiambattisla  Brescia. 
Giuseppe  Civran. 

GiambaUista  II  card.  Rubini. 
Sebastiano  Venier. 

Antonio  Marino  card.  Priuli. 
Marco  II  Cornaro. 

Alvise  Maria  Gabrieli. 

Marco  III  Zaguri. 

Giuseppe  Maria  Perozxi. 
Giovanni  Giuseppe  Caf^llari. 
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